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cuni altri  \eligiofi  di  vita  efemplare .  pag. 
640 

ANNODICRISTO  1612. 

Vita  di  Fra  Cherubino  da  Quagliano . 
Come  entrò  nella  Religione,  e  fu  do- 
tato da  Dio  di  molte  virtù ,  maffime  della 
fuaoratione.pag.646 

Di  molti  miracoli  operati  negl  infermi 
da  quello  Senio  di  Cri(lo.  pag.  6  >  O 

Dello  fpirito  di  Trofetia,  c'bebbeFra 
Cherubino,  pag.6  52 

Della  morte  di  F.  Cherubino ,  e  d'alcuni 
miracoli  operati  per  fuainuvoeffione dopo 

dieffa.pag.6ì$ 

Di  Fra  Michelangelo  da  Venetia,jLn- 
drea  da  Caftrogiouanni ,  &  jindrea  da  S. 
Iberno  Tredicatori.  pag-6$9 

Vita  di  F.Ciofcffo  da  Leoneffa  Tredica- 
torc .  Della  'Patria ,  fanciullevga ,  adole- 
scenza ,  &  ingreffo  nella  Religione  di  que- 


flo  Scruo  di  Dio.  p.  662 

Della  virtù  di  Fra  Giofeffb ,  in  panico 
lare  deli'  austerità  della  vita.  pag.  666- 
Dclla  pcrfettiffma  humilt»  di  Fra  Gio- 

fcffo.pag.67 3  •  ,  .„ 

Df  Ila  genero/a  patien^a ,  &  dtijjima^ 

pouertà  di  Fra  Giofeffb.  678 

Dell'  vbbidien^a ,  virginità  ,  e  carità 

di  Fra  Giofeffb.  684 

Come  andò  à  predicare  la  fede  à  Coftan 

tìnopoli ,  e  condannato  alla  morte  flette-}. 

appefo  tre  giorni  al  patibolo:  pag.6$  6 

Della  carità  di  Fra  Giofeffb  con  ilTrof- 

fimo.pag.690  ■     -  ••' 

Dell' oratione ,  e  contemplatione  diF. 

Giofeffb.  pàg.697 

Dell'  eflafi ,  vi  foni ,  riuclationi ,  e  f piri- 
to di  Trofetia  di  Fra  Giofeffb.  pag.702 

De'  miracoli  operati  in  vita  da  F.  Gio- 
feffb.pag.70S 

D' altri  miracoli  operati  fen^a  l  oratio- 
ne. pag.  714 

Della  morte  di  Fra  Giofeffb ,  e  del  gran 
concorfo  dei  Topolo  à  riuerire  il  lui  corpo . 

pag.719  ; 

De'  molti  miracoli  operati  dal  Sento 
di  Criflo  dopo  morte,  pag.  724 

De'  molti  febbricitanti,  Troppi,  flr op- 
piati, feriti  ,<&  addolorati  in  varie  par- 
ti ,  guariti  per  l' intercejfione  di  F. Giofeffb . 
pag.  726 

D' altri  infermi  di  varie  infermità  rifa- 
nati  miracolofamente  per  li  meriti  di  que- 
fto  Seruo  del  Signore. pag  730 

D' altri  molti  miracoli  operati  da  Fra 
Giofeffb  ne'  ciechi ,  fordi ,  pa^i  ,  offeff, 
moribondi ,  e  morti,  pag.734 

D'alcuni  altri  huomini  illuflri,e  di  vari 
caft  occorfi  quefl'  anno,  pag.  73  7 


T*\'0rdme,  e  comando  del  Molto  Bjuerendo  "Padre  Innocenzo  da  Calta- 
i_J  pirone  ,  Miniftro  Generale  meritiamo  della  noflra  Religione  Cappuc- 
cina, %è  reuifla  con  tutta  la  diligenza,  &  accurate^  pojjìbile ,  io  infra- 
lente ,  la  Tradottane  della  Seconda  Parte  del  Secondo  Tomo  de  noflrfi 
Annali  fatta  dal  V.  F.  Benedetto  da  Milano  ,  "Predicatore  Cappuccino  :  e_> 
filmandola  meriteuolijfima  d'effere  data  alle  Stampe,  come  fi  è  fatto  con  le 
| altre  Torti (  non  ejfendo  per  riuscire  d^mhiore  fiddisfattione  ,  &  applau- 
\fo  a'  Lettori ,  per  la  belletta  ,  e  facilita'  dello  {Me,  ne  di  minore  profitto, 
spirituale  all' anime  per  le  hiflorie  d'edificatane,  che  in  ejfa  fi  contengono, 
di  quello  fiotto  riufeite  le  di  già  flampate)bò  fitto) dritto  la  prefente  appro- 
dandola &c. 

Milano  il  li.Ottobre  1644* 


IoFra  te  Ignatio  da  Milano 

Vicario  Prouinciale. 


Ljt  Tradottone  della  Seconda  "Parte  del  secondo  Tomo  de  nojlri  nin- 
nali, fatta  dal  l{.T.F.  Benedetto  da  Milano,  "Predicatore  Capuccino, 
hò  riueduta  io  F.  Girolamo  da  Milano  ,  "Predicatore  del  medefimo  Ordinai 
con  ogni  diligerr^a,  per  commijjìone  particolare  del  7tf.  i{.  t.  F.  Innocenzo 
da  Caltagirone  noflro  Miniflro  Generale  ;  ejr  bauendo  in  ejfa  ritrouato  il 
tutto  conforme  alla  noflra  S.Fede  Cattolica,  &  a'  buoni  coflumi;  giudico, 
che  comunicandola  al  Mondo  ,  non  poffa ,  fe  non  rittfeire  di  molta  gloria  à 
Dio  benedetto ,  e  di  edificatone ,  e  profitto  fpirituale  à  tutti ,  che  però  la^ 
]ftimo  degna  delle  Stampe.  In  fede  di  che,  mi  fino  fittoferitto  di  propria^ 
[mano  .  Hoggi  2.  di  Nouembre  1644.  Nel  noflro  Conuento  de'  Cappucini 
idi  San  Saluatore  fipra  Herba  della  Prouimia  di  Milano ,  e  fuggellata  co'  l 
ÌJuggello  iocale-.i . 


F.Girolamo  di  Milano  fudetto 

Predicatore,  e  Guardiano .' 


V  Zaccaria  Bouerio,To>H.z.Tar.z. 


Liccn- 


Licenza  del  Molto  Reuerendo  Padre  Generale  . 
per  la  Stampa. 

SEcitnda  "Partii  Tomi  Scamdi  noflrorum  ^Annalium  à  foslicii  record*-, 
tioìiis  jLdmodum  Rjuercndo  T.  F.  Zacharia  Salutienfi  elucubrati  tradu- 
tHonem ,  à  Latino  idiomate  in  Ualicum  à  T.  F.  'Benedillo  à  Mediolano  Con- 
cionatore ,  c£»  Lettore perattam  ,&à  deputatis  ad  id  Theologis  nofiris  approba- 
tam  Typis  mandati  conccdimus  ,  &volumus  feritatis  omnibus  de  iurefer- 
uandit. 

Dat.  MeJJana  die  io.  Otìobris  1  644. 

Fraterlnnocentius  à  Calatayerone 

.    ..  .  -MinifterGeneralis. 


CVm  Santtiffimus  D.  N.  D.  Vrbanus  "Papa  Vili,  die  1  3.  Tdartij  aitino 
162$.  in  Sacra  Congregatone  S.  1{.  &  Vniuerfalis  Inquifitionis  decre- 
tum  ediderit;  idemque  confirmarit  die  5.  lulij  anno  1634.  quo  inbibuit  im- 
primi libros  hominum ,  qui  fantlitatc ,  fe#  -Martyrij  fama,  cetebrcs  vita  mi- 
grauerunt  >  gefla ,  miranda ,  vel  reuelationes ,  feu  quacumque  beneficia  tam- , 
quam  eorum  interceffionibus  à  Beo  accepta  contiuentes  ,  fine  recognitio- , 
ne  ,  atque  approbaiione  Ordinari)  ,  &  qua  hatìenus  fine  ea  imprejfa  /unti 
nullo  modo  vult  cenferi  apptobata  .  Idem  autemSantliffìmus  die  5.  lunij 
'<owo  16J  l.ita  explicuerit,  ut  mmirum  non  admittantur  Elogia  Sanili,  vel 
^ Beati  abfotutè,  &•  qua  cadicnt  fuper  perfonam,  benetamen  ea ,  qua  cadunt 
ìfupra  mores,  &opinionemcum  proteftatione  in  principio,  quod  ijs  nulla  ad- ^ 
^ftt  autloritas  ab  Ecclcfia  Romana  ;  jed  fides  tantum  ftt  penes  autlorenLi  : 
\huic  decreto  ,  eiufque  confirmationi  ,  &  dechrationi  obfcruantia  ,  &  reue- 
rentia  ,  qua  par  eft  infiftendo  ,  profìteor  me  band  alto  fenfu  qua  in  hoc  Ca- 
talogo refero  ,  accipere  ,  aut  accipi  ab  vllo  velie  ;  quam  quo  ea  folent,' 
quahumana  dumtaxat  auttoritate ,  nonautem  diuina Catholica  Romana  Ec-' 
clefìx  ,  aut  Sanila  Sedis  jipofiolica  nituntur  :  ijs  tantummodo  exceptis  , 
quos  eadem  Sanila  Sedes  Saìitlorum  Beatorum  ,  aut  Martyrum  Cathalogo 
adfcripfit, 
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Della  fondanone  della  Trottimi*  di  Sardegna,  e  di  Fra 
Candido  da  Recate . 

'Anno  15  91.  fi  celebrarono  con  gran  meditila 
i  funerali  di  due  Sommi  Pontefici.  Conciofia- 
che  Gregorio  XIV.  il  quale  l'anno  anteceden 
te  era  alcefo  al  Pontificato  a'  cinque  di  Decem 
bre  ,  morì  quell'anno  il  primo  d'Ottobre  :  «-» 
fuccedendogli  il  quarto  decimo  giorno  dopo, 
la  fua  morte  Innocenzo  IX.  vide  appena  il  Ce-] 
^   condo  mefe,  che  circa  jl  fine  di  Gennaio  morì 
anch'egli ,  e  lafciò  vidoua  la  Chiefa  del  fuoPaftore . 

Era  Papa  Gregorio  ben' affetto  alla  noflra  Religione»  onde  pub-i 
blicò  l'anno  prefente  due  Bolle,  e  due  Oracoli  di  viuavoceàleifa-i 
uoreuoli .  Nella  prima  Bolla  proibifce  à  gli  Eremiti ,  &  a'  Riformati1 

A    2  Conuen- 
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Alcune  "Bol- 
le &  Oracoli 
di  viua  voce. 


'  Sigittano  i 
fondamenti 
.  deUaFrouin 
j  eia  di  Sor- 
degna. 


Conuentuali  fotto  pena  di  {"comunica ,  che  non  portino  1  hnbito ,  & 
il  Cappuccio  fimile  à quello  de' Cappuccini,  e  prefcrmcloro  fa  .or- 
ma d'habito,  che  hannoda  portare.  .Con  l'iftcfla  interdice  a  mede- 
fimiRiformati  il  poter riceuerei  Cnppuccimalla  loro  Gong regatio- 
nc,  &  incomincia.  Beati Francijci  Confefforis  fedulitas .  Nella  leconda 
proibifee  a'noftri  Frati  Tafcoltare  le  confezioni  de'fecolaii  :  il  che 
fece  ad  iftanzadel  Generale,  il.qualccffendoimportunatodamolu, 
che  maflìme  nelle  parti  di  là  da'  monti  gli  chiedeuano  Confeflou , 
fupplicò  Sua  Santità  à  volere  con  Bella  confermare  la  Ccltitutione 
deirOrdine,  nella  quale  fi  vieta  a"  Frati  il  confettare  perfone  feccia- 
ri  .  E  quella  incomincia  Decet  Serapbicatn  .  Nel  primo  Oracolo  di 
viua  voce  concede  licenza  a'  Superiori  di  poter  nceucte  1  Nointij 
anco  fuori  del  Capitolo  Prouinciale,  il  che  era  flato  proibito  da  òi- 
fto  V.c  ne  fece  fede  il  Cardinale  Giulio  Antonio  Santone,  che  ne 
fupplicò  Sua  Beatitudine  per  parte  della  Religione  in  Vn  reicritto, 
che  incomincia  Iulius  jLntonius  SanBorius .  Nel  fecondo  à  petitiono 
del  Cardinale  Enrico  Caictano  concede  facoltà  à'  Cappuccini  di  po 
terc liberamente  andar  alla  Cerca  in  tutte  le  parti  del  Mondo,  e  ri 
ccuere  le  clemofine  ,  che  loro  faranno  offerte  da'  Benefattori  ,  «X 
eftraerle  da  vn  luogo  ad  vn' altro,  e  mandaile  ad  altri  Conuenti  con- 
forme al  bifogno  :  e  ne  lafciò  pubblica  atteftarione  l'ifteflb  Cardi 
naie  con  vn  ìuo  fcritto,  il  quale  incomincia.  Henrtcus  Caetanus . 

Per  ordine  di  quefto  Pontefice  mandò  ilnoftio  Generale  Fra  Ze- 
firino  daBergamo  Predicatore  con  altri  dodici  Frati  con  patentedi 
Ccmmifsario  nella  Saidcgna ,  perir.ccminciavui  à  piantare  la  Ri- 
forma. Eia  Sardegna  (quale  voglionoalcnni  folle cefi  chiamar^ 
da  Sardo  Figlio  d'Ercole)  vn'  Ifola  ne' confini  dell'  India  aflai  cele- 
bre e  nota  fra  le  Balean ,  diuifa  da  Corficà  non  pm  di  noue  miglia 
per'vn  filetto  di  mare.  Fiorifce  di  molte  Città  ,  fra  le  quali  le  pm 
infigni  fono  Cagliari ,  e  SalTari  :  ha  il  clima  contrario  a'  ferpenn  , 
ma  produce  vn  picciolo  animaletto ,  che  fi  chiama  Solefuggi  aflai 

nociuo .  .         , ,   .  ~ 

Partì  Fra  Zefirinoda  Genoua  in  vn  vafcello  co  tuoi  Compagni, 
e  voltò  la  prora  à  dirittura  verfo  Cagliari,  oue  fu  accolto  daMonfi- 
enor  Vefcouo,  eda'primi  della  Città  con  molta  amoreuokzza:di- 
uertì  poi  a' Padri  Conuentuali,  i  quali  con  tanta  benignità  ,  &  Im- 
manità lo  riceuetterocon  tutti  i  Compagni ,  che  li  trattennero  tem- 
pi e  appretto  di  fe  lo  fpatiod'vn'anno  intiero,  fin  tanto  che  fabbri- 
cata parte  del  noftroConuento,  v'incominciarono  ad  habitare:  Volle 
il  Signore  per  accendere  gli  animi  di  que'  Popoli  à  diuonone-verfo  la 
Rifoima  .honoiare  l'arriuo  de' noftri  in  quell'Itola  co'lfeguente mi- 
racolo. Sbaicati  che  fu  reno  i  Cappuccini,  vn  Sardo  il  quale  patiua 
vna  lunga  infeimità,  accempagnatada  grar.diflìma  doghadicapo, 
 7  s'accollò 
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Vita,  il  Freu 


L'Ann.  DiXpo 

scortò  ad^  didfi7cb^rda7ogli  libito  fi  toccò  la  fronte con 
etto chiarì  Cubito  da  ogni  male  :  il  che :  diuulgatofi 
model  Iran  diuotione  que'  Cittadini*  gli  fpinfe  a  determinare :  quan 

luogo,  óul^p^^^^i^Zìfn  ntrndo 
ueùto.  No  fideue  pattare  con  filenuo,  .che  nel  fabbrili  *™™°'rcccTa  mU 
ui  qualche  penuna  di  pietre ,  fi  fpiccò  >n  tempo  ■ JiWgM g  rupe  /  JT^  ^ 
da  vna  montagna, e  rotolando  al  batto, ageuolc .la d*^*"  t^-**M 
minift.ando  tutte  quelle  pietre,  chefecero  d!  bifogno  fin  al  termi- 

*Ì^®^mà  diquefta  Prouincia  hauetteroà  perfeuera- 
re  immobilmente  nella  virtù",  fùdal  Signore  collocato  fra  di leffi  co- 
me«etra  fondamentale  FraCandidoda  Rezzaie,  il  quakeong c an 
fòmSantitàmbrl  quett'annoin  Cagliari.  Nacque d'honorauPa- 
rentiin  Rezzate  Terra  del  Brefciano,  e  fin  dall' adolescenza  djddtìk^  do  4a_ 
fesni  man  felli  d'vn  animo  ben  compofto,  &  aggiunto  al  mode  lo,^/fBrf. 
della  virtù  :  perciochefindall'horafuggendoipiaceridell  età gioua-  fcia„e . 
nile,  fi  potè  lotto  la  cura  d'vn'  Eremita,  huomo  di  virtù  più  die  or- 
dinaria, &  aliai  illuminato  nella  via  del  Signore  ,  dal  q^appre  ci 
primi  rudimenti  della  vita  fpirituale .  Giuntoaghannideciottoddla 
giouinezza ,  ne  quali  vide  con  molta  diuotione ,  epan»dic0rpo^e 
Sanimo,  trasferì  il pen fi. re  algiogo  della  fiata  kruitu  del  Signor,  f 
ed  entrato  nella  noterà  Prigione,  v'incomincio  a  nfpicnderc  con-  k  ^ 
tanta  huuv.ltà,  vbbidienza  ,  patienza  ,  difpregio  di  le  medeliir.o,  Zfàandifa 
di  tuttelc  cole,  e  con  tanto  affetto  alla  fohtudme,  &  ali  orationc, 
che  patèna  dato  à  gli  altri  per  vn'  efemplare  ,  da  cui  poteffèto  ap- 
prendere laperfettione  della  vita  rfeligiola.  Autentico  il  Signore  la 
fantitàdiqueftoluo  Setuo  con  vn  miracolo  ceIefte:percioche  cele- 
brando vna  mattina  alla  prelenza  di  molte  .per Ione,  ne  l  alzaie  1- 
Hoftia  Santiffima,  glifù  veduto,  vfeire  dalla  faccia  vn  Iplcndorc  co- 
me di  Sole,  il  quak  dimoftraua,  quanta  fotte  ne  gli  occhi  diumi  ia_j 
jliicedellevirtùdiqueU'animadi  Paradifo. 
<J!    Toccando  il  terzo  decimo  anno  di  Religione  fu  mandato  nelii^ 
Sardegna  per  Compagno  di  Fra  Zefirino,  &im  con  l'eminenza  del- 
le virtù  s'acquiftò  appretto  tutti  gran  credito  di  lantità .  Dopoqne- 
fta  fabbrica  andòà  Salfari  per  dare  principio  ad  vn'altro  Cornicino, 
&iui  infermatofià morte,  hlciò  efempi  marauigliofidi  patienza^, 
diuotione  ,  e  d'ogni  altra  virtù  ,  e  palsò  al  Signore ,  Diuulgatofi  il 
PafT>gio  al  Cielo  di  quello  Scino  diCritto,  li  commofse  tanto  la_, 
Città°,  che  l'inetto  Veicouoinfieme  co'l  Clero,  &vna  moltitudine 
infinita  di  Popolo  andò  à  celebrargli  ifunerali,  e  co'l  tagliargli  l'ha, 
bito  in  pezzi,  attillarono  la  gran  diuotione,  chegli  porrauano. 

Vn  Canonico  di  quella  Metropoli  fi  pigliò  vn  pezzetto  della  fune 
di  canapa  di  Fra  Candido,  e  rettificò  più  volte,  che  da  quella  vieni.- 
*"*  T.Zaccaria  Beno-io, Tom.  i.Tar.2.  A    3  vn 
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n*  odore  iòauiflìma  ,  e  che  quando  haueua  qualche  trauaglio  d  - 
animo,  folo  con  l'odorarla ,  fi  fentiua  ricreare  marauiglibfamenre . 
L'ifteflo  odore  fpiraua  anche  il  Breuiario  per  teflimoniò  di  molti .  VI- 
timamenteil  Signor  Semino  Bochirro  di  Saflàri ,  che  haueua  cura_. 
della  fabbrica  del  Conuento  ,  mettendo  vna  particella  dell'  habito 
dell' huomodi  Dio  (opra  la  teftad'vna  Tua  Serua  ofsefla  dallo  Spirito 
maligno,  reflò  futuro  libera  dal  Demonio. 

Vita  di  Fra  Bernardo  da  Oftmo  Tredicatore . 

MOItihuomini  infignr  in  virtù,  e  perfettione  da  diuerfe  Prouin-^ 
eie  arriuarono  quell'anno  alle  corone  eterne ,  la  memoria  der 
quali  merita d^eflere  conlèrua ranelle  menti  degli  huomini,  ficinuo- 
Jata  alia  obliuione  .  Il  primo  fpunta  dalla  Marca  d'Ancona  r  &  è  Fra 
BernardodaOfimo  Predicatore, il  quale  natod'ignobil famiglia,  con 
gli  fplcndori  delle  virtù  illultrògl'ignobilità  de  natali.  Entrò  nella- 
Religione  d'età  già  matura,  e  co'l  maturo  de  gli  anni  accopiando  i 
frutti  ftagionati  della  prudenza  ,  abbracciò  tanto  da  vero  loftudio 
dell'  euangelica  perfettione,  che  in  breue  arriuò  à  quell'altezza  di 
fatuità,  che  meritò  il  luogofràrpiùilluftriPadridi  quella  Pcouincia . 
Si  prefTfle  fin  daiprincipio  d'otferuare  con  tanta  puntualità  le  Co- 
Ojftruarox^  ftjtutjonj  generali  f  che  non  le  hauerebbe  trasgredito  ne  anche  it> 
wolio  7el»u  yn  punto.  p£r  quefto  quando  ò per  cagione  di  viaggio,  òdi  qual- 
CmÌSmì*-  cne  negotioera  impedito,  che  non  potè  «Te  affitte  re  alla  difciplma , 
ai.  Jouero  ail'oratione  comune  all' hore determinate,  le  rimetteua  con 

Itempoauuanraggiofo. 

A  quello  fiudiodi  religiofa  offéruanza  s'aggmngeua  tanto  rigore 
dif  otterrà ,  d'auinenza ,  e  d'àuflerità  di  vita ,  chepareua  d'effere  con- 
uenutocon  lama  carne,  di  non  concederle  mai  alcun  piacere:  per- 
jcioche  nonfolo  contendeua con. la  proprietà,  ò  co'Idefidcrio,  ma 
con  l'vfo  medefimo  :  altamente  fcolpitofi  nel  cuore  quel  detto  di 
| Paolo Appoftolo.  Omnis,  quitti  agone  tomendit ,  ab  omnibus  fe  abftinet^ 
Qujndi  oltre  il  mantenere  l'animo  fuo  libero  da  ogni  affetto  à  colà 
.terrena ,  accioche  poteftè  più  ficuramente  combattere  nudò  contro 
l'ignudo,  fifpogliauaancodi  ciò,  ch'era  neceflàrioal  foftentamen- 
rodella  natura .  Per  quefto  efTendo  Guardiano  nella  Marea,  rifiu- 
taua  più  volte  l'elemofine  di  carne,  e  d'altre  pitranze,  ch'erano  man- 
date da'  Benefattori ,  non  perche  foffero  fupernue ,  ma  per  l'amore , 
che  portaua  alla  lànta  pouertà;  e  raccogheua  con  ogni  diligenza., 
que' piccioli  legni,  che  trouaua  neh' borro,  ò  nel  bolco,  i quali  per 
lo  più  fogliono  andare  à  male . 

Lottana  del  continuo  con  Iafatietà  delibi,  non  folò  per  delude. 
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 i^jwi^TT'aueiringordigia  ,  che  hà  il  ventre  di  ùtoHarii , 

16  Ti?  Si  Per  n 3c /conferirne  illibato  il  fiore  della  ca(h- 

bene  panna  gr  1  DOttaua  vn'hab  to  lacero  ,  e  npezzato  , 

~f  l,gno «.  'nSTqS.»  foffe  |t%  alla  Di»  Madia  fi 
Srò  vedere  dalfcguentcWw»»)  Camminando  da  Franca  a  Ro- 

Pianura  Nellmuiarfi  che  faceuano  à  quella  volta  ,  videro  ali  ira- 
p  ouifo  fpari  e  il  fanciullo,  perilche  accoftatifial  fuoco,  refero  io- 
K  gratie  al  Signore,  il  quale  hauefle  con  tanta  pietà  rruracolofa- 
'mente  proueduto  al  loro  bifogno.  ■        .  ■ 

12  Non  lafciaua  palTare  occafione  alcuna  di  renderfì  difpregieuole 
Ine -li  occhi  del  profiìmoj  e  nella,  virtù  dell'humiltà  haueua  guati 
i  fondamenti  cofi  profondi  della  vita  fpirituale  .che  Te  ben  folio 
Weriore,  s'eferciraua  in  tutti  i  più  vili  vffici  del  Conuentoj  diceua_> 
Ifouente  fua  colpa  alla  prefenza  degli  altri;  e  per  mettere  à  terrai 
'ogni  gonfiezza  d'animo, faceua  ben*  fpeflb  li  difciphna in  pubblico 

i?  ReOh"e  à  quefti  preclari  efempi  di  vita,* co'  quali  illuftrò la  Marca, 

condotto  à  Parigi  da  Fra  Mattia  da  Salò ,  accioche  quella  Eroimv  . 
eia,  la  quale  haueua  hauuto  principio  fotto  la  cura  di  Fra  Pacifico  f£™r£ 
Brefciano,  fi  dilatane  felicemente  con  la  lui  virtù ,  e  prudenza  :  fi  vide  g  %  gK 
Cubito  rifplendere con  tanti  raggi  di  perfettione>e  lantita  reiigiola,che 
rapiua  all'amore  dife  fieno, &  à  gran  marauigliagli  animi  non  folo 
delle  perfone  comuni,  ma  delle  medefime  Corone.  Fù  huomodo- 
tato  di  gran  configlio,  e  deftrezza  ,  &  andando  à  Roma  al  Capi- 
tolo Generale  Fra  Francefco  dalla  Briga  primo  Prouinciale  di  Pa- 
rigi, reftòegli  Vicario  Prouinciale,  e  poi  l'anno  15$!.  afeefe  al 
Proùincialato,  e  fù  il  fecondo  di  quella  Prouincia. 

Gouernaua  all'hora  la  Francia  Enrico  terzo  di  quefto  nome  ,il, 
quale  non  cofi  tofto  fece  faggio  delle  Angolari  virtù  dell'animo^' 
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j°JuD~  che  traluceuano  in  quello perfetto  Rciigiofo  ;  come  la  pietà  ,  Ia_, 
TfratcìJ.'  prudenza ,  l'integrità  de  coltrimi,  la  fimplicità  del  difeorfo ,  il  can- 
dore della  niente ,  e  la  pratica  ne'  nogotij  ,  che  incominciò  ad  ha- 
uerlo  in  tanta  ftima ,  che  conferirla  con  lui  le  cofe  più  importanti 
del  Regno;  e  per  il  gran  concetto  di  fanùtà,  in  cui  l'haueua,  dipen- 
derla dalle  lui  rifpofte ,  e  configli,  come  da  vn'Oracolo  celefte.  Si- 
milmente la  Reina  moglie  Lodouica  gli  portami  tanta  diuotione  , 
che  fpefle  volte  difeorreua  feco,  perche  da'  difcorfideirhuomo  di 
Dio  fi  fentina  Tempre  infiammare  nella  diuotione,  e  nell'amore  del- 
le cofe  celefti.  Soleua  quello  diuoto  Religiofo  in  alcune  folennità 
dell'anno,  in  particolare  il  giorno  del  Santo  Natale  accomodare-, 
nella  Cluefa  alcuni  mifteri  l'pettanti  à  quel  giorno  ,  perche  fonerò 
adorati  da'  Popoli,  &  eccitaflèro  ineflì  maggior  diuotione.  Vna_. 
volta  adunque,  che  Merlò  Rè  con  la  Reina  vi  erano  intrauenuti 
cominciò  il  Demonio  à  ftrepitare  nel  corpo  d'vno  fpiritato  -  Ma_^ 
non  cofi  predo  gli  comandò  Fra  Bernardo,  che  partifle  di  Chiefa, 
che  fubito  fenz'aff/ettare  akun'eforcifmo ,  vbbidì  al  precetto,  con 
che  fi  conciliò  maggior  fama  di  fantità. 

•  Fu  due  volte  miniftro  Prouinciale  di  Parigi ,  e  gouernò  quella_. 
Prouincia  con  tanta  prudenza,  configlio  ,  &  illuftneiémpi  di  vita_, 
^^^lappoftolica  ,  che  non  poco  la  (labili  nel  zelo  dcll'oflernanza  reli- 
'»>■.»  ira-  igiofa.  Difeorreua  fouente  dell'altiilìma  pouerrà  ,  della  Regola.. , 
Utn^a,  dello  ftudio  dell'oratione  ,  e  del  modo  di  conferirne  la  purità  del 
cuore  :  e  per  ammaeftrare  i  fuoi  ludditi  più  con  l'efempio,  che  con 
le  parole,  rapprefentaua  in  fe  fteflb  cofi  al  viuo  il  ritratto  di  efla_> 
fanta  pouertà,  che  l'habito  ,  il  cingolo  ,  i  fazzoletti ,  i  fandali ,  il 
Breuiario  (e  fc  d'altro  fi  feruiua)predicauano  vn'eflrema  penuria 
d'osni  cofa.  Rifocillaua  la  fanta  pouertà  con  l'affetto  all'oratione; 
perìoche  dimorando  nel  Conuento  di  Medone,  fi  ritirauain  alcu- 
ni luoghi  folitari ,  e  vi  fi  trattenerla  tal'hora  i  quindici ,  tal'hora  i 
quaranta  giorni  continui  in  orationi,  e  meditationidiParadifo. 

Dallo  fludio  dell'oratione,  e  diligente  cuftodia  di  femedefimo,à 
cui  inuigilaua  con  ogni  follecitudine  ,  era  in  lui  deriuata  vna  cofi 
Se$ÌPùedc^)^tm  purità  di  mente,  che  più  d'vna  volta  nell'accoftarfi  al  Sagra- 
rìjpUftdere  ime,no  dena  penitenza,  gli  rifplendeua  la  faccia  ,  e  mandaua  fuori 
come  raggi  di  Sole,  i quali  erano  teftimoni  celefti  dell'interno  can- 
dore dell'anima.  Fu  marauigliofa ancora  la  lui  partenza  in  que'prin 
api;  della  fondanone  della  Riforma  nella  Francia, oue  non  eflèn 
do  conofeiuti  i  Cappuccini,  veniuano  maltratti, e  ftimati  giocolie- 
ri, e  falimbanchi,  onde  più  volte  era  anch'egli  tirato  per  il  cappuc- 
cio dalle  perfone  vili,  quali  edificaua  con  la  tanta  humiltà,e  con  la 
patienza. 

Celebraua  ogni  giorno  con  incredibile  diuotione  il  fantofagrifi. 

ciò 
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r7T.iia  Metta,  &  efortaua  i  Sacerdoti  ad  accoftarfi  all'Altare  con 
»K  5  &  ammaeftraua  t  più  idiotUd  infiamrnarfi! 
ffig  diu.no  alla  prelenza  di  Crifto  nel  Santino  Sagramen-j 
o&à^^  s'V'or 
,nìoGesù  riccie*  il  nuofpmto .  Vita  mia  Gesù  fìggetevi  al  eno  i  f%™£ 
Gaudio  mio  Gesù  tirate  à  voi  il  mio  core   Dolce  mio  eòo  f**»*«£ 
mi  ,  doleemio  nettare  inebriatemi.  Lume  de  gli occhi  mie,  buon  CkuiUu-, 
Znatemi  .  Mr  mio  Gesù  infiammatemi.  Deaerato  dall  anima  mia  ve- 
nule à  me .  Dio  del  mio  cuore  pojfedetemi .  Dio  mio , che  fitte  ogni  miobe- 
Z  albergate  nel  cuore,  e  nell'anima  mia,  accioche  non  intenda ,  ne  conofea, 
Lami  ne  brami  altri, che  voi  fommo  bene,  fommo  bello,  eterna  Beatitudine. 
:    Fi!  diuotiffimo  Rel.giofo,  &  affettionatiflìmqalla  Francia,  eper- 
,S  ciò  quando  l'anno  M88.fi  cominciarono à  far fentire itumultibel- 
lici  in  quel  Regno,  conuocò  buon  numero  di  Fra  ti  a  Parigi,  Ce  or-, 
d.nòvna  procelTione  da  quella  Città  fin  à  Sciarties  decidotto  leghei 
fòmano'  nella  quale  Fra  Angelo  Gioiofa  che  1  ^^^X^ml 
tc  le  dehtie  del  fecdo,e  te  grandezze  del  Ducato 

la  Religione,  precedeua  gli  altri  portando  yna  Croce  pefante  nelle  . 
mani,  &  vna  corona  di  fpina  in  capo.  Cola , che  molle  a  gran  <u-Scj4rtm  fpy 
uotione  tutto  il  Popolo, e  commendò  molto  la  pietà  di  Fra  Bernal-  rtnj^rt  pro. 
do  &  il  defiderio,  che  haueua  di  vedere  placata  ,  e  propina  alla-V^,,,*  a«iL> 
Fra'ncia  la  maeftà  Diuina.  L'anno  ftefTò  ,  che  F.  Angelo  fi  ttC**\Franct*  la 
Cappuccino;  fimilmcntc  Fra  Benedetro  Inglcfe  riccuè  l'habito  da^«*»«  cU- 
Fra  Bernardo.  Furono  amendue  foggetti  illuftriflìmi  per  nafeiraje»^4* 
per  virtù,  &  illuftrarono  con  gli  fplendori  della  loro  perfettiono 
U  Serafico  Ordine.  E  perciò  più  diftintamentefe  ne  tratterà  altro, 
ue,  cioè  negli  anni,  ne*  quali  da  quella  mortai  vita  afeefero  beata- 
mente all'eterna.  ' 

Gouernò  Fra  Bernardo  con  molta  prudenza  ,  &  efemplarita  lo 
(patio  di  fei  anni  la  Prouincia  di  Parigi,  &  hauendo gitati  i  fonda- 
menti delia  Riforma  cofi  nella  Lorena ,  come  nella  Fiandra  per  Fra-  Fonda  Ics 
ti  da  lui  mandati  in  quelle  parti  àquefto  effetto,  ritornò  nella  ÌAzt-Prouiack  d 
ca,  oue  attendendo  con  molto  ardore  alla  predicanone,  amman-  Lorena  e  d 
dola  con  gli  efempi  delle  virtù ,  fù  illulìrato  da  Dio  con  alcuni  mi-  Fiandra. 
racoli.  Fra  Giouanni  Battilìa  d'Ancona  Sacerdote , "il  quale  giàftnol- 
ti  anni  patiua  vn  grandiflìmo  dolor  di  capo,  p-egòilSeruo  del  Si- 
gnore, che  lo  volefie  benedire  co'l  legno  della  Santa  Croce  ,  co'I 
quale  guarì  cofi  perfettamente,  che  non  ne  patì  mai  più  alcuna_, 
molelha.  Liberò  parimente  vn'indemoniato, e  tocco  1  anno feflan- 
tefimo  quarto  dell'età  fua  terminò  confanta  morte  qi  ella  vita, che 
virtuofamente  haueua  fcotfo  tutto  il  tempo  delia  Religione. 
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Di  F.  dottarmi  da  Qollamato3t  F. Giacomo daCrema  Sacerdoti . 

FRaGiouannida  Collamato  Sacerdote,  come  prima  dal  tempefto- 
fo  pelago  del  Mondo  approdò  al  lido  della  Serafica  Religione, 
incominciò  vna  manieradi  viuerecofi  perfetta ,  che  pareua  haueiTe 
tirato  à  fe  tutti  i  cori  delle  celeftì  virtù .  Alla  puritàdella  mente ,  qua- 
le fi  haueua  eletta  come  guida  dell'altre,  andaua  accompagnata  la 
pudicitia  ;  alla  pudicitia  l'honeflà  de  coflumi  5  ali'honeftà  de  co- 
itumi  la  compofitione  dell'  huomo  efieriore  ;  all'edema  compofi- 
tione  la  mortificatone  de'fenfi;  à  quella  la  (implicita  dell'  animo, 
la  moderna  ,  la  manfuetudine,  la  patienza,i'humiltà,  il  rigore  del- 
la difciplina  religiofa,  la  pouertà,  l'attinenza ,  lo  ftudio  della  conti- 
nua oratione;  dalle  quali  tutte  era  cofibene  acci  mpagnato  ,  che., 
malageuolmente  fi  poteua  difeernere  ,  quale  di  efsc  ipiccaflem  lui 
maggiormente. 

Abbornua  tanto  lavifta  delle  donne,  cheafFermaua,  che  ninno 
fifarebbe  maidouuto  auuicinare  ad  elTe,  il  quale  non  folle  ftato  pri- 
ma ben  proueduto  d'armi  celefti;  &  che  doueuamo  da  elTe  guardar- 
ci ,  come  dal  bafilifco ,  e  dall'afpc  Corda .  Ne  ciò  diceua  égli  'nda"?°  > 
hauendo  più  d'vna  volta efpe rimenta toi  loro  veleni,  percheeikn- 
do  dibellìflìme  fatezze,  à  cuiaggiungeua  molto  di  gtatia,  ediva- 
ghezzal'iftefla  venuflà  de'coftumi,  due  volte  fùda  effe  tentato  d- 
incontinenza  ,  fe  bene  con  la  virtù  del  Signore  vinfe  in  tutti  due  i 
combattimenti  le  lorolufinghe.  Haueua  tanta  confidenzain  Dio, 
che  quando  per  qualche  accidente  mancaua  a' Frati  l'humana  pro- 
uifione,  ne  fi  potelTehauere  dalla  terra,  l'otteneuamiracolofamen- 
te  dal  Cielo:  cóme  fece  nelConuentodiMondauio,  ouelagranco- 
piadella  neue,  ch'era  caduta  foprala  terra,  impediua  l'vfcire  alla_, 
ce  rei!  • 

Non  potendo  il  Demonio  fopportare  tante  virtù  nel  Senio  di 
Criflo,  procuraua  di  (turbargli  la  notte  quel  poco  di  fonno,  che_> 
prendeua,  accioehe  poi  fofle  men'habile  all'  oratione.  Ma  facen- 
do egli  generofa  refiftenza  alla  fiacchezza  della  natura ^atrenden-- 
do  fempre  con  maggior  femore  all'  oratione,  delufe  gl'inganni  di 
Satanaflb.  Cofiauuanzandofi  ogni  giorno  à  più  perfette  virtù  .cor- 
la  la  carriera  della  vita  religiofa,  fi  meritò  il  premio  della  Beatitudi- 
ne, febene  prima d'arriua  re  alle  corone,  gliconuenne  combattere 
nell'vltimo  fieramente  contro  il  Demonio,  à  cui  difficilmente  haue- 
rebbe  potuto  refiftere,  fe  in  lui  aiuto  non  foffe  comparfala  Rema 
de' Cieli,  che  con  la  fua  gratrofa,  eluminofaprefenzapofein  fuga 
jl  nemico,  econfolò  il  moribondo,  il  quale  facendole  tre  volte  ri- 
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foamta  della  «»«i'"|"nll  Amadei ,  e  «tonandoli  aggraua- 
1,  saffaticanano  per  tirarlo  ali  n terno ne  «gj^jjj  j?cat3 

f°  Lattai  di  auefVhuomo  di  Dio  fù  vna  celerte  profumeria  ,  dau 
cu^Snò  ?S  SS  odori  delle  virtù 

raftinenza  con  tanta- foauuà  •chcoltra^d  8'»»^^ Voli.c 

magSon  Sdd  locuopriul  d' vna  tonaca  fola  e  eli  fomm.n.ftra- 
uaSr  let  o  rnolle,  e  ducato  le  nude  tauok;  che  lo  fpogliaua  d- 
ognUffe  o  "cofa  terrena ,  e  gl'interdiceua  ogni  vfo .«ceitQla* 
S  è  ftretto  delie  cofe  neceflane  alla  natura  ;  che  lo  foggettauaa 
Snerfe  afflTttioni  di  corpo  ,  e  mortificationi  di  fenfo,  fpinua  vna 
t^^TXr  V\^ì.  Quindi  la  diuotione  delle  cofe  diurno 
SrSna  fopra  gii  animi  altrui  tanti  profumi }  vedendolo  verfare 
abbln^rlrre  lagrime,  quando  celebraua  la  (anta  Meflà-j  rea. 
tare  l'horc  canoniche  ò  tolo,  ò  in  compagnia  nel  Coro  con  tanta 
riue renza ,  come  fe  fra  i  Cori  de  gli  Angioli  haueffe  carnato  le  lau- 
di diurne, e  diffundeafi  tutto  negli  oflèquif  verfo  la-BeatiflìmaVer- 
eine,  che  ne  reftauano  ricreati ,  come  fe  haueflero  odorato  1  am- 
bre del  Paradifo.  Quindi  finalmente  fpirando  i  loro  diurni  odori 
r  humilrà ,  l'vbbidienza  ;  la  toleranza ,  l' honeftà  de*  coltomi ,  la  pu- 
d'eitia ,  lo  ftudio  continuo  dell'  oratione ,  &  ogni  altra  virtù  euan- 
eelica  più  neceiTaria  ,  per  comporre  vna  foaue  paftiglia  d  huomo 
appoltolico,  fe  gli  potrebbe  applicare  quello,  che  diGiofiagiàdil 
fc  l'Ecclefiaitico  al  49.  Memoria  loft*  in  compofttione  odorts  fatta  opus 
pigmentari-  
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Godeua  fpefle  volte  le  vifite del  Padre  San  Francesco,, e  della—. 
Santifììma Vergine ,  e  difcorrcua famigliarmcnte con cflo loro .  Vif- 
fefin'à  nouant'anni,  edopovna  lunga  infermità  pafsòal  Signori 
nel  Conuento  del  Crocififib  diPiftoià.  Negli  virimi  quattro  giorni 
lo  trauagliò  fieramente  il  Demonio  ,  e  perche  gli  cagionaua  qual- 
che ìpauento,  gli  apparue  fubito  il  Padre  San  Francefco  ,  il  quale 
pofe  in  fugga  il  nimico,  e  lo  riempì  di  grandiflima  confolationo,, 
ammettendolo  al  bacio  delle  fue  fàntiflìme  ftigmate  .  Se  gli  diede] 
parimente  à  vedere  la  Reina  degli  Angioli,  e  poco  dopo  fi  riposò 
placidamente  co'l  fonno  de'giuftì:  eie  di  lui  carni  diuennero  mol- 
li, dilicate,  eflefiìbili,  comefe  fonerò  viue  infogno  ch'egli  viueua, 
e  farebbe  viuuto  in  eterno  nella  gloria . 

•Ma  chi  haueua  riempito  in  vita  difoaue  odore  la  cafa  Serafica-, 
della  Religione ,  dopo  morte  ancora  non  cefsòdifpirarevna  celeite 
fragranza  ;  laonde  dieci  giorni  dopo  la  lui  morte  leuandofi  la  pie- 
tra°del  Sepolcro  n'vfcì  vn'  odore  tanto  foaue  ,  che  mofiì-i  Fiati  a 
«ran  diuocione  ,  gli  tagliarono  i  peli  della  barba,  e  li  conferuaro- 
nodiuotamente,  perii  gran  concetto  di  fantità,  che  formarono  al- 
l"hora  di  quello  perfetto  Religiofo . 

Vita  di  Fra  Lorenzo  di  Career  es ,  altre  volted'Hde/ca 
Sacerdote. 
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L  quinto  pregiatiffimo  fiore  della  Serafica  Religione  ci  germoglia  x7 
a  quelVanno  dalla  Prouincia  di  Catalogna ,  &  è  Fra  Lorenzo  d;- 
Huefca  Sacerdote  ,  della  cui  vita  fola  fi  farebbe  potuto  fare  Vn  li- 
bro intiero,  quando  foifero  fiate  ferine  con  diligenza  le  opere  infi- 
ori,  che  fece,  eie  molte  gratie,  doni,  e  fauori,  che  à larga  mano 
<*li  furono  comunicati  da  Dio.  Huefca  è  la  prima  CittàdopoSara- 
goza  nella  Spagna  citeriore  nel  Regno  d'Aragona  ;  oue  nacque-, 
Lorenzo  di  Parenti  honorari,  e  di  mezzana  fortuna .  Hebbe  vn  fra- 
tello Secretali© del  Viceré  di  Napoli ,  co'l  quale  fi  condurle  inlta- 
fóa,  ementre  il  fratello  fi  accasò  nobilmente,  egli  chiamato  dal  Si- 
rnore  à  fponlàli  più  nobili,  entrò  nella  Riforma,  e  fi  fece  Cappuc- 
cino, cdalle  cure  del  Mondo  pafsòalla  dolce  quietedella  Religione . 

Non  haueua  ancora  fentito  le  piaghe  del  le  ufo,  quando  fi  velli  is 
l'habito  rei  giofo  ;  quindi  anualorato  dal  Signore  di  gratia  partico- 
lare come  d'armi  celcfti;  entrato  nella  lizza  della  Religione  àcom- 
L'aafleriià  fattele  contro  il  Demonio  ,  s'accinfe  à  metterlo  à  terra,  con  inti- 
dì.'.'a  luivi  a.  ;marc  fiero  combattimento  à  tutti  i  viti),  per  non  kfeiarne  viuo  yn_. 

jfclo,  e  per  ottenere  la  palma  d'ogni  virtù  .  Faceua  così  poca  fuma 
ideile'  afprezze  più  rigorofe ,  che  pareua  hauefle  vn  corpo  non  di  car- 
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^madilegno,  òdipietra.  La  frequenza  de"  digiuni,  la  parche* 
S  ddfonno  Ja  lunghezza  delle  vigilie,  la  nudità  de*  piedi, .le  fan 
SS flageìlationi,  e  l'altre macerazioni  di  carne,  lequahcag  o- 
Somarauiglia ,  &horrore  in  chi  le  confiderà,  fi  eranoa lui» 
Irefecofi  facili,  leggiere,  e  diletteuoli ,  che  quanto  pm  con  eue  11  ar- 
'fiigeua,  tanto  più  gli  pareua  di  banchettare.  .  ! 

29     Dopo  alcuni  anni  fu  mandato  dalla  Prou.naa  di  Rema  in  quel- 
la di  Catalogna ,  quando  sincominciaua  la  di  lei  fondanone ,  e  nel 
teaseto  gli  apparuela  Beatiflìma  Vergine  accompagnata  da  dueai- 
•  tre  Vergini  (fvna  delle  quali  diconoi  Manufcrittidi  quella  Prouin- 
ch  felle  Santa  Cattarina  Martire)  che  lo  confolò  con  parole  cele- 
Hi  .  Arriuato  àBarcclicna  ,  accrebbe  tanto  gli  fiudi d'ogni  più  no- 
[bile,  &  eccellente  virtù,  ch'eflendo  piomoflb  al  Magiftero  de  co- 
vriti j  ,  non  imponeua  mai  loro  alcuna  penitenza,  òmortificatione, 
che  con  clTì  non  lefaceilc  con  molta  contentezzad'animo  ,x  e  giouia- 
lnàdi  fpirito.  Non  fi  pciTono  riferire  ageuolmente  le  virtù  di  quelt 
huomo  di  Dio,  l'humilià  in  particola  re,  il  difpregiodifemedetimo* 
la  patienza,  la  pronta  carità  verfoil  proiTìmo,  e  l'ardente  amore  di 
Dio,  che  lo  faccua  del  continuo  afpirare,  e  fofpirareà  fpargere  il 
faneue,  &  à  patire  il  Martirio,  di  cui  fouente  trattaua  ne  iuoi  di- 
fcoìfi  famigliari,  maflìme  in  quelli,  che  faceua  co'Nouiuj.  Acce- 
fo  da  gli  ardentiflh'mi  vampi  di  queflo  diuino  amore  ,  fpelte  volte., 
orando  nella  Chieia  in  tempo  di  notte,  come  ebrio  del  dolce  vino 
della  diurna  carità,  cantaua  himni  dinoti  ,  efaltaua  auanti  l'Altare 
del  Santiffimo  Sagramento  .  ElTendo  parco  nel  fonico  ,  vegliaua_* 
tanto  lungamente  nell'oratione,  che  confumaua  la  maggior  parte 
della  notte  in  meditare,  e  contemplare:  nel  qual  tempo  riceueua_, 
[molte  vifioni ,  e  riuelaticni  da  Dio,  fe  bene  non  ne  polliamo riferire 
ife  non  poche  ,pereflerfi  perdine  l'altre. 

Fià  Sebafliano  da  Sparaguera  Laico  molto  fuo  famigliare,  lo 
pregò  vna  volta  che  fe  haueflc  nceuuto  qualche  vificne  dal  Signo- 
re,  gliele  vclefTe  comunicare  perconfolationedel  fuo  fpirito,  età  n- ^ 
to  replicò  le  preghiere,  che  le  bene  l'altro  vi  fi  lafciò  indurre  mal-7 
uolentieri,  gli  dille  nondimeno,  che  gli  era  apparfaj'lmperatrice.» 
de'Cieli,  adorna  di  celefli  fplendori,  edi  bellezze  diuine,  &  che.» 
nel  vederla  fi  era  fentito  foprafareda  tanto  diletto,  e  gioia,  che  fe 
i'hauefle  veduta  compitamente,  fi  come  le  vide  Telo  vna  guancia, 
&  vna  parte  del  corpo ,  non  hauerebbe  potuto  refiliere  alla  vee- 
j  menza  del  piacere,  ma  gli  farebbe  vfeita  l'anima  dal  corpo. 

La  Signora  Antonia  moglie  di  Don  Giacomo  Cors  ritrouandofi 
vicina  al  parto ,  e  temendo  di  non  ne  patire  grandemente  ,  per  ef- 
ferc  la  prima  volta,  fi  raccomandò  all'  orationidi  quelle  Seruo  di 
Crifto,  il  quale  facendole  animo  le  difiè  che  non  temeife ,  perche 
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hauerebbc  partorito  vn  mafchiocon  buona  falute;  ^fgg'JS 
do  i  dolori  del  parto  l'haueifero  combattuta 
mente  ad  auuifa?e.  Lo  fece  la  donna ,  ma  non  |ebbe  il  mcHb  i  tolto 
compito  con  l'ambafchta,  che  F.  Lorenzo  gh  nfp ole  ci  nTO i naflc 
cafa  perche  la  Signora  haueua  di  già  fehc  emete  dato  il  parto  al  a  luce. 
"èSandonel  Conuentodi  S  Eulala  ^  ^  "«^^ 
circa  dalla  Città;  vn  Nouitio,  che  haueua  cura  del  § 
,  w,  diflc   che  non  v'era  pane  in  cafa .  Ed  egli  :  hai  dunque,  figlio  g  i 

faoratiom.  li,  che  hanno  rimefla  ogni  loro  cura  a  la  d  «'^  P^u.dc ma 

'quanto  prima  nella  Chiefa,  e  dimandalo  alla  San™aa,;e^"en 
?h'eflendola  noftra  pietofa  Madre,  non  celo  potrà  nega  e .  Van 
dò  il  Nouitio, &  intanto  la  cafe  del  pane 
mente .  Vn'altra  volta  invn  fimile  accidente  difie  al  Cercatole,  per 

Wlbifogno  alla  Madre  di  Dio,  e  le diccffc  vna  Salile Regma,  quale 
Le  hebbe  recitata ,  fentì  fuonare  la  campane  la  della  poita  &  an 
dato  à  vedere  chi  fofle ,  vi  trouò  vn  huomo  canco  di  pane  e iA j 
tri  cibi ,  che  gliele  diede  cortefenaente  per  elemofina ,  con  che  n  n 

alla  SantifiTma  Yergine,  e  teneua 

Vemp  e  appS  di  fe  vna  di  lei  bell.fiìma  ™"'a"  ^ 

'5nSKfi  colori  anale  dàua  à  baciare  à  gl'infermi ,  &  ad  altre  per- 
Sf^Stà^  «  Signore  ijtófi  miracolane  riferiremo 

éJ^SUSk  ir^uentodi  Vanesia  mog^e  d^no  *  qu^ma- 
JiracoU  con  ftri ,  che  attendeuano  alla  fabbrica ,  era  cof  agguata  dal  malo, 
inuocxrt  laj  cl  Medici-eia  l'haueuarto  data  per  ifpedita.  Ando  ££f«*®° 
Beata  MSTe  dopo  d'hauerla  efortata  ad  implorare l'a.utodellaMa- 
dre  de  ^mSordie,  le  difle  :  forella  fe  farai  ** 
W  uiu  diuota  di  quefta  Signora  ,  io  ti  prometto  da  parte  di  lei  , 

sCiEBSSfa  ietto,  oim  ^*vt&t£g££t 

mt?mtèm  dal  feno,  gliele  ^J^^f^ 
ciò  il  male  acfintepid.rfi ,  e  frà  pochi  .giorni  vfci  fan*  da  1  le tto. 

Renimi  la  luce'ne  la  Terra  di  Coftantmo  ad  vna  fanciulla  ,  che 
lWèu?deI^^ràut95t6tì  darle  à  baciare  la  fama  immagine, 
^SSà  fi  occhi  il  fegno  della  * 
te  la  moelie  d'vn  Giudice  per  nome  Bernardo  dell  iltcua  ^ 
quattera  granente  Sfefa  per  elTere  caduta 

coi  darle  a  bàcife f*nt*  J?Sff^c23wSE 
pVr  nomee  alalia  malamente  ferita  nella  tefta  ,  per  cag «me  cu 
terno ,  eh  accidentalmente  l'haueua  pcrcofla  :  &  vn  altra  volta  la 
nilnò  da  vna  inférmi  d'occhi  cofigranc^cteapoco  a  pocoan, 

daua  ' 
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 TT^ToTr,;  Iure    F  nelfifteflò  modo  liberò  vna  donzella 

Non  traiafciò  mai  occafione  alcuna,  che 
notare  la  Reina  de»  Cieli.  Andando  vn  W™?Jfl332t& 
Nouitij  dal  Conuento  di  S.  Eulalia  à  Santa  Maria  ' 
d°è  vnaChiela,  ò  più  torto  vn'Eremitaggio  vn 

Srouóin  vnangoloPdella  detta  ^gStìSSSmU^ 
errori  m  im  auadro  ,  ma  quafi  confumata  dalla  vecchiaia,  o-api 
5aSS^fiSte&&S  la  collocò  in  vn  picciolo  Oratorio .ca- 
5 £S  radice  del  monacello  dentro  la  claufura  ^  Concento 5  e 
per  otto  giorni  continui  v'andò  lempre  a  recitare  m  compagnia  de 
KThfmni ,  e  falmi  dinoti;  ^R^^S^t^^ 
che  i  Nouiti,  vanno  à  recitare  l'hore  della  Madonna  a  queliOia- 
rono,  qualunque  volta  fi  dicono  fuori  del  Cora  •  ■  ■ 

Era  quefto  Keligiofo  ramo  diuoto,  &  innamorato  della  beatii- 
fima  Vergine,  che  non  fapcua  negare  cofa  alcuna  ,  che  gli  tono 
addmiandata  cr  amore  di  lei;  e  nelle  vigilie  delle  folennità  d'effe 
Vergine  s"a  fienaia  da  ogni  cibo:  à  lei  indirizzaua  tutti  1 tuoi  pen- 
fieri,  &  affetti,  e  molti  portano  opinione  ,  die  quefta  Uementil- 
fima  Signora  lo  fauorifle  più  volte  con  la  fua  gloriola  prelenza. 

Grande  era  la  fua  carità  verfo  gl'infermi .  Hanendo  vn  nouitio 
infermo  d'vna  piaga  miai  llomacheuole  ,  gii  netto  la  marcia  conle 
proprie  mani ,  e  fubito  gliele  guarì  .  Ne  minore  era  la  cura  ,  che  Cuar{rct  vm 
haueua  il  Signore  di  quefto  fuo  Seruo:  percioche  trouandoli  vnaW^^  ( 
volta  indifpofto  con  inappetenza  cofi  grande  ,  che  naufeaua  ogni  y£i„g  f0i0 
cibo  di  magro  ,  ne  volendo  mangiar  carne,  per  ofieruare  anco 
nell'infermità  il  fuo  folito  rigore,  gli  entrò  vn'vccelletto  per  lafi- 
ncftra  della  cella,  e  gli  voiò  nel  feno.  Lo  prefero  i  Frati ,  e  cuci- 
natolo ,  il  portarono  all'infermo  ,  come  prouedutogli  da  Dio  per 
quel  fuo  bifogno,  ilquale  ne  mangiò ,  e  fubito  ricuperò  l'appetito. 

Oltre  i  già  raccontati  fece  alcuni  altri  miracoli.  Con  l'oratione, 
e  co'l  fogno  della  Santa  Croce  guarì  vn  Gio:  Paolo  Ferreri  habi- 
tanre  alla  Parochiadi  S.  Vicenzo  della  Cei netta  in  Barcellona  ,  il 
quale  era  difperato  da'  Medici,  e  di  già  i  Frati  l'aiutauano  à  ben 
morire  .  E  con  l'iftefso  legno  guarì  vna  fanciulla  graiicniente  infer- 
ma figlia  d'vna  donna  detta  la  Carbonella.  Ad  vn'altra  che  haueua 
vn  cancro  nel  petto  nella  Villa  di  Vulles,  ou'era  Guardiano,  fece 
dire  vn  Parer,  &  vn'Auc Maria  ,  e  poi  fattole  fopra  il  fegno  dell* 
Santa  Croce,  la  guarì  intieramente  da  male  tanto  incurabile  . 

Co'l  mcdelìmo  fegno  guarì  vn  fanciullo  di  cinque  mefi  per  no- 
nio G  cuanni  Buonanenrura  figlio  del  Signor  Giacomo  Cors,  qua  - 
le  i  parenti  pia ngeuano  come  morto,  perche  haueua  vna  febbre.-' 
gagliarda,  e  non  voltua  prendere  più  il  latte*  Ma  degno  di  mag-l 
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gior  marauiglia  fù  il  cafo  occorfo  nella  perfona  d'vn'altro  figlio  di 
quello  Signor  Giacomo ,  ilquale  eflendo  ancora  bambino  fpi  rò  l'ani- 
ma nelle  braccia  della  Madre  ,  e  fùda  lei  collocato  in  vn  letto  con 
(opra  vn  panniceilo  ,  fin  tanto  che  gli  apparecchiauano  il  funera- 
le. Mentre  ftaua  la  fconfolata  Signora  infieme  co'l  Marito  pian- 
gendo la  morte  del  fanciulletto ,  arriuò  alla  lor  cafaFra  Lorenza, 
ch'era  Guardiano  del  Conuento  di  Santa  Eulalia,  e  dilfeloro,  per- 
che piangete  ì  perche  fofpirate  così  forte  ^  non  è  morto  ;  il  bam- 
bino, ma'dorme.  Ciò  detto  s'accollò  al  letto,  oue l'haueuano  po- 
llo ,  e  piegate  le  ginocchia  à  terra  fece  alquanto  d'oratione ,  dopo 
la  quale  fi  leuòm  piedi,  e  tolto  il  pannicello  dalla  faccia  del  fan- 
ciullo, glidifle:  Francefco  rifuegliati  nel  nome  del  noftro  Signo- 
xe  Gesù  Chrhìo,  e  della  B^atiflìrna  Vergine.  Ne  inoltrando  per 
anco  il  fanciullo  fegno  alcuno  di  mouimento ,  fi  riuolfò  a'  circo- 
ftanti ,  e  diffe  loro  :  ò  come  dorme  profondamente .  Lo  chiamò 
nell'iftcua  maniera  la  feconda,  e  la  terza  volta,  &  all'vltima  voco 
rifuegliatofi  il  bambino  non '  dalla  morte  del  fonno  ,  ma  dal  pro- 
fondiflìmo  fonno  della  morte,  cominciò  à  sbadigliare ,  poi  ad  apri- 
re gli  occhi,  e  finalmente  à  cercare  le  poppe  della  Madre ,  la  qua- 
le di  puro  contento, fpargeua  abbondantiflìme  lagrime. 

Ricco  queft'huomo  di  Dio  di  tante,  virrù ,  e  meriti  nel  diuinoco-  41 
lpetto,  che  anco  appreflo  i  fecolari;fi  era  acquiltato  gran  fama  ,  e. 
grido  di  fantità,  ne  comunemente  era  chiamato  con  altro  nomo, 
che  con  quello  d'huomo  Santo,  predine  la  fua  morte  gran  tempo 
iauanti ,  e  nel  Conuento  di  Santa  Eulalia  depofe  le  fpoglie  mortali, 
e  pafsò  à  vita  migliore,  degno  inuero  d'eterna  memoria . 

D'alcuni  altri  Keligiofì  di  vita  efemplare  3  e  di  molti 
cafì  occorfì  queft'anno . 

IL  primo  di  quelli  è  Fra  Bernardo  da  Euoli  Sacerdote  nella  Pro- 
uincia  della  Bafilicata ,  il  quale  eflendo  (tuo  in  vita  diuotiflìmo  * 
della  Beata  Vergine,  meritò  di  vederla  nella  morte  ,  e  di  fpiraro 
l'anima  in  vn  forrifo  di  Cielo .  Il  fecondo  c  Fra  Pietro  da  Monte, 
Magno  Predicatore  ,  ilquale  hauendo  con  preclanlfimi  efempi  di 
virtù  illuftrato  la  Prouincia  di  Genoua  ,  vide  nella  morte  quattro 
Angioli,  che  metteuano  in  fugga  i  Demoni ,  i  quali  erano  andati 
à  tentarlo  .  Il  terzo  è  Fra  Guido  da  Cortona  laico  molto  lodato 
nella  Prouincia  di  Tofcana  per  huomo  di  grande  austerità ,  &  ora- 
rione.  II  quirto  è  Fra  Marco  da  Maraddo  Sacerdote  dell'iftefla_» 
Prouincia,  religiofo di  molta  fimplicità,  humiltà,  &  oratione ,  à  cui  fù 
dal  Signore  riuelato  il  giornodella  morte.  Il  quinto  finalmente  deli' 
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iftcfia  Prouincia  è  F.  Angelo  da  Forlì  Sacerdote  ,  il  qua  .ea^»d° 
Z  o  virtuofiffimo  in  vita  ,  fu  fatto  degno  d,  vedere  nella  morto 
la  Beata  Vergine,  ócil  P.  S.  Francefco,  che  gli  : ipparuero ,  e  1  affi- 
curarono  della  falute.  11  fefto  Fra  Fabiano  da  Bergamo  laico tan 
to  infignc  nel  zelo  dell'  ofleruanza  religiofa,  della  pouctta ,  delia- 
ftinenza  ,  e  nel  femore  dell'  oratione  ,  che  patina  «lhoca  ccccin 
di  mente  .  Il  fettirno  F.  Ottone  da  Cortona  laico  neh  iftcfla  l  ro- 
aincia  di  Tofcana  dotato  di  tanta  purità ,  e  candore  di  mec  che 
non  commile  mai  peccato  mortale.  L  ottano  F.  Buonauenmra^ 
da  Valenza  Sacerdote,  il  quale  viffe  nella  Prouincia  di  Catalogna 
in  grande  pouertà,  aufterità,  e  ftudio  d'ogni  virtù, e  dopo  morte 
appaiuc  ad  vna  diuota  donna  per  nome  Serafina  ,  coperto  d  Mi- 
mantello  ftcllato  .  Nell'iftefia  Prouincia  viue  tuttauia  la  memoria 
di  F.  Bartolomeo  di  Darocca  laico  ,  huomo  virtuofiffimo  in  ogni 
genere  di  virtù,  il  quale  hauendo  fin  alla  morte  conferita  intiera 
(a  virginità  ,  meritò  dal  Signore  per  due  anni  continui  ì  tnc^tox 
rione  del  corpo  dopo  la  morte  ,  benché  giacete  nell  :iumid°  m 
gran  quantità  d'  acqua  ,  la  quale  feorreua  nel  fepolcto  .  La  i"ro- 
nincia  d'Aquitania  celebra  le  virtù  di  F.  Angelo  Breflonio  efim  o 
Predicatore  ,  e  lo  ripone  frà  le  prime  pietre  fondamentali  del  ino 
fpi rituale  edificio  :  e  dicono  i  Manufatti  ,  che  nel  monie  cimo 
quelle  parole  :  Rendo  infinite  gratie  al  Signore  per  li  molti  bene- 
fici!,quali  fi  è  degnato  di  conferirmi,  ma  per  quello  principalmen- 
te, che  mi  hà  conceflb  tanta  gratia  di  poter  rendere  l'vltimo  ipi- 
rito  in  quella  fanta  Riforma-..  ; 

Siesuono  alcuni  cai!  occorfi  in  varie  Prouincie  degni  d'eflcre  qui-  / 
ui  notati .  EiTcndofi  ammalato  in  Salò  il  Signor  Giacomo  Sozzi' 
perfona  di  riguardo,  e  gran  benefattore  dell'Ordine;  la  Moglie-, , 
che  haucuanome  Lodouica,  &  era  molto  diuota  della  Religione, 
mandò  .i  raccomandarlo  alle  orationi  de'  Frati ,  i  quali  la  notte  te- 
gnente fecero  per  cflbpaiticolar'oratione  al  Signore.  Venuta  la_j 
mattina  prima  del  fallarti  del  Sole  andò  à  picchiare  alla  porta  del 
moribondo  vn*  huomo  vefriio  da  Cappuccino,  e  diffe  alferuidore, 
che  face  Ile  intendere  alla  Signora,  che  non  fi  pigliaffe  penfiere  al- 
cuno del  Marito,  perche  farebbe  guarito  in  breue;  il  .che  da  leiin- 
refo  fcefefubito  lettale  perintrodùrreii  Fr3te,  che  le haueua man- 
dato cofi  felice auuifo  ;  ma  non  ritrouando  alcuno  alla  porta, man- 
dò incontanente  vn  menò  al  Comientoàringratiare  il  Pad  re  Guar- 
diano della  buona  nuoua.  Si  flupì  il  Guardiano  di  quella  amba- 
feiata  ,  fapendo,  che  quella  mattina  non  era  vfeito  alcun  Frate  di 
cafa.  Ma  perche  l'infermo  incominciò  à  pigliare  da  quel  tempo 
notabile  miglioramento  ,  e  ricuperò  h  fanità  ,  fi  perfuafero  tutti, 
che  fofle  flato  il  Padre  San  Francefco,  che  gli  haueflc  da  Dioj 

T.  Zaccaria  Bcuerio,  Tom.  2>Tar. z.  ' 
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J  Demoni) 
'fanno  fej}/u> 
perlaparten- 
l(a  d'vnNo- 
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'■  Religione. 


impetrato  vita  ,  e  falute_>.  j^rfriài 
A  moine  Albotto  nella  Marca  hfc.atof.  vn  ^m^mcickc 
re  la  vita  retieiofa,  abbandonò  a  Religione  ,  [C™ 
lo   Ne  fu  cofi  prcfto  partito  dal  Conuento  ,  che  s  vd .fai» 

Demonij  nella  lai  cella,  come  le  trionfale rode^J 
vittoria,  che  n'haueuano  riportata  ,Ì  quali  ancora  1  fpe^ 
fate ,  quaf,  per  dimourare  ,  che  la  tal  caduta  era  .1  loro  banche 
to.  Et  accioche  fi  vedefie  ,  che  l*vfcta  del  &™™^t**c* 
fiiafiua  del  nemico,  poco  dopo  ritornato  da  h  liberta  della  diurna 
figliuolanza  alla  feruitù  egittiaca 
giata_i. 


reftò  vecifo  con  vna  archibug 
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Nella  noftra  Chiefa  di  Rosfano ,  Prouincia  di  Cofenza ,  ft*WMS 
uano  iccefe  due  lampade ,  Y  vna  air  Altare  ««HffigP?*,™ 
tiflimo  Sagramento,  e  l'altra  nella  Cappella  per  1  immagine  dcUi 
Madonna!  con  titolo  Santa  Maria  della 

Ma  perche  queft'  anno  v'era  gran  penuria  d  J^^J'ggg  . 
da  Cerchiare,  ch'era  Guardiano  del  luogo  ,  e  ^«"^g  . 
tij ,  ordinò  al  Sagriftano,  che  la  fera  eft.nguelìc  quella  della  Bea 
ta  Vergine.  Vbbidì  il  Sagrano  ,  ma  ogni  volta  - ci «  rrtorn"^ 
a  mattina  per  accenderla  di  nuouo,la  trouaua  di  già  accede  te 
nendoeelilèmpre  apprelTodi  fe  la  chiane  della  Cappella  ,  ondt, 
non  S  pò teu^ntrar'  alcun  Frate ,  fi  giudicò,  che  .1  hjgnore  lha- 
Se  accefa  per  mezzo  d' vn'  Angelo,  non  permettendo,  che  per 
mancanza  d'oglio  fi  d.minuilTc  l'honore  douuto  alla  fua  Santillì- 

m  Ndl'lftdfo  Conuento  vn  nouitio  per  nome  F.  Bernardo  da  Ca-  4<s 
rolei  effendo  renato  fordo  per  vna  lunga  infermità,  erano i Pio- 
miSaS^titoài  Lunario  dalla  Rel.gjone, ed. riman- 
da loTcafa  Ilche  da  lui  fubodorato,  ft.mando  fuo  d.lonore  1  ef- 
fere^icent iato,  pensò  di  vincere  della  mano  e  di  partire  egli  pri- 
ma  al  Conuento,  che  altri  lo  licentiane.  Ma  perche  era  d.uo  . 1- 
firno  della  Beata  Vergine,  volle  prima  d'vfc.re   chiedergliene  Ja^ 


dalla [ordita 


del  mio  Signor  /  voi  fapeto 
bemffimo  eh' Sarai  entrato  in  quella  fanta  Religione ,  per  lerui- 
re  c^  ogni  fedeltà  à  voi ,  &  al  voftro  Santiffimo  F,g  ,o  :  ma  per 
eh  dcS f  enere  da  effa  licentiato  per  cagione  di  quella  m.a  infer 
mhà  ;  ecco  eh'  io  parto  fpontaneamente  ,  fe  bene  contro  m  a  vo- 
glia, e  con  gran  renitenza  ,  che  perciò  vi  priego  a  non  abbando- 
narmi, &  ad  eiTermi  propitia  ,  e  fauoreuole  in  ogni .  mio  bi fogno  - 
Ncm  hebbe  cefi  pretto  terminato  l'oratione^che :  vrdevfcire  mol 
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uanctti ,  l'vno  de  quali,  dE^~  h  era  I       ^ ^  pel  ma 
dimandarono  «f^JffSS  vicina,  nchaucrebbc.nch.cftp 
che  le  tonerò  andau  g^Sb^S»^-  Lo  kguironoig.ouani, 
rcr  clemolina  ,  e  li  na«eieDD^  ,      fi      fu  addimandato  da-,,,, 
^entve  «  Sacerdote  ^^^^o%  picciolo, 
vna  donna,  che  gli  e  d  uUb  il  pane  in  due  ferma  m 

SbitcriI  ^^doK\?lt^^toknon  douefle  baftaro  «fa  _  jW»  | 
parti ,  ne  diede  a  c.alcuno  la  meta^bencnc  »  ^  confo 
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lubitcrn  -   >•      j      tà  benché  non  douenc  -,--„>„_ 

parti ,  ne  diede  a  erteprto .a  me  ^  ^  nQn  lo  confu.  j 

per  vn  iolo  a*  ancorché  ne  man  ÌQ  compagn,a    ^  - ra._ 

marono  più  d.  mezzo.  J»™m^Xonlaf  e  h  terza  volta  del-  tc\chemolti- 

ad  vn»,  fpatiofa  «mPigna-  eh  e  mtti  ttè  djg,unl,  ilnzJld,lsi. 

refrigerio  ,  e  di  PK"'1'01*  '     ™"  ,1  -inocchia  à  terra ,  &  implo-l„,„„„ 
fUchi,  e  rriotu  d,  fame  .^"™°ÒB,|££  PtouidenZa di  quelSi-f™  r«,i  , 
«tono  i!  diurno  aiuto   No n™«>  1D'° 1 \  '  andatono  poCO  piùUv«»  i» 

8"°"'.'       '  .Vero  %Z?£E£X5BS2>  feWW  ^ 

[n  maggiori  indiment!  di  gratie,  e  fi  nftorarono  ctfl  pane  prone 

^NcmS^  furono  dal  Signore  P^uedutimiracolofamen- 
te  i  Frati  del  Conuento  del  Monte  Caluario  di  Barcellona  ,  i  quab 
non  Po tèndo  vfeire  alla  cerca  ^k<ontmac,Fp^^ue^à 
confLara  ogni  prouifiorx;  circa  l'hora del pranfo fi  lenti picch a- 
rc  Z l  portallel  Cianuro  ,  e  vi  fu  ntrouato  vn  celio  pieno  di.  pa- 
ni» fenza  vedetfi  chi  ve  rhauefle  portato. 

Ndh  P  ouincia  di  San  Lodouico  douendo  vn  noftro  Chierico 
per  nome  Fra  Arcangelo  panare  da  Arles  à  Marieglia entro  coni 
compagno  in  vnanaue  LchealThora  ftaua _^r_pacureJalporto 
_____         :  ■  g   2  ina 
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ma  ritornato  il  Padrone  della  natie,  il  quale  era  attènte,  fa  pendo, 
che  da  que'  due  Frati  non  hauerebbe  riceuuto  alcun  pagamento, 
comandò  loro,  che  tolto  vfciflero  di  barca  .  Vedendo  ciò  vn  Si- 
gnore Italiano,  il  quale  haueua  noleggiata  la  natte  ,  protetto  al  Pa- 
drone, ch'egli  ancora  ne  farebbe  vfcito,  fe  haueftc  lafciato  parti- 
re i  Cappuccini;  perilche  il  Padrone  li  richiamò  dentro  3  ma  tutto 
il  viaggio  non  fece  altro  ,  che  motteggiarli  ;  e  come  fe  fottèro  di 
pregiudicio  alla  felice  nauigatione,  li  faceua  ritirare  hoùn  vna_» , 
hor'in  vn'altra  parte .  Ma  il  Signore  per  dimottrare ,  che  coftuiera 
indegno  del  merito  ,  che  hauerebbe  potuto]  afpettare  per  la  cari- 
tà fatta  a'  fuoi  ferui ,  quando  fit  vicino  ad  entrar  nel  porto  ,  fece 
faltar  nella  naue  a'  piedi  de' Frati  due  pcfci  di  grandezza  confide- 
rabile,  quali  prefero,  <5c  offerirono  al  Padrone  per  ricompenfa del- 
l'imbarco non  fenza  gran  marauiglia  di  tutti,  e  d'eflb  Padrone  in_* 
particolare  ,  che  commoflb  da  quetto  miracolo  ,  fu  d'indi  auanti 
più  amoreuole  co'  Cappuccini. 

Facendo  i  Frati  del  Conuento  di  Girgento  vnitamente  oràtione 
per  vna  fpiritata,  fu  coftretto  il  Demonio  ad  vfcire  dicendo  ;  ah 
mifero  che  fono  cacciato  à  forza. 

Nella  Terra  di  Santa  Maria  Prouincia  di  Bologna  vn  nottro  Be- 
nefattore, che  foleuà  albergare  i  Cappuccini ,  meritò  in  premiódel- 
la  fua  carità,  che  il  Signore  gli  moltiplicane  il  vino,  il  quale  fi  co- 
me prima  ftillaua  dal  vafcello,per  eflerequafi  vuoto, cofivn gior- 
no, che  i  Frati  arriuarono  alla  lui  cafa,vfeì  dallo  fpinello  con  tan- 
ta furia,  come  fe  la  botte  fotte  ttata  piena.  Vna  donna  da  Curato 
per  nome  Lucretia,  che  faceua  liberalmente  elemofina  d'oglio  a' 
poueri,  mafllmc  a'  noftri  Frati,  trouato  vn  giorno  che  due  vetrine 
erano  quafi  vuote,  hsbbe  timore,  che  il  marito  non  fi  'fdegnaffc.» 
contro  lei,  perilche  ricorfe  all'intercefllone  del  P. S.  Fràncefco,  e 
fubito  l'oglio  cominciò  à  crefcere  tanto ,  che  vfciua  per  di  fuori , 
ne  cefsò  di  crefcere,  fin  ch'ella  non  tralafciò  di  più  pregare .  Pa- 
rimente vn'altra  donna  dell'inetta  Terra  chiamata  Lauretta  ritro- 
uò  nel  vafo  più  oglio  di  quello  haueua  dato  a'  noftri  per  elemofi- 
na. Nella  Terra  di  Carolei  Prouincia  di  Cofenza  vna  noftra  Be- 
nefattrice moglie  di  Diomede  Rofeo  hauendo  fatto  elemofina  più 
volte  a' Cappuccini,  &  ad  altri  poueri  d'vn  vafo  d'oglio  apparec- 
chiato dal  marito  per  vfo  di  cafa  5  vn  giorno  che  i  noftri  Frati  an- 
darono à  dimandargliene  ,  non  fapeua  come  fare  à  compiacerli , 
perche  fapendo  ,  che  l'oglio  era  notabilmente  mancato  nel  vafo , 
temeua,cheil  marito  non  fi  fdegnaflè  .Pure  andata  al  vafo  non  hauen- 
do animo  di  licentiarli  fenza  la  carità,  che  chiedeuano,lo  ritrouò 
pieno  ,  e  [quanto  più  ne  cauaua ,  tanto  più  l'oglio  crefceua  con  fua 
gran  marauiglia .  L'ifteflb  auuenne  ad  vna  Signora  di  Conuerfano, 

la  quale 
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iT^Ile  mandando  ad  alcuni  vafi  per  oglio  ,  accioche  ne  delie  a' 
rXuccmi,  che  gliele  haucuano  addimandato,le  ferue  hntroua- 
^o  pieni ,  fe  ben^  folamente  il  giorno  antecedente  li  haucuano 
'vuotati,  che  perciò  alzarono  le  voci  manifeftando pubblicamente 
il  miracolo. 
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Del/a  fabbrica  del  Convento  di  Tomay  ,  *  delia  morte  del  Duca 
Mejfandro  Farne/e  diuotijpmo  dell'Ordine. 

'Annoprefcnte  159*-  con  allegrezza  vniuerfa- 
le  di  tutto  il  Criftianefimo  reftituì  il  fuo  Pa- 
llore alla  Chiefa  di  Criflo  ,  che  l'anno  ante- 
cedente n'era  rimaftavedoua.  E  quefti  fu  Cle- 
mente Vili,  detto  Hippolito  Aldobrandini 
huomo  d'efimia  eruditione,  prudenza ,  e  pie- 
tà criftiana,  il  quale  hauendo  nel  fuo  Cardi- 
nalato felicemente  maneggiato  molti  negotij 
importantiflimi ,  &  effendofi  molto  affaticato 
à  benefìcio  di  Santa  Chiefa ,  fu  afsunto  al  Pontificato  con  i  voti  di 
tutti  i  Cardinali  à  28  di  Genaio:  Pontefice  veramente  maftìmo  nel- 
la virtù, e  nel  zelo  delia  religione. 

Fr.a  quefto  mentre  la  Prouincia  di  Fiandra  ,  che  già  fette  anni 
prima  hiueua  hauuto  principio  con  Ja  fabbrica  del  Cónuento  d  * 
Anuerlà,  andaua  ogni  giorno  dilatandofi  con  l'aggiunta  de'  Con- 
ucnti  -,  percioche  oltre  quelli  d'Aauerfa.  di  Bruffelles ,  di  Gand,é 
di  Louahia  j  fabbricò  queft'anno  il  quinto  à  Douay ,  il  fedo  ad  Ar- 
ras, il  fettimo  all'Ifola,  o  Lilla,  e  l'ottauo  à  Tomay,  del  quale  fo- 
lamente ,  paffati  gli  alrri  forro  filentio,  riferiremo  alcune  cofe con- 
fiderabili,  che  nelh  lui  fonda tioae  accadettero. 

E'  Tornav  nella  Gallia  Belgica  lìtuato  alla  Scaldi  fra  Donay,  Se 
Aldenard  Città  infigne,  e  celebre  per  antichità  ,  per  nobiltà  ,  per 
grandezza,  minimamente  per  la  dignità  della  Cattedra  Epilcopi- 
leantichiffimi,  &  amplini  m  in  quelle  parti:  la  quale  effendo  (ta-  I 
ta  lungo  tempo  dominata  dagli  Eretici,  tratteneua  appena  alcun  ' 
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ièmbìantc  di  religione  .  Perloche  Monfignor  Lodouieo  di  BarJi- 
mont  Arciuefcouo  di  Cambray  ,  &  infieme  Amminiftratore  del 
Vefcouato  di  Totnay  Signore  molto  zelofo  della  Santa  Fede,  ve- 
dendo efleie  quella  quali  ridotta  all'eikemo  ,  chiamò  i  Cappucci- 
ni, affinchè  le  fottoponeflero  le  ipalle,  e  la  preferuaflèro  dalla  to- 
tale rouinà  con  la  fabbrica  d'vnConuento.  Ne  potendo  il  Demo- 
nio capitaliffimo  nemico  dell'Ordine  Serafico  opporli  alla  fonda- 
tione  di  elfo  ,  procurò  almeno  con  tutti  i  modi  à  lui  poflibili  di  cac- 
ciare da  quel  luogo  la  picciol  famiglia  de'  Cappuccini  :  percioche 
primieramente  eccitò  vn'  odio  cofi  grande  negli  animi  de'  Plebei 
contro  i  nouelli  Religiofi  ,  che  quando  quelli  andauano  alle  por- 
te à  mendicare  il  pane  ;  in  vece  di  far  loro  elemofina  ,  diceuano 
quelli  molte  ingiurie ,  fin'à  batterli  con  pugni,  fchiaffi,  e  balloni  , 
&  à  fporcarli  con  fango,  vrina,  e  lìerco,  che  gittauano  lorpadof- 
fo,-  ikhe  nondimeno  era  con  grandinimi  patienza  foflèrtoda  gli 
mimili  Semi  di  Crillo,  i  quali  attendendo  con  ogni  affetto  alla  dilci- 
plina  religiofa,  alla  folitudine  ,  alla  mortificatione  de*  fenfì ,  alla., 
compofitione  de'  coltumi ,  alla  maceratione  del  corpo  ,  alla  diuo- 
tione  ,  all'oratione,  alla  contemplatione  delle  cole  diuine  ;  fi  che 
fi  vedeuano  abbondanti  le  menfe  di  continua  aftinenza  ,  ricche  le 
celle,  e  le  officine  della  penuria  del  tutto  ;  il  chuilro  dedicatoci 
filentio;  il  Coro  confegrato  alle  laudi  diuine  di  giorno,  e  di  notte  ; 
bagnata  la  Chiefa  di  lagrime,  irrigata  da' i'ofpiri  di  quelli,  che  qua- 
fi  di  continuo  vi  ficeuano  oratione,  fi  meritauanodal  Signore  aiu- 
to particolare,  per  fopportare  quello  cofi.graue  trauagho,  il  quale 
per  altro  farebbe  Irato  infopportabile,  perciojhe  durò  non  lolpa- 
tio  di  dieci,  ò  quindici  giorni,  ma  dieci  meli  continui. 

Efpetimentata  in  quello  modo  da  Dio  la  patienza  de'  fuoi  ferui  4 
partorì  poi  dolciumi  frutti  d'humanità ,  e  di  benignità  in  que'  Po- 
poli, i  quali  contemplando  la  lunga  l'ofterenzade'  poueri  religiofi, 
la  difciplina  de'  coilumi ,  la  grauità  ,  la  manfuemdine  ,  la  piaceuo- 
lezza,  l'ofleruanza  religiofa,  l'humiltà,  la  pouertà  euangelica ,ildi- 
fpregio  di  tutte  le  colè,  finalmente  lalvita  ornata  d'ogni  genere  di 
virtù  ne  rellarono  così  ammirati ,  che  mutando  loro  gli  animi  la_, 
diurna  Clemenza  ,  s'affettionarono  di  tal  maniera  alia  Religione., 
(  come  fe  all'hora  vfcillèro  dalle  tenebre  ,  &  incominciauero  à go- 
dere la  luce  )  che  li  honorauano  altrettanto,  quanto  prima  li  haue- 
uano  difpregiati , e  fi  moltrauano  loro  cofi  amoreuoh, che  in  pro- 
grelTo  di  tempo  bifognò  per  il  numero  de;  Frati  ampliare  il  Con- 
uento  ,  il  quale  prima;  era  ftato  fabbricato  pouerifiìmo  ,  e  molto 

annullo.  . 

Ma  quell'Ottimo  Iddio,  che  nella  marauigliofa  patienza  de  fer-  5 
ui  fuoi  haueua  gittato  i  fondamenti  di  quello  Conuento,  riconipei>| 


so 
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alla  Religio- 
ni 


6' 


Hi  nuefìa  Città  con  tal  beneficio,  che  molti  Erc- 
^•KeS    ^ f  de  cattolica  per  gli  ottimi  efempi  di  vita 

eUf,nSf,He  '  & :  fndinauaitó  ali'ctcfia  ,  fi  confermarono  nella  catto 
nella  fede  ,  &  inua  cattolici ,  trafeurauano 

hea  Religione  ^ 

la  frequenza  de  W-me n  ,       *         ricche  tutta  quella^  j^cy,/*  «V 

Ci'.ia  0  rmoueiiaiie  nu    »    ,  cmr0accrefc  menti  tanto  fe- 

no  diCambray  veduto  in  col 1  «««««FO  fc         efclamare  di- 

,,C'  t^^^»™«^^  dell'eccclfo  oPe- 
C e ndo ,  e(kre  quella  vn» u  ^ ^ ^ 

So  S 
VSn    che  rer  mezzo  loro  conferì  a  quelle  genti. 
X-  Vendo  limonio  di  non  hauer  potuto  cacciare  »  Cappucci- 
Li  na  ouefh  Città  con  la  malcuolenza  eccitata  negli  animi  de  Bfo 
fer  «Seta ?^SnV«  haucua  di  già  mutato  i  cuori  loro  ,  e  refill 

,  tentai  "gE^g^ 
diatamente;  Fcrche  incomincio  à  ^^^^^^m^min^cit 
to,  &  ad  vrlare  cofi  fieramente  per  difturbarh  ,  W»^0"^^  ^ 
più  in  tante  tirane,  e  fpaucntcuoli  ombre,  e  figure,  che  non  potè : 

Sino  ntrouare  luogo  Ticuro  dalle  infidie  del  Demonio  , che  anco   

ndla  Chiefa'  auanti  l'Altare  del  Samiflìmo  Sagramentol.perfegui- 
n.n  '  e  *fceaua  la  fua  rabbia  contro  di  loro.  Facendo  vna  notte 
oratióne'vn  Fra  Leonardo  Laico  auanti  l'Aitar  maggiore  ,  lo  mi- 
nacciòpiù  volte  il  Demoniodietrolefpallccheglihauerebbe tor- 
to .1  collo,  fe  non  fi  folle  partirò  d'indi ,  e  non  hauefle  tralafciato 
d'oraie .  N'hcbbe  il  Frate  qualche  timore  ,  perilche  raccomanda- 
tofi  alla  Beatiflima  Vergine  fi  riuohò  indietro,  fe  poteua  vedere^ 
quel  Demonio,  che  lo  minacciaua  :  ma  il  maligno  con  vn  gran  ti- 
rchio cllaile  la  lampada, e  fuanì.  4  . 

Vn'altra  volta,  che  faceua  oratione  nel  Coro  li  lenti  minaccia- 
re dal  Demonio;  e  volendoli  fare  il  fegnodella  Santa  Cicce  prima 
con  fa  delira  ,  e  poi  con  la  finitila  ne  fù  impedirò  :  ma  ricorrendo 
al  patrocinio  del  tuo  Santo  Pad  re,  lo  fece  (libito  fuggire  .  Non_ 
tralafciauano  1  maligni  fpiriti  alcun  tentatiuo  per  far  partirei  Cap- 
puccini dal  luogo;  à  quello  fine  mentre  orauanofaceuano.lorofen- 
tire  fon  ente  cerne  pianti  di  donne,  vaggiti  di  fanciulli,  e  fofpiri  di 
miferabili  creature»,  il  che  daua  loro  non  poco  trauaglio;  fe.beno 
con  la  gencrofità  dell'animo,  e  co'l  fauore  dell'aiuto  celetìe  fecero 
cofi  valoiofa  refilìenza  al  nemico,  che  fù  cotìrettoà  partire,  e  do 
po  la  proua  di- tanti  finiftri  incominciarono  à  godere  la  pace,  e  Ja 

tranquillità  religiofa.  ' 

B   4  Circa 


Jl  Demonio 


dal  Conuen- 
to. 
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[andrò  Far- 
nejcDuca  di 
Pa>ma . 


Jjt  gran  di- 
uotiont  di 
quefìo  Tren 


Circa  il  fine  di  quell'anno  AleiTandroFarnefeDucadiftrma,edi 
Piacenza  dopo  le  molte  fatiche  (ottenute  nelle  guerre  di  iriandia i , 
e  di  Francia  per  zelo  della  fede  cattolica  ;  dopo  tanti -monti  di 
vittorie,  che  dalla  fama  furono, e  faranno  per  tutti  1  fccoli  conla- 
grati  all'immortalità  (  hauendo  egli  fe  non  oltre  pattato  nel  valor 
militare  tutti  i  Guerrieri  de"  fuoi  tempi,  almeno  non  ceduto  ad  al- 
I  cimo  )  mentre  con  vn' animo  fuferiore  à  gli  humam  auuemmenti 
jandaua  macchinando  nuoue  imprefe,  e  trionfi,  co  quali  eternare 
'il  fuo  nome;  cedette  il  trionfo  alla  morte  ,  e  mori  nella  Fiandra, 
!ma  vmerà  eternamente  nelle  penne  de  Scrittori, e  nelle  lingue  de 
Dicitori .  Fu  fempre  queflo  Principe  cofi  diuoto ,  &  amoreuole 
de  Cappuccini,  che  hauendolo  hauuto  la  noftra  Religione  come 
per  Balio,  Promotore,  e  Difenfore  mentre  viueua,  e  dopo  morte 
hauendogli  come  à  Figlio  dato  ricetto  nel  proprio  feno  ;  ogni  ra 
gione  vuole,  che  quiui  ne  facciamo  honorata  memoria,  e  cele  bm 
mo  (  non  le  lui  belliche  imprefe  ,  che  fanno  ftupire  gh'animi  de 
più  prodi  guerrieri,  eflendo  quefte  regiftrate  dalle  piume  di  molti 
nobiliflìmi  Scrittori  )  ma  ben  sì  la  diuotione,  e  l'amore  che  porto 
fempre  alla  noftra  Religione .  •  - 

E  primieramente  fi  deue  attribuire  alla  pietà  ,  e  zelo  di  quello 
gran  Prencipe  l'efierfi  fondata  ,  e  propagata  la. Riforma-  de' Cap- 
puccini nelle  Prouincic  della  Fiandra ,  e  tutto  ciò  che  di  bene  con 
la  loro  diligenza,  vita,  coftumi,  efempi  ,  e  predicanone  hà  ope- 
rato Iddio  in  quelle  parti,  fi  deue  rieonofeere  in  gran  parte  dalla_> 
cooperatione  di  quello  Signore.  Perocché  oltre  l'hauer  fabbrica- 
to à  proprie  (pelè  il  Conuento  d'Anuerfa,  &  ottenuto  da  bua^ 
Santità  la  promotione  della  Riforma  nella  Fiandra  come  più  dif- 
fufamente  fi  è  detto  l'anno  1585.  &  '1  1586.  fi  dimoftrò  da  que 
tempo  cofi  diuoto,  benaffetto,  &  amoreuole  verfo  la  Religione, 
che  pare  ecceda  il  credibile.  Si  elette  per  Confcfiore  F.  Felice  dal 


queiio  rren-  cne  pare  ecceda  li  cicalone .  01  cune  yti  wuwv«m« 
ripe  verfo  la  ,a  pCa0na>  ne  faceua  mai  cofa  alcuna  ,  che  prima  non  fi  confighaf- 


Religione 
Cappuscina 


fe  con  etto.  Quando  haueua  ad  vfeire  in  campagna,  ò  per  attac 
care  il  nemico,  ò  per  aflalire  qualche  piazza,  ò  per  accertare  Ia_. 
prefentata  battaglia  ,  fi  faceua  prima  benedire  da  quefìo  Padic  . 
non  folo  la  perfona,  ma  le  armi  ancora.  L'auuifaua  ben  fpettbF 
;  Felice ,  lo  correggeua  ,  e  riprendena  liberamente  oue ,  e  quando 
portaua  il  bifogno;  ed  egli  era  tanto  diuoto,  &  humile,  che  non 
folo'  con  patienza ,  ma  di  più  volontieri  fentiua  Je  correttioni,  e  ri- 
prenfioni ,  &  e(equiua  coiì  puntualmente  i  lui  auuifi  ,  che  non  ne 
hauerebbe  trafgredito  pur'vno  .  Pattato  queft'anno  da  Biufcelles 
ad  Arras  per  alcuni  apparecchi ,  che  iui  fi  doueuano  fare  per  la_. 
futura  campagna,  fu  aflalito  da  vn  male  improuifo,  e  mortale  ne 
Conuento  di  S.  Vedaflo  ,  e  fubito  fece  chiamare  i  Cappuccini,  i 

quali 


•minóri  cappvccini.~Tì 
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ffcvcftirc  da  Cappuccino,  e  Ftocutafsc.cteil^corpo  tote  con 
'dono  à  Parma /aFd  efsere  fedito  nella  ^O^fi^S 
lua  di  già  ordinato  nel  reftamento.  Prima  di  morire : ,  fi  ca» *J 
fca  combattuto  f.n'ali'hora  tanto  valorofamente  per  la  fede  cat 
•  Sca  contro  g li  Eretici ,  coti  gli  conuenne  azzufFarfi  contro  ilDe 
'monio "a "quale  penfandofi  di  leuargh  in  vn  colpo  tutie  queUefpo 
W <he  con  le  lue  fatiche,  pietà  ,  e  diuotione  fi  era  fin  ali  ho» 
BS£  gli  -crebbe  maggiormente 

Iquel  poco  di  tempo  ,  che  gli  loprauanzo  fin  alla  morte  ,  maneg 
£*£n  tanta  lagl.ardia^ambe  le  mani   come  fe  vibra* 1  ha 
Sa,  che  pareua  combattere  da  vicino  co* I  nimico.  che 
contrailo  ritornò  alla  quiete  di  prima,  e  chiufi  gli  occhi  col  placi- 
do fonnò  della  morte  andò  à  godere,  come  piamente  crediamo 
l'eterna  quiete,  nell'ifleiTo  Conuento  di  San  Vedano,  e  1  Abbate 
Giouanni  Saraceno  gli  fece  porre  nel  Coro  quefta  ifcntnone  in- 
forma d*  Elogio . 

Mexaniro  Farne  fio ,  OElauij  filio ,  Caroli  V.  JLug.  exfiba  nefoti  }Tam* 
&  "Piacenti*  Duci  ;  Belgi]  Tnefeffo  I{cg.  Hareticorum  ,  Scbijmatico- 
rum,  &  Terdudlium  Vittori  ;  Offre forum  Liberatori  ;Tviag.Vrbium 
fine  Sanguine  Domimi;  Tauftorum,  Heufioriorum  Vindici  ;Tacis  , 
Belliqi  artibus  Illufirifs.  Trincifi  ;  I{.  D.  D.  Ioannes  Saracems  maftus 
fofuit  anno  1593.  mm  tamen  obijfjet  ^ìionas  Deccmb.  anni  1  5  9  z. 
\    Dopo  morte  fù  portato  dal  Conuento  nella  Chiefa  di  San  Ve- 
dafìo,  ve  Aito  da  Cappuccino  confoime  all'iflanza  ,  che  n'haueua 
fatta  à  Fra  Felice  ;  c  mentre  con  gran  pompa  fe  gli  celebrauano  i 
funerali,  come  fi  conueniua  ad  vn  tal  perfonaggio,  fi  yidelagran 
diuotione ,  che  gli  portaua  quelPopoIo,  perche  tutti  indifferente 
n  ente  huomini,  e  donne  correuano  à  baciargli  i  piedi, econ mol- 
te lagrime,  e  fcfpiri  pinr,geuano,e  fi  doleuano  della  perdita  di  co- 
.fi  gran  Prencipe.  Fù  poi  il  luo  corpo  da  Arras  portato  à  Bruxel- 
les, e  d' indi  trasferito  à  Parma  ,  e  fèpolto  nella  noftra  Ch;efa_. , 
àuanti  l'Altare  del  Santiflìmo,  co'l  feguentc  Epitafio  nella  pietra 
del  Sepolcro. 

Alexander  Farnefius,Belgis  dcui&is ,  Francifquc  obfidione  leuatis ,  vthu- 
mili  hoc  loco  eius  cadauer  refeneretur ,mandauit ,  3.XroH.Decembris, 
1592.  &  vt  fecum  Mari  a  Lufitanx,  coniugis  of tinta  ,  offa  cornuti 
gerentur ,  illius  teflametitum  fequutus  annuit . 
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Vita. di  Tra  'BartoLmeo  da  Cefina Sacerdote. 

1  L  primo,  che  nelle  campagne,  c  nel  Mondo  della! Serafica  Reli- 
]glone  trionfarli  quell'anno  gloriofamcnte  della  carne,  e  de  De- 
monio, è  FraBartoIameo  da  Cefena  diucrto  da  quello,  chc  quell- 
annonidef-movicn  celebrato  ne  Manritti  della  Marcad  Anco- 
na per  huemo  di  virtù  Angolare,  edi  celebre  lanuta.  Era  già  Sa- 
cerdote nel  leccio,  macosì  deditoad  cgnivmo,  che  hauendo  per 
compagno  famigliammo  vn  altro  Sacerdote  del  fuogen^  pare- 
ua  facefliroà  eh. ne  potelTefar  più,  contaminando  fe  fteffi,  e  nel- 
le proprie  perfoneJa  dignità  Sacerdotale  ,  con  ogni  maggiore  ice- 
kratezza.  Fra  tante  corruttele  di  coitami,  che  lo  fommergeuano 
iio  vndiluuiodi  colpa  manteneua  viua  vna  fiammclladi  dmotiono 
alla  Beanflima  Verdine,  ad  honore della  quale  foleua recitare  ogni 


ÌFràlediJfo- 
lutioni  man- 
1  tiene  la  dtuo- 
\tione  della-, 


II 


Vergine- 


Si  contiene 
■per  una  cclc- 
fie  vifione . 


trouandofi  fià  tante  procelle  di  keleragg.ni  mal heuro  nauilio ,  o 
sdrufeita barchetta,  gli  fofle  per  eflirc  quella  diuotione  P«  con- 
durlo à  fallimento,  enon  lardarlo  naufragare  nel  golfo  della  mor- 

t€  Accecato  dalle  ofeuriflìme  tenebre  di  tanti  viti) ,  méntre  vn  gior- 
no adSSta  folta  orationc  alla  Beat.fsima  Vergine  ,  fu  rapito  in 

nel  quale  (emmerfo  pareuagh  di  prouarc  1  tormen t  dell  Interno, 
ouandonel  girare  gli  occhi  attorno,  vi  riconobbe  1  alno  S^ceido- 
te  Se iSSSS "  che pat.ua  anch'elio  gli  iftefli  tormenti .  Meritre 
S2S£K*&  B£  di  fiamme  -denti  alzana  la  voce  grtd  tv 
do  fieramente  per  l'acerbità ,  e  veemenza  del  do  ore ,  gì  appa  ne  W 
Beitifsima  Vedine  ,  la  quale  benignamente  gli  polle  la  mano  ,  e 

Suatolo  daquS  ^^L^°^^oA  lg»d 
con  tanti  peccati  così  enormi ,  &  abboroineuoli  offelo  il  1-iglio  d 

Dio ,  &  U  mio  ;  -le  brami  di  (campare  daquefle  «g*^g£ 
roiftieri.chc  ti  prefential  fuocofpetto,  e  profilato  a  tenaglie!  e^ 
ìnSmenreper'donodellefceler.gginida  te  fggSSèSSS^ 
honore,  &  il  mio.  SiwrgognaJia  l?huOl«fr^tìfiotolbfli  cotnpa 
Santi  laMaeftà  del  Signore  ^NjpA^tì^g^ 
rendo  animo à  fe  fieno,  come  prima  fe  gli  prelento,  lu  limito oa^ 
cencio  animo  a.  ic  ut •    >         *,    cer.£hetemeua  non  lo  condan- 
ni cacciato  con  leuenta  di  paiole,  penicneitu 
nafii  à  auel  pelago  di  fempiterne  fiamme  :  ma  nprelo  cuore  ,  per 
rinimo  che  gli "Fece  la  Clementifsima  Vergine ,  torno  di  nuouo  a 

J-  1  "  altra 
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SÉSe  compagne  à  eh,  già  fi  trouaiu  pentito ,  e :  dolc  te  de  p- c 
•Vn  GommcWtìe  Spendo  ,1  Signore  negare :  la  g**J^3J 
Ir*.  Sahttfsima  ,  fé  ne  contentò,  ma  con  patto,  che  haueue  a  can 
Ì  ar  vita  &  à  fare  rigorofa  penitenza  .  Ritornato  in  Ce  da  quefto- 
fà  to  hebbe  lettere  d?  vn  Cu<5  fratello  con  auuiCo,  cheti  bacerdote, 
Compaio  ,  il  quale  già  qualche  tempo  fi  rrouaua  da  lui  abfento 
entìf  rf  vcdfi?con  vn'  archibugg.ata  cofi  improuifamente  cho 
meno  haueua  potuto  inuocare  in  C«o  aiuto  «1  nome  *  Gesù , o  Ad- 
ii Versine  .  Fece  egli  diligente  inquifitione  del  tempo  di  quelta^ 
morte,  e  trouòertei^ato queir  ifteflb.  nel  quale  haueua  nceuuto 
ìa  vlfione  ;  perilche  pertiiaden  Jofi,  che  Mg*  forte  ^.^^ 
te  condannato  da  Dìo  all'  Infern  . ,  fece  Orbito  nfolutione  di  muta  re 
vita ,  ed  entrò  ne'  Padri  dcli'Ofleruanza,  e  da  quelli  per  deriderlo 
di  viuerepiùaufieramente,  fece  poi  pafTaggio  alla  Riforma  de  cap- 
puccini» ,      \  |     •  « 
. ,     Ma  perche  non  c  il  luogo  ,  ne  la  Religione ,  ma  ben  si  la  virtù 
quella,  che  ("anrirìca  rhuorno  :  ne  bada  1  incominciare  la  carriera., 
della  perfettione,  Ce  poi  non  fi  profcguifce,  ò  applicarfi  allo  (Indio 
della  virtù  religiofa,  le  non  ficontinuano  gii  efèrcitii;  infegnando- 
ctil  Pad  re  Sari  Girolamo:  Quotidiani*  ac  recentibusvirtutum  vtcrementis 
Imens  ilUifiranda  eji.  Optimc  quxfisa  cujìodies  ,  fi  Jemppr  irujuii- Jf ,  Darnvm 
parta  fentient,  fi  parare  ceffaucris.  Quindi  portandoli  Fra  Bartolomeo 
àflai  tep;damentene  gli  midi  dell'euangclica  perfettion:,  mifsnm- 
mente  nel  zelo  dell' vbbidienza,  fù  auuilato  da  Dio,  come  Cegue,, 
del  pencolo  della  propria  falute.  Trouandofi  vngiomo  all'orario-' 
nemenralc  in  compagnia  deglialtri,  fùprefo  da  vii  Conno  leggiero, 
nel  quale  gli  pareua  incamminarfialla  volta  di  Roma;  ne  Capendo 
verfoqual  parte  voltarli,  Ce  gli  fcoeauantivnfanciullod'alpettoaf- 
lài  (ignorile,  efe  gliorTerì  perguida:  e  cofi  prendendolo  il  conluC 
(è  alla  ripa  d'vn  fiume  altifsitm,  epoiad  vn  fendere  (fretto,  epreci-' 
pitofo ,  à  cui  non  rimerebbe  ardito  il  Frate  di  confidarli ,  fe  il  fan- 
ciullo, non  gli  haueffefattoanimo.  Arriuatoalfiume,  il  ritrouò  pie- 
nodi  Draghi,  e  di  Serpenti,  la  cui  villa  gli  cagionò  gran  fpauenro; 
naaalsicuraro  dalla  guida,  che  non  gli  hauerebbono  fatto  danno  al- 
cuno, CelnueiTe  fegniro  le  lui  veftigia ,  guazzò  il  fiume  deliramen- 
te. Pallate  il  fiume,  egiuntoalla  riua  d'vna  profonda  foSàfìi  pre- 
Coda  alcuni  rinomini  horribili,  e  Commerlò  in  detta  folla,  oue  Centi 
molti  lamenti,  e  gridi  come  di  perCone  tormentate ,  &  vn  romore  co- 


In  q->ifi.  ad 
Dcmerr. 


Con  vn'  al -\ 

tra  v.  fio  rie  e, 
(limola  o  at-ì 
la  ptrfe'tatf 
fcr:ian7a  del 
la  Regola. 
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me  di  caldaie ,  che  bolliffero  ardentemente .  Ne  potendo/!  perfua- 
dere  ,  che  altirofoffequelluogoeccettol'inferno, amaramente  pian- 
geua  la  Tua  difgratia  ,  e  fi  raccommandaua  con  ogni  affetto  aJla_» 
Beatiflìma  Virgine  ,  acciochelo  foccorreffe  in  tanto  pericolo:  quan- 
do gli  parne  di  vedere  vn  picciol  raggio  di  luce,  e  poi  di  vdìre  vna 
voce  ,  che  gli  diffe  :  Bartolomeo  vien  fuori  :  e  (ubico  fi  Tenti  per 
virtù  diuina  cauare  fuori  del  lago  ,  e  vide  nell'aria  la  Beatiflìma_» 
Vergine  ,  la  quale  gli  dine,  che  s'affrettaffe  di  feguitarla.  Lafeguì1 
Fra  Bartolomeo,  &  ella  il  condufle  in  vn  belliffìmo  palagio  ,  ouel 
in  vna  ricchiffima ,  e  lucidiffima  ftanza  videCrifto  noftro  Signore,! 
che  banchettaua  {biennemente  in  compagnia  de*  dodici  Apporto- j 
li.  Gli  diede  all'hora  la  Vergine  tré  piatti  dicendogli  :  piglia  figlio 
quefti  tre  piatti,  e  portali  alla  menfa  del  Signore,  ma  auuerti  d'ac- 
comodarli bene,  accioche  non  li  rouerfci.Nc  accomodò  egli  due! 
affai  bene,  ma  il  terzo  non  lo  potè  mai  aggiuntare  in  modo  ,  che_, 
non  verfaffe  parte  di  quell'intingolo,  e  faporetto,  che  vi  era  dentro  :  • 
e  portatolo  in  quel  modo  auanti  il  figlio  di  Dio  ,  fu  da  lui  feuera- 
mente  riprefo,  perche  non  haueffe  ancora  imparato  à  feruirlo  co- 
me fi  doueua,  e  con  quella  riprenfione  terminò,  e.  difparue  la  vi- 
none*.. 

Si  fuegliòin  queftocon  gtan  timore,  Gcintefe  il  rxiilrerodiquan-j 
to  diuinamente  per  profitto  dell'anima  fua  gli  era  flato  moftrato da 
Dio  per  interceffìone  della  Santiflìma  Vergine, cioè, che  Roma_«, 
alla  cui  volta  haueua  prefo  il  cammino,  voleua  fignificare,  l'alma 
Città  del  Paradifo:  il  fanciullo  ,  che  lo  guidaua  ,  l'Angelo  Cufto- 
de  :  lo  tiretto,  e  pericolofo  fenfiere  la  via  erta  ,  ed  anguria  della 
Religione;  il  fiume  pieno  di  draghi,  e  di  ferpenti  le  varie  afprezzc_> 
dell'Ordine:  il  profondo  lago  l'inferno:  i  gemiti,  eie  caldaie  bol- 
lenti i  tormenti  de'  dannati,  quali  mentaua  per  l'inoflèruanza  re- 
golare ,  maflìme  per  la  di  fubbidienza  :  la  voce,  che  lo  fece  vfeire 
[dal  lago ,  il  patrocinio  della  gloriofifilma  Vergine  :  quella  belliftìma, 
e  magnifica  ftanza,  nella  quale  il  Signore  fi  ritrouauaàconuitoco' 
fuoi  Santi  Appolloli,  l'Ordine  Serafico  feguace  della  vitaeuange- 
lica ,  &  appoftolica:  i  tré  piatti  i  tré  voti  di  pouertà,  vbbidienza  , 
e  caftità  ,  quali  deue  ciafeun  religiofo  offerire  illibati  à  Dio  :  il  piat- 
to, che  non  fapeua  accomodare ,  il  voto  dell'vbbidienza  da  lui  ne- 
gletto, per  cui  fu  afpramente  riprefo  da  Crifto  :  non  baftandoà  chi 
fi  è  dedicato  al  colto  diuino  l'offeruare  vno  ,  ò  due  voti ,  fe  tutti 
non  li  offerua  compitamente;  perche  dice  S.  Giacomo 2. qui  in  vip 
offenderti,  fa£tus  eft  omnium  reus. 

Ammaeftrato  da  quella celefte vifione  necauòtanto  profittoco-  x 
fi  per  la  riforma  de  coftumi,  come  per  Tacquifto  d'ogni  virtù,  che  j 
d'indi  auanti  fi  diede  à  vedere  vn  perfetto  efemplare  non  folod'ub- 1 
*        "  bidien- 


 MINORI  CAPPVCCINI.  19 


-^^-O^f^DTCLtM.Vlll-  D  I  R0D0I..2.  Imp.  Dblla  Rbug. 

1  1592 


17 


Utenza  mad*ogoioflctaanza.rekgiola:  e^O  tanto  ardore  abbrac- 
bf  SreS  dell'eiiangelica  pernione,  che  per  cancellare  ogn 
SacSdeUa  paffau  neglige™* ,  mctteua  il  piede  auant.  a  tuta  ! 
SS  rigore  ^attinenza,  nella  maceratane  della  carne, 
SafKtà  della  (-ita.-  perche  eccetto  le  Domeniche,  nelle  qua- 
fi  nSauade'  cibi  ,che  gli  erano  portati  auanti,  tutti  gli  altri  gior- 
ni della  felliniana  non  mangiaua  fe  non  pane,  e  vino,  o  pane  ,  « 
"caua    onero  che  s'afteneua  totalmente  da  ogni  cibo.  Intimo  da 
àull  tempo  alla  carne  cofi  fiero  combattimento ,  che  la  domaua-. 
c\n\Sido  cilicio;  la  ftracciaua  con  afpri  flagelli  oltre  gli  vfa- 
'  tUeUa  Religione;  la  confumaua  conle  nudetauole,fopra  lequa- 
[  coricaui f,  e  co'l  dormire  cofi  parco  ,  che  non  le  concedei^ 
ia  no'tte  più  di  tre  hore  di  ripofo,  vegliando  il  rimanente  diefla  in 
orationi ,  meditationi ,  e  contemplationi  celcfti.  da  lui  condite  coi 
favorito  ,  e  dolce  delle  lagrime  penitenti ,  e  dolenti. 
ió\   S'auuanzò  tanto  nell'acquifto  delia  pouerta  ,  della  manlue  Udi- 
ne ,  della  patienza,  del  dispregio  di  fe  medefimo,  e  di  tutte  le  al- 
tre virtù  intcriori ,  nelle  quali  confitte  il  perfetto  dell  nuomoeuan 
'gelico ,  che  gli  altri  Frati  fifiàuano  in  lui  gli  fguardi,  come  m  vn- 
Ifimolacro  d'ogni  religiofa  difeipiina.  Portando  U  Demonio  gran- 
diflimo  odio  alle  virtù  di  queft'huomo,  in  particolare  alloratione, 
eh  daua  diuerB  afTalti  per  diftoglierlo  da  effa .  Hauendo  cura  de 
Mouirij  in  Ferrara,  e  facendo  orarione  dopo  mattutino  nella  Chie- 
fa  conforme  al  lòliro  ,  prefe  il  Demonio  forma  d'vn  grand'afino  , 
e  cominciò  àpeicuotcrlo  tanto  co'  calci,  che  lo  cacciòdi  Chiefa, 
e  lo  fcgiiitò  percuotendolo  fin'  alla  cella.  Vn'altra  volta  volendo 
orare  nel  Coro,  fùalTalito  da  cofi  gran  fonno,  che  non  lo  poten- 
do vincere  per  qualunque  diligenza  vfalTe,  fi  ritirò  nella  cella  per 
dormire.  Ma  non  cofi  predo  hebbe  riuoltata  lafchiauina,  che  vi 
trouò  fotto  il  Demonio,  che  in  forma  di  ferpe  alzauail  capo,  cvi- 
bratia  la  lingua  contro  di  elfo:  à  cui  il  Seruodi  Criftp:  mi  conten- 
to che  facciamo  quello  patto  5  tu  di  reftartene  colti  à  dormire, & 

10  di  ritornare  nella  Chiefa  à  fa r'or adone .  Ciò  vdito dal  Demonio 
difparue,  e  lafciò  iui  vn  gran  fetore.  Vn'altra  volta  facendoora- 
tione  nella  Chiefa  di  Faenza  ,  vide  il  Demonio  informa  di  gatto 
fopra  i  cancelli ,  che  fi  faticaua  di  tirar'  afe  la  funicella  della  lam- 
pada per  farla  cadere  à  terra  :  ed  egli  conofeendo  l'arte  del  mali- 
gno ,  il  quale  con  quella  alluna  procuraua  difturbarglil'oratione, 
fi  ritirò  nella  cella,  ma  ritrouandolo  parimente  nell'illefla  forma.» 
fotto  la  fchiauina ,  gli  difle  ;  ti  balli  d'hauermela  fatta  vna  voi  a  - 

11  feconda  non  me  la  farai  :  e  fubito  ritornò  nella  Chiefa. 
Eflèndo  giunti  vna  fera  alcuni  foraftieri  nelttfteiTo  Conuentodi 

Faenza,  e  tratenendofi  egli  nella  Chiefa  conforme  al  folitoàfar'ora- 


Abbraccìa-> 
[ertamente 
lojlttdio  d'o- 
gni virtù. 
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Demonio  di- 
uerfe  jnf esa- 
ttori. 
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iT  bonorato 
dal  Signore 
con  vari  do 
ni  celefti. 


La  maraui- 
gliofit  auste- 
rità dtlla-> 
vita  di  Fra 
Battifla . 


tione  dopo  mattutino  :prcfe  il  Demonio fembiante  d  vno  didueto- 
raftieri  ,  &  accodatogli!!  ,  lo  pregò  à  fentire  la  fua  concernono  . 
Gli  addimandò  Fra  Bartolomeo,  te  hhauefle  ottenuta  licenza  dal 
fuperiore,  ma  lo  fpirito  ingannatore  fenzi  dargli  altra  nlpoita  at- 
fparue.  Lo  minacciò  ancora  più  .volte ,  vna  in  particolare  con  vna 
mazza  nelle  mani,  dicendogli,  che  fe  non  hauefife  tralafciato  quel 
rigore  di  vita  ,  quale  haueua  intraprelo ,  l'hauerebbe  ammazzato  . 
Ma  egli  poco  ,  ò  nulla  ftimando  i  gridi,  e  le  minacele  del  luo  ni- 
mico ,  faceua  ogni  giorno  maggiori  acqui  (li  di  virtù. 

Mentre  nella  tua  Prouincia  di  Bologna  haueua  cura  de  Nou  - 
tii ,  gli  comunicaua  il  Signore  tanta  luce  per  difeernere  gli  Ipint 
de'  giouani ,  che  quando  ne  veftiua  alcuno  ,  prediceua  lubito  di 
certo,  fe  farebbe  perfeuerato  nella  Religione  ,  oucro  vicito  da., 
efla.  Prediffe  parimente  con  fpirito  profetico  il  Veicouato  al  na- 
tello  d'vn  noftro  Frate.  Guarì  con  1  oratione  vn  fanciullo  da  vna 
gran  languidezza  di  ftomaco,  &  hauendo  molto  illuftrato  q^^> 
Prouincia  con  le  fue  virtù,  e  fantità  di  vita,  &  allenati  molti  (og- 
getti zelanti  imitatoti  delle  fue  opere ,  confumato  dalla  vecchiaia, 
e  dall'aufterità  della  vita'pafsò  al  Signore. 

Di  Fra  Battista  della  Rifonda  Laico  3  e  di  Fra  Vicenza 
.d'Andria  Sacerdote. 

GErmogliarono  queftanno  dalla  Prouincia  di  Bari  alcuni  fiori 
Serafici,  i  quali  fpirano  celefti  odori  alle  menti cofi  degt"hi'o- 
mini  .  come  degli  Angioli.  Il  primo  di  quefti  e  Fra  Batt.fta  della^ 
Ritonda  Terra  della  Calabria  laico  ;  il  quale  fubito  che  fu  chiama- 
to da  Dio  al  foaue  giogo  della  Religione  ,  abbraccio  vna  torte  di 
vita  cofi  auftera,  che  pareua  vn  prodigio.  Eftendoauidiiiimo del- 
la folitudine,  ottenne  licenza  da'  noftri  Superiori  di  poter  «abita- 
re nel  Conuento  delle  Grottaglie  in  vna  fpelonca  d'vna  valliceua, 
che  fi  racchiude  fra  le  mura  del  Conuento  ,  oue  menando  la  vita 
quafi  in  continue  contemplationi ,  s'afteneua  dal  pane,  e  dal  vino, 
e  maneiaua  frutti ,  &  herbe  crude  vna  fol  volta  il  giorno  .  Ne  di 
quefti  fi  cibaua  à  fatietà  ;  perche  tal  volta  ne' digiuni  quadrageli 
mali  fi  riftringeua  a  quaranta  faue  ,  e  non  pm  ammollate  neii  ac- 
qua. A  quefta  cofi  rigorofa  attinenza  erano  vniformi  altre  agrez- 
ze di  vita  :  percioche  nel  tempo  del  verno  ,  quando  la  terra  e  co- 
perta di  neue  ,  portaua  vna  tonaca  fola,  ne  mai  calzaua  le  luoie, 
ma  à  piedi  nudi  premeua  il  ghiaccio,  e  quafi  foffe  ftatodi  bronzo, 
ò  di  pietra,  non  s'accoftaua  quafi  mai  al  fuoco.  Era  tanto  nemico 
d'ogni  delicatezza,  che  con  afpro  cilicio  trauagliaua  iljuocorpo 
 "  con 
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con 


con  le  v.gje  lo  «*-"»«£g  ò  /„  «Sacra  «  *■  " 
che  poco  di  npofo,  le  nude >  ™™?'  °  ondimento  di  tante  alprez- 
capezzale,  vn  legno, od vna  pietra .  Il  c°™J™oma„,  e  dil'2ufto- 


Si  ritira  à 
fare  vitali 
eremitica 
con  licenza 
del  Centrale. 


erta  folitudinc  nel  Conucnto  delie 

Wr  diuino,  che  eh  bruciammo  l'anima  .  Qu.ui  in  fomma  penu- 
r  V  v iueiw  vna  vita  cefi  pura  angelica ,  innocente,condita  co  I  dol- 
rfmione  delle  cofe  dinine  ,  che  le  fletè  fam.gi.anzaua- 
™  ìm*  ini  e  eli  vccelletti  sii  vo  aliano  m  pugno ,  &  in  leno . 

nicini  concorreuano  molti à  raccomandarfi  alleluiorationi.edotw 
"ene.  ino  da  Dio  quei|e  grafie  ,  che  defiderauano  j  e  molti  m tcr-i 
S  "ne  fi  faceuano  da  eSb  benedire  cp'l  fegno  della  Santa  Cro- 
cè ,  guanuano,  come  atteftano  i  noftri  Manufcntti,  benché  non 
facciamo  mentione  d'alcuno  in  pascolare.  % 
o    Era  folito  di  calar* ogni  giorno  ad'vna  Chiefiola  a  pie  del  Mon- 
"  Ite,  oue  afcoltauala  fanta  Meda  ,  e  fi  comunicaua  dati  Arciprete 
'della  Ritonda.  Vna  mattina,  che  non  vi  erano  particole  dille  al  Sa- 
cerdote •  di  gratia  Signor'  Arciprete  pigliate  ancora  per  me  vn  co- 
munichino, il  quale  gli  rifpofe  non  ve  n'eflere  alcuno,  &  che  per 
'quella  mattina  haueflc  partenza  .  Incominciata  la  MelTa  ,  quando 
'fu  all'oblatione  dell'  hoftia,  vide  fopra  la  patena  vna  particola ,  che 
lai  primo  afpetto  lo  fece  ftupire  ;  ma  poi  immaginatofi  ,  chefolTe 
fiata  proueduta  miracolofamente  daDio,acciocheilfuoSeruonon 
perdelTe  quella  mattina  la  fanta  Comunione  ,  la  confacrò  ,  eccn.- 
qucfto  cibo  d'Angioli  rifocillò  il  cuore  famelico  di  Fra  Batrt(taMÌ£l, 
~~  che 
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Il  fuo  corpo 
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!  odore  foatiif- 
\fimo. 


Vita  di  Tra 
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Andria  Sa 
serdote. 


che  fi  vede  ,  di  quanti  meriti  folle  nel  diuino  cofpetto'  l'anima  di 
quello  diuoto  Religiofo. 

Il  Signor  Cefare  Pefcara  Barone  della  Terra  del  Caftdluccio  di 
Bafilicata  fece  piena  fede  ,  qualmente  ritrouandofi  il  Signor  Sci- 
pione fuo  fratello  in  Fiandra  appreffo  il  Marchefedel  Vado  infer- 
uitio  della  Corona  di  Spagna,  effondo  già  gran  tempo,  che  nonne 
riceueua  auuifo  alcuno,  la  Signora Laudomia  della  Porta  fua  Ma- 
re temeua  grandemente  non  folte  morto  in  guerra .  Trouandofi 
>er  tanto  in  quefta  afflittone  mandò  à  chiamare  FraBattifta,egli 
•accontò  l'angofcia  dell'animo  fuo  per  il  dubbio  delia  morte  del 
figlio  :  ed  egli  prontamente:  Signora  non  ve  ne  prendete  penfiere, 
cerche  voftro  figlio  è  viuo,  &  in  breuene  riceuerete auuifo.  Eco- 
ì  fu;  perche  dopo  quattro  giorni  hebbe  da  lui  lettere,  nelle  qua- 
i  le  daua  nuoua  del  fuo  ottimo  ftare  per  la  Dio  gratia . 

Entrato  vn  giorno  nella  cafa  del  Signor  Demetrio  Capuccinade 
Barone  di  S.  Martano,  trouò.cheall'hora  appunto  era  giunto  auuifo, 
che  il  Signor  Cefare  Padre  del  Barone  era  morto  d'vn'archibug- 
giata  in  Fiandra,  oueTi  trouaua  con  l'efercito  della  militia  ,  onde 
tutta  la  cafa  fi  mofle  à  pianto.  Procurò  di  confolarli  Fra  Battifta, 
e  dopo  d'hauere  pregato  Iddio  à  riuelargli  l'eflere  di  quello  Signo- 
re, li  afficurò,  che  viueua ,  &  che  in  breue  hauerebbono  .da  lui  ri- 
ceuuto  lettere ,  e  cofi  auuenne  ;  perche  d'indi  à  tre  giorni  ne  ca- 
pitò vna  al  Signor  Demetrio. 

Facendo  vn  giorno  oratione  nel  fuddetto  Monte  dietro  vn  ce- 
fpuglio,  capitando  iui  vn  bifolco,  e  credendo  folle- qualche  falua- 
ticina ,  gli  tirò  con  vn  faflb  ,  e  coltolo  nella  tefta  ,  l'hebbe  ad  am- 
mazzare. Volle  il  Demonio  con  quello  colpo  auuenturare  la  pa- 
rtenza del  Senio  di  Crifto  ;  ma  altro  non  fece  che  accrefcergliil 
merito,  perciochefù  da  lui  fopportato  con  tanta  tranquillità  d' 
animo  ,  come  fe  non  gli  hauelfe  recato  moleftia  alcuna. 

Dimorò  venti  anni  continui  in  quella  folitudine  con  molta  lode_» 
di  virtù,  edi  fantità,  erefe  lofpirito  à  Dio  in  vn'antro  dclMonte, 
oue  dopo  il  quarto  giorno  fu  ritroua  to  morto,  &  che  fpiraua  vn"  odo- 
re foauillìmo.  ; 

Il  fecondo  fiore  ,  che  fpunta  da  quella  Prouincia  e  Fra  Vicenzo 
d'Andria  Sacerdote,  dicuifù  cofigrande  l'innocenza  della  vita,  la 
puritàdella  mente,  lafimplicitàdeli*  vbbidienza,  lacuftodia  della_> 
difciplina  religiofa,  che  non  hanendo  compito  ancora  l'anno  della 
ptobatione,  e  venendo  à  morte  Fra  Cofimo  da  Martina  Maeftro  di 
Nouitij,  dal  quale  haueua  riceuuto  l'habito,  gli  apparue  più  volte 
dopo  alcuni  giorni  fenza  però  manifestargli  la  cagione,  per  cui  eli 
apparifle.  Ne  diede  egli  parte  al  nuouo  Maeftro,  il  quale  gli  diflè , 
che  fe  il  Defunto  ritornaua  più  àlafciarfi  da  lui  vedere,  gliaddiman- 

dàfle 


21 


22- 


13 


24 


25 


■^tmórTc  a  p  p  ve  c  IN  I.     ì  ì 


,Di  Rodol, 

16. 


2.IMP. 


Della  Rblig 
68. 


y^iTDTX^o-  j'Di  CtHM  Vili 

uanis  perche  quando  fi  ntrouaua  nel  ^°;°„'  crafacileadvfcire, 
nenaq.alche  nouitio  tapi*»»  fooru  el M  c^ac'le 


^«  defunto 
gliAppare,& ; 
addimanda  \ 
fuffragio. 


A  quella  innocenza  di  vita,  punta  ui  ^v,  w  ""-r— ~  ~  r./n 
dienza  "«.ungendo  i  molti  digiuni,  la  frequenza  del  Coro,  1  afli- 
du  a  delTÓrauone,  la  cuftodia  della  lingua  quale  ne  P^lafaa- 
ua  "correre  in  vna  parola  otiola  ;  la  profonda  humilta  della  mente , 
Sd#  pouePrtà,  loftudio  di  tutta  la 

[in  particolare  vna  diuotione  fmgolariiiìrna  y^^.f^'S^^. 
We,  che  fono  le  virtù  de  perfetti,  ven.ua  a  dimoiarli  p  ewmen 
fehuomoeuangelico  ,  e  fe ranco.  Non  poteuail  g 
'tanta  perfettiofe  nel  Seruodi  Crifto  ,  mafsime  quella  fua  coli  le 
gnalara  diuotione  verfo  la  Madre  di  Dio ,  e  perao  vicino  a  morto 
apparendogli  vifibiteeute,  procuro  di  pervadergli,  che  non  era^ 
Iella  più  e-  ande  nella  dignità  ,  ne  più  efhcace ,  e  potente  nell  oratio- 
'nc  c  ..eli'  mtercefsione  di  quello  foffero  l'altre  anime  ;  e  perche  egli 
animofamente  gli  refifteua  dicendogli ,  ch'era  più  potente  di  quello 
fi  potete  mai  alcuno  immaginare,  lo  leuo  dalla  lettiera,  e  alternan- 
dolo per  il  dormitorio  l'incitaua  à  beftemmiare:  ma  apparendogli 
laBeattfsima  Vergine  circondata  dacelede  luce,  fece  fuggire  il  ne- 
mico, e  confolando  con  parole  dinine  il  fuo  valorofo  Campione, i 
'\i  promilè  la  gloria  del  CieloA  che  nella  folennità  della  fua  Annun-  ' 
ciationc  farebbe  ritornataàriceuereladiluianimanelfuoieno,  per 
condurla  al  Paradifo.come  poi  fece:  percioche  la  notte  precedete  alla 
folennità  foddetta  hauendo l'infermo  cominciato à  cantare  himnidi- 
uoti  à  quella  gran  Signora  dalle  ventidue  hore  fin  alle  fette  di  notte , 
gli  apparue  ella  di  nuouo ,  e  lo  condufle  felicemente  alla  gloria . 

Vita  di  Fr<t  Qnmbino  dalle  C\oci  Predicatore . 

IL  terzofiore,  che  in  quella  Prouincia  riempie  del  foauifsimo odo- 
re dellefue  virtù  la  ferafica  Religione,  èFraCherubinodalleNo-t 
ciCaftellodiBari  Predicatore.  Quelli  feguendo il  configlio  del  Pro-j 
feta,  il  quale  ciefortaà  confagrarci  per  tempo  al  colto  diuino  coir 

C  quelle 


Vince  il  De-  < 
rnonio ,  efyi-i 
ra  V  attimi!-*  \ 
nel  [uno  della] 
B.  Vergine . 
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Thren.3.27.  quelle  parole  :  Bonum  efi  viro  ,cum  portaucrit  iugum  ab  adoìfjccr.tUfua  : 
tocco  appena  il  quintodecimo  anno  della  lua  giouinczza  ,  porto 
nel  buio  di  quella  mortai  viti  ,  sfuggì  il  fentiere  del  Mondo  pie- 
no di  triboli  ,  c  di  fpina,  e  s'incamminò  per  1  ameno  ,  e  fiorito 
della  Religione,  nella  quale  con  nome  corrifpondente  ali' angeli- 
co de'  coftumi  fu  chiamato  Cherubino. 

Sottopofto  il  tenero  collo  al  foauc  giogo  del  Signore ,  incomin- 
ciò il  nouitiato  delle  virtù  fotto  d' vn'  ottimo  Maeftro  ,  principian- 
do dalla  più  neceflaria ,  eh'  è  il  raffrenare  la  lingua  da  ogni  paro- 
LevAricvir  ,a  vana,  &  inutile  :  e  pratticando  il  detto  dell' Ecclefiaftico  al  2  8. 
tu  del  Scruo  Ori  tuo  f Acito  oflia ,  &  feras  :  &  verbis  tuis  f acito  fiateram  franos  ori 
di  Dio-  tuoreUos:  &  attende ,  ne  forte  labaris  lingua-,  fuggiua  ,  quanto  gli 
era  pofsibile  ,  il  difcorrere  co'  Frati, e  cercaua  la  folitudine  fegre- 
taria  fedele  dell'innocenza  .  E  quando  tal  volta  difeorreua  con-* 
efsi,  non  tratraua  d'altro,  che  della  perfetta  ofseruanza  della  Re- 
gola, del  profitto  fpirituale  nella  via  del  Signore,  degli  ftudi  del- 
le virtù,  della  difciplina  religiofa  ,  e  dell' acquifto  d'ogni  perfet- 
tione.  E  perciò  fe  alcuno  l'inrerrogaua  di  qualche  negotio  fcco- 
Jarefco  ,  ò  di  ciò ,  che  fi  facefse  nella  Città  t  ò  nel  Mondo ,  non 
haneua  da  lui  alcuna  rifpofta;  perche  fiera  fcolpito altamente  nel- 
l' animo  ciò ,  che  diceua  il  Salmilla  :  Pfalm.  1 0.  vt  non  loquatur  os  menni 
operabominum ,  propterverba  labiorum  tuorum  ego  cuftoduù  viasduras. 

Ma  perche  la  cuftodia  della  lingua  tira  à  le  quafi  tutte  l'altre  vir- 
tù, dicendo  PAppoftolo  San  Giacomo  al  3.  qui  non  offbnditin  verbo  , 
ine perfekuseflvir  :  quindi  gli  germogliauano  nell'animo  la  purità  del- 
la mente,  il  candore  delf  honeftà,  la  mortificationede'  lènfi,  l'afti- 
nenza  (  onde  per  lo  fpatio  di  molti  anni  non  mangiò  mai  fe  nonci- 
Couerna  con  bi  quarefimali  )  e  tante  altre  virtù,  che  promofib  nella  fua  Prouin- 
molta  pru— 'eia  di  Bari  al  Prouincialato ,  la  gouernò  con  molta  prudenza,  elo- 
dtn^ala  Tre  de  d'integrità,  come  poi  fece  con  quella  ancora  di  Parigi  :  mercè  , 
■Minciadi?*-  cne  non  hauendo  altra  mira,  chel'honore,  eia  gloria  di  Dio,  &il 
profitto  de'  fudditi  ;  e  fapendo,  che  per  ben  gouernarealtrui ,  oltre 
la  dottrina  vi  fi  ricercano  ancora  gli  efempi  ,  e  la  vita  tanto  nell" 
vnoquanto  nell'altro  fi  dimoflrauamarauigliofo:  percioche  guida- 
to da  quello  fpirito  appoftofico  di  Paolo,  il  quale  diceua:  non  enim 
Rom .  15 .  audeo  aliquid  loqui  eorum ,  qua  per  me  non  efficit  Cbriflus  m  obedientiamgen- 
tium>  verbo  &  fa&is  .  Rifplendeua  a'  iùoi  fudditi  con  tanta  luce  di 
virtù,  che  con  l'efficace  perfuafiua  di  quelli,  più  che  con  l'energia 
delle  parole  iftillaua  ne  gli  animi  loro  il  difpregio  di  tutte  le  cofe ,  l'- 
amore dell' alriflima  pouertà,  i'honeftà  de'  coftumi,  lo  ftudio  dell' 
oratione  ,  la  frequenza  del  Coro  ,  l'humiltà,  la  parienza  ,  la  mor 
tificatione  de'  fenfi  ,  la  religiofa  compofitione  dellv  huomo  efte 
riore  ,  e  l^mplerTo  d'ogni  altra  perfettione  ,  fcpr.i  di  che  fpcfi>_. 

volle 


imi 


 =  -^-^TTrTmfTn,  Rotiol.  2.  Imp.  DellaRbli*. 

68. 


I59l-  —  


Jlbborrifce 


ve!»  fcnnoneggia»i  "^S***  minima  prouifione.  che  (lima. 

Abborrinatanto  ogni  qu-lui.quc  min  m  Y  foonc'viag-V  *r««- 

BX„uencuo!ead  ^^^Sg^iSSo.  intana»- A*- 
gi  cola  alcuna,  ancorché  t ^^tS£&  hauer  riguardo  al 
do ,  che  laltiflima  pouertà  de  Minori  d°ueJCDD'  ncccffità  auueni- 
foto  bifogno  petente  e  ^Jf^lfS^^S  fl  noftrc 
re  neiramorofa  Prouidenza  d  Dio  . .  che  ] pera  SalmoS4-  ^ 
B.-ato  Todre  di  replicare  ^"«^^  tacile  altre  del  Salua. 


«benefpeubnccelTario,  le  non  folk  pe  ^r°,  c ^P«n  d 
uer'ad  vfeire  ogni  giorno  alla  cerca  con  fcapito  de  gli  eiercu;  v 


Nenunc-òYsignored.con^ 

quello  fuo  Scoio,  percioche  rit™?n^ 
ua  la  Prouincia  di  Bari ,  e  fedendoli >  nwnea" e  toure  j.«  g 
della  fatica, edcldigiuno,  ~  ha»«^^  i,^ 

Daeno,  entronatonene  vno  cefi  caldo,  che pareua  ali  hora .  vfc tp  f 
daf  forno  'elici,  portò.  Ne  diede  Fra  Cherubino  parie  anco  a  lui,  mtJm 
&  aSie  ne  reftarono  tanto  foddisfatti ,  che  con  molta  lena  di 
rnmo  edifciiitoprofeguironopoi  il  rimanente  del  viaggio. 
CXn5i p  VfuàdePndoT  e  replicando  fouente  ne'fuoi  |rmoni  lai 


ealoriofo  al  pari  d'ogni  altro,  le  per   .  „,  : 

(ima  pouertà  :  ma  dobbiamo  auuertire,  che  in  vece  dell  oro  non- 
fopponiamoil  piombo,  ò lo  ftagno,  &in  vece  dei-puro,  edelpre- 
liofodi  ella,  non  offeriamo  à  Dio  la  feccia,  &il  vile.  E  per  tanto 
fi  deue  confiderare  ritrouarfi  due  forte  di  pouertà  ;  lVna  ,  che  ci 
aftringe  per  voto,  e  quella  molte  volte  c'impouerifee  di  cofe  ,  ma 
non  df affetti:  la  quale  ancorché  fia  lodeuole  quando  vengaà  tole- 
rarfi  con  patienza  ,  benché  con  renitenza  di  fenfo  ,  è  però  molto 
lontana  da  quelli  vera  pouertà  ,  in  cui  confitte  il  fiore  della  virtù. 
L'altra  è  la  pouertà  dello  Ipirito,  e  dell'  affetto,  la  quale  abbraccia 
con  tanto  piacere  la  penuria  di  tintele  cofe,  chela  giudica fomme 

C   2  ricchezze 
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fonemi  di 
Jpirito  s'ac— 
qu:jia  la  gra 
ti*  del  Si- 
gnore. 


ricchezze  e  delitie,  e  tanto  fe  ne  diletta,  che  l'è  (Te  re  ignudo  debut- 
to fiima  piacere  cofi  grande ,  che  non  locangiarebbe  con  tutto  l'oro 
del  Mondo.  Quella  è  quella  pouertà,  alla  quale  il  Signore  promet- 
te per  mercede  la  gloria  ;  quella  è  quella,  Ja  quale  tanto  tu  com- 
mendata, e  raccomandata  a'  tuoi  Frati  dal  nollro  Reato  Padie_>, 
quando  diceua:  quefta  è  quella  celfitudine  dell'alterna  poutrtà,la  quale 
hà  iflituiti  voi,  carifjìmi  fratelli  miei , credi,  e  rè  del  regno  de'  Cieli  :  vi  hà 
fatto  p oneri  di  cofe ,  e  di  virtù  vi  hà  fublimati  :  alla  quale  totalmente  acco- 
fiandoui  niente  altro  per  il  nome  del  Noflro  Signore  Gesù  Crifto  in  perpetuo 
(otto  il  Ciclo  vogliate  hauere:  quefta  è  la  vera,  e  l'ai  tiffima  pouertà,  che  ge- 
nera in  noi  non  la  partenza  ,  ma  il  diletto;  ne  ci  fà  gemere ,  ne  fofpi- 
frare  fotto  il  luo  pefo,  ma  gioire,  e  giubilare  nella  mancanza  d'ogni 
coùu. 

Interrogato  da  vn  Frate ,  qual  cola  gli  fofle  più  neceflaria  per 
acquiftarfi  pretto  la  diuina  grafia ,  gli  rifpofe  prontamente  :  Ja  po 
uertà,  figlio  miopia  pouertà;  percicche  fuellendo  quefta  dalcuo- 
re  ogni  cupidità,  facendo  l'huomo  imitatore  di  Crifto  ,  e  renden- 


Retìtando 

l'horc  cano- 
niche riémpie 
la  ftcn7a  d' 
odore  foaue. 


dolo  fomigliantiffimo  à  Dio;  non  fi  può  penfare  cofa  alcuna  ,  la 
quale  fia  più  accetta  al  Signore,  ne  più  valeuole  per  conciliarci  1' 
amore  diuino. 

Ma  perche  le  parole  del  Prelato  hanno  maggior'efficacia  alla_i 

fjerfuafiua  all'hora  che  fono  affiftite  da'fatti,  molto  più  efficaci  del- 
e  parole;  era  cofi  zelante  in  fefteflò  della  pouertà,  che  non  portaua_, 
maife  non  vn'habito  folopouero,e  vilifllmo;le  mutande,  i  fazzoletti, 
le  fuole  ,  il  cingolo,  ogni  cofa  poueriffima .  Ne  altro  fe  glivedeua 
nella  cella  fe  non  quanto  gli  faceua  di  bifogno  per  ripofare  ,  e  per 
foddisfare  al  fuo  impiego,  perche  l'animo  vuoto  d'ogni  affetto  terre 
no  gliapparecchiauafimilmente  la  cella  fpcgliata  del  tutto. 

Era  cofi  diligente,  de  affiduo  al  Coro,  che  ne  le  fatiche  del  viag 
gio  ,  ne  alcuna  ftanchezza  di  corpo  ,  ne  l'amminiftrationc  del  fuo 
gouerno,  ne  l'impiego  della  predica  lo  ritirarono  giammai  dall'af- 
fifterui  notte  ,  e  giorno.  Oltre  che  fpendeua  più  hore  negli  efer 
citij  della  meditatione,  particolarmente  dopo  mattutino  tutto  quel 
tempo,  che  framezzaua  fin' «a  Prima,  epoteuano  dirfi  le  file  ora- 
tioni  più  pretto  eflafi,  ò  ratti  di  fpirito,che  orationi, poiché  fpeflb 
era  ritrouato  in  quell'atto  mentalmente  rapito  .  Che  poi  anco  le_, 
vocali  folfero  come  vn"  incenfo  odorifero,  che  afeendeua  neldiui- 
no  cofpetto,  fi  può  vedere  dal  cafo  ,  che  fegue.  Effendo  vn  gior- 
no andato  dal  Conuento  d' Andria  alla  Città  per  certi  affari;  men- 
tre s'apparecchiaua,  per  ritornare  al  Conuento  fi  folleuò  tanta  fu- 
ria d'acqua ,  che  gli  conuenne  trattenerfi  nella  cafa  d'vna  noftra_» 
dinota  ;  oue  ritiràtofi  in  vna  ftanza  co'l  fuo  Compagno,  fi  pofe  à 
dire  il  Vefpro,  ma  con  tanto  fentimento  di  Dio  >  c  femore  di  (pi- 
rito, 
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Lia  ,  rello  nella  ^nza  vn  ^oic  *™c       Honorettapareua  din 

Ne  meno  ardente  era  la  jiu  u  cornucopia  di  ce  leftiric- 

della  MefTa  ,  dal  9"^°™^? ^ricSSSdiuino -.cede. 

Eie  non  ìlio con  lo  (pirico  ,  ma  co'l  corpo  ancora  volare  al  Pa 

Analmente  eflendo  vn  perfettiffimo  efempiare  ^  ?rUic(t  h 

rnw accefo  della  fiamma  dell'amore  diurno  ,  che  nonJ™^.,^4  ^ 
tra  feopo ,  che  la  falute  dell'anime ,  e  la  gloria  del  nome  di  GW*L,  *,  a*  , 
non è °r£  auiglia.chc  nelle  fue  prediche  rafie  coti  ardente  che  coni 
vnì  certa  forza ,  per  non  dire  violenza ,  mafie  gli  animi  degh  yeti-  „ 
tori  alla  penitenza ,  e  con  (limoli  di  fuoco  gli  fpmgcfie  alla  virt 
Couandofi  nella  Terra  d'Acquau.uaglivltun,  g.orni  di  carnea* 
le  per  douerui  poi  predicare  la  Quarefima, e  coltu  mando  quel  lo 
Uc I  di  fare  in  que'  |W  ™olti  gluochl  «rneualdchi  conoffcfa-, 
di  Dio,  fi  diede  egli  à  fermoneggiarc-  con  tanta efiicaci?. ,  che con- 
uertì  quella'  leniniana  di  diffolutionc  in  vna  fetnmana  di  Paflione. 
fcJcirifiefia  Terra  predicando  contro  le  ftreghene  ,  commofle  tal- 
mente il  Popolo,  che  gli  furono  portati  tanti  libri ,  e  tiramenti  ci  ar- 
te magica,  che  ne  riempì  vna, caldaia',  e  li  fece  abbruciare mpub- 

bhprèdicando  vna  Quarefima  nella  Terra  di  Cafal  nuouo  Prouin 
eia  d'Otranto  entrarono  molte  rondinelle  nella  Uiiefa  mandate  colà 
dal  Demonio  per  (iifiurbarglil'vdienza  .Si  trattenne  egliperpoco  di 
tempo  nel  predicarle  difiè à gli  Vditori,che tutti  vnitamente  alzaf- 
fero  la  voce,  inuocando  due  volte  j*l  Santilìlmo  nome  di  Gesù  :  il 
che  fatto  fparuero  tutte  le  rondini,  ne  mai  più  furano  vedute,  rie 
vdite  garrire. 

Vn'altra  Quarefima,  che  predicaua  nella  Città  d'Andna,  il  gior- 
no della  terza  Domenica  (piegando  le  parole  del  Vangelo  Erat  Icfus 
eijciens  mmonium ,  diede  in  vn  grande  cccefib  di  feritore ,  e  prefo  il, 
Crocififib  nelle  mani  cominciò  con  quelloà  difeacciarei  Demoni), 
che  inreftauano  la  Città,  i  quali  vbbidirono  co'l  fuggire  in  vniMo- 
naftero  di  Monache  ,  e  cominciarono  à  dar  loro  grandilTìmo  tra- 
uaglio.  Ciò  faputofi  da  Fra  Cherubino  ,  mandò  loro  à  di  re,  che» 
recirafiero  dinotamente  le  littanie  del  Sntvtifiìmo  nome  di  Gesù,  le 
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68. 


fuga  il  Dc- 
mortio  >chc~> 
lo  minaccia 


quali  recitate  partirono  i  maligni  fpiriti  anco  dal  Mon,aftero 

Haueua  quello  inferuorato  Religiofo  tanto  zelo  di  conuertire_>  40 
anime  à  Dio,  che  prefentandofeghene  l'occafioncpredicaua  due, 
e  tré  volte  il  giorno  :  e  la  fettimana  fanta  facendo  te  quarant'hore, 
fermoneggiaua  ad  ogn'hora  con  tanto  ardore,  che  poco  meno  vi  fi 
ftruggeua.  Quanto  frutto  poi  ne  raccogliefle,  e  di  quante  fpoglie 
d'anime  carico  ritornafle  dal  pergamo  l'hebbe  à  confefiare  l'ifteflo 
Demonio  vna  volta,  che  fe  ne  dolfe  con  eflo  lui ,  e  procurò  d'in- 
timorirlo con  le  minaccie  :  percioche  predicando  vna  quarefima_, 
nella  Terra  fopradetta  d'Acquauiua,  &  accodandoli  già  al  fine  del- 
le prediche  ,  prefe  il  Demonio  fembiante  d'vn'huomo  vedito  d'ar- 
mi da  capo  a'  piedi  ,  e  picchiato  alla  porta  ,  non  fù  cofi  pre- 
fio  dal  Compagno  introdotto  nelle  ftanze  del  Predicatore  ,  che 
,  gli  dille  :  e  non  ti  baftaua  dunque,  maluagio  ,  d'hauermi  nel  cor- 
Mttte  tn->  fy  delie  tue  prediche  rubbato  più  della  metà  di  quell'anime ,  fecon 
le  quarant'hore  non  mi  toglieui  ancora  il  rimanente  ?  ma  certo  , 
che  non  lafciarò  di  vendicarmi  :  e  foggiungendo  altre  parole  di 
minaccie ,  gli  vibrò  contro  il  Seruo  di  Crifto  il  fegno  della  Santa-, 
Croce,  à  cui  non  potendo  refifiere  il  maligno  ,  fuggì  alzando  vn 
grido  fpauenteuole ,  c  lafciando  odore  di  zolfo  in  quella  cafa. 

Non  faliua  mai  in  pergamo,  che  prima  non  hauefse  fatto  lun-  41 
ga  oratione,  nella  quale  godeua  tanto  gli  ampleflìdiuini,  che  be- 
ne fpefso  fi  folleuaua  nell'aria  con  tutto  il  corpo .  Douendo  pre- 
dicare nella  Terra  di  Triggiano  dell'Arciuefcouato  di  Bari  fogget- 
ta  al  Marchefe  Pappacoda,  fi  pofe  la  notte  antecedente  alla  predica 
à  fare  oratione  ,  &  iui  da  vn  Prete  fuo  Hofpite  fìi  veduto  per  alcu- 
ne fifsure  del  tauolato,  che  ftaua  orando  eleuato da  terra  più d'vn 
braccio.  Prediceua  ancora  taluclta  le  cofe  auueniie,  come  fece  à 
Salue  Terra  della  Prouincia  d'Otranto,  oue  temendoli  vna  gran_. 
careftia,  predifse  al  Popolo  nel  predicare,  che  vi  farebbe  fiata  ab 
bondanza,  come  in  fatti  fuccefse,  perche  d'indi  à  ne  giorni  arc- 
uarono da  Sicilia  molte  naui cariche  di  fromento. 

Fece  ancora  alcuni  miracoli .  Vna  donna ,  che  veduto  1  haueua  42 
viri'u^iuina ,  a^zato da  terranei  leuare  ilSantifiìmo  Sagramentogli  concepì  tan- 
a/c*»/;«  *><*-  ta  diuotione,  che  hauendo  vn  fuo  figlio  trauagliato dalle  fcrofole, 
coli.  che  gli  haueuano  fatto  molte  piaghe  nella  gola  >prefe  vn  giorno  di 

nafeofio  alquanti  sfilacci  dell'orlo  del  lui  habito,e  li  applicò  alla_, 
gola  dell'infermo,  il  quale  guarì  in  breue  fénz'alcnnaltro  rimedio. 

Facendo  viaggio  in  tempodi  gran  càrefiia  perii  difirettod'Otran- 
to,  s'incontrò  in  vna  pouera  donna,  la  quale  veniua  da  vn  bofeo, 
oue  più  giorni  s'era  cibata  di  ghiande  d'animali,  e  ne  portauaà  ca- 
fa vna  buona  quantità  .  Venutagliene  compafsione  dilse  al  Corri 


il 


fera: 
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 -^~~1ZZ^\-  il  Compagno  di  nò  ,  gli  replico,  che  par 

fera:  e  ritpondendogu  1 Lcrnp.  ,  y.         q     u  ^ 

daflè diligentemente  nella  tal"  "ei  ?  .ui cofa alcuna,  evi atro- 
compiacc.io^cbene  ^^f "a f^^ela ^rinate piouedixte dal Signo, 
nò  con  fea  gran  marf  I'1" ^omJu;^n0 di  quella  pouerelia. 
re  perl'tnrercels.one  del  ^^f^^SS&àA  marauigtola^ 
ter  la  famadt  ^^ffiSo  nelle  mentidc' Po- 
della  vua  efiendofi  acqueo  coi  §  ,uclitocomeSanto, 
poh,  che  datimi  comu«^ 

[■prendo  al«°non.S1^  Si-T 
lavale  ^  U  dge^wwwn  . 

re  BOB  fra.!  ripofo,  e  otlc*'  m.ai" S  v gM  della  fu  a  Chiefa^  : 

ua  fedelmeoK  »cll*<:oli^  nel,a-' 
«teioche  «ermmare  le  40.  Ho  e  doVo  »i  rvkimofennone, 
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Predice  ad 
•vn  Jtio  fami- 
gliare ilgior 
no  della  fua 
morte- 


diede  "vnofù ,  che  U  mattina*  Pafqua  di  Refurretnone,  per  non 
retorprffdfqSel  celerte  cibo,  del  quale  ogni  fedele  ,n  quel  tempo 
S  to  .Setto  fi dene  c.bare;  ne  v<  ■  Jcndo  permettercene  il  Ino  Signo- 
re 'andane  à  ritrovare  alla  ftar«a,fi  fece  portaredentro yna  chiauma 
mori  Y  Alta  re.  oue  con  fua  molta  d.uotione,  c  de'  c.rcoftanti  ydita  la 
Mefl a  riceuè  .1  SanfifsimoSagramcnto,  e  con  molta tfoauita  di pa- 
rok cfortòi  Frati adinfiammarfinciramorc  diurno,  &ado(Teruare 
la  Rcoìj  perfcttamcnte.e  poidiede  loro  la  fua  paterna  benedittione, 
"flendo  all'  bora  Vicario  ProuinciaJe ,  e  tutti  dimoftrauano  gran  len- 
fimento  di  dolore ,  amaramente  piangendo  la  morte  di  tanto  Padre. 
Non  lì  li  ppe  cofipreiloper  Acquauiua  il  giudicio  mortale, che  di  lui 
hau  ua  formaroil  Medico,  checoncorfe  quafi  tutto  il  Popolo  rino- 
mini ,  e  donne  al  Conuento ,  e  bifognaua  loroopporfi  ;  à  quefte,per- 
che  non  entraflero  nei  Monattero  ,  à  quelli  perche  non  andafiero 
con  empito  alla  cella  del  Padre,  perilchefi  faceuano  entiareàdue^ 
àdue  àriceuereda  lui  la  benedittione,  il  quale  con  molte  lagrime^ 
benedicendoli,  li  efortauaalla  fantapace,  dead  amarli  vicendeuol- 
mentc .  Data  qnefia  benedittione ,  attefecon  tanto  affetto  ad  vnire 
il  cuore  con  Dio ,  che  venuto  vn  fuo  fratello  Prete  à  vifitarlq ,  con 
follmente  abbracciarlo  lo  liccntiò  da  fe.VditodalIa  Signora  Duchef- 
fa  d'Atri  Marchefad- Acquauiua,  che  gjià.il  Santo  Pad  reerajlatodif 
 —  c 


fidato 
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C/i  appare  il 
j  Signore  nella 
morte. 


fidato  de'  Medici ,  temendo  che  il  lui  corpo  non  fofs& dopo  morte 
portato  altroue;  pofe  le  guardie  fopra  le  ftrade,  che  vanno  allo 
Noci,  &  à  Bari  :  dal  che  fi  vede  ,  quanto  gran  concetto  haueua_. 
quella  Signora  della  di  lui  fantità. 

Arriuato  all'ottauo  giorno  dell'infermità  ,  efsendo  già  vicina-, 
l'hora  del  fuo  beato  tranfito,gli  apparile  il  Signore  circondato  di 
chiariflìma  luce  ,  e  gli  difse  :  Cherubino  vieni  meco  :ed  egli  molto  vo- 
lonticri,  Signore,  ecco  che  me  ne  vengo  .  Cofi  il  lèruo  fedele  meritò 
d'hauere  perguida  il  fuo  Signore  nel  viaggio  dell'eternità. 

Raccontano  i  Manufcritti*della  Prouincia  di  Bari ,  che  fapura- 
fi  per  la  Città  la  beata  morte  di  quello  Padre,  concorfe  non  folo 
dalla  Terra  d'Acquauiua  ,  ma  da  tutte  le  Città,  e  Terre  ci rconui- 
cine  quali  vn'infinita  moltitudine  d'huomini,  e  di  donne,  ne  altro 
fi  diceua  per  tutti  que'luoghi,  fe  non  ch'era  morto  il  Santo  Cappuc 
cino.  Nacque  in  tanto  vn  gran  difpareretrà  la  Duchelfa,  Se  i  Fra 
ti  intorno  al  fepellirfi  del  corpo;  perche  hauerebbe "voluto  quel- 
la,che  fofse  flato  ripofto  dentro  la  Sacriftia  della  Collegiata  in  vn  luo 
go,  oue  fi  tengono  con  grandiflìma  veneratone  l'ofsa  de*  Santi  Marti 
ri  Euftachio,eCompagni,e  di  S.Sebaftiano  Protettori  di  quella  Terra: 
i  Frati  all'incontro  non  folo  non  voleuano  acconfentirui  ,  ma  ne 
anco  permettere  ,  che  il  corpo  fofse  officiatodal  Clero:  fìi  poila 
conteiadecifa  con  queftó  temperamento,  che  il  corpo  fi  portafse 
con  folenne  procefiione  alla  Collegiata  della  Terra,  per  foddisfa- 
\ié  alla  gran  diuotione  delle  genti,  &  che  iui  gli  fofse  cantato  fvf. 
rìdo  dal  Clero,  &chc  poi  fi  riportafse  alla  Chiefà  de"  Cappucci- 
ni ,&  iui  lo  fepelifsero.  Fatta  per  tanto  ordinare  vna  folennifiTma 
procefiione,  e  tale,  che  non  elfendo  laChiefa  difeofla  dal  noftro 
Conucnto  più  di  mezzo  vn  miglio,  cominciarono  ad  vfeire  i  Con- 
fratelli dal  Conuento  alle  24.  hore ,  &  alli  24.  giunfe  il  corpo  alla 
.Chiefa,  gli  fu  cantato  l' vfficio  dal  Clero  ,  ma  con  tanta  folenni- 
|ti ,  che  pareua  più  tofto  fi  celebraflfero  i  trionfi  d'vn  Santo,  che 
i  funerali  d'vn  morto:  oltre  che  tutta  la  ftrada  della  procefiione  fi 
[vide  cofi  piena  di  lumi,  e  cerei  accefi  da  vn  capo  all'altro,  che_, 
pareua  fi  portafiè  ,  anzi  qualche  pretiofa  reliquia,  che  vn  corpo 
morto  di  frefeo.  Terminato  l' vfficio,  vn  noftro  Predicatore  glife- 
cevn  fermone,  che  per  l'interrompimento  del  pianto  del  Popolo 
durò  due  hore,  &  erano  tanti  i  fofpiri,  &  i  gemiti ,  che  facendo 
ribombare  la  Chiefa,  difficilmente  fi  poteua  vdire  il  difeorfo;  do- 
po il  quale  fopragiunfero  al  facro  corpo  quafi  tutte  le  verginelle 
della  Terra,  che  in  quelle  parti  non  fi  lafciano  vfeire  per  altro, 
che  per  riceuere  i  fanti  Sagramenti ,  e  con  i  capegli  fciolti  pian 
gendo  con  viue  lagrime  la  perdita  d'vn  tanto  Padre  ,  lo  riueriua- 
no,  e  baciauano  con  molta  diuotione: e  tutti  correuano à  gara  à 

  tagliar- 


4ti 
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^r^^f«^^^di77^  maniTchi  i  pezzetti  dell;. 
gliargh  eh  1  §"e  Pg™  '&  j  capelli ,  e  li  ferbauano  per  refe 
àbito.  ch>  I  Peli  ^  WilfLSSKS,  alid  oezzi  d'habito,  o 


glbito,  chi  i  «di  SrSio^r  rlò^con'akri  pezzi  d'habito,  *, 
Uic,  H  che  fu  ncceSB3fS^om  quello  modo  là 
itti  lo  chiamauano  beat  o,  c fan»,  ™»™     era  quali  la  metà 
gran  dmotione ,  che  gli  haueuano  .  Ma -J*£         fi    ft  dl 
llia  notte  H  ripolc  j  Icc^odc  ntro  tutto  a 

buone  *U4*J»  alla  ^^Xo  laVfla ,  e  poi  fi  riportò  al 
C1^^S  oue  l  Seti  lafciarlo  quattro  giorni  jnfc- 
"°,  lfP  andcXnza  de  Scolari ,  nel  quai  tempo  fpirofem- 
polto  pei  la  Bl*"d^"*"  £  iaDuchefla,  la  quale  haueua  tanto  m 

Hc?ue  V  n  ani  SKdiSiOo?  quah  ritrouaua  morbide, 
d  ^!fJf^nme  auelle  d'  vn  viuo ,  e  l'abbraciaua  nettamente, 
tS3ÌS^SS^^  ^da>  &efortauaàfareilfimi- 
EKfiSai  e  Signore  :  finalmente  tagliatagli  la  punta  del 

caria  di  Ieeno,  cfepellito  dietro  l'Aitar  maggiore- 
D'indi 

Juteh &uT,  dubitandone*  fofle  flato  trasferito  altroue  ; 
cWuatochc  vicra,  venerarono  per  lungo  tempo  U  fepolcro,  e  1- 
inuocauano  in  ogni  necelTìrà  con  titolod!  Santo. 

Poco  dopo  vna  donna  nella  Terra  delle  Noci  per  nomePafcaef- 
fendo  fiata  Io  i'patiodi  tutto  vn  giorno  travagliata  da  acutiflìmi  dq-,^*™ 
lori  diparto,  ne  potendo  partorire,  onde  fi  ritiouaua  m  gran  pen-,*^. 
colo  della  vita,  non  fi  hebbe  così  pretto  meflb  al  collo  vn  pezzetto 
de>l'  habito  di  quello  Santo  Padre  ,  che  fubito  partorì  vn  mafehio 
con  buona  fatate.  Si  dice  ancora,  che  operafie  altri  vari  miracoli, 
ma  non  fono  fiati  fentti . 

Non  fi  delie  pattare  con  filentio,  che  vn  Gentilhuomo  dell  ìltel- 
fa  Terra  d'Acquauiua  fuo  molto  diuotodefiderandodi  vederlo  do- 
po alquanti  mefi  di  fepoltura,  ne  ottenne  finalmente  la  grafia  conl'- 
aiuto  d'vn  noltio  Frate  ,e  fentì  vfeire  dal  luicorpo  vn"  odore  tanto  foa- 
ue,che  tuttauia  maggiormente  lo  confermò  nella  diuotione ,  e  gli  ac- 
crebbe la  veneratione  verfo  di  lui  :  percioche  chi  haueua  à  guifa  di 
fiore  di  Primauera  riempito  l'Horticello  della  Pi  ouincia  di  Bari  della 
celefie  fragranza  delle  fue  virtù:  nonhaueua  tantofentito  le  brine-, 
del  verno  della  morte,  che  infieme  con  quella  fofle  fuanito  l'odore 
di  quelle:  anzi  che  àgli  odori  delle  virtù  s'aggiunfero  i  prof  timi  del- 
la gloria  de!  l'anima  nel  Paradifo  ,  la  cui  foauità  fi  diffundeua  anco 
nel  corpo  qua  giù  nella  terra. 

~  —  -  gj- 
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Di  fra  Samuele  da  S.  Antimo  Lieo  Gabriele  di  Mànica,  eViccnzo 
daSa/odeccio  Sacerdoti. 


LA  Prouincia  di  Napoli  manda  fuori  anch'olla  il  Tuo  giglio  Fra  51 
Samuele  da  Santo  Antimo  laico.  Mentre  era  ancora  nel  ventre 
maternoandò  allafua  ca fa" vn' Angelo  infornudipouereUoà  chie 
dereelemofina  allaMadre,  enei  riceuerh  le  dille,  chehauefle  btio 
na  cura  di  quel  bambino,  quale  portaua  nel  ventre,  perche  farebbe 
flato  vn  gran  Seruodel  Signore.  Non  fù  appena  vfeito  alla  luce ,  che 
apprefe  à digiunare  ilfabbato  ad  honore  della  Santillìnu  Vergine, 
percioche  làdoue  ne  gli  altri  giorni  della  fettinuna  fucchiauail  lat- 
le  frequentemente  ,  nel  fabbato  poi  vna  volta  fola  circa  l'hora  di 
mezzogiorno  saccoftauaalle  poppe  ;  e quello  digiunofù  daini  of- 
feruato  in  pane,  &acqua  tutto  il  tempo>che  vilTe.  Imparò  dalla_, 
Madre  (  la  quale elTendodiuotadonna,alleuaua  fimilmente  il  fanciul 
io  nel  fanto  timor  del  Signore  ,  e  nella  diuotiòne  )  à  recitare  ogni 
_  giorno  la  corona  ad  honore  della  Madre  di  Dio.  Vn  giorno  che  1' 
[molte  virtù .  hàueua  recitata  con  particolarediuotione,  cadendo  con  vn  carro  in 
'vnafofla  profonda,  fubitogli  apparile  la  Reina  de.gli  Angioli  in 
ifembiante  di  belliflìma  donna,  e  lo  folleuò  alla  ripa.  Entrò  vergi 
ne  nella  Religione,  &  abbellì  la  virginità  co'lvago  di  molte  altro 
virtù,  come  co'lfilentio,  conl'humiltà,  conia  patienza,  con  Ub- 
bidienza,  con  la  pouértà,co'l candore  dell'animo,  con  la  fimplicità, 
e  conlotìudio  dell'oratione,  nelle  quali  non  era  inferiore  ad  alcu- 
no. S'acquino  gran  concettodi  fantitàcofi  appreflòi  fecolari,  co- 
me appreflòi  Frati,  emorì  à  Pontecorui  percoflò  da  vna  faetra,  la 
quale  lenza  danneggiargli  la  carne,  gli  abbruciò  folamente  lhabi- 
to.  Fù  ilfuo  corpo  ièpolto  auantilaChiefa ,  e  dopo  due  annifùri- 
rrouàro  intiero ,  e  trasferito  honorcuolmente  nel  nuouo  fé polcro . 

Ciò  diuulgatofiper  la  Tertaconcorfero  molti  à  riueriilo,  i  quali 
raccomandandoli  alle  di  Ini  oiationi,  iettarono  liberi  da  diuerfe  in- 
fermità. Fra  quelli  vna  donna  d'vn  Borgo,  vicino ,  che  pàtiuadi  quar- 
tana, &  vn'huomo  dell'  ifteflò  luogo  infermo  di  febbre  guarirono 
amendue  fubito  c'hebbero  vifitato  il  fcpolcro',  &  implorato  il  lui 
aiuto.  L'ifteflb  auuenne  ad  vn  fanciullo,  che  haueua  vna  gran  rot- 
tura, pèrche  pollo  fopra  il  fepolcrodi  Fra  Samuele,  guarì  inconta- 
nente .  Et  vna  Maria  Giacoma ,  la  quale  Tifano  in  iftante  da  vn  do 
lorc  moltograue,  vngendofi  la  parte  del  corpo  addolorata  con  quel 
licore  ,  che  fcaturìvn  tempo  da  vna  pietra  del  fepolcro.  • .  .  | 
Fra  Bartolomeo  da  Beneuento  laico  trouandofi  infermo  di  febbre;  5$ 


Dopo  morte 
rifplende  con. 
la  luce  de 
miracoli. 
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te  ree  f- 
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ii  venerare  la  Ini  fé- 


fettone  del  Serno  di  Crino,  c £  PfJ^^de  là  Vamtà  .  Fatta. 

SS,  Te  dal  Signore  f^^f  febbre  ,c  frà  podìig^ 
Fa  promena  incomincio  ^.garlegl  la  Q  di  Seflà  pa- 

ni euarì  compitamente.  V  ri  altra  vona  nc         qUafi impazzire, 

c  nSdò  vn  colf  grane  dolor  **^tto*™^*«  d'  P°nte" 
pofe  il  capo  fuori  d^afineftra,  che  guaw  imtmntinente 

corni  ;&Uocò  in  lue .aiuto  g^^^ro  Sacerdote 
oli  ottenne  da  Dio  la  fanita  .  bimi ime ™  baciando  con  mol- 

.  g*>  moleftato  da  ^«^E^SSiSd  Seruodi  Crino, 
fa  diuotione ,  e  nuerenza  la  manica  aen 

'ne  reftò  fubifo  Ubero  ,  mQrte  ncH'aprirfila_, 

<4  L'anno  1 604.  che  fu  »  du0^'™°  "  *  libito  di  cui  era  coper- 
^iepoltura,  fa  ritrouato  il  Tuo  corpo,  ^^^'^ftatoièpcUito. 

to  cofi  intiero,  come  fé  quel  ho ™^^%L£alaRt»  nacque 
5j    Frà  Gabriele  Sacerdote  della  Pro  inc.a  m  ^    j  ^ 

nella  Maiorica  ,  ch'è  b  ^^if^if^Mo  ,  ma  poi  l'anno 
Scagna  Taragonefe,  ^wlìc^^ìì^^diCixomQ 
h  5o.  ridotte  all'  vbbidienza  delU  Sede  Appol^  ddSl. 

Rè  d'Aragona ,  che  f^^^JS^  Te  ftefio  dice; 

gnore  glonarf, jche    S^SSffSftl  de  fa*  j 

ua  Efaia  al  49-  '«/'•»* »^  .  -      _pn;tori  a  cun  figlio  , 

riiola  dalla  quale  come  partirono,  pafso  nell  Italia  ,  ed  entro  nei 
ndira Congregatane  nella  Prouincia  di  Genoua  ,  oue  g.tto  vn 
forSSmorofi  perfetto  di  virtù  religiofe,  che  non  era  inferiore 
S  alcuno  ma  ben  sì  à  molti  fuperiore  nell'vbbid.enza  nell  hu- 
milS  nel  li  patienza ,  ncll'oratione  ,  particolarmente  nell  .nnocen- 
"a  e  nella  purità  della  vita  .  Mentre fionua  in .ogni  perrcttio ne  in 
Otìcfta  Prouincia,  effendo»  già  principiata  dal. Marconi  que  la  di 
Catalogna ,  e  facendof.  fcelta  da  tutte  le  Prou.nce  de  più  gufa 
foeeetn  pratichi  della  lingua  Spagnuola,  fu  eletto  anch egli  fra  gli 
altri,  accioche  con  le  virtù  fue  irradiate i primordi,  di  quella  Pro- 

1  iridatoli  con  ogni  maggior'  affetto  à  gli  fludi delle  più  nobili, 
^.flnp  vim\  .  cominciò  à  nfplendere  frà  tutti  con  tanta  aftmen- 
di  carne  ,  a  fp  re  zza  di  vita  ,  difdplina  di  cornimi. 


fi!  a  di  Frà 
Gabriele  dà 
AiaioriCA  1 
Sacerdote,  j 


56 


e  degne  virtù 
za  ,  macera tion: 


Ledi  lui  kioi 
te  vtr.u. 


morti- 
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68. 


Opera  dopo 
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mortificatione  di  fenfo,  e  con  tutte  quelle  peifettiory,  le  quali  ab- 
bellirono l'huomo  angelico,  e  ridondano  ad  vtijità,  &  edificatio- 
ne  del  profilino,  che  tutti  ammirauano  in  lui  yn  perfetto  fimola- 
cro  d'ogni  virtù  .  Negli  occhi>,  nella  faccia,  e  nelle  parole moftra- 
ua  vn  candore  angelico,  il  quale  daua  à  conofeere,  che  quell'ani- 
ma haueua  Tempre  mantenuta  illibata  la  purità  virginale. 

Eflendo  viuuto  alcuni  anni  in  quefta  Prouincia  con  grandifiìma 
efemplarità  ,  fù  auuifato  da  Dio  nell'oratione,  che  non  era  molto 
lontano  il  termine  della  fua  vita  ,  e  lo  manifeftò  al  Guardiano  nel- 
l'andare, che  faceua  con  eflb  lui  à  Solfona  ,  dicendogli  queftepa- 
role:  Padre  mio  la  noftra  fepolturadi  Solfona  (caturifee  per  tutto 
acqua,  fi  che  i  corpi  de'  morti  fono  più  fepolti  nell'acqua,  the  nel- 
la terra  :  fate  dunque,  che  fia  afeiugata,  accioche  i  defunti  vipof- 
fano  ftare  più  decentemente,  perche  in  breuevi  doueròeflere col- 
locato anch'io.  PredilTe  l'ifleflò  ad  vn  fuo  famigliare  come  fù  ar- 
riuato  à  Solfona,  e  dopo  due  mefi  s'infermò  di  fchi ranfia,  epafsò 
al  Signore  con  gran  fama  di  fantità. 

Quando  fù  fepellito  ,  era  tanto  crefeiuta  l'acqua  nel  fcpolcro , 
che  arriuaua  all'altezza  di  tre  palmi.  Pafiato  poi  il  giro  di  dieci,  ò 
dodici  anni,  nell'aprirfi  della  fepoltura  ,  fù  veduto  il  fuo  corpo  ve- 
nuto ancora  dell'habito,  che  nuotaua  fopra  l'acqua, -come  fe  flato 
fofie  vna  picciol  barchetta  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli,  che 
concorfero  à  vedere  quefto  miracolo  ,  i  quali  furono  in  gran  nu- 
mero, cofi  ecclcfiaftici ,  come  fecolari  :  tanto  più  che  quell'acqua 
non  era  putrida ,  ne  mandaua  fuori  cattiuo  odore ,  ma  era  bella ,  e 
chiara,  &  odoraua  lòauemente. 

Ne  qui  terminarono  lemarauiglie  diuine ,  perche  molti  commof 
fi  da  quefto  miracolo  prefero  di  quell'acqua  ,  e  dandone  à  bere  à 
gl'infermi,  operò  con  efla  il  Signore  diuerfegratic.  Il  figlio  di  Ma- j 
donna  Barbara  Àgnefe  per  nome  Pietro  Paolo  eflendo  infermo  di' 
paralifia,  ne  reftò  libero  co'l  bere  vn  poco  di  quella  acqua.  Vn'al-| 
tro  per  nome  Gafparo  figlio  dell'iftefla ,  ilquale  era  muto  ,  eflendo! 
raccomandato  dalla  Madre  ali'mtercefiìonedel  Senio  di  Grillo,  co-| 
minciò  come  à  balbettare,  e  poi  à  profferire  didimamente  il  nome! 
di  Gesù  ,  dopò  il  quale  parlò  fempre  chiaramente. 

Eflendo  all'i ftefla  venuto  meno  il  latte.  ,  andò  à  venerare  il  fe- 
polcro  dell'huomo  di  Dio,  e  bcuuto  per  noue  giorni  vn  poco  di: 
quell'acqua  ciafeun  giorno  ,  le  ritornò  il  latte, con  cui  poter  nodn- 
re  il  bambino.  E  con  bere  della  medefima  acqua  guarì  vn'altiaj 
volta  da  vna  gran  fcbbre,e  diftillarione  di  catarro  .Vn  Dottore  di  leg- 
gi in  Solfona 'per  nome  Sanoù  tanagliato  da*  dolori  colici  guari 
con  lauarfi  nella  detta  acqua  .  La  Signora  Canarina  Caflelìara^ 
vergine  di  feflant'anni  rifa  nò  da  vn  gran  dolore  di  tefta  con  bere./ 
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f%  A^^7^7^7^  marcio  forar* 
dl   2  to  tic  •  VcrUthe  *  memori*  del  beneficio  memo  effenfee  que- 
£%&?^&&  -conta,  tetf^^&t 
Ceno  teftimonij  le  vane  tauolette  ,  che  fi  videro  appeie 

6-  FOLa'°ProuMria  delia  Marca  d'Ancona  è  illuminata  quefi'annc >  da 

doppia  uce'di  due  (oggetti  infigniin  fantità ,  e  1*&™™>  l^ylta  di  Fri- 
Fra  Viccnzo  da  Salodeccio  ,  e  Fra  Bartolomeo  da  Cefena  ,  L^F(Ce^od^  f 
quaf,  due  lucerne  ardenti,  ò  candelieri  d'oro 

colpetto,  illuminano  tutto.l miftxoTempiodelIa bei °  [ctrdote. 
ne   11  Primo,  cioè  Fra  Vicenzo  da  Salodeccio  Terra  del  diretto  di 
fcimUriveTfo VrbinoSacerdote,  ^ntredimorauaaacoianelfe^ 
lo  vù  cua  vita  più  religiofa,  che  lecolare,  con  cui  nodriua  ne  gh 
an  mi  di  quelli,  che  ioconofceuano  ,  non  leggieri ^«nze»  cheg^ 
fcirr  a  fccnderc  al  colmo  d'ogni  perfettione .  Tenendo  bottega. <W far- 
t  o  re  i  n  le  n  ,  haueua  preferitto  a'  Tuoi  lauoranti ,  che  niuno  di  elli  mor- 
morane, ncdicefle  male  del  proli imo,  ne feminafle  nfie ,  nediceue 
parole  fronde,  òbeftemmiafie  il  nome  del  Signore,  ò  de*  fuoi  San- 
ti eie  Menno v'inconcua,  e  dopo  d'hauerlo  auuifato  vna  volta.., 
non  sVmendaua  ,  lo  cacciaua  dalla  bottega .  Riprendeuafimilmen- 
te quelli,  che  raccontauano  facetie,  e  cofe  fecolarefche  ,  e  tutto  il 
luo  diletto  era  il  lentir  ragionare  di  Dio.  Era  ancora  difintereflato 
nel  fuo  efercitio,  e  riceueua  più  toflomeno  di  quello,  fe gli  douefle 
delle  fue fatiche,  per  inoltrarli  alieno  dall'affettoal  denaro,  e  da_* 
o?ni  interèfle .  Frequentaua  le  Chiefe,  le  prediche,  leorationi,  e_» 
?Ji  altri  efercitij  fpiiituali,  coni  quali  facendofi  ftrada  alla  Religio- 
[ne ,  v'entrò  d'anni  ventiotto. 
<53     Venite  fi  poi  l'habito  abbellì  la  vita  panata  con  tanta  perfettione 
d'euangcliche  virtù,  che  fi  rendeuamarauigliofo,  e  come  vn  prodi- 
gio di  fantità  religiofa .  L'aftenerfi  tutti  i  giornidal  mangiar  carne, 
edal  bere  vino,  ifiequenti  digiuni  di  pane,  &d'acquaj  leafpredi- 
fciplinc,  con  le  quali  (ì  cauauail  fanguein  gran  copia,  il  dormirò 
fopra  le  nude  tauole  ;  il  portare  vn  groflo  cerchio  diferro  , che  gli 
cacciana  le  punte  nella  carne  ;  il  vegliare  lungamente  la  notte,  & 
altre  fimili  mortificationi ,  e  maccraticni  di  corpo  erano  cofi  poco 
da  lui  filmate,  e  gli  pareuaro  tanto  kegicri,  che  poteua  dired'ef- 
fere  nato  per  martirizzare,  ò  per  farevn  macello  della fua  carne». 
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Profeguiua con  tanto  affatogli  nudicklle  virtù  interiori,  cheqi:el- 
lo  fi  rende  à  gli  altri  malageuok,  riufcma  à  lui  diletreuolc:  limi* 
quel  giogo  di  Religione,  the  à  grinefpcrti,  &  a  gl'imperfetti  luolc 
recare  tedio,  c dispiacete,  àlui  apportaua  coniolatione ,  e  piacere  . 
Effetto  marauigliofodella  frequenteoratione ,  à  cui attendeua mol- 
te hore  del  giorno,  e  della  notte,  la  quale  eflèndo  la  radice  di  tutti 
1  beni,  e  come  vn  fondaco  celefte  di  tutte  le  perfe trioni;  non  v  ha 
dubbio,  che  quanto  più  farà  pura,  frequente,  eferuentc,  tanto  Fin 
ancora  abbellirà  l'anima  di  tutte  quelle  virtù,  che  degne  fono  deh  ., 
huomo  religiofo:  effendo  imponibile,  come  inlegna  il  Padre  San^ 
Giifoftomo,  che  il  Signore  non  efaudifea  chi  con  purità  di  cuore, 
e  con  affetto  cordiale  gli  chiede  l'humiltà,  la  manfuetudine ,  lapia- 
ceuolezza  ,  e  tutte  quell'altre  doti  dell'  animo, -quali  defidera  egli 
maggiormente  di  comunicarci,  che  non  polliamo  defiderate  noid- 

acquiftare.  '  .  ■        ,  < 

Effetto fimilmente di  quetta  frequente,  eferuente  orationeerala  64 
carità  verfo gl'infermi,  nella  cura  de' quali  s'impiegaua  con  tanta., 
follecitudine ,  &  affetto  materno,  che  dopo  d'hauerneferuitoalcu- 
ni  meritò,  che  gli  apparsero  la  Santiflìma  Vergine,  &  il  Padre  San 
Francefco,  i  quali  molto  lodando  la  feruitù  da  lui  fattala  gl  infermi  , 
conelortatione  celefte  l'innanimarono  à  profeguire  in  Cimili  ferui- 
ci,  e  maggiormente  J'accefero  neldefiderio  d'impiega  rfiàlor  bene- 
ficio, come  fimilmente  lo  perfuaferoà  prega  re  inceflantemenreper 
l'anime  de  poueri  defunti ,  accioche  quanto  prima  laliGcro  dalle., 
pene  alle  gioie,  dicendogli  effere  quetta  vn  opera  di  carità gratillì- 
ma  al  Signore.  .     .  ,  _ 

Fù  mandato  nellaFrancia,  evi  dimoro  più  anni:  Fu  Guardiano  05 
del  luogodi  Parigi,  e  Dilfìnitore  di  quella  Prouincia  ,  &  il  fuo  go- 
uernonufciua  accettifllmoà  tutti,  perche  era  benigno,  dolce,  gra- 
to nelle  parole,  e  moftraua  fempre  vna  certa  allegrezza  fpuituale, 
ch'edificaua  grandemente  chiunque  lo  confideraua .  Eflendoh  ac- 
cefala  peftein  quella  Prouincia,  s'impiegò  con  molto  ardore  di  ca- 
rità nel  Cernire  àgli  appellati ,  ene  contraile  linfettione  con  vna  pia- 
ga ,  che  tenne  (èmpre  aperta  tutto  il  tempo ,  che  viffe . 

Mentre  dimorauanel  Conuento  di  lefi  ,  patì  diuetfi  trauagh  da  66 
Demonij,  iqualiogni  nottedopo  Mattutino,  é  prima  ancora  gli  ap- 
pariuano  in  diuetfe  ftranefìgure  d'afini ,  di  lupi ,  e  di  Leoni, e  con  vr- 
li,  ruggiti  j  &  altri  ftrepitofi  gridi  gli  fturbauano  il  ripofo.  Finalmen- 
te' hauendo  feruitoal  Signore  loYpatiodi  30.  anni  incirca  nella no- 
rtra  Religione  con  molta  perfettione,  e  fantiià  di  vita,  &  hauendo 
trionfato5  più  volte  del  nemicoinfernale ,  s'infermò  à  morte  nel  Con- 
uento diCiuitanuoua,  ericeuuti  iSantiffimi  Sacramenti  con  (ingo- 
iar diuotione  lenza  mai  intermettere  la  fuaoratione,  non  prima  fi- 
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Soffi,  cerchio  di  ferro ,  che  gWJJE  ci  diede  à  conofcero  , 
tutte  fc  di  lei  concupifcenze. 

Vita  di  Fra  Bartolomeo  da  Cefena 
detto  rEremita. 

Ve'/e  virtù  à  Fra  Bartolomeo  \  in  particolare  dclTauJlcntà  ,  c 
tr^c  de  gran  trauaglh  d*g&dm  ti 

Ra  Bartolomeo  da  ffSSS^IS^ 
quello,  la  cu,  vita  fi  e.[Xche  Sò  d'enfrare 
3i  virtù  cofi  commin  ffiSgSSS*  maihauef- 
!  nel  numero  de'  più  illultr  >      dclla  no5il 

fc  la  P^mcu  ddla  M  ^  R^erlano; 

  -  Ff«lHtó 1  fine  della  fua  giouentù  ellèndo  di 

c  come  quello,  che  inanime  nel  nn«  ae  uà  * u  &    ,   f  à  k  ondo. 

fpiriri  ardenti,  eia  ancora  inclinato  a,^c»  vr  ^di  P-rdcrfi  ,  e 

£  procelle  del  ^^«SE  VS^SSS  ncL 

icndo  vn  giorno  paleggiare  Colo  per  vn  torgodel IkO 
na,  non  hebbe  fatto  il  primo  pafso,  che  gli  P™?^1*?!™:^ 
ce  come  di  eh.  .«uuifalTe  à  non  panare  per  ^  ■gjM'J^ 
ne  facendo  egli  (lima  ,  e  volendo  proferire  *£gW*  *g* 
pl,carfi  l'ulcffo.  NeF*rqnefloarrendendofi,ntoluto 
nù  olrre,  fi  lenti  come  trattenere  à  fett*,  egJ.  PJf*»J™  ^ 
là  voce  con  maggior  fentimentol'aunifafTe  a  ritornare  adiet.o ,  e  ita- 
timornTe;  laonde  mutato  penfiere  bfciò  .1  palleggio  ,  e  «omo  a 
cafa,  oue  non  fu  cofi  pretto  entrato,  che  gli  arriuo  vn  meno  coi. 
ficuro  auuifo,  che  i  nemici  i'afpettauanoin  quel  borgo  per  recider- 
lo, onde  fc  vi  folle  pallaio ,  non  barerebbe  potuto  fuggire  yna_. 
crudel  moire.  Riconofcendo adunque  h  grana  ,  che  ratta  gli 1  na- 
ueua  il  Signore  nel  prefernarlo  dalla  morie  improuifa  ,  e  conln.e 
rando  1  pencoli  di  quefto  Mondo  ,  da' quali  come  da  bwaicola-, 
procella  di  mare  inficio  viene  trabalzata  la  vita  degl  infelici  mon- 
dani, fi  rifolfe  prudentemente  di  licentiarfida  elio,  e  da  parenti,  e 
di  dedicarli  il  rimanente  de' funi  giorni  al  Signore  nella  Riforma^ 
dt*  Cappuccini  ,&  à  quefto  effetto  andò  nella  Marca,  oue  ncemiroj 
 ~~         '        "  ~  a; 
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al  grembo  della  Religione,  fu  mandato  .à  Camerino  per  faruil'an 
no  della  probarione. 

.  Non  hebbe  compirò  appena  il  nouitiato,  che  facendo  vna  notte_»  68 
oratione  nel  Coro,  gli  appaine  il  figlio  di  Dio  con  la  Santiffima_, 
Vergine  fua  Madre,  laquale  gli  dille  :  Bartolomeo  poiché  il  mio  tv 
glio,  e  Signore  fi  è  degnato  di,' farti  tanta  grana  di  venire  fin  dal 
Cielo  à  vifitarti,  è  il  douere,  che  gli  facci  qualche  donatiuo  .  Ed 
egli  :  beneffimo  dite  ò  gran  Reina  degli  Angioli  :  ma  non  sò  ,che 
preferite  fargli,  ne  qual  cofa  offerirgli,  che  gli  polla  elfere  grata  : 
ciò  dicendo  vide  colà  da  vna  parte  vn  piatto  pieno  di  frutti, .quale 
prefe  con  grande  allegrezza,  e  con  molta  fotnmiilìone,e  riueren- 
za  gliele  offerì.  Mirò  il  Signore  il  donatiuo,  e  poi  gli  rifpofe:  co- 
retti frutti  per  non  effere  ancora  maturi,  non  mi  poflbno  gradire , 
ne  foddisfare  al  mio  gufto  ;  e  perciò  non  li  accetto.  Per  la  qual  ri- 
fpotta  reftando  egli  molto  afflitto, e  fconfolato,  ritornò  la  Beata., 
Vergine  à  confolarlo,  e  gli  difle :  figlio  non  ti  perdere  d'animo: 
frutti  matureranno  in  breue ,  &  all'hora  riufeiranno  dolci  al  pala 
to  del  mio  Signore.  Da  quella  rifpofta,  e  vifione  apprefeil  Seruo 
di  Crifto,  che  doueua  marurare  que'  frutti  di  penitenza ,  e  virtù , 
che  non  haueua  ancora  bene  ttagionati  nell'anno  della  probatione, 
che  perciò  d'all'hora  fi  propofe  efficacemente  d'applicare  ogni  di- 
ligenza, e  follecitudine,  per  arriuare  al  perfetto  della  religiofa  of- 
feruanza,  Se  al  compito  d'ogni  perfettione. 

Suole  la  noftra  Religione  per  esercitare  gradatamente  i  Nonitij 
nella  paleftra  delle  virtù,  e  per  più  facilmente  inferire  negli  animi 
loro  i  germogli  della  perfettione  ,  addentrarli  pr'mieramenre  à  de- 
bellare que*  vitij ,  che  pullulando  dalla  carne  muouono  guerra  cru- 
dele all'anima;  &  à  fradicare  quelle  fpinad'inclinationi  di  fenfo,  che 
ifterilifcono  i  femi  de  gli  habiti  virtuofi ,  feguendo  in  ciò  la  dottri- 
na di  Crifto,  che  dice  in  San  Gio:  al  12.  Nifi  grauum  frumenti  cadens 
in  terram  mortuum  fiierit,  ipfum  foliim  ma.net  :  fi  autem  mortimm  facnt 
mukum  fruftum  affert.  e  di  Paolo  Appoftolo  ,  qui  Cbrifii  flint ,  carnem 
emeifixerunt  cum  vitijs,  &  concupifcentijs .  Di  quello  addottrinamento 
imbeuuto  il  nouello  (  non  sò  fe  meglio  mi  dica  )  agricoltore ,  ò  fol- 
dato,  procurò  da  principio  d'abbattere  i  vitij  della  carne  ,  e  di  fra- 
dicare in  maniera  dal  campo  dell'animo  le  ottiche,  e  le  fpina  delle 
cattiue inclinationi,  che  da  quelli  preludi  lì  poteua  facilmente  giu- 
dicare à  qual  trionfo  di  perfettione  folle  per  arriuare,  e  quanto  ab- 
bondante effere  douefleil  raccolto  di  quelle  virtù ,  le  cui  femenzo 
L'auflerità  gittaua  nella  penitenza,  e  nella  maceratione  del  corpo.  Pocoglipa- 
dellavitAj  jreua  il  domare  l'ingordigia  del  ventre  ,  da  cui  fcaturilcono  tutte.. 
prodigiofo.  ile  feccie  de'  vitij ,  con  digiuni  cotidiani,  fe à  queft-i  non  aggiungeua 
jvna  totale  attinenza  da  ogni  cibotiè,  e  quattro  giorni  la  fettimana: 

e  di- 


MINORI  'CÀPPVCCI NT 


Di  Xpo. 
1592- 


Di  CiEtà.VHI .  di  Rodol^.Imp.ìDe 


70 


faU>  molto  dedito  *t*V«»P  "^Sffrf  coiucna» 
ue„a  quello  v.t.o  dato  coft  gran 1  mo  tte  ,  che  g  ^  fij 

ftendtre  per  modo  alcuno  le  gambe.  ^SSÌ^SS 
battendo  >l  generoso  ibldato  contro  la  carne ,  e  debellando  i  lei  vi- 
tij ,  apparecchiauailfuo  animoa'tnonfi  delle  virtù.  ^  ^ 

7*    Odiaua  tanto  fetteflb,  &ogm  propria  (lima,  che  ^«doterne- 

uad'eflcrc  honorato,  &  ingrandito,  cercaua  tutte  le  oc5f  ™'£"  w™  di  fi 
renderfi difpregieuole ,  accioche  non  vi  folle  alcuno  ,  che  [mede/imo . 

contodi  lui.  Celebrandoti  vn  Capitolo  nella Prouinc.a  della - 
|ca,  nel  quale  dubitaua  probabilmente  di  douerefìcre  eletto  1  roun 
cialc,  fuggii  nafcoftodal  Capitolo,  ne  più  vi  ritorno  l,"t^.n?fl 
tÙ  fatta  1  demone.  Dicendo  poi  fua  colpa  a'  Padri  della  Diftitiitio- 
ne  perla  commeffafuga,  fece  loro  irta  nza,  chegli  metteflero  Ucap- 
parone  j  ma  eglino  conolcendo  beuiffimo,  quanto  folle  Inumata» 
e  la  fantirà  del  reo  innocente,  non  gli  diedero  alcuna  penitenza . 
71    Era  cofialliduo  nello  ftudio dell' oratione,  concui  fi  generano, 
cnodrifcononegli  animi  noftri  le  fante  virtù,  che  fpendeua  in  efla_, 
tutte  quelle  hore  del  giorno,  che  gli  foprananzauano  da'  fuoi impie- 
ghi (  hauendo  hauuto  cura  più  volte  non  folo  de'  giouani ,  ma  de  j 
Conucnti  ancora  ,  e  di  tutta  la  Prouincia  )  e  tutta  la  notte  eccetto1 
due,  otrè  hore  di  ripofo,  era  da  lui  dedicata  alla  contemplationo 
delle  cofediuine:  nella  quale  godeua  tal'  hora  tanta  affluenza  di ir- 
rito, edicelelti  piaceri,  ch'era  neceffitato  à  mandar  fuori  cetójge» 
miri ,  che  pareuano  ruggiti .  Facendo  oratione  vna  notte  nell'  borro!  trattine 
del  Conuento  di  Iefi  $  vn  Fra  Francefco  ,  che  l'oflTeruaua  ,  lo  vide: 
cofi  ebrio  dell'amore  diurno ,  che  diuenutogli  il  volto  come  vna  fiamvj 


Sofpira  for- 
temmtt  ttt/l' 


ma  di  Paradifo  ,  abbracciaua  inettamente  vna  Croce  ,  ch'era  ini 
piantata,  ne  proferiua  altre  parole,  che  quella  :  balìa  ,  Signore^,! 
balla  non  più-  mercè  che  ah'hora  il  Signore  gli  verfaua  nel  cuo-j 
re  tanta  copia  di  celelti  piaceri ,  che  non  poteuano  capire  nell'  air-! 
gnftic  del  fuo  animo .  Spelte  volte  ancora  patiua  eccelli  mentali ,  j 
ne' quali  gli  erano  dalla  Maeftà  Diuina  comunicati  altiflimi  fegrc- 
ti,  ma  li  tenena  nafcolli,  quanto  ficonueniua,  e  ne  addurremo  al-l 
"PJLaccaria  Bottaio,  Tom.  z.Tar.2.  D  trouc 
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tronc  opportunamente  alcuni  efempi. 

Da  quefta  fiamma  d'amor  diuino,  che  gli  auuampawa  nel  cuore, 
fiera  in  lui  accefo  vn  cofigran  zelo  dell'  honore  di  Dio,  chcouun- 
quevedeflè  farfi  cofa  alcuna  ,  che  poteiTe  offenderlo  in  qualche' 
maniera,  nonperdonaua  à  corrcttione  ,  ma  riprendeua  tutti  coiu 
libertà  appoftolica.  Douendofi  fare  nella  Citta  di  Camerino (  ou* 
era  Guardiano ,  e  Maeftro  di  Nouitij  )  alcune  comedie  ,  gioltrc. 
&  altri  fpaflì  carneualefchi ,  a' quali  era  concorfo  gran  numero  di 
foraftieri,  preuedendo  egli  laftragc  ,  che  da  quelli  pafla  tempi  pò- 
teua  feguire  nell'  anime  ,  fece  mettere  in  ptoctfiione  ì  Nouitij  , 
ciafeuno  con  vna  tetta  di  morto  nelle  mani ,  ccn  la  croce  auan" 
ti,  ed  entrò  incamerino  ,  e  girò  tutti  i  luoghi ,  ou'  erano  fatti  gli 
apparecchi,  cantando  con  voce  alta,  e  mettali  Mifenrc.  Con  que- 
lla villa  commofle  la  Città  à  tanta  diuotione  ,  che  le  genti  lalcia- 
ti  gli  fpafsi  lo  feguitarono  nella  Chiefa  ,  e  le  diflòlutioni  carne- 
ualefche  fi  cangiarono  in  diuotioni  di  pianto  ,  e  di  compuntione_. 
di  cuori. 

Quefta  fiamma  d'amore,  ed'honor  diuinopartorìinlui  tanto  tuo- 
codi  carità  verfoil  profsimo,  che  per  aiutare  in  qualunque  manie- 
tai  poucri,  gl'infermi,  e  gli  afflitti ,  daua  loro  per  amore  di  Dio  tut- 
to ciò,  che  in  quella  occafione  gli  venifle  alla  mano,  fenza  rilpar- 
miare  ne  pure  fe  fteflb.  Eirendo  Guardiano  di  Macerata  ,  giunto 
vn  Foraftiere  da  Camerino ,  il  quale  pofe  nell'  horto  al  Sole  ad  afciut- 
tare  due  pezze  di  mezzalana.  In  quefto  tempo  arriuòvna  poue rei- 
la  alla  porta  con  vn  figliuolino  quafinudo  nelle  braccia,  egli  addi 
mandò  qualche  panno  per  elemofina  ,  con  cui  poterlo  cuoprire-. 
Guardò  fubito  ilcaritatiuo  Religiofo  per  il  Conucnto  fe  troiiaua_, 
cofaà  propofito, e  vedute  quelle  pezze  non  rauuolgendoalrronch'- 
animo,  che  l'obbligo  della  carità ,  e  Crifto  bambino  in  quel  fatici  ulet- 
to,  le  prefe,  e  gliele  diede.  Ritornato  il  Foraftiere  per  le  lue  pez- 
ze, ne  le  ritrouando,  addimandò  a' Frati  fe  l'hauefìcro vedute,  fin 
tanto  che  abbattutoti  nel  Guardiano,  glidifie  quefti:  fratello  non-, 
cercare  più  le  tue  pezze  ,  perche  di  già  fono  volate  nelle  mani  di 
Crifto:  fe  lehà  prefe  lafanta  carità,  e  nehà  esogene  le  membra  d'- 
vn  pouero figliuolino  ignudo:  non  l'haucre  à  male,  ch'egli  n'era», 
molto  più  bifognofo,  che  tu  nonne  fei.  Intcfodal  Foraftiere  il  fat- 
to, fi  ftrinfe  nelle  fpalle,  erellò  grandemente  edificato  della  carità 
del  Seruo di  Crifto. 

Mentre  era  Guardiano  di  Camerino,  andò  vna  pouereilaa  ritro 
uarlo  in  tempo  diverno ,  e  gli  difte ,  che  non  fàpeua  come  potere.- 
più  refiftereal  freddo:  il  che  da  lui  vdito  fi  Iettò  fubito  il  mantello 
di  dolio,  e  feucitefi  alcune  pezze,  che  portaua  (opra  l'habito,  le_, 
diede  ogni  cofa ,  e  di  più  il  filo,  condii  le  potette  cucire .  In  queflo 
'  me  d  c  (ì  m  o 
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atti  più  tolto  a 


diremo  «fogno  ,  n^u^P°njrealla  necefsUàdiqucft.>  epo.fu 


E  alquanto  la  fame ,  per  ouuei  .re  - .*  -  TerraJdetta  la  Spiag- 
bitomandò  due  Frati  con  pane  ,  e  ^™ane  Fam.glie  pouerifsinie. 

LàcompamtC  queUa  F^tSlSeoHicati ,  che. 
fi  che  veduto  da  alcun,  ricchi ,  ne  tanto  ^ ^ 

mandarono  poi  in  ncompenfa  di  quella  canta  granq 

'^IrSoSù'dianodi  Camerino  entrò  vn  buone. ,  nella  Selua  à 
rnhh/rele  «iU«»ne.  Accortili i  Frati  del  furto,  prelero  il  ladro,  e  ff 
\ocM<io^Tx^o\occko,  ilqualediffeloto:  quefto  pouerel-     inf  K 
te  ne  doueu™  hauerc  dibitef>no  :  aderto  che  l'hauete  prete  ,  date-  dellafua  ca_ 
Si  da  m?«"  are.  Cof,  non  telo  gli  fece  dare  da  mangiare  ,  ma  di  rità. 
B  i  Cina  c:ò  portar  via  tutte  le  caftagne  ,  quali  haueua  colto  . 
S  £2à  mofteò  con  vn'altro,  ilquale  era  entrato  nellhorto 
à    bba^  i  cauol.,  perche  eflendozli  condotto pananti, ditte a  Fra- 
"   ^on  lut  ete  vo,  dunque  compagne d.  quefto  pouerello.ilqua- 
c  l>°«o  da eftrcma  rkceffità  viene  a  procacciai  A  vitto  appreflc .di 
noi  »  ccr:o  che  fé  ardeflè  ne  vofttt  cuori  la  canta  di  Crifto  ,  non 
telo  eli  lafciarefte  i  cauoli,  ma  in  oltre  gli  darefte  le  legna ,  con  le 
quali potrifc  cucina. 1..  Edi  limili  tiri  gliene  occorfero  molti  vn 
anno,  che  nel  piefe  v'era  gran  careftia. 

Ma  perche  la  vera,  e  perfetta  carità  è  prouata  daD.o  co  I tocco 
della  partenza,  e  delle  tentationi,  non  è  marauiglia,  le  permette - 
ju  il  Signore  ,  che  quefto  fuo  Scruo  fofse  percoflb  dal  Demonio 
con  le  ma  Udiate  di  tante  tiibolationi  ,  e  moleftic  ,  che  pare  cola^ 
incredibile,  come  la  fiacchezza  d'vn'huomo  potefse  refiftere  a  le 
tante  percofse  del  fabbro  infernale.  Eflendofi  nel  principio  della 
fuaconuérfione  fabbricato  vin  picciola  celletta  nella  falda  del  mon-  fi  trattagli 
ticellodi  Foflombrono  alquanto  difeofta  dall'altre  ,  oue  dimoraua  dal  Demo- 
notte  ,  e  giorno  in  folitudine ,  e  continua  oratione,  afpirando  con  aio. 


Patifce  dittcr 


D 


tutto 
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tutto  l'affetto  ali'vnione  con  Dio;  per  cacciarlo  d'indi  il  Demonio, 
gli  rapprefcntò  à  gli  occhi  vna  gran  fiamma,  laqyale  cerne  ledigli 
hauefle  attaccata  il  monte,  e  la  felua,  con  gran  firidoie  s'auuan^ 
zaua  alla  lui  cella:  ma  egli  conofeendo  con  Juir.ediumo,  che  quel 
fuoco  non  era  vero,  e  reale,  ma  fanraftico  per  arte  del  Demonio, 
ricorfe  all'armi  coniucte  dell'oratione  ,  e  lo  fece  fparire  .  Vn'altra 
volta,  che  fi  tratteneua  nell'i  fteflà  celia,  vide  vn'efercito  quali  in 
numerabile  di  Demoni)  in  forma  di  foldati  à  cauallo,  i  quali  gridan- 
do, «Se  vrlando  horribilmente  paflato  di  già  il  Metauro  vcniuai 
no  contro  di  lui  ;  pcrilche  prefo  da  non  leggiero  fpanento,  s'abbrac- 
ciò ftrettamente  con  vna  Croce  piantata  auanti  la  cella  ,  e  pregò 
il  Signore  con  molto  affetto  à  non  l'abbandonare  in  quella  cofipe- 
ncolofa  battaglia  .Gli  fu  fubito  addoffo  quella  gran  fquadra  di  fpiriti 
infernali,  e  con  gridi,  e  minacciefaceua  ogni  sforzo  per  farlo  d'indi 
fuggire  :ma  egli  con  la  virtù  del  braccio  diuino  diuenu  topiù  coraggio- 
fo  diffe  loro  arditamente .  Spiriti  maligni  fe  hauete  qualche  auto- 
rità dal  Signore  contro  di  me  ,  fatemi  tutto  quel  peggio  ,  che  mai 
potete  ;  sfogate  ogni  voftra  rabbia,  tagliatemi  in  pezzi  :  ma  fela_> 
voftra  fola  iuperbia ,  e  non  il  comando  diuino  vi  fpinge  à  traua- 
gliarmi  cofi  fieramente ,  partire ,  fuggite  federati,  ch'io  non  hòpiù 
timore  di  voi  di  quello  d  vn  poco  di  polite,  che  ogni  foffio  d'aura 
leggiera  in  vn  punto  la  difperge .  Ciò  vdito  da' Demoni)  fe  ne  fug- 
girono vrlando  fpauentofamente .  Dicono  i  Manufcritti  della  Pro- 
uincia  della  Marca,  che  nel  principio  di  quella  battaglia  hebbeco- 
fi  gran  timore,  che  di  paura  vomitò  vn  verme  grotto,  e  lungo. 

dirimpetto  al  noftro  luogo  di  FofTbmbrono,  &  à  quella  collet- 
ta e  vn  Monaftero  di  Monache  di  S.  Benedetto:  e  perche  ogni  not- 
te i  Demoni)  dauano  per  molte  hore  grandifiìmo  trauaglioal  Ser- 
uo  di  Crifto;  alcune  di  quelle  Monache  vedeuano  fuochi,  faettc, 
figure  ,  e  moftri  horribilifiìmi  intorno  à  quella  cella  ,  &  vdiuano 
ftrepiti ,  e  gridi  cofi  fpauentofi ,  che  per  mezzo  de' loro  parenti  fe- 
cero iftanza  al  Cardinal  della  Rouere  Protettore  all'hora  de' Cap- 
puccini ,  che  Fra  Bartolomeo  fofTe  mandato  altroue  ,  acciocht^ 
non  hauefiero  à  fpiritarfi  di  paura. 

Vn'altra  volta  che  dimoraua  di  famiglia  nel  Conuento  di  Ca- 
merino, lo  ftrafeinò  il  Demonio  fuori  del  Conuento  fin'alla  Cro- 
ce ,  dicendogli  :  fe  vuoi ,  ch'io  non  ti  dia  alcuna  moleftia  ,  partiti 
quanto  primada  cotefta  Religione,  e  poi  ti  prometto  di  conceder- 
ti il  colmo/Togni  felicità;  ma  fe  vi  reiterai ,  fappi ,  che  nonceffe- 
ro  mai  in  alcun  tempo  di  tormentarti.  A  cui  ilScruodi  Crifto:ne 
tu  hai  tanta  forza,  maligno  nemico,  che  poflì  effettua  re  le  tue  mi- 
nacele fenza  il  volere  diuino  ;  ne  io  hò  cofi  poca  confidenza  nel 
Signore,  che  habbia  punto  à  temere  le  tue  furie  .  Egli  è  quello , 

che 


— — ;rir — "nTTrpM  VIIUDTRodoi.  2.  Imp.jDella  Rel »J 
\T7Ahk  DiXpo.,DiCLBM.Vlu.1^      ^  1  6S. 


81 


ver  abbandonarla  tanto  che  haueio  ammani  w  y  ,       C[  £ 
Inora  di  ella  hauenì  a  pat.re  tutti  i  «JS^feSS&  P*  die- 
di nuouo  manza  il  Demonio,  che  *  abbandonate  a  meno  y 
«anni,  che  gii  daua  parola  di  non  Pm  moleftatlo .  edegl.,nean 
che  per  vn'hora,fè  haueflì  à  paure  1  inferno.  ..  ilSer. 

Non  tralafciaua  .1  Demomoalcun , ^ntatiuoperdiftog te**** 
uo  di  Crino  dall'oratione,  dalla  quale  era  Fu"™*a^¥ct?a 
Eftcflb  fuoco  dell'inferno.  Vna  notte  che :  ne \<g™g*  gg, 

malieno  fai  ogni  sforzo  per  chiudere  le  porte  a'  ferui  diDip,  acero- 
che  non  entSo  alloranone;  ma  le  tue  forze  anderanno  a  vuoto, 
perche  faranno  delufc  da  quel  Signore,  il  cui  braccroe :  pm poten 
£di  tutto  l'inferno:  e  nel  dire  quefte  parole  volendo  far  foraaal 
l'entrare ,  fe  gli  diede  à  vedere  .1  nemico  in  forma  cofi  h°™nd£  » 
che  gli  cagionò  giand.fiìmo  timore  .  Ma  peK^c»  dj  già  adde 
ftuto  ne-  combattimenti  contro  lo  fpirito  ^SSi^ìSS^S 
belli  felua,  come  in  campagna  aperta,  e  sfido  tutti 'Demonu, die 
le  haoeuano  qualche  Iicenzada  Dio  di  quagliarlo,  sfogate  ro  con- 
tro di  lui  tutte  le  rabbie  loro  .  Cofi  cacciato  dal  cuore  il  timore  , 
reftò  viltoriofo  in  quefta  battaglia,  perche  non  vi  fu  DemoniO,cne 
hauefic  ardire  ne  d'accoftarfegli ,  ne  d'apparirgli. 

Vn'aJtra  volta  che  oraua  nel  Coro  ,  fece  il  Demonio  tanto  (rre_ 
pito  nella  Chiefa  ,  che  fu  coftretto  :1  Senio  del  Signore  à  ritirarli 
nella  felua.  Ma  non  per  quefto  l'abbandonò  ,  che  mettcndofegli 
horada  vn  canto, hora  da  vn'altro,  gli faccua tal  forza, che agran 
fatica  vi  fi  potè  condurre.  In  fiamma  ò  fi  trattenefie  ad  orare  nel- 
la Chiefa,  ò  nel  bofeo,  odiando  egualmente  il  nemico  la  lui  ora- 
tione  ,  gli  appanna  in  forme  cofi  (liane ,  &  bombili ,  &  vna  volta 
l'aliali  cofi  fieramente  ,  che  non  ièppe  egli  franare  altro  (campo  , 
che  abbracciare  la  croce  piantata  neli'eftremità  del  bofeo  :  e  poi 
sfidando  il  Demonio  gli  difse.  O  maledetto:  cofi  dunque,  la  pig!: 
con  D;o  ,  che  ardifei  di  fiaccare  à  forza  dal  lui  feno  quelli  ,  eh?, 
bramano  d'vnirli  amorolamente  con  efso  in  carità  perfetta  ?  Cho 
più  differirci  ?  fe  il  Signore  ti  hà  dato  fbpra  di  me  autorità  alcuna-., 
metti  in  opra  tutti  que'  più  crudeli  ftromenti,  che  mai  feppe  inuen- 
rare  l'odio,  che  porti  all'anime  fedeli  ,  che  fono  apparecchiato  di 
(offrire  tutti  ì  tormenti  dell'inferno  per  amore  di  quel  Signore,  che 
per  amor  mio  (opra  di  quefta  Croce  patì  vna  morte  cofi  crudele, 
oc  ignominiofa .  Eccomi  pronto  ;  vieni  all'opra  ;  che  tardi  ?  Ma  fc 
non  hai  altra  forza,  che  quella,  quale  tifomminiftrailtuofdegno, 
T.  ZaccarìaBcuerio,  Tom. i.  Vavt.z.  D  3 
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fuggi 
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fuggi  il  più  torto,  ne  hauer  ardire  di  uguagliarmi .  Furono  qnefte 
parole  da  Ini  profferite  con  ardore  di  fpiritocome  tanrcacute  laet- 
te,  dalle  quali  trafitto  il  Demonio  incontanente  fuggì. 

In  fomma  erano cofi  fieri i  combattimenti, co* quali  lotrauaglia- 8j 
uanogli  fpiriti  maligni,  con  apparirgli  in  forma  di  tigri,  di  leoni, 
e  di  lupi  ,•  tante  le  minaccie,  egli  fpauenti ,  che  gli  metteiiano,  per 
abbatterlo,  che  parue  volefse  il  Signore  dimoftrarci  nella  pedo- 
na di  quello  fuo  feruo  vn  perfetto  lìmolacro  di  patienza,  e  di  co- 
ftanza,  affinchè  da  lui  apprendeflìmo  la  maniera  del  combattere, 
e  l'animo  per  non  temere  gi'infulti  diabolici  .  Perche  fe  bene  la_. 
volontà  del  Demonio  fia  maligna  infopremo  grado,  la  forza  non- 
dimeno glie  temperata  da  Dio,  onde  non  può  farci  più  danno  di 
quello,  che  dal  Signore  gli  è  permefsoi  che  perciò  habbiamoà  te- 
mere lo  fdegno  di  quefti,  e  non  di  quegli,  perilche  dice  Agoftino. 
Nel  Salmo  //  Demonio  hà  qualche  po[fan%a;co.n  tutto  ciò  molte  volte  vorrebbe  farci  del  ma- 
le ,  e  non  può  ;  perche  il  lui  potere  è  Subordinato  à  potenza  maggiore  :  altri- 
menti fe  potejfe  farci  tutto  quel  male ,  che  vorrebbe  ,  non  vi  farebbe  alcun 
fedele  fopra  la  terra. 

Dello    trito  di  Prefitta ,  miracoli ,  e  morte  di  Fra 
Bartolomeo . 


DOpo  vna  lunga  proua  di  cofi  fiere  tentationi  fù  qucflo  Senio 
diCrifto  folleuato  à  quel  grado  d'amici  tia  con  Dio  ,  che  con 
profetico  fpirito  prediceua  le  cofe  auuenire,  e  (pefse  volte  gode- 
va le  diuine  riuelationi.  Predifse  ad  vn  fratello  di  Fra  Bafilio  da_. 
Mondauio  noftro  Sacerdote,  che  fi  farebbe  fatto  Cappuccino:  & 
iti  fatti  prefe  l'habitodopo  alcuni  anni,  &  arrinòad  efsere  buonil- 
fimo  religiofo,  e  Predicatore  molto  fruttuofo.  Antonia  Pellicani 
|da  Macerata  hauendovna  fua  figlia  per  nome  Geronima  grauemen- 
te  inferma,  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra  Bartolomeo  ;ilqua- 
le  fubito  le  promife  la  fanità  ,  fe  hauefse  fatto  voto  di  mandarla 
jvertita  per  vn'anno  dell'habito  di  S.  Girolamo .  Fece  la  Madre  il 
voto;  e  la  figlia  confeguì  la  fallire  .  Raccomandandogli  Piftefsa_, 
donna  vn'altra  fua  figlia  pericolofa  di  morte,  hebbe  da  Ini  quella 
rifpofla  .  Antonia  ,  dobbiamo  conformare  il  ncflro  volere  a' de- 
creti diuini  :  il  Signore  vi  hà  concerto  vna  delle  figlie  ,  ma  queir' 
altra  la  vole  per  le:  pertanto  nmetteteuial  bene  placito  del  Signo- 
re. Ne  pafsò  molto  che  la  figlia  fi  licentiò  da  quella  per  l'altra  vita. 

S'auuicinaiiail  tempo  del  Capitolo  Prouincia!e,'<5c  etfendoGuar-  g$ 
diano  di  Camerino,  diffe  à  Fra  Francefco  da  Maidica.  S'approfì 
jfima  il  tempo  d'andare  à  Capitolo,  ma  io  non  porrò  intranenirui,' 

perche 
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L"    r,hl r- fòfter toSeri  Quagli  dal  manto,  come 
?Ul'?    ?S       *  patito  attrattione  di  nerui,  onde  ne 

S£S?*^««»  molti  f^SÌSi!S. 


^illuo^n^^  fl  PuòveJeredal 

[0  &  a  MOgo^nw^  Mercatello  Sacerdote 

?1  cui  tJnote  era  quello  .11  Padre  Ptouinuaie  mi 
a -  V,  rh" o  vada  à  ritiouare  alcuni  noftn  amorcuoh,  J  quali  de- 
cano divedermi,  nel  qual  viaggio  Ipcndeiò  quindici  giorni  in 
circa  :  d'indi  mi  porterò  al  Conuento  di  Murre  di  Valle,  oue  farà 
il  mio  ripoio  ne"  lècoli  de'  fecoli.  . 
F  a  BÌfilio  da  S.  Seuer.no  nofiro  Sacerdote  racconta  ,  cheflen- 
£6  do  nouirio  al  luogo  vecchio  di  Santa  Crifiina  di  Fano  lotto  la  cu- 
ra di  Fra  Bartolomeo,  vi  eranotre  nomi.) ,  1  vnoper  nomeCofmo 
da  I  otìombcono,  l'altro  Gregorio  da  Venet.a,  &il  terzo  Paoloda 
Recanari,  i  quali  fegretamente  portauano  del  pane  nella  cella ,  e  lo 
InangSmo?  EflèiSo  poi  feopcrti,  volle  il  Maeltro  cacciarli  tutti 
tre  dalla  Religione  come  indegni  dellhabito  ,  ma  fu  coli  grande^ 
l'utanza,  che  gli  fecero  i  Fran,  accioche  trattencfle  quelloda  Re- 
catati, che  finalmente  fe  ne  conrentò.  Reflato  la  notte  nel  Coro 
à  far'oratione,  gli  apparii  e  Cnfto  Noftro  Signore,  co'l  P.  S.  Fran- 
cefeo,  eali  ordinò,  che  mandarle  via  anco  quel  terzo  j  perilcho 
Fra  Bafilio,  che  lì  trouaua  nella  Chiefa  fentì,  cheilMaeftrorifpo- 
fe  :  te  voi  SignoÉ  mio  Gesù  Cnfto  non  lo  volete  ,  ne  voi  glotiolò 
Padre  S.  Frà'ncefco,  che  ranta  cura  hauete  di  quefta  noftra  Rifor- 
ma, come  ve  lo  potrò  io  trattenere  ?  Venuta  per  tanto  la  mattina 
chiamò  à  fe  il  nouitio ,  e  fpogliatolo  dell'habito  della  Rdigione,lo 
mandò  à  cafa. 

Eiiendo  Guardiano, e  Maeftro  di  Nouitij  nel  Conuento  dilefi , 
ivn  nouitio,  il  quale  per  la  molta  diuotione  ,  e  fpirito,  che  dimo- 
'ftraua,  era  grato  à  tutta  la  Famiglia,  fi  lafciò  vincere  dalla  tema- 
none del  Demonio,  e  fece  rifolutione  di  ritornare  al  fecole  .  In_. 
quello  mentre  facendo  Fra  Bartolomeo  vna  notte  oratione,  fu  ra- 
pito in  eccello  di  niente,  e  parendogli  d'eflerefatto  Pallore  d'vna 
moltitudine  di  pecorelle,  vide  venire  vn  fiero  lupo  ,  che  profane-, 
vna  per  la  gola,  fa  cena  sforzo  di  rubbarfela  :  egli  all'incontro  te 
nendola  per  li  piedi  s'affaticauadilcuarglieleda' denti,  ma  perquan- 
to  facefle  non  potè  tanto  refiltere,  che  finalmente  il  lupo  non  fe_, 
la  porrnflè.  Non  pafsò  molto,  che  intefe  il  fignificato della  vifio- 

D   4  ne, 


Predice  mol- 
to tempo 
aitanti  ti 
giorno  della 
fua  morte,. 


Attui  fato  dal 
Signore  letta 
l 'Inibito  ad 
•vn  nouitio. 
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Vede  in  ecce f- 
fo  di  fpirito  , 
chevn  noui- 
tio farebbe^ 
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Religione. 
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ne ,  perche  venuta  la  mattina  andò  il  nonitio  à  chiedergli  i  panni 
per  ritornare  al  fecolo.  Non  lafciò  alcun  motiuo  l'Iiuomo  di  Dio, 
con  cui  efficacemente  perfuaderlo  àreftarfene,  facendogli  toccare 
con  mano  l'inganno  del  Demonio,  e  mettendogli  alianti  gli  occhi 
i  molti  pericoli  di  chi  fpregiata  la  Tanta  vocatione ,  dal  porto  della 
Religione  ,  s'ingolfa  nelle  borafche  del  Mondo.  Ma  nulla  vallerò 
le  perfuafiue,  perche  il  nouitio  hauendo  l'orecchio  fordo alle  chia- 
mate diuine,  non  voleua  vdire  fe  non  le  voci  del  Demonio,  onde 
vfcì  queU'ifleflò  giorno  dal  nouitiato,  e  ritornò  à  cafa. 

Mentre  eraGuardiano  del  Conuentodi  Macerata  arriuarono  al- 
cuni Foraftieri ,  edefiderando  il  caritatiuo Padre  d'accarezzarli  alla 
Menfa,  addimandòal  Cuciniere  fehauefle  della  carne,  dacuiheb 
be  nfpofta  di  non  ne  hauere  vn  fol  boccone  .  Si  ritirò  egli  fubito 
nella  Chiefa  a  fare  oratione,  nella  quale  efièndcgli  riuelato  ,  che 
circa  le  duehore  di  notte  vn  Signore  noftro  amoreuole  hauerehhe 
mandato  per  elemofinavna  buona  prouifione  di  volatili  cotti,  e  d'al- 
tre carni,  che  farebbe  fiata  bafteuoleper  li  Foraftieri ,  e  per  li  Fra- 
ti della  Famiglia ,  auuisòil  Cuciniere,  che  non  apparecchiafle  cofa 
alcuna  per  la  cena,  perche  il  Signore  hauerebbe  proueduto  abbon- 
dantementea'  fuoiferui.  Quando  poi  furono  vicine  le  due  hore,  1'- 
auuisò,  cheandafle  alla  porta,  perche  iui  Tafpettauano  quelli,  che 
haueuano  portatola  cena.  V'andò  il  Cuciniere  conpreftezza,  evi 
ritrouò  alcuni  feruidori  con  buona  prouifione  d'vccelli,  e  di  carni 
di  vitello  arrofto,  Scaltri  cibi ,  con  cheli  autenticòla  verità  dellari- 
uelatione,  fattadaDioalfuoSeruo. 

A  quefte  riuelationi  s'aggiungono  alcuni  miracoli .  Trouandofi 
ammalato grauementeil  Signor  Petrangelo Bergognini  Cittadinodi 
Fano,  fi  mandò  à  raccomandare  alle  orationidi  Fra  Bartolomeo, 
il  quale  entrò  vna  fera  nella  Chiefa  del  CrocifhTo  che  all' hora  inco- 
minciauaad  hauere  concorfo  di  Popoli  per  le  molte  gratie,  e  mira- 
coli, cheoperaua,  evi  dimorò  tutta  la  notte  facendo  oratione  per 
1  infermo.  Giunta  la  mattina  difiealla  Signora  Faurtina  Moglie  del- 
' ammalato,  che  il  marito  haueua pigliato  notabile  miglioramento, 
&  che  farebbe  guarito,  come  fuccefle.  Per  quello  diceuano  alcu- 
ni ,  che  il  Crocififlogli  haueua  parlato  j  maeffèndoegli  fopra  di  ciò 
interrogato  rifpofe  ;  è  vero,  ch'iohò  parlato  al  Crocififlò  j  ma  il  Cro- 
cififlb  non  m'hà  dato  rifpofta .  Andato  àvifitare  vna  fanciulla  figlia 
d'vn  Giofefto  Amico  da  Macerata ,  la  quale  era  ridotta  al  termine*» 
della  vita,  fubito  che  l'hebbe  veduta  piegò  le  ginocchia  à  terra, 
fece  fare  l'irte  Ab  à  tutti  quelli,  che  fi  ritrouauano  nella  Camera  ,  e 
ditte  con  cflb  loro  cinque  volte  il  Pater,  e  l'Aue Maria:  dopo  ilche 
fileuò  in  piedi,  e  fatto  il  fegno della fanta  Croce  lopra la  moribon- 
da, fi  partì  incontanente.  Ne  fùcofi  pretto  fuori  della  porta,  chela 
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fanciulla  ritornò  come  à  viuere,  e  diede  tali  fegni  di  migl.oramen 
ito  che  tutta  la  Famiglia  promcttendofi  di  certo ,  che  farebbe  gua- 
,  Sa,  innalzò  le  voci  gridando,  chequelloeta  vn'cuidcnte  miracolo 
ìopcratoda  Dio  per  li  meriti  del  Ino  Senio. 

Eflcndo  inuitato  à  vindemmiada  vn  nortro  Benefattore  con  tutti 
i  Frati  del  Conuento;  mentre  fi  tiouaua  nella  vignaà  vmdemmiare, 
fi  cuoprìil  Cielodi  nuuoli  cofi  denfi,  che  minacciando  gran  furia 
d'acqua,  chi  cominciaua  à  fuggire  da  vna  parte  ,  e  chi  à  mirarli 
dall'altra  al  coperto.  Dine  egli ,  che  fi  rermaflero  tutti,  e  non  temel- 
ì'cro  della  pioggia,  perche  li  aflìcuraua  che  in  quella  vigna  nonne 
•  ut  bbe  caduta  vna  goccia.  Fìi  colainvero  marauigliofa ,  chedilu, 
niando  l'acqua  per  tutte  le  campagne  intorno,  non  ne  cadde  vna_, 
goccia  fola  in  quefta  vigna  ,  conforme  alla  promefla  dell'  huomo 
Sinto. 

In  Ciuitànoua  incontratofi  con  vna  fpiritata  Madre  d'vn  noftro 
Sacerdote  per  nome  Diego ,  fe  le  accollò  ,  e  dine  al  Demonio.-  ò 
maledetto  Spirito,che  hai  tu  che  fare  con  cotefta  creatura  del  Signo- 
re ?  Fucgi  quanto  prima  ,  ne  più  hauer'ardire  di  Uguagliarla  :  Con- 
ferì il  Signore  tanta  forza  alle  parole  delfuo  Senio,  che  non  potè 
loco  rcfitterc  ilDcmonio ,  ma  finitamente  partì. 

Goucrnando  l'huomo  di  Dio  il  Conuento  di  Camerino,  haueua 
comandato  al  Portinaio,  che  non  Jafciaflè  mai  partire  alcun poue- 
ro  lenza  fargli  elemofina .  Occorfe  vn  giorno,  che  non  trouandofi 
nel  Conuento  più  pane  di  quello  poteua  à  fatica  baftare  perii  pran- 
fo  della  famiglia,  arriuò  vnpouerello  alla  porta  à  chiedergli  elemo- 
fina. Stando  perciò  perpleflb  il  Portinaio  ,  perche  ne  ardiua  di  li- 
centrarlo  contro  l'ordine  del  Superiore,  negli  pareua conueneuole 
il  icnare  dalla  n-.enfa  quello,  che  vi  era  flato  porto  per  li  Fiati,  an- 
dò à  darne  parte  al  Guardiano,  il  quale  gii  rifpofe,  che  defle  al  po- 
llerò quella  portione ,  che  à  lui  toccaua  nella  menfa .  Dicendogli  il 
Portinaio  :  auuertite  Padre,  che  non  ne  hauerete  d'altro  ;  gli  rifpo- 
fe non  temere,  che  il  Signore  non  mancati  di  prouederea'fuoiSer  E  proueduto 
ui.  Venuta  l'horadel  definare  arriuò  vna  donna  al  Conuento ,  njdifmemirtm 
picchiato  alla  porta  diede  al  Portinaio  vn  certo  di  pane  frefco.il  qua-  colofamente 
le  andò  à  vuotarlo ,  e  ritornato  alla  porta  per  reftituire  il  certo  non 
vi  trono  più  la  donna ,  ne  alcuno ,  che  gliene  fapeflè  dar  notitia  ne 
anco  per  la  Citta,  oue  ne  fece  diligente  inquifitione:  onde  tutti  fi 
perlualero,  che  quella  donna  fofle  irata  la  Santiffima  Vergine,  oue- 
rovn  Angelo  mandato  dal  Signore  in  quel  fembiante  à  rimunerare 
la  canta  di  quefto perfetto Religiofo. 

Neil' iftcflò  Conuento  non  trouandofi  vn  giorno  pane  per  li  Fra- 
ti, chiamo  tutta  la  Famiglia  à  fare  oratione  auanti  il Santiffimo Sa- 
Igramento;  oue  trattenendofi^djrono^  vngran  romore  nella  cafla 
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del  pane  ,  come  fé  vffofft  flato  vuotato  qualche  tacco  .  Andato 
per  vedere  che  folle,  la  ridonarono  piena  di  pane  tenia  Icorge £ku, 
no ,  che  ve  l'hauefle  portato ,  onde  fi  diedero  a  crèue  re ,  cnetolie  ltar 
toproueduto  dagli  Angioli. 

Oltre  quelli  lece  alcuni  alni  miracoli,  quali  ci  batteva  d  accenna 
re.  Guaiìco'l  fegnodclla  fanta  Croce  vn  nipote  cit  ila  Signora  Gia- 
coma Fornari  Gentildonna  di  Macerata  dalla  febbre.  Colmedeli- 
molegno  rifa  nò  Bernardina  felloni  Maceratele,  &vn  altra  donna 
della  Terra  di  Santa  Lucia  dal  doloredi  tefta  .  E  Fra  GMto  à^ 
Monte  Santo,  eBuonauentura  da  Danzano  noftri  Sacerdoti  da  \  n_ 
profluuiodi  ("angue ,  che  vicina  loro  per  le  nari. 
1  Hauendo  il  Signore  con  quelle ,  &  altre  tefl.monianze  di  fan  tua 
honoratoil  fuo  Senio  tutto  il  tcmpodella  luivita,  che  fùj  ce .odi 
\crm  fettantacinque  anni;  dopo  tante  battaglie  c'hebbe  con .gli  1  ritiin- 
f*m*  dtfan-  f  •     j   j  cjliamò  alle corone  nel Conuento di Murro  di  Valle,  L- 

illuftrò  umilmente  dopo  morte  con  teftimpnij  anco  maggiori di ^an- 
drà i  perche  non  s'intefe  cofi  pretto  per  la  Terra  lauujfc  de l  fuo 
patteggio  ,  che  concorro  le  genti  in  gran  numero  à  ««g^^ 
cataletto  ,  e  chiamandolo  tutti  con  nome  di  Santo  ,  gli  bacmiano 
con  ogni  riuerenza  i  piedi ,  e  la  faccia ,  gli  tagliavano  1  pezzetti  del- 
l' habito ,  i  capegl. ,  &  i  peli  della  barba ,  e  U  conieruauano  come  faj 
«re  reHquie.  Fra  quelli  vna  donna  per  nome  Venia ^Lazarena  la 
^aale  patina  luogo1  tempo  di  quartana ,  dopó^f^cco^od^ 
ta  a" meriti  del  defunto,  baciò  nuercntemente  il  bgm  corpo,  eiu- 
hito  euarì  dalla  febbre.  ....  , 

Vn  feru.dore  di  Nicolò  Colatami  Cittadino  di  Macerata  hauen- 
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vn  le  rumore  m  wtuiu  ^vianum'u—»- —  -- 
do  per  vn  accidente  perduto  il  lume  d'amendue  gli  occhi ,  ricu- 
però la  villa  per  l'intercemone  di  quello  Seruo  di .Dio,  quale  muo- 
SS  fuoaiuto.  L'anno  1602.  il  decimo  doro  la  Ina  motte  Antonio 
Brocoli  da  Macerata  hauendo  fempre  portato  grand.flima  diuotio- 
nel  quello  Padre,  ritrouandofi  infermo  à  morte, e  già  d.fperatoda 
Medici,  collocata  in  lui  ogni  fuafperanza,  lo  prego,  che  gli  voleti 
dal  Signore  intercedere  la  lanità  :  c  fubitora  efaudi  to ,  penlche  man- 
dò vna  tauolerta  al  lui  fepolcro,  nella  quale  fi  vedeua  fcmto ,  e  di- 

F  Dkon^ch0e10vn'anno  dopo  morte  apparine gloriofo  à  Fra  Già.  J 
comod'Afcoli,eglid.celTe: ^GiacomoÓatelm.o: ■ftapocol  vlt.mo 
giorno  ti  leueràda  quello  Mondo,  e  t'accompagnara  co  Beati. 
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p  Atò  quCV-nno  .1  Signore  WgÉSffiGS** 
Fra  ChLa  Cappucci»,*  c-,n,?  ° 'Se  cglonofa.  Quella  fu 
molti ragg,  d,vu,,  «'«j^MoSk»^  sfn...  M«i.\<3e!n' 

d^a^S^ 

l'anno  1576-  .  rs        , l  rnra  ai]a  Madre  Tran- 

Fondato  quello  Monaftero  ^^"S,  accrebbe,  e 
attrita,  laqnale  con  prudenza  tanto  ccleltc  S^rn«, 

fctfo  nei  Coro,  c  fuori  le  le  vedetti  nfplendcre  il  volto  con  raggi; 
d,  eelefte  luce.  L-.-icnipiodelU  Madre  era  imitatoaOàigenerofarr.en- 
te  dalle  figlie  maisimc  in  que' principi)  della  fondanone  j  che  per- 
ciò efercitandofi  tutte  conmoltadiligenza ,  e  folleomdme  negli  flu- 
!di  dell' luimiltà,  della  pouertà,  dell' osatione,  e  delia  regolare  ofler- 
uanza  ;  il  Demonio  capitale  nemico  d'ogni  virtù,  à  cui  troppo  di-, 
fpiaccuano  quelli  femori,  per  cagionar  umore  ne  cuori  del  e  _lpo  Je, 
di  Cullo,  e  diueglierte  almeno  per  poco  tempo  da  gli  amplclsi  dello 
fpol'o  eekfte  nell'oratione,  cominciò  à  faregran  (trepito  nel  Con-|  • 
uenro,  iui  particolarmente,  oue  fi  tagliammo  gli  habiti  ;  conche; 
ci  daua  à  conofeere  ,  quanto  fieramente  odiane  quell'habjto,da_, 
cui  fi  deriua  il  nome  aik  Cappuccine.  Fece  la  pietofaMadre  ani-; 
mo  alle  amate  figlie  ,  accioche  non  fi  lafciaflcro  abbattere  dal  ti— j 
more  ;  e  poi  armata  d'vna  viua  confidenza  in  Dio  ,  proferì  intre- 
pidamente ontro  il  Demonio  quelle  parole  del  Salmiftì  ;  Exurgat 
Deus,  &  dijjipcntur  mimici  eius,  &  fiigiant,  qui  odemnt  eiim  àfacie  eiiis  ,  Nel  Sai.  67 
c  co'l  legno  della  fanta  Croce  lo  colìrinfe  à  fuggire. 

Vilfe  que'la  gran  donna  con  molta  lode  di  virtù,  e  di  fantità  re- 
iligiofa  fin'aH'vlttma  vecchiaia,  e  con  ottimo  fine  terminò  i  giorni 
jfuoi:  perche  dopo  morte  le  diuenneio  le  membra  cofi  candido  ,  ! 
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molli,  e  maneggieuoli ,  che  non  moftrauano  alcuna  fembianza  di 
morte  eccetto  dal  non  eflère  più  informate  dall'anima.  Anziché., 
permeglio  atreftarci,che  viueua  gloriofamente'nel  Cielo, mandò 
fangue  viuo  dal  dito  d'vn  piede,  da  cui  vna Monaca fueife  vn'vgna 
con  va  poco  di  carne,  per  conferuarièla  come  fagra  reliquia.  Fi- 
nalmente vna  diuota  Religiofa  detta  Eufralia,  laquale  haueuaqua- 
fi  del  tutto  perduto  la  luce  degli  occhi,  toccandofeli  con  vna  ma- 
no della  Madre  Tranquilla,  ricuperò  fubito  la  villa  cofi  perfetta- 
mente, che  fino  à  gli  anni  fettanta,  e  più  leggeua  le  lettere,  e  di- 
ceua  l'hore  canoniche  fenza  valerfi  degli  occhiali. 

Rifplendè  fimilmente  di  molte  virtù  nella  Prouincia  di  Meflìna 
in  Francatila  Suor'Elifabetta  Colta  Religiofa  del  tcrz'Ordinedel 
P.S.  Francefco.  Fù  donna  di  cofi  grande  attinenza,  che  digiuna- 
ua  la  maggior  parte  dell'anno  in  pane,  &  acqua;  tanto  aufteranel 
viuere ,  che  non  foddisfacendo  al  femore  del  fuo  fpinto  co'l  por- 
tare vn'afpro  cilicio,  camminaua  fempre  à  piò  nudi,  e  benefpeffo 
fi  flagellaua  final  fangue.  Oltrediciò  eracofiamica  dellorationc, 
che  fouente  confumaua  i  giorni  intieri  nella  noftra  Chiefa  in  me- 
ditationi ,  e  contemplationi  celefti,  &  ogni  giorno  godeua  gli  ab- 
bracciamenti del  fuo  celerte  fpofo  nel  Santifììmo  Sagramento  del- 
rEucariftia.  Arriuò  à  tanta  purità  di  mente,  chep:ù  volte  difeor- 
reua  famigliarmente  con  l'Angelo  S.  Gabriele,  e  con  Santa  Brigi- 
da, ch'erano  fuoi  diuotifiìrni ,  e  da  etti  fù  auuifata  de!  giorno,  o 
dell'hora  della  morte;  pafsò  al  Signore  nell'inetto  luogo  di  Fian- 
cauilla  con  gran  fama  di  fantità,  e  pianto  vniuerfale  de'  poueri,  i 
quali  piangeuano  con  molto  fentimento  la  perdita  della  lor  Ma- 
dre, da  cui  ne'  loro  bifogni  erano  foccorfi  con  molta  liberalità. 

A  quefti  feguirono  molti  altri  foggetti  illuftri  in  virtù,  e  perfet- 
tione.  Nella  Prouincia  di  Tofcana  Fra  Silueftrod'Albenga  Predi- 
catore fù  religiofo  dotato  per  eccellenza  di  tutte  quelle  virtù  ,  le 
quali  concorrono  à  formare  l'idea  d'vn  perfetto  Frate  Minore 
Cappuccino .  Salmeggiando  nel  Coro  ,  e  predicandola  parola  di- 
urna era  taluolta  rapito  in  eccetto  di  mente.  Fù  huomodigrandif- 
fima  patienza,  e  fopportò  con  tanta  piaceuolezza  d'animo  vna  fai- 
fa  accufa,  che  gli  fù  data  appretto  l'Inquifirore ,  che  moftrò  fe^ni 
di  particolare  beneuolenza  all'iftefib  accu latore .  Liberò  vna  fpiri- 
tata  folo  con  inuocare  in  lei  aiuto  la  Beatifllma  Vergine ,  e  chiaro 
per  virtù,  e  meriti  abbandonò  la  terra,  &  andò  à  godere  il  Cielo. 
Nella  Prouincia  delPVmbria  Fra  Marino  da  Garitole  caftellodi  To- 
di, fiorì  in  molte  virtù,  e  fu  veduto  nella  morte  da  vn  fuo  fratello 
fàlire  al  Cielo  appoggiato  ad  vna  colonna  ,erinch:uiòin  vna  chia- 
ra nuuoletta.  Fra  Andrea  da  Caftiglione  delle  Stiuiere  Città  Impe- 
riale  vittè  molti  anni  in  perfetta  virtù  nella  Prouincia  di  Brefcia:  fù 
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dotato  dello  fpirito  di  Proferia  ;  predite  al  Signor  Scipione  Auo- 
eadro   c  e  nauerebbe  hauuto  fucceffione  ,  e  fi  icentio  dalla  pre- 
g£ ?v  SSSS  Conucnto  di  Brefcia.  Fra  Angelo  da  Burino 
Prouinca  della Bafilicara  Sacerdote  patì lungotempo.l fetore :dvna 
mfcrmità  contagila,  dalla  quale  confumato  lpiro  poi  dopo  morte 
tana  foauità  d'odore,  che  quelli,  i  quali  l'haueuano  fermio,  poten- 
do à  fatica  tolerare  la  puzza  del  viuo,  fi  leniniano  poi  ricreare  ma 
rauigliofamcntc  dalla  ccleftc  fragranza,  che  vfciua  dal  morto.  Fra 
Tomafo  della  Ritonda  Laico  illuftrò  con  tanta  fantità  di  vita  Ia_ 
Prouincia  di  Bari,  che  dotato  da  Dio  dvn'  altiflìma  contemplatio- 
ue    feenendo  [il  corpo  il  fublime  volo  dello  fpinto ,  fi  vedeua  tal 
uoltafoUeuaroiòpra  le  piùalte  cune  de  glialberi.  Fu  arrichito  dello 
fpirito  di  Profctia,  Se  operò  alcuni  miracoli.  Fra  Petronio  da  Ver- 
celli laico  tù  huomo  infignein  ogni  virtù  :  guarì  vn  pouerello pie- 
nodi  lepra,  nella  cura  del  quale  s'impiegò  con  molto  affetto  di  cari- 
tà: co'lfolo  precetto  fece  partire  dall' hortoi  vermi,  che  dauano  il 
guaito  all'  herbe.  Fù  lodato  da  tutti  per  huomo  di!  fantiflìma  vita,  e 
con  la  tua  Untità  ludi  non  poco  ornamento  alla  Prouincia  di  Mila- 
no. Vaie  a.icoia  nella  Puglia  la  memoria  diFraGiouannidaMan 
fredonia  ìcliaiolòdi  tanta  purità,  ch'eflendo  tentato  davna  donna 
à peccare,  fflaluò  con  la  fuga.  Conferito  fempreillibato  il  fioro 
delia  virginità  fin'alla  morte,  e  vicino à  fpirar  1  anima  fù  fatto  de- 
gno di  vedete  la  Santiflìma  Vergine  accompagnata  da  vna  fchiera-, 
di  Spiriti  beati,  &  in  coli  dolce  vifta  refe  lo  ìpiritoà  Dio.  Fra  Se- 
rafino da  Como  Sacerdote  rifplendè  in  molte  virtù  nella  Pi ouincia 
di  Gcnoua,  e  dopo  morte  ci  lalciò  quella  teftimonianza  della  lan- 
uta fua ,  che  guarì  Antonio  Ciapont  infermo  à  morte,  e  di  già  ab- 
bandonato da'  Medici  ,  il  quale  fi  raccomandò  alla  lui  intcrceflìo- 
nc  ,  e  fi  toccò  con  vna  particella  del  corpo  di  quello  Santo  Reli 
giofo.  Fra  Uarioneda  Iuyols  Predicatore  Spagnuolo  della  Prouin- 
eia  di  Catalogna  fù  huomo  ornato  d'ogni  virtù  .  Di  quanti  meriti 
folle  nel  diuino  cofpetto  fi  può  vedere  da  quello ,  che  vna  fanciul- 
la cieca  lauandofi  gli  occhi  con  quell'acqua,  chefeaturiua  dal  lui 
fepolcro,  ricuperò  la  vifta.  Fra  Giacomo  da  Villanuoua  Sacerdote 
fù  vno  de'  più  ìlluftri  Padri  di  tutta  la  Prouincia  d'Aquitania  $  per- 
che hebbe  tanta  eleuatione  di  mente  ,  die  nel  giorno  della  Pente- 
coftevide  l'horto  pieno  di  fiamme,  fimbolo  di  quel diuiniffimo  fuo- 
co, cheaccefe  in  quel  giorno  i  cuori  degli  Appoftoli:  e  nella  folen- 
nità  dell' Alfuntione,  mentre  fi  cantaua nel  Coro  l'antifona:  qn<eeft 
ifla,  qu<c  afcenditde  deferto  &c.  vide  la  Santiflìma  Vergine  afeendere 
al  Cielo.  Fece  con  la  fuaoratione  germogliare  le  bieti  da  lui  piantate 
conia  radice  al  rouerfeio,  e  dopo  d'ha  uere  predettoli  giorno  della 
fua  morte,  pafsò  al  Signore. 
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D 'afe/mi  cajì  memorabili  occorjt  queSTarmo  in 
dmerfe  IProumae . 

El  Conuento  di  Vico  ,  che  fi  fabbricò  nel  monte^Gargano  1' 
,  „  anno  1 5ó9.vn  noltro  Chierico  molto  diuoto  era  folito  di  ree r 
tare  ogni  notte  dopo  Mattutino  i  notturni  de' Morti  per  furTragarc; 
l'anime  de' pouerì  defunti.  Quanto  feflè  grata  al  Signore  quell'epe- 
ra  di  carità  fi  può  vedere  da  quello,  che  poi  legni;  percioche  ie_, 
talvolta  vinto  dalla  fonnolenza  ,  prima  d'hauer  compito  l'vrhcio  li 
ritiraua  nella  cella  à  ripofare  ,  vdiua  tanti  gemiti,  lei  pi  ri,  egridjd  - 
anime  dolenti ,  ch'eia  coftretto  di  ritornare  nella  Chiefa  a  finirò 
l\tììcio:  anzi  che  vna  notte  oltre  i  gridi,  &  1  pianti  fi  lenti  venir  to- 
fracije'vo-  pra  molti  animali  come  lucertole,  topi,  roi'pi,  e  fimili,  e  neh  iiieiio 
*  - ~- ----- '   tempo  fi  vide  entrar  nella  cella  vn  Cappuccino  d'afpettoaflai  bello, 

c  venerabile  ,  il  quale  gli  difie  :  leuan  predo  ,  perche  flai  qui  lon- 
nacchiofo?  non  udì  adunque  i  lamenti  delle  pouere anime,  le  qua- 
li patifcono  gli  atroci  tormenti  del  Purgatorio  ?  non  haicompaflio- 
ne  di  quelle  mcfchine?  rimici  di  recitare  l'oflicio,  &  allegerilci  lo 
loro  pene,  il  che  detto  dilparue:  e  con  ragione  in  vero  eflèndo coli 
atroci  ,  c'hebbeàdire  vn  morto  rifufeitato  per  li  menu  di  San^ 
Girolamo,  che  fe  akunofapeflè  perproua,  quanto  foflerodoloro- 
fe,  di  buona  voglia  s'elèggerebbe  più  torto  di  patire  tutti  1  tormen- 
ti, che  mai  fi  fono  patiti  dal  noftropnmo  Padre  Adamo  fin'adeiTo, 
e  fi  patiranno  fin' alla  fine  del  Mondo  in  quella  vita,  che  Rapporta- 
re vnfol  giorno  la  minima  pena  di  quelle,  che  patiiconole  mifero 
anime  del  Purgatorio. 

Succedè  quell'anno medefimo  vna  coli  gran  careftia  nella  l'uglia , 
che  maflìme  nel  Cafiello  di  Vico  fi  mangiaua  il  pane  mezzo  d'or- 
zo, cofa  veramente  ftrana  in  vn  paefe  fecondifsimo  di  grano;  IFra- 
ti per  founenire  alla  propria  nccefsità,  fiprouidero  altroued'vn  tu- 
mulo di  fromento,  che  farà  la  decima  parte  in  circa  d'vn  moggio  : 
eqnelìofìiacTefciuto  cofi  mitacolofamente  dal  Signore,  che  duro 
lo  fpatio  di  tré  mefi  non  folo  per  la  famiglia,  ch'era  di  dieci,  ma_. 
per  molti  poueri  ancora,  a'qualifenediftribuiua  giornalmente  buo- 
na quantità.  Vn  fimile  miracolo  occorfe  nel  Conuento  di  Budno 
ProuinCia  di  Bologna  ,  oue  per  vna  gran  careftia  ,  ch'era  quel] 
anno  nella  Romagna  ,  riattendo  i  Frati  per  fouuenimento  de  po- 
ueri feminata  in  vna  parte  dell'  horto  certa  quantità  di  faue  ,  creb- 
bero tanto  per  virtù  diuina  ,  che  quanto  più  fe  ne  diftribuiua  lo- 
ro ,  tanto  più  fempre  fi  andauano  moltiplicando  ,  onde  auuanza-' 
ronodi  molto  quelle  ch'erano  fiate  feminateper  vfodel  Coniìento^ 
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KSSS  SS»  i  q-hlo  n™o^ 
™  unta allcerczza.  e  lo  ricrearono  con  tanti  giuochi ,  danze, c 
conaT,  chel  queiri  foaffi  mondani  dittano  togato  del  gona- 
n?  mutò  penf.ere  d.  far  fi  rel.giolò,  c  perdette  la  gratta  della  fan- 
Si  S ■  Ritornato  per  ta?to à Marfigl.a  &  '^arcatoli  per  l 

cuni  fuoi  affari,  quando  JfS^^iSito 
volta  era  (campato  dal  naufragio;  à  Gel  fc«no,e  imi  :  ui  calma 
mentre  Ratta  facendo  non  sò  che  ntfflorte  dell*  nauc,  cadde  nell 
acq  "  è  fubito  retò  attorto  dall'onde-  Impar.no  da  quello  elem- 
p^à  non  perdete  la  fanta  vocatione  quelli  maflìmamente,  che  per 
voto  fi  fono  obbligati  al  Signore.  f 

Ne  minor  timore  di  fe  (letti  deuonohauere  quelli,  che  fotto  (p.- 
cìc  d'infermità  ,  ò  di  fiacchezza  vanno  cercando  delicatezze  ,  le 
quali  non  fono  conformi  allo  flato  della  Religione,  ne  al  preterii 
to  della  regoli.  Vn  Fra  Bernardo  da  Lecce  Sacerdote  eflendogia 
lungo  tempo  infermo.fi  procurò  da' fuoi  patenti  vna  tonaca  di  pan- 
no fattile,  e  dilicato,e  di  già  fe  l'era  pofta  indotto  ;  quando  vna_, 
notte  cominciò  à  gridare:  ò  fratelli,  ò  fratelli  correte ,  foccorrete- 
mi ,  aiutatemi .  Sbigottita  la  famiglia  à  quelli  gridi  coderò  quali  SS**"» [  At- 
tutò nella  danza  del  Sacerdote  ,  ilquale  pieno  di  fpauento  ditte l°fr°C'Zi/a 
ro:  fratelli  miei  non  cofi  pretto  mi  fono  vellico  di  quella  tonaca., l{J;„frrm(_ 
molle ,  e  dilicata ,  che  mi  è  parfo  d'eflere  (lato  rapito  in  eccetto  di  ^ 
mente  ,  e  d'eflere  caduto  neile  mani  degli  fpiriti  infernali ,  i  quali 
prefomi  per  forza  faceuano  ogni  sforzo  ,  per  cacciarmi  in  alcune 
caldaie  ardenti  piene  di  zolfo,  e  di  pece  liquefatta  ;  ne  quello  per 
altro,  fe  non  perche  mi  fotti  di'  miei  Parenti  procurato  quello  pan- 
no più  molle  di  queib  fi  cottami  nella  noftra  Prouincia,  e  compòr- 
ti lo  flato  de'  Frati  Minori:  per  tanto  aflìne  che  il  Demonio  non 
mi  haueflè  ad  immergere  in  quello  caldaie,  addimandauo  ilvoftro 
aiuto.  Perdonatemi  fratelli  queftoè  ttato vn'ingannodell'aftutoni 
mico  ,  ilquale  fotto  prefetto  di  neceiTità  mi  hà  perfua'fo  la  dilica 
tezza  .  Già  me  ne  fpoglio  ,  ne  fia  mai  più,  ch'io  mi  vetta  d'altro 
panno,  che  di  quello,  ilquale  è  comune  à  tutta  la  Prouincia.  Tan- 
to difs'egli,  &in  cofigran  pericolo  fi  rinouò ,  accioche  dalluiefem 
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pio,  &  ammaeltramento  impariamo  à  fuggire  ogni  rilaflatione.»  , 
maflìme  nel  veftire,  &  à  non  cercirc  altri  panni,  che  quelli  ,i  qua- 
li fono  in  vfo  in  ciafcheduna  Prouincia. 

Ci  fi  offerifcono  quell'anno  molti  cafi  marauigliofi  ,  chiariflìrrie 
teftimonianze  della  Prouidenza  ,  che  ha  il  Signore  verfo  de'  Cap- 
Laprouìden-  puccini.  Eflendo  caduta  à  Montefiafcone  tanta  copia  di  neue,che 
za  del Sìgno-  non  potendo  il  Cercatore  vlcire  per  la  clemofina  ,  non  vi  era  più 
rt co' Frati,  alcuna  prouifione  di  pane  nel.  Conuento,  eccetto  vn  pezzetto  pei 
ciafeuno,  con  cui  potettero  definare  in  giorno  di  digiuno;  mentre 
fedeuano  di  già  alla  menla,  vdirono  fuonare  la  campanella  della 
porta, &  andato  il  Portinaio  à  vedere  chi  folte,  vi  tr  uò  vn  celio 
pieno  di  pane  frefeo  >  fenza  feorgere  nella  neue  alcun  veftigio 
Conofciuto  euidentemente  il  miracolo  della  diuina  Prouidenza, xt- 
fero  tutti  le  douute  gratie  al  Signore ,  e  fi  rifocillarono  con  la  prò 
uifione  mandata  loro  dal  Cielo  .  Ri  tremandoli  i  Frati  della  Fami 
glia  d'Erba  (  Conuentofituato  fopra  d'vn  monte  alpeftre  nella  Pro- 
uincia  di  Milano  )  in  tanta  neceflità  di  vitto,  che  non  haucuanoin 
cala  eccetto  alcuni  pochi  legumi ,  ne  ritornando  il  Cercatore  ,  il 
quale  già  alcuni  giorni  era  vfcito  alla  cerca,  entrarono  tutti  vieta- 
mente nella  Chiefa  à  raccomandare  à  Dio  il  loro  bifogno.  Ciò  fa- 
putofi  da  vn  Curato  nofiro  amoreuole,  il  quale  era  andato  perfua 
diuotione  al  Conuento,  volle  fubito  calare  alla  Terra,  e  prouede 
re  di  pane  «  ma  nell'vfcire  incontrò  vn  cauallo  carico  di  pane ,  < 
vino,  il  quale  era  mandato  colà  da  vn  Gentilhuomo  di  Como,au- 
uifato  à  ciò  fare  da  Dio  nel  modo,  che  fegue.  Era  fiato  à  quello 
Signore  vecifo  vn  figlio  i  e  mentre  vna  notte  andaua  fra  le  Ikflb 
difeorrendo intorno  à  far  bandire  il  reo  dallo  fiato,  non  lo  poten- 
do caftigare  in  altra  maniera  ,  fentì  vna  voce  ,  che  gli  dille  :  que' 
denari,  che  vuoi  fpendere  per  far  bandire  il  nemico  ,  impiegali  in 
tanto  pane,  e  vino,  e  mandalo  a'  poucri  Cappuccini  de'  tré  Con- 
uenti  più  profiìmi  (  l'vno  de'  quali  era  quello  d'Erba)  perche  efiì  ne 
fono  in  grandiflìma  neceflità, ed  à  te  riufeirà  molto  più  vtile,  che 
Ubando,  quaté  vai  meditando.  Vbbidì  il  Gentilhuomo  alla  voce 
diuina ,  e  lòccorfe  al  bifogno  rJe'  poueri .  Finalmente  nel  Conuen- 
to di  Tolola  hauendo  i  Frati  grandiflìma  neceflità  di  pane  ,  quale 
diificilmcnte  potcuano  ritrouare  per  la  gran  penuria  di  frumento  , 
ch'era  quell'anno  in  quelle  parti,  vna  mattina  che  non  ne  haueua- 
no  fe  non  vn  pezzetto  per  vno,  comparuero  due  donne  alla  por 
ta  del  Monafìero,e  diedero  al  Portinaio  due] celli  di  pane ,  e  fubi- 
to gli  vfeirono  di  villa .  I  Frati  intefo  il  feguito  ringratiarono  il  Si- 
gnore della  liberalità  vfata  con  cflb  loro  ,  mangiarono  il  pane  ,  e 
conferuarono  diuotamente  i  celli  in  memoria  del  miracolo. 
Nel  Conuento  di  Vico  nominato  di  fopra  patendo  i  Cappucci- 
ni 
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 "  j      ~  «r,  npnrilhuomo  Napolitano  Dottor  di  leggi 

aceua  loro  comparure  tanto  ^™  aiuK  te  vrrtftcfla  botte, 
conuimaua  per  la  propria  ^i^^^da^in  ^ 


per  la  propria  cala ,  e  iuiiom.*ua»«  ~»  .  ,.  , 

?e  ilqSalc  fuok  ricompense  ^^n^eid* 
:rebbe  miracolofamente  il  vino  nella  botte 
non  Hnueua  baftare  più  di  tre  mefi  per  la  loia  wmi 


confumaua  per 
Ma  il  Signore , 
mofina,  accrebbe  _ 

che  fi  come  non  doueua  baftare  pui  di  tre  meli  pe 
„  ,  di  cara  cofi  baftò  per  fei  meli  continui  per  la  tamigna,  e  per 
fconue^ò  Da  quello  miracolo  mollò  il  Gentilhuomc .crebbe. 
:  'ncUa°d^ot7one,e§mpre  d^nncpiùlibctalc^i^d^j 
109  A  Vietto  Città  nella  Baf.hca.ta  vna  dinota  donna  ,  ^q^ieogni 
'fettimana  cra  folte  dare  vna  Zucca  di  vino  al  noftro  C  scattare* 
B  fi  penfaua  ^.^^^T^  ^fattore 

ua  loglio  per  la  lampada  del  Santiflxmo  Sagramelo,  peicne  i tro 
uò  p?!no  doglio  ilwfo,  quando  fi  farebbe  fatto  a  credere  non  vi 
t'ode  più  ai  tro  chela  feccia.  ,  .or.nni  r:. 

no  Vna  donna  Brefciana ,  che  fi  chiamaua  Rochina  de  Scanni,  ri 
trouandofi  tanto  aggrauata  dall'infermità ,  che  hormai  ddhnaA 
forze  non  fi  poteua  muouere,  inuoco  in  fuo  aiuto  il  1 .  v**™** 
lieo,  e  gli  fece  voto  di  farli  portare  alla  Chiefa  de' Cappuccini ,  & 
M  far  celebrare  vna  Meùa  à  lui  honore  con  l'oftcrtad  alcune  can- 
dele come  fec«.  Non  mancò  il  Santo  Padre  d'intercedere  dal  bi- 
'gnore  la  fanità  à  quella  fua  diuota  ,  perche  terminato  il  fagrificio 
tconfeguì  l'intiera lalute,  onde  ritornò  à  cafa  da  fe  ftefla,ne  fapeua 
finire  di  ringratiare  Iddio  Datore  principale  d'ogni  bene ,  e  poi  il 
[fanto  fuo  interceflòre. 

A  Troia  Città  nella  Puglia  Antonio  Caracciolo  figlio  d  Emilio 
Caracciolo,  e  di  Cattarina  Filomarini  era  di  già  ridotto  à  quel  fe^ 
gno  per  la  forza  del  male,  che  non  hauendo  più  i  medici  alcuna-, 
Ipeianza  della  lui  falute ,  l'haueuauo  abbandonato:  perikhe  il  Pa- 
dre, e  la  Madre,  ch'erano  amendue  molto diuoti  del  P.  S.  Francc- 
feo,  lo  raccomandarono  al  Santo  con  ogni  affetto.  Vicino  à  fera 
vide  il  moribondo  intrar  nella  camera  vn  Cappuccino  con  la  fac- 
cia macilente,  e  fquallida,  ilquale  accoftatofi  à  lui,  dopod'hauer- 
!o  elbrtato  con  parole  di  molta  foauità  à  collocare  in  Dio  le  fuo 
fpeanze,  gli  fece  animo, aflìcurandolo,  che  non  farebbe  morto 
di  quella  infermità .  Licentiatofi  con  quefta  prometta  cominciò 
fubito  l'infermo  à  prendere  miglioramento,  &  addimandò  ad  vna 
fua  Zia,  oue  folfe  andato  quel  Cappuccino  ,  che  poco  prima  era 
entrato  nella  camera  ,  e  gli  haueua  promeffo,  che  farebbe  guari- 
to.  E  rifpondendo  la  donna  di  non  hauer  veduto  alcun  Cappuc- 
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cino  j  il  Padre,  e  la  Madre,  che  fentiuano  quefto  ragionamento, 
e  s'accorfero  della  gran  mutatione,  che  fatto  haueuà  il  male,  cre- 
dettero di  ficuro,  che  quella  fofle  ftata  vn'apparitionedclgloriofo 
-*P.  S.  Francefco  da  effi  inuocato  ,  il  quale  haueflè  interceduto  da_* 
Dio  al  loro  figlio  la  fanità. 

Nella  Terra  di  Lagonero  Prouincia  della  Bafilicata  fi  era  infer- 
mato à  morte ,  &  haueua  di  già  prefa  l'eftrema  vntione  vn  Ange* 
lo  Marfilia  pubblico  Notaio  tanto  amoreuolede'  Cappuccini ,  che 
prima  di  fabbricarli  iui  il  loro  Conuento  ,  riccueua  per  hofpitio 
nella  fua  cafa  tutti  quelli,  a'  quali  occorreua  di  pa Ilare  per  quella 
Terra.  Ritornandoli  in  quefto  ftato  vide  in  vn  cantone  della 'ca- 
mera vn  Cappuccino  in  piedi  ,  nel  quale  fidando  gli  occhi  fi  per- 
fuafe  fermamente,  che  fofle  il  P.  S.  Francefco,  e  però  fece  iftan- 
za  à  quelli ,  che  lo  feruiuano,  che  lo  por  tallero  in  quel  luogo.  Non 
voleua  ciò  permettere  il  Medico  per  timore,  che  quella  moflauon 
gli  accelerale  la  morte ,  e  credendoli,  che  T'infermo  deliraflè ,  per 
la  veemenza  del  male,  ordinò, che  gli  fofle  dato  qualche  riftoro. 
Ma  dicendo  l'infermo ,  che  non  hauerebbe  mai  prefo  alcun  cibo 
fin  tanto  che  non  folfe  portato  in  quel  luogo ,  bifognò  compiacet- 
lo.  lui  pofto  piegò  dinotamente  le  ginocchia  à  terra  ,  e  proftran- 
dofi  con  la  faccia  a*  piedi  del  Santo  Padre,  lo  pregò  ad  interceder- 
gli da  Dio  la  fanità.  Gli  difle  il  Beato  Padre  :  Angolo  mio  ritorna 
in  letto,  che  il  Signore  ti  prolunga  la  vita  ,  e  guarirai  in  breue  ,  e 
nel  terminare  di  quefte  parole  jdiiparue  .  Ritornò  à  letto  il  mori- 
bondo meglio  in  forze  di  quello  ne  folle  vfcito,e  fià  pochi  giorni 
confeguì  l'intiera  falute. 

Cornelia  Alagni  della  Terra  di  S.  Bartolomeo  nella  Puglia  ,  la 
quale  portaua  tanta  diuotione  a'  Cappuccini ,  e  li  fouueniua-  cofi 
abbondantemente  d'elemofine  ,  ch'era  chiamata  la  Madre  de' Fra- 
ti ,  ritrouandofi  già  vicina  à  rendere  l'vltimo  fiato  ,  le  affifteuano 
due  Cappuccini  per  aiutarla  à  ben  morire,  e  contrariando  la  mo- 
ribonda aflài  gagliardamente  con  la  morte ,  le  apparue  circa  la  mez- 
za notte  il  P.  S.  Francefco  ornato  delle  fagre  ftigmate  accompa- 
gnato da  vn'altro  ,  che  portaua  vna  carafina  piena  d'acqua  nello 
mani ,  &  accoftatofi  à  lei ,  le  fece  in  fronte  il  fegno  delia  Santa_j 
Croce ,  e  poi  dandole  à  bere  vn  poco  di  quell'acqua  ,  la  rifanò  da 
ogni  male;  pcrilche  l'inferma  alzò  fubito  la  voce  dicendo  ;  ò  Beato 
P.  S.  Francefco  ,  quali  gratie  vi  renderò  io  per  vn  benefìcio  cofi 
grande  ?  All'vdire  di  quefta  voce  corfe  tutta  la  Famiglia ,  e  ritroua- 
ta  fana  quella,  à  cui  apparecchiauano  i  funerali  ,  intefa  la  gratia 
operata  per  li  meriti  del  P.  S.  Francefco,  fciolfero  furti  le  lingue  in 
rendimenti  di  gratie,  e  diuulgatofi  il  miracolo  per  la  Terra,  eccitò 
molti  ad  efiere  dinoti  del  Santo. 

Del' 
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•  a  ~  ^;  rriiT-n  t  co?  Fra  Girolamo  da  Poliz- 
AZF hauendo  ^  gommato  fin  anni  la  fttfffe 
«^uocVil  Capitolo  Generale  in  Roma  d 
vlntefimo  primo  della  Riforma ,  nelquale  fu 
affi  al  Generalato  Fra  Silueftro  da  Mon- 
te leone  Cittadella  Calabria  vlteriore  nella., 
Mach  di  Reggio.  In  quello  Capitolo  heb- 
be  il  Generale  panato  mola  articoli  per  di- 

 uerfeVmprudenie  daini  conimene  nelgouer. 

Ino  e  ne  fù^nitenriaro  con  U  pedone 

fincata  .  Furono  ^co^^^n^fl  mamcnre  aliacreatio- 

g  !   SS^feSSfi  prolungata  ni  Icfennio  fi  ridufle  di  nuouo  à 

S      ■  ^^nr  nrima  fi  era  fempre  coftumato. 
^SSlS^SlSS^  Pontefice  Clemente  Vili  ^onorare 
'  cern  u  ti  prelenza  quello  Capitolo,  e  come  quello ,  obera  ze  an- 
EffTcrto  di  propagare,  di  confettiate,  e  di  riftaurare  conforme  al  bi- 
Eo  la  difc.pl.na  rcl.giola,  feee  vn  lermone  a;  Capitolari  (  quale 
dlvono  con  igni  «-inerenza  conle  ginocchia  piegate  a  terra>efor- 
tandoli  à  camminare  per  la  via  reg.a  dell'hum.lra ,  &  ad  amarfi vi- 
ccndcnolmcnte  con  fanto  amore  di  carità:  e  poi  ;,uu>so  i ;fop«i<> 
ri  fériamente  al  non  eflere  troppo  ardenti  nel  cafiigare  i  difetti  de" 
fndditi  per  non  indurli  à  ditperarfi  ;  ma  à  trattarli  più  mitemente, 
dicendo  ,  che  molte  volte  con  la  piaceuolezza^  fi  guadagnavano 
nuelli  che  co'l  troppo  rigore  fi  larebbono  perduti.  Dindi  andò  a  Clem.  Vili. 
vifirare  il  Santiflìmo  Sagramento,  e  vedendo  la  politia  del  Taber-  W41  Ce- 
nacolo ,  della  Piflìde  ,  e  d'ogn'altra  cofa  ,  congiunta  con  quella-,  t»ccmu 
fimplicità,  la  quale  fu  fempre  amica  dell'Ordine  ,  l'hebbe  a  lodare 
grandemente.  Afcefe  vlrimamentc  il  Dormitorio  ,  e  volle  vedere 
te  celle,  ne  trouandoui  altro,  che  le  veftigia  della  fanta  pouerta 
con  l'ornamento  d'alcune  immagini femplici,  ma  diuote,  fi  riuoltò 
a'  Cardinali ,  che  1  accompagnauano  ,  e  dine  loro  :  fe  l'interno  di 
quelli  s'assiufU  alla  fimplicità ,iepou^rj^fteriore,  viuonoinvero 
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vna  vita  più  celefte,  che  humana  ,  degna  de*  veri  figli  di  S.  Frati-, 
cefco  ,  onde  non  hanno  bifogno  di  riforma  alcuna ,  ma  di  perfe- 
ueranza  nell'intraprel'a  maniera  del  viuere  euangelico, <5cappofto- 
lico  :  e  d'indi  auanti  dimoftrò  Tempre  tanta  beneuolenza  alla  Re- 
ligione, che  nell'vltima  creatione  de'  Cardinali  fatta  l'anno  1604. 
promofle  al  Cardinalato  il  P.Anfelmo  da  Monopoli,  ilquale  era_. 
da  lui  già  prima  fiato  aflegnato  per  Teologo  al  Cardinal  Pietro  A1T 
dobrandini,  quando  andò  legato  Appoftolico  nella  Francia. 
■  Nacque  il  F.  Monopoli  di  cafa  Marzati  vna  delle  nobili,  &  anti- 
che famiglie  della  Città  di  Sorrento,  la  quale  pofledè  qualche  tem- 
po il  Cartello  di  efla  Città ,  per  quello  ne  fcriue  vn  Gentilhuomo 
Napolitano  Dottor  di  Leggi ,  il  cui  nome  fi  dice  efiere  Ottauio 
Vitignani ,  in  vn  breue  compendio ,  che  fece  delle  Croniche  del  re- 
gno di  Napoli.  Il  Padre  del  Cardinale  fi  chiamò  Andrea  Marza- 
ti ;  la  Madre  Cornelia  Mayzza  de'  Tolomei  di  Siena  ,  del  cui 
cognome  fùl'Auola  del  Cardinale .  E  perche  il  Padre  fi  fposòcòn 
quella  Signora  in  Monopoli,  oue  fù  mandato  dal  Viceré  per  Go- 
uernatore,  &  iui  hebbe  di  lei  Anfelmo,  che  nel  Battefimo  fi  nomi- 
nò Claudio ,  per  quello  fattofi  religiofo  fu  detto  poi  fempreF,  An- 
felmo da  Monopoli,  e  non  da  Sorrento. 

Entrò  giouinetto  nella  Religione,  e  prefe  lhabito  nella  Prouin- 
cia  d'Otranto,  e  feorgendofi  in  lui  gran  viuacità  d'ingegno  congiuri 
ta  con  molta  mode/Ha  ,  &  efemplarità  di  coturni ,  Fra  Bernardo 
da  Bagnaia,  che  andò Commiflario Generale  in  Otranto,  lo  condul- 
ie dopo  due  anni  di  Religione  à  Roma,  oue  fù  promolfo  allo  fin 
dio,  eriufei  Predicatore  prima  che  arriuafle  al  Sacerdotio.  Riceuu 
to  l'Ordine  Sacerdotale  i  Padri  della  Prouincia  di  Roma  lo  fecero 
Guardiano,  e  Lettore  di  Filofofia  (  nel  qual  tempo  fi  vide  femprc 
accompagnare  gli  lindi  delle  lettere  con  gli  humilieferciti  ideila  Re- 
ligione, comelono  il  zappare,  vangare,  lauare  le  fcotelle,  portar 
legna,  e  limili)  e  poi  Lettore  di  Teologia  nel  Conuento  di  Roma, 
oue  Umilmente  fù  fatto  Guardiano  finito  il  corfo  della  lettura,  c 
compito  il  triennio  del  Guardianato  fùneri'  iflelfo  tempo  eletto  Pro- 
uinciale  in  tre  Prouincie,  di  Milano,  di  Bari ,  e  di  Roma  ,  nella., 
quale  relìò  al  gouerno.  Efe  bene  fin  quando  era  fludente,  haueua- 
no  tutti  conceputo  grandiflìme  fperanze  ,  che  fofle  per  arriuare  à 
molta  eccellenza  nella  predica,  lupcrò nondimeno l'afpettatione di 
tutti,  e  nelle  più  infigni  Città  dell'  Italia  hebbe  grandiflimo  applau- 
fo  d'eloquentiflìmo,  e  fruttuofilfimo  Dicitore  particolarmente  nel- 
la Città  di  Rema,  la  Maeftra  dell'altre ,  nella  quale  hauendo  predi- 
cato due  Quarefime  ,  fù  acclamato  per  Padre  de'  Predicatori.  E 
perche  con  l'eminenza  della  predicanone  congiungeua  l'honellà 
della  vita ,  e  lo  Audio  delle  virtù ,  per  quello  acquiftatofi  gran  credi- 1 
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icon- 


biimità  dell'eloquenza ,  e  la  grande  energia  del  d  re 
cXer  quenodi  compireil  tr.cnniodel  Prouincia lato,  ne  di  1 
&X  o^naria;  anziché  non  oftantel'vno,  e  ^»™P«jgc. . 
icniua  fempre  al  Coro  .  Terminato  il  gouerno  della  1  roumcia  il 
Pa? lo  3 fcco  a  Ferrara  ,  oue  in  lua  prefenza  predico  quafi 
u  ne  le  fette  :  fe  bene  il  Pontefice  glihaueua  datoord.ne  perii  Com- 
mina rio  della  Camera ,  che  in  quefti  viaggi  andane  in  «rozza ,  volle 
nondimeno  fempre  camminare  à  piedi,  fili  tantoché  nonn  riebbe  co- 
ma ndoefpreffo  dall' iftefla  bocca  del  Papa.  .  .  ■ 
«i    Ritornato  à  Roma  vi  fù  fatto  Guardiano  vn  altra  volta  ,  &  in  due 
Capitoli  vniuerfali  fù  eletto  DirKnitore  Generale  ,  Procuratore  di 
Corte,  cCommiflario,  e  farebbe  flato  ancora  Miniftro  Genera  e, 
fcfua  Santità  non  l'hauefle  efentato  da  queftoconcorlo,  la  qualo 
nonvolcua  priuarfi  della  lui  prefenza,  e  [predicanone;  perciocno 
fe  bene  era  Procuratore,  feguitò  però  fempre  à  predicare  in  1  alaz- 
zo, e  finita  quefta  predica  andaua  à  predicare  nell'Oratorio  di  San.* 
Marcelloin  Roma  con  gran  concodòdi  Cardinali ,  cdinobiltà;  ol- 
tre i  quali  impieghi  haueua  quelli  ancora  di  Teologo  della  Ccngre- 
tione  del  Santo  Officio,  &deAuxilijs. 

Douendo  il  Papa  mandare  in  Francia  il  Cardinale  Nipote  Pietro 
Aldobrandini,  per  accomodare  le  differenze,  le  quali  verrinano  trà 
il  Re  di  Francia,  &ilDucadiSauoia,  &anco  perafsiflereà  fuo  no- 
me alla  celebratione  del  matrimonio  in  Firenze  tra  il  Rè  di  Francia, 
eia  Figlia  del  gran  Duca,  gli  afiegnò  per  Teologo  il  Padre  Mono- 
poli, il  quale  in  quello  viaggio  predicò  in  Firenze  alla  prefenza  del- 
la Reina  nouella  Spofa,  e  di  molti  Signori ,  e  Signore;  in  Tortona 
alla  prefenza  dell'  Altezza  di  Sauoia,  edel  Conte  diFuentes,  e  di 
molti  grandi,  e  titolati,  &  in  Gamberi  alla  prefenza  del  Rèdi  Francia 
con  tutta  la  lui  nobiltà ,  &  in  quefti  viaggi  cofifaticofi  non  lafciò  maii  £f*t»  Giovi 
i  digiuni  ordinarij  della  Religione.  Predicò  à  fua  Santità  circa  ^\^mlt • 
anni  dopo  i  quali  l'anno  1604.  lo  fregiò  della  porpora  Cardinalitia_, 
co'l  titolodi  San  Pietroin  Molitorio. 

Promoflb  al  Cardinalato  velli  fempre  poueramente ."  Sotto  le  ve-! 
fti  Cardinalitiepomual'iftefla  tonaca  di  prima, la  quale  era  tutta  ra-' 
pezzata  fenza  camicia  :  e  quando  fudaua,  fimetteuaduefeiugatoi;,  i 
come  vfanoi  Frati.  Non  volle  mai  letto  di  piuma ,  ne  lenzuola,  UÀ 
T.  Zaccaria  Bouerio,  Tom.z.  Vart.z.  E    5  tene-~ 
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rencua  Tempre  due  Frati  à  dormire  nell'anticamera  , 
re ,  che  Piu  volentieri  hauerebbe  rinonciato  il Cappello ,  che  mai  pri- 
uarfi  della  conuerlatione  de' Tuoi  Cappuccini  .  . 

Oflcruò  tinto  il  tempo,  che  vale  i  digiuni  della  Rcligionc,qi;Clloan-  9 
cora  della  Benedettaci  quale  non  ed'obbligo.Diguinaua  tutti  !  Sabba- 
ri  e  tuttii  Venerdì  dell'anno  non  mangiaua  altroché  pane,e  vino.  La 
Juì  menfa  non  s'apparecchiaua  mai  alla  grande ,  eccetto  quando daua 
à  mangiare  à  qualche  Prelato .  Lo  ferivano  alla  tauola  due  noftu 
Frati,  i  quali  definauano  anch'efsi dopo  la  menla  del  Cardinale,  e 
mentre  quelli  pranzano  ,  fi  trattela  Meno  Caldina  e  con  eOo 
loro  famigliarmente ,  e  tanta  era  la  lui  humiUa,  benignità  ,  e  piace- 
uolezza,  che  bene  fpeffo  voleua feruirlì,  porgendo  loroi  piatti,  e 
dando  loro  da  bere.  a         ...         ■  „ 

Fu  molto  caritatiuo. non  folo con  quelli  della  Famiglia,  ma  con  IO 
altri  pouen ammalati,  roafsimamente  co'noiìri  Fiati,  e  quando al-j 
cuno  eli  era  raccomandato,  gli  mandaua  il  pane,  &  il  vino  deliaci 
propria  bocca.  Intendendo,  che vn  penero  Fruttaruolo  non  li  Po- 
ieua  dar  pace  per  eflèrgli  fta ti  rubbati molti  giuh,  lo  cce  chiamare, 
e  confola  folo  con  parole  amoreuoh,  gliele  fece  rimboxfat  tutu  dai 
fuofpenditore.  Era  coli  amico  dell' honefta,  che  non  folo  illibata- 
mente la  conferuauain  femedefimo,  ma  di  piùTianeua  fatto  inten- 
dere alla  Famiglia ,  che  le  alcuno  foffe  fiato  ntrouato  diffettofoin- 
quella  materia,  l'hauerebbe  cacciato  di  cala,  c  letequi  Wjjg^* 
Alquanti  giorni  prima  che  monile  fi  fece  fare  vn  ha  biro  con  il  cap 
Puccio,  quale portaua  percafa,  &andaua  fcalzo,  &in  queflomo; 
dodaua  Vdienza .  Poco  prima  di  morire  fi  ritiro  a  Fi  aloni ,  ouc  s ; 
ammalo  à  morte,  e  terminò  la  vita  velino  deli' i (te fio  habito,  repli- 
cando più  volte  nel  fuo  tranf.to  quelle  parole  )  Deus  propnu.s  efioM 
bipcccatori.  Dopo  morte  fù  fpaiato,  &  imballama.ro,  e  poi  mf\^ 
to  dell' habito  Cappuccino  con  la  corda   e  mutande,  come  via  ho 
Religione,  epodo  ibpravna  tauola  ignuda ,  fu  portato  nella  noltra 
Chicfa,  oue  concorfe  vn  Popolo  numerofiflimo  perla  mohadiuo- 
tione,  che  gli  haueua,  etuttiàgara  glifaceuano  toccare  le  corone 
fopra  la  nuda  carne,  e  gli  hauerebbono  fatto  in  pezzi  1  habito ,  fé 
loro  non  fi  follerò  opponi  alcuni  ieruidou,  e  gl'Ukfii  Frati.  Palsoj 
al  Signore  intorno  a  15.  d'Agofto  1607.  ma  nehabb.amo  tratta  o  in 
quello  luogo  con  Poccafione,  che  f,  e  parlato  d.  Clemente  Vili,  ai- 
quale  efiendo  forfè  da  qualche  poco  affetto  tiara  data  alcuna  mala 
relatione  con  tra  la  Riforma;  ne  reilò  tanto  edificato  con  la  viimo 
del  Conuentodi  Roma  che  d'indi  auanti  le  hd.moftro .  tempre afifct- 
tionatiflìmo,efe  ne  videro  gli  effetti  nella  demone  del  Padre  Anlel- 
mo  all'vfficio  di  fuo  Predicatore ,  &  nella  promotione  al  Cardina- 
lato. .  — 
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[ornano  Predicatori  con. rra ^^^Città  diBertagna 

Conucntoà  ^^J^ffilSl ,  che  l'anno  1 6,0.  fe :  ne 

Km>ta  nn'^horavnua  e  perche 

Si  fondò  parimente  qiKit  anno  »1  fondltlone  di  efla  fi  troua  ne 
è  molto  diurta  la  ^^^  2^  ^  efpreffiuu  del 
ÌM™nufcrirridi  quefta  ^defiflg  ^T^Veifo  1  Padte^San  Fnn-tfjWi  la 
grande  aff-tto  vie  gh  Arciduchi  d  Ani  ria  aio  fi  con  \^TrottmCiaM 

Ìe(fc>,  e  1  Ordine  cele-TWo. 
mfeO*  grt*.  " JJft^Sf,  Bolzano ,  Breflenone,  Al- 
ore,  le  cui  Qnà  pnncipa  l,^f^  io^edique(taProuinciacon. 
la,  IfjpmchJ  ^R^'S^SS^S  parteancora  della  Bau.e- 

S  *  ^KEo  Arciduca  Ferdinando  d'Auftria ,  e 

- 1  «£ i kno  d i  Manroiia  andando  à  marito  in  Germania ,  per  la  fin, 
V  ,  h  nò^ncVcl-.c t-ortaua  allanoftra  Religione,  volle  condur- 
,  c\  rpShcatore  Cappuccino  della  Prouincia  d.  Venet.a  ,  e 
£  tn  l afac  d'Arco,  ile  naie  predicò  in Ifptuch  yna  Quadragefi- 
"/S  o^nfanm  marauigliofo  di  tutta  quella  Corte.  Dopo 
X  u  u  v  .  nflrift  Arcduchefla  dimandò  vn'a  tro  Predica  oro 
Generale,  ch'era  aff  hora  Fra  Girolamo  da  Pohzzi,  il  quale  lo 
mandòla  Simo»*  da  Verona ,  che  vi  predicò  l'Auuento ,  e  la  Qua- 
Xfima  con  grandiffima  fodd.sfattioned.  tutti  gl'intendenti  del- 
ffi  Italiani.  Ma  perche  il  fingolanffimo affetto  che  portau* 
auclb  Principerà  a'  Cappuccini ,  non  rettaua  foddisfatto  con  me 
che  co'l  propagare  la  loro  Religione  anco  in  quelle  parti,  non 
ne  hauendo  potuto  ottenere  la  grana  da'  noftri  Superiori  ,  1  quali 
giudicarono  quel  clima  troppo  freddo  per  poteruifi 1  mantenere  1  Ha- 
fi  co'l  rigore  della  loro  ofleruanza ,  perfuafe  l'Arciduca  à  ricorrerò 
per  quefto  effetto  à  fu  a  Santità,  come  fece  co'l  mezzo  del  fuffraga- 
neodiBieflcnone ,  ch'era  vn  Padre  Conuentuale  di  Guidai  di  Bel- 
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luno  Refidcnre  in  Rema  per  negotij  deli'ifTefiò  Arciduca  .  Intefa 
da  Papa  Clemente  Vili.  Manza  di  Quello  Serenìffimo  ,  diede 
ordine  a'  Padri  ruttania  congregari  nei  Capitolò  Generale  ,  che 
non  ottante qualfiuoglia  difficoltà  in  contrario,  compiaceflero  all' 
Arciduca  ,  &  alia  Principerà  ,  e  fabbricaflero  vn  Conuento  ad 
Ifpruch.  Fù  per  tanto  ordinato  dal  Cardinale  Santa  Seuerina  ub- 
ato Protettore  à  F.  Giouanni  da  Venetia  ,  Padre  di  gran  pruden- 
za, e  valore,  che  andafse  per  quello; effetto  ad  Ifpruch  ,  e  gli  fu 
data  anco  dal  Monteleone  la  patente  di  Commifi'ario  Generale", 
perilche  prefi  in  fua  compagnia  fei  Frati,  i  nomi  de'  quali  fono  F. 
Agoftino  da  Mantoua  fuo  compagno  ,  e  Scrittore  ,  F.  Rafaele  d' 
Arco  Predicatore,  F.  Giacomo,  e  Francefco  Bcrgamafchi ,  &  Ar- 
lènio  da  Venetia  Sacerdoti ,  e  fabbricieri,  F.Aleflandro  da  Vicen- 
za Chierico ,  e  Fra  Nicolo  Brefciano  laico,  5  andò  con  quelli  ad 
Ifpruch,  ed  entrato  nella  Città  s'incammino  di  lungo  alla  Chiefa 
de'  Padri  Zoccolanti ,  oue  concorfe  gran  moltitudine  di  perfone  à 
vederli.  E  perche  l'Arciduca  era  vfeito  alla  caccia  ,  intefo  l'ard- 
uo loro  dall' Arciducheflà,  mandò  fubito  ad  inuitarli  dal  fuo  mag- 
gior d'huomo,  il  quale  li  fece  andare  à  palazzo,  oue  aiTegnò  loro 
vn' appartamento  con  vna  Cappella  per  poterui  officiare  .  Ritor- 
nata in  tanto  Sua  Altezza  dalla  caccia  ,  cofi  com'era  veftita  da_. 
Campagna ,  andò  incontanente  à  riceuerli.e  fece  loro  accoglien- 
ze ftraordinarie.e  moftraua  di  godere  tanto  delfa  loro  fanta  con- 
uerfatione  ,  che  ogni  giorno  mattina  ,  e  fera  ,  quando  in  vn  luo- 
go ,  quando  in  vn'  altro  li  volcua  in  compagnia  ,  e  racccontaua 
loro  con  molta  dimeftichezza  la  fua  vita,  e  la  diuotione,chepor- 
taua  all'  Ordine  Serafico,  &  infieme  con  l'Arciduchefla ,  e  due  fi- 
glie, (  l'vna  delle  quali  fù  poi  Imperatrice)  volle afcoltare le  Melfe 
iw>-loro'  ilVefPero>  e,a  Compieta.  E  fenzapuntoindu^iareilgiorno 
J Concento ì  fe§ucnte  fi  fece  l 'elettione  del  fito  per  la  fabbrica  deì  Conuento, 
di  Ifpruch.  che  f»«n alcuni  prati  poco  dilcofti  dal  palazzo  di  fua  Altezza ,  Lo 
qualiydefiderofa  d'imitare  Coftantino  Imperatore  ,  voleua  con  le 
proprie  mani  pigliare  la  zappa,  eia  vanga,  &eflère  il  primo  à  caria- 
re le  fondamenta  nel  luogo,  oue  fi  doucua  porre  la  prima  pietra  . 

EUcndofigià  tirato  il  dilfcgnocon  le  corde  per  tanto  fpa  rio,  quan- 
to vi  potelfero capire  vna  picciola Chiefa ,  &vnpicciol Conuento, 
il  Protomaftro  non  fapendo  nulla  dell' intentione  dell'Arciduca.., 
mentre  queftidefinaua,  diede  principio  à  cauarelc  fondamenta  con 
tanto  difguftodi  Sua  Alrezza  quando  lo  feppe  ,chelofece  mettere 
prigione,  febene  poi  i  Cappuccini  fe  le  inginocchiarono  auantinel- 
l' accompagnarla  dal  fitoal  palazzo,  eleaddimandaronoin  grafia, 
che  lofacefiè  rilafciare,el'ottennerogratiofamente.Eperche  Ifpruch 
è  lotto  ijDiocefi  di  Breffenone  fece  fua  Altezza  venire  la  licenza^ 
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La  gran  di- 


vn  concoifo  di  Popolo  innumcrabile  ,  ---  --    .        ,    .  tta  DÌC. 

SSST^TS.  to2?sS&  ^  honc  del  Padre  San 
lo  de.l.  uiieu   cn:  h  à  quc(i0  fine  turono  mandate  dal 

r  3 ^H^uflr U   the  nón  potè  intrauenirc  alla  fnntione  .  Nt. 

cuccbiara .  e  con  le  proprie  mani  vi  gnto  loprala  malta .  adimita 
none  de  quale Madama  lua  moglie  con  le  figliuole,  c con  cune  te 
Dame  andando  procefiionalmente  à  due  ,  à  due  portarono  dello 
£  re  nelle  fondamenta  dcl'a  Chiefa ,  facendo  ^^^^ 
Sye  Ba rom  con  tutta  la  Corte ,  ilche  rendeua  grandiniti*  dmotione , 
ecommoueua  le  lagrime  à  tutto  il  Popolo. 
,6  Fu  cefi  grande  l'affètto  di  quello  buon  Prenc.pe  verfo  la  noftra 
"   Religione ,  che  nel  fabbr.carfi  del  Conuento  egli  fteflo  lauoraua^ 

Più  volte  intorno  Ja  fabbrica,  cfaceualauorareancot  fuoi  Cottiga-iMune  degh 
ni,  ctrattaua  co' Frati  con  molta  famiglia  rirà,  quali  voleua,  chete- ^rciduchi  A 
nell'ero  in  capo  il  Cappuccio  quando  difeorreuanofeco:  equando  *Wt*ver. 
paflaua  d'indiqualchegran  perfonaggio,  lomenaua  à  vedere  la 
brica ,  il  die  fece  particolarmente  co'i  Sereniamo  Mailìmilianofuo  s 
Nipote  fratello  di  Rodolfo  li.  e  di  Mattias  L  Imperatori ,  quando 
fuggì  di  Polonia,  ou'era  flato  eletto  per  Rè:  e  tanto  confidaua  nel- 
la fincerità,  eprudenzade*  Fiati,  chemanifeftaua  tutti  i  fuoi  fegre- 
ti  a  Fra  Rafaele  d'Arco  Predicatore.  Ridottofià  fine  il  Conuento 
in  meno  d'vn*  anno  ,  v'andò  vna  mattina  accompagnato  da  molti 
Signori,  e  fattoi!  portare  le  chiaui  d'eflo  Conuento  in  vn  gran  ba- 
cino d'argento lòpradorato.dopo  d'hauere  auantilaChiefa  refe  molte 
gratie  al  Signore,  perche  gli  hauelTc  concetto  tanto  di  vita,  che  po- 
terle vedere  terminata  la  fabbtica,  &  introdottaui  la  famiglia ,  con 
molta  copiadi  lagrime,  che  per  tenerezza  gli  fcaturiuanoda  gli  oc- 
chi, te  prefentò  al  Padre  Guardiano,  ch'era  Fra  Gafparo  daBerga 

•«M/t  T*ì  wr*  /A  t  /ti  t-s-\  f£±  f  \  /'/^/ìfM     n/i  1  «-*  /A  r-\  (Z%  f\t*  fi  /-v     li    l'firtr'i'r»/!  (i\   \A  ,  \i>  1  ,i       i  i  ■ 


w  dopo  d'hauere 

con  breue  difeorfo  lodato  la  molta  diuotione  di  Sua  Altezza  verfo 
la  Religione,  onde  poteua  promette  i  tene  liberalifiìma  ricompenfa 
dal  Padre  SanFrancefco,  le  confegnò  la  figliuolanza,  quale  n  era 
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di  già  fatto  mandare  dal  Generale  ,  facendola  partecipe  ìnfiemo 
con  la  Sercniflima,  &  i  figli  delle  orationi,  digiuni  ,  mortificatio- 
ni,&  altre  opere  buone,  che  fi  faceuano  non  folò  in  quel  Conuen> 
to.main  tutta  la  Religione  ,  e  poi  andò  à  celebrar  Meffa,  alla  qua-Je 
volle  aflhìeic  l'Arciduca:  e  tanto  eflò  Sereniflìmo ,  quanto  il Padfe 
Guardiano,  che  celebraua,  non  fecero  quafi  mai  al  ero  che  piange- 
re per  diuotione.  Terminata  la  Mafia  entrò  nel  Conucnto,  enei 
Refettorio  ftandoin  piedi  volle  prendere  vn  brodo  dicendo ,  che  vo- 
leuaefTere  il  primo,  il  quale  mangiaffe  in  quel  Refettorio. 

Fù  cofa  veramente  memorabile,  che  quando  l'Arciduca  confe 
gnò  le  chiaui,  non  reftando  à  farfi  altro  che  il  pozzo,  percompK 
mento  della  fabbrica,  ordinò,  che  fi  facefle  quanto  prima  »  e  fo 
bene  il  Capomaftro  rileuaua  que'la  difficoltà  ,  ch'eflendo  all'hora 
il  fondo  ghiacciato,  e  duro  come  viua  pietra  ,  difficilmente  fi  po- 
teua  cauare ,  volle  nondimeno  ,  che  fi  cauaffe  ,  e  più  volte  man- 
daua  à  vedere  s'era  ancora  compito.  Subito, che  fù  poi  finitos'in- 
fermò  à  morte,  e  riceuuti  con  gran  diuotione  i  Santiffimi  Sagra- 
menti  ,  refe  lo  ipirito  à  Dio  nelìemanide'  Cappuccini,  i  quali fem- 
pre  gli  furono  affìftenti,e  fi  comeil  Signore  volle  in  breue  conceder- 
gli la  mercede  della  lui  molta  diuotione  ,  cofi  ancora  gli  concefle.la 
grafia ,  che  fommamente  haueua  defiderato,  e  fopra  la  quale  più 
volte  l'haueua  pregato ,  ch'era  di  poter  viuere  tanto  ,  che  follo 
compitala  fabbrica. 

Effendo  vltimamente  flato  promoffo  all'vfficio  di  Procuratore., 
Fra  Criftoforo  d'Aflifi,  il  Generale  fi  eleffe  per  fuo  Confultorc  F. 
Girolamo  da  Sorbo  huomo  dottiffimo  ,  e  di  molta  prudenza  ;  Se 
apparecchiandofi  per  la  vifita  della  Religione ,  gli  fù  ordinato  dal 
Papa,  che  vifitaffe  prima  d'ogn'altra  le  Prouincie  della  Francia, le 
quali  fin'ali'hora  non  haueuano  mai  veduto  la  faccia  del  Generale} 
onde  in  efecutione  dell'ordine  Pontificio  s'imbarcò  per  Genoua,  e 
d'indi  fece  vela  à  MarfegliaProuincia  di  San  Lodouico  ,  ch'è  la_. 
più  vicina  all'Italia.  Mentre  qnefro  diuoto  Generale  incomincia  la 
vifita  della  Francia  ,  molti  Illuftriffimi  foggetti  in  virtù  ,  e  perfet- 
tione  compito  il  giro  della  vita  nell'Ordine  Serafico  arriuarono  a' 
premi j  del  Cielo,  St.  inuitano  la  noftra  hifloria  à  regiftrare  le  loro 
eroiche  imprefè. 
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Duccma. 


Come  fi  fece  fnm.xfedio  ,  *  pà  C*pp 

ir    rJie  nuelYanno  furono  da  Dio 
L  primo  di  que  li  ,  cW.f£?™  Spa<muolo,  cho 
clamati  alla  gloria,  e  Fu  Lugc »  ^n  h'uom0 
alt»  chiamano  di  Madud ,  alti di  NW^h 


zO 


che  tutti  i  profeflbri  della  Serafica  regola 1  P  edicator  p 
lare  haueffew  in  lui  che  aamnie.  &,chc  mi ta te 

Nacque  nella  Spagna  di  Famigliahowraw  ,e  n 
fuggendo  que  un,  che 

mie  ,  con  ogni  fludio  attendeua  alle  cote  amine ,  y 
orationc  ,  meritò  dal  Signore  vna  celelìe  vifione  ,  con  J qu^ 
venne  allettato  à  maggiore  petfetuone  di  g^V^^f  ^  i^ca- 
re  li  Dfima  volta  in  vna  pianura  vn  gran  Monauero  ,  che  gli  ca    ^  ammn 
eionò  con  la  ma  bellezza  non  picciola  maniglia.  Bramoia  di-mi- y^,,  cm 
Tare  nel  di  dentro  quella  fabbrica,  che  nel  di  fuori  pareuagli  molto  vm  „/f/fc^ 


P  cvmrac 


rare  nei  ai  ucmiu  mu-""  —  >   ,  .     ~\i         ~  .  ,  n„„ 

maeuofa.fuonò  la  campanella  della  portale  lubiro  fu  aperto  dal  P01- 
tinaio  ,il  quale  riceuendolo  con  faccia  giornale, e  benigna  il con- 
Vìuiìc  ad  vn  fonte  d'acque  limpidiffime  ,  che  igorgand©  dal  piano 
•del  Chuflro,  erano  riceuute  in  vna  conca  di  marmo.  Mentre  ìe- 
co  fteflb  fi  marauigliaua  della  vaghezza  di  quella  fonte  , ,  vide  rio» 
pra  di  efia  vn  giouane  di  nrarauigltofa  bellezza  ,  circondato  «tei 
molti  raggi  di  luce,  e  da  moire  perfone  nobili,  dalle  qualielTendo- 
U  offerti  diuerfi  memoriali,  altri  li  rifiutala ,  altri  li  nceueua,  egrt- 
tuia  nella  fonte.  Compara?  in  quello  mentre  vna  Mattona  di  fat- 
tezze rariflime  con  vn  cedo  pieno  di  memoriali,  e  con  moltonue- 
icnti  maniere  offertili  à  quel  giouane.,  la  cui  maeftà  pareiu  reale  , 
furono  tutti  con  benigno  fcmbiante  da  lui  riceuuti,  e  pofti  nella^ 
fonte.  Non  poreua  F.  Alfonfo  maraiiigliarfi  à  baftanza  della mae- 
flofi  pie  lenza,  del  giouane  ,.  della  riuerenza,  e  decoro  di  quelli , 
che  lo  cortcagiauano  ,  in  particolare  della  bellezza  di  quella  illu- 
llnllìma  Sienora:  ne  incendendo  il  lignificato  della,  vinone  ,  l'ad- 
dnn.mdò  af  Portinaio ,  il  quale  benignamente  arnmaelìrandolo,  gli 
diflè  :  che  il  fonte,  da  cui  fcaturiuanodel  continuo  l'acque  chiare, 
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e  cnftalhne  ,  figmficaua  il  fonte  inefaufto  della  dinina  mifericor- 
dia ,  1!  quale  non  cefla  mai  di  Xòmminilìrare  a'  mortali  i  crifiallini 
humon  delle  Tue  gratie  :  che  quel  giouane  aflifo  con  tanta  mac- 
ina topra  la  fonte  era  Grido  Noftro  Signore,  alla  cui  potelìàefleri- 
do  flato  dall  eterno  Padre  rimefla  ogni  cofa  ,  egli  è  il  difpenfiert. 
di  tutti  1  doni,  e  di  tutte  le  gratie  celefti  :  che  que'  nobili ,  1  quali 
faceuangh  corteggio,  e  gli  ofFeriuano  i  memoriali ,  erano  l'anime 
beate  ,  le  quali  regnando  con  Crifto  gloriofamente  nel  Cielo,  gli 
porgono  per  noi  le  fuppliche  delle  loro  orationi ,  le  quali  non  Tem- 
pre confeguifcono  la  diuina  mifericoidia,  oliando particolarmente 
la  malitia  delle  noftre  colpe,  le  quale  fouente  impedifconoJe  figna- 
ture  gratiofe  di  que'  memoriali,  che  da'  fanti  gli  vengono  offerti à 
noftro  fauore:  che  quella  Matrona  cofibeila.emaeftofa  figmfica- 
ua la  Santiflima  Vergine  ,  la  quale  quando  fupplicheuole  i'appre- 
lenta  al  Trono  del  figlio,  ritroua  fempre  gratia  ne1  di  lui  occhi,  ne 
può  patire  alcuna  ripulfa:  e  finalmente  gli  foggiunfe,  che  quella^ 
vilione  gli  era  ftata  dimoftrata  in  vn  MonafterodiReligiofi,accio- 
che  apprendefle  à  cercare  l'abbondanza  delle  gratie  diuine  ne 
fct  RellSÌori'  ouc  da  Dio  a  larSa  ma"0  vengono  difpen- 

Rauuolgendo  egli  fouente  nell'animo  quefta  vifione  ,  e  com^  2 
Entra  ««'  "io  lo  chiamaua  allò  flato  religiofo ,  fi  rifolfe  d'vbbidi re  à  gl'impul- 
Mmorifial-  li  dello  Spinto fanto  ,  e  d'entrare  nella  Famiglia  de'  Minori  fcafel 
TjdiSpa&a.  celebre  nella  Spagna.  Haueua  circa  venti  anni,  quando  caletta- 
to il  Mondo  con  tutte  le  lui  delitie  entrò  nella  lizza  della  Serafica 
Religione  à  duellare  con  la  carne ,  &  il  Demonio  ,  e  vi  combattè 
valorofamenre  lo  f  patio  di  quattordici  anni,  affluendo  il  corpo  con 
digiuni  frequenti  di  pane,  &  acqua,  e  con  rigorofe  difciplinccon 
che :  faccua  ogni  giorno  maggiori  acqutfti  d'humiltà^di  patienza, 
d  vbbidienza,  e  d'ogn'altra  cuangelica  perfettione,  che  lo  rende- 
uano  fempre  più  inoperabile  à  gli  aftalti  de' vitij  :  e  nell'ifteflò  tem- 
po attendendo  a  gli  ftudij  della  Filofofia ,  e  della  Teologia ,  riufeì 
tra  di  efli  molto  celebre  Predicatore  .  Succede  in  que(ìo  mentre 
vna  contefa  di  nlicuo  fra  l'Arciuefcouo  di  Toleto,  &  il  Rè  Cato- 
lieo  in  materia  di  gmrifdittioneecclefiaftica;  perilche  Fra  Alfonfo 
perfuadendofi,  che  la  giuflitia  fofiè  à  fauore  dell'Arciuefcouo,  di- 
tendeua  le  lui  ragioni  pubblicamente  dal  Pergamo  :  ilche  difpia- 
cendo  fommamente  a'  Miniftri  regij  maflìmamente  per  quella  fua 
liberta  di  parlare,  perfuafero  fua  Maeftà  ,  che  lo  bandire  dal  re- 

&U  SpaJy  1  "bbJ'cat°  il  bando  parti  di  Spagna  ,  e  veleggiando  verfo  l'Ita- 
£94,  tnmi-  'Jla»  tu  sbattuto  da  vna  cofi  fiera  tempefta,  che  perduta  fi  la  naue, 
sa  in  Italia.  I  »  larebbe  anchegh  fommerfo  ,  fe  il  Signore  non  haaeflè  ifpirato 
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^Marinaro  à  prenderlo  fopra  le  proprie  fpalle.e  nuotando  con- 
durlo aHido.  Toccato  terrJ  Rincontrò  in  vn  g.oumetto  non  prr- 


H  da  lui  conofciuto  ,  il  quale  dopo  d hauergk  predetto  dift  nta 
niente  tutti  gl'incontri ,  che  dopo  quel  tempo  rumerebbe  patito, 
Te  ne  partì.  Giunto  à  Roma  fi  Jn-eìentò  à  piedi  di  bua  Beatitudine, 
che  all'hora  era  Pio  V.  di  fanta  Memoria  ,  e  le  racconto  lincera- 
mente  la  cagione  del  fuo  bando:  feniche  conofcmta  dal  Papal  in- 
nocenza di  quello  zelante  religiolo  Io  riceuè  con  tanta  benevo- 
lenza che  lo  difendeua  contro  le  ftefie  accufe  de  Mimftn  regi; , 
1  quali  VafFaticauano  di  mettergliele  in  difgratia.  Morto  poiPioV. 
.ucccdurogli  nel  Pontificato  Gregorio  XIII.  nnouarono  i  miniltn 
'appreflb  il  Papa  le  loro  doglianze  ,  il  quale  non  effendo  ancora., 
in  quei  principi;  del  fuo  Pontificato  informato  fofficientemente-. 
d'ella  virru  ,  e  zelo  di  Fra  Alfonfo,  per  dare  qualche  foddisfattio-  Epoftopr,-- 
ne  a'  Miniftri,  lo  depofitò  nelle  carceri  della  Sagra  Inquifitione.  g™etn 

Non  fi  perde  punto  d'animo  per  quefto  accidente  il  generofo 
cuore  dell'inumo  religiofo,  ma  Capendo  ,  che  comeinfegna  l'Ap-, 
[portolo,  per  la  carriera  della  patienza  haueua  ad  incamminarli  al-] 
Ifc  vittorie,  fopportò  lo  fpatio  d'vn'anno  intiero  quefto  trauaglio! 
[con  tanta  equanimità,  che  ne  meno  s'vdlua  dalla  lui  bocca  vna_» 
fola  parola  di  lamento:  anzi  che  all'ofcurità  della  carcere  aggiun 
'gendo  l'al'prczza  del  rigore ,  digiunaua  ogni  giorno  in  pane, &ac 
'qua ,  c  la  maggior  parte  del  tempo  era  da  lui  fpelb  in  orationi,  e_. 
contcmplationi  diurne:  di  maniera  che  oflèruata  con  diligenza  da* 
Guardiani  della  prigione  l'aftinenza  ,  e  la  patienza  dell'huomo  di 
Dio,  e  fatto  intendere  à  Sua  Santità,  che  non  poreua  efiere  fenon 
vn  perfetto,  e  fanto religiofo  quello  ,  che  haueua  pollo  prigione, 
ordinò  il  Papa, che  ne  folte  liberato,  però  con  quefto  che  s'afte- 
neflè  dal  predicare,  fin  tanto  che  fi  delle  foddisfattione  a'Miniftri 
del  Cattolico. 

Applicò  in  tanto  Phuomo  di  Dio  il  penficre  ad  eleggerli  vn'altra 
Religione,  perciò  che  non  potendo  ritornare  a*  Padri  fcalzijacui 
Riforma  non  s'eftendeua  fuori  della  Spagna  ,  ou'egli  per  il  bando 
regio  non  poteua  condurfi  ,  pensò  d'entrare  nella  Religione  de' 
Cappuccini  :  ma  non  arrifehiandofi  i  noftri  Padri  di  riceuerlo ,  te- 
mendo in  ciò  di  non  offendere  il  Cattolico,  e  di  non  incorrere  nel- 
la lui  indignatione,  fece  ricorfo  al  Papa,  il  quale  pervn  fuo  Breue 
ordino  al  noftro  Generale,  che  lo  riceuefle,  come  fece,  e  lo  mandò 
nella  Marca  à  fare  il  Nouitiato  nel  luogo  di  Foflbmbrono.  Iuiin 
pouera  cella ,  e  folitana  cauata  in  vna  rupe  alla  radice  del  monto 
pafsò  l'anno  della  probatione  in  perpetuo  filentio,  digiuno,  &  ora- 
none,  con  tanta  mortificatione  di  fenfo  ,  efemplarità  di  coftumi,e 
luce  di  fantita  religiofa ,  che  bene  daua  à  vedere  di  non  efiere  en- 
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trato  nelle  campagne  della  miliria  ferafica  nouello  >nc|petto 
guerriere ,  ma  pratico,  econfumatonegliefercin,  de  c^«W«g 
ti  fpirituali .  Con  tanto  aidore  cofi  lungo  tempo  fi  diede  a  perie- 
'are  la  carne  ,  i  cui  fieri  allatti  haueua  elpenmentato  più  d  vna 
oita,  che  ne*  rigorofi  digiuni  di  pane,  e  d'acqua ,  neffandarea  pie 
nudi  frà  le  neui ,  &  i  ghiacci,  nel  vegliare  le  notti  intiere  eccedeua 
ogni  diferetione  ,  talmente  che  dopo  alcuni  anni  di  quello  rigore 
venne  à  contraere  vna  cofi  graue  deftitutione  di  Jomaco  ,  che. 
non  potendo  più  ne  mangiare  quello,  gli  farebbe  ftatodibilogno, 
ne  trattenere  il  cibo,  gli  tu  di  meftieri  moderarlo  per  configliode 
Medici. 

Delle  virtù  di  quetto  Sento  di  Q-iilo . 

V  Tempre  cofi  gelofo  della  pouertà,  edell'ofleruanza  di  tutta-, 
la  Regola ,  che  fuelto  l'animo  Tuo  da  ogni  affetto  di  cola  terre- 
na, nonfolo  haueua  in  abbonimento  ogni  fuperfluo,  maiipnua- 
ua  ancora  di  quanto  gli  faceua  d.bifogno  per  l'efecutione  de  luo 
vfficio,  fichefe  bene  era  molto  celebre  Predicatore,  e  rofle  il  pri- 
mo de'  fuoi  tempi  ,  ad  ogni  modo  non  voleua  haiiere  ne  quantità 
dì  libri,  ne  moltitudine  di  ferirti,  ma  in  vna  piccola  tacchetta  tene- 
ua  tutte  le  prediche,  &  alcuni  pochi  fermoni,  eftimauafue  ricchez- 
ze la  penuria  del  tutto  ,  giudicando  eflere  ricco  non  chi  pofliedo 
molte  cofe,  ma  chi  di  poche  è  bifognofo.  E  perche  fi  perfuadeua 
fermamente,  che  l'vfo  delle  cofe  preferirlo  a*  Frati  Minori  fi  doue- 
ua  mifurarenon  dalla  foddisfattione ,  e  dal  piacere  dell  animo,  ma 
ben  fidalla  neceffirà  del  fouiienimento  della  natura,  e  dell  decu- 
rione de  gli  vffici,  equefto  ancora  con  parfimonia,  e  lcarlezza^j 
ouindi  Perlo  piùfivaleua  d'vn'habito  lacero,  e  ripezzato  di  facco, 
jjerche  finalmente  in  elfo  fpiccafferola  neceffità  del  venire ,  &il  zelo 
della  fantapòùertà.  '  ,..n..w 'm 

Con  affetto  sì  grande  abbracciò  mai  fempre  1  humilta  ftretta  pa- 
rente della  ferafica  pouertà,  che  non  folo  fuggiuagli  honon,  e  le 
dignità,  ma  dipiù  haueua  feco  rteflb  ftabilito  quetto  laido  propon 
mento  di  non  ne  accettare  giammai  alcuna,  quanto  pero  gli  ione 
fiato  uermeflb  dalla  fanta  vbbidienzaj  perilche  ricuso  tempre  con 
prefetti  tanto  ragiòneuòli  tutte  le  Prelature,  che  gli  furono  offerte 
cofi  da' Padri  della  Marca  ,  come  da  quelli  d'altre  Prouinqe  ,  che 
,nòn  giudicarono  mai  di  douerlo  aftringere  ad  accettarle,  maflima- 
imentc  vedendo,  chCglifarebbono  ftate  d'impedimento  ali  eferemo 
della  predicanone ,  per  la  quale  haueua  riceuuto  da  Dio  grandin- 
imi talenti.  Fu  detto  de  gli  Antichi,  effere  quegli  modefto  ,  &  bmmle, 
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Ì$&5**.  ccomaudoalmu    Ma  puhum: uholwri ,  che  gli 
Zone  chiamale  colai,  il  quale  non  loto  d ;  W  -    hà    an  ^ 
offetnfponta— 


vendono  effetti  tpontaneamen  c,  .  .«  -r  »  aucft0  erado  d'hu- 
Krc  honorato,  e  celebrato  WMjJ^Jgg^^figBp. 

nWrà  arnuòFra  Alfonio  J^^^^S^C*"^ 
fruendo  predicare  qualche  «^J^J£w"J  cominciò  à  lodar 
ft  dtSardegna.andò  a  ritroso ^  , 


ia  tu  aaracs»*  »  ~  /V  nrt^ri:  cue  haueua  da  lui  vani ,  «.»v.  »-  ^ 
gii  tanto  le  prediche,  &  «  ferma va ,  c he  hjue  ^  f&mì  , 

gnunzò  i  chiamarlo  l 'Appoco  <1,  que  1  no  f  ^ 

tanto  d.fpiacerc,  coccoine  P^^  de  f  hor10-  Iui  caPitandoà 
a  piangere  dirottamente  in  vn  angolo .deli  nono  _ 


ptflgt  fé*-/" 
/7««orff ,  che 
H  vieti  fot- 


mi 


^f"  ^Sb f  an  k  pSnedTe  co  tanto  fornimento,  e  iVhe 

ilmio  nemico honore  m.  ha  rubba :oog  j  bene,  cfcg .  fidun. 
targli  qnantoghhaueiudettoquelge^ 

qui  lonza  ragione  piangi  come  perd utigh; acqu.t tt« ine  ^ 
«del  Non  tihà  egh  mnero  «^C^5  S«  per- 
ii hi  maggiormente  accreic.uto  lalt ru :>^™J£vmicoain%u- 
fona  que'  doni ,  che  fono  propri!  di  Dio ,  (e  pure  non  vuo  s 
ria  dei  nomediuino  attribuire  a  tccio,  cheproprio  dllua  ^'V'/r^ 
MaeYià  Tchc  farebbe  vna  gran  feeicraggine .  t  fe  piangi aneli  ho- 
n£e  VqucK  ode  ,  che  fono  offerti  al  Sonore  ,  OK  fe  folTero 
nfeperd,?e,  auuertidi  nonmoftrarti  in  ciò  muidiofo delle  grandez- 
Sc  din  ne?  onde  meriti,  che  glialtri  habb.ano  dv te  compaffionc  e 
pianeanola  tua  follia.  Fù  tapientilfima  la  rifpoftadi  quefto  dinoto 
Eenfiofo,  ma  era  tanto  l'odio,  che  Fra  Alfonfoportauaali  hono- 
re,  che  cón  erta  appena  potè  reuare  foddisfatto,  e  celiare  dalle  la- 

gTd!moftraua  con  tutti  tanto  benigno,  &  affabile  ,  che  quelli , 
i  quali  haueuano  qualche  triftezza,  ò  trauaglio,  gli  confidauano  i 
feereti  de'  loro  cuori;  ed  egli  li  confohua  con  tanta  piaceuolezza 
drparole,  che  ouero  allejigeriua  loro  l'affanno  ,  ò  li  accrelceua  di 
forze  per  fopportarlo  con  raffegnationc  nel  diurno  volere  :  e  quan- 
to più  erano  men  nolv.H ,  e  di  baffa  fortuna  quelli ,  che  a  lui  ricor- 
revano, con  tanto  maggior  diligenza  s'impiegaua  neli'aiuradi. 

Oltre  à  quefta  humiltà,  à  cui  rendeuano  teftimonianza  la  molta 
riuerenza ,  e  la  fommifiìone  dell'animo, che moftraua non  folover 
lo  i' Superiori,  ma  con  gli  altri  ancora,  fù  arricchito  da  Dio  di  tan  . 
ta  fortezza,  e  patienza,  che  tutte  le  cofe  più  auuerfe  erano  da  lui  gran  forteTc 
fopportate  con  tanta  pace,  e  tranquillità  di  cuore,  che  quanto  fin- ^ e  Pa- 
lerò le  fauole  di  quella  pianta ,  che  combatte.ua  co]  ferro ,  che  ger-  *  • 
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Fà  emione 
j  ogn*  giorno 
ydmtno  fitte 
htre. 


so         ANNALI  DE'  FRATI 

I'Ahn.Di  Xpo.  ,D  i Clem.  VJII.iDi  Rodol.2.Imp  .  Deli 

"  I  17- 


1595. 


2. 


[69. 


moghaua  col  taglio  ,  che  viueua  nella  morte,  che  nell'eflère. tron- 
cata fpuntaua,  che  nel  confumarfi  crefceua  j  tantó  pareuadi  lui  fi 
verificaiTe:  perche  al  generofo  cuore  d'Alfonfo  eflendoil.'trauaglio 
materia  di  virtù,  ne'finiftri  incóntri  diueniua  più  forte, più coftan- 
te  nelle  feiagure  ,  più  intrepido  nelle  sfortune  ,  &  i  makelli  dello 
perfecutioni  humane,  e  diaboliche  Io  rendeuano  fempre  più  lòdo 
nella  fermezza  appoftolica  .  I  bandi  il  faceuano  più  gloriofo  ;  ro- 
feuntà  delle  carceri  gli  aggiungeuano  luce,  e  fplendorij  l'infermi- 
tà ,  e  la  fiacchezza  l'inuigoriuano:  perilche  efiendo  vn  biennio  con- 
tinuo aitanti  la  morte  trauagliato  da*  dolori  della  paralifia  ,  li  fop- 
portò  con  tanta giouialità  d'animo,  che  efortandolo  vn  Frate  à  pre- 
gare il  Signore  ,  che  fi  degnale  di  mitigargliele  ,  gli  fece  vn'afpra 
riprenfione,  come  fe  dalla  lui  bocca  hauelfè  vdito  qualche  parola 
di  beftemmiaj  e  poi  folleuati  gli  occhi  al  Cielo  difle  conferuoredi 
fpirito;  aggiungete,  Signore ,  aggiungete  dolori  a' dolori ,  ma  ac- 
crefeetemi  ancora  la  patienza.  Soffrì  parimente  diuerfe  tentationi, 
particolarmente  in  materia  di  fede,  con  le  quali  andaua  il  Signore 
raffinando  la  lui  patienza  come  oro  nel  fuoco. 

Si  raccontano  cofe  marauigliofe  della  carità  di  quello  gran  Pa- 
dre maffime  verfo  gl'infermi  ,  quali  vifitaua  anco  nelle  hore  più 
kommode  della  notte  per  feruirli ,  fe  haueuano  bifogno  d'alcuna 
cola,  ne  tralafciaua  quelle  vifite  ancorché  folle  occupato  nell'efer- 
citio della  predica:  onde  predicando  in  Milano ,  neU'ilTeno  tempo 
attendeua  con  tanta  follecitudine  alla  cura  d'vn  Frate  infermo  di 
paralifia, come  fe  gli  folle  fiato adègnato per  compagno,  nehauefTe 
da  far'altro,  che  impiegarfi  ne'  lui  feruigi. 

Ma  fe  alcuno  votene  curiofaniente  inueftigare  ,  da  qual  radico 
nafcelTero,  con  qual'alimento  fi  nodritiero,  con  qual'innafììo  cre- 
fceffèro,  e  s'inuigod fiero  tante  virtù  nel  Senio  di  CriOo;  fappia^, 
che  la  radice ,  il  germoglio,  il  nodrimento,  Se  il  vigore  di  elfe  altro 
non  era,  che  l'oratione  ,  la  quale  è  la  madre  ,  e  l'origine  d'ogni 
perfettione,  e  quella,  che  come  infegna  il  P.  S.  Giouanni  Giifolto- 
moinuigorifce,  fortifica, e  conduce  l'anima  al  perfetto  della  falu- 
tc,  e  fenza  di  cui  appena  gode  alcun  bene .  E  cofa  quafi  incredi- 
bile, quanto  fofic  frequente,  e  feruente  nello  ftudio  deU'orationej 
percioche  tutti  i  Manufcritti  della  Religione  -concordano  in  quello, 
che  tra  il  giorno,  e  la  notte  faceffe  oratione  fino  à  dieci  hore;  ne 
le  fatiche  del  viaggio,  ò  l'occuparione  della  predica  lo  poteromai 
tanto  occupare,  che  non  ne  facelTe  il  giorno  folo  intorno  à  ietto 
hore,  ilche  appena  fi  racconta  d'alcun'altro .  Quella  era  quella_. , 
che  gli  fomminiftraua  fortezza  nelle  cofe  aunerie  ,  coftanza  nello 
trauagliofe  ;  quella  gli  accrefceua  nelle  (carceri  li  patienza  ,  nello 
tentationi  la  toleranza,  e  la  longanimità;  quefta'gl'ifiillaua  nelì'ani- 

mo 
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ITrìuimilii  la  l*oigOWà  la  nianruetudine,lapouerta,laftmen- 
mo  1  humiita,  ia  *»  .  .   nnPAa  ei;  conferma  tanta  eliaca- 

*  ,1  ì^oflìmo  che  fi  lafciò  vfcire  di  bocca  ,  fermoneggianao  ne 
LfeK^tefc  qualcuno  non  per  altro  motiuo  che  d'odio,  e  di 
v  edetta  eli  hauelTe  ad  vno  ad  vno  fuelti  tutti  1  peli  della  barbai 
nuuerebbe  Jo^  modo  amato  come  il  più  caro  amico ,  che  ha- 


uefl'e  hauuto. 


Come  il  Papa  gli  re  fatui  la  predica,  :  e  quanto  fife  efficace, 
e  fruttuofò  nel  predicare. 


'predicare  ;  pcrilchc  predicò  in  Roma  con  tanto  frutto  dell  anime, 
e  cofi  gran  marauigl.a  de  Popoli,  che  mtefo  ciò  da  Sua  Santità ,  lo 
fece  Predicatore  Appoftolico  ,  e  lo  mando  nella  Corlica  ,  nella-, 


_2 


re  accresciuta  dallo  Ipirito  dell'oratione ,  addolcì,  e  manfuefecein 
maniera  que'  cuori  ferrigni,  che  ne  pacificò  molti,  altri  neindufle 
all'ofleruanza  delle  leggi  ecclefiaftiche ,  le  qualietano  in  qualche-, 
parte  deprezzate,  &  altri à correggerei  cattiui  coftumi,  ne'  quali à 
briglia  fciolta  precipitauano  .  Ritornò  finalmente  à  Roma  carico 
di  tanti  trofei  d'anime  acquiftate  à  Crifto,  che  l'ifteflò  Papa  eflèn- 
do  informato  da'  Vefcoui,  e  da'  Vicari;  del  gran  frutto  fatto  da_> 
lui, m  quelle  parti,  l'hebbe  à  lodare  grandemente. 

Haueua  nel  predicare  vna  forza  tanto  marauigliofa,  e  fignoreg- 
giaua  di  tal  maniera  i  cuori ,  che  gli  amtnolliua  fe  ben  follerò  di 
terrò,  c  di  diamante;  ne  v'era  macchina  alcuna  di  vitio  cofi  ferma, 
e  ftabile,  ch'egli  con  lo  Ipirito  della  parola  diuina  non  metreflè  à 
terra.  Gli  vfciua  dalla  bocca  vna  fpada  à  due  tagli  fabbricata  non 
nella  fucina  dell'huimna  eloquenza,  ma  dell'oratione , affilata  alla 
ruota  dello  fpirito  appoftolico,  il  quale  arriuauaal  più  intima  dell'I 
anima,  efeparando  l'vna  portione  dall'altra,  recideua  il  Padre  dal: 
figlio,  dalla  Midre  la  figlia,  la  fuocera  dalla  Nuora,  tutti  dal  Mori-' 
do,  dal  cui  feno  fuellendoli,grinduceua à  confagrarfi  al  colto  di- ! 
uino nelle  Religioni ,e  ne' Mona/Ieri ,  e  quefti  furono  tanti ,  che_.  | 

T.Zaccaria  Bottino»  Tom.  2-Tar.z.  F  appena 
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appena  fi  potrebbono  raccontare:  baiti  il  dire,  chcvna  Qnarefima 
fola,  che  predicò  in  Salamanca,  ne  conuertì  da  cinquecento, pec- 
ione tutti  di  rifpetto,  che  fpregiato  il  Mondo,  e- le  delitie  monda- 
ne, volarono fotto le  infegne della  fanta  Croce,  e  fi  fecero  religiofi. 

Ne  ciò  deue  parer  marauiglia  ad  alcuno;  perche  la  Ma  re  he  fa  di  Me-'3 
legnano,  che  fìi  moglie  del  fratello  di  Pio  I V.  atteftò  più  volte  d'hauetj 
veduto  vfetre  dalla  bocca  di  Fra  Alfonfo ,  mentre  predicana,  alcuni 
globi  di  fiamme,  con  le  quali  infiammaua  i  cuori  de  gli  Vditori  . 
Hauendo  il  Signor  Gio;  Battifta  Boniporto  Canonico  della  Catte- 
drale di  Nouara  vdito  in  Roma  vna  predica  del  Pad  re  Lupo  in  com- 
pagnia del  B.  Filippo  Neri,  nella  quale  moflrò  tanto  fpirito,'efer.- 
uore,  che  lafciò  tutti  gli  Afcoltanti grandemente  edificati, e  mara- 
uigliati  ;  dicendo  il  Canonico  al  Beato  :  ò  Padre  Filippo  che  vi  pa- 
re della  predica  di  quefto  grand'huomo  ?  quanto  è  mai  ella  ftata_, 
ardente,  quanto  efficace,  quanto  appoftohea  ?  gli  rifpofeil  Santo: 
venuta  M  non  vi  marauigliate ,  Signore  ,  che  il  Padre  Lupo  faccia  prediche 
■BeataVergi-  tantQ  jnfocate>  perche  hò  veduto  la  Beata  Vergine  ,  che  gli  ftaua 
h  TJZlL  à  canto>  e  Bu  dettaua  le  parole ,  che  doueua  dire .  O  piaceffe  à  Dio, 

—F-          che  Roma  hauefle  molti  di  qnefti  lupi.  Ma  fe  oltre  à  quella  vo- 

gliamonoi  alTegnare  vn'altra  ragione,  per  cui  riufcilTecosì  viua_>, 
efficace,  e  fpiritofa  la  predica  di  quello  gran  Padre  ,  poffiamo  ad- 
durre quella,  che  fi  è  toccata  di  fopra  ,  e  viene  apportata  ancora 
dall'Ecclefiaftico ,  mentre  deferiue  il  Predicatore  Euangelico,  e  dice:; 
Cor fuum  tradet  ad  vigilandum  diluculo  ad  Dominimi ,  qui  fecit  illuni ,  &  in  con  - 
fpe£iu  Mtijfìmidcprecabitur.  JLperiet  os fuum  in  oratione,&  prò  deliblis  fiiis  de- 
\precabitur.  Si  enim  Dominus  magnits  voluerit,  fpiritu  intelligenti^  replcbit 
illuni  :  &ipfe  tamquam  imbres  mittet  eloquia  f apienti  a  fux,&  in  oratione  cotifi- 
tebitur  Domino  :  perche  non  v'è  cofa  alcuna,  la  quale  tanto  infiammi, 
affettigli,  raifili.e  cangi  come  in  faettc  di  fuoco  le  parole  della  predi- 
catione,per  abbattere  tutte  le  macchine  dell'empietà,  quanto  l'ora- 
tione  feruorofa ,  che  precede  l'ifteflTa  predicanone.  E  perciò  eflendo 
eglifolitodi  precorrere  la  predica  con  lunga, & ardente  oratione,  con 
cui  accendeua  l'animo  fuo,  non  è  marauiglia  ,  che  infocate  fimil- 
mente  folfero  le  fue  parole,  le  quali  attaccando  fuoco  a' cuori  de- 
gli Afcoltanti,  li  tirauano  à  Dio  anco  in  certo  modo  violentemen- 
te: che  perciò  fpefle  volte  era  folito  dire  ;  che  il  Predicatore  Euangeli- 
co h  aucua  di  bijogno  di  poco  ftudioye  di  molta  oratione.  Quindi  ritrouan- 
dofi  al  fuo  tempo  altri  due  celebri  Predicatori ,  l'Ebreo  dell'Ordi- 
ne de'  Padri  Dominicani,  &  il  Panigarola  degli  OflTeruanti,  che  poi 
tu  fatto  Vefcouo  d'Afti ,  pafsò  in  prouerbio  quel  detto  :  Hcbr&us 
docet:  Lupus  mouet  : Tamgaroia  dcletìat  :  l'Ebreo  infegna  :  il  Lupomuo- 
ue:  il  Panigarola  diletta.  E  perche  il  fruito  principale  della  pre- 
dica è  il  muoueie  ;  quindi  fi  può  inferire  di  quantoilnoflio  Alfon- 


L'ora,  ione 
infiamma  la 
predica. 
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4    Era  dmennto  cofi  deir  IttUa  faceuano  à  gara 

Altbnto  Lupo  ,  che  le  più  illuRn  w«a  Roma  ?  m 


Predica  nelle 

:  la'ond7Fiè<ircò"più  volle  '  '° 

Cfei .Geno-, ,~e  ^^S^S*?^^- 
rtunu  del  lopolo  Mila  ìcic  cnftiana  ,  che  poi  ntroduffe  in 

rd^S^~  màglia  ditt&a  la  Chiefa.  E 
" °  A ^vn  VdTouo ,  che  l'haucua  fatto  predicare  con  tanto  fruc- 
r1'^  inondando  lo  à  San  Carlo  per  qualche  tempo ,  aftinc  di  pro- 
dì «db  Sbudella  Tua  Chiefa ,  hebbe  da  lai  quefta  grariofa  n- 

gSE  vX$i***  ™  p«doni  • che  ancole  niie  pccorelle  han 

'  D  ;fun»Xoft?À&lo,  che  vbiSprim Domini,  tbilibertas;  e 

n  o  c nmcntc  appoftolico  »  conciofiache  pred.cauacon  tanta  li ber- 
*c  cp  c  mantenete  quella  venti,  quale  haueua  appreft  vna  voi- 
«  &  mr,  là  chetamente ,  pareua  vn  muro  di  bronzo,  &  vna  co- 
lonna di  fcrrolènza  temere  alcun  pericolo,  ne  pure  lifteuamorte. 
Vii  "ancora  nella  Città  di  Napoli  la  memona  d'vn  fatto  illuftredi 
quello  Padre.  Sapcndoegli,  chela  Nobiltà  di  Napoli  voleua  fpon- 
taneamente,  e  lenz'alcuru  necelTìtà  fare  vn  donatiuo  al  RediSpa- 
ena  di  molte  migliaiadi  fcuti,  fopra  di  che  era  dig.'à  vfcito  l'editto: 
e  doucndofi  quefta  fomma  efiegere  la  maggior  parte  da'  poueri,  con  EJempiotn/i- 
grande  loroaggrauio,  fiprefeeglià  difendere  la  caufa  loro  con  tan-  J« '  *l l'ber* 


-/  V  J    --j-.w-—  -  —   - 

to  ardore,  &ad  efclamare  contro  qucfto  donatiuo  con  tanto  lenti' 
mcntodal  pulpito,  che  vnamattinafià  l'altre  hebbe  àdire,  che  ne 
anco  ii  Rè  Cattolico  l'hauerebbe  potuto  accettare  con  buona  co- 
feienza.  Era  all'hora  Rè  di  Spagna  Filippo  II.  Ma  forfè ilprimo di 
nmi  i  Prencipi ,  che  ali'hora  viueflero,  nella  pietà,  e  nel  zelodel- 
la  fede  cattolica  5  &eflèndoauuilàtodiquantohauea  predicato  Fra 
Lupo,  diede  vna  rilpofta  veramente  degna  della  grandezza,  e  pie- 
tà dell'  animo  Ino ,  e  fu  ,  che  quanto  non  [egli  poteua  guidamente  donare 
per  /intenda  del  U>po ,  anch'egli  più  giuftamente  lo  rifiutaua  :  ne  volle  air 
trimente  quel  donatiuo  ,  con  che  s'acquiftò  nel  Mondo  con  veri- 
tà di  fatto,  e  con  lode  immortale  il  titolodi  giufto ,  epietofo  Mo- 
narca-.. 

Che  poi  quefta  libertà  di  fauellare  nelle  cofe  principalmente  fpet- 
tanti  all'honore  diuino,  &  alla  carità  criftiana  prouenga  dallo  Spi- 
rito del  Signore,  non  v'hà  alcuno,  che  ragioneuolmente  ne  pofla 
dubitare;  eflèndofene  parimente  valuti  i  Padri  Sant'Ambrogio,  San 
Giouanni  Grifoftomo,  e  San  Gregorio  Nazianzeno,  mentre  efer- 

F   2  citauano 
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sippoftolico , 
cjr  in  che  mo- 
do. 


Bellifftma^ 
Dottrina  di 
FraLupo  per 

Predica 
tori  ■ 
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II  riprendere  citauano  quello  vfficio  Appoftolico ,  fra  quali  il  Padre  S.  Ambrogio 
Uberamente  'fcriuendoà  Teodoro  Imperatore  dice  quefte  parole  .  Non  è  cofade- 
comiicne  al  'g}lll  della  Macflà  Imperiale  il  negare  la  libertà  del  dire  ;  ne  cofa  degna  d'vn 
Predicatore  \  sacerdote  il  non  dire  ciò,  che  /ente  liberamente  :  ne  in  quefli  fi  trotta  cofa  tan- 
to pericolofa  appreflo  Dio ,  tanto  vergogno/a  apprefb  gli  hnomini ,  quanto  il 
non  ardire  di  (piegare  con  libertà  il  fio  fentimento ,  efjhido  fritto  :  crloque- 
barde  tcftimonijs  tuis  in  confpcfitt  regimi,  &  non  confundebar.  Deue  pe- 
rò Tempre  il  Predicatore,  mafsimeCappuccino.auuertire  di  non  da- 
re negli  eccelsi,  ne  d'intromettcrfi  à difendere  ragioni  Immane,  e_» 
politiche  ,  le  quali  non  appartengono  al  fuo  miniftero  ,  né  fi  con 
uengono  ad  vn  Dicitore  ecclefìaftico  ,  come  fe  fodero  materie  di 
fede,  edi  ofleruanzadi  precetti crifliani;  pcrcioche  il  lui  dire  deue 
eflere  callo,  acciochenon  adulteri  la  parola  diuina  con  difeorfi  di 
materie  di  Stati,  ne  cuoprale  proprie  pafsioni  ,  e  gli  Immani  con 
figli  con  pretefìidi  fpirito,  e  di  cofe  attenenti  alla  falute  dell'anime 
E  fe  bene  anteponeua  il  Senio  di  Dio  lo  Audio  dell'oratione  all' 
efercitio  della  predica,  ammaeftrando  nondimeno  i  Predicatori  più 
giouani  di  quello  haueuano  à  fare;  diceua  loro.  Fratelli  miei:  netta 
predica,  douereffxmo  impiegare  ogni  fludio  per  conofecre  quello  fta  noflro ,  cj 
quello  fta  di  Dio.      noi  s'appartiene  lo  fludiare  con  diligenza  prima  ch'en- 
triamo in  pergamo  ;  quando  poi  ftamo  in  pulpito  à  Dio  tocca  il  dare  il  ma- 
neggio alle  noflre  lingue.  Menti  e  adunque  ,  \ ratei  mio,  dopo  Foratione  at- 
tendi a  fludiare  la  predica,  nontralafciare  fatica  alcuna,  ma  fa  quello  a  te  fi 
conuiene  ,  come  je  haucffi  poco  ,  ò  mima  confidenza  in  Dio  .  Ma  quando  fei 
entrato  in  pergamo,  all'  bora  detti  totalmente  diffidare  di  temedeftmo,  e  con- 
iare in  Dio,  e  raccomandarti  a  lui,  egittarti  nelle  braccia  del  Signore,  ac- 
ctoebe  egli  fia  quello ,  che  regga  il  tuo  fpiritp ,  e  la  tua  lingua .  E  quando  fcrì- 
ui  il  Sermone  ,  lafcia  femprc  vna  pagina  in  bianco ,  accioebe  il  Signore  vi 
ferina  anch'egli  ciò ,  che  più  gli  piace  :  che  cofi  facendo  amminiflrerai  retta- 
mente l'vfficio  della  predicanone  .  Aggiungeua  di  più  .  Vuoi  fratel  mio 
vn  contrafegno  per  conofeerc  chiaramente  fe  la  predica  ti  farà  riufeita  bene , 
■e  per  eccellenza  ?  afcoltami  :  f e  dopo  batterti  vdito  il  Topolo  con  molta  atten- 
tione,  fentirai,  che  lodi  fin  alle  felle  il  tuo  Sermone,  e  molto  allegro  fette  ri- 
torni à  cofa- per  il  diletto  riceuuto  nell'  afcoltarti,  non  ti  applaudir  e  di  quefla 
predica,  perche  fu  vana,  &  infruttuofa ,  che  arrittò  folamente  all'  orecchio ,  e 
non  al  midollo  del  cuore.  Ma  fe  mentre  predichi,'  "Sdirai,  che  il  Topolo  man- 
di fuori  profondi  fofpiri ,  e  veder  ai  che  ajciughì  le  lagrime,  che  gli  grondano 
da  gli  occhi;  &cbe  finito  il  Sei-mone  taciturno,  e  fen^a  parole  efea  dalla  Cine- 
fa,  co' le  appello  giù  nella  fronte ,  all'  bora  rìngratia  Dio,  perche  egr  eoamen- 
te ,  e  conforme  al  diurno  volere  hai  foddisfatto  ali'  obbligo  tuo  ;  mercè  che  non 
hailufmgato  le  orecchie,  ma  ferito  ilviuo  de  gli  animi ,  il  che  deueefferelo  feo- 
podel  -Predicatore  Euangelico.  Dottrina  in  vero  degna  deflere  ftampa 
ta  ne' cuori  di  tutti  i  Predicatori. 
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Ma    bene  prédicaua  con  tanto  ardore  ,  che  finito  il  Sermone, 
rclbin  !  •  "nUò  non  meno,  chefcfoflc  flato  sbattuto  da  vna  lun- 
«Srcrmitl,  montana  nondimeno  di  fare  «fi  poca  fm^ffì 
la.  che  dòpoi-hanett  particolarmente  m  Milano  predicato  d  e  , 
erre  volte  Jgiorno.  la  fera  ancora  nel  Refettorio  femioneggiaua-, 
fouente  con  tanta  affluenza  di  fpi rito,  che  1  Frati  pe raTco Jmto  con 
maggio*  attendo  ne ,  lafciananodi  cenare  ;  merce, che ^*g£^+£m 
fitto  dello  ipirito ,  pronananò  anche  fenfibi  mente  maggior  d  letto  ^  ™ 
neJf  vdire  ,  1 lui  fermo*  ,  che  nel  gridare  alcuna  viuanda  .  S l  Ao-J^un^ 
urebbe  quìmentouare  ciò,  che  fece  nella  Ottani  Koma  incompa- 

che  facetia  la 

enia  del  Beato  Felice  per  difturbare  i  giuochi  carncualelcni  ;  mx>  fcranelRe 
pecche  fi  e  raccontato  diffulàrrcnte  l'anno  15  87-  nella  vita  deli  HteU^9„-, 
Co  Beato  ,  lo  tralafciamo  in  quello  luogo  ,  &  in  vece  aggiungere), 
che  Federico  Borromeo  Cardinale  di  Tanta  memoria  Arciuelcouodi 
Mimo,  modello  de'  Prelati,  &  hnomofuperioread  ogni  lode,  nel 
I  rartato,  che  compofefrà  i  molti  de  SacnsOratoribus,  non  loda  tanto 
alcun  Predicatore,  quanto  il  Lupo,  di  cuidice  quali  nel  principio 
del  z.  Libro  ^Ifonfus  Lupus  è  Frasneifcam  dìfciplina  feneriore  primus  om- 
nium ha  perturbanti  ,  atque  concu/fit  hominum  animos  oratione  fua  ,  vt  ex 
■MB  nmmria  pàume  idmoàtm  reperire  pojjìmus,  quicttm  eo  videa?itur  coti- 
fertuds.  K:mirum  buuis  bomiuis  vote  compiti  fi  qmmplurimi  mortalcs  abdi 
cauer'e THundtiM  ,drinj.tcr.i:.t  h  jc il.mfìra contuleriint tquocunque  nom'.sJtpo 
fiolus  ìrtt yademu  Topn/r  etnsfkwbant  ;e  proicgmicc  le  lui  lodi  con  tanto 
fentimcnto  ,  che  la  tetìimonianza  di  quello  gran  Preiato  donereb 
bc  ballare  per  canonizare  i  gloriofi  talenti  concelTi  da  Dio  al  Pa- 
dre Lupo 

Ciò  ,  che  veramente  fi  rendeua  degno  di  marauiglia  in  queft'huo- 
mo,  eia  ,  che  fe  bene  con  tanta  fatica,  &  ardore  attendefle  alle, 
prediche,  conueniua  però  Tempre  al  Mattutino,  &  all'  ora  tione  co- 
mune, dalla  quaienonmancauamai,  ancorché  fi  ritrouafìeindifpo- 
fto.  E  l'altre  fiore  canoniche  ,  alle  quali  non  poteua  ritrouarfi  nel 
Coro,  erano  da  lui  recitate  con  tanta  diuotione,  che  Tempre  ledicc- 
ua,ò  in  piedi,  ò  con  le  ginocchia  piegate  à  terra. 


40 


D'v»  eccefl  dimente  di  Fra  Alfonfi  ,  e  dello  finito  di  Profitta, 
che  gli  comunico  il  Signore . 

HTRouandofi  qnefto  Senio  di  Crifto  vna  notte  nel  Coro  à  Mat- 
A  tuono,  e  prollrandofi  con  la  faccia  à  terra,  come  fi  coftuma_j 
tradì  noi,  nel  cantarfidi  quel  verl'etto  del  Te  Dev.m:  Tcewoqnafumiu 
tuis  famuMs  fubueni ,  quos  pmiofo  fantine  redemifli  :  Tu  Tolleuato  inec- 
'  5c['o  di  mente ,  onde  leuandofi  gliajtri^perTeu c rò  egli  in  quella  po- 
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fitura  tutto  il  tempo,  che  fi  cantarono  le  laudi ,  le  littante  del  Signo- 
re ,  e  fi  fini  i'oratione  mentale ,  ne  riuencndo  ancora  ;,  Fra  Lcrnarui- 
no  d'Aragona  con  altri  due  Sacerdoti  lo  fiate  ofléruando  tanto,  elle 
finalmente  leuatofi,  mandò  fuori  dal  petto  vn  profondo  foipuo,  e. 
poi  velocemente  corfeverfo  l'Altare  del  SantifìimoSagramento  re- 
plicando più  volte  quelle  parole:  ah  Signore,  ah  Signore  dunque 
fi  perderanno  tante  anime?  non  vi  farà  dunque  alcun  nmedu  a  tan- 
ta ftraged'anime  redente  coi  voflro  pretiofifiìmo  Sangue?  El£aa 
gcndocopioflfiime  lagrime ,  e  battcndofi  fortemente  il  petto  opprei- 
fodagraueafflittionedi  fpiritofi  ritirò  nella  cella .  Fu  opinione  co- 
mune tra'  Frati,  che  il  Signore  gli  riuelafle  in  quella yifioneil gran 
numero  de  reprobi,  a' quali  non  hauerebbe  giouato  la  tua  òantil- 
fima  Pafiìone .  ,      r  f 

Fu  parimente  illuminato  da  luce  diuina  per  conofeere  le  cole  fu- 
ture.  Predicando  vn  giorno  in  Milano,  Se  efaggerando  il  peccato 
di  quelli ,  che  non  voleuano  vbbidire  alle  leggi  promulgate  con  mol- 
Jf.  c°fi  c™  to  zelo  dal  Santo  Arciuefcouo  Carlo  Borromeo,  ma  profanavano 
frruoprofe-  feftccon  ioflre>  e  fpettacoli ,  finitala  prima  parte  comincio  a  ra- 
gionare dolcemente  al  Popolo,  e  poi  fubitofermandofi ,  e  tenendo 
filentio  come  attratto  in  profondo  penfiere  ,  citiamo  ali  improuilo 
fortemente  acqua,  Milano,  acqua  Milano  ,  perche  sfócende  graia 
fuoco:  e  riuoltatofi  à  quelli  ,  che  difptezzauano  l'editto  del  Santo 
Cardinale,  dille  loro  chiaramente,  che  afpettafle.ro  pretto  la  Djui- 
na  vendetta.  Ecofi  fu,  perche  non paflàrono  tré  meli,  che  moti  il 
Gouernatore  con  molti  di  quelli ,  che  non  vollero  vbbidire  a  San 

Carlo.  .  ,. 

Hanendo  predicato  in  Napoli  molti  anni  con  gran  concorto  di 
Popolo,  egrandiflìmo  acquitlo  d'animò,  fi  fparfe  vna  cattiuavoce 
del  Viceré  ,  la  quale  cagionaua  non  leggiero  fcandalo  al  Popolo. 
Andò  più  volte  il  caritatiuo  Religiofo  à  palazzo  per  auuiiarlo,  e_> 
'correggerlo  paternamente  :  mahaucndoil  Viceré  fubodoratoii  mo- 
itiuo,  perii  quale  il  Padre  viandaua  icrapre  con  qualche  prete  fio  fi 
leusò  d'ai  potergli  dare  vdienza.  Non  tralafciò  per  quefioil zelan- 
Minaccial'-tc  Padre  di  ritornare  à  palazzo  fin  tanto  cheflendo  condotto  al  Vi- 
irad,  Dio  al  cere  vn  cignale  prefo  da' Cacciatori,  per  cui  fi  fpalahcarono  lepor- 
VictrèdiN*  te  della  flanza,  oue  dimoraua  il  Prencipe  ,  alzò  egli  la  voce  efda- 
toli'  mando  ;  ò  tempi  infelici,  ò  feorretti  coftumidi  quelli  giorni  :  fi spa- 

lancano le  porte  a'  cignali ,  e  fi  tengono  chiufe  a'  ferui  di  Cnfto  : 
maditepureal  voflro  Signore ,  che  Iddio  Japrà  bene  vendicarfiin_ 
breue  di  quel  torto,  che  gli  vien  fatto.  Ne  tardo  la  vendetta'diui- 
na,  perche  il  Figlio  del  Viceré  efìcndo  fimo,  edifpoflo  moti  il  gior- 
no fèguentedi  morte  improuifa.  Hebbe  il  Viceré  timore  di  quello 
accidente  ,  onde  fece  chiamare  FraAlfonfò>  e  riccuutolocon  ogni 
~  piace- 
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lULIHMil'Vl   - 

:-r  P  Jfaelcla^cVcmòna.'fìraflal.toda  vna  fi  graue  tentationed 
v  He      V,  e  da  vn  cefi  veemente  timore  delle  peneinfernal.,  che 
nonooteua  ne  celebrare  MeiTa,  ne  trouarc  quiete , ne npofo  ,  ma 

„    «  ftrttoa'-pierfi  di  tutti ,  precando  ciafcuno  de  Frati  ad  implo- 
aSi  con  le  onuionì  la  diuina  miferieordia.  Ma  non  gl.  gioendo 
re 'e  lagrime,  ne  l'humil.aifi  ,  ne  le  altrui  preghiere,  fi  ricordo  di 
qua  tu  gì.  haùcua  predetto  ,1  Lupo  in  Marfeglu 1  :  e  ^«(uadendo- 
?,,  che  ftlttho  Thauercbbe  meglio  potuto  aiutare  d.  lui,  alqnaledal 
Sifedòre  eri  ftità  riuclara  la  retttatiòHe,  che  douea  (opportare,  gii 
R:  vtia  lèttera,  dandogli  parte  del  gran  rrauaglio  ,  che  pHiua, 
c  min  beandolo  à  volerlo  aiutare  appiedo  la  Diurna  Maetìà  .  Ri- 
ceuufa  h  lettera  dall'huomo  di  Dio,  la  quale  lo  ntiouò  ancora  in 
Mdrlcgiil,  fi  ritirò  à  fate  oratione  perclTò,  e  gli  ottenne  dal  Signo- 
re la  grattò,  liberandolo  da  quella  cofi  graue  afflittione  di  fpmto, 
che  gli  era  anco  di  grandiflìmó  nocumento  ai  corpo. 
44     L'anno  rhedèfìmb  mentre  quello  Senio  di  Crifto  fi  tratteneua_, 
in  Maffcgiià  affettando  l'opportunità  del  paflaggioin  Spagna, an- 
darono tre  volte  alcuni Caualieri  Spagriuolià  leuarlo  dalConuen- 
to,  &  à  condurlo  alle  galere  ,  e  tutte  tré  fù corretto  di  ritornarfe- 
ne  à  cala  ,  perche  .1  <-enro  era  contrario  .  Fià  quindici  giorni  ab- 
bonacciatoli vfcKOìiò  dal  portole  fi  ritirarono  in  vna  (piaggia,  per 
riceuere  il  vento  à  dirittura,  pcrilche  ritornarono que* Signori  ale- 
narlo. Npn  voleua  il  Padre  pai  tire  ,  affermando  ,  che  la  volontà 
del  Signore  non  era  che  partuTe  per  all'hora  ,  ma  fu  cofi  grande 
1'iftanza  ,  quale  gli  fecero  quei  Caualieri ,  5c  anco  il  Compagno', 
che  andò  al  porto .  lui  entraro  in  vna  frega  ti  na  con  lèifchiaui,  che 
vogauano,  quando  fu  giunto  alla  galera ,  oue  doueua  imbarcarli , 
non  fù  mai  poflìbile,  che  per  quanto  sforzo  facefieio  gli  fchiaui, fi 
poteflero  accoltale  ad  erta  :  ilche  veduto  dal  Padre ,  dille  fubito  ad 
alra  voce ,  che  lo  portafTeroin  terra  ,  perche  il  Signore  non  vole- 
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ua  ,  che  per  all'ho»  facclTe  viaggio  .  Partirono  le  galere  ,  e  pel 
paflare  il  golfo  di  Lione  ,  quella,  l'opra  di  cui  doueua  falire,  s'af- 
fondò: dal  che  fi  conobbe  la  prouidenza  del  Signore  ,  e  la  cura_, 
'particolare  ,  che  haueua  di  quello  fuo  Seruo. 
1    Nel  partire,  che  fece  poi  la  Pafqua  lèguente  da  Marféglia ,  di.e- 
Fn  ntuithi  de  la  fu  a  benedizione  à  tutti  i  Nouitij,che  fi  trouarono  nel  Coni 
che  fa  poc/i^  uento.  Vno  di  elli  per  nome  Honorato,  ch'era  per  la  Città,  ritori 
Jhma  dc!la->  nato  à  cafa,  &  intefo,  che  il  buon  Padre  haueua  loro  data  la  be- 
^nedittione,  fece  molte  promette  à  chi  de' Compagni  gliele  cederla: 
"  tanto  che  ne  ritrouò  vno,  il  quale  facendone  poca  ftima,  fi  conten- 
tò di  cedergliele.  Ma  con  fuo  corto  conobbe  poi  il  mefehino ,  in_ 
quanto  pregio  debba  hauerfi  la  beneditionc  degli  huomini  cari  a. 
Dio,  perche  tutti  gli  altri,  ch'erano  flati  benedettidal  Padre, per- 
feuerarono  cortantemente  nella  ùnta  vocatione,  Scegli  folo abban- 
donato lo  flato  religiofo  ritornò  al  fecole 

D'alami  enfi  mìraxolojt  3  che  glt  occorfero  3  e  della 

fua.  morte,  "  ' 

Dichiarò  il  Signore  à  gl'ifìeflì  fceolari  con  diuerfi*  miracoli  la_* 
^  fantità  di  quefto  fuo  Seruo  ,  per  innanimarli  à  feguire  le  lui 
virtù  .  Trà  quali  fi  racconta  ,  che  hauendo  predicato  in  Milano 
quafi  tutto  l'anno  1588.  nel  partire  dalla  Città  andarono  alcuni  Si-: 
gnori  dinatione  Spagnuoli  ad  accompagnarlo  aliai  lontano.  Giun- 
ti alla  porta  della  Città  ,  videro  in  terra  alquanti  colombini ,  vno 
de'  quali  fi  leuò  fubito  nell'aria,  e  venne  volando  lòpra  il  capo  del 
Padre,  poi  falla  fpalla,  e  finalmente  nelle  mani.  Gli  fece  il  Padre 
carezze,  e  lo  gittò  à  volo,  ma  l'animaletto  gli  ritornò  in  pugno  la 
feconda,  c  la  terza  volta  fin  tanto  chehanuta  da  lui  la  benedittio 
ne  partì  volando,  ne  più  fegli  auuicinò,  con  tanta  marauiglia  ,  t 
diletto  di  quei  Signori,  che  diuenuti  come  mutoli  à  cofi  giocondo 
fpettacolo,  altro  non  fapeuano  proferire  che  il  nome  di  Gesù. 

Trattenendoli  in  Marfiglia  guarì  co'l  legno  della  Croce  vn  Fra 
Lazaro  natiuodel  Luogo  davna  graue  piaga  nella  tefta,  che  gli  ha- 
ueua fatto  vn  legno  cadutogli  fopra,  nel  voler  pigliare  da  vntauo- 
lato  alcune  cipolle . 

Ma  perche  l'oro  perfetto  fi  conofee  nel  refifleteal  fuoco, e  nel 
purificarli  trà  le  fiammej  e  la  proua  dell'huomogiuftonon'fonole 
cofe  profpere  ,  ne  i  diletti  dello  fpirito,  ne  le  delitie  delia  conterrt- 
platione,  ne  i  doni  della  Profetia  ,  de*  miracoli ,  e  gli  altri ,  che  lo 
dichiarano  à  gli  huomini  di  molti  meriti  nel  diuinocofpetto;  ma_. 
ben  fi  le  tentationi,  le  infermità ,  le  affiittioni ,  i  dolori ,  co'l  tocco 
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quali  fi  cfperimcuta  «  (  ^  Homi  jd>  ^ 

ito  epitt.  i.  ud 
„  dolori, &  atnittioni  di  coipo,eQifpinto,^or. 
acc.ochc  .1  fine  non  lofio  diforme  dal  principio;  echi  da  gh ehgh, 
dalle  carceri  ,  dalle  perfccuuoni ,  e  da  vane  tribolationi  ^ue»^  wrfdohm 
incominciato  la  vita  appoftolica  ,  ia  terminane  ancora  tra  e  ango-  g  ^ 

fde.ele  tentazioni.  ElTcndofi  adunque  fatto  fogg etto  alla  para-^  ^fl> 
•  fia.cra  cofa  marauigliota  il  vedere  ,  con  quanta  partenza  ,  for- 
tezza', e  Riouialità d'animo  fopportafic  queidolon  col»  intenii,  che 
ouahdo  il  Signore  gliejè  aileggenua  ,  ftiroaua  lua  perdita  ogni  aì- 
foeerimento.  Nel  principio  quahdo  lo  trauagliauano  coli  fiera- 
mente, che  non  potata  celebrare ,  fi  accoftaua  ogni  giorno  alSan- 
tilHruo  Sacramento  .  Ma  perche  haucua  vna  brama  troppo  acce- 
Li  d'oillii:-  al  Signore  quel  Sagnficio incruento,  che  gid  su  la  Cro- 
ce con  fpargitnento  di  faneue  gli  offerì  l'vnigenito  figlio,  ottenne 
da  Dio  con  Toratione  (  per  quanto  fi  crede  )  che  fe  bene  patiua_r 
nelle  inaiai  tanto  tremore,  che  non  poteua  ne  tagliare  il  pane  alla 
menfa  .  .e  mettere  il  boccone  in  bocca,  ciò  non  oftante  fubitoche 
fi  ci  .  oliato  al  Sagro  Altare,  Ce  glirinfranchiuano  di  talmodo, 
die  j  arcua  non  vihaueflc  mai  patito  male  alcuno,  le  quali  poi,  fi- 
nito il  1  igrificio ,  ritornauano  al  termine  di  prima .  Celebraua  la_, 
Santa  Mena  con  tanta  diuotione,  e  lagrime,  che  proferiua  quelle 
paiole  dell'hinno  angelico:  Laudami*  te ,  benedicimus  te , adorar,! uste, 
gratìas  agnnus  tibi  proptet  magnam  gloriarti  tuam,  con  tanta  fòaiùià  di 
!  loto,  che  ogn'vno  fi  poteua  accorgere,  che  l'animo fuogodeua 
ali  nora  qualche  celefie  piacere. 

Ritornato  l'vltima  volta  inlfpagna,  fi  fermò  nel  Conuento  di 
Barcellona  del  Monte  Caluario  ,  &  iui  ancorché  fofiè  afflitto  da_, 
continui  dolori ,  non  trajafeiaua  per  quello  d'offerire  à  Dio  ogni 
giorno  il  foliro  tributo  di  fette,  e  d'otto  hore  d'oratione.  Il  Signor  Conofce  gli 
Gal  paro  Mokri  Medico  del  Conuento,  &  affai  famigliare  derFra-  ooculu  pen- 
ti  defideraua  di  configliarfi  con  elfo  intorno  ad  alcune  cofe  fpet- Ai- 
tanti Dlla  lalute  dell'anima  5  ne  hauendo  comunicato  quello  fuo 
pennese  ad  alcuno,  mentre  vn  giorno  entrato  nel  Monaftero  vifi- 
taua  glinfermi,  fe  gli  fece  auanti  Fra  Alfonlo,  e  narratogli. diftm- 
tamente  tutto  quello,  che  il  Medico  haueua  penfato  dirgli,  come 
fe  chiaramente  l'hauefie  letto  nella  di  lui  mente  ,  gli  fomminiftrò 
quel  configlio,  che  più  poteffe  eflcrgli  profitteuole  ,con  gran  ma- 
rauigha  dell'iftelTo  Medico  ,  il  quale  conofeendo  chiaro  ,  che  Dio 
haueua  nudato  al  fuo  Seruo  1  ittoi  penfieri ,  s'arrefe  di  lungo  à 
quanto  lo  confighaua,  perfuadendofi  fermamente,  che  celefte,e 
non  humanofoffe  il  configlio. 

Ma~ 


9  O 


ANNALI  DE'  FRATI 


L'Ann.  Di  Xpo.'Di  Clem.VIH -Di  Rodol.2.  Imi».  .  Dau  Remo 
 1595-  2.  i7-   6ll  


ue 
tione 


Ma  perche  il  Signore  voleri  a  coronare  quello  Tuo  fedeliiTìmo  Ser- 
uo con  altra  più  prenofa  corona  di  quella  gli  potclVcVo  acquietare  i 
E  provato  dolori,  eie  atflutioni  corporali  fopportati  con  pancrrza ,  gli  aggiun- 
ga/ Signore  j-£  vna  molto  più  grauc  tentatione  colìintorno  ad  alcuni  dogmi  prin-' 
convmgra-  .  h  inmatcria  di  fede,  come  ancora  di  diffidenza  della  propria., 
fallite;  laonde  tutte  le  fatiche  delle  prediche,  tutti  i  digiuni,  le  vi- 
gilie, leorationi,  e  quanto  haueua  fatto,  e  patito  nella  Religione , 
tutto  gli  pareaclTere  flato  vano,  infruttuofo,  egittato  al  vento,  e_, 
tanta  forza  hauea  prefo  fopra  di  lui  quella  tentatione,  che.  pareua 
hauelTe  perduto  ogni  fperanzadi  Paradifo.  Non  gli  erano  di  prò 
fìtto  alcuno  leorationi,  le  lagrime,  le  ragioni,  che  gli  adduceua.no 
i  Frati  per  indurlo  à  fperarc  nella  diuina  mifericordia  ,  perciocht^ 
haueua  la  mente  fommerfa  in  tenebre  cofi  profonde  ,  che  non  fa- 
peua  difeernere  l'ordine ,  il  fine ,  il  motiuo ,  co"  quali  haueua  ope- 
rato fin' all' hora,  ne  fe  hauefle  hauuto  la  mira  al  proprio  ìnterelle 
ouero  alla  fallite  dell'  anime ,  al  zelo ,  &  all'  honóre  del  nome  duiiao , 
ò  pure  alla  propria  ftima,  perilche  affondato  in  vnmarc  di  pianto, 
e  ditriftezza  ne  pure  haueua  ardire  d'alzare  gli  occhi  al  Cielo  ,  da 
doue  poteuafperare,  echiedere  qualchealleuiamento  allefuemol- 
te  afflittioni  ;  fi  che  menaua  vna  vita  dolorofiffima  frà  continuean- 
eolcie  di  corpo,  e  d'animo,  priua affatto  d'ogni  confolatione.  Efe 
bene  gran  tempo  auanti  la.morte  vfeiffe  libero  da'dubbij ,  che  pa- 
tiua  in  materia  di  fede,  quello  timore  nondimeno  d'euere dannato 
l'accompagnò  fin'alf  vltima  infermità,  cofi  moderandoli  Signore^ 
con  particolare  configlio  della  fu  a  diuina  presidenza  la  ialute  del 

fuo  Seruo.   ,,  ... 

Sono  quelli  profondi  configli  de'  giudici  diurni  d  affliggere  co- 
me odiofi ,  e d'efporre  come  abbandonati  alle  diaboliche  tentatio- 
ni  que'  figli,  che  da  lui  fono  amati  più  teneramente  ,  quali  portai 
nel  fenod'vna  amorofiflìma  dilettione,  &  a"  quali  apparecchia., 
nelCielo  grandifiìme  delitie,  e  premii  non  ordinari) .  Queftoeco- 
ftume  antico  di  Dio,  il  quale,  come  dice  1*  Appoilolo ,  flagella  con 
la  sferza  della  tentationeogn'anima  più  cara,  e  diletta.  Che  voldi- 
re  (  d;ce  San  Gregorio  Papa  )  che  Ignipotente  Iddio  di/pregia  tanto  in  que- 
fto Mondo  quelli,  ch'elegge  à  tanta  fv.blimità  di  grafia ,  e  di  gloria  auanti  tut- 
ti i  viride  Sneetì!  e  nlpondeil  Santo,  che  per  quello  il  Signore  li  deprime 
tanto  anà  nà  nella  terra ,  perche  sà  poi  quanto  hàda  folleuarh  ,  e  darimmie- 
rariilà  sànel  Ciclo;  &  che  nel  di  fuori  li  abbajfa  fin 'atte  cofe  dtfpregieuoh  per- 
che poi  nell'interno gl'innal^i  fino  alle  incomprenfibili  .  • 

Aeitaroda  quella  cofi  fi.  ra  temanone  qualche  tempo  ,  negli  vi- 
rimi mefi  della  vita  s'infermò  grauemente  :  e  volendo  il  Signore  ri- 
creare dopo  tanta  tr.ftezzaia  mente  afflitta  del  fuo  Seruo,  gli  ritor- 
nò la  pace ,  e  la-tranquillità  della  cofeienza ,  e  gli  mandò  vn  con  ioa- 
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fé,  li  lece,  leggere  . d  Anrink. n ,      ,uoltl  faceua  fer. 
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■V  , 
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che  intenerii^  cuori,  ecauauail  pianto 

che  l'vdiuano,  e  lo  vedeuano  piangere  tanto  demente Oh  tu 
daid  finalmente  l'eftrema  vntipne  ,  e  la  Eaccoroa*dauone_del ani 
rna}  &  hauendpancora  turni  fcntimcntiiam  h  riposo  coli  piana- 
mente ne!  Signore,  che  panie  più  torto  chiudette  gli  occhi  pei  In- 
finga* il  fonno,  che  per  morire  -  Morì  queftaono  *lkqm\dm i&r 
Ottobre  nella  Città  di  Barcellona  nel  Conuentodel  Monte  Caluauo. 

NelI'ifteOo  tempo  chequefta  beataanima  paiso  al  Cielo,  gJivo-  Nelmoyire 
!u  vna  Jodola  sii  la  finertra  della  cella  (  vecelietto  già  molto  caro  ai  fH  Vola  vm 
nottroP.iJrc  San  Francesco  per  il  colore  delia  piuma  per  ii  cappiK- ^o^/^vi 
ciò  di  penne  ,  che  porta  in  capo  ,  e  perche  nel  continuo  folletiarji  u  fineffra,  e 
al  Cielo ,  toccando  la  terra  non  piìidi  quantogH  è  di  mirtien  per  ci-ìcanta  foane- 
barfi;  e  per  ripofare,  ècome  vn  geroglifico  delia  vita  de'ErariMjh mente. 
nori)  e  cominciò  à  fnbdare  la  lingua  in  canto  coli  de  Ice,  che  arrecò 
fommo  piacere,  e  maramglia  àtutti  i  Frati . 

Non  cefi  pretto  fi  diuulgòla  nuoua  del  tranfito  di  quarto  k«$tti 
Senio  diCriftoper  la  Città  di  Barcellona,  che concorre  quafi  tutto 
ij  Popolo  al  Conuento,  motto  dalla  fama,  che  della  fanutàdelPa- 
drefi  eia  fparla  per  quelle  parti .  etutti  «àgara  gli  baciauanoi  piedi, 
gli  ragliauano  l'habito,  l'vgne,  i  capegli,  &  i  peli  della  barba,  di- 
chiarandonon  folo  con  la  lingua,  ma  co*  fatti  in  quanta  venerato- 
ne l'haiieflero,  &  in  qual  concetto  di  fantità  .  Andò  Umilmente  à 
ritienilo  il  V^ceiè  di  Barcellona  con  gran  comitiua  di  Caualieri,  e 
dopo  d'haucrglì  baciato  riuerentemente  le  mani,  &  i  piedi ,  fi  por- 
tò lecoil  di  lui habito ,  6c~il  Breuiario,  di  cui  fiera  feruito,  e  gli  al 
ni  Caualieri  fi  prefero  altre  cofe,  le  quali  erano  ftate  da  lui  vfate. 
Dopomorte  gli  diuenne  la  carne  cofi  candida,  molle,  tenera,  ema- 
neggieuole,  che  pareua  più  torto  d'vn  fanciullo  nel  dilicato  de  gli 
anni,  che  d'vn  morto,  e  d'vn'  huomo  nella  ruuidezza  della  vecchiaia . 
Se  gli  celebrarono  i  funerali,  e  poi  fu  porto  nel  fepolc  io  comune, 
nel  quale  fi  ritrouarono  quattro  altri  corpi  di  Cappuccini ,  ch'era -| 
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Dopo  morte 


colt. 


no  morti  gii  gran  tempo  con  fama  difmtità  ,  eofijnrieri,  che  fta- 
uano  da  le  fteflì  in  piedi,  che  perciò  ì  Frati  pofero  a  federe  in  ca-; 
po  della  fepoltura  quello  di  Fra  Alfonfo  ,  e  quèfh  quattro  in  piedi 
:  appoggiati  al  muro.  Ne  fi  deue  paflare con filentio,  ch'eflèndo fla- 
uto di  bifogno  il  lafciare  aperta  otto  giorni  la  fepoltura  per  lòddjf. 
fare  alla  gran  dmotione  delle  genti ,  che  concorreuano  à  vifitaicj 
il  fagro  Corpo,  non  folo  non  fi  (entljmai  alcun  catti'ùo  odore, che 
anzi  tutti  quelli,  che  feendeuano  à  bado  per  baciarlo,  atteftanano, 
che  fpiraua  vna  foauc  fragranza. 

Operò  il  Signore  diuerfi  miracoli ,  mailìme  con  le  partorienti 
mezzo  dell'interceflione  di  quefto  fuo  Seruo.  Donna  Angela  Mo 
lera  Moglie  del  Medico  e  (Tendo  grauida,e  con  pericolo  d'aborto 
per  il  profluuio  del  fangue  ,  fubito  che  fi  hebbe  cinta  la  corda-, , 
che  già  portò  quefto  diuoto  religiofo,  fe  le  flagnò  il  lìuflb,  espor- 
tò à  tempo,  e  felicemente  partorì  Ja  creatura  .  Donna  Anna  Pa- 
optrapervir      Gentildonna  principale  eflendo  tormentata  da  fierifiìmi  dolori 

2kZ?mVa-W  Parto'  fubito  che  fi  nebbe  cinta  l'iftefla  corda  ,  diede  alla  luce^ 
vn  mafehio  con  buona  falute  .  Con  l'iftefla  diuotione  Rafacla  Ier- 
rau  Barcellonefe  partorì  vn  figlio,  che  haueua  nel  ventre  morto , 
ilquale  la  metteua  in  pericolo  della  vita .  Con  l'irtefl©  cingolo  la_, 
Moglie  d'vn  certo  Rialpo,  &  altre  molte  iettarono  libere  da'dolo 
ri  del  parto  ,  e  partorirono  profperamente  .  Dopo  tre  anni  di  fe- 
poltura fi  ritrouò  il  fuo  corpo  cofi  intiero,  e  fano,che  bene  daua 
à  conofeere,  che  l'anima  beata,  la  quale  prima  l'haueua  informato, 
viueua  gloriofamente  nel  Cielo .  Diuerfi  Scrittori  nell'opere  loro 
celebrano  il  molto  fpirito  ,  e  fantità  di  Fra  Lupo  come  Francefco 
Arias  de'  Padri  della  Compagnia  nel  primo  lib.  dell'imiratione  di 
Crifto  cap.54.  il  Giusfani ,  Se  il  Grattarola  nella  vita  di  S.  Carlo,  Se 
altri,  ma  fra  tutti  il  Dottillìmo,  e  potreffimo  dire  ancora,  fantiffi- 
mo  Cardinale  Federico  Borromeo  nel  trattato,  che  compofe  de  Sa- 
cris  oratoribus  nel  principio  del  fecondo  libro. 

Dì  Tra  Frane  e/co  da  Monopoli  laico  3  Andrea  da  Torino  }  Lucido 
da  Cenoua  Sacerdoti,  &  Ambrogio  da  Siena  Predicatore. 

FRa  Franccfcoda  Monopoli  laico iHiifttò la  ProuinciadiBaripri-  5 
mieramente  con  le  virtù  ,  alle  quali  attefe  con  gran  femore-zi' 
tutto  il  corfo  della  vita  ,  e  poi  con  la  morte  pretiofa  negli  occhi  di- 
urni. Ville  alcuni  anni  vita  eremitica  in  vna  montagna  congiunta 
con  la  Città  di  Monopoli,  &  ailettato  dalla  carità ,  Se  hofpitalità, 
quale  haueua  trouato  appreflb  i  Cappuccini  ,  entrò  nella  loro  Re- 
ligione  :  nella  quale  non  cofi  predo  fermò  il  piede  ,  che  cominciò 
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Splcndrf^'f.  ncU-humiltà  ,  neirvbbidienza,  n. 
„S  di  fe  medefimo,  &  m  ogni  virtù.  Fu  ce 
1   °  ,  che  digiunaua  ogni  giorno,  ne  mang.au  . 
cibi  dicati,  ma  Colo  herbe,  legumi,  e  pane.  Down*  Iju 
:o'i  cflictó  ,  con  le  vigUie ,  e  con  altre  agrezze  di m ita .per 


,&mo?mvutu.  Fu  cofi  illuftre  nell'arti- 
,         giunaua  ogni  giorno,  ne  ^ngiau^ai pdee, carne, 

ò  altri 


pin  ri 
me  de 


pofare  .  Fuog.ua  la  conucriarione  di  tutti  , 
i*  focolari,  per  darfi  con  maggior  punta  di 


cuore  ali'oratione, 


Facendo  ora 

nei  rt 
in  eftafi 
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nella  quale  nccueua  dal  Signore  molti  doni  ^^..f^J^f  , 
•  r  !  volti  fù  rapito  in  eccello  di  mente,  e  fi  vide  folleuato da  tetra 
con  tolto  .1  corpo  .  Era  cofi  caiiratlno  con  tutti ,  in  particolare 
con  el'infermi  ,  che  non  rifparmiaua  la  propria  vita  ,  per  feruirli 
con  Ogni  maggiore  puntualità  .  Eflcndofi  infermato  grauemen- 
te,  venutogli- appetito  d'vn'vccel letto  à  rofto, non n'hebbe cofi  iu- 
bito  fatto  motto  all'infermiere,  che  vn  gatto  di  cafa  gliene  porto 
vno,  chchauèua  p-refo  auanri  l'vfcio  della  cella.  Illuftre  in  virtù ,  e 
fatuità  cangiò  la  vita  mortale  con  l'immortale  nel  Conuento  di 
Moffetta.  ,. 
y    Fra  Andrea  da  Torino  Sacerdote  vfcì  quell'anno  dal  trauaglio- 
fo  carcere  del  corpo,  &  andò  à  godere  la  libertà  del  Paradifo.La 
Virtù  di  quello  diuoto  religioib  lpiccò  particolarmente  nella  buo- 
na, e  finta  educationc  de'  Nouiti;.  Fù  huomo  illuminatiffimo,  ne 
haucua  cofi  prefto  difcorlò  vna  ,  ò  due  volte  famiglia rmente  co' 
giouani,  che  fubito  conofceua  le  loro  inclinationi,  i  coftumi,  la^ 
n.irura  ,  e  fapeua  prefagirc  di  certo,  chi  farebbe  perletierato  nella 
fama  vocatione  ,  e  chi  l'haueiebbe  abbandonata  .  Fù  fempre  ze-'/r.  Andrea-* 
lantiftìmo  della  poucrtà,  e  di  tutta  l'ofleruanza  regolare  ;&  eflen-1^  Torino 
'do  fin  dal  principio  aniuato  al  perfetto  d'ogni  virtù  euangelica_,  \  attende  alla. 
[efercita'ua  in  elle  parimente  i  giouani  non  alla  sfuggita,  e  fuperfi-  curade'  No- 
Cialmente,  ma  con  ogni  diligenza,  onde  ne  partorì  molti  alla  Re 
ligione  ;  ì  quali  furono  huomini  infigni  in  fantità  ;  che  perciò  la_,  ^'As?»K* 
Provincia  di  Genoua  ,  fe  non  folle  mai  per  altroché  per  quello  , 
molto  gli  deue.  Fù  huomo  di  tanta  carità,  che  per  fonuenire  albi- 
fogno  de  poueri ,  fi  toglieua  il  pane  di  bocca,  onde  meritò ,  che» 
il  Signore  lo  rimunerane  con  quel  miracolo ,  che  fi  è  regiftratonel 
primo  Tomo  l'anno  1 570. 

Ne  con  miracolo  men  degno  volle  la  Diuina  Maefià  honorare 
il  zelo,  che  della  fanta  pouertà ,  e  dcll'ofleruanza religiofa haueua 
quello  fuo  Senio.  Mentre  era  Guardianodel  Conuentodi  Torino 
il  vecchio,  detto  la  Madonna  di  Campagna,  hauendo  già  la  Fami- 
glia compita  la  Quarefima  dell'Epifania,  non  vi  reftaua  che  vngior- 
Jno>dijmezzo 1  aUaQu,arefima  grande  ,  olìeruatada  tutta  la  Chiefa, 

nel 
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nei  quale  poteflè  mangiar  carne  ;  perilche  gli  differo  i  Frat4,.c.ho 
farebbe  flato  bene  ilfarlo  intendere  ad.  alcuni  amo'reuoli,  i  quali  ha- 
uerebbono  mandato  qualche  pittanza,  e  gliene.addimandarono li- 
cenza .  Ma  egli  ,  ch'era  Tantamente  rigido  nell'ofieruanza  della.. 
Regola,  e  delle  Cofiitutioni ,  non  volle,  e  rifpofe,  chele  folk  (ta- 
to il  diuino  volere  ,  che  hauefiero  mangiato  carne, non  hauerebbe 
mancato  il  Signore  di  prouederli.  Venuta  l'hora  vicino  à  Compie- 
ta ,  mentre  tutta  la  Famiglia  fi  tratteneua  al  fuoco  ,  ricreando  l'a- 
nimo con  ragionamenti  allegri,  ma  diuoti,  e  Ipirituali ,  entrò  nel- 
lo fcaldatoio  vn  gatto  del  Conuento  con  vn'vccello  aliai  girando 
nella  bocca ,  e  portolo  in  terra  auanti  gli  occhi  di  tutti,  parti  fu  bi- 
ro, e  poi  ritornò  co'i  fecondo,  e  l'iftefib  fece  co'l  terzo, c  fantine 
portò  in  numero,  quanti  erano  i  Frati  della  Famiglia  .'All'hora  il 
Guardiano  che  fi  trouò  anch' egli  prefente,  riuoltatofi  a'  ìuoi.dif- 
fe  loro  :  ecco  fratelli  la  cura;,  che  hà  U  pietofo  ,  e  mifencordiofo 
Iddio  di  quelli, che  vogliono  dipendere  più  tofto  dalla  fuadiuina_, 
Prouidenza,  che  humana  .  Ville  fantamente  tutto  il  corfo  della-, 
vita ,  ammaeftrò  molti  giouani  nella  perfetta  oiTeruanza  della  Se- 
rafica Regola,  e  ripofatofi  placidamente  nel  Signore , confegui Lo 
corona  della  giuftitia  nel  Conuento  di  San  Barnaba  di  Genoua. 

A  quelli  s'aggiunge  per  compagno  nella  vita  ,  e  negli  fplendòri 
delle  virtù  Fra  Lucido  da  Genoua  Sacerdote  dell'ifteiTa  Prouincia, 
il  quale  fu  huomo  infìgne  nell'innocenza  dell'animo  ,  nell'integrità 
della  vita ,  nell'honeftà  de'  coftumi ,  &  efficacifiimo  nell'oratione^, 
che  perciò  nel  celebrare  Mefla  più  d'vna volta fù  veduto  alzarfida 
ferra  con  tuttoil corpo.  Dopo  morte  apparue  à  F.Rafaele  d'Afti, 
&  ad  vn'akro,e  difle  loro,  che  fitrouaua  nelle  pene  del  Purgato- 
rio ,  ma  che  ne  farebbe  vfeito  libero,le  gli  follerò  fiate  dette  due  Mef- 
fe .  Riferirono  quelli  la  vifione  al  Guardiano  ,  ch'era  Fra  Valeria- 
noda  Pinarolo,  il  quale  fubito  ordinò.che  fe  gli  celebraflero  le  due 
Mefle,  e  come  furono  dette,  fi  fentì  vfcirevna  voce  di  giubilo  dal- 
la fepoltura,  la  quale  replicò  più  volte  fta  lode,  e  gloria fempiterna  al 
Signoro.  { 

La  Prouincia  di  Tofcana  mando  anch'ella  queft'anno  al  Cielo 
vn  foggetto  nobiliflìmo  in  virtù  ,  il  cui  nome  è  Fra  Ambrogio  da 
Siena  Predicatore .  Nacque  della  Cafata  de' Ciani  Famiglia  illuftre 
in  Siena,  e  fino  da  più  teneri  anni  diede  gran  faggio  della  futura., 
virtù  :  perche  arriuato  appena  all'vfo  della  ragione,  faceua  tanta.» 
ftima  d'ogni  quantunque  minimo  difetto  ,  che  fi  confeflaua  d'otto 
in  otto  giorni,  per  offerire  le  fue  orationi  con  ogni  maggio'r  puri- 
tà di  cuore  ,  e  di  mente  à  Dio  ,  à  cui  indrizzaua  tutti  ipenfieri,e 
tutti  gli  affetti  dell'animo  fuo.  Quelli  preludi)  di  fantità  nel  fanciul- 
lo procedeuano  in  lui  cefi  dalle  ifpirationi ,  e  motioni  interne  di 
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 1  rT^JT^nTrTrnateino  l'haueua  fegregato  in 

quel  Signore  •'1^Jle.  ^"ff'^Tome  ancora  dall'emina  educa- 
parte  dd.'heredita  de  luoi  lant  .  come  de'quahfu 
none  de'  Padri  della  Compagnia  d  Gesù  otto  ^ 
alleuato  in  ceni  timore  di  Dio,  mentre  attenac  5  intuaicco- 
humane  lettere.  Da  q^PE"1*  ™a_  X^ut  tu  tu  giorni  della 
fi  perfetta,  che  anco  cttcndo  fa ^"£gg  eie  Domeniche  ; 
feSjam  dal  mangiar  carne  eccetto  ,  g .oued  ^ 

di  rado  beueua  vino  ,  e  quei  P°">  ■  in  jetro  di  piume, odi 

,m, ,  ma  (opra  la f  erra  o  le  attaccandofi  alla  camicia,  nel 

to  ngorc  -.he  lot  aieg »  «  FJ   £  ,     j    h  dcHc  sferZate. 

Indichi  e ciui  ò  v'attefe  con  minor  diligenza,  anzi  che  visap- 
tó^nto  rP«^fi«>'che  confeguitala  corona  del  Dottorato  gli 
'£  offlrS  vna  Cattedra  nell'vniuerfità  della  fapienza  ,  e  1  accetto  . 
$tf^™lb££ìc*&  di  Loreto  A  affatelo  allimprotnfo  ^ 
S  Sn-,  nefapendoin  qual'al tra  marnerà  laluarfi  da  loroden- 
STSoèTfe  al  patrio  della  Beanflima  Vergine,  e  fece  voto, le, 
lo  hberaua  da  quel  pericolo,  di  fcruirla  tutta  giorni  della  ma  vita 
InellSgione  dc'Cappuccmi  .  Fu  pronta  à  porgergli  a.utc .  la- 
Madre  delle  mifcr.cordie,  ed  egli  altrcfi  puntuale  nell  ofleruanza- 
del  voto.'  Entraro  nella  Religione  s'auuanzo  à  gran  pafli  ncllau- 
'  (Verità  dclh  vita.  Fù  zelantifiìmo  della  pouerti  ,  e  di  tutta  lofler- 
uanza  religiofa,etanto  diuoto  della  Reina  degli  Angioli,  che  quan- 
do nedifeorreua,  reftaua  immobile,  e  pareua  rapito  fuori  de' fen-  Ltvirlìtpre_ 
fi,  che  perciò  fù  opinione  comune, che  più  volte  godette  la  lei  pre-  ciare  m  Ser- 
fenza.  Fù  ardentiflìmo  nel  predicare,  e  tanto  auido  di  guadagna-  uocn  Cr^0i 
re  anime  à  Crifto  ,  che  non  tralafciaua  in  quello  faticaalcuna.  S'in- 
fermò à  morte  in  Pifloia  ,  &  il  giorno  della  folennità della  Madon- 
na degli  Angioli  dopo  d'hauer  recitato  il  Vefpro  ,  e  la  Compieta, 
come  fedormiffè  quietamente,  fi  riposò  nel  Signore .  Ne  cofi  pre- 
fio  la  fua  anima  abbandonò  la  fpoglia  del  corpo, che  apparue  all' 
Abbadefla  di  San  Mercuriale  Monaftero  diuotiflìmo  &  efemplarif- 
fimo  in  quelli  Città ,  e  le  diede  parte,  che  all'hora  afeendeua  alla 
gloria  de'  Beati. 

Di  Fra.  Bernardino  Ar agone/è  >  e  Fra  Serafino  da  Napoli 
.  Sacerdoti . 


62  T  A  Prouincia  di  Catalogna  partoiì  quell'anno  al  Paradilò  alcuni 
I  I_,huomini  intigni,  la  vitade'  quali  fu  veramente  celcfte.  -  Il primo 
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è  Fra  Bernardino  d'Aragona  Sacerdote,  il  quale  prefe  l'habito  del- 
la Religione  nella  Prouincia  di  Roma,  e  fu  poi  mandato  nella  Spa. 
gna,  Cubito  che  l'Alarcone  hebbe  fondato  in  Barcellona  il  Cbnuen- 
to  di  Santa  Eulalia,  del  quale  lo  fece  primo  Guardiano,  vedendo, 
che  in  lui  nfplendeuano  tante  virtù,  e  perfezioni,  che  poteua  de- 
gnamente foftenere  queir  vfficio,  &  illuminare  con  la  luce  di  enei 
principi)  di  quella  Prouincia ,  la  quale  come  prima  incominciò  ad 
effere  fecondata  conia  ricettione  de  giouani ,  fu  egli  folo ,  e  non  al. 
tri  eletto  alla  loro  educatione  ;  ed  amminiftrò  queft'vflìciocon  fa- 
pienza tanto  cclefte,  che  riempìil  nuouo  campo  di  buona, telet- 
ta femenza,  particolarmente  con  gli  efempi  delle  lue  virtù ,  tquali 
haueuano  gran  forza  ne'  cuori  de'  Nouitij  ;  mercè  ch'egli  erahuo- 
mo  affabile,  modello,  manfueto,  illuftre  neìl' attinenza,  enell'au- 
fterìrà  della  vita,  adorno  de  gli  ornamenti  di  tutti  ibuonicoftumi,e 
tanto  prudente  ne'  maneggi ,  che  fu  affamo  più  volte  al  gouerno 
della  Prouincia ,  e  v'attefe  con  tanta  diligenza ,  zelo ,  e  profitto ,  che 
gli  altri  Prouinciali  non  s'arroffiuano  d'apprendere  da  lui  la  forma  d'- 
vn'  ottimo  gouerno . 
Non  preccdeua  eglii  fuoifudditifolamente  con  l'autorità  delgra 
Moilra  co'l  do, e  conl'amminiftratione  del  gouerno ,  ma  vie  più  con  la  perfettio 
fuo  cjcmfio  ne,  e  co'preclari  efempi  della  vita  appoftolica ,  ammaendandoli  non 
qualdtbbaef  meno  co' fatti,  di  quello  fi  faceffeconle  parole,  &  efortationi .  Sai 
fere  il  Vrela-  peua  effere  la  Prelatura  compofta  di  due  parti,  cioè  d'efempla  riràdi 
t0  •  vita ,  e  di  dottrina ,  le  quali  fono  come  i  due  piedi ,  à  cui  s'appoggia^ 

e  fc  l'vnodi  elfi  le  manca,  l'è  forza  di  zoppicare.  Non  v'ha  cofa_. 
(diceuaBernardo)  più  moftruofa  nel  Paftore  Prelato ,  che  l'altezza 
del  grado,  e  la  bauezza  dell'  animo;  il  fommo  della  fedia,  e  l'imo 
della  vita;  effere  facondo  di  lingua,  &otiofodi  mano;  abbondare 
di  parole,  &  effere  fterile  di  virtù;  hauer  faccia  graue  ,  ed  attioni 
leggieri,  le  quali cofe  inuertono,  e  peruertono  ogni  retta  forma  di 
gouerno,  giouandopoco  il  parlare,  fe  non  èfoftenuto  dall' operar 
re,  ne  hauendo  forza  bafteuole  il  comandare,  e  l'autorità  de' Prela- 
ti, quandoà  quelli  manchi  il  nerbodelle  virtù ,  e  de'  buoni  efempi  ; 
Deconfìde-  mercè ch'è molto  piùfacilea'  fudditi  l'imbeuerfide'  coftumi  cattiui , 
rationc  ad  jquajj  veggono  ne' loro  Maggiori,  che  l'apprendere  la  virtù  da  elfi 
4  nmm*  infegnata contraria à  que' difetti,  che  daloro  vengono. praticati;  ne 
v'hà  migliore  ammaeftramentoper  gli  vai,  chela  vitaefemplars  de 
gli  altri:  e  perciò  il  zelante  Religioso  primieramente  conia  facon- 
diade  gliefempi,  epoicon  l'efficacia  del  difeorfo  procuraua  cl'iftil- 
ìare  gli  habiti  virtuofi  ne  gli  animi  de'  fuoi  fudditi,  per  dimollrarfi 
tale,  quale  voleua  Paolo  Appoftolo,  che  loffe  il  Prelato,  quando 
fcriuelia  àTito  z.I»  omnibus  teipfum  pr&be  exemplim  honorum  operioru 
indottrina,  in integritate , in  granitene .  Vifitaua  la  Prouincia  à  piò  nu- 
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lare  più  lungamen- 

Gli  ardeua 

S  hauea'c'ofi  gran  defiderio  ai  B»°"a'^^'""ftc'in  Barcellona 
pencolo  della  ^^^^xbc£^L  iftanza al 


Precedei  fud 
diti  coniali? 
ti*'. 


con  pericolo  della  "«^«^^««dòca  molta  iftanza  al 
nel.tcmpo  del  fuo  Gu^'gg;^  gliappeftati,  neghe- 

6JU1F^oarfdo?atodàaDio  dello  fpirito  di  Proferia ,  come  fi  può  Edotalodel 
4  vedere  dS  eafe feguentc  .  Mentre  haueua  cura  della  Prouincu  fe  h  ffirit0  d< 
'Ili  «toiò  v? giSiinctto  di  Gironi  per  eflerc  riccuuto  alla  Reli-  Mena. 
1 ò£!  Volle  prima  il  dinoto  Pad  re  fami  fopra  «a^^b  qua- 
le eflcndogli  nudato  dal  Signore,  quello  douea  fuccedere;  lon- 
ceuett Te  nel  iceuerlogli  dffTc  quelìe  parole  :  combatti  generofa- 
menTfigUo  nio  e  travaglia  daluon  foldato  nelle  campagne  del- 

•  la  Religione,  acciochcti  rendi  degno  delle  diurne  grane,  perche 
Involta  mi  Accederai  in  quefto  carico  Parue  ali hora  al  Noui- 
rio .  cheii  Padre  fcherzafle  ;  ma  non  fulcherzo  la  diluì  Profetia.,, 
Ipcrche  dopo  alcuni  annidi  Religione,  ne"  quali  il  giocane ,  che  nel- 
la ricetrionefù  chiamato  Michele,  fi  portò  virtuofamente,  edimo- 
ftrò  gran  prudenza  nelle  fuc anioni,  fù  aflunto  al  Prouincialato  di 
Catalogna ,  &  all'  hora  conobbe ,  quanta  luce  hauefle  comunicata  il 
Signore  al  fuo  Seruo ,  per  conoscere  diftintamente  le  cofe  auuenire . 

6f  '  Confumò  Tantamente  molti  anni  cofi  nell'  iftitutionedi  quella  Pro- 
uincia,  come  nell'illuftrarla  con  le  fuevirtù.e  ritrouandofi  Cuflo- 
de  al  Capitolo  generale  ,  morì  nel  Conuento  di  Roma  ,  laCciando 
l'offa,  oue  hàuca  riceuutolo  fpirito  religiofo.  Dopo  fette  me  fi,  ne' 
quali  flette  nel  Purgatorio  pei  la  negligenza  da  lui  vfata  nel  tempo 
de"  tuoi  gouerni,  nèl  cafbgarei  difetti  de'  fudditi ,  vna  diuota  Rc- 
ligiofa  di  molto  fpirito,  ch'era  (tata  la  Fondatrice  delle  Cappuccine 
di  Barcellona ,  e  fi  chiamaua  la  Madre Serafina,  Io  vide,  che  accen- 
de ua  al  Cielo. 

66  11  fecondo  di  quella  medefimaProuincia  è  Fra  Serafino  da  Napo- 
li Sacerdote,  il  quale  andato  per  compagno  dell'  Alarcone  à  Bar- 
cellona, s'annouerafrà  quelle  prime  pietre  fondamentali,  conlavi 
ta .  e  fanti tà  delle  quali  fi  dilatò  maggiormente  quella  Prouincia ,  che 
co'l  girode'paefi.  Quando  fi  condulTe  nella  Spagna,  era  folamen- 
i".  Diacono  :  ma  oltre  pattando  la  virtù ,  e  la  diuotione  de  gl'iftefli  Sa- 
ce  rdoti ,  vi  cominciò  à  rifplendere  con  tanta mortificatione  di  fenfo, 

T.Zat^tria  BoHerÌQ,Tom.7.'Par.2.        ~  ~G  humil- 
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humiltà  di  mente  ,aufterità  di  vita  ,  e  tace  d'ogni  vittù,  che  quel, 
li ,  i  quali  voleuano  contemplare  il  germoglio  della,  pudicitia,  iz^ 
bellezza,  e  l'idea  dell'honeftà ,  l'elèmplarità  de'.coftumi ,  la  norma 
della  pietà ,  il  fimolacro  della  diuotione ,  fiùauano  gli  fguacdi  inef. 
fo.  Ordinato  Sacerdote  celebraua  la -fama  Meflà  con  tanto  fpi  ri- 
to, e  tenerezza  d'affetto  ,  che  nell'atto  della  confagrarione  vidc^ 
più  volte  il  Signore  in  forma  di  vezzofo  bambinello  fono  Je-fpe 
tie  fagramcntali.  ?  ,<_ 

Chiamato  all'educa tione  de'giouani  era  cofamarauigliofa  il  ve-  6j| 
ulmmaeftra-  ^ere'  coa  9uanta  ,uce  di  virtù,  li precedette ,  e  con  quanta  XòUeci-' 
uai  Nouitif  mudine efèrcitane  quello  magiftero  .  Per  infegnare  a'  NouitijMa^ 
co»  gran  <//'-. ft*ada ,  per  laquale  camminando  potefsero  in  breue  giro  arriu«re  al- 
ligS/tfa  k  del  monte  della  perfettione,  li  ammaeftraua  à  ritirarfi  con 
Mosè  ne' luoghi  più  dentro  della  folitudine  dell'animo;  à  trattene- 
re fotto  la  disciplina  della  ragione  le  pecorelle  de'fenfi  interni,  ed 
efterni  ;&  à  cercare  il  Signore  frale  fpina  della  pouertà ,  <5raufteri- 
tà  della  vitao. 

Era  à  tutti  comune  all'hora  il  dormire  (òpra  le  nude  tauole  ,  il 
camminare  à  pie  nudi ,  il  digiunare  quali  ogni  giorno ,  il  vegliare 
lungamente  nell'oratione  ,  l'oflèruare  rigorolò  fiientio,  e  caligare, 
la  carne  con  altre  maccrarioni ,  per  folkuare  più  puramente  l'ani- 
mo al  Cielo;  ma  aggiungendo  egli  a'  comuni  altri  maggiori  femo- 
ri ,  allettaua  co'l  fuo  efempio  i  Nouitij  à  feguirc  le  fuc T  pedate. 

Fù  già  coftume  introdotto  nella  nofira  Religione  da  que'  primi  J 
Riformatori,  che  ad  imitatione  del  P.  S.  Francefco,  e  de'  lui  beati 
compagni  tutti  i  digiuni  non  folo  ecclefiaftici,  ma  regolari  ancora 
fi  ofleruaìTero  in  cibi  quarefimali  anco  ne'  luoghi,  ne' quali  i  fc,cov 
lari  fogliono  il  Venerdì ,  e  le  vigile  mangiare  Latticini)  ,  il  che  ne* 
noftri  Conuenti  da  quelli  ,  che  fono  Sani  fi  oflerua  inuiolabihr.ente 
almeno  perdiuotione,  quando  bene  non  ci  aftringefle  precetto  aj- 
L'vfide'ciùtcano.  Facendo  adunque  viaggio  F.  Serafino  in  tempo,  che  patina 
quarefimali  jdi  qnartana ,  entrò  vn  Venerdì  nella  cafa  d'vn'amoreutìle,che  l'in* 
nel  digiuno  mtc,  à  definare ,  la  moglie  del  quale  fubito  gli  addimandò ,  fe  potè» 
quanto  piaci UA  mangiare  oua  ,  e  buriro;  e  ìifpondendo  egli ,  che  non  ne  man- 
cai*/ òigno-  gjaua  ?  ne  reuo  la  donna  al  quanto  fconfolata",  perche  non  hàueua 
in  cafa  ne]pefce,  ne  altro  cibo  di  quarefima,  con  cui  potergli  fare 
quella  carità,  che  hauerebbe  voluto  conforme  alla  fua  molta  diuo- 
tione. Ed  ecco  mentre  fe  ne  ftaua  per  quello  malenconica ,  entrò 
nella  porta  vn  giouane  ,  che  parea  pefeatore  con  vn  cenino  dipe- 
fee  ,  ilquale  gliele  offerì  fe  lo  voleua comperare.  Molto  volentie- 
ri rifpofe  la  Benefattrice,  e  conuenuti  del  prezzo  ,  mentie  s'appa, 
reccniaua  per  dargli  il  danaro,  il  giouane  lafciòiui  il  ceno  co'  pe- 
fei ,  c  difparue.  Si  perfuafero  tutti ,  che  folle  fiato  vn' Angelo  man. 

•i  ...  dato 
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P  a  cenoCere  quanto  ì  dI-fecobn  butko.datoan- 

nor/c  P.a rtolomc.yu  mour  u        .  ,  venufl  in  parCre  di 

J  cenarlo.  Mentre  .  Nou.t ,  tace  ^  ^  ^  yQj 

^fo^^F^K;  vna  cand.dacolomba,  lagna- 
"di  im  ca  ^ »  volte  con  la  mano,  Tempre  v.  «ternana.  I»- 
efe  a  "ho  da  quella  vif.onc,  che  il  giouane  era  dotato d  vnan a- 
nefenn  hee,  e  colombino,  onde  nonùrebbe altrimenti flato. no 
lite  alla  Riforma  chi  per  leftimonianaa  del  Cielo  vernila  ad  effe  re. 
j  Ornato  VUc  5  MuS»  mduffe  col  A*  cOnfiglto la  Famiglia  trar* 
tenerlo ,  &  ad  ammetterlo  olila  profetane ,  Come  fecero  .Ne  tìW 
ftohebbe  il  Naturici  fatti  i  votitele»™,  che  al  candore  colombino 
ddran:mo  aggiunti  tante  akic  che  per  lo  fpatk)  eh  vcnMlei 

anni  contini»,  ne  quali  vite  con  molta  Fcrfcttione , s acquino cefi 
gran  fama  di  fantità,  che  morendo  poi  i»  Perpignano  ,  concorle^ 
S  Popolo  i  rmerirlo  dopo  motte,  e  ami  à  gara  glrtaglàuanolha- 
biro ,  1  tapcgli ,  Se  i  peli  della  barba. 

Nel  tempo  ,  eh  Via  Guardiano ,  e  Maeftrodi  Nouitfj  nel  Com 
uenro  di  Girona,  occorfe,  che  baoendo  Vn  Frate  portò  vrr  vafodi 
terra  pieno  di  vino  nel  pozzo  per  rinfrefcarlo  ,  eflendo  all'hora  ri 
Sol  Leone,  f»  ruppe  il  vafo,e  fpargendofiil  vino  nel  pozzo,  figlia* 
l>o  ìkUqaa ,  ìlchc  recò  non  poco  difpiacere  à  tutti  per  la  permria^ 
d'acqua',  che  patiuano.  Ordinò  all'Inora  F.  Serafino  a' Noui tinche 
leciuiTero  diuotamcnte  il  Rofario  ad  honore  della  BeatiflìmaVci-1 
gin<:  e  compita  la  diuotione  ritornò  l'acqua  al  colore, &  ai  tepóre 
di  prima 

Fù  molti  anni  Maeftro ,  Guardiano  ,  c  DiffinitOre  ,  e  s'affaticò 
egregiamente  à  beneficio  della  fua  Piouincia.  Andando  poi  anch' 
egh  à  Roma  Cnfkxfe  in  compagnia  di  Fra  Bernardino  nel  tempo 
del  Capitolo  gmerale,  arriuato  nel  porto  di  Genoua  s'infermò,  e 
dopo  alcuni  giorni  di  malattia  approdò  à  quel  porto,  nel  quale  non 
pofiòno  far  colpo  i  Libecchi  delle  tenrationi ,  ma  ripofa  felicemen- 
te il  nauilio  dell'anima  nella  calma  dell'eterna  Beatitudine. 
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Di  Fra  donarmi  Navarro  laico  ,  e  dì  Fra  Geronimo  dell* 
Albtdonna  sacerdote. 


r 


E  rifrefo 


L  terzo,  Se  vltimo,  che  in  virtù  ,  e  perfettione fioriflc quelì'an-  7} 
no  nella  Prouincia  di  Catalogna  fu  Giouanni  Nauarro  natiuo 
della  Città  di  Pamplona  nella  Spagna  Tarragonefe  .  Quelli  dopo 
la  morte  de*  Genitori  eflendo  vna  volta  fuggito  dalla  cala  ct'vn  fuo 
fratello  di  lui  maggiore,  epqi  dall'ifteflb  richiamato  j  mentre  vn- 
giorno  faceuano  viaggio  mfieme  ,  diedero  negli  alTaflìni,  da'quali 
rerito  grauemente  fopra  la  telìa,  cadde  à  terra  :  ma  ricorrendo  al- 
l'aiuto della  Madre  delle  mifericordie,  retto  fubito  fano.  Ritorna- 
to à  cafa,  e  nconofeiura  la  gratia,  che  fattagli  haueua  la  Santiflì- 
ma  Vergine,  cominciò  ad  affertionarfi  alla  diuotione,  &  à  darfial- 
l'oratione;  perilche  nel  più  bello  del  dormire  fi  leuaua  al  primo fe- 
gno  del  Mattutino  d'alcuni  Religiofi  ,il  cui  Conuentoera  pocodi- 
Icoflo  dalla  fua  cafa ,  e  ftaua  inginocchio™  fuori  la  porta  della  Chie- 
fa  tutto  cjuel  tempo,  che  fi  cantaua,  e  quel  poco,  chepafìTatrà  vn 
fegno  e  l'altro  fi  trattencua  à  fare  oratione  in  vna  Cappella  di  No- 
da.  vna  ftra  Signora  contigua  alla  Chiefa.  E  perche  vna  notte,  nella  quale 
A?°.cll!:~^  piòueua ,-  non  fi  Jeuò  al  Mattutino  conforme  al  folito ,  fentì  fubito 
rimprouerarfi  da  vna  voce.  O  ingratiflìma  creatura  ,  fe  io  non  ti 
haueffi  foccorfa,  e  guarita  dalla  ferita,  di  già  annouerata  fra  l'a- 
nime reprobe  faretti  nell'inferno  à  tormentare  con  effe.  Cofi  dun- 
que, laici  il  Mattutino  per  nonfentire  il  difagiod'vn  poco  d'acqua? 
Intimorito  per  quefta  voce  faltò  di  lungo  fuori  de4  letto ,  ed  entra- 
to nella  folita  Cappella,  vide  rifplendere l'immagine  della  Madre» 
del  Signore ,  e  la  lampada  molto  più  Juminofa  del  folito ,  con  la  qual 
luce  cagionò  il  Signore  tale  mutatione  nella  lui  anima ,  e  v'acceft-» 
tal'afTctto  di  diuotione  ,  che  fubito  fi  rifolfe  dilicentiarfi  dal  Mon- 
do, e  di  dedicarfi  totalmente  à  gli  oflequij  dinini  :  e  tardòpocoad 
efequire  la  rifolutione  ,  pigliando  l'habito  del  P.S.  Francefco  nell* 
Ordine  dell'Oflemanza. 

Fià  que'  diuoti  rcligiofi  apprefe  à  domare  la  gola  con  legge  di  74 
cofi  rigotofa  attinenza,  che  (emendo  nel  minifterodi  Marra,  e  fa- 
cendo la  cucina,  diftribuiua  à  gli  altri  con  carità  religiofa  il  cibo  . 
ch'era  mandato ,  ed  egli  non  mangiaua  altro ,  che  pane  bagnato 
nell'acqua  calda ,  con  laquale  fi  erano  lauate  le  fcotclle.  Madefi- 
derando  d'abbracciare  aufterità  anco  maggiore ,  daH'Ofleruanza_» 
Capfuccinué^zct  paflaggioa'  Recoletti,  e  da  quelli  a' Cappuccini, ouecompito 
fi dà  aHe  vir-, l'anno  della  Probatione ,  fù  prouato  da  Dio  con  vn'altro  più  rigida 
jnouitiato,  perche  gli  mandò  vna  infermità  cofi  lunga ,  e  trauagho- 
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fa,  che  l'affline  lo  fpatio  d'vn'anno  intiero 5  onde  gli  fu  di  meftier' 
il  temperare  queir  attinenza  tanto  rigorofa,  quale  luueua  abbrac- 
ciato; ancorché  ne  la  fiacchezza  delle  forze,  ne  la  delhtutiorie  del- 
lo ftomacolo  potettero  giammai  indurre à  bere  Vino,  ne  a  tralafcia- 
re  le  Quarefime  del  Padre  San  Francefco,  alcune  delle  quali  erano 
da  lui  celebrate  con  folo  pane,  &  acqua;  ne  à  corica  tfi  (opra  dilet- 
to più  molle,  che  le  nude  tauole,  anzi  che  bene  fpeflb  non  fi  coricaua , 
ma  ftando  ginocchioni  piendeua  quel  poco  di  ripofo  ,  che  gli  era 
neceffarioper  mantenerli  in  vita. 

Vegliaua  con  tanta  diligenza  nella  cuftodia  de'  lenii ,  in  partico- 
lare de  gli  occhi ,  che  tutto  il  giro  d'vndici  anni ,  ne  quali  dimoro 
nella  noftra  Religione,  non  li  fifsòmai,  ne  mai  li  alzo  alla  faccia^ 
d'alcuna  donna;  onde  fi  vedeua  in  lui  rivendere  tanta  honelta  di 
coltumi,  cofi  bel  fiore  di  pudicitia,  che  da  ciò  argomentarono  tut- 
ti, chefempre  hauefie  conferuato  intiera,  &  illibata  la  purità  virgi- 
naie.  Era  huomo  idiota,  ne  maihaueua  veduto  le  prime  cartedel-  Atf^^ '** 
le  Immane,  ò  delle  diuine  feienze- 
do  vole  feioglie  anco  le  lingue 


:e;  ma  quel  Signore  il  f^^Z^ 
de  puti ,  c  riempie  di cclcrtcfa^en-^.^^^ 
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zai  rozzi  intelletti,  gl'mfufe  tanta  fapienza,  che  difeorreua  coli  ag-  mfi 
giuftatameme ,  e  profondamente  delle  difficoltà  più  intigni  nelle  ma- 
terie teologiche ,  e  fpiegaua  tanto fottilmente  i  pnflìpiù  difficili  del- 
la Sagra  Scrittura,  che  Monfignor  Arciuefcduo  diTaragona  ,  Don 
Giouanni  Teres  confefsò  con  fu  a  gran  mar  .miglia  ,  che  trattando 
con  Fra  Giouanni  di  Teologia,  vcniuadalui  riftrettocon  argomen- 
ti tanto  difficili ,  chenonfapeuafuilupparfene;  e  però  àque' Teolo- 
gi, che  non  gli  fapeuano  rifponderelòfficientemente ,  quando  era- 
no da  lui  cfaminatiper  la  Confezione ,  ò  per  altro,  foleuadireque 
fto  Signore;  andate  dal  Portinaio  de*  Cappuccini,  ch'egli  v'infegna^ 
rà meglio  la  Teologiadi  quello l'habbiate apprefa  fin'  hora  nelle  vo- 
ftre  fcuole.  Similmente  tutti  i  Religiofi,  che  trattauano  feco ,  am- 
mirauano  inluiildonoceleftediquellaeminenzadi  dottrina,  chcgli 
haueua  comunicata  ,  ed  infufa  la  Maetlà' Diurna.  Ma  quella  fua_, 
feienzaera  accompagnata  da  tanta humiltà,  che  difeorrendo  coru 
lui  vna  volta  il  detto  Monfignor  Arciuefcouo  prima  che  lo  conofeef- 
fe,  «^argomentando  dalle  luirifpofte,  che  folle  qualche  granPre. 
dicatore,  gliaddimandò  inqual  pulpito  predicaua  quella  Quarefi' 
fima.  Ed  egli fubito  gittatofegli  a' piedi.  Voftra Signoria  Réueren- 
diflìma  (gli  difle  )  non  mi  tenga  in  talconcetto,  perche  fono  vn  po- 
llerò Frate  laico  ignorante,  che  non  sòne  fcriuere,  ne  leggere,  o 
fonda  nulla:  perlaqualrifpoilaquel  Signoregli  prefe  tanta  diuotio- 
ne,  che  l'animi  raua  poi  come  vn  Santo. 

Ma  perche  l'humil  tà ,  e  l'vbbidienza  fogliono  effe  re  la  pietra  para- 
gone de'doni,  e  dellegratie  celefti,  vedendo  il  Gu  ardianodi  Sanfa-' 
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Ionio,  che  molti  concorrcuano  alla  porta,  allettati  dalla  dottrina  ,  e 
fpiritodiFraGiouanni.a'qualiconmarauighofa  facondia,  &  ener- 
gia predicaua  l'odio  del  peccato,  l'amore  delle  virtù,  &d  difpregio 
del  Mondo  j  volendo  fare  proludei  luifpirito,  gli  fece  vna  maVtina 
nel  Refettorio  vna  grane  ripì-enfione,  dicendogli:  da  quando  mquà 
fei  flato  promolTo  all' vflicio  della  predicanone  ?  come  ti  vfurpi  gli 
vffici ,  che  à  te  non  s'afpettano  ?  Vuoi  fare  del  Salomone  con  fcioglie- 
rele  difficoltà  più  rilcuanti,  che  fi  ritrouino  nelle  fagre  Scritture,  e 
tratti  materie  teologiche ,  come  fe  foflì  maelìro  in  Teologia.  Polle- 
rò idiota,  &  ignorante  che  vuoi  tu  fare  il  "dotto,  il  Cattedratico?  Ci 
balla  d'vn  Predicatore  in  cafaj  attendi  ad  edere  Portinaio,  che  non 
farà  poco,  fefoddisfarai  al  tuo  vfficio,  eperciò  ti  proibifco  il  faro 
più  ragionamenti  ad  alcuno  per  vn'anno  intiero.  RiceuèFra  Gio- 
uanni  con  tanta  humiltà  quella  riprenfione,  e  fù  cofi  puntuale  neh' 
vbbidienza,  che  mai  diffe  parola  di  ragionamento  fpitituale  fintan- 
to che  il  Guardiano  edificato  più  della  lui  hunvhà,  Scvbbidie  za, 
che  della  grafia  del  fauellare,  e  del  dono  della  fapienza  concertagli 
dal  Signore ,  finito  l'anno  gli  concedè  licenza  di  poter  ragionare ,  co- 
me prima  faceua . 

Non  rauuolgeua  altro  nella  mente  che  l'honore  diuino,  ejtotto^ 
ciò,  chevedeua,  òfentiua,  loriferiua  ad  honore ,  e  laude  di'Sua_, 
Diurna  Maeflà.  Vna  volta  che  duedonne  gli  nddimandarono,  fo 
vn  Signore,  quale cercauano,  fofie  entrato  nel  Conuento,  rifpofe 
loro;  fe  andarete nella  Chiefa ,  iltrouaiete.  Andarono  nella Chie- 
fa,  neritrouatolo,  ritornarono  da  lui  alla  porta ,  dicendogli  che  non 
v'era .  All'  hora  il  diuoto  Religiofo  fenza  mirarle  in  faccia ,  ne  alza  re 
gli  occhi ,  andiamo  (  difle  )  à  vedere ,  che  non  l'hauerete  cercato  be- 
ne :  ed  entrato  nella  Chiefa  additò  loro  il  Tabernacolo  del  Santif- 
fimo,  e  poi  foggiunfe  :  ecco  là  quel  Signore,  il  quale  come  done- 
rebbe eflèrel'vnico  centrodelle  voftre  brame,  cofi  parimente  do- 
nerebbe folocercarfi  da  voi  :  trattate  hora  con  eflb  lui,  come  vi  pia- 
ce ,  ch'egli  farà  prontoad  afeokare,  &  ad  efaudire  le  voftre  preghiere . 
Tali  erano  gli  affetti  di  quell'anima  innamorata  di  .Cnfto,  la  quale 
hauendofempre  il  fuo  Signore  preferite,  con  la  mente  del  continuo 
intenta  allebellezzediuine  ,ogni  qualunque  cofa  vdifle,  ò  vedette 
dentro,  ò  fuori  del  Conuento,  lariferiuain  Dio. 

Nelprincipio,  ch'entrò  nella  Religione  parendo  afe  fleflbdinon  7 
hauere  la  gratia  della  contemplatione,  attendeua perlo  piùall'ora- 
tione  vocale,  particolarmente  al  recitare  il  Rofario  della  Bv.-atiffima 
Vergine.  Vna  volta  che  faceua  nfleftìone  alle  parole  deli' Aue  Ma- 
ria, gli  furono  nudate  da  Diocofe  tanto  profonde  intorno  all'ec- 
cellenza della  lua Madre Santiflìma,  &al  Miftero  dell'Incarnano 
ne,  e  conceda,  ral  gratia  dimeditatione ,  che perfeue rana  in  effa  le^ 
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S5e  h0K  con^^^—^  fc  foDf  *"  iaP't0 
"ftQuindiriceuè  dal  Signore 


ndi  riceue  da.  Signore  luce  più  c^ofa  cefi  £ 

Occulte  ^^J^£L.SSi^  chePfiregiftrera^ 
Profetico,  c  fi  può  Porger cu  Dottoro 


uano,  d.fieloros  ^\t^ùté^  l  che  fpcndete  l'horc 

StóLrtSiSSSnSte  detto  partì.  ST*^™"1" 
Spendo  che  ] Fra  Giouanni  non  haucua  potuto  umanamente pc- 
nAr  c  òò  diche  difeorreuano,  e confud della  lor » 
SS^Mb  il  difeorfo,  ed 'indi  auannhebbero  il  Seruo  diCnfto  in 

mSnSro>Arciuefcouo  di  T^f^ff^ 
ri»  lo  della  vita ,  fubito  che  Fra  Giouanni  1  hebbe  intelo ,  fl  ritiro  a 
fireper  eflooranone,  e  pò,  predale ,  che  farebbe  guanto  in breue, 

cr>rre  fucceHè  in  fatti.  r      /*■   j  j»».a 

Benedetto  Dalmaù,  natiuo  della  Ora  d.  Manrefa,  effèndo  deta 
di  circa  ferranfanni  fi  ritrouaua  in  letto  con  febbre.  L  andò  a  vili- 
rare  il  Se  ruo  di  Grillo ,  e  dopo  d'haucrgli  detto  a  leu  1  e  parole  di  con- 
lolatione,  gli  fece  animo  cn  dirgli,  che  prettamente  farebbe  gua- 
rito- e  coli  fu,  pevcheincontanente  reftòliberodalmale. 

Il  Signor  Bernardino  Martini  Dottor  di  leggi  haueua  vna  fola  fi- 
eli.!, e  quella  cefi  g;.r.  emente  inferma  ,  che  di  g^àil  Medico  perdu- 
ta Ogltì  fperanza  della  lei  fatare  dille  al  Padre  ,  che  farebbe  morta-, 
altro,  non  rronandofi  piùaicun  rimedio  hnmano,  il  quale  po- 
tè (le  gioua  ile .  Andato  in  tanto  Fra  Giouanni  à  vifita  re  la  moribon- 
da di  [Te  al  Signor  Bernardino,  &  alla  Moglie,  che  fi  confolaflero, 
perche  qticllTAngeletta  non  farebbe  altrimenti  morta ,  ma  che  il  Si- 
gnore l'hauerebbe  prefernata  ,  accioche  poteffe  e  fiere  B.  nefattri- 
ce  della  Religione,  &hofpirade'  Frati:  ékaggiunfe,  che  hauereb- 
bono  ha  mito  vn  figl  o  malckio,  il  quale  farebbe  flato  l'erede  de' lo- 
ro beni,  &il  tiitto'auuenne  conforme  alla  predizione,  percioche.» 
la  figlia  rifanò  dopo  alcuni  giorni,  efebene  nonhaueunno  più  fpe- 
ranza di  fuccelTionc,  perefleredi  gà  vecchi,  nacque  loro  vnfìgho, 
che  fù  l'erededelh  cala  . 

Fece  ancora  alcuni  miracoli  ancorché  ne'Mannfciitri  non  fi  fro- 
llino regiflran  ecce  tto  due .  L'vnofù ,  che  guarìco'l  fegno  della  fa n- 
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ta  Croce  vn  figlio  della  Signora  Enea  Burgues  ,  infermo  d'vna  rot- 

taalcunim^\tlttSi'  la  quale  g1'  caSlonaua  grandifsimo  dolore  .  Il  fecondo  ,  che 
racoU .'  "(facendo  viaggio ,  camminò  più  di  cinque  miglia  nel  termine  di  m\z- 
'z'hora,  &  arriuò  al  Comiento  più  di  due  hore  prima  de' Compagni; 
ancorché  quefti  loleguitafiero  à  gran  pafsi,  onde  fi  crede  ,  che  vi 
folle  portatoda  vn'  Angelo.  M.  -ri con granrama di fantità nel CoA- 
uento  del  Monte  Caluanodi  Barcellona ,  e  dopo  tré  annidi  fef>ol- 
turafù  il  fuo  corpo  ntrouatocofifano,  &  intiero,  cheftauain  pie- 
di da  fefteflb,  penlchei  Frati  l'appoggiarono  al  muro,  e  lo  lafciaro- 
no  in  quella  politura . 
La  Piouincia  di  Cofenza  germoglia anch'ella  il  fuo  fiore  al  Para- 
r'*r$  F>a  <il{^0,  &  è  Fra  Gri^°ftomo  de11'  Albidona  Sacerdote,  la  cui  vita  fii 
dZu'jiH'd  Vn  continuo combattimento co'l  Demonio,  &  vna  difciplina d'ogni 
na  Élcer-'  Vitt^'  Fù  breueil  Sirodl  eflaJ  ma  lungo  quello  de' meriti,  nonmi- 
dgUi  [furato  da  gli  anni,  ma  dalla  perfettionc.  Ville  con  tanta  innocen- 
za,  e  candore  di  mente  ,  che  lo  fpirito  maligno  ,  il  quale  apre  oc- 
chi infiniti  per  mirare  ogni  minima  imperfettione  ne*  Sef  ui  di  Crifto , 
non  potè  nella  morte  opporgli  altro,  eccetto  che  hauefiedif  tolto  l'- 
animo dallo  ftudio  delle  lettere  humane,  ediuine,  con  le  qualiha" 
uerebbe  potuto  giouareà  molti  :  e  quella  tentatione  gli  diede-tanta 
moleftia,  che  i  Frati  hebbero  molto  che  fare  à  confola  rio  .  Poco 
dopo  raffrenandoli  nelfanimo  ,  diuenne  tutto  giocondo  nel  voi 
to,  e  fece  bocca  di  ridere.  Interrogato  da' Frati ,  fe  vederle  alcuna 
cofa,  nfpofe  loro,  non  vogliate  faper  qu<fto  :  ma  finalmente  ìm 
portunato  d.ille  loro  dimande  dille:  non  vedete  voi  li  Santiflìma_, 
Vergine,  il  Prccurfore  San  Giouanni  Battifta,  &  il  Padre  San  Fra  n- 
cefeò?  Vicino  à  fpirare  l'anima  j  il  Frare,  che  lo  feruiua,  e  gli  af- 
filteua,  vdì  vna  foauilTìma  melodia  come  di  liuti,  cetre,  &  altri  ftro- 
mentidi  mufica,  nella  quale  refe  l'anima  à  Dio,  &  andò à godere  il 
premio  della  fna  molta  diuotione,  oratione,  humiltà,  patienza,  ca- 
rità,  e  zelo  di  Serafica  pouertà. 


Di  Fra  Gionanni  da  Seminava  laico  3  e  d'altri  huotn  'mi  infìgnì . 

LA  Prouinria  di  Reggio  di  Calabria  è  illuminata  quell'anno  dal- 
la luce  della  fantità,  e  de' miracoli  di  Fra  Giouanni  da  Semina  ra. 
Nacque  d'honorati  parenti,  e  toccato  il feftodecimo  anno  dell'età 
fua  confagròal  Signore  nell'Ordine  dell' Offeruanza  il  fioredella_, 
giouentù,  prima  che  s'infracidine  alle  brine,  ò  nell'acqua  de'  mon- 
dani diletti.  Si  conta  quefti  da  alcuni  nel  numero  di  que'  primi  Pa- 
dri ,  che  furono  promotori  della  Riforma  nella  Calabria,  i  quali 
vfeendo  dagli  OlTeiuanti  in  compagnia  di  Fra  Lodouico  da  Reggio , 

e  di 


L'Mflerità 
dilla  vita  m* 


MINORI  CAPrVCCIWI.     iot  _ 

«4= ,  e  Venerdì  in. 

eoo,  c!iuJJ(.gnou'6  fmri    Se  bene  non  douereiumo 

refimc  u.nz,  bere  ne  acqua    ne  v ino  ■  ^nc  °      fi ardcnte  Jo 

nc  anche  maraij.gl.arci  d  J»^0^Xano10fi  fieramente i 
SS^SSSSiSSSi  lefteffe  leggi ,  e  neceiTuà  della  na- 
P        f  -Ve  ino  Mima  proua  di  quanto  poteflela  forza  dell  ani- 
mo &  No  uòrVdVl  o  ipmto  nel  determinare  quello  fia  bafteuole 

K  v:  a  humana.  Che  perc.ò  quello  .nferuorato  Rel.g.ofo tan- 
to ne  lcVlhga  re  .1  fuo corpo ,  quanto  nel  mortificare  i  (énfi ,  e  nell  ab- 
kracciarek  virtù  camminaua  all'  eccetto.  .  .... 

TXceiineubtutui  raggi  delie  perfcttioni.i quali  derma* 
Jo  hi  lui  principalmente  dalla  luce  dell'  orat.one  e  della  tnjaj 
ne  delle  cofediuinc,  vi  attendcua  con  tanta  applicatione,  che  tut- 
to quel  tempo,  che  non  era  occupato  ò  nell  opere  d^laca™f  Ora„doir^ 
terna,  o  nel  Tuo  miniftero,  ò  in  qualche facendaimpoftagli  dal  Su- ^"J* 
pcrioie  ,  lo  dedicaua  alla  contempJatione  de  miften  celeih .  Que-  *'      J  1 
Sa  afliduità  d'oratione,  dalla  quale  featunfee  il  perfetto  d'ogni  vir-j 
tù  ,  l'mtioduceua  al  godimento  de'diuinifauori:  perche  fù  rapitoin 
citali  più  volte,  hebbe  il  dono  della  Profetia,  e  quello  de"  miracoli 
in  tinta  copia ,  che  li  era  per  tutto  diuulgata  la  fama  della  Aia  fantità. 

Fra  Semplice  da  Larzona  laico  entrò  vna  notte  alle  tré  hore  nella 
cella  diFraG.iouanni,elotrouò, cheli  teneuaconvnamanoad  vna 
corda,  con  la  faccia  folleuataal  Cielo,  cofialienato  da'fenfi,  che 
("e  bene  gli  tenne  lungo  tempo  il  lume  accefoauanti  gli  occhi,  non 
fe  n'accoilé  però  mai,  fin  tantoché  ritornato  in  feftcflb  gli  diiTo: 
che  vuoi  figlio,  perchevienià ufirarmiquandoètempodidormire? 
A  cui  Fra  Semplice:  pervdire  dalla  tua  bocca  qualche  parola  dira- 
gionamento fpirituale.  Fd  egli:  altro  tempo  è  quellodi  faueilire, 
altro  quello  di  ripofare;  quelle  fono  hore  deftinate  al  ripofo,  e  non 
a'difcorfi.  Và  figlio mioà  dormire.  Hora  vado  rifpofe l'altro:  ma| 
perche  (  lòggiùnfej  appoggi  la  manoalla corda  ?  Ciò  faccio (diflo; 
Fra  Giouanni)acciocheilfonnononmirubbiiUenipodeiroratione  : 
e  con  quelle  parole  lo  licentiò .  Predice  con 

Nell'andare  Fra  Battifta  d'Anzo  con  altri  cinque  giouani,  che  JP,ntJ.  Prye~ 
tutti  defiderauanod'eflèrericeuuti  nella  Religione  à  ritrouare  il  Pro-  t%3£fm* 

uinciale, 
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uinciale,  paHàrono  da  Seminara  ,  e  vifitarono  F.  Giouanni ,  il  qivle 
mtcìo  one  andauano,  dille  loro:  la  forte  non  toccafrà egualmente 
à  tutti ,  perche  riè  foli  di  voi  (  e  li  moltrò  coi  deto  )  nceueranno 
la  grana  dal  Prouina;ik:  av.zi  che  ne  pure  tutti  tré  perièuerar'cte 
nel  nouitiato,  perche  vno  di  voi  ritornerà  al fccolo,  quale  Umilmen- 
te accennò.  E  h  Profetia  s'aui.eiò  in  ogni  lua  parte. 

Nella  Città  di  Seminara  vi  etano  due  Snidici  ,  i quali  hauendo 
più  l'occhio  al  loro  priuato  intereffe  ,  che  al  bene  del  Pubblico  > 
per  fabbricare  le  proprie  cafe  rouinauanole  altrui  ,-poi tandofi ma- 
le nel  goncrno  in  detrimento  de'  pouerelli  .  Andò  vn  giorno  à 
ritrouaili  F.  Giouanni, e  dopod'hauerli  riprefi  con  molrozcf),  dif 
fe  loro  chiaramente  ,  che  fe  non  fi  foflèro  emendai  ,  l'arebbono 
morti  improuifamenre  nel  termine  di  due  mefi.  Ne  luccefle  altri- 
menti, perche  non  emendandoli,  morirono  entrambi  dimorteim- 
prouifa_j. 

L'ifteflb  profetizzò  ad  vn'Auditore,  il  quale  fi  chiamaua  Bartolo 
Bertucci  ;  percioche  vfando  colini  molte  crudeltà  ,  &  edorfioni 
contro  1  poueri,  vna  volta  che  andò  al  Monaftero,  gli  diP'eil  Ser 
uo  di  Cnfto.  Sete  voi  F Auditore  Bertucci  ?  E  rifpondendo  l'aftro 
di  sì  ;  foggiunfe  immediatamente.  Non  fapere.che  il  figlio  di'Dio 
è  difiefo  dal  Cielo  in  terra  per  vfare  nìtfencòrdia  a'  poueri  ?Eco 
me  dunque  voi  li  trattate  cofi  crudelmente  ,  ne  vi  muouetc  punto 
à  mifencordia  verfodi  elfi  ,  anzi  li  caftigate  contro  ogni  gì  11  llitia  ? 
Guardareui  dalla  fpada  dell'ira  diuina,  la  quale  di  già  vi  pende fo- 
pra  il  capo.  Vi  fi  concedono  ancora  due  mefi  di  tempo,  ne'  quali 
fe  non  rifarcirete  i  danni  dati  alle  ponete  famiglie,  vi  perderete  Ja 
vita.  Non  s'arrefe  l'Auditore  al  configlio  ne  vsò  quella  mifericor- 
dia  a'  poueri  ,  alla  quale  era  obbligato  ,  e  fu  anch'egli  trattato  dal 
ginflo  Giudice  Iddio  fenza  mifencordia  ,  perche  morì  nel  fine  de' 
due  mefi. 

Vn  certo  Triftani  molto  diuoto  della  Religione,  e  nofiro  bene- 
fattore hauendo  hauuto  il  bando  dalla  Patria  ,  viueua  in  compa- 
gnia d'alcuni  banditi,  co'  quali  mangiando  vna  mattina F. Giouan- 
ni difle  loro  .  Voi  tutti  fe  non  farete  penitenza  de'  voftn  delitti  , 
non  potrete  fuggire  lo  fdegno  del  Cielo:  le  lo  il  Triftani  per  Ja  di- 
uina mifencordia  ritornerà  in  ifiato  di  profperità  .  E  cofi  auuenne 
perche  tutti  gli  altri  furono  ammazzati,  ò  impiccati,  eccetto  il  Tri- 
ftani ,  il  quale  ritornò  alla  Patria,  e  vifie  lungamente. 

Fra  Girolamo  da  Catanzaro  laico,  che  dimprana  di  famiglia  nel  g. 
Conuento  di  Poli/lena,  hauendo  fentito  raccontare  grancofediF. 
Giouanni ,  venutogli  perciò  defiderio  di  vederlo,  e  di  pa  ria  rgli ,  addi- 
mandò  licenza  al  P  Guardiano  di  poterfi  trasferire  fina  Seminara 
con  qualche  occafione  ,per  foddislare  à  quella  fua  diuora  cunofi- 

tà. 
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—  T7-     j;,r,r.  •  0  rinviò  andato à  Seminara,  oue 

GUocaua  di  '•'^51jJnS, .  fi  ijcentmfi  Fer  ritornare  a 
qualche  giorno  'n  d  fcorfii P1"»0^» ,  G<roIjmo  mio  affaticati  per 

?ohrte«a  ;  gli  dijfc  il  ^*5Ì 7*a£L prSia  fo»'  ritornato  a! 
renderti  degno  delle  d.u.ne  gra  .e.  Con «p* n  .  d 

Connento,  <^a^  perche  guari- 

daranno  per  *^W^^°fffi£  >  F"*ura  d!  ferirne  al  S.gno- 
i;c  come  hauerai  «^«J^TO  fitto  per  l'addietro  .  Tanto 

95  P^iS^fflerfimiSlofi.'i  9**  furono  approuati  con  giù* 

Ila  Signora  Cornelia  Garian.  affai  famigliare  del  huomod.  D  o,de  >/mtracolir 
•ndenndo  di  vederlo  almeno  prima  d.  morire  ,  lo  mandoachiama- 
r     Andò  Frà  G.ouanni  à  vietarla  conia  beneditene  del  Supa  o- 
e',  So  che  l'entro  nella  camera,  ledi fife:  non 
di •  e  ar.re.e  :  cutclla  voitra  infermità  è  Hata  vp  caftigodel  S.g  0- 
wefumeuite  troppo  di  voi  Itefià;erauated.uenutaiupe> "beta: 
£:jffivTh»dato  Vfla  medicina,  la  quale  indebolendomi!  corpo, 
vi  ha  pcilifefe  tempo  hum.l.ata  la  mente;  ma  col  ocate  in  Ih 1 
voiire  fperanze,  che  non  morirete,  e  vi  renerà  .1  corpo, e  lam- 
ina,      fece  po>  l'opra  la  ironie  il  legno  dclia'.ianta  Gjpce.cfog- 
giunfc  •  nel  termine  dotto  giorni  verrete  alia  noltra  Ciucia  a  rm- 
eratiare  il  Signore,  il  che  detto  partì.  Guarì  l'inferma  ,  e  i  ottauo 
giorno  andò  alla  Chiefade'  Cappuccini ,  à  rendere  grafie  alla  Mae- 
ìtà  Diurna  del  beneficio  riceuuto. 

96  L'illcfTa  Signora  defiderando  d'hauere  figli  ,  perche  i  già  parto- 
riti l'erano  morti,  fi  raccomandò  per  quello  effetto  alle orationidi 
Fra  Giouaniu  >  &  il  Signore  le  conceflè  vn  mafehio ,  ilquale  dopo 
tré  anni  eflcndofde  infermato ,  gin  le  mandò  per  vn  Metto  à  racco- 
mandate, confidando  vaiamente,  che  fi  come  il  Signore  per  la  lui  ìn- 
tcrcelììone  gliene  haueua  fatto  gì  aria ,  cofi  ancora  glierhanerebbe 
rifanato.  Era  neH'iUclTo  tempo  infermo  aneli 'egli,  ne  potendo  da 
le  fletto  andare  alla  Chiefa  ,  vi  fi  fece  portare  ,  e  dopo  d'hauere 
fatto  qualche  poco  d'oratione  rifpoie  al  Meflò,  che  ntornafseà  ca- 
la, &  a  fi  ic  11  rais»  la  Signora  che  il  fanciullo  farebbe  guarito.  Nel- 
l'illeiso  tempo  F.  Giouanni  Prencfrino  della  Motta  gli  cangiò  de- 
liramente il  cingolo  nel  riportarlo  all'inferma  ria ,  e  mandò  alla  Si- 
gnora Cornelia  quello,  di  cui  fi  feruiua  ,  ilche  ella  fommamente 
delìderaua,  con  cui  Ppcròpqi  il  Signore  tanti  miracoli  maffime  neh 
le  partorienti ,  che  non  fi  potrebbono  facilmente  contarcelo  tefti- 
fkò  l'iltefsa  Signora. 

97  Vna  donna  per  nome  Prudenza  moglie  d'Innocenzo  Preneflino 
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cfsendo  inferma  di  quartana  conia  creatura  nel  ventre  ,  haueuaj 
gran  timore  di  fe  ftelsa  ,  efsendo  già  morte  molte  donne  nell'atto 
del  partorire  .  Andò  pertanto  à  ntrouate  F.  Gioaanni ,  e  lo  pregò 
a  volerle  fare  il  fegno  della  Croce,  «Scàraccom andarla  al  Signora. 
All'hora  F.  Giouanni  forridendo  le  difse  :  figlia  mia  non  tribbiate 
paura,  e  confidate  in  Dio,  ch'egli  vi  farà  la  gratia  ;  e  fattole  il  fe- 
gno della  Croce  in  fronte  retò  L'abito  libera  dalia  quartana ,  e  par- 
torì à  fuo  tempo  vn  mifchio  con  buona  falute. 

Con  l'iftefso  fegno  guarì  vn  fanciullo  di  Seminarci  cofi  infermo 
negli  occhi,  che  poco  meno  hauea  perduto  la  villa  .  Trouandofi 
infermo  il  Gouernatore  della  Città  ,  ch'era  perfona  infigne,&ef- 
fendo  vifitato  da  F.  Giouanni-,  gli  addimandò  il  Cordone,  ne  cofi  pre- 
tto fe  l'hebbecinto,  che  difse  f  ubito  d'efsere  fano.  Et  il  Sernodi 
Cnfto  :  nngratiate  adunque  il  S  ignore  (  foggiunfe  )  dal  quale  haue- 
te  riceuuto  la  gratia. 

Fra  Dionigi  Papalentini  noftro  laico  nel  follare.il  panno  fece  ca- 
dere alcune  graffe  tauole  ,  le  quali  dandogli  addotto,  vennero  ad 
opprimerlo, onde  fi  fentiuaà dolere  tutte  le  membra.  Incontrato- 
li intanto  in  Fra  Giouanni ,  gli  raccontò  la  fua  difgratia  ;  ed  egli  co'l 
lolo  toccarloin  diuerfe parti ,  gli  leuò  fubito  ogni  dolore,  &  ogni 
malo.  ,     v!  j 

Vltimamente  Francefco  Gallicio  diuotiflìmo  dell'Ordine  ellen- 

fegno  della-,  do  trauagliato  da  due  terzane,  fi  fece  fare  da  F.  G:ouanni  il  fegno 

Santa,  Croce  della  fanta  Croce,  &  il  giorno  feguente  guarì  da  ogni  febbre.  Si1 

dmerfi  tn-  potrebbono  à  quette  aggiungere  altre  cure  nvracololò  da  lui  fatte 
fermi.  ■  <  ■  - .-  .  1  .... 
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coli  nella  Citta  di  Seminara  ,  come  à  Terranoua,  &  alla  Motta  di 
Filocaftro,  le  quali  furono  in  tanto  numero ,  che  vna  Signora  heb- 
be  à  dire,  che  fe  fi  fodere  fcritte  quelle  fole  di  Terranoua-,  fareb- 
bono  ftate  battami  per  riempire  tutto  vn  libro .  Ma  ci  batti  d'hauer- 
le  accennate  per  maggior  gloria  di, Dio,  e  del  fuo  Senio. 

Paffauagià  il  centefimo  anno  d'età  ,  feflanta  de'  quali  ne  hauea 
fpelo  nel  feruire  al  Signore  nella  noftra  Religione  con  ogni  fedel- 
tà, giuftitia,  e  fantità;  &  ettendogli  riuehto  di  Dio  il  termine  del- 
la vita ,  quanto  minor  tempo  lapeua  ,  che  gli  foprauanzaua  al  vi- 
uere ,  con  tanto  maggior'affetto  s'apparecchiaua  à  riceucre  il  fuo 
Signore;  e  fi  come  fin'all'hora  hauea  corfo  ftrenuamente  la  carrie- 
ra de'  precetti,  e  confegli  euangeiici,  cofi  cominciò  vie  più  ad  af- 
frettarli nella  virtù,  per  meglio  riportare  il  pallio  dell'eterna  beati- 
tudine. Perloche infittendo  più  frequentemente  nell'oratione  ;  co- 
me fe  il  corpo  folo  il  feparatte  dall'amato  fuo  bene,  fenz'alcunain- 
termiflione  di  tempo  fi,  portata  in  Dio  cori  tanto  ardore  di  mento  , 
che  pareua 1  di  non  viuere  più  à  fe  fletto,  ma  in  lui  folo.  Fù  intan- 
to  attalito  da  vna  punta ,  e  dopo  d'hauer  riceuuto  con  molta  diuo- 

tione 


101 


MINORI  CÀPPVCCINL  1^9 


102 


T'ARDÌ  XpoTpi  CtBM.VHI.jDi  RoDOt.i.lKr.jPitw  Rmig 

'  2'  '  *7'  9-  

•loT*  i  Santiffimt  Sagiamenti ,  con  la  lucerna  ardente  della  carità 
X malandò  admcontrare  .1  fuoSigttOte^fa^lmvicendeilofe 

"SSri»  da  quel  benedetto  corpo,  accioche  i'vno 
attcftane  la  candida  rtola  del^mmortalità  che  l'altra  haueua  riceuu^ 
to  da  Dio  nella  gloria,  gli  diuennerole  membra  cofibianche.mol- 
li,  e  maneggieuoli,  che  pareuano  più  torto  d  vna  pedona,  la  qua- 
le faporiramente  dormiffc,  che  d'vn  morto  .  Ne  cofi  pretto  fi  di- 
uuko  rer  Seminara,  e  perii  luoghi  cnconuicmiilbeato  tranfitodi 
'quell'anima  di  Paraditò,  che  da  tutte  le  parti  concorle  coli  gratin 

Dopo  marie 

Topolo,  che  per  foddisfare  alla  diuotione  delle  genti  ,  bilogno »  Ia-^(Vll  wWfl. 
Iciar'o  tré  giorni  fopra  terra  ,  ne' quali  fpirò  lempre  vn'odore  loa-  rtfimtf[m9. 
\iiiTimo,C"iueftirlo«kl  quarto  habno,  perche  gliene  furono  taglia- 
ci rrè  dal  teruore  di  quelli,  che  concorreuano  è  riuerulo  ,  1  quali  a 
'gara  gli' baciauar.o  le  mani ,  &  i  piedi,  e  gli  tagliauanol'vgne,ica-| 
pelli,  &  i  peli  della  barba .  Ma  ciò,  che  accrebbe  grandemente^ 
;la  marauigha  fù,  che  dopo  il  terzo  giorno  cominciò  à  mandar  tuo-, 
ri  quantità  di  fudore  ,  il  quale  raccolto  ne*  fazzoletti  opero  molte 
c  rafie,  come  fecero  ancora  l'altre  reliquie :tràle quali  firacconta, 
ch'eflèndofi  vna  donna  di  Palmo  effeto  cofi  grauemente  vn  brac 
Icio,  che  non  poteua  più  valerfene,  con  applicarfivn  pexzettodel- 
Thabito  del  Seruo  di  Cnfto  ,  guarì  tanto  pretto  ,  e  cefi  perfetta- 
mente,  che  l'iftcfso  giorno  potè  lèruirfene  per  vna  facenda ,  alla_» 
quale  fi  richiedeua  gran  forza  .  E  ncll'ittefiò  modo  F.  Santi  daTriz- 
zino  della  Motta  eflendo  infermo  di  febbre,  fubuo che  s'hebbe pe- 
tto indotto  l'habito  di  F.  Giouanni,  ricuperò  la  fankà 
io}    Cofi  quello  diuoto  Religiofo  benché  fotte  laico  lenza  pratica  al- 
cuna di  fetenza,  nientemeno  hauendo  con  la  virtù  oltre  pattato  i 
dotti,  ed  i  letterati,  non  è  marauiglia,  che  più  di  qnett»  honorato 
da  Dio  con  lo  fpirito  della  vera  intelligenza  dell'amor  fuo  diurno, 
confeguifle  grandittìmi  honori  cofi  apprefso  Sua  Diuina  Mjeftà, 
come  apprclso  gli  huomini  $  accioche  tutti  quindi  apprendemmo 
la  gloria  dell'huomo  appoftolico  non  confittele  principalmente  nel- 
l'eminenza della  dottrina,  ma  della  virtù, e  della  perfetrionej  &i 
fauori  celefti  concederli  non  a*  fuperbi,  &  à  quelli  ,  che  prelumo- 
no  di  (e  medefimi,  e  vanno  gonfi;  dcll'humane  faenze ,  ma  ben  sì 
à  gli  humili,  accioche  fi  verifichi  inetti  il  detto  del  Saluatore  -.Confi-  In  S.Matteo 
teor  tibi  Tater  Domine  Calii&'  tcrr£,quia  abfcondiftt  h&cà  fapientibus,&  a'l'  IX* 
frudentibusi&reuelafli  ea  paruulis. 
104Ì    Oltre  a'  già  raccontati  pafsarono  queft'annoal  Signore  altri  huo- 
mini intigni,  de* quali  facendoli  appena  mentione  ne' noftri  Manu- 
fcritti  ,  non  polliamo  fe  non  accennarli  breuemente .  Il  primo  di  Aìtri 

quefti  c  F.Pietro  TrigofoPredicatore,ilqualeefsendohuomo  lette  m'mi,l^rt 
-2   E  2  -  m  virtù. 
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La  Proui- 
denz.a  del 
Signore  ver- 


ratiflìmo.e  molto  (limato  frài  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,ouc 
di  già  fatto  hauea  la  prcfeflìonc;  di  Padre  fi  lece  Frate  entrando 
nella  Riforma  ,  e  fcnlse  alcuni  commentari  fopra  S.  Buonauentu- 
ia,  benché  non  li  riducefse-à  compimenro.  Si  'riferilce  dielsovn 
detto  gratiefo,  &  c,Qi<id  fabis  curn  Trinitate  ?  Il  mQtiuo  ne  fu  ,  che_, 
'mentre  fcriueua  fopra  il  miftero  della  Santillìma  Trinità  ,  il  Cuci 
niere  gli  daua  fouente  delle  faue  per  minedra ,  le  quali  non  elsen- 
do  à  propofito  per  afsotigjiaic  l'ingegno,  che  anzi  vagliono  per 
renderlo  ottufo,  proruppe  grariolamente  in  quelle  parola  che baii- 
no  à  farete  faue  con  la  Trinità?  ¥u  huomo  virtuòfillimo,  e  ricco  di  mol- 
ti meriti  pafsò  al  Signore.  Il  lècondoèF.  Cornelio  da  Salue  Sacer- 
dote della  Pronincia  d'Otranto .  Fù  dotato  da  Dio  di  fpirito  pro- 
fetico, onde  predifse  ad  vn  vecchio, che  d'indià  tré  giorni  fareb- 
be morto.  S'auuanzò  molto  in  ogni  virtù,  particolarmente  nel  ze- 
lo dell'ofseruanza  religiofa,  Se  andò  à  goderne  il  premio  nelPara- 
difo.  Il  terzoèF.Buouauenturada  Firenze  Chierico  Diacono y  gio- 
itane di  tanta  innocenza  di  vita  ,  e  di  tante  lagrime,  che  hauendo 
con  quelle  ben  purificato  gli.occhi  mentali ,  meritò  di  vedere  nella_* 
morte  la  Santiffima  Vergine.  Il  quarto  è  Fra  Girolamo  della  Mar- 
ca Sacerdote  molto  lodato  nell'attinenza  ,  e  nello  ftudio  dell'ora- 
tione.  Gouernò  qualche  tempo  con  ogni  prudenza ,  e  lode  di  vir- 
tù la  Prouincia  dell'Acquitania  ,  e  poi  andò  à  godere  la  mercede-, 
delle  Tue  fatiche.  Il  quinto  è  Fra  Benedetto  da  Salue  Sacerdote  il 
quale  illuftròla  Prouincia  di  Palermo  con  la  fua  attinenza,  fpirito  d' 
oratione,efempi  di  fanta  vita,  in  particolare  con  la  diuotione  ver 
fo  la  Reinadegli  Angioli,  epafiò  al  Cielo  dopod'hauere  predetta», 
l'hora  della  fua  morte. 

falcimi  ca/t  dcgjù  dt  memoria,  occorjì  qucsVanno. 


E Sfendo  caduta  à  Sartiano  Prouincia  di  Tofcana  tanta  copia  di 
neue,  die  in  alcuni  luoghi  era  alta  vna  picca, di  maniera, che 
non  potendo  i  Frati  andare  alla  cerca,  fi  ritrouauano  in  grandiflì- 
,mo bifogno di  vitto;  comparue  alPimprouifo  la  mattina  neli'hora 
Jo  t  Cappuc-      ^cf}nare  vn  FraiK^rfco  Perugino  marita roàContigniano lonta- 
no da  Sartiano  circa  lette  miglia  con  vn  cauallo  carico  di  pane,  vi- 
no, &  altre  cofè  con  gran  marauiglia  de' Frati  j  da' quali  interroga- 
to, come  gli  foflé  (tato  podìbile  il  pafsare  per  tanta  neue,  rifpbìo 
loro:  quel  Signote,  il .quale  condufse  il  Popolo  Ebreo  à  piedi  a  feiut- 
«  per  il  mar  rofeo,  hà  condotto  me  ancora  à  faluamentofrà  tanta 
neue,  fenza  che  meno  habbiamai  copertoi  piedi  al  cauallo.  Sca- 
ricare le  robbe  non  voleua  il  Guardiano,  che  partifse.  Ed  egli:  la- 

feiate- 
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~  «ole»  rh'io confido  viuamcnte  in  Dio,  che  fi  co- 
ml-iatcnud.grana  andare, eh  »°C°""1C     cntGj  per  foccorrerc  al 

NcreftòpintoingannatodellefaefptanK.  N  _ 

ritro- 


fUC^r  caS™  h  nòta  Famiglia  del  Cruento  di 
poh,  per  cagione  ai  cui  ia  i         fl.  ?     y  Nou  nata  ,  fi 
lucrino,  nella  quale  oJrrci  1  roteili  v  cr  Girolamo 
(uaua  in  ^ndinir^  bifog^  ^ 

,Ìa!U  ASaESk»*. &à  fperare  dalla  diuina 

?  "  £  iSche'foccorfo  alle  loro  necefiìtà.  Mentre  adunque 
iPrOU,d^^  tSti nel  Com  vnftamente  le  Littanie  della  Madonna, 
fa™  X  non  più  veduto  in  quelle  parti  e, 

ESSSfflS  molte  focaccie ,  come  fé  all'  hora  blamente  fof- 
Vero  vfeite  dal  forno  ,  le  quali  badarono  alcuni  giorni  ;  ne  mai  fi 
Potè  mtendere  dx  qacffh2omo.  eh,  le  haueflc  mandate,  ma  con- 
lèenate,che  l' riebbe,  fi  partì  fubito.  0.  ^  . 

107  L'iftctTo  Guardiano  hauendo  queir  anno  li  meli  di  Giugno  t, 
!di  Luglio  fatto  piantare  nell-horto  gran  quant.ta  di  «oh  ,  e  d,  lat- 
Tuche  per  fouuenimcnto  de  poueri ,  ma  Sn  vn  terreno ,  eh  eflendo 
di  fila  natura  Iterile  ,  attinto  poi  .1  caldo  dell' eftate  ,  doueuano 
'più  facilmente  eflère  contornate  dal  Sole,  che  germogliare  ;  diven- 
nero con  tutro  ciò  cofi  belle,  cproduflero  tanta  quantità  d\ foglie, 
che  badarono  lungo  tempoal  bilognode'  Frati,  cde'pouen,  come 
fe  follerò  ftareleminate  nel  tempodella  Primauera,  &  in  terreno  fer- 
ule ,  e  fruttifero.  «* 
roS  Nella  Prouincia  di  Sant'Angelo  vn  diuoto  per  nome  Bernardino 
.Camarota  era  folito  di  fomrrr.niltrare  ad  vn  noftro  Connetto  1' 
loglio  cofi  per  la  lampada  del  Sanrillìmu  Sagramento ,  come  pervio 
He' Frati:  e  volendo  vedere  vn  giorno  fe  va  folle  più  oglio  nel  >a- 
fo,  dal  quale  n'haucua  canato  già  tante  volte,  lo  ritrouò  coli  pie- 
no ,  che  fi  fpandeua  per  di  fopra  .  Stupito  del  miracolo  ne  riempì 
alcuni  altri  vafi ,  ne  celiando  per  quello  diciefcere  ;  al  dire  che  fe- 
ce hferua:  oh  fhip  ore  ancora  non  cella  loglio  di  fpargerfi  ;  lafciò 
di  più  lòrmontare  .  Da  qucfto  miracolo  hauendo  il  Benefattore 
chiaramente  apprefo  ,  quanto  prodigo  fia  il  Signore  con  quelli ,  che 
mifericordiofi  lono co' fuoi poueri ,  fù d'indiauantiancopiùliberale 
ncU'e'cmofina  . 

109  Nella  Te  rra  del  Serto  Prouincia  di  Sant'Angelo  il  noftro  Cercato- 
re andò  à  chiedere  del  vino  alla  cafad'vn  Sacerdote  per  nome  Stefa- 
no, il  quale  benché  n'hauefle  vna  gran  botte  piena,lafciandofi  nondi- 
meno rincrefeere  il  far  elemofina,  rifpofe  di  non  ne  hauere  .  Ma 
q.iel  Signore,  il  quale  caftiga  tal' hora  gli  huomini  per  emendato 
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in  eflì  le  colpe  con  caftigo  proportionato  al  delitto  fece,che  nelfifteflo 
tempo  fi  rompeflero  i  cerchielli  della  botte,  e  fi  fpatidefle  quel  vi- 
no, che  per  auaritia  era  flato  negato  a'fuoi  poueri .  Il  che  veduto 
dal  Sacerdote,  riconofeendo  Cubito  il  giudiciodiuino,  fi  fece  pre- 
ftare  vn  vafo  da  vn  fuo  vicino,  quale  appena  potè  riempire ,  fpar- 
benignitA  del' gcndofi  tutto  il  reftante  per  terra.  Imparato  àfuefpefe  quanto  di- 
Signore  «*Jipiaccia  al  Signore  l'auaritia,  fece  fermo  proponimento  di  nonne- 
wf«tf-!gare  mai  più  l'elemofina  a'  Cappuccini.  E  parimente  il  Signore  il 
quale  cricco  di  mifericordia ,  gli  moltiplicò  tanto  quel  poco  di  vi- 
no, chehaueua  raccolto  nel  vafo,  tantofto  che  ne  cominciò  à  fom- 
miniftrarea'  Frati ,  che  fi  come  la  botte  grande  non  duraua  piudifei 
mefi  pervio  di  cala,  cofi  quel  vafo  durò  pei  lo  fpatiod'vn'  anno  in- 
tiero e  per  elfo ,  e  per  li  Cappuccini ,  e  per  altri  pqueri ,  a  quali  ne  die- 
de liberalmente. 

Fabbricandoli  queft'  annoil  Conucnto  di  Guaftalla,  e  dimoran-j. 
do  i  Frati  nell'Oratorio  di  Santa  Croce  di  detto  luogo ,  'andarono 
alcune  volte  per  elemofinadi  vino  alla  cafa  d'vn  Bartolomeo  Vifchi 
magnano  ;  e  perche  quelli  non  lo  volcua  dare  ,  la  moglie  ,  che  fi 
chiamaua  Andriana  Bugni,  donna  molto  diuota ,  s'accordò  conia 
cognata,  chevnàfacefle  la  guardia  fe  veniuano  i  mariti, e  l'altra-, 
riempilfe  le  zucche,  il  che  fecero  molte  volte .  Pattato  gran  tempo, 
e  veduto i  mariti,  chela  botte,  la  quale  conforme  al  confucto  do- 
Vnhuomù  #«-ueua  efferfi  vuotata  due  mefi  prima,  fomminiftraua  tuttauiadel  vi- 
uaro  diuentano,  fe  ne  marauigliarono ,  e  differo  alla  prefenza  delle  mogli,  che 
liberale  vf-jquello  era  vn  miracolo  .  All'hora  foggiunfe  Andriana.  E  chi  n'è 
dendovn  mi.  flato  cagione  ?  le  zucche  di  vino,  che  riabbiamo  riempito  più  vol- 
racolo  dcll*~,te  a>  poueri  Cappuccini ,  ifpiratedal  Padre  San  Francefco,  perla  cui 
Ju'^a  ^"'jinterceflione  hà  il  Signore  operato  quefto  miracolo.  Ciò  intefodal 
marito,  e  dal  fratello,  le  diedero  amendue  licenza,  che  potefie  da- 
re perelemofinaa'Cappnccini tutto  quello  folle à  leipiacciuro.  L'- 
iftefla  Andriana  dopo  la  morte  del  Vilchi  eflendofi  rimaritata  con 
vn  Camillo  Antonello  ottenne  da  eflb licenza  di  poter  fare  elemo- 
finadi vino  a'noftri  Frati  ;  e  con  quefta  carità  meritò  dal  Signore 
(come  hebbeà  teftificare  MefiTo  Antonello  )  che  gliele moltiplicaf- 
iè  quattro  volte  più,  perche  durò  tanto  vn  folo  barile,  come  haue- 
rebbonofatto  quattro  altri  di  quella  grandezza. 

Nel  Conuentodi  Roana  Borgodella  Prouincia  di  Lione  fituato 
al  fiume  Loerdoucndo  i  Frati  ilGiouedì  Santo  efporreilSantiflìmo 
"^Sagramento  con  grande  apparato  di  lumi,  come  fi  coftuma,-  éflen- 
dehba  tenereì^0^  Perduta  k  lunetta  d'argento,  ne  fece  fare  il  Sigriftano  vna  di 
il  Sa»njfìmo'fctto  >  dentro  la  quale  pofe  la  Santiflìma  Hoftia  ,  non  fenza  qual- 
^^«ww/o/Gheirriuerenza .  Oltre  di  quefto  mancamento  ne  fu  commeflb  an- 
[che  vn'  altro  di  negligenza ,  perche  vn  Frate  la  notte  feguente  man- 
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E'  "  tele  hofcritte,  ma  non  quelle,  chehauete  tralalc.ato,  oli* 
Sfci u^pcrrauuenirc.  E  volendofi  egli  leuavc  m 
nucrenzafd.iparuelaVergine,  lafciandolc .molto  confolato.  Don- 
'de  fi  può  vedere,  quanto  nano  care  alla  Madre  di  Dìo  quefte  Aue 

i  n  MVrTg'iouane  da  Termoli  nella  Prouincia  di  Sant'Angelo  hauendo 
fcorfi  alcuni  mefinel  Nouitiato,  filafciò  rincrescere  la  vitareligio- 
fa ,  e  ritornò  al  leccio .  Ne  cofi  pretto  lì  fu  mellito  1  habito ,  che  con- 
cepì tanta  auuetfione  alla  Religione,  che  giunto  vn  migltolontano 
fuo  paefe,  entrò  nel  mare  con  dire,  cheli  voleua  leuare  quella 
puzza,  chegli era  reftara  adottò  dall' hauere  portato l'habiro .cappuc- 
cino. Ma  non  fù  appena  nell'acqua,  che  fe  bene;  era  vicino  cri  li- 
do, efapeua  nuotare,  s'affuogò  pergiurtogiudicio  di  Dio,  il  quale 
non  potè  diflìmulare  la  vendetta  contro  chi  hauea  fatto  sìpocaihma 
della  l'anta  vocatione,  e  difprezzaua  quello  ttato  religiofo,  quale  hà 
dimottrato  più  volte  ettergliaccettirtìmo  • 
r  i4  II  figlio  maggioredel  Conte  d'Aremberg  nella  Fiandra  per  nome 
Filippo  ritrouandofi  grauemente  infermo  di  vaiuolo,  fubitochedal 
Pad. e  fà raccomandato  all' inrerceiìione  del  Padre  San  Francefco, 
apparue  il  Santo  nell'aria,  e  refelafalure  all'  infermo. 

AMaraddi  nella  Tofcana  vna  fanciulla  tre  anni  inferma  di  quar- 
tana rifanòco'l  bere  vn  poco  d'acqua,  nelli  quale  era  ftata  immerfa- 
vna  particella  del  legnodel  Padre  S.Francefco.  L'i  fletto  occorfe  ad 
vn  giouane  di  Forlì ,  il  quale  bebbe  con  acqua  vn  poco  di  polue  di 
quefto  legno  nel  tempo  appanto  ,  che  1'incorninciaua  ad  attillile  il 
ìeddod'vn  parofifmo;  &ad  vna  donna  per  nomeVfam,  la  quale  an- 
ch'effa  rifanò  dalla  quartana  con  rifletto  rimedio  miracolofo . 

A  Bertmoro  Prouincia  di  Bologna  hauendo  vna  donna  pèrduto 
vn' anello  di  molsa  valuta,  fubitoc'hebbe  fatto  recitare  da'  Cappuc- 
cini il  Refponforio  di  Sant'Antonio ,  lo  ritrouò  nella  cenere  lotto  il 
'camino. 

T.Zaccaria  Bouerio,  Tom.  z.Tar.2* 
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A  Brindifi  Prouincia  d'Otranto  efTendo  i  bruchi  in  gran  quan- 
tità entrati  ne'  campi d'vn  Sacerdote,  ricorfe  quefti'per  qualche 
aiuto  al  noftro  Conuento.  Il  Padre  Guardiano  gli  die-ie  due  Fra- 
ti, i  quali  andarono  ad  aspergerli  con  quell'acqua,  con  la  quale  fi 
eranolauatii  piedi:  neli  hebberocofi  pretto  aljerfi,  che  partirono 
lenza  fare  alcun  danno.  Hauendo  ciòintelò  vn'hortoJano,  fece  ta- 
re l'ifteflb  al  fuo  horto,  &  hebbeanch'egli la  grafia.  Vngentilhuo- 
mo  poi  facendo  anch'egli  afpergere  i  fuoi  feminati  con  Ja  m'eJefi- 
ma  acqua  non  folo  non  ottenne  quanto  defideraua,  ma  pateua  più 
tofto  }  che  quella  afperfione  hauefie  accefa  maggiormente  la  fa- 
me ne*  bruchi,,  i  quali  diuorarono  quanto  di  verde  vi  fi  vederne:', 
e  tutti  r.e  diedero  la  cagione  ,  che  viuendo  egli  in  concubinato 
pubblico  non  fenza  fcandalo  della  Città,  fi  era  refo  indegno  de' di- 
uini  benefici,  anzi  haueua  contro  di  feconcirato  maggiormente  l'ira 
ÌJr2f«*m  del  Clcl°5  F«cche  come  dice  il  Padre  Sant'Ifidoro,  è  maggior  pec- 
cato il  peccare  in  pubblico ,  cheinfegreto  ;  facendoli  reodidoppia 
colpa  chi  pecca  pubblicamente;  l'vna  perche  commette  il  peccato; 
l'altra  perche  infegna  ad  altri  di  commette  rio. 
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Vn  cafo  prc- 
digiofo  d'vn' 
Eretico . 


D'vricafo  Siraua.ga.nte  d'va  Eretico,  e  della  gran  cofiavzj  d'vn 
noSlro  Sacerdote  nel  mantenere  la  fede  3  e  la  cajlità. 

Ntra  l'annodi  Crifio  1594-ncIquale  fabbrican- 
doli il  noftro  Conuento  di  Reinfeld  Città  non 
molto  lontana  da  Bafilea  nell'Eluetia,  fuccedè 
vn  cafo  memorabile  à  cui  meglio  fi  deue  il  no 
me  di  predigio,  che  di  prodigio.  Vn' Eretico 
anabattifta  hauendo  ardile  di  fpargere.  le  fe- 
menze  dell' erefie  indetta  Città,  la  quale  è  cat- 
tolica, fùprefodalIagiufiitia,econdannatoad 
eflergli  tagliato  il  capo.  Condottoal  luogodel  fupplicio  ,  &afcefo 
il  palco  protetto  ad  vna  gran  moltitudine  di  Popolo,  il  quale  era  con- 
corfoa  vedeie quello  fpettacolo,  ch'egli  hauea  fempre  infegnato la 


vera 


T 


fN^RTCAPPVCCINi.  "'ni 


L'ANN 


DiClsm.VIU 

3-   


Di  Rodol.2.Imp  |  Dblla  Rhlig. 


18. 


70. 


tta  molto  volontieri  fi  contentaua_, 
&  che  il  Signore  dopo 
matola  ve 


\7ra  fede ,  &  che  per  zelo  di  e 
fftoSeré    fanguce  di  lafciarui  la  vita 
£  m morte  hauerebbe  con  manirefto  miracolo  confer 
n'  j/que'doomi,. quali  efVendo  conformi  ad  ogni  cattolica  ver  - 
i  erano  ftatfda  lai  Legnati.  A  quella  protetta  alarono  UtUe 
Sa  ,  &  il  Maftro  di  giuftitia  con  vn  rouerfcio  di  fpada  gli  gitto >  *-> 
irta  per  terra.  Fatto  .1  colpo  fi  leuò  in  piedi  il  cadauero,  e  pida 
nelle  mani  la  tetta  cominciò  a  muoueifi  lu'l  palco  non  fenza  gran 
Graniglia  di  tutti  quelli,  ch'erano  prefenti  ,  fra  .quali  ritrouan- 
douifi  accora  vn  nottro  Sacerdote  per  nome  Fra  Cipriano  da  Le 
ina  auuifati  1  circottanti  dell'inganno  del  Demonio  ,  ditte  loro 
che  òic-eattero  le  ginocchia  à  terra  ,  e  rec.taflero  diuotamente  ari- 
ate Volte  il  Pater,  e  l'Aue  Maria  ,  che  cofi  il  Signore  hauerebbo 
proucduto  all'honore  della  fua  fanta  Religione,  e  feppcrro  le  frau- 
di del  nimico.  Non  hauea  ancora  il  Popolo  terminata  l'oratione, 
che  dalla  virtù  di  efla  diflìpata  la  foiza  del  Demonio,  cadde  fubi- 
to  per  terra  il  cadauero  con  il  capo,  e  n'vfcì  fuori  vn  rofpo,  che 
cagionai  a  fpaoento  a  chiunque  lo  miraua  .  Con  che  feopertafi  la 
frati  le  di  Satanafio,  rifplende  più  chiaramente  la  verità  della  fan- 
ta fede,  e  tutti  innalzarono  le  voci  in  rendimenti  di  grane  alla  Mae 
Uà  Diurna,  &  in  applaufi  alla  cattolica  Religione. 

Calo  molro  più  marauigliolo  è  quello, che  qui  appretto raccon 
damo,  da  cui  Ci  vede  la  generofa  cottanzad'vn  nottro  Frate  per  no- 
me Cherubino,  il  quale  poco  prima  era  (tato  ordinato  Saceidote 
Dimorando  quefti  di  famiglia  nel  Conuenro  d'Agde  nella  Gallia_ 
Narboncnfe,  gli  fù  tramato  vn  fottilifiìmo  in^'nnr  itti  firn  Irnmitn  ^  ™araui- 
nu^Perfualb  coflui  dal  Diauolo  ad  abbandonare  la  fanta  fede_,  >&  V4  "~ 
diede  ad  intendere  a  F.  Cherubino  di  volerlo  condurre  ad  vn  Ca-  wftroSacer- 
ftello,  oue  dimorauavn  Ziomaternodi  lui ,  il  quale  era  eretico,  fot-  foie  nel  mhn 
10  precetto  di  volerlo  ridurre  al  grembo -della  Chielà  Romana  ,  fe_,  tenere  la  fe- 
bene  la  verità  del  fatto  era,  ch'egli  vi  andaua  per  Jafciarui ,  e  l'ha-  de, eia  cafti- 
bito,  e  la  fede,  e  per  diuiderfi  totalmente  da  efia.  Mal  volentieri/**, 
andana  il  Sacerdote  A  caia  del  Zio,  nulladimcno  per  non  conrradi- 
\c  iktìkmaàm**  nel  quale  non  hauerebbe  fofperraro  d'inganno, 
vi  fi  lafctò  guidare .  Entrati  amendue  nella  cala  del  Zio,  à  cui  per 
ette  re  eretico  troppo difpiaceua  quell'habito  ,  il  quale  era  vna  taci- 
ta riprenfione  della  fua  vita  ereticale  ,  furono  da  lui  riceuuti  fred- 
damente, e  con  faccia  melanconica.  *K*i!»atd  Sferrò ,  the  brama  ua_, 
di  partorire  quanto  prima  quel  concetto  facrilego  d'apoftafia,  che 
nella  fua  mente  hauea  generato  il  Demonio,  tirato  fubito  in  difpar- 
re  il  detto  Signore  con  la  moglie  ,  fcuoptì  loro  il  fuo  penfiere  ,  e 
gl'indufle  à  credere,  che  farebbe  (tato  facile  il  tirare  anco  il  nipo- 
jte  nell'ifteflà  delibera  rione .  Si  vide  incontanente  in  tuttala  Famiglia 
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vn'a  Negrezza  vniuerfale:  s'apparecchiò  vn  fontuofo  conuico  ,  ne., 
s'vdiua  per  il  Caftelio  altra  voce ,  che  di  giubilo,  e  di  gioia  ,  come 
te  quel  Signore  hauelle  incontratola  miglior  fortuna ,  che  potette 
dcliderare.  Si  marauigliaua  non  poco  F.Cherubiuo  di  quella  coli 
ftrana  mutatione  ,  che  haucndo  poco  prima  ritrouato  il  Zio  tanto 
melanconico,  all'hora  gli  fi  dimoftratie cofi allegro; quando alJ'ap- 
parire  del  giorno  leguente  gli  entrò  nella  camera  il  Suwuttw  di  già 
veftito  da  lècolare  ,  &  in  compagnia  del  Zio  ,  e  della  moglie  comin- 
ciò con  parole  di  piaceuolezza  ,  e  di  Infingile  à  perfuadergli ,  che 
voleflfe  lafciare  anch'etto  l'habito  della  Religione,  e  renare  in  fua_j 
compagnia, che  hauerebbono  pacato  i  giorni  loro  allegramente. 
Non  fi  potrebbe  dire,  quanta  alteratione  lentiflè  nell'animo  il  diuo- 
to  giouane  al  vedere  cofi  dolorofofpetracolo nella  perfona  ctel  Sft^ 
l^yjtHfi  ne  di  quanto  ardore  s'mfiammafle  nel  zelo  della  Religio- 
ne .  Si  nuoltò  contro  di  lui  per  (tracciargli  di  dofiò  le  velli  fecolare- 
iche ,  e  l'hauerebbe  fatto  le  il  Zio ,  non  le  gli  fotte  oppofto.,  e  gli  rim- 
prouerò  con  tanto  fdegno  l'efecrabile  apoftafia ,  che  non  hauendo 
faccia  U  mefehino  di  fofFrire  quelle  riprenfioni ,  ne  cuore  di  refifte- 
re  alle  punte  di  quelle  parole  ,  che  gli  trafiggeuano  l'anima  ,  vfcì 
da  quella  ftanza  pieno  di  confufione,  e  di  vergogna  ,  fe  bene  non 
pentito  dell'errore  commetto. 

Fece  in  tanto  il  Zio  chiamare  alcuni  Eretici  affinchè  lo  peruertif- 
fero,  conuincendolo  con  la  falfa  apparenza  de' loro  argomenti  ere- 
ticali .  Comparuero  fubito  i  Miniftn  delle  tenebre,  e  con  falle  inter- 
pretationi  diferitture,  e  fallacie  d'argomenti  fi  penfaronodi  poter' 
opprimere  ageuolmente  l'intelletto  di  chi  non  era  ancora  verfatoin 
materie  teologiche ,  ne  indifpute  di  controuerfia.  Ma  quel  Signo- 
re, il  quale  promiiè  già  a'  fuoi  Appoftoli,  egodabovobis  os,-&  fapien- 
tiam,-ctu  non  poterunt  refiftere,  '&  contradicere  omnes  aduerfarij  vefiri,  e 
riempie  anco  fenz'opera  d'altri  Maeftri  di  celefte  fapienza  le  men- 
ti, e  le  lingue  degl'imperiti,  illuminò  di  tal  forte l'intellettodi  que- 
llo fuo  Seruo,  e  maneggiò  di  manierala  lui  lingua,  che  potè  facil- 
mente feiogliere,  e  rompere  come  tele  di  ragni  tutte  le  ragioni  de- 
gli Eretici,  e  predicare  lorola  verità  della  fantafede  con  grande., 
ardore^. 

Vedendo  i  miniftri  di  non  potere  con  le  deboli  forze  della  loro  ^ 
inganneuole  dottrina  abbattere  la  celefte  fapienza  diF.  Cherubino, 
diedero  di  piglio  à  quell'armi  diaboliche ,  delle  quali  fi  vaglinogli 
Eretici  più  comunemente  ;  e  fatta  chiamare  vna  belliffima  ,*  e  no- 


ricorrono  al-  biliflìma  giouinetta ,  la  quale  dimoraua  non  d'indi  lontanò  l'intro- 

l'armi  Ma  dnffcto  alla  lui  prefenza ,  e  fecero ,  che  il  Zio  gli  prometteffè  di  dar- 

itbidint  per  giieie  per  moglie  fubito,  che  hauefTe  deporto  l'habito  religiofo,  & 

i  *>»nceret  ^abbandonatola  fede  Romana.  Quefta  è  l'aftutia  infernale  diquafi 
foltct.  -       


tutti 
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fona  di  cui  faucllando  Origene,  ditborre  in  querta  manie™ 


"  Origene 

o  Topolo  non  vince  col  »crbTdcìle  p'oJnef^cJmàinvirtUdel  vero  col-  hom.« 
to  ài  Dio,  e  delia  pudicitia.  Se  vuoi  vinario,  abbatti  fieramente  Ialiti  ™«™ 

honcfìÀ ,  che  poi  da  fe  flejf°  fi  Wci*rà  ***** 1  Con  belU^-a  afmiUe  '  r 
finvkc  fi  bà  da  combattere  contro  di  elfo,  e  non  altrimenti  con  lanci*,  efpa- 
de  -  non  rivogliono  braccia  d'armati,  ma  delicate^,  e  ve^i  femminili, 
tmm  le  (quadre  di  fanti ,  e  de  camUi ,  e  vengano  le  fchiere  delle  donzelle, 
delle  F  eneri.  La  beitela  vince  gli  armati,  la  gratta  anmoliifce  anco  il  fer- 
ro ■  Dalla  belle^i,  e  dalla  grafia  faranno  abbattuti  quelli,  contro  de' qua- 
li non  preuagliono  gli  affalti  militari.  Quella  è  l'arma  più  acuta  ,  e  ta- 
gliente, che  h-ibbia  il  panano  per  teiìimoniQ  ancora  del  P.S.Gi- 
rolamo,' il  quale  dice  :  La  luffufia  è  lafpada  del  Diauolo,  ò  quanti  ,  e->;  ^ukb.  in 
quanti  rcflano  da  efja  impiagati  :  non  v'bà  peccato  alcuno,  che  renda  più  "Wf-èpift.adDa- 
toriofo  il  Demonio,  di  quello  del  fenfo.  Concepì  grande  horrore  alla_,mafcen.  de  ; 
prometta  del  Zio  l'animo  catto  del  nipote,  ne  potendo  più  (offrire  morte  Hie- 
ie  paiole  dcll'vno,  ne  Là  facciatanto  lafciua  dell'altra,  voltò  le  fpal- ronymi.  l 
le  ad  amendue.  Non  per  quello  il  Zio  perdè  la  fperanzadi  poter- 
lo vincere,  ma  con  figliatoli  co'  Minori  ,  fece  apparecchiare  neh' 
ifteffa  camera  del  nipote  vn'aJtio  letto  per  la  giouane,  à  cui  diede- 
ro" per  macftra  vna  donna  ben'efperta nell'adefeare  la giouentù;  per- 
fuadendofi fermamente,  che  vinta  J'honeflà ,  hauerebbonorrionfa- 
to  ancora  della  lui  fede,  &  ad  vn'horadl  notte  introdottele  amen 
due  nella  lui  ftanza,  chiufero  i'vfcio  di  fuori, 

Diede  nel  biancodel  verochi  ditte  non  poterli  ritrouare  anima-1 jyotttfèani- 
le  alcuno  più  petulante  di  quello  fia  vna  donna  lafciua,  percuifrcr^i/*  fin  pc- 
nare  non  badano  le  forze  humane,  nu  vi  fi  ricerca  il  braccio  del  telante  d' 
li  diuina  omnipotenza.  Entrata  l'impara  donzella  nella  cainera_j,  w*  dotimu 
non  hebbe  sì  predo  rifiati  gli  occhi  nel  giouane,  che  gittntofidie-  impudica, 
tro  le  fpalle  ogni  rofsore  corfe  ad  abbracciarlo',  mettendo  in  pra- 
tica ogni  allettamento,  elufinga  per  indurlo  al  peccato.  Mailca- 
fto  Sacerdote,  ch'era  pronto  più  tolto  à  morire ,  che  à  macchiare 
la  candidezza  dell'animo  con  alcuna  lalciuia  ,  rigettò  virilmente., 
l'impudica,  e  la  minacciò  feriamentc  ,  chiamando  Dio  in  teftimo- 
nk),  che  fe  non  lalciaua  di  più  tentarlo  ,  con  parole.,  e  getti  lafci- 
ui,come  faceua.  i'hauercbbe  percofsa  con  pugni ,  e  calci.  Fece_. 
per  quefta  minaccia  qualche  poco  di  tregua  la  giouane,  ma  norw' 
terminò  i  combattimenti,  perche  lirinouò  fette  volte  ad iftanza  del 
Zio,  ìlquale  con  ie  replicate  batterie  penfaua  di  mettete  à  terra_, 
lì  rocca  di  quel  cuore,  che  a'  primi  colpi nOn  haueua ceduto.  Non 
/trnlafciò  cortei  fcherzo  alcuno,  mezzo,  iò  allettamento  >p'er  fargli 
T.  Zaccaria  Boucrio ,  Tom.  2 .  Tart.  1 .  H  T 
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perdeie  l'honeftà,  fin  à  comparirgli  auanti  nuda  da  capo  a  piedi, 
per  mirare  co'l  fuoco  d'vna  ignuda  beltà  quell'animo  ,  nel  quale 
non  haueuano  potuto  far  breccia  tutte  le  bombarde  de'  l'guardi,  de 
gl'inuiti ,  e  delle  preghiere .  Ma  riparato  il  pericolo  con  le  contra- 
mine  dell'oratione  afFettuofa ,  veduto  dal  Zio  riufeir  vani  tutti  gli 
sforzi,  lo  lafciò  finalmente  partire  :  feniche  dopo  tanti  combatti- 
menti ritornò  vncitorc  al  Gonuento  ,  portando  nelle  mani  le  glo- 
riofe  palme  della  caftità,  e  della  fede. 

Vita  di  F.  Bernardino  da  Colpetrazzo 
Predicatore. 

hfil  *v  *  t|  i 1  *t*  £JtCi  Ùtili  »i      /#Jl*",w      t  k  I  tV»*-  Vii  l*.\;'V*'  ••1  ^         *    ^  ■  k  vt*)  t  m 

Dell' auììer ita  della  vita ,  e  della  pAtier^  di  Fra 
Bernardino. 

Nodc'  Padri  più  illuftri,  che  nella  Prouincia  dell' Vm-  6 
bria  fìoriflèro  nel  zelo  dell'ofleruanza  religiofa  ,  & 
in  ogni  virtù  eminente  e  Fra  Bernardino  da  Colpe- 
trazzo Cartello  di  Todi  Sacerdote,  e  Predicatore. 
Nacque  di  Padre  ,  e  Madre  di  mediocre  fortuna  :  e 
fin  dal  principio  della  fua  nafcita  fi  vide  con  celefte 
prodigio  ,  quanto  douefle  eficre  amico  della  Croce  ;  Se  che  il  Si- 
gnore lo  chiamaua  à  quello  flato  di  Religione,  che  fottole  infegne 
delle  ftimmate  imprefle  nelle  mani,  ne'  piedi,  e  nel coftato del  no- 
Aro  Beato  Padre,  raccoglie  quelli ,  che  vogliono  ciìcre  erpcififli  al 
Mondo;  perche  vfcì  dal  ventre  materno  coperto  come  d'vna  ito- 
la informadi  Croce.  Eflendo  ancora  fanciullo  ,  e  fentendo  dire 
da  vn  Sacerdote,  che  quelli ,  i quali  voleuano  più  facilrr.ente con- 
seguire la  falute ,  haueuano  ad  entrare  per  tempo  nella  Religione 
de'  Frati  Minori ,  fi  fcolpì  tanto  profondamente  quefto  detto  nel 
cuore,  che  fin  dall'hora  fece  proponimento  di  dedicarli  à  gli  offe- 
quij  diuini  nell'Ordine  dell'Ofìeruanza. 

Haueua  non  più  di  dodici  anni  quando  fi prefentò  al  Miniftrod*' 
Padri  Ofleruantijilquale  per  eflete  il  giou  inetto  più  renerò  di  quel» 
lo  gli  pareaaconueneuole,gli  differì  la  ricezione  (tn'a-'fcdici,  e  do 
poglidiede  l'habito,e l'ammeflè alla  profeflìone.  Mapoco  vi  fitrat 
tenne,  perche  guidato  dafpirito  di  più  filetta  ,  e  pura  ofleruar.za, 
pafsò  alla  noftra  Rifortna  ,  che  in  quel  tempo  era  goue*nata c»«- 
auttorità  appoftolica  da  F.  Lodouico  da  Foflbmbrono. 

Non  coh  pretto  hebbe  fatto  di  fe  fteflb  vna  totale  offerta  al  Si 
gnore  co' voti  (blenni  d'vbbidienza  ,'pcuertà,  e  cafiiTaycheotten 

ne 
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Tu",  Diuina  Maeftà  Sua  tutti  que'doni  più  illufiri,  che  non  Co- 
dalla  vf™r™c"?t(;à  nuclU,  chceià  lungo  tempo  fSwefpdifc 
gl.onoconfenrf,  ec.« eoa J»c^™fa  cimaVvna  Santità  emine*)  * 

menMa  Pe  che  nel  p^Sb  de  la  vita  religiofa  ,  ,  e 

tc .  M  a  .FKpewi  Pjo^c  »u  »    mortificanone  della  <W- 


10 


IBMWI  diuoto.  re.igiofo  gittare  nel 
campo  del  fuo  cuore  le  Temenze  della  perfezione  «angelica ,  in- 
cominciò  non  telo  à  mortificare  ,  ma  ancora  a  dar  morte  al  gra- 
nd™ de  corpo  con  diuerfe  annerita  di  vita  ,  &  à  fepellirlo  fotto 
U  terra  d'vna  cofi  rigida  penitenza ,  che  Io  (pano  di  fette  anni 
continui  (  il  che  appena  pare  credibile  )  non  gufto  mai  altro  cho 

^Tunffanno*  quanto  fiano  infopportabili  i  freddi  nella  Provin- 
cia dell' Vmbria ,  &  i  paefi  quanto  alpeftri  per  le  montagne  .  Ma_, 
ne  l'afprezza  del  viaggio,  ne  il  rigore  del  verno  poterò  mai  ranco 
intimorì. e  l'animo  generoso  di  F.  Bernardino  ,  che  non  confidane 
di  vincere  la  rigidezza  dell'  vno,  e  l'alpro  dell'altro,  ancorché  di- 
fa  rmando  1  piedi  dr  iuole  ,  &  à  pie  nudi  premendo  la  neue  ,  &  il 
ghiaccio,  ne  cuoprendoft  d' altro ,  che  d' vn' habito  folo  lacero  ,  e 
Spezzato  :  con  le  qual  aufterità  ,  e  con  l'aggiunta  d  vn'horndo 
cilicio,  e  delle  molte  difcipline  accompagnate  da  fpargimento  di 
fanguc,  togheua  di  mezzo  le  inclinationi  vitiofe  della  nemica,  e_» 
domaua  la  tirannia  del  fenfo.  Anzi  che  bene  fpeflò  nel  fiore  del 
la  giouentù ,  cofi  per  lenti  re  vna  particella  de'  dolori  della  Pallio 
ne  di  Chrilto,  come  ancora  per  eftingucre  le  fiamme  della  libidi 
ne ,  fi  rauuolgeua  nudo  fià  le  fpina  ,  e  gli  fterpi ,  e  con  acqua  di 
(angue  Ipegneua  il  fuoco  della  fenfualità. 

In  quello  modo  il  vero  Difcepolo  della  Croce  ciocifiggeua  la_> 
carne  con  tutti  i  lei  vitij ,  e  con  l'aratro  della  mortificationc  rom- 
pendole dure  zolle  del  corpo,  acciochenon  produceflero  fpina,  & 
ortiche  di  viti  j,  andana  apparecchiando  l'animo  alla  femenza,  e  col- 
tura delle  virtù;  le  quali  nrrouandoin  lui  il  terreno  fertile,  crebbe- 
ro tanto  felicemente  ,  che  Miorticello  della  Serafica  Religione  fe- 
condo difiori  diperfettione  fpirauadi  giorno  in  giorno  maggior  fra- 
granza .Fioriuano  in  lui  l'innocenza  della  vita,&  vna  certa  pura  (im- 
plicita colombina ,  che  non  trouandofi  in  elfo  finrione  alcuna ,  ne_> 
doppiezza ,  non  fapeua  ne  anche  fofpettare  male  ne  gli  altri  ;  tanta 
era  la  candidezza  della  fuamente.Qiiindi  in  lui  deriuauano  l'integri- 
tà della  vita,  &vn  defiderio grande  di  femprepiù  auuanzarfi  nella 
virtù ,  perloche  afpirando  del  continuo  ad  imprefe  più  eroiche ,  edi 
perfettione  maggiore,  altro  non  rauuolgeua  nel  penficre  eccetto  il 


Lt  molte  vir 
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bene ,  eia  l'aiute  dell'  anime,  e  Tace  refe  ime  nto  della  gloria  del  nome 
diuino.  Quindi  la  continenza  ,  e  l'honeflà  de'  codiami  fpirauano  i 
loro  odori,  egli  haueuano  conferito  tai.fignoria  lòpta  i  piaceri  de] 
ienfo,  chelitencua  tèmpre  lòggetti  al  dominio  della  ragione.  Quin- 
di odoraua  in  luiibiiuente  l'amore  della  pouertà,  e  della  penuria  del 
tutto,  onde abborriua ogni fuperfluità,  &era  d'opinione,  cheque- 
ftanon  potette  compatirfi  in  alcun  modo  con  la  virtù:  percioche  fi 
come  i'habito(diceua  egli)'  il  quale  è  ben' aggiu  dato  al  corpo,  gli 
ferite,  per  cuopnre  le  nudità,  per  ripararlo  dal  freddo,  &  ancora 
per  ornamento;  làdouc  quando  è  troppo  lungo,  e  fi  ftrafcjina  per 
terra,  riefee  ditdiceuole,  s'inuiluppa  intorno  a'  piedi,  Scimpedifce 
il  camminare  ;  coli  il  polfedei e  quelle  cole,  l'vfo  delle  quali  eccede 
il  bifogno  della  natura ,  inuilupp.i  l'animo  nelle  imperfettioni,  impe- 
difce  il  cammino  delle  virtù,  ékèdegnodi  giufte'riprenfioni  in  quel- 
li, i  quali  hauendo  promelfo  à  Dio  per  voto  raltiflìma  pouerià,  rian- 
noda fe  dilungato  ogni  poffèflbdi  cofa  terrena.  Quindi  in  lui  ger- 
mogliauano  la  piaceuolezza ,  el'humiltà  deliamente,  concuihaue- 
ua  apprefo  d'aùuihrfi  negli  occhi  propri ,  e  di  frenare  ogni  moui- 
mcnto  d'ira,  il  quale  inforgefìeà  turbargli  la  face  del  cuore.  Quin- 
difinalmente  fpuntauanoin  elfo  vnapatienza  marauigliofa ,  &  vna 
fortezza  inutneibile,  le  quali  gli  haueuano  talmente  fortificato  l'ani- 
mo, e  refolo  immobile  contro  gli  aflalti  della  rea  fortuna,  che  fc 
bene  da  molti  finiftri  veniua  combattuto  nel  viuo,  non  però  mai  re- 
ftauane  perditore,  ne  abbattuto.  Sapeua  anch'egli,  non  eflere  in 
noftro  potere  il  non  fentire  i  colpi  di  que'trauagli,  che  viuamente 
affliggono  l'animo;  ma  ben  sì  eflere  opera  della  virtù  il  fopportarli 
'con  equanimità,  e raficgnatione  nel  diuino  volere,  perilche  c'infc- 
CS»  um0r*|Sna  Parimeilte  San  Gregorio  Papa,  non  efjere  fefo  di  vera  virtù  l'infen- 
fibilitd  del  cuore ,  fi come  non  è  effètto  di  fatata  il  non  fentire  la  gagliardia  deli 
dolore  ,'che  ci  tormenta ,  ma  di  JlupideTga  di  fenfo .  | 
Vna  volta  che  fù  riprefo,e  penitentiato  grauemente  da*  fuoi  Pre- 
lati per  vn  difetto ,  del  quale  era  innocente,  nonfolo  non  ne  fcct/ 
mai  parola  di  lamento  con  alcuno;  ma  di  più  incolpando  fe  fteflb, 
feuso  i  Superiori  $  per  il  che  eflc-ndo  ciò  arriuato  all'  orecchio  del 
Cardinale  d'Vrbino  Protettore  dell'Ordine,  cheli  tratteneua nella 
Marca,  lomandòà  chiamare,  per  intendere  da  lui  s'era  vero,  che 
da'noftri  Prelati  gli  foflero  fiate  date  ingiuftamentealcunegraui  pe- 
nitenze, perche  voleua  farne  dimoftratione  ;  gli  rifpofe  Fra  Bernar- 
dino: IlluftriiTìrno  Signore,  fei  miei  Superiori  mi  hanno  dato  qual- 
che penitenza,  i  miei  difetti  Jo  meritauano ,  ancorché  fiata  foiTt» 
maggiore.  Della  qualrifpofta  re  fio  il  Cardinale  tanto  edificato  ,  che 
ienzapaflare  più  oltre ,  ne  replicarglialcunaiftanza.lolafciò  ritornare 
nella  lua  Prouincia,& accrebbe  il  concctto,chehaueua  della  lui  virtù. 

Mi" 


La  patie?^ 
dell' huomodt 
Dio  nelle  cefi 
AHHerfe. 
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M^pcrche  bene  fpeflb  il  Signore  fuole  cfercitaie  con  maggiori 
J£ti5  quelli,  glLunidequah  ^f^f^o^ì- 
ftrarecon  lavimi  della  patienza,  trouandol  F *  Berna g^" 
Sgl»a  nel  luogo  vecchio  di  Spoleti  detto  Sant  Anna ,  &  ellendo  g g- 
Scntc  atto?»,  &  angulhato  per  alcune tnbo  at.on.,  che  al.  ho- 
ra  patiua;  sfogando  vn  giorno  il  Tuo  dolore  per  la  feliu,  elolpiran-  _ 
do  per  la  veemenza  deh* atFann  >,  che  gli  ftriiigcua  il  ***** 
fe  anconell'efterno  voleueTcuopriK  al  Signore  langolcic  dell  ani-  ^  f  ™% 
mofuo,  fividde  prefente  all' improuifo  vn  vecchio  venerabile ,  e  di  celejìevocc 
Pratiotb  afperro,  che  gli  dine  quelte  parole:  fappi  o  figlio,  chela., 
patienza ,  e  l'humiltà  vincono  il  tutto,  &  incontanente  dilparue,  per 
h  qual  v  fionc  reflò  di  maniera  inuigorito  per  foftenre  con  patienza 
le  auuedita  ,  che  non  v'era  cofa  tanto  dura  ,  e  ttauaghola,  chegli 
poi  non  fopportaflc  con  allegrezza,  egiouialità  d'animo,  tflendo 
Guardiano  del  Conucnto  delle  Carcerelle,  e  patendo  ali  hora  da_, 
certi  Religiofi  d'vnaltr'Ordine  alcune  grauiperfecutioni,  letolero 
con  tanta  fortezza,  che  facendo  per  lui  oratione  auanti  1  Altare  mag- 
giore il  Guardiano  di  Perugia  per  nome  Taddeo ,  gli  apparue  vn  An- 
gelo di  beHiflimo  fembianre  con  vn  tnpiede  nelle  mani ,  e  portolo 
lopra  l'Altaregli  dine:  vediamico  quefto  tripiede*  fappi,  che  tale 
eia  fortezza  del  cuore  del  Guardiano  delle  Carcerelle,  che  per  ogni 
parte  fi  rende  immobile  a'finiftri  auuenimenti .  L'iftefla  vinone  fu 
parimente  dimofirata  à  Fra  Ginmno  da  Panicale  Guardiano  di  Bet 
tona ,  come  s'è  dettone!  primo  Tomo  l'anno  1 547. 

ÙeW  oratione  di  Fra  bernardino  3  cd'vn  cafo3  che  gli  occorfe  con 
Vn  Chierico  ingannato  dal  Demonio . 

QVcfli,  c  molti  altri  fiori  di  virtù  euangeliche  ,  le  quali  abbel- 
linano  marauigliofamente  l'animo  del  Seruo  di  Crinito, cre- 
fceuanodi  giofho  in  giorno  ,  e  diueniuano  fempre  più  belli  con-, 
l'innarho  dell'  afiìdua  oratione,  afperfa  da'  miceli  di  quelle  lagri- 
me, quali  fpargeua  particolarmente  meditando  la  Paflìone  del  Sai- 
uatore  .  Sentiua  tanto  piacere  neh' orare  ,che  vilpendeua  le  cin- 
que^ le  fei  hore  continue,  &  adognimodofemprefilimentauadi  Dio. 
non  hauere  tempo  per  attenderui:  quindi  pc-.  rubbarne  qualche 
poco,  fuggiùa  il  conuerfarc  co'  Futi,  e  digiunaua  ogni  giorno  , 
giudicando  molto  più  faporito  al  palato  dell' anima  il  cibo  dello 
meditatione,che  altro  qualunque  al  corpo;  e  foleua  dire,  che  non 
hauerebbe  foddisfatto  ne  à  Dio,  ne  alla  Religione,  ne  à  fe  iteiTo, 
fe  alle  due  hore  d' oratione  mentale  tafsate  dalle  noftre  Coltitutio- 
ni  non  ne  hauelTe  aggiunto  almeno  quattro  altre ,  onde  nonèma- 

raui- 
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coniglia  ,  fe  eflendo  tanto allìduo  ncll'oratione  ,  e  nella  contempla- . 
tione  ,  fofie  fauoiito  dal  Signore  con  molte  riuelationi,  &  iflafi  J 
e  co'l  lòlleuaifi  anche  più  volte  da  terra  con  tutto  il  corpo. 

Ne'  principi j  della  fua  conueifione  non  hauendoancora  confe- 
gnito  da  Dio  ti  dono  dell'oratione  mentale,  s'efercitaua  indefef. 
lamente  nella  vocale  :  &  eflendo  fopia  di  ciò  interrogato  da  \ ri- 
Frate,  rilpofe  :conciofia  che  fenza  foca  tione,  la  quale  è  l'al.men- 
co  fpintuale  dell'anima  ,  niuno  può  viuere  vita  religiofa  ,  lalciami 
tratelmio,  che  mi  foftenti  co'  minuzzoli  almeno  de  Ilo  rat  ione  vo- 
cale ,  fintanto  che  piaccia  al  Signore  di  concedermi  i  pani  intieri 
della  mentale.  Ammaendando  i  Nouitij , &efortandoli  allo  Audio 
dell'oratione ,  foleua  dir  loro:  Figliuoli  bò  conosciuto  molti  Tratti  qua- 
li fono  caduti  dal  fato  della  Religione  ,  e  cercando  la  cagione  della  loro  ca- 
duta ,  hò  ritrouato  non  ejfere  proceduta  da  altro  ,  che  daltbauere  tralafcia- 
Settzjt  fpiri-  t0  l'oratione  ;  percioche  ejjendo  quefla  il  neruo  principale  dell'anima  ;  fi  co- 
to  d'oratione  me  nel  corpo  qualunque  volta  fi  taglino  i  nerui  *  fi  dtfcìoglie  quell'armonia  , 
non  fi  f  uòvi-  m  virtù  della  quale  l'vna  parte  fiaua  ccllegata  con  l'altra;  l'vna  era  dall' al- 
tiere vr tuo-  tra,  inuigorita,  e  quando  quefla,  ò  quella,  ò  tutte  infieme  fi  muoueuano;  l'i 
fteffo  attuiate  all'anima  ,  ch'emendo  compefta  d'oratione  quafi  di  nerui  ,  firu, 
tanto  che  quefla  viue  in  effa,  anch'alia  fpiritofamente  fi  muoue  al  corfo  del- 
le virtù  ;  ma  fe  quefla  le  viene  à  mancare ,  fubtto  cade  ne'  peccati ,  come  fe 
le  foffero  incifi  que'  nerui,  che  foftentauano,  e  teneuano  mite  infieme  le  vir- 
tù religiofe  .  Datemi  vn  Frate  (  foggiungeua  )  il  quale  non  fia  perfetto  , 
ati^i  dtfettofo,  che  fe  ora  à  Dio  con  tutto  il  cuore,  prrflo  arriuarà  alla  cima 
della  perfezione  ;  mercé  che  con  l'oratione  affettuofa  s'acqtiiflano ,  e  fi  confer- 
milo tutte  le  virtù,  all'incontro  ancorché  vn  Frate  fia  virtuofo  ,  e perfet- 
tiffimo,fe  lafciarà  d'orare  al  Signore ,preflo cader à  daqueltemineii'^a  in  ogni 
imperfettioncj.  ,  . 

Attendeua  con  tanta  diligenza, e ìbllecitudineali'ammaeftramen-  15 
to  de'giouani,  che  con  l'oratione  confeguiua  quel  fine  ,  al  quale 
non  poteua  arriuare  con  l'humana  prudenza .  Gli  haueua  il  Signo- 
re conceflb  quefla  gratia.che  ogni  notte  due  hore  auanti  Mattutino 
fifentiuadeftare  all'oratione  davna  voce, quale  fi  credefofle  quel- 
la del  fuo  Angelo  Cuftode  .  Vna  notte  adunque  ,  che  fi  fentiua_. 
aggrauatodal  fonno,  rifuegliato  dalla  lolita  voce,  in  vecedileuar- 
ii  tornò  à  dormire  j  ma  incontanente  fentì  l'iflefla  voce ,  che  gli  re- 
plicòrlieuati  torto  Bernardino,  e  corri,  che  il  lupo  ti  vuol  rubba- 
re  vna  pecorella .  Non  fù  lento  à  quefla  feconda  chiamata ,  ma  fu- 
bitoleuatofi,  andò  nella  Chiefa,e  trouò,  che  vn  nouitiofpoglia- 
tofi  l'habito  della  Religione ,  voleua  aprire  la  porta  della  Chiefa_, 
per  vfcirfene .  AH'hora  il  dinoto  Padre  con  quella  celefle  eloquenza, 
della  quale  era  flato  fauorito  da  Dio,cominciòà  moftrargli  cofi  viua- 
mente  gl'inganni  del  Demonio,  Se  il  pericolo,  à  cuiefponeua  la_. 


Viene  rifui 
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-rilute,  che  conofciuta  dal  giouane  la  fraude  d.abol.ca^ , 
propria  .  pentito  dell'errore ,  muto  proponimento, 

^£ò&^^™&>»<-  *  nell-iftefla 
h.KlIa  fama  vocarione  alcun»  altri  ancora,  1  quali  o  per  tedio,  o 
per  tentatone  diabolica  vacillauano,  &  erano  in  procinto  di  nror- 

^Nol  fiCd?L°c  paiTar  con  filentio  vn  cafo,  che  gli  occorfe  con  vn 
eiouanc  ,  dalquale  fi  vede  chiaramente,  quanta  luce  di  celefte  fa- 
p  enza  hàuefl?  riceuuto  dal  Signore  per  conofeere  gl  inganni  del 
£  e  per  d.fcerncrefràgli  fpiriti buoni, &icattiui.  Vn  Chie- 
rico il  anale  fi  moffraua  molto  inclinato  alla  diuot.one,  non  cofi  Vn  churi» 
l retto  tu  vfeito  dal  grembo  del  Nouitiato,  che  ogni  giorno, come  tng«n»ato 
S  h  i  Dareùa  era  fauorito  da  Dio  di  qualche  vifioneò  della  Beatif-  dal  Demmo 
te  ^,"0  degli  Angioli ,  e  Sapi  de!  Paradifo  J*  W  - 

Crifto,  nella  cui  forma  apparendogli  il  Demonto ,  per  più  racil-  J 
mente  incannarlo,  l'ammaeftraua  ad  eflere  humilc,  patiente,  vbbi- 
Se,  pouero,  amico  detrattane,  &  ad  abbracciare  tutte  que  - 
lc  virtù ,  le  quali  fono  il  vero  ornamentodeirhuomo  religioso,  par- 
ticolarmente del  Frate  Minore  ;  e  fopra  tutto  gli  raccomandaua_», 
che  ozni  qualunque  vifione ,  ò  riuelatione  gli  comunicaua  ,nedei- 
fe  fubito  parte  al  fuo  Superiore,  e  feguifse  il  lui  configlio,  perche 
cofi  facendo  hauerebbe  meglio  sfuggito  i  lacci  del  nemico  inter- 
nalo. 

Apprefe  cofi  bene  il  giouane  quella  dottrina  ,  la  quale  fe  bcne_. 
all'hora  gli  veniua  dettata  dal  Demonio,  è  nondimeno  la  vcra,e_, 
perfetta  de* Religiofi ,  infegnata  da'Santi  Padri ,  e  dall'ifteiTo  Grillo, 
che  fi  vedeua  tanto  rifplendere  in  ogni  virtù ,  e  perfettione ,  che  tut- 
ti i  Frati  ammirauano  la  lui  vita  ,  e  conuerfatione  ,  co.je  fe  foflo 
fiata  d'vn'Angelo,  ne  fapcndo  in  lui  conofeere  vna  minima  imper- 
fettione ,  fi  perfuadeuano  ancora  non  difficilmente  ,  che  quelle  ri- 
uelationi,  che  riceueua  ogni  giorno,  gli  ve  ni  fièro  dal  Cielo ,  e  da 
Dio  s  pcrilche  arriuando  à  quel  luogo  il  Prouinciale  per  cagiono 
di  vifita,  gli  lodarono  grandemente  la  diuotione ,  il  femore  ,  i  co- 
fiumi  angelici  del  Chierico  ,  &  i  molti  fauori  ,  che  giornalmente» 
gli  erano  conferiti  dalla  mano  hberalifiìma  del  Signore.  Il  Piouin- 
ciale  vedendo,  che  il  fatto  haueua  di  bifogno  di  più  matura  conft- 
deratione,  ne  trattò  col  Guardiano  ,  e  conchiufe  con  efib  lui  di 
mandare  il  giouane  da  Fra  Bernardino  daColpetrazzo,ilqualeera 
all'hora  Guardiano  d'Acqua fparta,  ò  Porcaria ,  come  huomoefer- 
ciratiffimo  in  quefte materie,  &  illuminatifiìmo nella  via  diDio,ac- 
cioche  efammatolo  con  ogni  diligenza,  diceflTe  il  fuo  parere  intor- 
no &  dette  vifioni,  fe  veramente  fi  poteuano  tenere  celefti,o pure 

iliufioni  diaboliche.  
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Arriuatoil  Chierico  ad  Acqunfparta  ,  non  cofiprefio  andò  à  ri- 
trouare  il  Guardiano  alla  cella  ,  che  incominciò  à  raccontargli  Je 
molte  riuelationi,  e  vifioni  ,  che  gli  erano  comunicate  da  Dio,  le 
quali  di  giorno  in  giorno  andauanofempre  più  crefeendo.  li  Guar- 
diano fingendo  di  non  ne  faper'altro  gli  nipofejche  vinoni  ?  che., 
riuelationi  ?  vattene  mefehino  ,  che  quefti  fono  ifauorf,  cheil  Si- 
gnore comparteà  quelli,  che  hanno  di  già  contornato  molti.e  mol- 
ti anni  nelle  virtù  ,  e  fono  eminenti  in  fantità ,  e  non  a'  Nouitij ,  i 
quali  appena  hanno  porto  il  piede  fu'l  limitare  della  vita  fpirituale  : 
e  fenza  lafciargli  dir'altro  lo  mandò  fuori  di  cella.  Non  molto  do- 
po ritornò  il  Demonio  ad  apparire  al  Chierico  in  fembianza  di  Cri 
ito,  e  gli  dine:  hora  sì  figlio  mio,che  puoi  ftare  molto  confolato, 
hauendoti  10  proueduto  d'vn  Guardiano,  il  quale  è  vn'huomo  fini- 
to ,  e  pratichamo  nelle  cofe  fpirituali  5  e  perciò  fij  follecito  d'vbbi- 
dirlo  in  ogni  qualunque  cofa  ti  farà  da  lui  comandata.  Fuggi  icat 
tim  difeorfi,  abbraccia  l'humiltà,  ch'è  la  via  regia d*elParàdifo,in- 
firti  nell'oratione,  c  tutti  que"  doni,  che  fìn'hora  ti  fono  flati ,  ò  ti 
laranno  da  me  conceduti  per  l'auuenire ,  piccioli ,  ò  grandi  che  fia"- 
no,  tutti  li  conferirai  con  eflò,efeguirai  il  lui  configlio,  chea  que- 
llo modo  ti  porrai  in  ficuro dalle  fraudi  dellaftuto Demonio,  e  fa- 
Con  cchjìe  rai  cofa,  la  quale  mi  farà  molto  grata .  Cenata  la  vifione  andò  fu- 
StìrJl^A"  S1 10 Ì  Ch,e.nco  à  darnc  Pai'te  al  Guardiano ,  il  quale  gli  dite  5  ba- 
SZJLieS' fta'  fig.ho'  bafta  non  piu  vattene>  che  ne  hò  pieno  il  capo  .  Vn'al- 
W*y  del"  Jra  voi?  ,f  con  Pafleggiando  per  l'hortogliapparue  il  maligno  in 
hmmh*    1  01jm2. de,lla  Madre  dl  „Dl°'  ma  ttltta  addolorata,  egli  difle  ,  cho 
andafle  al  .capo  d'vna  ftrada,  che  iui  hauerebbe  veduto  il  fuo  figlio 
nel  modo,  nel  quale  andò  al  Caluarioad  efiere  crocifi fio.  Tanto 
fece  egli ,  e  vide  il  Demonio  in  quella  forma  piagato  ,  &  irifangui- 
nato,  con  la  faccia  curua  à  terra, con  la  corona  difpina  in  capo 
e  con  la  Croce  fopra  le  fpalle,  onde  inteneritoli  nel  cuore, e  mof- 
fo  a  gran  compaflione  date  à  me  (  difle)  Signore  cotefta  Croce,  che 
la  voglio  portano  ,  perche  i  miei  peccati  fono  flati  la  casi-ne  di 
tanti  voftn  patimenti.  Et  il  Demonio:  vedi ,  figlio,  quello  hò  pati- 
to per  amor  tuo,  e  però  ancor  tu  porta  volontari  la  croce  della^ 
Religione  ;  fij  humile,  patiente,afiinente,  vbbidienteal  tuo  Prela- 
to, che  cofi  facendo  mi  piacerai .  E  perche  il  Chierico  haueua  ogni 
giornea  raccontare  qualche  vifione  al  Guardiano,  fece  quefti  pìr- 
ticolar  oratione  fopra  di  ciò,  fupplicando  il  Signore  à  concederei! 
tanto  lume,  che  potette  conofcere,fe  indette  vifioni  vifolTenafco- 
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gli  era  più  volte  apparfo,  l'haueua  fempiv, ,  ; 
re  puntualmente  al  fuo  Superiore.  Sempre  rifpofe il  Chierico.  Ho- 
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quefte  parole;  parti  maledetto  Demonio , che  non  ti  ¥#0^ 
?e  mai  più ,  ne  offerirti  alcuna  ^^^ffpm^J^^  Jg 
aihitittìmo  fpirito,  che  altro  non  pretendi  che  d  mgannarm.  ^ .  i  da 
l'animo,  figlioli  farlo?  Padre  sì,  rilpole  il  Chierico  .  Su  dunque 
ditte  l'altri)  ne  ti  prendere  alcun  pernierò  ,  «g*^?^ 
mia  cofcienza  ogni  atto  d'irriuerenza ,  che  in  ciò  potetti  «ownag 
l re  Se  facendo  tu  Ubbidienza  del  Superiore ,  in  virtù  di que- 
ft  v ér?a  1 Scoprire  l'inganno  del  Demonio,  Vngior^^dunq^ 
che  .1  Chierico  dopo  la  menfa  comune  fi  ritiro  nel  Coro  a  dire 
anque  Pater  Nofte?,  e  cinque  Aue  Mane  gli  cemparue ssi iPvlag, 
per  cui  s'entra  nell'  Altare  maggiore  ,  vna  ^^S^dd 
Ito  Nollro  Signore,  fù  mcftratodall'in.quo  Giudice :  Pilato  a  Giudei, 
che  ditte  loro  Ecce  hcmo:c  ricordatoli  di 

to  il  Guardiano,  alzò  incontanente  la  voce,  e  gli  ^/<™™W 
rp  Demonio,  che  non  ti  crederò  mai  più  P^che  vuoi  ingannarmi. 
Ne  cof.  pretto  hebbe  profferito  quefte  parole  ,  che  il  Demon  cab 
battuto  dalla  forza  dellvbbidienza  difparue  gridando  :  fia  maledet- 
to, chi  ti  hà  infognato  queft'arte ,  e  ti  hà  comandato ,  che  ciò  racel- 
fi  .  Et  il  Chierico  anch'egli  gridando  per  ifpauento  code  pronta- 
mente dal  Guardiano,  e  gli  raccontò  quantogh  era  accaduto.  Ali 
hora  il  Guardiano  gli  fece  vn  diuoto  dilcorfo,  trattandogli  delle  mol- 
te aftutie  del  nemico  ,  &  infegnandogli  come  fihauefle  a  portare^ 
!pcr  l'auuenire,  acciochenon  fotte  più  ingannato  da  limili  illufioni 


i  i  auuumv,  OH.1VV1.V..W.  —  i   r  . 

Era  puro,  &  innocente  l'animo  di  qutfto  giouane,  ne  alpiraua 
ad  altro,  che  all'acquifto  delle  virtù,  e  della  perfezione  ;  ad  ogni  «J*fJ  » 
modo  il  Signore  diede  tal  licenza  al  Demonio  di  poterlo  inganna- J»« 
re,  perche  non  era  totalmente  vuoto  d'ogni  propria  ftima  ,  e  pre-J 
funtione  di  fe  medefimo,  che  perciò  le  quando  gli  cominciauano 
ad  apparire  quelle  vifioni  >  ò  più  tofto  illufioni  fi  fotte  annichilato 
nel  diuino  cofpctto  ,  e  confettatoli  indegno  di  fiirnli  gratie  ,  il  Si- 
gnore gli  haueiebbe  concedo  -luce  per  conofeere  l'inganno  ;  ma_, 
percheron  era  ancora  ben  fondato  ,  e  radicato  nell'hum  ltà,  per 
quello  gli  permife,  ch'erratte  ,  benché  l'errore  gli  lèruifledi  ftimo- 
lo  alla  virtù  ,  &  accioche  maggiormente  fi  conofeette,  quantolu- 
me  celefte  haueffe  comunicato  al  luo  feiurF  Bernardino,  per  co- 
nofeere quali  fiotterò  le  gratie  diuine,  e  quali  le  fraudi  del  nemico. 
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De/la  predicanone ,  oratione ,  p'taceuoleT^d  3  e  fpirito  di 
Profetiti  del  Seruo  del  Signore. 

r°me  prima  qucfto  Seruo  di  Crillo  fù  promoflò  allo  ftudìo  del- 
y-^la  predicanone,  incominciò à  predicare  la  diuina  paiola  con_, 
fpirito  appollolico,  non  cercando  nel  fuodire  fiori,  ne  fuchi  d'hu- 
S'appartc-  mana  eloquenza  ,  ma  quella  celefte  fapienza,  la  quale  penetra  alle 
chia  alla  pre-\midollc  dell'anima,  e  ferifce  i  cuori  nel  viuo:e  quella  gli  era  fora 
dica  più  co»  minili  rata  da.  Dio  più  nell'oratione  ,  che  ne'  (ludi  delle  fcuole  teo- 
l'oratwnc^  [logiche,  de'  cui  argomenti  non  tanto  fi  valeua  per  conuincere  gli 
che  con  lo  fin.  Vditori,  quanto  degli  affetti  perrnuouerli,  &  intenerirli;  e  con  que- 
Ita  maniera  di  predicare  faceua  grandiffimo  acquilto  d'anime  al  Si- 
gnore.  Riferifce  à  quello  propofito  vn  Frate  Egidio  laico  d'Ame- 
lia, che  pattando  vna  volta  Fra  Bernardino  per  Vitérbo  ,  ou'era_, 
conofciuto  per  fama,  gli  fecero  que' Signori  grandiflìma  iftanza, 
che  predicaflè.  Se  ne  contentò  egli  ,  e  ftudiò  tutta  la  notte  vna_, 
predica ,  la  quale  al  fuo  parere  era  molto  bella  :  Ma  quando  fù  in 
pulpito  la  mattina ,  reftò  mutolo  dimaniera,  che  non  potè  mai  in- 
cominciarla. Riccordatofi  all'hora,  che  vn  fìmile  tiro  era  accadu- 
to al  P.  S.Francefco,  lafciò  da  parte  la  predica  ftudiata ,  e  riuoltan- 
do  altroue  il  ragionamento,  non difTe  altroché  quanto  gli  fùdetta- 
to  dallo  fpirito  del  Signore  :  e  cofi  fece  vna  predicatane»  maraui- 
gliofa ,  che  commoflè  tutta  la  Città  à  pianto ,  e  diuotione  ;  onde 
fcefo  dal  pulpito  tutti  gli  correuano  dietro,  e  beato  fi  ftimaua  chi 
poteua  toccarlo  ,  ò  auuicinarfegli  per  la  molta  diuotione ,  che  gli 
haueuano  conceputo. 
Debbiamo      Non  f"  hl,omo  di  molte  lettere,  ma  però  di  belliffimo  giudicio  * 1 
accarezzare  r}aturalc-  F«  facondo,  e  gratiofo  dicitore,  e  non  hauea  pari  nel  con- 
\i  jicolari ,  e  'olare  vna  perfona,  che  folTe  afflitta,  e  rammaricata.  Era  affabile 
tperche.       con  i  Frati,  e  con  i  fècola  ri ,  e  quando  veninano  a'nollriConuen- 
ti,  li  riceueua  ,e  defideraua  ,  che  da  gli  altri  ancora  follerò  accolti 
con  ogni  poflibile  amoreuokzza ,  e  carità  religiofa  :  e  rendendone 
la  ragione ,  diceua  .  Non  habbiamo  à  dimollrarfi  cortefi ,  e  beni- 
gni a'  fecolari ,  ne  à  captiuarci  la  loro  diuotione  principalmente  à 
quel  fine,  che  fiano  poi  liberali  con  effo  noi  delle  loro  elemofine , 
e  benefici,  e  ci  aggrauino  co'l  pelò  dell'vne,  e  degli  altri,  perche 
quello  farebbe  vn  peruertire  ogni  buon'ordine  di  carità,  e  contro 
il  configlio  dell'Appoftolo  non  verrefiìtno  in  quella  maniera  àcer- 
caJe  l'anime  ,  ma  le  cofe  loro  :  fe  bere  quella  ragione  viene  ad 
eflère  lolleuata  con  la  fòttigliezza  dello  fpirito,  anch'efladeue  ha- 
uere  qualche  forza  ne'  nollri  petti;  perche  mentre  fiamo  da  eflì  pro- 
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u^uti  di  quello  ci  fà  dibifogno  ,  ci  aiutano  ad  ofleruare  la  Rego- 
la*' h  cui  ofleruanza  fenza  Fa  loro  amoteuolezza  difficilmente  po- 
trebbe mantenerli ,  perche  ci  trouareiììmo  più  volte  neceffitati  à 
ricorrere  à  pecunia  anco  nelle  cofe  minime.  Ma  il  motiuo  princi- 
pale hàda  elsere  per  dar  loro  confidenza  di  ricorrere  à  noi  ne  lo- 
ro bifogni  lpintuali ,  e  di  comunicarci  con  maggiorammo  qiie'tra- 
uagli,  &  afrìittioni ,  da  cui  lòno  oppreflì  alla  giornata  per  gl'irta  bi- 
li auuenimenti  dell'humana  fortuna,  accioche  da  noi  riceuanoop- 
portuni  folleuamenti,  e  vengano  à  deporre  come  in  noi  il  grauc 
pelo  della  loro  mitezza:  e  noi  altrefi  polliamo  più  confidentemen- 
te ammonirli  ,  correggerli  ,  e  rititarli  da'  peccati  conforme  al  bi- 
fogno. 

2i    Fù  zelantiflìmo  dellofseruanza  religiofa,  e  tanronemicod  ogni, 
qualunque  minimo  eccefso  in  materia  di  fabbriche  ,  che  per  que-i 
Ito  fece  acquifto  dello fdegno di  molti.  E  ben  diffiacquifto perche  J 
acquillo  può  ftimarfi  quella  perdita  di  beneuolenza ,  che  viene  ca- 
gionata dal  zelo  della  Serafica  pouertà.  Afsunto  al  Prouincialato 
vifitò  l'Vmbria  à  pie  fcalzi,  e  fenza  fuole  ,  e  con  la  fua  vita  efem- 
planflìma  ftabilì  meglio,  &  accrebbe  la  difciplina in  quella  Prouin- 
cia,  che  fù  fe'mpre  Madre  fecondiflìma  di  perfetti  Religiofi. 

Non  poteua  il  Demonio  fopportare  tante  virtù  nel  Seruo  di  Cri- 
fio;  Iaceiefte  lui  conueifatione  ,  in  particolare  lo  ftudio  continuo 
delloratione,  perilche  incominciò  à  trauagliarlo  tanto  fieramente, 
che  facendo  gran  iìrepitò,cofi  quando  oraua  folonella  Chiefa_* , 
come  quando  fi  ritiraua  nella  celia  per  ripofarfi,  fegnìà  moleùar- 

10  per  lofpatio  di  cinque  meli,  ne' quali  non  lafciandogli  mai  pren- 
der ripofo,  gli  hauerebbe  facilmente  fatto  perdere  il  ceruello  ,  fe 

11  benignifiìmo  Signore  non  gli  hauefsedal  Cielo  fomminiftrato  aiu- 
ti particoliri.  Ne  quelli  tenratiui  del  maligno  mirauano  ad  altro 
principalmente,  che  ni  fargli  lafciare  l  oratione  ,  accioche  leuatagli 
quella  ipada  di  mano,  con  facilità  maggiore  potefse abbatterlo  ,  e 
trionfarne. 

Ma  perche  non  può  il  Demonio  pafsare  i  limiti  di  quella  facol- 
tà, che  gli  èconcefsa  da  Dio  fopra  de'  feruifuoi ,  dopo  quelle,  & 
altre  diuerfe  tentationi  daluifopportatecongrandifiìmapatienzs.j, 
ne  vici  finalmente  libero  perla  diuina  Clemenza  ;  Se afpirando  Tem- 
pre con'maggior'affettoà  gli  ampleflì  diurni  nellbratione ,  gli  aprì 
il  Signore  l'erario  de  tefori  cele  Hi ,  e  gli  conceffe  tanta  luce  ,  che 
!quafi  fpi rito  di  Paradifo  penetrana  i  fegreti  de' cuori, e  preuedeua 
le  cofe  future, e  le  prediceua;  e  tantagratia  ,  che  operaua  diuerfi 
miracoli,  come  fi  potrà  vedere  da'feguenti cafi. 

ElTendo  Maeftro  di  Nouitij  nel  Conuento  delle  Carcerelle  ,  & 
vfeendo  vna  notte  di  Chiefa  per  andare  all'oratione  nelle  grotta 
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fotto  il  monte  ,  camminò  poco  ,  che  vide  vna  numerofa  cauallc- 
ria,  che  veniua  galoppando  con  grandifiìmo  ftrepitovcrfo  il  Con-, 
uento;  e  conofcendo  in  ifpirito,  che  quella  era  vn' armata  diabo- 
lica, fi  ritirò  incontanente  nel  Coro  à  far'  oratione  al  Signore-, , 
pregandolo,  chevolefle  confondere, e  diflìpare  tanti  nemici.  Nel 
punto  di  quefta  oratione  fentì  dare  vna  gran  mazzata  nella  pòrta 
della  Chiefa ,  &in  quelle  di  tutte  le  celle  de'  Nouitij  :  dal  che  com- 
prefe  ,  che  la  Diuina  Maeflà  hauea  delufo  le  forze  loro  ,  onde  in 
vece  del  danno,  quale  haueuano  macchinato  ,  faceuano  quel.ro- 
moro. 

Trouandofi  di  goccia  infermo  à  morte  il  Signor  Giouanni  Al-  26 
bezini,  Gentilhuomo  della  Città  di  Cartello,  orando  pereflòil  San- 
to Padre  ,  gli  riuelò  il  Signore  ,  che  l'haueua  condannato  all'In- 
fèrno ,  per  li  molti  peccati  da  lui  commetti  :  ma  rinforzando  egli 
tanto  più  l' oratione ,  e  moltiplicando  le  preghiere ,  gli  ottenne  vna  I 
prolunga  di  vita  :  perilche  rifanato  ,  hauendo  intcfo  dall'  huomo 
di  Dio  il  pericolofo  fiato,  nel  quale  fi  ritrouaua,  cangiò  coftumi,  e 
vifie  poi  criftianamente , 

Vn' altra  volta  orando  hebbe  la  feguente  vifione.  Vide  vna  bel-  27) 
liflìma  ftrada  diritta, e  fpatiofa,  &  vn  Predicatore  molto  celebre, 
che  camminaua  per  quella  ,  ma  che  poi  deuiandó  vfcì  fuori  di  ef-  ; 
fa  per  alcuni  fentieri  ftorti,  e  fallaticci;  onde  intefe,  che  il  Predi- 
catore, il  quale  era  molto  bene  da  lui  conofeiuto  ,  rumerebbe  la- 
feiato  la  via  regia  dell' humiltà  ,  e  poftoi  piedi  ne'  traboccheuoli 
fentieri  della  fuperbia  ,  e  dell'ambinone,  i  quali  l'haucrebbero  fi- 
nalmente, portato  fuori  della  Religione ,  come  in  fatti  auuenne . 

Trouandofi  di  Famiglia  nel  luogo  nuouo  di  Spoleti ,  andarono  28 
alConuento  alcuni  giouani,  e  tra  queftiFra  Buonauentura  di  Spo- 
leti, che  poi  fù  Predicatore,  e  Padre  di  quella  Prouincia  ,  gioui- 
netto  all'hora  di  tredici  in  quattordici  anni .  Vedutili  Fra  Bernar- 
dino li  tirò  tutti  in  difparte,  e  fece  loro  vn  diuoto  ragionamento, 
efortandoli  al  fanto  timore  del  Signore  ,  &  alla  virtù;  poi  riuolta- 
tofi  al  Signor  Ruggiero  Eugenij  ,  affettionatifsimo  della  Religio- 
ne, che  iui  era  prefente,  &  additandogli  Fra  Buonauentura ,  gli  dif- 
fe  :  quefti  hò  io  adocchiato  fuori  di  rutti  gli  altri  ;  e  feguì  raccon- 
tando la  promeflTa  fatta  dal  Signore  al  Padre  San  Francefco,  che, 
fempre  hauerebbe  proueduto  d'ottimi  foggetti  alla  Religione ,  e  fe 
non  forfero  fiati  vini,  li  hauerebbe  fatto  nafeere.  Non  hauea  fin' 
all'hora  conceputo  il  giouinetto  alcun  penfiere  di  farfi  religiofo  , 
ma  dall' hora  concepì  vn  defiderio  cofi  accefo,  d'entrare  ne' Cap- 
puccini, che  non  hebbe  mai  requie  il  fuo  cuore  fin  tanto,  che  non 
ne  ottenne  la  grafia  .  Si  vide  poi  dalla  riufeita,  che  fece  quello  Pa- 
dre ,  il  quale  fu  huomo  infigne  in  prudenza  ,  e  virtù  ,  e  gouernò 
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lungo  tempo  la  Prouincia  dell' Vmbria,  quanto  vero  fofle  flato  il 
vaticinio  di  F.  Bernardino.  J  ,  *i 

Molto  tempo  auanti  che  morifle  riuelo  ad  vn  fuo  grande  amico  | 
per  nome  il  Signor  Bernardo  Vcnantij ,  Dottore  in  mediana  ,  la., 
ereatione  d'vn  terzo  Generale  di  quella  Prouinctn,  dicendogli  :  bi-, 
enor  mio  ,  fin'hora  la  noma  Prouincia  hà  hauuto  due  Generali  3 
l'vnoil  Padre  Francefco  da  Iefi,  e  l'altro  il  Padre  Tomafoda  Citta 
di  Cartello:  hora Tappiate,  che  quando  vederete  nato  il  Prencipe_, 
d'Vrbino  al  Duca  Francefco  Maria  della  Rouere,  farà  aU  tìoia tat- 
to il  terzo  Generale  di  quella  Prouincia,  e  farà  il  Padre  Silueftro  d  j 
Aflìfi.  Ne  il  fucceuodifcordò  punto  dalla  Profeta:  perche  lanno 
1605.  che  fu  l'vndccimo  dopo  la  fua  morte,  &  il  primo  della  erea- 
tione di  Paolo  V.  nacque  il  Prencipe  d'Vrbino,  e  celebrandoli  po- 
co dopo  il  noftro  Capitolo  Generale  nel  Conuento  di  Roma,  tu  prò- 
•mono  al  Generalato  Fra  Silueftrod' Aflìfi. 
30    Nella  Sedia  Vacante  per  la  morte  di  Vrbano  VILeflendoii  già  con- 
gregati i  Cardinali  nel  Conclaue  per  eleggeteli  nuouo  Papa,  UUu;|  , 
«  d'Acquafparta  fcriffe  da  Roma  à  Fra  Bernardino  ,  che  pregafle  W***- 
.  iilSignoie  pe?  lacreationedel  futuro  Pontefice,  &  in  particolare  fa-  U  c,«nw 
!  certe  orationc  perii  Cardinale  Sfondrati,  quale  defideraualomma-,^^  V™ 
mente,  cheafeendeffe  al  Pontificato.  Gli  referifle  Fra  Bernardino,  ar 
'che  fcrizaltro  farebbe  flato  Papa  quello,  che  Sua  Eccellenza  deli- 
'deraua.  Replicandogli  lo  Scrittore  della  Lettera,  ch'era  vnftuden- 
te  Sacerdote,  che  non  gli  pareua  bene  loferiuere  cofi  aflolutamen- 
tc,  glidiire  Fra  Bernardino:  figlio  non  dubitare  che  faràcofi .  11  fat- 
to autenticò  la  verità  della  predittione,  perche  dopo  molti  contraili 
partati  in  Conclaue  fra  i  Cardinali ,  i  quali  non  s'accordauano  r.cl- 
la  elettione,  acconfentirono  finalmente  nel  Sfondrati,  che  fù  pro- 
moflb  al  Papato  l'anno  1 5  90.  a'  cinque  di  Decembre ,  e  fi  chiamò  Gre- 
igorioXlV. 

Vna  giouinetta  d'Amelia  che  defideraua  di  monacarli,  eraftata 
polla  per  forza  nel  Monaftero  detto  Santa  Elifabetta  ,  e  paffaua_, 
gran  contratto  fra  le  Monache,  &i  Parenti;  perche  quelli  la  ycle- 
uano  mettere  in  quello  di  Santo  Magno  dell'iftefla  Citrà .  Intdoda 
Fra  Bernardino  il  difpareie  ,  che  vertiua  fopra  di  ciò,  dille  à  Frà_. 
Giouan Francefco  da  Firenze ,  chela  figlia hauerebbe  confagratoà 
Dio  la  fua  Virginità  non  nel!'  vno  de' due  Monafteri,  ma  in  vn' al- 
tro molto  lontano .  E  cofi  fù,  perche  d'indi  à  qualche  tempo  andò  à 
Roma ,  &  iui  fi  fece  Monaca .  Alceod'Acquafparta  hauendo  vn  fuo 
figlio  grauemente  infermo,  e  già  dfììidato  da' Medici,  ricorfe  allo 
orationi  del  Seruo  del  Signore,  il  quale  confolandolo,  gli  rifpofe, 
che  il  fanciullo  non  farebbe  morto  di  quella  infermità .  Ad  vna  Gen- 
tildonna della  Citrà  diCaftello,  per  nome  Adriana  Fuco,  inferma.^ 

T..  ZacchariaBotterioTcm.2.Tart.2'  I  dille, 
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diflTe  ,  che  il  Signore  la  voleua  cofi  indifpofta.  fin'  alla  morte  ,  che 
per  tanto  fi  radegnaffe  nel  diuino  volere,  e  s'armaffe'di  patienza. 
Rìfanucon  l'     S'ammalò  vna  volra  cofi  grauemente  di  febbre  maligna  il  Signor,  . 
orationeil    (Duca  d'Acquafparta  in  Roma,  che  i  Medicilo  diedero  per  morto  J 
Duca  <£ Ac-  Spedì  (libito  la  DuchefTa  Moglie  vn  Corriere  ad  Acquafpartaà  Fra  j2 
quafparta.    Bernardino,  limitandolo  con  vna  lettera  del  pericolo,  nel  quale  fi 
jritronaua  il  Duca  fuo  Signore  ,  e  raccomandandogliele  più  con  Ja- 
jgrime,  che  con  parole.  Arriuò  il  Meflb  con  la  lettera  il  giorno  di 
[San  Giouanni  ante  Portarti Latinam,  e  confegnata  la  carta  al  Padre , 
letta,  che  l'hebbe,  fi  ritirò  fubito  in  cella  à  far'oratione ,  e  vi  (tette 
lungo  tempo,  dopo  la  quale  diflèal  Corriere,  andiamoà  celebrare 
la  Santa  Meffa.  Celebrata  la  Meffa  rifpofe  alla  lettera  riceuuta,  e_, 
nel  confegnareal  Corriere  la  rifpofta  gli  difle:  date  quefta  lettera-, 
alla  Signora  Dncheffa ,  &auuifatela  da  parte  mia,  che  faccia  tutto 
quello,  che  in  effà  fi  contiene  :  e  voi  Tappiate,  chearriuatoà  Roma 
trouarete  il  Duca  migliorato,  efuoridi  pericolo.  Ciò,  che  fi  con- 
teneuain  efla,  era,  che  il  giorno  di  San  Giouanni  ante  Portam  La- 
tinana,  nel  quale  il  Duca  hauea  prefo  miglioramento,  faceffe  cele- 
brare vna  Meffa  ad  honore  del  Santo  in  ringratiamento  del  bene- 
fìcio ri ceuuto:  &che  rifteffo  giornodeffe à mangiare à dodici  poue- 
ri.  Il  Ducaguarì,  e  vide  molti  anni  dopo,  eia  DuchefTa  pofe  ad  effet- 
to quanto  le  fu  configliato  dall'  huomo  di  Dio . 

D'altri  cajì  di  Prof etia  3  d'alcuni  miracoli  da  lui  operati,  e  della 

fua  morte. 


QVandola  Santità  diNoftro  Signore  Papa  Gregorio  XIV.  diede 
foccorfi  di  foldari  a' Cattolici  di  Francia  per  la  lega  contro  gli 
Eretici,  vi  mandò  fià  gli  altri  Don  Ottauio  Ccfis  fratello  del  Duca 
d'Acquafparta,  il  quale  iui  ammalatoli  à  morte  pafsò  al  Signore  con 
ottima  dif  pofitione ,  e  con  pianto  vniuerfale  di  tutti  quelli ,  che  cono- 
fceuano  la  gran  bontà  di  quefto  Signore.  Non  era  giunto  ancora 
neh'  Italia  auuifo  alcuno  della  lui  morte,  madifconendoil  Signor 
Duca  nel  noftro  Conuento  d'Acquafparta  con  Fra  Bernardino ,  gli 
addimandòil  Seruodi  Crifto,  s'era  gran  tempo,  che  non  haueua_j 
riccuuto  lettere  dal  fratello .  Rifpofe  Sua  Eccellenza  ch'era  già  mol- 
to tempo,  e  foggiunfe:  ma  perche  m'interroga  te  di  quefto?  Perbe- 
ne, ditte  Fra  Bernardino,  perche  non  anderà  molto,  che  hauerere 
noua  diluì.  Tornato  il  Duca  àRomagiunfe  il  Signor  Mario  Rofpo- 
ne  ,  che  gli  portò  l'auuifo  della  morte  di  Don  Ottauio  ;  perilche_, 
condottoli  di  nuouo  ad  Acquafparta  ,  non  cofi  prefto  vide  Fra  Ber- 
nardino, che  gli  diffe  :  ò  Padre,  Dio  ve  la  perdoni  :  fe  fàpeuate  qual- 
che 
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rhecofa  della  morte  di  mio  fratello,  perche  non  me  lo  dicefti?  Ngn 
ve  lo  diffi  (  rilpofe  l'altro  )  per  non  dami  faftjdio  ;  mahojra  vi  do  que- 
fta  felice  nuoua,  che  quando  il  Signor  voftro  Fratello  fu  in  queli 
vJùn-so  punto,  hebbe tanta  gratiadi  centrinone  daDio,  etanto s- 
appoggiò  a-  meriti  della  Palone  di  Noftro  Signore,  che  \ì  nrroua^ 
in  luogo  di  falute:  il  che  non  fu  di  pocofolleuamento  ah  animo  af- 
flitto del  Duca,  il  quale  mollraua  eccelli  di  dolore  della  lui  morte: 
e  tanto  più  ne  renò  confolato,  e  preftò  fede  alle  parole  del  beino 
di  Crino,. quanto  che  dal  Padre  Pancirolo  Gefuita  ,  che  gJi era  nato 
affiliente,  e  l'hauea  afcoItatoneU'vltimaconfeffione,gli  tu  confer- 
mato, che  il  fratello  haueua  dimoflratoinquel  fuo  vltimopallaggio 
randiuotione,  efentimento  di  Dio.  ^  . 

L'anno  1 594.  s'attaccò  in  Acquafparta  vna  infermità  vmuerlale 
di  febbre  maligna ,  e  contagiofa  ,  e  ritrouandouifi  Sua  Eccellenza 
con  tutta  la  Famiglia ,  s'ammalò  frà  gli  altri  anco  il  Signor  Federi- 
co Primogenitodel  Duca  di  febbre  e  punta,  in  maniera ,  che  non  pò- 
tendo  hauer'd  refpijro  eccetto  che  con  grandiffima difficolta,  1  Me- * 
dici  haueunno  perduta  quafi  ogni  Iperanza  della  lui  [iwe.  li  la-  J^ 


Rifatta  vn  in 
Termo  c  orna- 
tL-indo  aliaci 


Ere  ,  ehiVUcre,  che  nefentiua.no  quel  cordoglio ,  che  eia  ferino  fi  fibbrg  ch(^ 
può  immaginare;  mandarono  la  notte  tre  meffi  Uno  dopo  1  altro  a /,<irM< 
raccomodarlo  alle  oxationi  di  Fra  Bernardino  ,  per  eflere  il  calo 
molto  .f  wicoJofo  ;  il  quale  v.edeodoiì  importunato  da  tanti  Meffi 
dille  al  m  zo  •  Ritornare  à  palazzo ,  <e  dite  alla  febbre ,  che  10  le  ca- 
rnati do  da  parte  di  Dio ,  che  fi  parta  infieme  con  la  puntura .  Cofa  in 
vero  marauigliofa:  non  fùcofiprefto  intimato  il  precetto, che l'vna, 
e  i'Jrro  partirono,  &  adorrr.entatofi  l'infermo,  riposò  cinque hore 
continue,  dopo  lequali  rifuegliatofi  firrouòfano,  efaluocongran 
ftupoje  de' Medici,  i  .quali  fap.euano,  cheil  male  eramortaliffimo. 

•JU  Rettore  della  Chiefadi  Cafteltodino  per  nome  Giulio  Profpe- 
ro  fi  trouaua  cofi  aggrauato  dal  male  ,  che  non  potendo  più  \f-> 
forz,e  della  natura  contrafta  re  con  la  lui  gagliardi»,  s'auuicina.ua_, 
alla  morte .  Il  Duca  ,  che  per  la  lunga  amicitia  ,  quaje  padana  frà  Con  ì'ormo- 
d'efiò  &i!  Rettore  ne  feotiua  molto  cordoglio,  fece  fubito  mette- Momenti*-, 
re  all'ordine  lacarozzi,  &  entrarmi  andò  à  ritrovare  Fra  Eernax^i-fc'?.™ 
no ,  Capendo  già  per  molte  prone,  .quantofofle  miracolofa  JaJui  in- 
rcrceilìonc,  e'gli  raccomandò  il  pericolo  dell'amico  -  Gli  promife 
il  Padre ,  che  ballerebbe  pregato  il  Signore,  e  fubito  che  il  Ducaci 
partito  ,  fi  ritirò  à  fax  oratione  pe*  eflò  ,  nella  quale  eflendogli  li- 
neato da  Dio,"  .che  il  Rettore  farebbe  guarito,  4ndì  prontamente*, 
vn  Merlo  con  auuifo  all' Infermo,  che  fi  confola  (Te  nel  Signore,  il 
quale  voleua  concedergli  la  .gratia  della  fanità .  Non  era  giunto  an- 
cora il  Meflb  alla  cala  dell' infermo,  che  prefo  quelli  da  vn  ffonno 
leggiero,  gli  panie  di  vedere  Fra  Bernardino  con  faccia  terribile,  ej 
'  I    2  fpa 
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fpauentofa ,  che  gittaua  fiamme  da  gli  occhi ,  dalle  nari  ,  e  dalla., 
bocca,- onde  tutto  tremante  fi  rifilégliÒ,  e  nell'atto  del  tifueglur- 
■fi,  paruegli  di  vedere  l'ilkflò  con  faccia  con*  piaceuoli ,  gioui.de,  e 
benigna,  e  tanto  allegro,  che  nel  mirarlo  elperimentaua  nel  cuo- 
re vn  piacere  indicibile.  Coi)  quello  piacere  d'animo  ritornato  del 
tutto  in  fe,  arriuò  il  Meflb,  il  quale  introdotto  nella  di  lui  camera, 
l'aflicurò  da  parte  di  F.  Bernardino,  che  farebbe  guarito. 

Cafo  degno  di  gran  marauiglia  è  quello  ,  che  fegue  ,  e  ne  refe., 
reftimonianza  l  iiteflb  Signor  Duca  d'Acquafparta .  Donna  Umbel- 
la Luciana  Cefis  hauendo  già  più  di  nouant'anni,  mandò  fpéfle  vol- 
te à  raccomandarfi  alle  orationi  di  F.  Bernardino ,  accioche  le  im- 
petrane dal  Signore  la  falute  dell'anima .  Fece  egli  fopra  di  ciò  ora- 
tione  particolare ,  &  eflendogli  riuelato  da  Dio,  che  quella  Signo- 
ra fi  farebbe  faluata,  mandò  iubitoà  dirle  per  vn  Meflb,  che  fi  ral- 
legrante, e  rendefle  molte  grafie  alla  Diuina  Maeftà,  che  già  auan 
ti  i  fecoli  l'haueua  eletta  in  parte  dell'eredità  de'  Aioi  Santi ,  e  l'ha- 
ueua  deftinata  à  godere  l'eterna  Beatitudine.  Ammalatafi  poi  amor 
te,  mandò  à  pregare  il  Seruo  del  Signore,  chevolefle  compiacer 
fi  d'andare  ad  alìifterle  in  quel  paflaggio.  Se  ne  contentò  egli,  fc 
bene  fofie  quali  confumato  dalla  vecchiaia,  e  poftofi  in  viaggio  con 
vn  certo  Mattia  feruidore  del  Duca,  non  arriuòàlla  metàdelcam 
mino,  che  vide  l'anima  di  Donna  Ifabella  eflere  portata  al  Cieloda 
'gli  Angioli  5  che  perciò  gli  difle.  Mattia  mio  non  fi  di  bifogno  paf- 
fare  più  oltre,  perche  l'anima  d'Ifabella  fciolti  i  legami  del  corpo 
!di  già  (e  ne  vola  al  Cielo;  ritorniamo  al  Conuento  .  Ritornò  egli 
'al  Monaftero,  e  Mattia,  che  all'hora  era  giouine,  arriuatoad  Ac 
qualpartà,  ri  trono,  che  Donna  Ifabella  era  morta,  e  quindi  cono- 
fciuta  la  fantità  dell'huomo  di  Dio  ,  gli  fu  vn  efficace  motiuo,per 
entrare  nella  noitra  Religione  oue  con  nome  d'Angelo  vifie,  e  mo- 
rì virtuofamente. 

Godè  più  volte  la  prefenza,  Se  i  foaui  colloqui'  della  Santifiìma 


16 


ri. 


Opera  in  vi- 
ta alcuni  mi' 
racoli. 


^£WwJVc^inc,~laquale  vna  voka  frà  L'altle  B!i  appare  e  dopo  vn  lungo 
coronati  fio-  dimorfo  famigliare  hauuto  con  eflb,gli  pofe  incapo  vna  corona^ 
tefluta  di  celefti  fiori,  inteftimonio  della  perpetua  di  lui  fantità. 

Riferiremo  qui  alcuni  miracoli  operati  dal  Seruo  del  Signore,  fe 
bene  la  maggior  parte  fi  fono  perduti  per  negligenza  descrittori. 
.'Fra  Girolamo  d'Amelia  Sacerdote  Cappuccino  riferifce,&  attefta 
con  giuramento,  che  mentre  era  fecolare,  patiua  doglia  di  ftoma- 
co,  la  quale  grandemente  lo  trauagliaua,  &  che  andato  vn  giorno 
al  luogo  noftro  d'Acquafparta,  ouero  di  Porcariacon  vn  Fra  Gio: 
Franccfco  da  Firenze,  che  pure  era  fecolare,  nel  partire  fi  fece  fa- 
re il  fegno  della  Croce  fopra  lo  ftomacoda  Fra  Bernardino,  &  che 
reftò  fubito  fano,  ne  mai  più  pati  quella  doglia. 
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Vna  donna  da  San  Geminiano  tormentata  da  grauiffimo  dolore 
di  tetta  ,  fubito  che  fu  fegnata  da  quello  diuoto  Padre,  guari  dalla 
Snella .  Nell'ifteffa  ma  lera  tifano  Vittorio  Montano  da  Porcana, 
ch'era  già  diffidato  da'  Medici  ,&  vna  figlia  di  fei  anni  di  Pietro  Pao- 
lo Pacefordi  della  Città  di  Cartello  ,  ch'efiendofi  infermata  d.  feb- 
bre nel  punto  che  il  Padre  voleua  andare  all'indulgenza  d  Afflili  , 
eli  era  d  impedimento  al  porli  in  viaggio 5  &  il  modo  col  quale  la 
filano,  fù,  che  comandò  alla  febbre, che  fi  partine,  e  ivbbidi. 

Cafo  veramente  memorabile  è  quello,  che  fuccede  à  Fra  Ilario 
da  Trieui  nollro  Sacerdote  .  Efiendo  già  qucfti  flato  nceuuto  al 
grembo  della  Religione  ,  andò  al  luogo  di  Porcana  ,  0  d  Acqua- 
tta per  efiere  vefùto  dell'habito  ;  ma  dopo  d'efsere  dato  uiryn- 
storno,  fù  afsalito  da  vna  graue,  e  molto  fegreta  temanone  di  ri- 
tornartene à  cafa  :  ne  punto  gli  erano  di  giouamentoi -configli  del 
Maeflro,e  degli  altri ,  che  perfifteua  nella  rifolutione  d  abbando- 
nare il  nouitiato.  Fu  condotto  finalmente  allaccila  di F. Bernardi- 
no ,  che  liana  in  letto  indifpofto,  ilquale  dopo  dhauerlo  efortato 
ancor'efso,  ma-fenza  frutto, à  perfeuerare  nella  vocatione  del  Si- 
gnore, vedendo,  che  voleua  partire  gli  difle.  Ilario  già  che  non- 
vi  polliamo  più  trattenere ,  prima  di  partire  voglio,  che  beuiate al- 
meno vna  tazz^di  vino ,  e  poi  andateuene ,  che  il  Signore  vi  bene- 
dica. Portato  il  vino,  fece  il  Padre  fopradicfsoil  fegno della  Cro- 
ce, la  quale  hebbe  tanta  forza  ,  che  nel  berlo  fece  panare  al  gio- 
uane  ogni  tentationc,  come  le  quella  croce  fofse  (lata  vna  poten- 
te teriaca  contro  il  veleno  del  Diauolo,onde  fubito  con  molte  la- 
grime addimandò  fhabito  della  Religione. 

Efsendo  Guardiano  à  Monte  Cafale  ,  caddè  quell'inuerno  tan- 
ta neue,  che  per  molti  giorni  non  fi  potè  vfeire  alla  cerca  ,  on- 
de efsendofi  già  confumati  i  legumi,  e  quel  poco  pane  ,  che  vi  era; 
efortò  i  Frati  à  ricorrere  alla  difpenfa  del  Signore  con  l'oratione  , 
&  ad  afpctrare  d'efsere  da  lui  foccorfi  .  Si  fentì  in' tanto  fuonarc 
la  campanella,  &  andato  il  Portinaio  per  vedere  chi  fofse,  vi  trouò 
vn  vecchio  venerabile  con  barba  lunga ,  e  bella ,  veftito  di  bianco, 
che  gli  porfe  invn  pannicello  venticinque  pani  candidi  ,  groflì,  e 
caldi ,  come  fe  all'hora  Gaiamente  fofsero  portati  dal  forno .  Vo- 
lendo il  Portinaio  per  atto  di  gratitudine,  e  di  carità  introdurlo 
dentro,  tanto  più  chelariaera  agghiacciata,  non  volle  maiil vec- 
chio accettare  l'inuito,  ma  gli  dil'seTche  hauerOdi*  al>Lnai»f*É*i.- 
li  fin  muri)  rhr  hmtr"  -ip^-*a<-";'  p^nir"I]A  Portati  dentro  i  pa- 
ni con  molta  allegrezza,  nel  volere  il  Portinaio  ritornare  alla  por- 
ta, v'andò  umilmente  F.  Bernardino  per  ringratiare  il  Benefatore  , 
e  per  dimoflrarfegli  cortefe  ;  ma  non  trouarono  più  ne  il  vecchio  , 
ne  pedata  d'alcuno,  che  fofse ò  venuto ,  ò partito  :  onde conofeen- 
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do  la  miracolofa  Prouidenza  del  Signore,  gliene  refero  afTc,ttuofe_, 
grafie.  Vn'altra  volta ,  ch'era  Guardiano  di  S.  Anna  di  SpoJcti,non 
poteuano  i  Frati  vfcire  di  cafa  per  cagione  della  gran  neiie ,  fi  cho 
mancaua  loro  il  vitto: ma  tremandoti  vna  mattina  aL'oratione,fen- 
tirono  Tuonare  la  campanella,  &  andato  il  Portinaio  alla  porta, nel- 
l'apnrla  gli  cadde  addofso  vnfaccopienodi  pane  bello,efrcfco,  ne 
mai  potè  ritrouarc ,  chi  l'haueflè  portato  ,  ne  men  vederne  vefti- 
gio  alcuno  nella  neue. 

Il  Signor  Vicenzo  Caroci  Gentilhuomo  di  Todi  non  hauendo 
alcun  figlio  ,  andò  à  ritrouare  F.  Bernardino, e  dopo  d'ciTerfi  trat- 
tenuto indilcorfo  con  efloluifamigliarmente,gli  difle.chehaueua 
gran  defiderio  d'hauere  vn  mafehio  ,  quale  potette  lafciar'ere- 
de  di  tutti  i  fuoi  beni .  Gli  nfpofe  il  Senio  di  Crifto,che  non  fi 
prendeflè  penfiere  di  figlio,  perche  il  Signore  gliene  hauerebbo 
conceduto  molti ,  &  in  fattigliele  ottenne  con  l'efficacia  deHeiiie_, 
orationi. 

Arricchito  il  Seruo  di  Crifto  di  tanti  doni  celefti  dalla  Maeflà 
Diuina,  e  giunto  quafi  all'vltima  vecchiaia  con  toccare  non  meno 
la  meta  delle  virtù,  che  degli  anni,  fùauuifato  dal  Signore  dell'ho- 
padella  fua  morte  ,  e  s'infermò  nel  Conuento  d'Atquafparta  ò  di 
Porcaria.  Volendo  il  Guardiano  mandare  l'Infermiere  dal  Medico 
Jà  dargli  parte  della  lui  indifpofitione ,  gli  fece  dire,  che  non  occor- 
reua  incomodarlo,  perche  non  v'era  più  luogo  aila  fanità  del  cor- 
po, &  che  meglio  era  il  ricorrere  a*  Medici, & alle  medicine  Ipuituali 
per  la  faluezza  dell'anima  ;  perilche  fi  confefsò  daH'iftefib  Guardiano 
con  molto  doiore  ,  efentimento  di  diuotione  ,  e  poi  fi  fece  portare  il 
Santifiìmo  viatico,  quale  riceuette  condimoftrationi  non  ordinarie 
dhumiltà,  e  d'amore.  Fra  Nicolò  da  Malfa,  che  gli  afiìfteua,  ve- 
dendo la  notte  feguente  ,  che  gli  andauano  mancando  le  forzo, 
gli  dine, che  farebbe  (tato  bene  pigliare  l'ogiio  lauto  .  Gli  rifpofe 
F.  Bernardino,  che  non  eia  tempo  ancora,  ma  che  l'hauerebbe_, 
auuifato  ,  quando  l'hora  folle  fiata  opportuna  .  Alpiraua  in  tanto 
con  tutto  l'affetto  alla  Patria  celefte,  efeordatofi  d'ogni  cola  terre- 
na fofpiraua  folo  alle  diuine .  Accorgendoli,  che  s'auuicinaua  il  Di- 
letto; addimandò  foglio fanto,  &  hanendolo  ricenutodiuotamen- 
te  auuampando  già  nell'interno  d  ardentifTìme  fiamme  d'amor  rfiui- 
no,  gliene  traluceuano  i  vampi  anco  nel  di  fuori  ,  perche  gli  fi  vi- 
de rilplendere  la  faccia  come  d'vna  luce  di  Paradifo.e  gli  occhi  fein- 
tillare  come  due  ftelle,e  quello  fplendore  tanto  negli  occhi,quan- 
to  nella  faccia  gli  durò  fin  tanto  c'hebbe  refa  l'anima  à  Dio ,  la_, 
quale  vfei  dal  carcere  del  corpo,  e  ritornò  al  fuo  Creatore  nel  pro- 
ferire ch'egli  fece  di  quelle  parole  del  Salmo  5  3.  Qi<o?ùam  ex  omni 
tribulcttione  eri  futili  me  ,&  ftiper  inimico;  meos  deffexit  oculv.tmeut. 
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Do7o  moite  gli  diuenne  il  volto  cefi  bcllo,e  la  carne  tan  omor 
hida  e  paftofarche  pannano  d'vn  viuo.e  la  bellezza  dell  vno,c 
?a  morbidezza  dell'altra  dauano  à  conolcere,  che  1  anima  viueua^ 
felicemente  nel  Paradilb  .  Diuulgatafi  la  lama  del  lue  pafiagg.o  , 
concoife  da  tutti  i  luoghi  circonuicini  vna  moltitudine  infinita  di 
cerfone  à  baciate,  e  riucrire  il  fagro  corpo  con  tanto  aftettodidi- 
uotione,  che  gli  fecero  in  pezzi  tutto I  habito,  onde  biiognor.ue- 
rtirlo.  Il  Signor  Duca  d'Acquafparta  eflendo  ftato  diuonflimo  del 
Padre  in  vita,  fi  dimoflrò  l'ittelTo  nella  morte;  perche  hauendo  fat- 
to imbalfcmare  il  corpo, ottenne  licenza  da'noftri  Superiori  di  pò- 
erlo  far  fepellire  dentro  vna  catta  nella  ina  Chiefad.S  PietroMon- 
tefeoppio,  oue  ancora  fi  ripofa.  E  perche  per  imbalfamarlo  gli  fu 
fparato  il  petto,  leuato  il  cuore  con  tutre  le  interiora,  legata  a  te- 
tta ,  e  cauato  il  ceruelio,  s'armerò  vn  gratiofo  vaticinio, eh  eel.ha- 
ueua  qià  fatto  in  vita  di  le  rtefl'o,  dicendo,  che  dopo  morte  lareb- 
be  ftato  trattato  come  martire.  ' 

Qnrftì  fù  vno'de  gli  Autori  de  Manufcntti  dell  Ordine,  a  cui  dal 
Padre"  Muntefiore  Generale  fn  data  la  corninone  dilcriuere  le  vite 
degli  huomini  illuftn  della  Religione  ,  dal  quale  habbiamo  ancor 
noT cauato  molte  cofe  fpettanti  cofi  alle  vite,  come  allehiftoriere- 
giflrate  nel  primo,  e  nel  fecondo  volume  di  quelli  Annali. 

Vita  di  F.  Giuttino  da  Norjìa  Sacerdote. 


NEll'iftefia  Prouincia  di  S.  Francefco  andò  queft'anno  à  riceue 
re  i  premi  de'  Giuftì  F.  Giuftino  da  Norfia  Sacerdote  huomo 
h.deuole  in  ogni  genere  di  virtù.  Nacque  d'honorati  parenti  nella 
Citta  di  Noi  fui;  lù  giouanenel  fecolo  dato  alla  pulitezza,  alla  gen- 
tili, zza  ,  &  ad  ogni  buona  creanza;  e  portando  fecola  gentilezza, 
e  la  buona  creanza  anco  nella  Religione  ,  fi  rendeua  à  tutti  ama- 
bile, e  gratiofo.  Gli  nfplendeua  nell'huomo ettenore vna  compo-  Le  perfette 
fit.one  "tanto  marauigliofa  ,  che  non  fi  vedeua  in  lui  cofa  alcuna_,  virtù  del  Ser 
feompotta,  ma  ogniì'ua  attione  era  afperfa  delle  gratie della  virtù .  dlCr'lto' 
Teneua  gli  occhf  tanto  mortificati  ,che  non  lì  trouòmaichi  potef- 
fe  vantarli  di  haueigliele  veduti.  La  venuftà  della  faccia  ,  la  gra- 
uit.i  del  patto,  la  foauità  del  difeorfo,  &vn  certo  virtù <  fo  tempe- 
ramento in  ogni  cofa  ,  alle  quali  virtù  énétióti  rifpondcnano  per- 
fettamente le  interiori,  come  l'vbbidre;  za .  la  fouertà  ,  la  parten- 
za ,  la  carità,  il  proprio  difpregió  ,  &  ogni  altia  perfettione_, , 
lo  dimoftrauano  à  pieno  vn  compito  efemplare  d'vn  vero  Fra- 
te minore.  Hebbe  moltianni  carico  d'annua  e  11  rare  i  Nouitij,egra- 
tia  particolare  d'allenarli  ben  comporti  ,  e  mortificati  :  e  quantun- 
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Sempre  con 
luce  dttu?ia-> 
alcune  cof<u> 
occulte. 


Co' l filo  pre- 
cetto caccia  i 
bruchi  fuori 
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quenon  haueffe  mai  loro  dato  alcun  documento  ,  la  fua  vita  ,la_, 
conuerfatione,e  lacompofitione marauigliofaeranovn,fpecchiO,5c 
vna  dottrina  molto  efficace,  &vn  viuo  ammaeftramento  di  quanto 
effi  doueuano  ofleruare  ;  percioche  al  detto  di  molti  Pad  ri  nonheb- 
je  mai  la  Prouincia  dell'Vmbria  Frate  più  ben  comporto  di  quefto. 
Slel  parlare  haueua  tanta  dolcezza,  che  rubbaua  i  cuori  à  quelli, 
che  lo  fentiuano ,  e  parlaua  Tempre  con  voce  batta  :  era  la  fua  vita 
quali  vn  continuo  filentio,  nefù  mai  notato  d' vna  fola  parola  otio- 
fa.  Quando  parlaua,  i  fuoi  ragionamenti  erano  tutti  di  Dio,  «Se  a'b- 
borriua  in  fe ,  e  negli  altri  il  parlare  di  cofe  curiofe,  e  vane  j  onde 
s'alia  fua  prefenza  qualche  Frate,  ò  fecolare  haueffe introdotto  ra- 
gionamento di  cofe  mondane ,  fubito  con  gratiofa  maniera  volta- 
ua  il  parlare  à  cofe  fpirituali .  Vna  volta  che  vn  Frate  gii  cominciò 
à  raccontare  alcune  cofe  di  guena,  non  lo  lafciò  andare  gran  fatto 
auanti,  che  proruppe  infimiglianti  parole:  ò  come  gli  Angioli  Han- 
no fempre  lodando  la  Maeftà  del  Signore, con  foggiungerne altre 
à  propofìto ,  per  impedirgli  la  vanità  del  difeorfo  ,  che  hauea  in- 
trodotto .  Sidaua  (òpra  tutto  all'efercitio  della  fanta  orationemez 
zo  efficaciflìmo  per  acquiftareogni  virtù  :  ne  contento  d'attenderui 
tré,  ò  quattro  hore  continue  dopo  il  Mattutino,  vi  s'applicaua  an- 
cora buona  parte  del  giorno,  ne  v'era  quafi  momento  di  tempo , 
che  non  folleuafle  l'anima  in  Dio  :  onde  fù  da  lui  fauorito  con  di- 
uerfe  riuelationi,  e  con  molti  miracoli,  fe  bene  pochi  ne  fono  fla- 
ti fcritti. 

ElTendo  accaduta  ad  Ancaiano  di  Norfia  vna  cofi  grande  inon- 
datione  d'acqua  il  giorno  della  Madonna  di  Settembre,  che  fpiantò 
vna  cafa  con  la  morte  d'alcune  perfone,  vn  Fra  Andrea  Sacerdote 
ftaua  molto  penfofo.per  non  fapere.che  cofa  forfè  accaduta  d'vna 
fua  forella,  laquale  ùmilmente  n  ritrouaua  in  quella  cafa.  Auuedu- 
tofi  F.Giuftino  della  melanconia  delSacerdote,gliaddimandò,che 
cofa  gli  dette  faftidio,  &  intefala  cagione, gli loggiunfe,  che  non 
fi  prendefie  penfiere,  perche  la  forella  non  hauea  patito  alcun  dan- 
no :  ne  tardò  molto  ad  arriuare  il  Metto  con  la  nuoua  della  lei  fa- 

11  I/anno  i^90.  eflèndo  quello  Padre  Guardiano  di  Montereale^ 
vennero  le  caualette  fopra  due  piantedi  melaintantonumero.chc 
pareua,  ne  doueflèroinbreue  diuorare  ogni  verde:  Ordinò  egli  per- 
tanto ad  vn  Sacerdote ,  che  pigliafle  l'acqua  benedetta ,  &  afpergen- 
dole,  comandarle  loro,  chi  fi  partiflero  .  Gli  rifpofe  il  Sacerdote; 
Padre  farò  loro  il  precetto,  ma  da  parte  voftra,  altrimenti  non  mi 
vorranno  vbbidire.  Contento  diciò  il  Guardiano,  fù  cofa  maraui- 
gliofa  ,  che  fatta  l'afpcrfionc,  &  intimato  il  precetto  ,  creparono 
tutte ,  e  cadettero  à  terra  fenza  tettarne  vna  fola  fopra  le  pianto. 

L'iftef-" 
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L'ifteflb  gli  auuenne  vn' altra  volta,  che  fimili  vermi  erano  entrati 
à  dar"  il  guaito  all'horto,  perche  lubito  che  intimò  loro  la  partenza , 
partirono  tutti ,  ne  più  le  ne  vide  alcuno. 

Gouernando  ilConuento  di  Sant'Anna  di Spokti,  occorfejquel- 
l'anno  vnacofigran  liceità,  ch'eflendo  in  oltre  la  terra  di  quel  luo- 
go per  natura  arficcia,  non  haueuapiùl'Hortolano  fperanza  di  po- 
ter piantare  caoli  per  quell'anno.  Venuto  il  mefe  d'Agollo  glior- 
dinò  FraGiuftino,  che  andalfeà  piantarci  caoli,  enemetteflemolte 
piante.  Rifpondendogli  quem,  che  non  era  bene  il  piantarli  :  per- 
che non  hauerebbono  prefo,  eflendo  il  terreno  coli  afeiutto,  ne_, 
vedendoli  fegno  alcuno  di  pioggia,  gli  replicò,  che  faceflè  i'vbbi- 
dienza,  e  non  dubitarle'.  Andò  l'Hortolano  à  piantarli ,  &  egli  fi 
ritirò  in  tantoàfarcoratione.  Piantati  che  furono,  comparuevna 
nuuoletta  fopra  il  Conuento,  cheli  Itele  quanto  pigliaua  l'ho  rto,  e 
tutto  il  Hto,  efearicò  tanta  copia  d'acqua,  che  fubitoi  caoh  fecero 
prefa .  E  queftocafo  tanto  più  riufeì  marauigliofo,quanto  che  in  tut 
to  il  paefe  all'intorno  l'aria  fù  Tempre  ferena,  e  chiara,  nealtroue.* 
cadde  vna  Ibi  goccia  d'acqua . 

Quanto  folle  efficace  l'oratione  di  quello  diuotoReligiofofipuò 
vedere  dal  cafo,  che  feguì  nella  perlona  del  fuomedefimo Padre, 
il  quale  fi  chiamaua  il  Signor  Federico  Bracchi.  Era  quelli  flato po 
Ilo  prigione  con  vn  Ilio  figlio  per  graue  imputatone,  ecorreuano 
amenduerifehio  della  vita.  Non  ceflaua  in  tanto  FraGiuftino  di  rac- 
comandare con  ogni  affetto  al  Signore  ,  alla  Santiflìma  Vergine^, 
&  al  Padre  San  Francefco  il  pericolo  del  Padre,  quando  vna  notte 
gli  apparuero  all'  improuifo  nella  carcere  due  Cappuccini ,  i  quali 
dopo  d'hauerlo  confolato  con  parole  di  molta  foauità  ,  l'afficura- 
rono,  che  farebbe  vfeito  di  prigione  fcnz'alcun  male  .  Reftò  egli 
grandemente  confolato  per  quella  apparinone ,  ne  coli  prefto  ven- 
ne la  mattina ,  c'hebbe  nuoua  ficura ,  che  non  v'era  più  alcun  perico- 
lodcllavita,enelterminedipochigiornihebbe  la  totale  liberatione 
dalla  Curia. 

Finalmente  l'anno  1578.  elfendo  Guardiano  del  nollro  luogo  di 
Monte  Santo,  andò  à  Sillano  à  cercare  dallo  fpetiale  alcune  cofe 
per  vn'infermo.  E  perche  quelli  volcua  efiere  pagato  ,  gli  difle  il 
Scruo  di  Crifto  ,  che  i  poueri  Cappuccini  non  haueuano  denari , 
ma  che  il  tutto  gli  farebbe  fiato  auuantaggiofamente  fodclisfatto 
da  Dio.  Non  reftando  per  quello  contento  lo  fpetiale,  fi  ritirò  egli 
co*l  compagno  à  dire  l'oratione  B^etribucre  tignare  Domine  omnibus 
nobis,  &c.c  poi  fcrittala  in  vna  cartuccia  l'offerì  in  luogo  di  pez- 
zo allo  fpetiale  ,  il  quale  perche  replicaua  di  voler  denari ,  e  n  iti 
orationi,  fece  l'huomo  di  Dio  portare  vna  bilancia ,  e  pofe  la  car- 
ta  in  vn  vafello  di  efla  ,  e  dall'altra  parte  le  medicine  pigliate  per 

l'in- 
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Vn  cafo  mira 
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l'infermo  rilche  fatto  la  bilancia  traboccò  in  !™£^rS 
la  cartuccia,  che  veduto  chiaramente  il  miracolo  dalto  tpetiare*» 
non  folo  gli  diede  per  amore  di  Dio  quanto  all'hòra  raceua  di  m 
loglio  ,  ma  fece  proponimento  di  darlo  anco  per  lauuenire,ei 

°flFece  oltre  di  quefti  diuerfi  altri  miracoli,  &  vn  Sacerdote  mol- 
to degno  di  fede,  il  cui  nome  è  F.  Ruggiero  da  Cauello i ,  diu>  , 
che  fapeua  per  cofa  certa,  che  Fra  Giulrino  haueua  nlufcitato-vn 
morto,  ma  1  Frati  furono  trafeurati  nel  raccoglierli, e  tenerne  me- 
moria. VilTe  quarantanni  in  circa  nella  Religio.  econ  gran  lanti- 
tà,e  morì  nel  noftro  luogo  diS.  Giacomo  d'Amelia. 

Di  Fra  Andrea  da  Cremona  Sacerdote  3  e  di  Fra  Stefano 
da  CÌnaromonte  laico. 

DOpo  quefti  rifplende  in  vittù  nella  Proninciadi  MilanoF.  An-  53 
decada  Cremona  Sacerdote  della  nobil  Famiglia  de  Mufli  . 
Da  giouane  vifie  nel  fecolo  affai  licentiofamente ,  fino  che  toccoclal 
Signore  vna  notte  auanti  la  fefta  di  Santa  Canarina  Vergne,  e 
Martire  fua  dinota,  la  cui  vigilia  hauea  digiunato,  fuegliatoli  cir- 
ca la  mezza  notte  fi  leuò  dal  letto, e  comincio  à  piangere ,  e  bat- 
terfi  il  peno  tanto  fortemente ,  che  i  feruidon  fcntirono,  &  anda- 
rono à  vedere,  che  cofa  gli  foflc  accaduta  ;  ma  egli  mandatili  a  n- 
pofare,  dopo  d%fletfi  per  breue  tempo  coricato, fi  torno  a leuaie, 
e  flette  il  rimanente  della  notte  vegliando  111  oratione,  e  chiedendo 
milericordia  à  Dio  de'fuoi  peccati ,  e  quell'iftcflb  giorno  concepì 
fpiritodi  Religione,  ed  entrato  frà  poco  nella  Cappuccina,  abbrac- 
ciò vna  fortedi  vita  aufterifTima.ftgnalandofi particolarmente nel- 
Taflinenza ,  e  nel  zelo  della  pouertà  •  Era  così  caritanuo,  che  quan- 
do s'accorgeua,  che  qualche  Frate  hauefle  rotte  le  mole,  gliele  ri- 
farciua  di  notte  fenza  che  il  fratello  fe  n'accorgeflèje  co'l  medefi- 
mo  fpirito  d'humiltà.edi  carità,  ancorché  foflc  Guardiano,  ferui- 
ua  al  Sagrjftano  nel  cauargli  dell'acqua,  all'hortolano  nel  menar- 
gli l'ingraiTo,  al  Cuciniere  nel  portargli  delle  legna,  &  à  gl'infer- 
mi in  tutto  quello  faceua  loro  di  bifogno.  Vna  volta  che  aflìlìeuaaJ- 
Faccndoora-  yow-xont  mentaie  comune  à  tutti  dopo  Compieta,  ftefe  le  braccia  in 
ZZw  Sforma  di  Croce,  e  con  la  faccia  folleuara  al  Celo  fu  veduto  alzar- 
ci tutto  ti  fi  da  terra  circa  vn  braccio;  onde  fi  può  raccogliere ,  che  hauefle  le- 
cario.  ftafi  affai  famigliari.  Volendo  vn  giorno  fu'l  tardi  v  fa  re  à  cercare 
dell'oua  per  alcuni  Frati  foraftieri  conualefcenti ,  ch'erano  arriua- 
ti  al  Conuento,  non  cofi  prefto  hebbe  pofti  i  piedi  fuori  della  por- 
ta,  che  s'incontrò  in  vn  giouane  di  gratiofo  afpetto  fopra  vn  caual- 
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~T-    \  ,1  mule  aliene  offerì  tante  ,  quante  ne  hauea  disegnato 

ringvatiaìo.lgtouane,  nuoltatofi^ 
'per  vedete,  che  cammino  facclse,  non  potè  p.u  Ibm 

neilcauallo,  ne  il  giouane.  ,  rnradelrcf- 

Eflèndo  nouitio  nel  luogo  di  Nouara,  gli  fu  data  J^yBMK»* 
rettorio  per  cagione,  che  Aerano  ammalati  a  quanti Han,  ev  «e 
e  con  molta  cinta.  Eperche  iltempoera  caldo,  !K^*j3g 
care  il  vino  in  vn  rulcodi  vimini.g.ù  nel  pozzo  con  vna  OMJgfc 
e  per  canate  l'acqua,e  calando  .1  halco.l'accompagnaua  dcftiai ent. 
con  h  mano  fino  ad  vn  certo  termine  poco  dittante  dall  acq uà ,  e 
2ft£ fermare  la  ruota  con  chiodo,  ò  altro .  come  hau ebbe. 
Sonato,  fi  part.ua,  e  nondimeno  la  ruotafi  trattenete  a  que  UN no 
fenza  che  ,1  pefo del fiafco  la  frccuecoriere,  contrapelatadalla  o- 
a  caritàdel  Seruod.  Criflo,  laquale  mentaua  che  ,1 S.gnor  1  ho 
norafie  con  quello  miracolo  .  Ciò  vedendo  .1  Guard ano  ,  cheta 
Fra  Fedeleda San  Germano  Predicatore,  e confiderando  1  fa  to,g M 
dine  -  e  perche  non  fermi  la  ruota  con  qualche  chiodo?  ed  egli,  la- 
dre! (  nFpofe)  finhora  hò  fempre  fatto  cofi,  ma  da  qui  alianti  faro 

comevoidite.  ,    .      ,.  „„.  A,_  ;  vf. 

Oltre  di  quello  fece  alcuni  altri  miracoli ,  come  attefiano  ì  Ma 
nu" ritti  deSa  Prouincia  d.  Milano .  Stando  di  Famiglia  al  luogo  d  - 
Abbiagrallb,  Cuftodia  di  M.lano.fù  mandato  à  v.fitare  vna  gentil-  fi'™.™ 
donna inferma  di  febbre  acuta ,  e  maligna,  accioche  li  conloia  le .  J* 
Giunto  dall'inferma  le  difle;  Signora  io  non  ho  grana  di  Wtì»< 
re,  ma  ben  sì  pregherò  Dio  per  voi ,  accioche  vi  concedala  (amia. 
Ciò  dettofi  ririròìn  vn  cantone  della  camera  adire  con  il  Compa- 
gno, cinque  Pater,  &  cinque  Auc  Marie  con  le  braccia  in  croce, 
&  in  tanto  la  febbre  fi  partì,  e  la  Gentildonna  reflo  libera  da  ogni 
male .  Neil'  iltefla  maniera ,  e  con  la  mcdefimaoratione  1  anno  I  spo- 
guarì  in  Cremona  vn  fanciullo  molto  aggrauatoda  male,  &  vn  al- 
tro invn  luogo  della  cerca  d'Abbiagraffo,  cheda  tutti  perla  grauez- 
za  dell' infermità  era  tenuto  come  morto . 

La  fera  auanti  chemorifle ,  ritrouandofi  i  Frati  ali  oratione  ordi- 
naria dopo  Compieta,  eliapparucil  Demonio  informa  dileone  ter- 
ribile, efpauentofo,  e  quella  villa  gli  cagionò  tanto  horrore,  cho 
gli  kuò  qnafi  la  pelle  dalli  faccia,  perche  durò  tutto  il  tempo  dell 
Oratione.  Partì  finalmente  il  Demonio  all' apparire  della  Gloriohl- 
fima  Veigine,  e  del  Padte  San  Francefco,  &  il  moribondo  dimo- 
iando netvoho  vn'infolita  allegrezza,  alzò  la  voce  dicendo:  ec- 
co la  Madre  del  mio  Signore ,  ecco  il  noftro  Serafico  Padre  Sa  n  bren- 
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re fe  l'a nima  al  fuo Creatore . 

A  quelli  s'aggiunge  per  compagno  nella  Prouincia  di 
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Fra  Stefano  daChiaromonte  laico,  huomo  di  vita  aufkriflìma,  e  di 
virtù  eminente  al  pari  de' molti,  ede'primi  che  fiorirono  in  quella., 
Prouincia,  Madre  fecondiffima  di  perfetti  Religiofi.  Domaua  la_, 
carne  con  afpro  cilicio;  l'affliggeua  co'i  dormire  duro  l'opra  le  nu- 
de tauole,  ò  leftuoie,  l'eftenuaua  con  le  lunghe  vigilie  ,  la  coniti- 
maua  con  i  rigorofi  digiuni,  e  con  l'attinenza  da  ogn' altra  delica- 
tezza, eccettoda  alcuni  pochi  pezzettidi  paneauuanzati  àgli  altri , 
e  dall'  herbe  crude  fcnz'oglio,  ne  altro  condimento:  con  le. quali 
aufterità,  &afprezze  di  vita,  quaficon  tanti  folchi  apparecchiò  in 
maniera  il  campo  dell'animo  fuo  ad  ogni  femenzadi  virtù  religiofa, 
chefivedeuafecondod'humiItà,d'vbbidienza,  di  fimplicità,  di  po- 
uertà,  dipatienza,  e  d'ogn'altraperfcttione;  &  era  cofi  fertile  que- 
llo campo,  che  ciafcun'  altro  poteuadaeflb  raccogliere  abbondan- 
temente le  fpighe  dell' imita tione  .  Era  tanto  nemico  dell'  otio,  e 
della  tepidezza ,  che  confumando  il  giorno  in  continue  fatiche,  co- 
fi  per  compire  alminiftero  impoftoglidall'vbbidienza,  cornea  que- 
gli v ilici  di  carità,  ne' quali  indefeflamente  fi  eferciraua,  fpendeua 
quafi  tutta  la  notte  infagre  vigilie,  e  meditationi,  e  poco  di  fonno 
concedeua  alle  (lanche  membra.  Con  quefta  carriera  di  virtù  giun- 
to vicino  al  termine  nell'hofpitio  di  Chiaromonte  fece  addimanda- 
re  vn  fuo  cugino  carnale  per  nome  Giacomo ,  e  l'interrogò  come_< 
fe  la  pafTafle  co'l  Signore  .  Rifpofe  il  cugino  ,  che  haaeua  hauuto 
il  male  del  freddo  ,  ma  che  all'  hora  fi  fentiua  bene  .  Non  t'addi- 
mando(  ripigliò  l'altro)  come  ti  trouidifanità,  macomeftai  co'l  Si- 
gnore: figlio  mio  apparecchiati  fe  hai  fenno,  che  il  giorno  di  San 
Sebaftianp  hai  da  morire  ,  non  ti  lafciar  cogliere  all'  improuifo  da 
quell' vltimo  punto  che  mefehinote.  Era  quefto  Giacomo  huomo 
giouiale,  &  allegro  ,  onde  fe  bene  non  pretto  credenza  in  tutto  à 
quello  gli  ditte  Fra  Stefano,  le  lui  parole  nondimeno  lo  pofero  in_. 
talpenfiere,  che  s'apparecchiò  con  riceuerediuotamentei  San  fittimi 
Sagramenti,  epafsò  al  Signore  l'ifteflb  giornodiSan  Sebaftiano. 

Ad  vn  fuo  nipote  ,  ch'era  grauemente  infermo  ,  predifle  ,  che_> 
non  farebbe  morto  di  queir  infermità  ,  ma  che  fi  dilponefle  à  mo 
rire  vn'  altra  volta  in  tal  giorno,  e  gliele  fpecificò,  ecofiauuenne 
Auuisò  i-Frati  dell'  hora,  nella  quale  doueua  morire  ,  e  con  gratin 
fentimento  di  diuotionc  abbandonò  la  terra,  per  andar'  à  goderti 
il  Cielo. 

Vna  fua  nipote  maritata  con  vn  Filippo  Arrigo  mattro  di  muro 
ritrouandofi  fià  le  angofeie  della  morte  ,  fece  ricorfo  a'  meriti  del 
Zio  già  defunto,  ementre  il  Marito  la  vegliaua,  elateneuaagoni- 
zante  nelle  fue  braccia,  vide  vna  nuuoletta  di  fumo,  che  feende 
uadal  tauolato  alpauimento,  dalla  quale  vfeirono  due  Cappucci- 
ni, efvno  di  eflì  era  Fra  Stefano  di  Chiaromonte,  che  s'accodò  al 
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Hto  della  moribonda,  cdopo  d'efsere  ftatoiui  à federe  alquanto, 
rientrò  nell'iftefu  nuuoletta,  e  difparue.  Stupiua  Filippo  di  quella 
vifione,  ne  fapeua,  the  dui!  ,  ne  che  volefle  lignificare  ,  quando 
fonti  all'improuifo  la  voce  della  donna ,  che  gli  diflfe  ;  Manto  mio 
ditemi  da  mangiare  ,  che  per  l'interceflìone  di  Fra  Stefano  il  Si- 
gnore mi  ha  conceduto  la  fanità  ,  e  mifento  bene:  efubito  fi  ri- 
trouò  fenza  febbre  con  gran  marauiglia  del  Medico  ,  che  venuto, 
la  mattina  feguente  à  vifitarla,  e  ritrouatala  fana  diflc ,  che  quella' 
fanità  era  fiata  miracolofa  :  &  hauendogliMaflro  Filippo  raccontato1 
la  vifione ,  hebbe  à  dire  il  Medico,  che  F.  Stefano  poteua  far  quel- 
lo ,  e  più ,  perche  haueua  fatto  ancora  altri  miracoli, 
ì    £)ue  anni  in  circa  dopo  la  fua  morte  vnadonna  per  nome  Marga- 
rita,e  tré  figlie  da  marito  eflendo  tutte  inferme  di  febbre  ,  non  fi 
toccarono  cofi  predo  con  vn  pezettodcl  mantello  di  quefto  Santo 
rcligiolò,  che  guarirono  tutte  quattro. 

Vita  di  Fra  Giacomo  da  Souerato  Predicatore, 


1  r  A  Prouincia  di  Reggio  ci  offerifee  quell'anno  vnfoggetto  illu- 
ll^fìriffimo  in  prudenza, dottrina,  virtù, e  miracoli ,  &  è  F.Gia- 
ìcomo  da  Souerato  Predicatore  Terra  nella  marina  di  Leuanteotto 
[miglia  in  circa  vicina  alla  Città  di  Squillaci, huomo  vcramentede- 
■  gno  delle  marauiglie  d'vn  Mondo  intiero.  Quelli  fin  da  gli  anni 
più  teneri  diede  faggio  di'quella  eminenza  di  virtù  ,  alla  quale  do- 
ùea  peruenire  nel  corfo  della  giouentù  ,  e  della  virilità:  perciochc 
e  (Tèndo  ancora  fanciullo,  fi  vedeua  in  lui  rifplendere  tanta  grauità 
di  coitimi,  e  moderanza  d'affetti,  che  fuperando l'età  puerile;  nel- 
le parole,  ne'  gefli, nell'animo  ,  ne'colìumi ,  e  nella  conuerfationc  Mofira  fin 
moftraua  chiaramente,  che  accoppiaua  la  canutezza  del  fenno  con  da  fanciullo 
la  fanciullezza  degli  anni.  Sin  da  quello  tempo  gli  comunicò  il  Si-  alcuni  prelu- 
gnore  tanto  fentimento  delle  cofe  diuine  ,  c  gl'illillò  al  palato  dell'  didtfanntà 
anima  tanta  dolcezza  di  foauità  verfo  di  effe,  che  come  prima  vfei- 
ua  dalla  fcuola.non  fi  tratteneua  à  giuocarc  nelle  Iliade,  ò  in  altre 
leggierezze,  come  coflumano  i  fanciulli,  ma  fubitofi  ritiraua  nel- 
le Chiefe  à  far'otatione,  ad  afcoltarc ,  e  feruire  tutte  le  Mede,  che 
poteua .  Quefli  erano  i  piaceri ,  a'  quali  haueua  dedicato  il  fuo  cuore. 
62  E  perche  la  diuotione  crefceua  in  lui  al  pari  degli  anni,  quanto 
più  s'aunanzaua  in  quefli ,  con  tanto  maggior  follecitudine  a  tten- 
deua  alla  frequenzade'Sagramenti,  &  all'opere  della  pietà,  onde 
fi  rendeua  à  tutti  marauigliofo.  Era  fobrio,  e  parco  nel  viuere,  e 
cadigaua  il  corpicciolo  con  aflinenza  non  ordinaria, ne  folamenre 
mangiata  nella  menfa il  pane  à  pefo ,  tante  oncie, e  non  più,  ma_> 
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bene  fpeflò  ingannando  le  fulfo,  e  i  compagni ,  nafeondeua  parte 
del  pane  in  vaa  contratauola  per  maggiore  mottificanonc  .  Non 
iftaua  mai  oriolo,  ma  tempre  fi  vedeua  occupato  .ò  nell'ora  none  , 
ò  negli  Itudi,  con  che  efléndo  difcJiciiTìmo,  e  foileuato  ingegno  , 
fece  tanto  profitto  nei!  Immanità ,  che  teorie  fcucla anch'elio  re  l'ir», 
fegnò  alcuni  anni  .con  molta  lode  d'eccellente  Maeftro  in  qucfìa_, 
difciplina.  Ma  perche  gli  feudi  letterali  quando  s'accoppia  nò  con- 
ia diuotione,  fogliono  aprirci  il  palio ,  ò  feruirci  come  di  gradini, 
per  li  quali  l'animo  nollro  s'innalza  à  lapienza  maggiore;  non  xelta- 
ua  foddisfatto  l'animo  del  dinoto  giouinetto  delle  lettere  huniane; 
ma  come  quello,  ch'era  da  Dio  chiamato  ad  intelligenza  più  emi- 
nente ,  pensò  feco  fteflò  d'abbracciare  altra  difciplma  più  nobile  ; 
quella  dico,  la  quale  inlègna  la  maniera  del  vaiere  perfetto,  &  euan- 
gelico,  che  non  fi  può  apprendere  nella  Icuola  di  Tullio  ,  ma  in- 
Match.  19.  quella  di  Criftocelefte  MaeLho.chedice://  vis  perfeftus  effe, i^Ék  ,veìide 
omnia,  qua  habes,  &  da  pauperibus ,  &■  veni ,  Jequere  me:  penlche  di- 
fpregiando  il  Mondo  ,  abbandonando  la  patria  ,  gli  amici,  e  i  pa- 
renti ,  e  -diltnbuito  a'  poueri  tutto  quello  fi  ritrouaua  hauere  ,  en- 
trò nella  Religione  de'  Cappuccini. 

Già  fin  quando  era  fecolare  haueua  il  Signore  gittato  nel  di  lui 
cuore  le  temenze  della  vita religiofa, onde  non  cofipreftontl cam- 
po  della  Serafica  Religione  hebbe  ftabilite  le  radici  dell'animo  con 
Fiorifce  di  ja  profeflioce  de'  voti  fojenni ,  che  germogliò  tanti  fiori  di  virtù 
virtù  mila  fonte,  clic  ogm'vno  Pammiratia  ,eda'  fiori  concepiua  ficura  fperan- 
Rcligtonc     za       peifetlo      f1uttj .  cne  jn  breue  tempo  hauerebbe prodotto 
vna  pianta  coli  bella,  e  nguardeuolc.  Poco  dopo  Ja  proftfìione- 
fù  promoflò  à  gli  fludi  delie  fijofofiche,  e  fagre  lettere,  e  fù  difee- 
polo  di  F.  Giouannrllo  da  Terranoua.  Lo  mandarono  poi  à  Ro- 
ma allo  Audio  di  f  .Girolamo  da  Piltoia  fomofo  Teologo  ,  &  infi- 
gne  Predicatore*  &  in  breue  fece  tanto  profitto ,  che  nufeì  anch' 
egli  de'  più  infigni  Teologi,  che  hauefle  la  Religione  in  quel  tem- 
po, e  lefle  molti  anni  filofofia.e  Teologia. 

fù  huomo  di  gran  prudenza ,  e  configlio ,  di  tanta  ca  rità,  e  gouer- 
no,  ch'entrato  la  prima  volta  nella  Diihnitione  ,  che  fù  l'anno  del 
Signore  i$7*-  fù  quafi  (empie  Padre  di  Prouincia  in  tuttiifeguen- 
ti Capitoli:  &  oltre Telfere  (lato  fette  anni  Prouinciale  di  Reggio, 
gouernò  ancora  due  anni  la  Prouincia  di  Napoli ,  e  fù  Difììnitore 
Generale»  Non  fi  poteua  ritrouare  cofa  di  lui  più  benigna,  piace- 
uole,  &  humile  fra  gli  honon  ;  percioche  accettandoli  con  gran- 
renitenza  d'animo;  quando  perla  promotione  à  qualche  dignità  i 
Frati  andauano  à  rallegrarli  feco,  &  à  bacciarglile  mani,  faceua_> 
egli  de'  fuoi  occhi  vna  fontana  di  lagrime  ,  con  che  edificaua  non 
Ipoco  tutti  quelli ,  che  lo  vedeuano  piangere  cofi  dirottamente  per 
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cagione  ,  che  ad  altri  apporterebbe  motiuo  di  non  ordinaria  aik- 

^^bborriua  grandemente  la  mormoratione,  &  vna  volta  ,  elio 
(enti  vn  Frate,  il  quale  mormorana  d'vn  morto,  locorrelk  dicen- 
dogli, che  hauefle  compaflìone  di  quelle  pouere  olìajequaliera- 
iio  di  già  fepolte.  Predicali.!  congrandiflimo  ipirito,  e  femore,  & 
era  tanto  compuntiuo particolarmente  quando  fermoneggiauadel-^Wt  arde- 
te. Paflione  ,  che  rifolueua  tutta  l'Audienza  in  lagrime  ,  e  quando  .re 
trattaua  del  giudicio,  atterriuail  Mondo,  rapprefentandoviuamen- 
te  à  gli  occhi  vn  ritratto  di  quell 'horrendo  Tribunale  di  Cntlo- 

Era  tanto  innamorato  deiroratione  ,  che  v'attendeua  le  dieci ,  e 
le  dodici  hore  fià  il  giorno,  e  la  notte,  e  con  tanto  ardore  di  fpt 
rito,  che  bene  fpeflò  fi  vedeua  rapito  in  eftafi,  e  con  il  corpo  Ibi 
kuato  da  terra,  il  quale  pareua  anch'agli  s'affaticane  per  icguireil 
volo  dello  Ipirito.  Ritiratofivn  giorno  nell'hortodel  Conuento  di 
Geraci  in  vna  grotta  ,  laquale«fi  troua  ini  dentro  vna  Valliceli; 
il  Signor  Ferranti  Sacco  Gentilhuomo  principale  della  Città  di  Ge- 
raci, e  diuotiflimo  della  Religione,  che  loftaua  oflertiando  à  lec- 
cia fronte  della  grotta;  vide ,  che  il  Padre  fi  pofe  in  oratione  con- 
molto  femore  hora  genufleflb ,  hora  protrato,  bora  in  piedi  con- 
le  mani  incrocciate  èfclamando  ,  e  piangendo  con  voce  di  gran- 
compaflìone:  e  poi  d'indi  à  poco  vide  vlcire  dalla  grotta  vn  iplen- 
dore  m.uauigliolò,  come  te  ini  foflè  difcefii  tutta  la  luce  del  Para- 
difo  ,  e  vi  durò  gran  tempo. 

L'illeflb  Signore  lo  vide  vn'altra  volta  che  faceua  oratione  nel 
Coro  eleuato  da  terra  circa  due  palmi.  E  nell'iftefla  eleuationc  lo  Facendola 
vide  ancora  il  Vicario  Foraneo  della  Terra  di  Fiumaradimaro  vna  tiene  fi  folle- 
Quarefima  che  il  Padre  vipredicaua:  dalchefi  può  lcorgere,  quan-  «a  da  terra 
to  auuampatle  quell'anima  nelle  fiamme  dell'amore  diuino  .  Vna— 
mattina  ,  che  diccua  Meflà  ,  fi  fermò  qualche  tempo  nell'alzaie* 
deli'Holìia,  il  che  lu  cola  di  non  poca  marauigliaà  rutti  quelli,  che 
vi  fi  trouarouo  prelènti.  Finito  poi  di  celebrare  addimandòà  Fra 
Andrea  daGionadi  laico, che  gliele  hauea  lemita  ,  fe  cofa  alcuna| 
veduto  hauefle  ,  mentre  diieua  Mefla.  Riipofe  l'altro  di  nonhauer 
vedutocofa  alcuna,  eccettoil  termarfinell'alzaredell'Hoftiamu  che 
benefiperfuadeuadicerto,cheil  Signore Thauefie  all'hora  fauonto 
con  qualche  vilume.  A  quelta  rifpofta  non  pafsò  più  oltre  l'hu- 
mile  Seruo  di  Cnfto,  ma  tenne  appreflòdi  fc la  gratiacclefle. 

Vn  gentilhuomo  Romano  moto  diuoto  della  Religione  hauen- 
do  vna  fua  figlia  trauagliara  dallo  fpirito  maligno  ,  pregò  il  Guar- 
diano di  Roma.,  che  fi  compiacefic  di  mandare  qualche  Sacerdote 
ad  eforcizarla.  Si  ritrouaua  in  quello  tempo  in  Roma  Fra  Giaco- 
mo ,  che  tuttauia  attendeua  à  gli  fiudi  della  Teologia  fotto  la  cura 
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Con  la  fua~> 

vbbidienza 
caccia  il  De- 
monio dav- 
naojjefsa. 


di  Fra  Girolamo  da  Pifloia,  perii  che  gli  ordinò  fubito  il  Guardia- 
no, che  anuafle  per  tal' effetto  à  cafadiqnel  Signore.'  Sifcusòegli 
da  principio,  allegando  di  non  eflere  pratico  ihmateriad'eforcifnìis 
ma  non  volendo  il  Guardiano  accettare  fcufa  alcuna,  v'andò;  ne 
coli  predo  gli  fu  prefentata  la  figlia  oflefsa,  che  rinolratoil  fuo  ra- 
gionamento al  Demonio,  gli difle.  Afcoltamifuperbo Demonio: io 
non  volontieri ,  ne  di  propria  elettione  ,  ma  con  renitenza  ,  e  per 
fare  la  femplice  vbbidienza  fono  venuto  in  quella  città. $  perciò  è  il 
douere,  che  tu  ancora  ci  renda  vbbidienza  compartire,  né  più  tra- 
uagliare  quella  mefehina.  Credi  tu,  ch'io  non  iappia(  rifpofe  il  De- 
monio) chela  fola  vbbidienza  ti  hà  fpinto  in  quello  luogo?  cofinel 
venirui  ti  foffi  rotto  il  collo,  che  non  mi  cacciarefti  da^flei  coru 
la  tua  vbbidienza  j  là  doue  hora  fono  coftretto  à  parti*  Ciòdet- 
to  vfcì incontanente  da  quel  corpo  ,  e  Ufciò  libera  la  fanciulla. 

ElTendo  gran  careftia  nella  Terra  della  Grotta  ria  vn'anno,  che 
vi  predicaua,  concorreuano  à  lui  molti  pouerclli,  a'qualihauendo 
già  diftribuito  quanto  fi  ritrouaua  nella  danza  ,  ne  fopraggiunfcro 
frà  poco  de  gli  altri .  Difle  per  tanto  al  Compagno ,  che  vedeflc  nel- 
la cafla  fe  vi  era  piùcofa  alcuna,  quale  fi  poterle  dare  a  quei  poue- 
ri  .  Rifondendogli  il  Compagno  non  v'eflere  più  boccone  di 
pane,  gli  replicò  Fra  Giacomo,  cheandafle  à  vedere.  V'andò  egli 
per  fare  la  femplice  vbbidienza ,  evi  trouò  due  pani  bianchi,  e  cal- 
di ,  come  fe  all'  hora  folamente  folfero  vfeiti  dal  forno  ,  apparec- 
chiati dalla  diuina  Prouidenza  in  virtù  dell'  oratione  di  quello  di- 
uoto  Religiofo,  il  quale  fattili  indiuerfi  pezzetti  li  compartì  àque' 
poueri. 

In  quello  medefimo  tempo  vna  Gentildonna  diuotifiìma  della_. 
Religione  per  nome  la  Signora  Francefca  Scriueri  ,  gli  mandò  vn 
giorno  il  palio,  e  frà  gli  altri  vali  vn  bicchiere  di  criftallo,  il  quale 
caduto  per  difgratia  dalle  mani  del  Compagno,  ch'era  Fra  Andrea 
torna  intiero  da  Gionadi,  andò  in  diuerfi  pezzi .  Vedendo  Fra  Giacomo ,  che  il 
bicchiere  Compagno  fi  pigliaua  non  poco  faltidiodi  quello  accidente ,  locon- 
folò,  e  gli  difle,  che  raccoglielìe  que' pezzi,  eli  riponeflè  nel  cello 
mandato  dalla  Signora:  il  che  fatto  fi  riunirono  fubito  ne  fi  vide 
più  nel  bicchiere  legno  alcuno  di  rottura.  Guarì  parimente co'lfe- 
gno  della  Croce  due  figli  del  Signor  Girolamo  Regitano  cittadinodi 
Ceraci ,  quali  erano  grauemente  infermi . 

Ritornato  da  Roma  à  Napoli  ,  oue  s'era  trasferito  per  occafio- 
ne  del  Capitolo  Generale,  e  trattencndofi  à  predicare  nell'  iftefia^ 
Città  di  Napoli,  fù  fopragiunto  da  vna  gran  febbre,  per  la  quale 
accorgendofi ,  che  il  Signore  lo  chiamaua  à  fe,  lafciò  il  pulpito,  e 
fi  condufle  al  Conuento  della  Conccttione  ,  oue  flette  p:ù  d'otto! 
giorni  fenza  prendere  cibo  alcuno:  e  dopo  d'hauer  riceuuto  con_.ì 

gran- 
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ewnd'humiltà,  riuerenza,  e  fentimeutodidiuotioneiSantitfìmi  Sa- 
cramenti 5  perconformarfi  al  fuo  Serafico  Padre,  e  per  meglio  lot- 
farc  contro  il  nemico  infernale,  fi  fpogliò  deli*  habito,  e  nudo  fi  co- 
ricò l'oprala  terra,  &iui  rendendo  l'anima  al  fuo  Creatore  vinfe, 
trionfò  delfuperbo. 

Vita  di  Fra  Gio.  Francefco  da  Bolo- 
gna Chierico. 

guanto  foffe  rvìtiofo  nel  Secolo  3  e  come  concepìfse  fpmto 
di  Qìnuerfìone . 

Ellaconuerfione,  enegli  acquifti  delle  virtù  di  quefto 
diuoto  Religioso  campeggiano  cofi  marauigliofa- 
mente  i  trofei  della  mifericordia  diuina,  e  della  gra- 
fia celefte  efficaciffima  nel  trasformare  gli  animi  di 
vitiofi  in  virtuofi,  che  di  lui  fi  potrebbedire  quello 

 giàdifTc  il  Profeta Efaia al  35.  Qjt&erat  arida,  eritiru 

flagmtm,  &  fitiens  in  fonte s  aquarnm.  In  cubilibus,vbi  prius  dracones  habi- 
\tabant,  orietur  viror  calami,  &  ima,  &erit  ibi  fornita,  fjrvia:  &  vfaì 
\jantla  vocabitur  :  percioche  eflendo  fin  dalla  fanciullezza  grandemen- 
te inclmatoalle  dilTolutioni ,  in  progreflb  di  tempofi  diede  tantoin 
preda  a*  viti; ,  che  confumato  in  lui  ogni  humore  di  vera  virtù,  ne 
renandogli  altro,  come  fi  dirà  poco  dopo,  che  qualche  humido  di 
pietà ,  e  di  compafllone  ,  faceua  moftra  più  tolto  d'vn  deferto  ,  in 
cui  hauelfero  collocato  i  loro  domicili;  i  dragoni ,  che  moftrafl'e~- 
faccia  di  campo  fertile,  attoà  germogliare  le  fpighe  delle  virtù .  Ma 
cangiato  dalla  delira  dell'  Eccelfo  in  vn'  altro,  non  cofi  pretto  en- 
trò neUa  Religione,  che  di  terra  deferta  fi  fece  feconda;  edifpclon- 
ca  di  fieri  animali  diuenne  vn'horticello  del  Signore  adorno  d'ogni 
più  bel  fiore  di  virtù,  innaffiato  da  copiofiflìmifontidigratie,  edo- 
ni celefti .  E  quella  conuerfione  d'huomini  iniqui ,  e  facinorofi  è  la 
maggior  gloria  di  Crifto,  la  più  pretiola  corona,  ch'egli  porti  fo- 
prail  fuo  real  capo,  della  quale  fi  dice  ne'Cantici  al  4.  Veni  corona-] 
beris  de  capite  jlmanatde  vertice S arar ,  &Hermon,  de  cubilibus  Icomrn ,'Hom.  66- 
demontibuspardorum  :  &  il  Padre  San  Gio.  Grifoftomo.  Niuno  divoiper-  Matth.  to 
da  lafperan^a,  ancorché  fi  vegga  ridotto  all' eflremo  della  malitia;  perchè 
gli  farà  facil  cofa  con  C aiuto  dittino  ivfcire  dal  baratro  d'ogni  iniquità . 

Nacquein  Bologna  d'vn  Padre  Cittadino  del  luogo,  e  fin  dalla., 
nafeita  hebbe  vna  faccia  cofi  horrida  (  la  quale  bcnefpeflbèindicio! 
delia  deformità  de'coftumi  )  che  diuenuto  poi  grande  ,  fe  tal'hora  I 
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mollraua  nel  di  fuori  la  colera,  che  gjTinfurnmaua  la  bile,  faceua_j 
tal  vifaggio,  che  foloco'i  guardo  intinioriua  ,  e  cagionala  fpauento. 
Con  la  fierezza  della  faccia  accompagnando  la  crudeltà  de'  colto- 
mi, era  coli  facile  alle  riiTe,  che  per  ogni  minima  cagione  veniua  à 
difeordie,  onde  fi  conciliò  molti  nemici,  i  quali  piùvolregli.tramar! 
rono  la  morte,  come  in  Roma,  oue  gli  furono  fparate  contro  qùat-; 
tro  archibuggiate,  &in  Bologna  vn'altra,  dalla  quale  reflò  feritoj 
à  morte.  Noti  fallilce  il  detto  d'  liberate  ,  che  in  legna  gli  ànimi 
cattiui  efsere  ancora  per  l'ordinario  rifsofi  ,  ne  prima  aflenerfi  da' 
duelli,  e  dalle  contefe,  che  riceuano  qualche  ferita  mortale  .  Era- 
no le  rifse  in  lui  fomentate  dal  giuoco  de' dadi,  e  delle  carte,  che_» 
perciò  molto  fintamente  furonogià  fimili giuochi prohibiti dall' Im- 
peradore  Giuftiniano,  come  quelli  checo'l  velenofo  contaflù)  delle 
difeordie  infettauano  il  Mondo.  ^ 

Al  giuoco  s'accompagnaua  la  gola  ;  alia  gola  ia  difoneftà  ,  che 
di  rado  fi  difgiunge  da  elsa,  e  quella  confumandogli  le  forze  cor- 
porali, e  fpirituali,  l'inclinaua  ad  ogni  forte  d'iniquità,  &  appe- 
na lo  lafciaua  penfare  à  cofa  alcuna  diuota ,  e  virtuofa .  E  tanto  dan- 
nofo  all'anima  quello  vitio  per  teftiaaonio  del  Padre  San  Gregorio 
cheapre  in  lei  vna  fontina  di  tutti  i  vitij:  quindi  efclama  Girolamo: 
ò  luffuria ,  che  fei  vn  fuoco  infernale  ;  la  etti  efea  è  la  gola  :  la  etti  fiamma  è 
la  fuperbia;  le  cui  fcintille  fono  le  parole  lafciue  ;  il  cui  fumo  è  l'infamia; 
cui  cenere  è  iimmonde^ja;  il  cui  ftneè  l'inferno.  Quelli  erano  1  feminari 
de' vitij,  da'  quali  pullulando  in  lui  ogni  fcelcratezza  con  grauiflì- 
mo  fcandalo  della  Città,  toglieuano  da' cuori  di  tutti  ogni  fi/eran- 
za,  che  .fofse  giammai  per  conuertirfi,  e  per  efsere  in  alcun  tempo 
virtuofo . 

Ma  quel  Signore,  il  quale  hauea  determinato  di  fpargerc  vnavol 
tafopra  di  quello  foggetto  cofi  miferabilele  abbondanti  ricchezze 
della  fua  bontà;  non  petmife,  che  il  dilui  animo  rellafse  talmente 
foffocato  dalle  fpina  de' vitij ,  che  non  gli  foprauanzafsero  alcuno 
come  femenze,  ò  germogli  di  virtù  informi,  &  imperfette  :  percio- 
(che  fe  bene  portato  dall'  impeto  della  colera  ,  era  facile  alle  rifse , 
(nondimeno  pafsara  quella  pi  ima  furia  non  fomentaua  gli  odi,  ne_> 
afpiraua  alle  vendette ,  anzi  facilmente  perdonaua  le  ingiurie;  e  ciò, 
che  in  lui  era  degno  di  maggior  lode,  s'intrometteua  fpontaneamen- 
teà  mettere  pace  fià  i  nemici,  &à  conciliare  le  difeordie.  Erade- 
dito  al  giuoco  delle  carte,  perconfeguenza  ancora  ad  ingannarci! 
compagno,  quando  gli  veniuafatta,  comeficoftumada'giuocato- 
ri ,  ma  non  s'vdiua  dalla  fua  bocca  alcuna  bellemmia  ;  còfa  fingola- 
rifiìma  in  chi  giuoca,  il  cuifauellare  è  bene  fpefso  il  bcllemmiare. 
Oltre  di  quello  era  caritatiuo  co'  poueri  ,  ne  mai  negaua  l'elemo- 
fina  à  chi  lachiedeua ,  &era  tanto  liberale,  cheattefo  il  bifogno , 
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."h^nditionc  del  pcuero,  granerebbe  datodue ,  otre  g.ulij ,  e 
nrìioravn mezzo fcuto,  &  vnolcutodoro.  E  quella  lua  cardagli 
'meritò  forfè  gualche  lume  dal  Cielo  per  laconucrfione,  come  fi  può 
vedere  dal  calo,  che  fiegue.   

Ritornando  dall'  Vngaiia ,  e  trattencndofi  alcuni  giorni  in  Vine- 
tia  eli  fi  fece  auanti  vna  donna  con  vn  fanciullino  nclJe  braccia.,, 
il' più  bello,  chchauefsc  ancora  veduto,  c  chiedendogliele-monna ,  to della  San 
ediede  vn  ducato  d'argento   II  giornó  tegnente  fi  fece  di nuouo'#^  r<r- 
da  lui  vedere  la  pouerina  co'l  fanciullo  nel  fono,  ^g^g^^ 
molto  più  bello  della  prima  volta  ,  e  nel  mirarlo  fentiua  mnto  pia-^. 
Sre  ,  che  non  fapeoa  riuolgere  gli  occhi  da  efso  ;  pcnlchc  dopo 
d'hauerle  dato  vn'altro  ducato,  la  legnilo  per  riconoscere  la  di  lei 
habitationc  ,  ma  fece  pochi  partì,  che  la  donna,  &  il  fan  cri  Ilo  di- 
ffamerò, ne  più  li  vide .  Si  perfuafe  poi  certamente  ,  che  folle  fia- 
ta la  Santiflìma  Vergine co'l  fanciullino  Gesù,  1  quali  lo  voleuano 
rdurre  su  la  ftrada  della  fallite.  Digiunaua  parimente  tutti  1  \  er.er- 
dì  in  rare,  &  acqua,  benché  ne  gli  altri  giorni  fofle  nel  mangiare 
diuolutifliroo.  E  di  più  hauea  tanto  zelodella  fede  cattolica  ,  che_> 
quando  il  Turcoinuafe  l'Vngaria ,  andò  ventunereacaualloà  com- 
battere contro  di  eflb,  e  militò  fimilmente  nella  Francia  fotto  lem 
feenediCatloIX.controgliEretici.   

Ma  perche  finalmente  quelli  piccoli  femi  di  virtù  veniuanole  non 
del  tutto  lòffocati,  almeno  oppreiìì  dalle  tante  lpina  de'  vitij  ;  fo^i 
Madre  del  giouanc,  ch'era  donna  molto  diuota,  e  timorata  di  Dio, 
conolcendo  gli  sfrenati  coftumi  del  figlio,  non  ceflaua  di  fpargere 
continue  lagrime,  pregando  la  diuina  clemenza  per  lafalute  di  ef- 
fe». Non  volle  quel  Signore,  il  quale  è  ricco  di  mifericordia  ,  che 
fi  perdefle  vn  figlio  di  tante  lagrime,  ma  fi  come  concedette  indo- 
no  Agoftinoa'fofpiri,  &  al  pianto  di  Santa  Monica,  coli  parimente 
cauò  fuoride'  vitii  quello  giouane  tanto  diifolutoper  il  molto pian- 
fire  re  d'ella  diuota  Madre. 

s  Rirornato  dalla  guerra  contro  gli  Eretici  a  Bologna  ,  andò  vna 
mattina  di  Quarefimaà  predica  nella  celebre  Chiefa  di  San  Petronio, 


oue  predicauacon  molto  frutto  vn  Padredell'  Ordine  di  San  Dome- 
nico, il  quale  riuoltatoficon  granfpititoalSignore,gli  addimandòin 


grafia  la  conuerfiohe  almeno  d  vn'  anima  fra  tante,  che  li  trouauano 
fn  quella  vdienza .  Si  fentì egli  talmente  commouereà  quelle  parole , 
che  cominciò  à  parlare  feco  fieno,  &  adire.  Hai  vdito  mefehino? 
l'anima  tua  è  quella,  che  chiede  alla  diuina  Pietà  il  Predicatore  ;  che 
più  tardi  ?  che  non  ti  rifolui  vna  volta  di  conuertirti  à  Dio?  non  ti 
fei adunque  bafteuolmente  sfogato  ne* giuochi,  nelle  riffe,  ne' pia- 
ceri del  fenfo?  Chiudi  vna  volta  le  porre  alle  difonefta,  ferra  lo 
chiauiche  a'  riui  de'  viti;  :  purtroppo  inondanodi  peccati ,  e  di  fee- 
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leragginii  prati  de' fentimenti.  Punto  nel  cuore  da  quelli  ftimoli 
di  grafia  eccitante  ,  fi  propofe  incontanente  di  lafciare  la  vita  paf- 
fata,  dipiangere  dirottamente  le  commette  colpe>  e  di  farne  rigo- 
rofa  penitenza. 

Fu  veramente  marauigliofa  la  conuerfione  di  quetVhuomo  fubi-  70 
to  che  tocco  nel  cuore  da  Dioconcepì  lo  lpirito  della  penitenza^,! 
percioche  non  pareua  quello,  ma  vn' altro  mutato  del  tutto  daqueli 
primo  ne'coftumi,  negli  affetti ,  nella  vita.  Fece  vna  confefiiono 
generale  di  tutti i peccati,  dcpofel'armi,  cominciò afuggirele  com- 
pagnie, edarfi  alla  folitudine  ,  come  quello,  che  hauendo la  mente 
grauida  di  celefti  penfieri,  non  folo  fentiua  inappetenza  d'ogni  co- 
fa  mondana ,  ma  gli  erano  di  già  venu  ti  à  fchifo  tutti  i  dilettidel  Mon- 
do. Frequentaua  i  SantiffimiSagramenti,e  tanto  affiduamPte  atten- 
deva ali  oratione,  che  nella  Chiefa  di  San  Petronio,  oueconcepu- 
to  hauea  lo  fpinto  della  falute,  vi  fi  tratteneua  le  tré  ,  e  le  quattro 
hore  continue  con  le  ginocchia  piegate  à  terra  auanti  l'immagine^ 
d  vn  Crocififlo:  fi  che  per  vna  mutatione  tanto  miracolofa  fìffaua- 
no  tutti  gh  fguardi  in  lui,  come  in  vn  prodigio  cclefte,  e  confefla- 
uano  eflere  vna  di  quelle  più  ftupende  marauiglie,  le  quali  sà  opc- 
rareladeftradeli'Altiffimo.  Il  Demonio,  à  cui  grandemente  difpia-, 
ceua  la  conuerfione d'vncofi  gran  peccatore,  non  cetTaua in  tanto 
di  dargli  ogni  più  fiero  afTalto,  in  particolare  co'l  vitio  della  difo- 
neftà,  inducendo  diQerfe  donne  àtentatlodi  peccato  carnale,  vna 
fri  l'altre,  chefe  gli  andò  à  mettere  nuda  nel  letto,  mail  valorofo 
foldato,  che  già  fiera  ben'armatoco'l  rigore  della  penitenza ,  refi- 
fte  cofi  gcnerofamente  à  tutti  gli  affalti,  che  riportò  gloriofi  trofei 
del  nemico  infernale . 

Scorfe  poco  tempoin  quello  ritiramento,  Se  aufteritàdipeniten-  0 
za  che  fi  fentì  chiamare  internamente  dalla  voce  dello  Spirito  San- 
toalla  Religione  Cappuccina ,  affine  di  potere  in  efTa  con  maggior 
copia  di  lagrime  cancellare  le  macchie  della  vira  paffata.  E  mentre 
fopra  di  ciò  faceua  oratione,  pregando  affittuofàmente  il  Signore 
ad  illuminarlo  ,  s'era  conforme  al  lui  fanto  volere  ,  che  fi  facetTc 
Cappuccino;  vn  Crocififiò,  auanti  di  cui  oraua,  chinò  Ja  teftadue 
volte  in  fegnoche  gli  gradiua  la  Religione.  Manifeftò  per  rantola  I 
fua  vocatione  ad  vn  Padre  della  Prouincia  di  Bologna  il  quale  lo 
prefentò  al  Generale,  che  all' hora era  Fra  Giouanni  Maria  daTu- 
fa,  egli  palesò  la  mala  vita,  che  il  giouane  haueua  menata  fin' all' 
hora  .  Non  l'hebbe  cofi  prefto  riguardato  in  faccia  il  Generalo , 
che  fenza  efaminarlo  ,  ne  fargli  altra  interrogatione  ,  difTe  à  quel 
Padre  ,  il  quale  gliele  haueua  prefentato ,  che  gli  facelTe  l'vbbi- 
dienza  ;  il  che  fece  ftupire  tutti  quelli ,  che  fi  trouarono  prefenti  i 
quali  fi  penfauano  ,  che  doueffe  moftrarfi  difficile  nella  ricettio- 


ne  di 


MINORI  CAPPVCCINI. 


!  49 


Si 


L'ann.  Di  Xpo  ìDiClem  Vili. 'Di  Rodol.2.  lMr>.( Della  Relig. 
l*J>4-_      I  !  18.  |  7o. 

ne  di  pcifona  cofi  di  (Te-luto. 

Mentie  era  in  procinto  per  andarfi  à  veftire  patì  dal  Demonio 
hoiribili  tentatioiu  ,  alcune  delle  quali  furono  fenfibili;,  come  la_,' 
notte  .manti  che  partifle  ,  in  cui  il  nemico  lo  trauagliò  gagliarda-) 
mente  ,  con  fare  ftrepito,  accioche  non  dormifife,  e  co'l  tirargli  le 
coperte  per  terra.  M.i  non  potè  il  maligno  con  tutte  quefte  bora-I 
fche,  impedirgli,  che  finalmente  non  arriuaffe  con  la  patienza  ,  é 
fortezza  dell'animo  à  toccare  il  porto  della  Serafica  Religione,  in| 
cui  mutato  il  nome  di  Taddeo  in  quello  di  Giouanni  Francefco,  v' 
iftituì  vna  forte  di  vita  cofi  celefie,  che  non  folo  purgò  le  macchie 
della  prima  pattata  nelle  colpe,  ma  refe  più  gloriola  la  feconda  in- 
cominciata nella  penitenza,  onde  fegli  potette  applicare  il  detto 
dell' Appoftolo  a'  Romani  al  cap.  ì.Vbi  abundauit  ddittum , ibi fupera- 
bundaitit  &  grattai  percioche  abbracciò  i  principi)  della  vita  religio- 
fa  con  tanto  fpargimento  di  lagrime  di  penitenza  ,  con  tanta  hu- 
miltà  di  cuore, e  difpregio  di  fe  medefimo  ,  che  figittaua  a'  piedi 
di  tutti ,  chiamandoli  il  più  miferabile  ,  e  federato  peccatore  del 
Mondo ,  non  tralafciando  alcun  tentatiuo ,  con  cui  fenza  ofFefa  di 
Dio  renderli  vile  ,  e  difpregieuole:  mercè  chei  molti  peccati  com- 
meflì  nel  fecolo  gli  fi  erano  talmente  imprefiì  nella  memoria,        Attende  ali 
come  (limoli  al  cuore  lo  fpingeuano  à  fempre  più  odiare,  e  difpre-  odio  &  al  di- 
giare  fe  fteflb;  maflimamenre  fapendo  ,  che  gli  faceua  di  bifogno^^o  di  fé 
di  mettere  à  terra  quella  lùperbia  di  mente,  per  cagione  di  cui  ha-  M°> 
ueua  defiderato  ò  d'eflère  antepofto  ad  ogn'altro  ,  ò  di  non  edere1 
pofpofto  ad  alcuno.  Anzi  che  fe  non  fotte  fiato  impedito  dal  Con-1 
feflbre,  il  quale  moderaua  in  lui  i  femori  dello  fpirito,  farebbe  an 
dato  con  la  corda  al  collo  per  tutteleftradedi  Bologna ,  addiman- 
dando  perdono  degli  fcandali  dati  con  li  fua  pettinai  vita  .  Coro 
quefio  medefimo  fentimento  d'humlà  s'appofe  al  Cardinale  An- 
tonio F.ichinetti,  che  poi  afeefe  al  Ponteficato  ,  e  fi  chiamò  Inno- 
cenzo IX.  che  gli  voleua  ottenere  vna  difpenfa  à  gli  ordini  fagri  , 
quali  non  poteua  riceuere  per  lirregol irità contratta  ne?Ii  homici- 
dij,  onde  s'elette  di  viuere  tutti  i  lùoi  giorni  in  Chiericato. 

Gittati  quelli  cofi  profondi  fondamenti  d'humiltà,  e  d'odio  dife 
medefimo  v'innalzò  lopra  vna  fabbrica  tanto  eccelfa  di  vita  fpifi 

Fiorifètin 
t  molte  virtit 

viuere  fpiccauano  in  elfo  quanto  in* ogn'altro  Ppètcióc^ìi 'fè  'berL 
entrò  nella  Religione  d'età  affai  proue'tta ,  tu  nondimeno  cofi  riri- 
do nellotteruanza  della  difciplin^  religiofa  ,  ch'eccedeua  ogni  di- 
fcrettione.  Non  portaua  il  verno  più  che  vna  tonaca  femplice,  c 
lacera,  fiche  reftaua  quafi  agghiacciato  dal  freddo.  Fra  k  ingiù- 1 
T.  Zaccaria  Bouerio ,  Tom.  i.  Vart.z.  K    3        rie,  " 
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rie,  e  le  contumelie  dimoflrò  vna  patienza  d'animo  inoperabile  : 
e  le  tr.Thora  per  il  cattiuo  habito fatto  nel  l'ccolo nelle  impatienze, 
e  ne'  riiéntimcnti,lafciaua  sfuggire  da' gefti,ò  dalhlingua  qualche 
moto  d'impatienza,  lo  reprimeua  fubito  con  tanta  humil:à, &au- 
uilimento  di  fe  medefimo,  che  l'ifteflò  difetto  gli  feruiua  per  efer- 
citio  di  virtù  5  e  per  acquifto  di  maggiore  perfezione .  Ne  di  ciò  fi 
Mo  deue  alcuno  marauigliare,  perche  anco  S.  Gregorio  fpiegando  quel- 
*  le  parole  di  Giobe  al  3 .  Obtenebrentur  fieli*  caligine  eius ,  dice ,  le  fieìle 
di  quefta  notte  fono  ingombrate  dalla  caligine ,  quando  quelli,  i  quali  rijplen. 
dono  in  grandi  virtù,  ritengono  ancora  qualche  poco  dell'oscurità  della  col- 
pa non  volontariamente ,  ma  per  la  fiaccherà  della  corrotta  natura  ,onde^> 
mojlrandofi  luminoft  per  la  chiarella  della  vita  virtuofa  ,  tirano /eco nondi- 
meno, benché  contro  lor  voglia,  alcune  come  reliquie  di  quefta  notte  :  con 
che  la  mente  de'  proficienti  con  la  propria  debole^  fi  fortifica  meglio  nel 
fodo  della  giufiitia ,  e  d'indi  viene  à  rifplendc  c  più  chiaramente  nell'operes 
delle  virtù,  donde  quefie  minime  imperfettioni  in  fefieffe  riprenfibili  vengo- 
no ad  of curarla ,  &  ad  humiliarla. 

'Della,  gratta  dell'elafi 3  dono  dt  Vrofetìa,  e  miracoli  di 
Fra  Gio:  Francejco. 

IN  tal  maniera  efercitandofi  il  Seruo  di  Crilto  negli  (ludi  d'ogni  8j 
perfettione,  particolarmente  nel  contemplare  lecofediuine,  arri- 
uò  à  quell'altezza  di  contemplatane ,  che  tanto  nel  fa  Inneggiare, 
quanto  nell'orare  mentalmente,  veniuaad  eflère  rapito  in cofi pro- 
fondo ecceflb  di  mente ,  che  ne  per  qualfiuoglia  ftrepito  ,  ne  per 
qualunque  diftorfione  di  membro,  ritornaua  mai  in  fefteflò  quan- 
to tempo  duraua  l'impeto  dello  fpirito.  Ma  feil  Superiore,  ò  altri 
in  fuo  nome,  ouero  nel  nome  di  Crifto,  della  Santifiìma  Vergine, 
ò  d'altro  Santo  lo  chiamaua,riueniua  fubitodall'eltafi.erifponde- 
ua  .  Nel  Conuento di  Modiglianahauendolo  il  Guardiamo  alligna- 
to per  compagno  d'vn  Sacerdote,  che  voleua  vfeire  di  cafajori- 
trouò  il  Sacerdote, che  faceua  oratione  nella  Chiefa.e  chiamato- 
lo ad  alta  voce,  non  hebbe  da  lui  alcuna  nfpofta;  ma  non  cofi  pre- 
ito  gli  hebbe  efpofto  il  comando  del  Superiore  ,  che  rinenne  da_, 
quell'eccelfo  di  mente ,e  fece  quanto  gli  eraordinato:  ilcheghoc- 
corfe  più  volte. 

Facendo  oratione  nel  Coro  di  Calici  BcIognefe,vn Frate  l'vtto 
imprudentemente, e  lo  gittò  con  loftomaco  lopra  vn  picciolo  bari 
co, e  fubito  il  corpo  data  la  percolfa  ritornò  al  fuo  luogo  con  lo 
braccia  aperte  fenza  ch'egli  fentiftè  cofa  alcuna.  Alla  Mirandola., 
mentre  fi  cantauano  nel  Coro  l'ho  re  canoniche  fù  rapito  in  eflafi 


con 


1594- 


Imp 


DbllaRb  li g 
70. 


con  tanto  fe 

fcnza  polare 
rifletto  Conuento 


^M^ialTg^SS«ch  |e«  dei  Purgato- 


8S 


nel  Conue 
del  terz' 
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eftifi  che  recauano  tedio  a'  Frati  ,  perche  bene  ipeiso  gii  occor 
?  no  anco  in  prefenza  de'fecolari,  onde  l'efortauanoa  reprimer- 
le E  perche  r/pondeua,  che  ciò  non  era  in  fuo  potere, nacque, 
ndla  n£nte  d'alcuni  qnefto  dubbio ,  fé  quelle  eftafi  fofserc ,  vc«, .0 
finte,  &ilìufinnidiabolche.  llche  da  lui.ntefodifse.  lFraticerca- 
no  .1  Velo  nell'ouo ,  e  chiamano  in  dubbio  1  doni  diurni. ,  ma  bene, 
mcftoconoicerannofedaDio.òpurdal  Demon.omi  venganoque- 
fli  eccedi  mentali.  Volleegli  con  quefte  parole  accennare  ,  che. 
Irebbe  morto  in  breue  s  &  chekcofe,  kquaìidoueuano fiiccede- 
re  dopo  li  fua  morte",  hauerebbono  refo  chiara  tetti monianza  d» 
quale  I  pirite  fofsero  flati  j  fé  bene  .1  donodelhProfetia,chegliha- 
ueua  conceOo  il  Signore, e  le  grafie  mhxicolofe,  che  per  luiinte  - 
ceflìonc  operaua,  baftauano  auuantagiofamente  per  autenticare  il 
celefte  di  quefte  lue  eftafi.  il-  *    .  ;_      ,      ,  ' 

Ch'egli  poi  foffe  dotato  dello  fpirito  di  Profet.a  fi  può  vedere 
daTeguenticafi.  Mentre  fi  trattenerla  nel  Conuento  di  Bologna  , 
andò°vna  parente  della  Signora  Erbetta  Fenzom  f*™*^- 
cargli  alcuni  grani  trauagli ,  che  patina  per  cagione  d» certa  hto  x 
ma  non  l'hebbe  cofi  prefto  veduta  Fra  Gio.  Francefco,  che :  prima 
di  fentire  da  lei  cofa  alcuna  ,  gli  racconto  minutamente  la  lene  di 
quanto  haueua  ella  penfato  dirgli,  e  di  più  le  predine,  che  la  lite, 
temerebbe  fortito  fine  molto  migliore  di  quello  fi  penfaua  ;  con. 
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Ne  alrrimente  auuenne  da  quanto 


Predice  la~> 


che  la  mandò  à  cafa  confolata 
haueua  predetto. 

Vna  giouinetta  da  Brifighella  per  nome  Violante  lafciatafi  in 
gannare  dal  fenfo  era  renata  grauida  :  del  che  accortali  fentiu?  86 
grandiflimo  affanno,  veduto  il  pericolo  in  cui  fi  tromuadi  perde 
re  la  propria  riputatione,  e  quella  di  tutta  la  cafa.  Non  apparino"! 
ancora  nel  di  fuori  la  grauidanza  ,  ma  come  l'huomo  di  Dio  po- 
tè parlare  con  elfi,  le  manifeftò  il  peccato  occulto,  e  quanto 
era  leguito,  e  dopo  d'hauerla  efortata  à  piangere  la  commeflà  col- 
pa, &  a  chiederne  perdono  à  Dio,  l'aflìcurò,  che  il  Signore  haue- 
rebbe  hauuto  cura  del  leihdnore,  come  fuccefle  ;  perche  ogni  co- 
fa  pafso  con  tanta  fegretezza,  che  non  fitèppe quali  da  alcuno. 

Suor  Canarina  del  rerz'Ordine  del  Padre  San  Francefco  hebbe 
tanto  a  male  certo  fallo,  nel  quale  era  caduta  vnafuaforella,  che  8? 
non  la  potendo  più  lopportare  ,  haueua  determinato  d'auuelenar- 
1?,V  .nCOntratofi  m  leiFra  G»0-Fiancefco  nella  cafa  della  Signora., 
Elifabetta  nominata  di  fopra,  ledine:  che  voi  dire  pouerella,  che 
ti  laici  vincere  cofi  facilmente  dal  Demonio  ?  Sopporta  pa riente- 
mente,  e  lalcia  tare  à  Dio;  che  le  hauerai  patienza,  menrarai  più 
che  le  andarti*  San  Giacomo  di  Galitia.  Concepì  la  donna  gran  ti- 
more al  fentirfi  nudare  quel  penfiere ,  quale  nonpoteuaelTere  ma- 
nirelto  ad  altri,  chea  Dio,  e  cangiò  il  mal' animo,  che  haueua  di  dar 
morte  alla  forella. 

La  PrincipelTa  delia  Mirandola  intefo ,  che  il  Principe  fuo  marito 
haueua  mandato  à  chiamare  il  Seruo  di  Chriflo,  pensò  di  nrirarfi  88 
in  vn'altraftanza,  perche  hauendoin  tella  molti  fuperflni ornamen- 
ti ,  temeua  di  non  effere  da  lui  riprefa .  Ma  poi  vincendo  il  timore 
con  la  diuotione  ,  che  gli  portaua  ,  volle  nattenerfi  prefente  al  di- 
morfo, eh  egli  fece  co'J  Marito.  Compito  c'hebbe  l'huomo  di  Dio 
col  Prencipe,  fi  riuoltò  alla  Prencipefsa,  e  le  difse;  Sonora  non 
vi  difpiacciano  quelle  corrcttioni,  le  quali  fono  di  profìtto  -11'  mi- 
ma vcftra  perche  come  dice  lo  SpiritoSanto,  qui odit corrtptìomm , 
vefltgtum  eft  peccatori*.  Certo  che  fe  volete  confefsareil  vero,  come 
prima  intenderti,  che  il  Signor  voftro  Marito  mi  haueua  mandato 
a  chiamare,  voleuate  partire  ,  accioche  non  vi  hauertì  à1  riprende- 
re di  cotefte  voftre  vanità  ;  ma  non  habbiate  difearo  d'efsere  au- 
uifata  piaceuolmente ,  e  benignamente  de'voftri  difetti,  acciocho 
portiate  conciliami  la  benignità  del  Signore ,  e  la  gratia  diuina .  Re- 
ftoella  prefa  da  gran  marauiglia  all'vdirequefte  parole,  e  confefsò 
il  fuo  penfiere . 

Sapendo  il  Senio  del  Signore  illuminato  da  celefteluce,  chedo- 


>fia  marte,  e  °dFcnao  "senio  dei  signore  illuminato  da  celefteluce,  chedo- 
quelU  d'vn\nen*  mor,re  f°  hreue,  vn  giorno,  che  parlaua  con  Donna  Barba- 
altraixrfom^  Gouernatnce  della  Principefla  ,  le  diflc  :  Sorella  ben  pretto  mi 
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conuien  fare  vn  lungo  viaggio ,  volete  voi  venire  in  mia  compagnia  ? 
Intefe  la  donna  afiai  chiaramente  ,  ch'egli  parlaua  del  viaggio  del- 
■la  morte,  perilchc  andaua  rauuolgendola  lingua  fra'denti,  fenza_, 
Ufciarfi  intendere:  ed  egli;  hora  su  non  vi  prendete  faftidio,  che 
andcremoinfieme;e  tanto  nufeì  vero,che  morirono  amenduc  l'ifteflò 
giorno .  Riuelò  fimilmcnte  diuerfe  cofe  occulte ,  e  ne  predite  molte 
future  ad  vna  Suor  Marta  del  terz'Ordine  del  Padre  San  Francefco, 
le  quali  fi  tralafciano  per  brcuità . 

Operò  ancora  alcuni  miracoli.  Vna figlia  di  Francefco  Sentono 
da  Brifighella  chiamata  Cecilia  patiua  in  vn' occhio  certa  come  di- 
(tillatione  di  catarro  ,  ò  albume,  onde  fi  temeua  ,  che  fra  poco  ne 
doueffe  perdere  Ja  villa  affatto  .  La  Madre  dell'  inferma  per  nome 
Elifabetra  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra Giouanni Francefco, 
ed  egli  facendo  per  lei  oratione  ,  le  impetrò  dal  Signore  l'intiera-, 
falute. 

Suor  Marta,  di  cui  s'è  fatta  di  fopramentione,  haueua  alquanti  bi 
gatti ,  ne  hauendo  foglia  per  nutricarli ,  fentiua  grande  afflittione, 
temendo  non  li  morifl'ero,  per  il  che  fece  ricorfo  alle  orationi  di  Fra 
Gio. Francefco.  Raccomandò  egli  al  Signore  il  bifogno  della  po- 
uerma ,  e  d'indi  à  due  giorni  cominciarono  i  vermi  à  filare,  i quali 
o  doueuano  conforme  al  corfo  ordinario  afpettare  ancora  molti 
giorni,  o  morire  dinecefiìtà,  non  hauendo  foglie,  con  cuimante- 
nerii .  Guarì  ancora co'l  legno  della  Santa  Croce  vnferuidore  della 
Signora  Elifabetta  Regoli  Gentildonna  principale,  che  per  ritentio 
ne  d  vnna  patiua  grandinimi  dolori. 

Arricchito  abbondantemente  da  Diocon  queftidoni  celeftipafsò 
ali  altra  vita  nel  Conucnto  delia  Mirandola  dopod'eflere  viuutocon 
n?°  "  efemplarità,  efanrità  fin'all'vltima  vecchiaia,  e  dopo  morte 
tu  ìlluitrato  dalla  Maertà  Diuinacon  alcuni  miracoli.  Fra  Paolo  d'- 
Argenta noftro  Predicatore ,  che  patiua  vngrauiiTìmodoIoie  diden- 
ti,  lubito  che  fe  li  hebbe  toccato  con  vno  di  quelli  di  Fra  Gio.  Fran- 
ceico  ,  gli  cefsò  il  dolore,  e  nfanò  dalmale  .  Vn'altra  volta  che  ha- 
ueua 1  p;edi  addolorati,  toccandofi  con  la  corda  del  defunto,  guarì 
lubito.  Dopo  alcuni  mefi  di  fepoltura  fù  trouatoil  fuo  corpo cofi 
paltolo,  e  maneggieuole,  che  pareua  più  rotto d'vn  viuo,  il  qualo 
dormine  lapontamente ,  che  d'vn  morto . 

D'altri  huomini  illuttrì ,  e  d'alcuni  cafi  degni  di 
memoria . 

IL  primo,  che  ci  fi  offerifee,  è  Fra  Agottino  da  Milano  Famiglia 
degli  Oldrati.  Fù  Sacerdote  anco  nel  fecolo,  &  infigne  Predi- 
catore . 
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Chierico  .  Fù  dotato  da  Dio  di  tanta  innocenza  di  vita  ,  Pur  ta  d 
mente  eccellenza  di  cotonili ,  e  fplcndorc  ^  'ChcW 
MftuporeairiftcflbMaeftro.  Prima ìimo«rehc^V "  1  Sudicio 
h  quale  vide  il  rigorofo  conto,  che  fi  rendei»  a Dio .ne  giudic  o, 
e  dopo  d'effcrc  ritornato  irne,  racconto  a  Jf^ìfiS*  al  Ce 
t  poco  refe  l'anima  al  fuo  Creatore,  la  quale  fu  veduta  laure  al^ie 
lomformadVnanammarifplendentiflima. 

Fra  Agoftino  da  Sicignano  Sacerdote  ,  e  Damalceno  da  i  uè  io  9 
Chierico  Usurarono  con  le  loro  virtù  a 

ria  dilSSSfi"  fùtoXd^So^o^ dimolte  vtrtui  V> 
SflSc^SSK  Fra  Giacomo,  la  quale  fiera  pnma^ 

San  Buonauentura  ,  e  poi  «apportate  le  loro  oft  m  ^on  ^nto 
nuouo dell'Immacolata Concettione l'anno  1622.  lotto  il  lontmca 
tSSnor  Papa  Vrbano  Vili.  Et  .1  primo  di  queft 1  fu 
Ceduto  dopo  morte  taire  al  Celo  da  San  Filippo  Neri.  d.  cui  e  a 
&Su*flS  ere  refe  teffimonian»  ^  ^«g» * 
bro  tempro  in  Mogonza  l'anno  1606.  della  vita  di  bau  hil.ppq 
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T^To^e  dice  queftc  parole  .  Marcus  jLntonins  Cortefclhis  ex  onttqtuo- 

ope'JLm  occnrrit  :  opnd  quem  cum  duts  fiùffet  boras  ,  #> 
*n  omncm  confidente  Beato;r.m  lamine  fulgens  Calimi  confcendu. 
i    Sieeuono  alcuni  cafi  degni  di  memoria  occorfi  quefi  anno .  Vn 
fanciullo  figlio  di  Donna  Antea  Trafila  della  Terra  d  Acri  Prouin- 
cia  di  Coienza  mentre  andana  fcherzando  con  altri  fanciulli ,  gli 
sfugeì  vn  piede,  e  caddè  in  vna  pila  piena  d'acqua ,  eh  era  vicina^ 
flfS  fontana  oue  s'abbeuerauano  gli  animali, evi reftò  foffoca- \X,fifi 
o/Subt Z  la°Madre  vide  il  del  Je  ^f^^^^tr^ 
eftinto,  nel  quale  haueua  collocato  tutte  le  me  fperanze  ,  con  e.  ^//w_ 
chiome  fparìe ,  econ  gridi  lamenteuoh  corfe  piena  d.  fede  al  no- 
ftro  Conuento.e  raccontato  a'Frati  il  lagnmeuole  fuccefio,lifup 
pl.cò  più  con  le  lagnme ,  che  con  le  parole  a  pregare  Iddio ,  cho 
le  concedere  il  morto  figlio.  Ladifgratia  de  fanciullo, e leftremo 
'cordogl.o,  che  netnoftraua l'addolorata  Madre,  laqualeera  amo- 
reuolifiìma  della  Religione,  modero  à  tanta  compafiione  gli  animi 
loro,  che  fnbito  andarono  tutti  nella  Chiefa  a  far  ora  ione  a  Dio 
per  il  morto  fanciullo.  Fatta  l'oratione  non  hebbe  co  i  prcto 
Solente  Signora  porto  il  piede  fuori  della  Chiefa,  che  le  arnuo  vn 
.Meno  con  la  felice  nouella ,  che  il  putto  era  rifufcitato,  penlchc 
fi  fentì  riempire  di  tanta  allegrezza,  che  alzo  le  vociai  Liclom  ren- 
dimento di  gratie,  e  fubito  fu  per  ifpoeliarfi  delle  fopraue(ti,e  La- 
nciarle alla  Chiefa  ,  fe  1  Frati  non  1  haueuero  difluafa.  Ritornata  a 
cafi  ritrouòil  figlio  viuo  con  tuo  grandiflìmo  ftupore,  e  di  tutta., 
'la  Terra,  laqualeera  concorfa  al  fuccefib.  Fece  poi  quefia  Signo- 
ra dipingere  il  miracolo  in  vna  tauoletta  ,  e  lo  mandò  alla  noftra_. 

Chiefa_..  '  .    .,  .  ... 

Nell'Irena  Prouincia  di  Cofenza  la  Signora  Maria  Spinelli  mo- 
glie del  Barone  di  San  Vicenzo  cadendo  da  vna  icaladcl  PòIjzzo, 
fi  ruppe  vna  gamba,  e  ne  fentì  tanto  dolore  ,  che  ne  fu  per  mori 
re.  Furono  podi  in  pratica  diuerfi  rimedi),  ma  nelracconciarfcle 
la  gamba  ,  non  hauendo  il  cerufico  congiunto  bene  ofio  conoflb, 


quel  poco, 


,  cheaunanzaua  dell'altro  nella  congiuntura,  toccando 
la  carne  ,  le  cagionaua  ,  che  non  poteua  camminare  eccetto  con., 
Sran  doplia.e  con  le  fcrocciole.  Sopportò  quella  Signora  lungo 
tempo  if  dolore  ,  ma  finalmente  non  potendo  più  fofFrire  fe  flxflà 
in  quelli  difgratia,  fi  rifolfe  di  farfi  accomodare  vn'altra  volra  la_, 
gamba  ,  ancorché  fi  douelfe  efporre  à  pericolodi  morte.  Manda 
to  pertanto  à  chiamare  vn'altro Medico  valentifiìmo,  le  furonoda 
lui  preferirti  alcuni  bagni  mollificanti,  per  intenerire  la  carne  in- 
vilita; e  volendo  il  Medico  toccare  la  gamba,  nel  toccaila  venne 
la  Baronefla  à  tramortite .  AU'hora  il  Marito  :  e  come,  difle  ,  po 

trere, 


Facendo  i 
Lay\n;CCtni 
or at ione  per 
vna  Signora, 
guarifee  m  - 
racolofamet:- 
te  da  vna~> 
grane  infer- 
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trete,  Signora,  fopportare  il  dolore  d'vna  nuoua  rottura  in  quella 
gamba,  il  cui  tocco  vi  cagiona  tanto  faffidio?  Si  cominciarono  i  ba- 
gni, ma  con  tanto  dolore  della  patiente,  che  nonprendeua  ripofo 
giorno,  ne  notte  .  Vna  notte  in  particolare,  che  non  poteua  quie- 
tare, e  gridaua  ad  alta  voce,  mandò  à  raccomandarli  all'orationi 
di  due  Frati,  che  fi  ritrouauano  in  Palazzo  peraffifterle  ineuento 
di  morte  :  ne  coli  pretto  hebbero  i  Frati  fatto  per  lei  oratione ,  che 
fubito  la  Signora  prefe  fonno,e  riposò.  Il  giorno  feguente  flette- 
rò i  Fratina  continua  oratione  ,  pregando  il  Signore,  che  hauefle 
pietà  dell'addolorata  Baronefla  ,  la  quale  dormì  la  notte  apprefTo 
con  gran  quiete .  La  mattina,  fuegliatafi ,  ne  fentendo  più  alcun  do- 
lore nella  gamba ,  mandò  fuori  vn  rifo  ,  che  le  veniua  dal  profon- 
do del  cuore.  Marauigliatofene  il  Barone  le  difle ,  perché  ridete  Si- 
gnora? Ed  ella  ;  non  hò  io  cagione  di  ridere ,  mentre  hauendodi- 
Itefa  la  gamba,  non  hò  fentito  alcun'affanno ?  Ciò  detto  addiman- 
dò  fubito  da  veftirfi;  &  hauendo  prefe  le  folite  fcrocciole  per  fare 
proua ,  fe  poteua  con  effe  camminare  fenza  trauaglio,  conofcendo, 
che  camminaua  beniflìmo,  ne  gittò  vna  ,e  d'indi  àpoco  gittò  ari- 
cor  l'altra  ,  e  s'appoggiò  alla  fola  mano  del  Barone  ;  e  vedendo  , 
che  ne  anche  quello  foftegno  le  faceua  di  bifog.no,  gli  difle;  lafcia- 
temi  andare  perche  fono  perfettamente  rifanata  per  gratia  del  Si- 
gnore, e  per  l'oratione  de'  Cappuccini  ;  ilche  fuccefle  con  tanta-, 
fua  marauiglia,  e  del  Barone,  che  appena  poteuano  credere,  ciò, 
che  vedeuano .  Perilche  andarono  amendue  à  piedi  alla  noflra  Chie- 
fa,  e  fecero  cantare  il  Te  Deum  in  rendimento  di  gratie  al  Signo- 
re per  la  riceuuta  fanità. 

A  Dipignano  Prouincia  di  Cofenza  s'ammalò  à  morte  vnnoftro 
Benefattore  per  nome  Pietro  Giouanni,  il  quale  hauendo  accrefeiu- 
to  l'entrate  con  traffici  vfurarij  ,  non  folo  non  ttattaua  di  fare'-la_, 
delUM'idon  reftitutione  della  robt>a  malamente  acquiftata  ,  mane  pure  vokua, 
n*R  corner-  cne  fe  0  parlaflè  di  tetramente»,  onde  incominciò  ad  efiere  graue- 
:e  vn'vfa—  mente  trauagliato  da'  Demoni) ,  i  quali  gli  apparivano  in  tanta  mol- 
rait.  titudine,  che  riempiuano  tutta  h  camera .  Furono  in  tanto  chiama- 

ti i  Cappuccini  à  vifitare  il  moribondo,  ìlquale  fubito  eh:  livide , 
cominciò  àlamentarfi  con  voce  dolente,  dicendo:  mala  cofa,  Pa- 
dri, hauer  l'inferno  prima  che  vi  fi  giunga  :  viuo  ancora  ,  ne  vedo 
altro,  che  Demonij ,  iq  aali  informi  di  Mori  mi  ftrafeinano  da  tutte 
le  parti.  Lefortarono  1  Cappuccini  à  fare  teflamento,  &à  reftitui- 
re  l'vfure;  ma  vedendo  ,  che  à  quelle  perfuafioni  faceua  del  fordo, 
piegarono  le  ginocchia  à  terra,  e  fi  pofero  à  recitare  con  molta  diuo- 
tione  le  littanie della  Beatiflàmi  Vergine,  lequali  finite  cangiò  l'in- 
fermo il  volto  di  fpauenteuole  in  allegro  ,  e  co'J  volto  hiuendogli 
il  Signore  cangiato  anco  il  cuore,  fece  fubito  chiamare  il  Notaio, 
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iafeiò  all'Hofpitale  tanta  fomma  di  danari  ,  che  baftaffe  per  ibd- 
disfare  a'  mali  acquifti  ;  e  compito  il  teftamento  gli  apparuero  la_, 
Sanriflìraa Vergine,  &  il  l\  S.  Francefco,  econ  gran  fenrimentodi 
'diuotione  pafsò  al  Signore  ,  e  veftito  dell'habito  della  Religione 
fu  iepellitonel  noftroConuer.tohauendo  egli  ciò  richiedo  con  mol 
ta  iftanzaa'noftri  Superiori. 

Fra  Maffeo  da  Vilòmariò  laico  ftandodi  Famiglia  àCafalnuouo 
dell'ifteffa  Prouincia  di  Cofeuza ,  patiua  in  vn  ginocchio  vna  porte- 
ma  tanto  velcnofa,che  hauendogli  fatto  ben  cinque  ferite,  gli  ca- 
gionaua  grandiffimo  dolore  ,  Se  hauendogli  i  Medici  applicati  di- 
uerfi  nmedij ,  ma  tutti  fenza  profitto,  giudicauano,  che  il  malefof- 
("e  incurabile  .  Era  vicina  la  fefta  dell'lmmaculata  Concettiono ,  . 
quando  l'infermo  riuoltatofi  con  affettuofo  cuore  alla  Santifiìma., 
Vergine ,  la  pregò  à  curarlo  da  quel  male,  offerendolein  votod'ef-  B  TtnimM 
fere  fempre  dmotifiimo  di  quefta  fefta  ,e  d'offeruarne  la  vigilia  con  affronta 
digiuno  particolare.  Venuta  lafeftiuità  di  effa  Concettane  ancor-  con  vn  mi- 
che la  fera  auanti  le  piaghe  ftillaffero  marcia  conforme  al  confue-  racth 
to,  s'afeiuttarono,  e  guarirono  tanto  perfettamente  ,  che  non  ne_» 
appanna  più  fegno  alcuno  con  gran  marauiglia  de' Medici,  iquali 
fapeuano,  quanto  difficile  da  rilanare  foffe  quel  male. 

Vn  caio  horribile  occorfo  quett'anno  ad  vn  Chierico  potràfer- 
uire  dMinmaeftramentoà  molti.  Eflendofi  quefti  ammalato  nel  Con- 
uento  di  Lauello  Prouincia  di  Bari,  addimandò  alMiniftroProuin- 
ciale  di  mutar  luogo  per  configlio  del  Medico .  E  perche  il  Prouin- 
ciale  non  lo  confolò  ,  fi  lafaò  il  mifero  dominare  da  tanta  impa 
tienza  ,  e  [degno,  che  mollandone ifegni  anco  nel  volto,  c  ne' gc-,„ 
fti,  salterò  in  modo,  che  gl:  crebbe  il  male  notabilmente,  e  fra  que-  la  morte  ver 
fte  impatienze  ,  &  alteratiom  morì  fenza  confettarli ,  ne  comuni-  l'infam- 
anti. Staua  m  quefto  tempo  aggrauato  d'infermità  mortale  nel  no- 
ftro  luogo  di  Grauma  Fra  Clemente  d'Altamura  Sacerdote  di  vita 
efemplare,  e  douendo  frà  poco  riceuere  il  Santiffimo  Viatico  ,  fu 
rapito  in  ìfpinto,  e  vide,  che  il  Chierico  per  la  fua  impatienzaera 
ftato. condannato  all'inferno,  e  ne  fece  auuifato  ilProuinciale,  ac- 
cioche  il  fucceflb  foffe  di  profittoa'  Superiori,  5c  a'  fuddi  ti  ;  à  quel- 
li perche  fi  moftraffero  cantatiui  co'  poueri  infermi,  à  quefti  per- 
che fopportaflero  con  patienza  i  trauagli  delle  infermità  fin'alla_, 
fine ,  percioche  la  perfeueranza  nel  bene  è  quella  ,  à  cui  è  douuta 
la  corona  della  gloria. 

Con  pena  affai  più  mite  fu  caftigato  vn  Frate  nel  Conuenro  di 
Ceua  ,  alquale  ordinando  il  Superiore,  che  vfeiffe  di  cafa  per  cer- 
to bifogno,fi  feusò  con  dire  d'effer  zoppo,  il  che  non  era  vero.  Vfcito 
in  tanto  il  Superiore  per  foddisfare  à  quel  bifogno,il  Frate  difub- 
bidiente  maneggiando  imprudentemente  vna  forfice  da  tagliare^ 
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panni ,  gli  cadde  di  punta  fopra  vn  piede  ,  e  gliele  pafsò  da  vna_, 
parte  all'altra  ,  di  modo  che  il  mefehino  fello  zoppo  da  vero,  on- 
de riconofecndofi  dell'errore ,  ne  dille  fua  colpa.  ' 

D'altri  cajì  memorabili  accaduti  in  quefìo  tempo. 

Q Vanto  piaccia  al  Signore  ,  che  quelli, i  quali  hanno  cura  del-  r. 
la  Sacnftia,fianodiligenri  nel  Tuonare  ilMattutmoà  ino  tem- 
po, e  nel  tenere  accefa  la  lampada  ,  che  arde  auanti  il  Santiflimo 
Sagramento,  fi  può  vedere  da  quefto.che  nel  noftro  Conuento di 
Vignola  Prouincia  della  Bafilkata  F.  Vitale  dalla  Saponara,  il  qua- 
le era  Sagriftano,  qualunque  volta  seftingueua  la  lampada,  opafla- 
ua  l'hora  del  Mattutino,  Tempre  fentiua  là  voce  d'vn'Angelo,  che 

10  fuegliaua,  e  l'auuifaua  ad  accendere  efla  lampada,  &  à  tuonare 

11  Mattutino  à  fuo  tempo.  . 
Il  Signor  Carlo  Filomarini  Canaliere  Napolitano, che  habitaua 

nella  Città  di  Troia,  efiendo  vn  giorno  andato  fuori  nella  Malia- 
ria  à  vedere  i  fuoi  campi ,  ritornò  nella  Città  circa  vna  mezz'hora 
di  notte;  quando  neU'auuicinarfi  alla  cafa  vdì,  che  in  ella  fi  tace- 
ua  vna  dolce,  e  lòaue  melodia  .  Mnrauigliatofi  non  poco,  che  la 
Moglie  haueflehauuto  ardire  d'introdurre  fuonatori  in  cafa, men- 
tre egli  fi  ritrouaua  abfente,  fi  turbò  grandemente.  Smontato  da 
cauallo  s'accorle,  che  la  mufica  fi  faceua  nella  fua camera,  la qua^ 
le  era  tanto  dolce,che  non  gli  pareua  d'harerne  mai  fentito  vna  fimi- 
le  :  perilche  falito  le  fcale  per  vedere  che  foffè  ,  vi  trono  la  moglie 
con  due  Cappuccini,  i  quali  parlauanodi  cofe  fpirituali,  coli  dolce, 
e  foauemente,  che  faceuano  vifta  d'efierc  tutti  attratti  ,&  eleuatim 
Dio:  laonde  cangiatoli  fofpettoi.n  altrettanta  allegrezza,  entrò  anch' 
egli  per  quarto  à  compire  la  mufica.  Era  quello  Signore  diuotiflìmo 
delP.  S.Francefco,  e  de  Cappuccini,  &  era  folito  dire,  che  quan- 
do daua  loro  albergo,  ogni  cofa  gli  fuccedeua  profperamente. 

A  Matera  Prouincia  d'Otranto  venne  à  morte  vn  noftro  Bene-  104* 
fattore  ,  il  quale  lafciò  ordine  al  figlio  per  nome  Donato,  che  fof- 
fe  caritatiuo,e  liberale  con  i  Cappuccini.  Andato  vn  giorno  il  no- 
ftro Cercatore  à  cercare  del  vino  dal  figlio  del  morto,  come  che  il  gio- 
uane  flefle  giuocando alle  carte,cofilolicentiò, dicendogli  ,  che  tor- 
nafle  poi  vn'altra  volta,  che  gli  hauerebbefatto  elemofina  .  La^ 
notte  feguente  ftando  in  letto  fentì  vna  voce  terribile,  che  glJ'dif- 
fe;  ò  figlio  ingratiflimo  cotefta  è  la  memoria,  che  conferui de' be- 
nefici da  me  riceuuti  ?  quando  venni à  morteti  raccomandai, che 
foflì  elemoliniero  verfo  i  Cappuccini,  accioche  l'elemofina foflèdi 
profitto  all'anima  tua,  e  di  folleuamenfoallemie  pene  ;  ed  eccoche 
ritrouandomi  fià  gli  acerbi  tormenti  del  Purgatorio  ,  tu  fpe^Lii 
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tempo -in  giuochi,  e  piaceri  ,  e  fepelhta  nell'abiflò  dell'ingratitudi- 
ne Li  pietà  figliale  ,  fcordatodi  me,  e  de'  Cappuccini  ,  i quali  pre- 
dano del  continuo  il  Signore  per  la  mia  liberatone,  hai  loro  nega- 
to i'etemofma :dcl  vino»  Spauentaroper  quelle  vociilgionane  file- 
no di  letto, e  diflè  alla  voce,  che  fi  fpiegafle  più  chiaramente  chi 
cra,&  che  colà  pretendala:  ed  ella;  lòno(  rifpofe)  l'anima  infeli- 
ce di  tuo.  Padre  da  te  feoj-data ,  e  giitatadietro  le  fpalle  .  Ciò  intefo 
andò  il  giouane  la  mattina  per  tempo  al  noflro  Conuento  ,  e  rac- 
contò a'  Frati.quanto  gli  era  accaduto.  Diuenne  poi  tanto  libera- 
le co'  Cappuccini  ,  che  fu  vno  de'  maggiori  Benefattori ,  che  ha-' 
uefié  la  Prouincia  in  quel  tempo. 
105     Succeflero  parimente  quell'anno  alcuni  cafi  ,  co' quali  volle  Ia_j 
danna  Prouidenza  inoltrare  la  liberalità  fua  verfoi  Benefattori  del- 
jjajReligione .  A  Borgia  Prouincia  di  Palermo  effendo  arriuati  mol- 
ti  foraltieri  al  Conuento,  ajidò  il  Cercatore  da  vna  noftra  Benefat- 
trice Moglie  di  Girolamo  Certa  à  chiederle  elemofina  di  pane.,. 
Irtfpfo  dalla  d^onna  l'arriuode'  Frati  diede  al  Cercatore  tutta  vna_,  "àri  ge„efai 
fornata  di  pane.  Andata  poi  la  fera  alla  cada  della  farina  per  im-  tori- 
pattarne  dell'altra,  vi  ritrouò  con  fua  gran  maraviglia  tutta  quella_, 
quantità  di  pane ,  che  haueua  dato  per  elemofina  al  Cercatore. 

A  Rieti  vna  donna  molto  diuota  de'  Cappuccini  daua  fouento 
(de'  fiafchidel  vino  al  noflro  Cercatore  contro  la  volontà  del  Mari- 
to, il  quale  era  poco  amoreuole.  Incontratoli  in  elfo  il  Cercatore, 
l'efortò  ad  elfere  elemofiniere ,  edegliperfuafo  da  quelle  parole  or- 
dinò alla  moglie,  che  andane  à  cauare  due  mifuredi  vino,  elcdef- 
fe  a' Frati.  Andò  nella  cantinala  donna,  e  credendoli  di  trouarela 
botte  afeiutta ,  la  ritrouò  cofi  piena ,  che  il  vino  vfciua  per  di  fopra . 
Attonita  del  miracolo  alzò  fubitola  voce ,  e  chiamò  il  Marito  in  can- 
tina ,  ilqnale  intefa  l'elemofina  da  lei  fitta,  e  veduto  chiaramente  il 
miracolo  fìi  poi  fempre  amoreuoiifiìmo  della  Religione  .  L'irteflò 
occorfe  à  Cafale  con  vn' altra  Benefattrice  per  nome  Eugenia  Mo- 
glie di  Diomede  Callrocucco,  perche  vna  volta  che  il  Cercatore  lo 
dimandòdel  vino,  ne  ritrouò  gran  quantità  nella  botte,  fe  bene  fa- 
pena  efiere  di  già  afeiutta . 
107  A  Loro  nella  Marca  vna  nollra  diuota  fece  tante  volte  elemofina 
d'pglio  al  Cercatore ,  che  fi  vuotò  il  vafo .  Veduto  vn  giorno  dal  Ma- 
rito, chela  terra  intorno  al  vaiò  era  bagnata  d'oglio,  addiniandò  la 
moglie  per  vedere  che  folte  :  ma  ella  fa  pendo  comefiaua  il  vafo ,  an- 
daua  temporeggiando .  Andataui  finalmente,  &  alzato  il  coperchio, 
vide  non  fenza grande  flupore,  che  l'oglio  era  talmente crefeiuto, 
che  non  poteua  capire  nel  vafo  :  perilche  raccontò  il  miracolo  al 
Marito  ,  il  quale  diuenne  più  diuoto  della  Religione  .  Il  contrario 
auuennein  Lecci  ad  vn  Pompeo  Martino ,  il  quale  non  hauendo  vo- 
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luto  fare  a' Frati  la  carila  del  vino,  fcufandofidi  non  ne  hauerela^, 
notte  fe  gli  ruppero  i  cerchielli  d'vna  botte ,  che  teneua'quaranta  ba 
rili,  &  il  vino  fi  fparie  tutto  per  giultocaftigo del  Cielo. 

Quanto  il  Signore  punifca  Teucramente  quelli ,  che  s'adoperano  l08 
in  qualunque  maniera  per  fare  vfcire  dalla  Religione  chi  daluichia:  " 
maro  allo  ltato  Religiofo,  fece  diuortio  dal  Mondo,  li  vede  mam- 
feftamentedal  lagrimcuole  fucceflo ,  che  qui  raccontiamo .  Vn  geiv; 
til'huomo  della  Terra  di  Carolei  Prouincia  di  Cofenza  andò  à  la- 
mentarli alla  gagliarda  co'  Cappuccini,  perche  haueffèio  riceuuto 
jvn  fuo  figlio  alla  Religione,  e  mandatolo  à  veftire  nel  luogo  di  Dj- 
pignano:  eduTe  frà  l'altre  cofe,  che  voleua  andare  à  ritrouarlo,  e 
perfuaderlo,  che  ritornante à caia,  Scchefe  l'hauefle ritrouato (labi- 
le nella  vocatione  ,  era  rifolutodi  pigliarfelo  per  forza  à  colpi  di 
pugnalate.  A  quello  effetto  mandò  vn  fuo  fratello Ziodel  nouitio 
con  altri  huomitii  armati  al  Coriuento  di  Dipignano,  i  quali  polliti 
in  aguato  hebbero  nelle  mani  il  giocane,' che  non  fi  era  ancora  ve- 
ttito  dell' habito,  e  prefolo  per  forzalo  ìiconduffero alla cafa  pater- 
na .  Ma  ben  prefto  fi  vide  la  diuina  vendetta  fopra  il  capo  di  tutti 

?uefti:  percheil  Zio  d'indià  quindici  giorni  morì  dolorofamente  :  il 
adre  delnouitio  dopo  vn  Mefe  occorrendogli  d'andare  à  Napoli, 
corfe  gran  fortuna  di  Mare,  e  giunto  in  Napoli  mandò  fuori  l'ani- 
ma miferamente.  Il  Cognato  del  nouitio  ,  che  anch'elfo  haueua_. 
tenuto  compagnia  al  Zio  nel  prenderlo ,  morì  fuori  di  cafa  di  morte 
più  tofto  violenta  che  naturale.  D'indi  ad  vn  Mefe  il  nouitio  s'infermò 
d'vn  morbo  ,  che  comunemente  chiamano capigatto  ,  perii  quale  fi 
riempì  di  piaghe  in  tutta  la  vita,  feglitorfe  la  bocca  fin' alla  parte_. 
dietro  il  capo,  che  pareuavnmoftrofpadenteuole,  fiche  tutti  quelli 
di  cafa  gli  defiderauano  la  morte,  per  non  hauer'à  vedere  vn  fpetra- 
colo  cofi  horrendo,  &in  fatti  fra  pochi  giorni  finì  la  vita  con  mol- 
ti affanni .  Morto  il  nouitio  morì  ancora  la  forella  nel  termine  di 
venti  giorni,  la  quale  haueua  predato  ilconfenfo  alMarito,  quan- 
do andòad  accompagnare  il  Zio.  Cofi  per  giudo  giudicio  di  Dio,  ri 
difprezzo  della  voca tione  d'vn  folo  impedita  da'  Parenti  fù  cagione* 
della  morte  di  molti . 

Vn' altro  nouitio  da  Girona,  che  tratrenutofi  due  giorni  foli  nel 
Nouiriato,  filafeiò  rincrefeere  lapouertàdel  viuere ,  e  ritornò  allej 
carni  .d'Egitto ,  non  hebbe  appena  toccata  la  foglia  della  fua  cafa ,  che 
morì  di  morte  improuifa . 

A  Ferrandina  nella  Bafilicata,  ócàChieti  nell'Abruzzo  guariro- 
no molte  pecore ,  &  armenti  infetti  di  morbo  contagiofo  con  effere 
afperfi  dell'acqua,  con  la  quale  i  Cappuccini  fi  erano  lauati  i  pie- 
di. Similmente  à  Terlizzi,  Milano,  e  Como  fi  ritrouarono  diuerfè 
cofe  perdute  con  recitarfi  il  refponforio  di  Sant'Antonio  di  Padooa . 
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Df^rf  fabbrica  A'alcuniConuentineW  E  Inetta  >  e  nella, 
Fiandra . 

Anno  prefente  15  95.  fi  diede  principio  alla  fab- 
brica d'alcuni  Conuenti  nuoui  nell'EIuetia,  e 
nella  Fiandra ,  e  molti diuoti  Religiofi  dopo  d* 
halle  re  combattuto  valorofamente  nelle  carri 
pagne  della  Serafica  Religione,  andaronoà  ri 
cenere  dal  Signore  le  corone  delle  loro  vitto 
rie.  Efièndofi  già  fabbricati  nell'EIuetia  otto 
^  „   Conuenti  il  pnmoad  Altorf,  il  fecódo  à  Stanz, 
terzo  à  Lucerna ,  il  quarto à  Suit,  ilquintoad  Appenzel ,  il  fello 
à  Solodoro,  il  fettimoàBada ,  l'ottauoà  Reinfeld,  fi  fabbricarono 
quell'anno,  ilnonoàFiauuenfelda  Terra  cattolica  nella  Turgoia_, 
con  grande  contrailo  de  gli  Eretici,  i  quali  con  tutte  le  forze  loro  s'- 
oppoferoalla  fabbrica;  epoiildecimoàFriburg  in  Brifgoia,  el'vn- 


Nel  luogo 
otte  fu  poi 


decimo  al  Cantone  diLuch. 
2  Volle  il  Signore  dichiararci  con  teftimonianzadiuina,  chefràgli 
jaltriqueft'vltimo  era  fiato  apparecchiatodallafuadiuina  Prouiden--  JJlir/rJ/I  7 
,za  per  li  Cappuccini:  perche  gran  tempo  auanti  che  i  Signori  di  que-  Convento  di 
fio  Cantone  trattafleroco'noftri  Padri  della  fabbrica  di  efìb,  fu  dxLuch  s'odc^ 
diuerfe  perfone  nel  luogo  ifteflb,  nel  quale  poi  fifabbricò  ÌlMona-^«'  angelica 
fiero,  vdita  vna  dolcifiìma  melodia  d'Angioli.  Similmente  effcndomelodia 
interrogata  vna  Matrona  donna  di  molta  diuotione  in  quelle  parti,' 
per  qual  ragione  facefle  più  frequentemente  oratione  nel  fuddetto 
luogo,  che  in  altro  qualunque  ;  rifpofe  ,  che  quel  luogo  farebbe 
fiato  vna  volta  fantifìeato  dal  Signore,  &che  da  elfo  doueuacon_. 
modo  marauigliofo  difTunderfi  la  gloria  della  Maeftà  Diuina ,  epro- 
pagarfi  lafalute  dell'anime.  E  cofi  auuenne:  perche  fabbricato  il 
Conuentoà  fpefe  del  pubblico  incominciò  à  fiorimi  di  maniera  Ja_, 
pietà  criftiana  con  l'amminiftratione  de"  Sagramenti ,  e  continue  prc- 
dicationide' Cappuccini,  che  per  il  granconcorfo  delle  genti alle_, 
confeflìoni,  Sealle  comunioni  nonerabafleuoleil  numero  della  Fa- 
miglia. Parimente  il  Clero  incominciò  à  dare  di  fe  fteflb  cofi  buon 
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efempio,  che  tutta  là  Terra  pareua  più  torto  vna  ben'ordinata  Con- 
gregationedi  perfone  Religio fe ,  che  vna  Comunità  d'nuom;ni,  edi 
donne  Secolari. 

La  Prouincia  di  Fiandra  ,  che  anch'ella  era  crefeiuta  al  numero 
di  vndici Conuenti,  Anuerlà,  Brufcelles,  Gand,  Louania,  Doaay, 
Bruges,  Arras, Tornay ,  Isle ,  òlfola,S. Omcr,  eBethuné;  fidihrò 
queft'annocon  l'aggiunta  di  due  alni,  cioè  di  Valencienes,  e  di  Te- 
ueramonda,  e  s'ottenne  licenza  dal  Rè  Cattolico  di  poter  fabbrica- 
re pertutta  la  Fiandra,  ilche  prima  non  fi  poteua  per  vn'editto  in 
contrario  di  Carlo  V.  Imperatore.  E  quefia  Prouincia ,  la  quale  fin' 
à  quelli  tempi  era  fiata  gouernatada  Commiffarij  Generali,  elefle 
quell'anno  il  fuo  primo  Prouinciale  nel  Capitolo  Congregato  in  An- 
uerfa  ,  efùFra  Ippolito  da  Brefcia,  nel  quale  vnitamente  concorrerò 
i  voti  di  tutti  gli  Elettori . 

Parimente  la  Prouincia  di  Pa  rigi  che  dall'  anno  1 590.  fin'  al  9  5  •  era  4 
fiata  priua  di  Mmiftro  Prouinciale,  egouernata  da  due  Commiffa-| 
rij  Generaliil  primo  Fra  BafiliodaSciartres ,  &  il  fecondo  F.  Luca  da 
Troia  nella  Sciampagna hebbe  licenza  d'eleggere  il  Prouinciale,  &. 
eleffe  l'iftefto  Fra  Luca . 


Vita  dtFra  Arcangelo  da  Rimini  Predicatore. 

RIcenettero  quell'anno  dal  Signore  gli  flipendi  dell'eterna  vita 
diuerfi  coraggiofi  foldati,  i quali haiicndo  valorofìmcnreccm 
battuto  fotto  le  infègne  del  Serafico  Patriarca  ,  vitìfero  gloricfa- 
Sm  da  /*»-'mente  jj  Mondo, &  il. Demonio.  Il  primo  di  queftì  è  F.  Arcange- 
Cran7entf~^°  da  Rimini  Predicatore  nella.  Prouincia  di  Bologna,  l'oggetto  qua- 
mentodi  ^-'lineato  per  la  nobiltà  della  Famiglia ,  e  molto  più  per  gli  fplendori 
uotione.  delle  virtù.  Nacque  della  nobil  cafata  de'Diotalleui ,  e  fin  da  fan- 
ciullo diede  di  fe  fletto  tal  faggio  di  virtù  criftisne  ,che  qua  fi  infic- 
m<  co'l  cognome  gli  fofl'e  toccata  in  forte  la  diuina  educatione,  e_. 
non  dalla  Madre,  ma  nel  feno  dell'ifiefTo  Dio  foffe  fiato  allenato; 
fin  dalla  fanciullezza  dimoftrò  tanto  affetto  alle  cofe  diuote,efpi- 
rituali,  che  fuggendo  con  ogni  fiudio  tutte  le  vaniià  ,e  legeierezze 
puerili,  pareua  fin  da  quel  tempo  fof?ò  fiato  dotato  da  Dio  d'ani- 
mo, e  ptudenza  fenile.  La  granila , l'honefìà  de'cofiumi,  &il  rof 
fore  della  modeftia  fpiccauano  in  lui,  il  maturo  del  giudicio,  il  va- 
go della  pudicitia,  il  candore  della  virginità  :  e  tanto  abborriua  ogni 
atto,  &  ogni  parola  immodefia,  che  fe  n'vfciua  tafhora  dalla  boc- 
ca d'alcuno  de'  fuoi  compagni,  ò  fi  partiua  fnbito,  per  nonrefiar- 
ne  macchiato,  ò  co'l  vermiglio  del  volto  quafi  con  fangue  di  ver- 
dine daua  à  conofeere  qual  piaga  gli  haueffe  fatto  nelì*  animo  quel 
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detto  ò quell'atto,  e quantodifpiaccre ne  fentiffe.  Sidaua  con  tan- 
to ardore  d'affetto  alia  diuotione  in  queir  età  ancor'  acerbetta  perir 
frutti  delle  virtù,  che  non  godeua  d'altro  maggior  diletto,  che  d- 
aflìftere  diuotamente  ,  il  più  che  potè  u  a,  al  Tanto  Sagrifìcio  della 
Mefla ,  e  di  frequentare  le  chiefealle  orationi,  &  alle  prediche. 
Ne  fu  di  poco  giouamenro  all'indole  egregia  del  fanciullo  la  pietà 
criltiana  del  Padre,  e  della  Madie,  i quali  effendo  perfone  diuore , 
c  timorate  di  Dio  alleuauano  in  tal  modo  i  figli,  e  teneuano  in  tal 
regiftrolacafa,  chepareuavn  Conuenrodi  Religiofi. 

Non  hauea  feorfo  ancora  compitamente  il  giro  dell'  adolefcen- 
za,  che  fu  per  tempo  chiamato  da  Dio  alla  dilciplina  della  vita  fe- 
rafìca,  nella  quale  accrebbe  tanto  que'  primi  principi)  di  virtù,  che 
arduo  al  perfetto  di  effe,  e  fi  lafciaua  dietro  ogn'altro  nell'humil- 
tà,  neli'aulterità della  vita,  nel  zelo  della  pouertà,  e  nel  defiderio 
di  patire  per  amore  di  Ciitlo .  Fu  cofi  amico  dell' attinenza ,  chele- 
guendo  la  mattina  la  vira  comune  de  gli  altri ,  la  fera  non  cenaua 
mai.  Predicando  vna  Quarefima  à  Camporeggiano  di  Graffigna- 
mi dieiunò  con  tanto  rigore,  che  il  Mercordì,  &il  Vencrdìnon  fi 
cibaua  d'altro  che  di  pane,  e  d'acqua ,  e  tutti  glialtri  giorni  di  pane 
e  vino  eccetto  le  Domeniche,  nelle  quali  mangiaua  parcamente  ci- 
bi comuni.  Ma  il  Signore,  il  quale  grandemente  fi  dilerta  de'  vir- 
tuali riempi  di  quelli ,  ch'euangel.zano  la  fua  fama  parola  ,  volle 
ricompenfargli  l'aufterità  della  vìta  con  l'abbondanza  del  frutto  rac- 
colto dall'  anime  ,  &  in  particolare  con  la  conuerfione  di  cinque^ 
pubbliche  meretrici.  Digiunaua  ancora  con  tanfo  rigore  laQuare- 
fima  deli'  Epifania,  la  quale  è  di  libertà,  che  tré  giornid'ogni  ferti- 
mana  non  mangiaua  altroché  pane,  &  acqua.  L'auireriràdiqiieft'- 
huomo  non  hauena  alcun  termine  .  Pareua,  che  inuidiaffe  al  cor- 
po auco  quel  ripofo  ,  fenza  di  cui  è  imponìbile  il  mantenerli  natu- 
ralmente ;  percioche  hanendo  ridotto  il  fonno  à  non  più  di  tré,  ò 
quattr'hore,  querte  pocheancora  le  dormiuafopra  le  nudetauole, 
ò  ledendo  fopra  vii  legno  appefo  con  vna  corda  ad  vn  traue  della 
cella,  tanto  che  coni  piedi  toccana  la  lettiera,  e  con  ambi  le  mani  s'- 
appigliaua  alla  corda.  Finalmente  era  cofi  grande  la  brama,  cho 
hauena  di  patire  per  amore  di  Cvilro,  che  diceua,  non  fi  farebbe^ 
mai  eftinto  quello  fuoco,  eccetto  che  con  lo  l'pargimentodi  tutto 
il  fangue-.. 

Ardendo  in  quello  viuo  defiderio  tentò  più  volte  d'ottenere  li 
cenzadipaffare  negl'Infidelià  pie.licare  lafanta  fede,  fin  tantoché) Ejfendobra- 
fìnalmente  gli  fù  permeffo  d'andare  ad  Algeri  nell'Africa  à  ^oc\.\-\t»ofo  del  mar 
rare  il  rifeatto  de'  enfiiani  fchiaui,  &  à  confermarli  nella  fede  con  tiriopafla  in 
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fedeli  nell'attendere  à  quell'opera  di  carità  ;  ma  quanto  maggiore 
era  la  loro  barbarie,  tanto  egli  dimoftraua  maggior'humil.tà, e pia- 
ceuolezza  ;  e  quanto  più  male  fofferiua  da  effi ,  tanto  maggior  be- 
ne loro  defideraua,  onde  poteua  dire  con  YApfoftoìomaledicimur, 
dr  benedicimus  ,  perfecutionem  patimur ,  &  fuftinemus  :  blafphemamur  ,  & 
1  cbfccramus  .  Ritornò  poi  da  Algeri  à  Roma  in  tempo  che  Papa_» 
Clement.  Vili,  aflbldaua  gente  per  mandarla  in  Vngaria  fotto  il  co- 
mando di  Francefco  Aldobiandini  fuo  fratello  perla  ricuperato- 
ne della  Città  di  Strigonia  occupata  dal  Turco  :  e  volendoli  vale 
re  d'alcuni  de'  noftri,  i  quali  andafiero  con  l'armata  coli  per  ammi- 
niftrare  i  Sagramenti  a'  foldati ,  come  per  animarli  alla  battaglia—., 
Gì  eletto  trà  quelli  Fra  Arcangelo. 

Non  tralafciò  il  diuoto,  &  inferuorato  Religiofo  vfficio  alcuno, 
ne  fatica  per  foddisfaie  à  quella  carica .  Seruiua  à  gl'infermi,  ani- 
maua  i  combattenti,  non  temeua  i  pericoli  della  morte  ,  llimando 
fortuna  il  morire  in  cofi  degna  imprefa  .  Precedeùa  il  campo  con 
vn  Crocififiò  nelle  mani ,  e  fu  il  primo  à  piantare  Io  ftendardo  del- 
la Santifllma  Croce,  fopra  le  mura  della  Città.  Ma  ciò,  ch'era  de- 
gno di  maggior  marauiglia,  nell'efpugnarfi  della  fortezza  gli  vide- 
ro i  Turchi  la  faccia  tanto  rifplendente ,  che  sfauillando  à  guifa  di 
fole  ,  ne  concepirono  grandifiìmo  timore. 

Volle  il  Signore  con  diuerfi  miracoli  rendere  teflimonianza  del 
Opera  alcuni^  ^xixÀ  di  qu£ft°  &Q  Seruo.  Guarì  co'lfegno  della  Croce  vna_, 
miracoli.  ,  donna  di  Forlì  per  nome  Cattarina  Scarpell!na,che  patina  di  fcro- 
fole,  e  d'attratione  di  nerui  in  tutte  le  membra;  e  con  l'ifteflò  fe- 
gno  rifanò  la  Madre  di  lei,  che  per  cagione  d'vn  tumore  venutole 
nel  petto,  non  poteua  refpirare  eccetto  con  grande  difficoltà.  Vna 
donna  chiamata  Antonia  Scarpellina  Moglie  d'vn  certo  Antonio 
Saccardo  haueua  due  forelle,  che  fi  ritrouauano  ingrandiflìmobi- 
fogno,  ma  non  ardiua  di  far  loro  alcuna  demofina ,  perche  il  Ma 
rito,  il  quale  era  huomo  auaro,  e  dedito  al  guadagno,  gliele  haue- 
ua proibito.  Hebbe  di  loro  il  caritatiuo  religiofo  molta  compaflìo 
ne,  tanto  più  che  trouandofi  nel  diftretto  di  Forlìgran  carellia  di 
viueri,  non  hauendo  le  pouerine  con  che  foftentarfi  poco  meno  fi 
erano  date  in  preda  alla  difperatione  ;  efottò  per  tanto  la  forella_, 
maritata  à  fouuenirle,  già  che  il  Signore  le  haueua  dato  comodità 
di  poterlo  fare:  &  eflà  gli  rifpofe,  che  volentieri  le  hauerebbefoc 
corfo,  ma  che  temeua  lo  fdegno  del  Marito,  il  quale  oltre  al  pre- 
cetto lafciatole  di  non  fare  elemofina,  mifuraua  ogni  giorno  il  vi- 
no, loglio,  il  grano  ,  la  farina,  i  legumi,  ogni  cola  .  LedifleFra 
Arcangelo,  che  fi  dimoftrafTe  pletora, e  poi  non  temerle  ,  che  ne 
l'afprezza  del  marito  le  hauerebbe  apportata  alcun  nocumento,  ne 
fi  farebbe  diminuitala  robba  con l'elemofina .  Fatto  animo  ladon 
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ria  per  quelle  parole  cominciò  à  dar  loro  buona  quantità  di  grano, 
e  di  faiina,  e  mifurando  ogni  giorno  il  marito  tanto  l'vno  ,  quan- 
to l'altra , ritrouaua  fempre  il  numerodellc  milure ,  comefe  alcuna 
parte  non  ne  fofle  (tata  leuata  .  Anziché  hauendo  vn  giorno  data 
certa  quantità  di  legumi  alle  forelle,  come  poi  il  marito  li  mifurò, 
s'accorfe  non  fenza  lua  gran  marauigha,  ch'erano  più  toftocrefeiu- 
ti.  Cofi  la  donna  per  fei  mefì  continui  fouuenneal  bifogno  delle 
forelle  ,  &  il  Signore  in  virtù  della  benedizione  ,  che  il  fuo  ferno 
haueua  fatto  fopra  di  quelle  robbe ,  fi  compiacque  di  moltiplicar- 
le, come  fi  perliiafero  fermamente  tutti  quelli ,  che  poiintefero  il 
miracolo. 

Facendo  vna  volta  viaggio  da  Roma  à  Cafalmaggiore  in  tempo 
di  gran  careftia  pigliò  feco  circa  vn  mezzo  cappuccio  di  pane  per 
'darlo  a'poueri.  Non  cofipreftofù  vfcitodal  Conuento,  che  lo  cir- 
condarono gran  quantità  di  poueri ,  ed  egli  à  tutti  faceua  elemofi- 
ina.  Ciò  vedutodal  Compagno,  glidUTe.  Padre  fe  fate  cofi,  il  pane 
'durerà  poco.  Non  dubitate  fratello  (  rifpofe  Fra  Arcangelo)  che_, 
j  batterà  per  tutto  il  nolho  viaggio.  Non  fece  quafi  altro  per  quel- 
ila  ftrada ,  che  dare  del  pane  a'  poueri ,  tanti  furono  quelli ,  che_, 
gliene  chiedeuano  per  amore  di  Dio;  e  poi  giunto  à  Cafalmaggio- 
re ,  rnoftrò  al  Compagno,  che  v'era  ancora  del  pane  dentro  al  cap- 
puccio. 

Ritrouandofi  nella  Città  di  Rimini  in  tempo,  che  il  Signor  Caua- 
liere  fuo  Padre  haueua  cura  della  diftributione  del  frumento  per 
Jeflère  tempo  di  gran  careftia  ,  fentì  vn  pouero  ,  che  andaua  perle 
ftrade  maledicendo  il  Caualiere  con  dire  :  Caualiere  Piazza  tu  trat- 
ti coli  male  i  poueri ,  che  il  Diauolo  ti  porterà  vna  volta  all'infer- 
no in  anima,  &  in  corpo  :  fono  più  volte  venuto  da  te  ne  polToha- 
uere  del  grano  5  fij  tu  maledetto  da  Dio,  e  dalla  Vergine.  Vdito 
quelle  imprecationi  da  F.  Arcangelo  ,  il  quale  non  era  conofeiuto 
dal  pouero  per  figlio  del  Caualiere,  gli  difle,  che  andalfe  fèco:  e  lo 
conclude  alla  cafa  del  Padre  ,oue  fattafi  dare  la  chiane  del  granaio, 
vi  fece  entrare  il  pouero,  e  gli  difle ,  che  pigliafle  nel  facco  tuttjo 
quella  quantità  di  grano, che  più  gli  piaceua.  Il  pouero  riempì  il'        .  . 
facco  tanto  che  appena  lo  poteua  muouere,  e  diede àF.  Arcange-  Ei""?10  J"- 
lo  il  danaro  per  la  valuta  di  elfo,  accioche  lo  confegnafleal  Caua-  fa'tJu*- 
liere,  ma  egli  di  nafeofto  lo  pofe  dentro  la  bocca  del  facco  ,  egli,  " 
lafciò  portar  via  il  danaro,  &  il  frumento,  cofi  perfouuenirealbi-j 
fogno  di  eflb  ,  come  per  rendere  propitia  la  diuina  clemenza  al 
Padre,  accioche  il  Signore  non  lo  caftigafle  dell'hauere  fatto  ften- 
tare  il  pouero  nell'hauere  ri  grano. 

Terminata  felicemente  la  guerra  d'Vngaria,  mentre  caricodi  mol- 
ti trofei  di  patienza,  e  di  fatiche  foftenute  in  quella  imprefa  ritor- 
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naua  nell'Italia,  come  fù  giunto  à  Cadmia  ,  s'infermò  grauemen- 
te  ,  e  terminò  con  la  morte  de'giufti  quella  vita  ,  che  con  molra_, 
efemplarirà,  e  fantità  di  colìumi  haueua  feorfo  nel'fecolo,e  nella 
Religione. 

Di  Fra  Agostino  da  Siena  laico }  e  di  F.  ModeBo  da  Modona 

Sacerdote. 

NEiriftefia  Prouincia  di  Bologna  è  molto  lodato  in  fantità  ,  e_, 
perfettione  F.  Agoftino  da  Siena  laico  ,  il  quale  prima  ancora 
eh'entraflè  nella  Religione  menando  vita  eremitica  digiunauaogni 
giorno  in  pane,  &  acqua.  Entrato  poi  nella  Riforma  gli  paruero 
coli  intolerabili  i  digiuni  che  tra  dinoi  fi ofleruano , ancorché fiano 
men'aufteri  di  quelli  da  lui  praticati, che  di  già  penlàiia  di  ritorna- 
re al  primo  iftituto  di  vita ,  ma  prendendo  animo  dall'eiorratione , 
che  gli  foce  il  Miniftro  Prouinciale  alla  perfeueranza  ,  abbracciò 
con  grande  ardore  l'aufterità  della  Religione,  e  vi  perfeuerò  intre- 
pidamente. Fù  huomo  egregio  nel  zelo  della  pouertà ,  e  d'ogni  re- 
ligiofa  oflernanza';  e  tanto  nel  vile  dell'habito  ,  quanto  nel  rigoie 
del  viuere,  nell'honeftà  de'  collumi,  e  nell'amore  della  diiciplma_> 
regolare  fi  dimoftrò  pienamente  huomo  euangelico.  Non  fi  fcruì 
mai  di  pagliarizzo,  ne  di  lettiera  ,  ma  quando  il  bifogno  della  na- 
tura lo  necclììtaua  à  prendere  qualche  poco  di  ripolò  ,  fempre  fi 
coricaua  fopra  la  nuda  terra.  Abborriua grandemente  l'otio,eper 
non  llarfi  mai  otiofo  dedicaua  il  giorno  alle  fatiche  ,  e  la  notte  all' 
oratione,  alla  quale  attenderla  tanto  inceflantemente  ,  che  i  Frati 
lo  ritrouauano  quafi  fempre  nella  Chiefa,  e  l'vdiuano gemere  nel- 
la Cella,  fi  che  dubirauano  ragioneuolmentefehauefie  mai  tempo 
per  dormire  :  quello  è  certo,  ch'era  cofi  frequente,  &  aifiduonel- 
1  oratione»  che  anche  il  lui  fonno  poteua  dirfi  vna  dolce  quiete  di 
contemplatione ,  onde  non  lo  diftoglieua  da  efla  ,  ne  gl'intepidiua 
lo  fpirito  per  attenderui,  ma  più  tolto  lo  folleuaua.  Per  quella  ca- 
gione patì  diuerfi  franagli  dal  Demonio,  il  quale  s'aflraticaua  à  tut- 
to fuo  potere  con  gridi,  ftrepiti,  e  vifioni  fpauentofe  di  fargli  lafcia- 
■  ''oratione,  ma  refìllendo  egli  valorofaménte  à  tutti  gl'incontri 
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re 

ne  riportò  gloriofe  vittorie.  Fra  quelle  infeftationi  diaboliche  ,  fù 
vna  volta  fauorito  da  Dio  con  la  feguente  vifione.  Vide  il  Signo- 
re veftito  d'vn  manto  più  candido  della  neue ,  che  fedeua  nella  ci- 
ma d'vn  monte  ,  à  cui  volendo  egli  incamminarfi  per  vna  ftrada_. 
rifplendente ,  fi  trouò  fubito  a'  fianchi  dall' vna  ,  e  dall'altra  parte  i 
Demonij ,  i  quali  con  vncini  di  ferro  procurauano  di  'trattenerlo, 
accioche  non  paflaflè  auanti;  ma  facendogli  animo  il  Signore  fece 
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ralelforzo,  che  finalmente  li  fupcrò  ,  e  s'auuanzò  allVicquifio  del 
monte  ,  nella  cai  cima  fù  poi  nceuuto  dalla  Maefta  Diurna  eoa. 
«fa  Ire  dimoftrationi  di  piace uolezza.  :\  •:••»: 

Eri  zelantiflimo  della  caihtà  .  Ellendo  port.naio  a  Piacenza  fu 
da  vna  fonane  di  frefea  età  felicitato  à  peccare  carnalmente  :ed 
cai,  non  folo  non  acconientì  à  reccato  alcuno, ma  di  pai  lanpre- 
Ce  aframente,  e  fece  fave  vn'ordiue  da'  Padri  dt  quella  Prouinaa,, 
che  limili  eiouinalhe  fi  tenefiero  lontane  dalle  nofhe porte  quanto 
p,ù  fi  potette.  Si  dice  ancora  che  profetizzo  ad  vna  Gentildonna! 
di  Piacenza  per  nome  la  Signora  Angela  Paiquerota.chehauereb- 
be  partorito  vn  malehio,  come  poi  lo  partorì;  &  che  non  poten- 
do vna  Madre  allattare  .1  bambino,  per  eflerle  venuto  menoil  lat- 
te, elfo  con  le  fue  OSWÓV»  gliele  ottenne  dal  Cielo  m  molta  copia. 

VilTe  molti  anni ,  e  fù  fempre  efemphrifiimo,  &  efiendofi  inferma- 
to à  morte  in  Parma ,  prediflcil  giornodella  fua  mcrte,e  nceuuti  i  Sa- 
cramenti con  fnolta  diuotione ,  m*Ò'df  W**\x  .  „ 

11  terzodcli' ifteflà  Prouinciaè  Fra ModeitodaModonaSaceido- 
te,  la  cu. vita  fù  vna  continuaaufterira ,  c corfo doratione .  *^f£jk*2 
baitcua  continuamente  con  l'aftinenza  con  le  v.gdie , e  con  le MM  *j*  da 
(optine  contro  i  nemici  infernali  ,  i  quali  altrefi  1  alTaltauano  cofi  *M™  * 
neramente,  che  bene  fpeflb  mentre  fi  flaggellaua  ,  gli  afferravano 
la  difciplina  per  kuargliele  dalle  mani;  ma  egli  la  teneua  coli  ben 
ftretta,  che  per  quanta  forza  quelli  gli  faceflero  ,  non  gliele  po- 
tcuano  leuare  ,  fi  che  finalmente  renando  vittoriofo ,  flagellarla-, 
afpramenre  l'vno,  e  l'altro  nimico,  il  domeftico,  e  lìnfernale. 
17     Godcua  nell'oratione  moire  vifioni  celefti,  tra  le  quali  fi  narra  la 
feguenre.  Orando  vna  notte  dopo  Mattutino  nella  Chiefa,  vide 
comparirli  auanti  vna giouinctta adorna d'efquifite bellezze,  emol- 
to rifplendente,  la  quale  eflendo  veftita  pompofamente ,  haueua_. 
nondimeno  alcune  macchie  lbpra  la  velie  nel  petto,  quali  procura- 
la d;  leuarfi con  vna  feopetta .  Non  poteua  capire  l'huomodi  Dio , 
'come  vna  giouane  cofi  bella  ,  e  circondata  da  tanti  fplendori  ha-  Convm  vi_ 
uefee  quelle  fordidezze  nel  petto  ,  &  addimandoneglie  la  cagìo-y^^t?,-; 
ine  hebbe  da  lei  quella  rifpolta .  Modello ,  fe  tu  non  mi  eonofei ,  glièm 
io  fonò  la  tua  Religione  de'  Cappuccini  cara  ,  &  amabile  à  Dio  ,  firn  !  fi 
|  &  à  °li  huomini.  La  bellezza  ,  che  in  me  vedi,  me  l'hanno  con-  aiHa  Reh&o 
'ferita0  i  veri  Ofieruatori  della  Serafica  Regola' ,  i  quali  con  le.-  * 
'virtù  ,  e  perfettioni  loro  mi  ornarono  di  quefte  bellezze  nel  co- 
lpetto del  Cielo  ,  e  del  Mondo  ,  e  tuttauia  mi  vanno  fempre  più 
adornando.  E  piaceffeà  Dio,  che  in  tutti  fi  ritrouafle  quell'amore 
di  perfettione,  e  quel  zelo  di  perfetta  ofleruanza,  che  fi  ntrouogia 
in  que* primi  figli  del  Padre  San  Francefco ,  quando  appena  erami 
vlcira  alla  luce,  che  non  hauerei  nel  petto  quefte  macchie,  cheho- 
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ra  vedi  ;  percioebe  la  virtù ,  la  quale  per  fé  ftefla  è  adorna  dilumi- 
nofi  fplendori,  viene  tal'  hora  à  macchiarti  con  le  altrui  fordidez- 
ze.  Ma  perche  il  femore  della  fantità  viene  ad  intepidirli  in  mol- 
ti; quindi  poi  ne  deiiuano  gli  fcandali  >  i  quali  diminuirono  quel 
buon'odore  di  fantità,  che  prima  fi  era  fparfoin  ogni  luogo,  &io 
ne  vengoà  contrarre  queilejpacchie,  quali  co'buoni  etempi  degli 
altri ,  come  con  vna  feopetta  procuro  di  Iettarmi  di  doflb  •  Io  in 
vero  manterrò  Tempre  la  mia  bellezza  ,  ma  fiano  auuertiti  quelli , 
che  con  l'affettoallecofe  del  Mondo,  conl'ambitione,  con  immer- 
gerli in  negotijfecolarefchi,  macchiano  il  mio  bel  nome,  e  quanto 
e  dal  canto  loro,  ofTufcano  quella  cofi  bella  luce,  della  quale  lono 
circondata.  Ciò  detto difparue  la  vifione,  con  la  quale  volle  il  Si- 
gnore auuifare  tutti  i  figli  della  Riforma  ,  che  haueuano  ad  atten- 
dere con  ogni  ftudio,  efollecitudine  alla  perfettione,  per  aggiun- 
gere maggiori  bellezze  ad  elfo  Riforma  ,  e  quanto  debbono  guar- 
darli dal  caftigo  diuino  quelli ,  che  con  le  fordidezze  de'  vitij  loro 
macchiano,  ficoffufcanogli  fplendori  della  Serafica  Religione . 

In  tempo  che  dimoraua  à  Borgo  San  Donnino  ,  poco  lontano 
dal  Conuento  habitauano  tre  giouani  da  marito  le  quali  cantaua- 
no  fpelTo,  e  con  tanta  importunità,  chedifturbauanoiFrati,  quan- 
morte  ad  al-  'do  erano  all'  ora  tione  mentale.  Le  auuisò  più  volte  Fra  Modello, 
cune giouinet  che  fiaftenelfero  dal  cantare  ,  almeno  quando i Frati faceuano ora- 
telequahca-  tj0ne ,  ne  facendo  effe  conto  alcuno  de  gli  auuifi  dell'  huomo  di 
^F°r7tifa^i0  '  Precu^e  l°roche  nel  termine  di  quindici  giorni  hauerebbono 
'ano  ora—  cmu^°  *a  bocca  con  perpetuo  filentio .  E  perche  la  predizione  era_» 
vfeita  da  fpirito  profetico,  morirono  tutte  tré  nel  termine  de' quindici 
giorni  con  gran  marauigliadi  tutta  la  Città ,  à  cui  fi  fece  manifefto  il 
cafo  .  Morì  quell'anno,  e  laftiò  dietro  difegian  fama  di  fantità. 

Di  Fra  Euangelttta  da  Canobto  Jèttimo  Generale,  edtFra  bene- 
detto da  Venafro  Sacerdote . 

FRa  Euangelifta  da  Canobio  ,  che  fu  il  fettimo  Generale  dopo 
Fra  Tomafo  da  Città  di  Cartello,  pafsò  anch'egliquelVannoal 
Signore  .  Nacque  d'honorati  parenti  in  Canobio  Borgo  del  lago 
maggiore  nello  fiato  di  Milano  noftro  diuotiflimo ,  &  amoreuolif- 
fimo .  Prefe  I'habito  clericale  prima  d'entrare  nella  Religione  , 
riceuuto  il  Diaconato  s'applicò  à  gli  ftudi  della  Filofofia,  e  poi  del- 
le leggi  Canoniche,  evi  fece  tanto  profitto,  ch'era  tenuto  per  vno 
de* migliori  foggettidel  fuo  tempo,  onde  fi  fperaua  da  tutti,  che_» 
douefle  effere  molto  qualificato  nella  Chielà  di  Dio ,  e  di  grande 
ornamento  all'  habito  ,  che  portaua.  Ma  il  Signore  che  Phaueua 
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e,à  defhnato  per  Maeflro  ,  e  Capo  di  quefta  fua  picciola  Congre 
Inione  di  Cappuccini ,  maiììme  in  quel  tempo  ,  che  era  agitata., 
da  fiere  perfecutioni ,  e  fcandali  ,  gl'ilpirò  al  cuore  l'amore  della_, 
Riforma  :  onde  fu  nceuuto  nella  Prouincia  di  Milano  ,  e  veitito; 
deli'  habito,  e  poi  mandato  da'  Superiori  maggiori  in  quella  dell 
ÌVmbria.  Sin  dal  principio  del  iuo  nouitiato  fi dimcftròcofi  amico 
Idei  (Hentio,  edella  ritiratezza,  cofi  dato  al  difprtgiodi  tutte  le  co- 
fe,  tanto  zelante  della  pouertà,  dell'  humiltà  ,  dell'  vbbidienza_, , 
dell' aufterità,  e  d'ogni  appoftolica  virtù,  che  poteua  fèruire  à  tut- 
ti d'vn  perfetto  modello  d'euangelica  perfettione  .  Con  la  lantità 
de'coftumi  hauendo  congiunta  vna  marauigliofa  prudenza  ,  e  de- 
ftrezza  nel  trattare  negotij  ,  fi  diuuJgò  tanto  la  fama  del  luivalo- 
per  le  Prouincie  della  Religione  ,  che  fù  Prouinciale  di  cin*' 
que  Prouincie,  tré  anni  Commiflario  Generale  ,  fei  anni  Procura- 
toredi  Corte;  &eflendo  eletto  fra  gli  altri  per  aflìftere  al  Sagro  Con- 
cilio di  Trento  ,  come  fi  è  detto  nel  primo  Volume  l'anno  15:62. 
inoltrò  tanta  dottrina  nel  lciogliere  alcune  difficoltà  più  nleuanti 
in  materie  teologiche,  e  tanto  zelo  della  fanta  fede  ,  é  della  nollra 
Religione ,  in  que  tempi  particolarmente  ,  ne' quali  era  fieramente 
combattuta  da  gli  auuerlari ,  che  conofeiuto  il  fuo  gran  talento,  fttt- 
anno  1 5  64.  co'l  confenfo  di  tutti  gli  Elettori  promoflo  al  Generalato . 

Quanta  fofle  l'integrità  di  quefto  gran  Padre  nel  gouernare  la_, 
Religione,  l'equità  nel  giudicare,  la  piaceuolezza  nel caftigare ,  la 
prudenza  ne' maneggi,  il  configlio  nell'antiuedere,  e  nell*  «fuggi- 
re quanto  conueniua,  la  fapienza  nel  prouedere,  la  fortezza  nelle 
cofe  ardue,  la  temperanza  in  ogni  amore,  le  qua  li  virtù  congiun- 
te co'l  zelo ,  che  haueiia  di  mantenere ,  e  d'accrefeere  l'ofleruanza  re- 
ligiofa,  lo  dimoftrauano  vn  compito  fimolacro  d'vn  vero  Paftore, 
già  fi  è  veduto  fuccintamente  nel  primo  Tomo,  onde  non  occorre- 
àdi  ritoccarlo  in  quello  luogo; folopoffiamodire,che  con  il  cumulo 
di  tutte  quelle  virtù honorò  grandemente,  &  illuftròla  dignitàge- 
neralitia.  Perilche  hauendo  in  più  occafioni  Papa  Gregorio  XIII. 
conofeiuto  la  di  lui  molta  prudenza  l'hebbe  in  grande  ftima,  efa- 
ceua  fecopiù  volte  ragionamenti  famigliari,  e  gli  concelTe  con  vn 
fuo  Breue  di  poter  leuare  dal  Monaftero  di  Santa  Maria  in  Geru- 
falemme  nella  Città  di  Napoli  alcune  Monache  per  la  fondanone» 
d'vn  Monaflerodi  Cappuccine  nell*  Vmbria . 

Fù  huomo  inilgne  ncll'aufterità  della  vita  >  e  nell'oratione .  Fini- 
to il  triennio  del  Generalato  fi  ritirò! nel  Conuentod'Acquafparta, 
ò  di  Porcaria ,  in  vna  grotta  cauata  nel  monte ,  &  iui  flette  tutta^ 
la  Quarefima,  non  mangiando  altro  che  pane,  e  vino  .  Ma  quan- 
to più  rigorofo  era  il  digiuno ,  tanto  piùfoaue  era  il  godimento  del- 
le ccleftidelitie  nell'efercitio  continuo  della  contemplatione  .  Srima- 
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uacofi necefTaria Toranone  aJ  Frate  Cappuccino  ,  ch'era  folito  dire, 
che  daefla  dipehJeua  la  Vita  fpirituale  dell'  anima  noftra ,  e  citaua  più 
volte  in  proua  di  quello  quel  'Jgtto  del  P.  San  Gio:  Grilòftomo,  oue 
Lib.  i.  de  paragona  il  Religiofo  lenza  oratione  al  pefee,  il  quale  fitrouafuo 
ora.Dcuin.  ri  dell'acqua.  Per  quefto  vedendo  egii,  chel'Ochino  ,  altre  volte 
Generale,  attcndeua  ali 'oratione  meno  di  quello  fi  ccnuenifì'e ,  gli 
fecelacorrettionedicendogli:Bernardino  fappi.chefe  tralalci  l'ora- 
tione,  vieni  à  rouinarti,  perche  egli  è  impunìbile  vmere  nella  Re- 
ligione lenza  fpirito  d'ora  tione.  Hauendo  ottanta  e  più  anni  fitrat- 
teneua  nella  Ghiefa  da  vn'hora  di  notte  fm'all'hora  di  Mattutino 
in  meditationi ,  e  contemphfioni  delle  diuine  bellezze  :  nel  qual 
tempo  non  tralafciauano  i  Demonij  d'infettarlo  in  varie  maniero, 
particolarmente  con  diuerfe  rapprefentationidi  cole  brutte ,  per  di- 
ftorlo  dall'otatione. 

E  per  reftringere  in  poco  il  molto ,  che  di  lui  fi  potrebbe  dire; 
ofleruò  Tempre  fin'  all'vltima  vecchiaia  l'aftinenza  dal  mangiare  car- 
ni, pefei,  &  altri  cibi  più  dilicati.  Ogni  giorno  faceua  molte  genu- 
t^^r.'fleffioni  auanti  il  Santiflimo  Sagramento.  Non  fi  conreflaua  mai, 
7££'e  U?F'nc  celebraua  il  Santo Sagrificio  dell'Altare,  che  non  fpargefie  gran 
EuangeMa  'copia  di  lagrime.  Fù  Tempre  dmotùfimo  della  Reina  de  gli  Angio- 
li. Conuertì  al  Signore  vn'huomomaluagio,  che  lo  fpatio  di  quat- 
tordici anni  continui  haueua  attefo  all'arte  magica,  e  gli  abbruciò 
tutti  i  libri  ,  che  haueua  di  quell'arte  ,  nell'abbruciarfi  de  quali  li 
lenti  per  l'aria  vna  puzza  intolerabile  .  Fù  dotato  dello  fpinto  di 
Profetia  ,  epredifife  ad  vn  Signore  il  tempo,  nel  quale  farebbe  mor- 
to. Alcuni  Frati  da  lui  mandati  al  Generale  ritrouandofi  in  graue 
pericolo  di  morte  fi  raccomandarono  alle  Ini  orationi,  e  furono 
lòccorfi  da  Dio  miracolofair.cnte  :  percioche  nel  ritornare"  dall 
Abruzzo  à  Terni  foppraggiunti  da  notte  feura  con  tuoni,  lampi , 
furia  di  venti,  e  d'acque ,  Tmarrita  la  irrada  hauendo  da  vna  parte 
vna  montagna  alta  ,  e  dall'altra  vn  rapido  fiume,  ne  fa  pendo  ve  rio 
qual  parte  volgerfi ,  chiamarono  in  aiuto  il  Signore,  e  fi  raccoman- 
darono alle  orationi  di  F.  Euangelilra  ,  per  leruitio  di  cui  faceua- 
no  quel  viaggio,  e  fubito  venne  vn  lampo  chiaro,  e  durò  tanto  tem- 
po, che  fcuoprironovna  voragine  ptecipitofa ,  nella  quale  andava- 
no di  lungo  à  cadere  .  Ritiratifi  poi  lòtto  vna  quercia  per  lo  fpa- 
tio di  due  hore ,  ali'vdire  vna  companella  fi  fecero  animo,guazza- 
rono  il  fiume,  &  arriuarono  ad  vn  Monaftero  di  Padri  Oiferuanti 
con  gran  marauiglia  di  tutti,  attefo  che  il  fiume  in  fimili  borafche 
di  tempi  appena  di  giorno  fi  poteua  palfareà  cauallo.  Finalmente 
hauendo  negli  vltimi  giorni  della  fua  vita  confeguito  vna  punta  di 
fanciullo,  e  d'Angelo,  refe  lo  fpirito  à  Dio  nel  Conuento  di  Peru- 
gia con  tanta  foauità,  che  la  lui  morte  parue  vn  dolce  fonno,  & 
'  —  "  an- 
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Benedetto  da 
Venafro  Sa- 
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Con  vna  vi- 


none. 


andò  a  socie  re  il  premio  delle  lue  vittn 

Compagno  nelle  corone  di  quefto  dinoto  Generale  fu  F.  Ikne 
detto  da  Venafro  Sacerdote  Proutncia  di  S.  Angelo  .  Preuenuto 
dal  Signore  nelle  benedittior.i  diurne,  fù  da  lui  dotato  d'vna  piace- pjta  di  Fri 
uokzza  cofi  grande,  che  niun  fmiftro,  che  gli  potefle  accadere,, 
cagionaua  mai  in  lui  alcuna  lòrte  di  turbatione  nell'animo,  ò  di  tri- 
stezza nel  volto.  Da  quella  pace,  e  tranquillità  di  mente  n'auueni- 
ua  poi,  che  facendo  oratione  fi  iòlleuaflèinDio  con  tanto  affetto, 
che  bene  fpeflò  andaua  in  eftafi.e  fi  vedeua  alzato  da  terra  con  tut- 
to il  corpo.  Mentre  cekbraua  Mefla  ,&  haueua  nelle  mani  l'ho, 
ma  fantiffima,  quel  Frate,  che  gli  feruiua ,  vide  nell'hoftia  il  Signo- 
re in  fembiante  di  piccolo  fanciullo  ,  che  con  faccia  ridente  dauaJ 
li  fua  benedittione  à quelli,  ch'erano  prcfential  fagrificio,allaqual^f^^ 
vifta  difparue  fubito  dalli  fua  mente  vna  graue  tentatione,  che  già|^;f^^_ 
qualche  tempo  lo  trauagliaua  fieramente  intorno  la  verità  dieflb^'" 
Sagra  mento . 

Vna  donna  di  Manfredonia  ,à  cui  era  flato  vccifoil  manto,  por 
taua  tanfodio  àchigliel'haueua  ammazzato, che  mai  fiera  lafciata 
indurre  à  perdonargli  per  quanto  vi  fi  folfero  interpolai  molti  Si- 
gnori ,  e  riuueflèio  à  ciò  fare  perfuafa  gli  amici:  anzi  che  creden- 
do ogni  giorno  la  nemicitia  frà  le  parti,  fi  temeua,  che  finalmente 
non  fofle  per  fuccedere  qualche  gran  ftrage.  Andò  F.  Michele  da 
Pignano  Sacerdote  in  compagnia  di  Fra  Benedetto  da  Venafro,  il 
quale  era  ancor  giouinetto  à  ritrouarla,e  con  moiri  efempidi  San- 
ti, e  viue  ragioni  tentò  di  perfuaderle  il  perdonare  al  nemico,  ma 
lènza  profitto  alcuno,  perche  la  donna  altro  non  rifpondeua  eccet- 
to di  non  voler  perdonare,  fin  tantoché  non  facefle  più  crudelmen- 
te morire  chi  haueua  dato  morte  al  marito.  Vide  in  tanto  F.  Bere- 
detto,  che  auanti  la  mifera  flauavn  Dianolo  in  forma  di  Moro  con 
vna  bacchetta  nelle  mani,  con  la  quale  tantoflo che  lad<nnapiof- 
feriua  qualche  pareli  di  pace,  le  percuoteua  la  lingua,  eh  rieorna- 
ua  all'oltina rione  di  prima,  e  poi  fubito  l'abbracciaua , e  l'acca  rea- 
zaua  ,  e  le  muoueua  la  lingua,  con  che  l'andò  fempre  mantenendo 
nell'odio  conceputo,  ne  mai  s'arrefe  à  quell'amore  ,  ilquale  è  co- 
mandato da  Crifto  nella  fua  legge.  Predille  quello  Santo  Rcligio-', 
fo,  effendo  ancor  fano,  il  giorno  della  morte  ad  vna  fua  forclla  ,e  'Pedice  il 
dìndi  à  poco  s'infermò  di  punta  :  ne  mai  in  tutta  quella  infermi-^'"''"'  ^l/ia 
tà  s'vdì  alcun  lamento  dalla  fua  bocca,  ne  quafi  altra  parola eccet-^wor,f* 
to  il  nome  di  Gesù,  quale faceua  rifuonarepiù  dolcemente  all'ho- 
ra  che  il  dolore  più  lo  pungcua  .  Refe  finalmente  Jofpirito  al  fuo 
Creatore  ,  e  fù  lepellito  auanti  la  fcaLnata  della  noftra  Chiefa  di 
Venafro  ,  come  all'hora  fi  coftumaua .  Volendo  poi  i  Frati  trasfe- 
nre  le  di  lui  offa  nel  nuouo  fepolcro,  vn  fecdare5che  cauaua  la_, 
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terra ,  gli  diede  inauuertentemente  della  zappa  nel  mufcolo  d  vna 
fpalla,  egli  fece  vfeire ìlfangueviuo:  del  che reftando grandemen- 
te attoniti,  cominciarono  à  (Usuare  con  maggior  diligenza,  efeuo- 
prirono  il  corpo,  il  quale  era  ancor'  intiero,  e  lo  ripofero  in  vn luo- 
go appartato  della  fepoltura  ,  lodando  le  marauiglie  del  Signore 
nel  Tuo  Senio. 

Vita  di  Fra  Clemente  dà.  Grauina  Sacerdote ,  e  d'alcuni 
altri  dinoti  Keligiofì. 

ILluftrò  quell'anno  con  gli  fplendori  delle  fue  virtù  la  Prouinoia  25 
di  Bari  F.  Clemente  da  Grauina  Sacerdote,  Padre  inuero  degno, 
della  memoria  di  .tutti  i  fecoli.  Fù  voce  comune,  che  quello  San-| 
to  Religiofo  foffe  fabbricato  da  Dio  come  vnvafo  d'oro  «alliccio 
ingemmato  di  tutte  le  pietre  più  pretiofe  per  ornamento ,  e  deco- 
ro della  Serafica  Religione,  accioche  à  villa  de' lui  efempi  riceuef- 
fero  gli  altri  copiofa  luce  per  viuerc  virtuofamente  ,  per  infiam- 
marfi  nel  defiderio.e  negli  efercitij  della  perfettione.  Era  humilif- 
fimo  anco  nelle  Prelature,  percioche  eflendo  Miniilro  Prouincia- 
le,  non  tralafciaua  occafione  alcuna  d'auuilirfi  ,  quanto  poteua_, , 
fenza  digradare  dalla  grauità  di  Prelato  .  Era  cofi  comporlo  nell'i 
interno,  e  nell'efterno,e  rifplendeua  in  lui  tanta  honeflà  di  coftu- 
mi,  che  tutti  l'ammirauano  come  vnviuo,  e  vero  ritratto  del  Se- 
rafico S.Buonaucntura.  Era  cofi  caritatiuo  ,  che  non  folovoleua,] 
che  gl'infermi  folfero  leruiti  eon  ogni  poflìbile carità, ma  eglifìef- 
fo  Ji  feruiua  ne'  più  vili  minifteri  fin'à  cucinar  loro  i  cibi.  Trouan- 
do  nella  vifita  ,  che  vn  Guardiano  non  fi  era  fatto  tagliare  l'ha bito 
per  eflere  il  panno  cattiuo,  fi  fpogliò  fubito  il  fuo,  il  quale  era  di 
panno  migliore ,  e  fattolo  accomodare  alla  mifura  del  Guardiano, 
ch'era  di  più  piccola  Matura,  fi  pigliò  perfe  il  panno  dell'altro. 

Fù  di  cofi  marauigliofa  patienzanel  tolerare  lecofe  auuerfe,che 
pareua  dato  da  Dio  alla  Religione  per  vn'elemplarc  d'ogni  foffe-j 
renza,  accioche  dal  lui  efempio  quelli  ,  i  quali  fi  ritrouauano  tra-l 
uagliati  da  perfecutioni,  offefi  dalle  malcdicenze,  ò  tormentati  da' 
graui  dolori  d'infermità  corporali ,  apprendeflfero  quella  virtù  tan- 
to neceffaria  alle  perfone  Religiofe. 

Era  zelantiflìmo  dell'olTeruanza ,  in  particolare  della  Serafica  po- 
uertà;  e  perche  non  poteua  fofFrire  alcuna  fpecie  di  rilaffadono, 
maflìme  nelle  fabbriche  ,  ma  s'opponeua  a'  nlafciati  quanto  pote- 
ua, non  perdonando  alla  lingua,  ne  alla  sferza  5  fe  gli riuoltarono 
contro  alcuni  Frati ,  ch'erano  di  qualche  autorità  nella  Prouincia , 
;  poco  amatori  della  loro  profeflìone  ,  &  hauendo  gli  animi  ina- 
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feriti  per  le  lui  riprenfioni,  e  penitenze ,  gl'impofero  molte  calumnie 
.fin'  à  denunciarlo  al  Santo  Oflìcio  .  Ma  fe  bene  fofle  cofi  graue- 
jmente  perfeguitato,  e  calnmniato  in  materie  graui  toccanti  l'ho- 
nore,  e  la  buona  fama,  non  però  fi  lamentaua  de'  fuoi  perfecuto- 
n,  ne  fi  querelaiia  d'efiì,  ma  il  tutto  foffriua  con  allegra  patienza,  Moftragran 
c'filentio,  rimettendo  ogni  cofa  nelle  mani  del  Signore.  Anzi  che* patienz.*  in 
ne  pure  permetteua,  che  altri  mormorafTero  di  loro,  e  facendo  la,W  f«lf<u> 
correttione  à  quelli, che  ne  diceuano  male,fculaua  i  delinquenti, ™cufa. 
e  diceua  ,  che  Iddio  gli  permetteua  quelli  pochi  trauagli  in  peni- 
tenza de'  fuoi  peccati. 

Ma  il  Signore  ,  che  hà  cura  dell'innocenza  ,  e  buona  fama  de' 
jferui  fuoi,  ancorché  per  qualche  tempo  li  raffini  come  oro  eletto 
co'l  fuoco  deilc  lingue  de' maldicenti,  acciochepoi  raffinati  rifplen- 
dano  con  la  chiarezza  dell'innocenza  ,  non  permife  ,  che  lungo 
tempo  pericolane  l'honore  di  chi  tanto  fedelmente  lo  feruiua  :  per- 
cioche  fece  conofeere  li  lui  innocenza  ,  e  caftigò  feueramente  i 
calumnuuori.  Vn  Predicatore,  che  l'haueua infamato, morì  fenza 
confeflTcne.  Vn'altro  Frate  Sacerdote,  che  haueua  fcritto contro 
ìi  Padre, e  figloriaua,  che  gli  faceua  venir  fopra  vnCommirtario, 
alla  venuta  d'elfo  fù  il  Seruo  di  Dio  ritrouato  innocente,  &  ii  Sa- 
cerdote porto  in  carcere  per  altri  fuoi  misfatti: e  dopo  alcuni  anni 
morì  nella  cella  improuifamente  fenz.i  l'aflìacnza  d'alcuno  ,  che  gli 
raccomandafle  fanima.  Vn'altro  Frate  come  indegno  dell'habitoapo- 
(lato  dalla  Religione,&  vn'altro  reftò  mirabilmente  ammazzato  In 
molti  altri  cafi  dimoftro  quello  perfetto  religiofo  vnafomma  patienza 
nepareua,  chefapenevindicarfide'fuoiauuerfari  in  altro  modo  che 
con  perdonare  loro  ls  offefe.  Fù  ancora  patientiffimo  nel  foppor- 
tare  le  infermità ,  come  fi  vedrà  poco  dopo. 
29  Lo  Itudio  continuo  dell'oratione  era  quello  ,  che  manteneua  in 
lui  vaia  la  patienza,  e  le  fomminiftraua  forza  per  crefeere  digior 
no  in  giorno  :  e  quello  ftudio  era  cofi  ardente  nell'huomo  di  Dio 
che  a  tutte  lhore  godeua  i  diuini  abbracciamenti,  e  pareua,  che. 
tutto  fi  trasformane  nel  fuo  Signore.  Per  queflo  fe  non  era  impe- 
dito da  qualche  vfficio  pubblico,  godeua  della  folitudine,  e  volon- 
tari fuggiua  non  follmente  la  conuerfatione ,  ma  la  vitta  ancora., 
degli  huomini,pcr  pafeere  auidamente  l'animo  con  libertà,  e  lun- 
ghezza maggiore  delle  delitie  dell'amore  diuino.  Era  tanto  eflica  Guarif"  vn 
ce  l'oratione  di  quello  Seruo  di  Crillo,  che  pregando  il  Signore. ¥?ma  con 
per  la  figlia  della  Marchefa  Cita,  la  quale  era  inferma  à  morte, le  Zfm  m 
ottenne  da  Dio  la  fanita,  onde  il  giorno  feguente  fi  feriti  libera  da 
ogni  male  .  EiTendo  Prouinciale  ,e  trouandofi  per  occafione  divi- 
ata nel  noftro  luogo  della  Terza  ,  vna  fera  che  per  la  franchezza 
del  viaggio  non  poteua  prender  ripofo,  fi  leuò  per  andare  ad  ac- 
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tendere  .1  lume  osila  Chiefa.ma  eflendofi  eflintala  ^P^^PjC 
su  ncll.  cucina',  oue  giunto  vide  vngran  fuoco  f  c  vicrtioi »  quello 
vnhuomo  raccoho  in  vn  mantello  infocato  ,  con  vn  cappu io  * 
fKunme  in  capo:  del  che  retto  grandemente  marauighato, auu la» 
dofi,  che  quello  non  poteua  cflere  alcun  Frate  vaiente  ;  'a  °»d^ 
lo  funghirò  da  patte  di  Dio  à  dirgli,  chi  era,  &  che  voleua  ro 
quel  fuoco.  R.lpofe  fuiflto  l'huomo:  Lappi  eh  .0  tono  il  tale  (  egh 
oTOc  il  tuo  nome  )  condannato  dalla  giuftitia  diurna  in  W™™°&> 
per  .1  molto  tempo  ,  che  quiu.  hò  conlumato  la  (era 
in  parole  vane  , e  ridicole.  H,bbeil  Padre  compatitone  di  vededu 
patire  coli  acerbi  tormenti  ,  e  gli  addimandò  ,  le  P°«ua  porge  U 
qualche  iòccorfo  .  Gli  rifpolc  .1  defunto  ,  che  le  hauefle  pregato 
Dio  per  lui  ,  farebbe  vfeito  libero  da  quelle  pene  .  Gli  premile  11 
Padre  di  farlo,  e  fubito  doparne  la  v.fione  con  il  fuoco,  lenza  e 
ftaruene  tanto,  che  coneiTÒ  potette  accendere  vn  zolfanello j  peni 
che  sbigottito  fi  ritirò  nella  cella  ,  e  fi  diede  a  pregare  il  Signoro 
con  gran  femore  di  ferito  per  la  l.berat.o.  e  d.  qu>  Ila  pouera  anima 
L'vlt.ma  mano, con  cui  il  Signorediede  ™5g 
F  prova,  ma  pittura  delle  perfettionidi  qoeft'huomodi  Paradilo,  fo^f™* 
dìr>i  con  z,  Si  infermità,  la  quale  fi  vide  in  lui  rifpkndere  in  grado ,vt  a- 
vm  lungi*  mente  eroico.  Eflèndo  Guardiano  di  Barletta  gli  nacque  ynmalo 
infamiti.  L  vn  braccio,  che  fattofi  cancrogli  andaua  putrefacendole  carni, 
fi  che  fu  d:  mellieri  che  il  Cirugico  gli  tagliane  in  pezzi  la  caino 
IdelU  fchiena,  e  calane  à  baflb  fin  .Ile  còfe  perii  quali  fomen- 
ti vi  bifognauano  h  fortezza,  e  la  coftanzad'vn  martire  :  e  duran- 
dogli quella  infermità  alquanti  mei. ,  non  s'vdi  ma.  tutto  <P*0»5"* 
po  dalla  Tua  bocca  alcuna  paroladi  lamento;  ma  quando  fe  gli  ta- 
gl  mano  le  carni,  profleriuaeon  tanta  dolcezza  1  nomi  di  Gesù, di 
Maria ,  e  del  P.  S.  Francelco,  che  rendeua  gran  diuorionea  quelli, 
che  lo  lentiuano.  e  piangeuano  tutti  per  tenerezza.  E  di  queita  lui 
patienzAtelìò  cofigrandemente  educato  il  Cirug.co,  che  quando 
lo  medicaua.  fileuauail  cappello  .di  capo,  e  nel  medica  1  lo  piegaua 
le  ginocchia  arena  dicendo  di  volergli  tare  quella  canta  con  tanta., 
riuerenza  ,  come  fe  hauefle  toccato  vn  Santo  Martire. 

Hauendo  la  M.  D-  ben  purgato  con  sì  lungo  martirio.c  raffinato  co- 
me oro  nel  fuoco  l'anima  di  quello  fuo  Seruo, volle  donarle  la  merce- 
de della  gloria, con  trasfenrladacofigraui  penealle  indicibili  gioie 
dell'eterna  Beatitudine  :  pcrikhementre  profferiua  con  gran  fpinto, 
e  diuorioneque'verfctticlellhimno7ito«e«^/«m^5o)-,chedicono 
Maria  Water  (rati*,  matermijerkordistHnosabhofte  jnotegi ^  or  bora  mar- 
tisMcipc  >  nel  profferire  di  quelle  vltime  parole  refe  1  anima  al  fuo 
Creatore  in  Andtia,&  in  quelMantegli  retto  la  faccia  cofichiara.e 
rifplendente ,  che  parcua hauefle  riceuuto  la  dote  della  chiarezza. 
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3*  In  queir  inetta  bora,  nella  quale  pafsò  al  Signore appare  mr 
ro  circondato  di  raggi  ad  vna  nottra  amoreuok  di  Ba.lerra  gi  mi- 
rili diente  da  Andna,  eie  dille,  ch'era  panato  da  OWtflo  efligho 
alla  beata  vita,  eia  donna  lo  riflèri  ad  alcuni  de  noftriFratu  Quel- 
li medefima  fera  apparile  tutto  bello ,  elonofo,  &  allegro  ad  vn  no- 
ftro  Frate  Sacerdote,  efuo  padano  ve  rio  le  tre  bore  di  notte  nel  no- 
li ro  luogo  di  Terlizzi  Terra  vicina  à  B.tonto,  il  quale  gli  dille;  oh 
Fra  Clemente  mio  l'altro  giorno  vilafdai  in  And  ria  infermo  a  mor- 
te, ch'era  imponìbile  che  guadili ,  e  cofi  preAo  fitte  guanto,  edi- 
uenuto  corfbello  ?  Ciò  detto  Vid* ,  che  il  Padre  fece  bocca  di  ride- 
re e  Cubito  dilparue  iettando  egli  molto  contolato.  Penlando  poi 
profondamente  à  quella  vinone  andò  al  Mattutino  con  granmara- 
luielia  di  quanto  ha  ueua  veduto .  Finito  il  Mattutino,  e  ritornato  nel- 
la cella  per  tipofare  vn  poco  vicino  all'alba,  quando  ftaua  per  pi- 
gliar forino,  gli  panie  di  vdire  vn  gran  luono  di  campane,  come  te 
ììionafiero  per  qualche  allegrezza,  ò fetta,  e  fi  tenti  dire  dentro  il 
cuore,  che  quella  fetta  fi  faceuaper  la  morte  di  Fra  Clemente,  che 
quell' ifteTla  notre  era  pattato  da  quefta  alla  beata  vita . 
33  Morirono  fimilmente  quell'anno  in  diuerfe  Proumcie  altri  Frati 
di  fanta  vita,  la  cui  memoria  merita  dettele  inferra  in  quelli  Anna- 
li. Nella  Prouincia  dell' Acquitania  Fra  Pietro  Fiammingo,  &fcm 
manuele  da  Torino  Sacerdoti  furono  Religiofi  di  virtù  commenda- 
bili .  Quella  di  Bologna  c -illuftrata  da  gli  fplendon  della  lanuta  di 
Fra  Mattìmino  da  Mantoa  Laico,  il  quali  fù  huomo  fegnalatrfhmo 
nell'  aufterità  della  vita,  nell'  vbbidienza ,  nell'  humiltà,  nella  fre- 
quenza dell'oratione,  e  nel  zelo  d'ogni  religiofa  oflèruauza  .  An- 
dò nell' Vngaria  con  Fra  Arcangelo  da  Rimini ,  e  mentre  faceua_, 
animo  a'  foldati  à  combattere  vaìorofamente  contro  gl'Infedeli,  fù 
colpito  da  vn  fatto,  e  morì  per  leruigio  della  Santa  fede,  impiega- 
to dall'  vbbidienza  in  opera  cofi  degna  .  La  Prouincia  parimente 
di  Cofenza  celebra  1-  lodi  di  Fra  Girolamo  d'Acquaro  Predicatore, 
da  cuifùgoucrnataalcuniannicon  gran  zelo, e  fpirito.  Operò  do- 
po morte  alcuni  miracoli,  fià  quali  fi  racconta  ,  circuendo  già  fei 
mefi  fepolto  non  folo  fù  ritrouatoil  fuocorpofano,  &intiero,  ma 
che  di  più  nel  leuarfegli  con  qualche  violenza  il  Cappuccio  dalLi_. 
faccia  ,  n'vfcì  da  etta  gran  copia  di  langue  .  Neil'  Abbrnzzo  Fra 
Siluefiro  da  Cingoli  Sacei dote  fu  diuotifiìmo  della  Santiflima  Ver- 
gine, e  folleuaua  con  tanto  ardore  lo  fpirito  in  Dio,  che  benefici- 
lo veniua  ad  ettere  rapito  in  eftafi,  nel  qual  tempo  gli  fi  vedeua  la 
faccia  cofi  luminofa,  e rifplendente  ,  che  difficilmente  vi!  fi  poteua 
fittaré  lo  fguardo.  Liberò  vna  indemoniata  ;  e  preditte  alcune  co- 
fe  auuenire,  e  fra  quefte  anco  l'hora  della  fuamorte  .  Fra  Rafaelev 
Ida  Montella  Predicatore  è  molto  lodato  nella  Prouincia  di  Napoli 
  "  pet 
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per  rinomo  virtuofiiììmo  .  Eflèndo  Guardiano  à  Ca ferra  Conobbe 
con  fpirito  proferico  ,  che  alcune  perfone  erano  cercate  a  morto 
da'loro  nemici,  perloche  mandò  fubitoalcuni  Frati  a  ritirarle  nel 
Conuento,  eie  riconciliò  con  quelli,  chele  voleuano  ammazzare. 

Nella  Prouincia  di  Parigi  Fra  Nicolò  Auriloto  Sacerdote  fu  Re-  ?4 
ieiofo  molto  celebre  nel  zelo  della  Serafica  pouertà ,  nell'  auftentà 
della  vita,  nello  ftudio  dell'  oratione,  e  nella  virtù  della  fanta  vbbi- 
dienza,  fenza  di  cui  non  ardiua  di  fare  cofa  alcuna,  onde  mento, 
che  quella  ancora  glifacefle  fcoita  nella  morte;  perche  trouandofi 
vicino  à  fpirare  l'anima ,  addimandò  al  Guardiano  il  merito  della  (an- 
ta vbbidienza  per  fare  quel  paflaggio,  ed  ottenutolo  refe  fubitoilluo 
fpiritoàDio. 

Di  molti  ca/t  memorabili  occorf  quell'anno . 

NElla  Prouincia  di  Sant'Angelo,  la  quale  è  per  lo  più  montuo.  } 
fa,  andando  quell'anno  due  Frati  dal  Conuento  di  Frelolona 
mi  signore    Triuento  in  tempo  di  verno  caddè  nel  viaggio  tanta  neue  ,  cho 
?Li     rJfmarritoU  diritto  fendere  s'andarono  à  perdere  frà  alcuni  bofehi  , 
'  fZLno     da'  quali  non  fapendo  vfeire ,  fu  rono  neceffitati  à  trattene  rfi  mi  quel- 
•viaggio  ter  la  notte .  Non  fi  vedeua  in  tutti  que' contorni  alcun  vefhgio  d  ha- 
la [anta  <vb-  bitatione,  laonde  temendo  i  pouerelli  di  douerui  reltare  morti  dal 
biditnla.     freddo,  òd'efTere  diuorati  dalle  fiere,  s'apparecchiarono  alla  mor- 
te con  la  confeflìone,  e  con  affettuofe  ,  e  feruenti  orationi  racco- 
mandarono l'anime  loro  à  Dio,  non  hauendo  altra  confolatione  ec- 
cetto il  fa  pere ,  che  fi  ritrouauano  in  quel  pencolo  per  laioIa,iem- 
plice,  epura  vbbidienza,  il  che  daua  loro  gratulammo  a  confidare 
nella  pietola,  &  amoroia  prouidenza,  che  fuoje  hauere  il  Signore 
de'fuoiSerui.  Nereftaronodefraudatidallefperanze,  perche  quel- 
la neue  incominciò  à  ritardarli  come  fe  fiata  folte  lana ,  verifican- 
doli in  elfi  il  detto  del  Salmifta£«j  datniuem  fieni  lanam.  Fatto  gior- 
no fi  rimifero  sii  la  buona  flrada  fe  bene  con  grande  difficolta,  o 
eiunfero  finalmente  con  molta  allegrezza  à  Triuento,  e  racconta 
rono  a'Fratila  grafia  riceuuta  dal  Signore,  il  quale  non  abbondo 
na  quelli,  che  per  compire  con  fvbbidienza  fi  ntrouanom  qualche 

^Ndl'iftefia  Prouincia  hauendo  due  altri  Frati  perduto  la  flrada»,  j 
per  cagione  della  gran  neue,  fi  fpiccò  vn  Toro  da  vnaMandra,  e 
feruì  loro  di  guida  facendo  di  più  la  calata  nella  neue,  fin  tanto  chd 
li  conduce  ou'erano  mandati  dal  loro  Superiore,  e  poi  ritorno  ali  i 

armento.  i  .  '   ~ .       „ .  -      ,  M 

In  maniera  molto  differente  fono  trattati  da  Dioquelh,  i  quali  hì7 
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TZZaZno  contaro»c4con  k  làlHa  vbbidicnza.  Emendo  Guardia 

L  U  che  fece  anco  Ja  feconda  volta  ,  che  il  °«Si^S8Sw5o^  >  1 

do^tofeSSS  vna  g'rotta,  nella  quale  fi.confcruauano 
fé  l  ana  per  vfo  del  fuoco ,  cue  b  teneua  come  legato  fenza  che :  fi po- 
muouere  Venuta  l'horadell'orationidi  nona  vedendo  il  Guai 
tónoTch^atC^  compariua  al  Coro,  lo  mandò  à  chianmc 
nella  cella  ,  ne  trouandouif,  fu  cercato  dentro  ,  e  fuori  deUuo|0 
fenza  che potete  ritroviate,  perche  ,1  Demonio  nontolo  gh 
Sa  incatenato  la  lingua,  che  non  potjfle  fauel late  . ma  d  più 

10  refe  inuifibilc.  Si  che  entrando  i  Frati  à  cercarlo  nella  grotta^, 
cfuri'hàueua  porto  il  nemico  ,  egli  vedeua  i  Frati,  ma  non  poteua 
da  cflì  efier  veduto.  .        ,   .  _ 

,  «  Giunta  la  fera ,  e  ftando  i  Frati  ragionando  inficme  con  gran  do- 
lore, non  fapendo,  che  cofa  potette  eflcre  auuenuta  del  meschino, 
fentirono  vicino  al  luogo  vna  voce,.*  vn  grido  come  di  perionn, 
che  all'hora  fofle  ftata  ferita  à  morte:  e  correndo  tutti  ve  ilo  quel- 
la patte,  oue  haueuano  vdita  la  voce,  ne  ritrouandoui  alcuno,  te- 
mettero non  fofle  qualche  cattiuo  prefagio  di  quel  mefchino,per- 
ilche  conuennero  vnitamente  nel  Coro  à  fare  per  lui  oiatione  ;  Se 
all'hora  vdirono  riflefsa  voce,  ma  pm  forte  come  dhuomo,chcL, 
hauefse  il  capettro  al  collo  in  procinto  d  efsere  ftrangolato.  Vieni 
dal  Coro,  per,  vedere  chi  fofse ,  vdirono  molti  colpi  di  pietre  fopra 

11  tetto  della  Chiefa  ,  e  poi  efsere  sbattuti  gli  vfci  delle  cede  con_ 
gran  ftrepito;  cofa,  che  cagionaua  ne' cuori  lorograndiflÌQiofpa- 
uento.  Il  Guardiano  immaginatoli,  che  fofse  qualche giudicio del 
Signore  contro  il  Fiate  difubbidiente,fece  accendere  due  torcine 
pe°r  efserfi  già  fatto  notte ,  e  con  la  Cro.e  s'auuiò  nell'horto,  può 
vltimamente  s'era  vdita  la  voce  :  e  fe  bene  non  poteua  vedere  ili- ra- 
te perche  il  Demonio  l'haueua  refe  inuifibile;  parlandogli  nondi- 
meno come  fe  l'hauefse  prefente,gli  comandò  per  Cinta  vbbidicn- 
za, che  rifpondefse .  Rifpofe  egli,  ma  con  vna  voce  cofi  dolente, 
come  fe  hauefse  hauuto  vn  carnefice  dietro  le  fpalle,  elicgli  nauel- 
fe  ftretto  il  laccio  alla  góla,  ne  per  quefto  vi  era  alcuno,  che  lopo- 

M  tefse 
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Vn  Medico 
dinoto  della.* 
Religione  eli 
berato  mira' 
{tolof amente 
dalla  morte 


tefse  vedere  :  anzi  che  allontanandolo  Tempre  più  il  maligno  fpiri- 
to  dalla  Croce,  cominciò  à  fentirfi  la  voce  in  luogo  lontano  invn 
canneto  dentro  il  giro  delConuento.  Andati  colà,  tornòil  Demo- 
nio à  portarlo  nel  luogo  di  prima  ,  e  cofi  lo  ftrafcinaua  d'vnoin_ 
vn'altro  luogo ,  fenza  lafciarlo  fermo  in  alcuno  ,  ma  hora  invna_. 
parte,  hora  in  vn'altra  s'vdrua  {blamente  la  dolente  voce,  che  muo- 
ueua  gli  animi  di  tutti  à  gran  compaflìone  ,e  fpauento.  Accortoli 
il  Guardiano  dell'aftutia  del  Diauolo,  piegò  le  ginocchia  à  terra.,, 
e  con  i  Frati  recitò  le  Littanie  della  Beatifllma  Vergine ,  inuocan- 
do  l'aiuto  della  Madre  delle  Mifericordie  ,e  (libito  videro  l'infelice 
in  vna  ftrada  dell'horto  con  la  faccia  riuolta  all'ingiù  più  morto  , 
che  viuoj  fiche  non  poteua  formar  parola.  Lo  portarono  di  pefo 
all'infermarla ,  e  lo  refkiarono,  e  poi  il  Guardiano  fece,che  fi  confef 
fafse  del  peccato  commefso  della  difubbidienza  ,  accioche  co'i 
Santo  Sagramento  della  penitenza  venifse  il  Demonio  à  perderò 
tutta  quella  forza,  chehaueua  fopra  diefso.  Dalche  fi  vede  quan- 
to graue  peccato  fia  la  difubbidienza  ,  che  anco  nella  vita  prefente 
è  caftigata  da  Dio  con  fupplicio  cofi  atroce. 

Quanto  difpiaccia  al  Signore ,  che  quelli ,  i  quali  gli  hanno  prò-  ^ 
meffa  l'altifTima  pouertà  ,  habbiano  appreso  di  fe  cofa  alcuna  fu- 
perflua,  fi  può  vedere  dali'efempio,  che  fegue.  Fra  Leone  da  Roc- 
caromana  Sacerdote ,  il  quale  con  molta  lode  di  virtù  gouernò  qual- 
che tempo  la  Prouincia  di  Sant'Angelo,  ritrouandofi  in  punto  di  mor- 
te nel  Conuento  di  Lucerà  di  Puglia ,  cominciò  il  Demonio  à  tra- 
uagliarlo  grauemente ,  perche  haueffe  tenuto  à  fuo  vfo  vn  coltello , 
il  quale  non  è  conceflò  dalla  Regola  a' Frati  Minori.  Ne  fapendo 
egli ,  che  rifpondere,  &  hauendo  tuttauia  il  coltello  nella  manica, 
faceua  cenno  a'  Frati,  che  gliele  caualìero  fuori  ,  perche  non  po- 
teua più  faifi  intendere  con  la  fauella ,  quale  haueua  perduta  ;  Ma 
nou  potendo!  Frati  capire  ciò,  che  volefle,  fece  tal  forza  afe  ftef- 
fo  per  il  pericolodella  propria  faluezza,  che  fi  cauòil  coltello  dal- 
la manica ,  e  lo  giitò  lontano.  All'  hora  partitofi  l'accufatoic  ildi- 
uoto  Religioso  refe  1  anima  à  Dio  con  molta  quiete . 

Occorfe  queiVannoiftelTovncafo  marauighofo  ad  vn  Medicodi  40 
Beneuento  Prouincia  di  Napoli,  il  quale  faceua  la  carità  a' Frati  di 
medicarli  fenza  alcuna  mercede  per  (blo  amore  di  Dio.  Nel  tem- 
po, che  Angelo  Ferro  Capo  di  Banditi  infeilaua  con  le  fuefeorre 
rie  la  Campagna  di  Beneuento ,  vn  Medico  per  nome  il  Signore., 
Albino  era  cofi  diuoto  della  Religione ,  che  le  bene  fapeua ,  che  il 
Ferri  gh  tendeua  aguati  per  hauerlo  nelle  mani ,  e  fargli  contribui- 
re buona  quantità  di  danari  per  la  ranzone,  non  perquefto  lafcia- 
ua  d'andare  al  Contiento  à  vifitare  gl'infermi  ,  ancorché  feorrefle 
pe  ncolo  di  dargli  nelle  mani ,  per  effere  all'  hora  il  Conuento  a  Iqiian- 
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tTlónTano  dalia  Città  :  fi  portaua  pero  con  tanta  prudenza ,  chea 
non  teneua  mai  vn'hora  confueta,  ma  vanaua  il  tempo,  e  tal  yol- 
a  vi  andaua  anco  di  notte.  Vna  volta  che  su  1  imbrunirli  andò  al 
Conuentò  fenz"  altra  compagnia  che  d'  vn  gioitane ,  il  quale  impa- 
raua  lotto  di  luila  pratica  della  medicina,  fapendoil  Ferri,  chedo- 
ueua  quella  fera  ritornare  alla  Citta,  mandòalcuni  de'iuoi,  chel- 
afpettaflero  al  pafib,  e  lo  faceflero  prigione.  Nel  volcrfi  partire  il 
Medico  dopo  la  vifita  degl'infermi,  temendoli  Guardiano  non  gl- 
intraueniue  qualche  male,  gli  mandò  dietro  due Fiatt,  i  quali am- 
uarono  con  elio  lui  à  faluamento  nella  Citià,fenza  che  alcuno  gli  fa- 
c~fle  nel  viaggio  oltacolo  di  forte  veruna  :  merce  che  il  bignore  re- 
cò parere  a1  banditi ,  che  il  Medico  foire  circondato  da  tutte  le  par- 
ti da  buon  numero  di  Cappuccini,  onde  fe  bene  limili  perfone  na- 
no ardite,  e  temerarie,  non  ve  ne  fù  però  alcuna,  la  quale  in  quella 
congiuntura  hauefle  ardire  di  mettergli  addotto  le  mani .  Sdegna- 
ti i  Banditi,  che  il  Guardiano  haueùe  mandato  tanti  Frati  ad  accompa- 
gnare il  Medico,  fe  ne  dollero  con  elio:  ed  egli  raccontato  loro  il 
fatto  f:nce  iv.  mente  ,  dille  di  non  hauer  mandato  più  che  due.  E  co- 
ire dunque  (  foggitinfero  eglino)  habbiamo  noi  veduto  tanti  Frati 
intorno  all'  Albino.  Gorello  (  ripigliò  il  Guardiano)  è  flato  confi- 
ghodel  Signore,  i.  quale  hà  voluto  premiare  la  carità  di  qucithuo- 
mo  da  bene  conguardarlo  dalle  voflre  infidie.  Ciò  inrefo  dall'  vno 
d'eflì,  gittòl'archibuggio  contro  la  terra,  edifle,  quefto  invero  è 
(lato  miracolo  del  Signore ,  e  fubito  cangiato  di  lupo  in  agnello  fi 
ritirò  in  vn  eremo  à piangere  i  luoi  peccati ,  &à  farne  rigorofa  peni- 
tenza tuttoil  tempo ,  che  gli  foprauanzò  di  vita . 

Nel  noftro  Conuento  di  Bonna  fituato  al  fiume  Loer  Prouin- 
cia  diLione  vn  Chierico  per  nome  Fra  Modefto  daMombrifono, 
che  poco  prima  haueua  fatto  la  profelfione  ,  era  talmente  infer- 
mo di  febbre,  che  tutti  lodauanoper  morto,efrà  gli  altri  lo  Speda- 
le della  Terra,  il  quale  era  Cirugico  ,  Se  Vgonoto,  e  fe  bene  non 
era  Medico  ,  haueua  però  tal  pratica  nell'arte,  che  feruiua  di  Me- 
dico à  tutti  in  quelle  parti  :  quefti  hebbeà  dire  più  volte ,  che  il  gio- 
uane  non  poteua  fiumanamente  guarire  da  quella  infermità  .  Ciò 
inrefo  dall'infermo,  defiderando  fe  cofi  fofle  piacciuto  al  Signote 
di  feruirlo  più  lungo  tempo  ,  fi  rifolfedi  chiederne  la  gratia  à  fua_J  p>n>  Eretico 
Diuina  Maefià;  là  ondepregòi  Frati,  che  lo  voleflero  porrà  re  nel- [allaviffa  di 
la  Chiefa  auanti  il  SantifiimoSagramcnto,  come  fecero,  aiutando- vn  miracolo 
Joanco  Merlò  Spedale  Ei  etico,  il  quale  accompagnatolo  nella  Chie-  fi  eonumtttl 
fa,  fi  ritirò  indifparte  in  luogo,  che  lo  potette  vedere  sì  per  oflerua-jy?/**' catte' 
re  quello  faceua  ,  come  ancora  per  trouarfi  pronto  àpoterlo  aiura-|  ' 
re  in  ogni  occorrenza:  &  in  fatti  vedendo,  che  il  Chierico  dopo  d'-l 
elferfi  inginocchiato  ,  haueua  piegato  la  faccia  per  baciare  la  ter-' 
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cai  eriuerire  il  Santiflìmo  Sagiamcnto,  credendofi  egli,  che  fofie 
caduto  per  debolezza,  corte  fer  folleuarlo:  ma  l'infermo  pregan- 
dolo, che  lo  lafciafie  in  quel  modo,  fi  ritirò,  Se  il  Chierico  inco- 
llando à  fare  la  fua  oratione  accompagnata  da  grande  humiltà  , 
fede,  Iperanza,  femore,  e  lagrime  ,  e  da  quelle  ancora  de'  Frati, 
ch'etano  preferiti.  Sentendoli  in  tanto  ere  Ice  re  le  forze ,  fìleuòin 
piedi  per  fare  proua  fe  poteua  camminare  da  fe  lòlo:  e  volendolo 
aiutare  tanto  i  Frati,  quanto  l'Eretico,  li  pregò  che  lo  Iafciaflero, 
c  cofi  fenza  l'aiuto  di  alcuno  fall  il  Dormitorio,  e  ritornò  all'infer- 
maria  libero  dalla  febbre  per  la  diuina  gratia,  &  in  breue  ricupe- 
rò l'intiera  falute.  Reftò  lo  fpetiale  talmente  ftupito  di  queftofat- 
to,  che  conofeendo  chiaramente,  che  quella  fanità  eccedeuaogni 
forza  di  natura,  fi  perfuafe,  che  fofle  miracolofa,  e  cominciò  Ce- 
co à  difeorrere  in  quella  maniera.  Se  quell'infermo  auanti  quell' 
hoftia ,  nella  quale  i  Cattolici  adorano  il  loro  Signore  ,  è  flato  fa- 
uoiito  da  Dio  della  falute  ritrouandofi  digiàà  combattimento  con 
la  morte ,  certo  che  in  efla  non  vi  è  il  folo  pane,  come  infegnano 
i  noftri ,  ma  vi  fi  troua  la  vera  ,  e  reale  prefenza  di  Crifto  Noftro 
Signore,  il  quale  opera  marauiglie  cofi  grandi  in  quelli,  che  l'i nuo- 
cano  diuotamente .  E  perciò  formandone  la  confequenza ,  che  la 
fede  Romana  fofle  la  vera,  fi  rifolfe  d'abiurare  quella  ,  che  fin'all* 
hora  haueua  profeflato,  e  di  farfi  cattolico.  Cofi  quel  Signore.., 
il  quale  è  ricco  di  mifericordia,  co'l  reftituire  advno  la  fanità  cor- 
porale, guarì  l'altro  ancora  dal  contagio  dell'erefia  :  cofa  molto  più 

Molti ;wfV-'miracolofa  delIa  Prima- 

mi  guartfio-\  Operò  il  Signore  in  quelli  tempi  diuerfi  miracoli  per  le  orationi 
no  per  le  ora-  de'  Cappuccini.  Nel  luogo  d'Acri  vn  Sacerdote  per  nome  Dome- 
'nico  efiendo  infermo  à  morte  ,  e  ridotto  à  quel  fegno,  che  di  già 
quelli  di  cafa  gli  apparecchiauano  i funerali ,  fu  mandato  à  racco- 
mandare dal  Padre  alle  orationide'  Cappuccini .  Fecero  i  Frati  quel- 
la'notte  oratione  per  efib,  egli  ottennero  da  Dio  la  fanità, la  qua- 
le fù  cofi  improuifa  ,  che  cagionò  à  tutti  gran  marauiglia  .  Simil- 
mente per  le  foro  orationi fù  liberata  vna  Signora  di  Tarante  ^N'a- 
mata Cattarina  ,  la  quale  eflendofi  per  il  grande  odio  ,  che  porta 
ua  al  maritò,  data  in  potere  del  Demonio ,  era  da  lui  grauemente 
afflitta.,. 

Vna  donna  nella  Bafilicata ,  che  per  eflerle  morta  la  creatura^* 
nel  ventre,  feorreua  gran  pericolo  della  vita,  cintaficon  vna  cor- 
da, quale  mandò  a  pigliare  al  noftro  Conuento,partotì  fubitocon 
falute.  Vn'altra  nella  terra  di  S.  Martino  hauendo  tré  giorni  con- 
tinui patito  grauiffimi  dolori  per  non  poter  partorire,  fubitoche_* 
fi  cinlè  con  vna  delle  noftre  corde  ,  diede  il  patto  alla  luce.  E  l'i 
fteflb  auuenne  anco  ad  vna  donna  di  Trani ,  la  quale  era  grauemen 
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te  angaftiata  da  dolori  di  parto. 

AAlarfico  nono  faceuanoi  topi  gran  danno  ad  alcuni  campidi 
igrano  d'vn  noltro  amoreuole  per  nome  Gio:  Camillo  Lamono  , 
i  roncandogli  il  fromento  nel  piede,  il  quale  perciò  riccorfe  da'no- 
ftri  Frati  per  qualche  aiuto .  11  Guardiano,  ch'era  F.  Tomafo  dal- 
ia Saponata,  difie  Mefla  la  mattina  lèguente  ,  e  poi  andò  con  la_, 
Itola  al  colio  ad  afpergere  le  campagne  d'acqua  benedetta  ,  ne  i 
forici  fecero  più  loro  alcun  danno .  Con  l'ifteffa  benedizione  i  cam- 
pi di  Catlo  Retta  Mefiìnefe,  e  di  Laura  Pagana  da  Mano  furono 
liberati  dalle  caualette,  le  quali  danneggiauano  molto  i  feminati . 
A  Termini  parimente  eflendo  afperfe  con  l'acqua  ,  con  cui  i  Frati 
fi  erano  lauati  i  piedi  alcune  greggi  del  Signor  Francefco  Bruno  , 
guarirono  dall'infezione. 

D'alcuni  miracoli  delia,  diurna  Prouiden1^  >  e  d'aùricaj? 


NEila  Città  di  Lucerà  di  Puglia  i  Signori  di  Mazzagneno  ,  eh' 
erano  due  fratelli  non  meno  diuoti,  e  caritatiui  di  quello  fof- 
fero  nobili ,  eflendo  in  quelle  parti  quell'anno  gran  careflia  di  vi- 
no, fi  perche  fi  era  gualtato  la  maggior  parte,  come  ancora  per- 
che poco  fe  n'era  fatto  ,  ordinarono  al  Caneuaro ,  che  ne  riernpil- 
fe  vna  botticella  ,  e  la  mettefle  da  parte  ,  accioche  fe  ne  poteflèro 
valete  i  noltri  infermi  ne' loro  bifogni.  Saputoli  ciò  dal  Cercatore' 
andò  à  pigliarne  tante  volte  ,  che  finalmente  la  botticella  s'ufeiut-; 
tò.  Ritornato  vn'altra  volta  per  vino  in  tempo,  che  I'vno  dc'étiej 
Signori  fi  ritrouaua  nel  Cortile  ,  ancorché  fapefie  ',  che  di  giila_, 
botte  era  vuota,  nondimeno  vergognandoli  di.licentiarei  Frati  fen- 
za  elemofina ,  difie  al  femitore  ,  che  andafie  nella  cantina  à  riem- 
pire h  zucca  a'  Padri.  Andò  il  feruitore  nella  cantina  per  vbbidi- 
re,al  Padrone,  fe  bene  non  gli  era  nafeofto,  che  il  vino  era  giàfi- 
nitodue  giorni  prima  ,  e  pollo  il  fìafeo  fotto  la  botte  ,  la  ritrouò 
piena ,  onde  corfe  fubito  dal  Signore  à  raccontargli  il  miracolo  . 
Non  lo  credette  egli  cofi  facilmente,  ma  fcefe  incontanente  nella., 
cantina  ,  e  veduto  con  gli  occhi  propri  il  celefte  miracolo,  comin- 
ciò à  piangere  di  tenerezza  ,  e  tanto  reftò  affezionato  a'  poueri  di 
Crifto  ,  che  quanto  haueua  nella  cafa,  tutto  era  per  li  loro  bifogni. 

Vna  forella  di  quelli  Signori  per  nome  Antonia  ,  li  quale  anch'; 
efla  per  il  detto  miracolo  era  diuenuta  molto  liberale  non  folo  co'; 
Cappuccini,  ma  con  altri  poueri  ancora,  vna  volta  cheil  Cercato- 
re andò  à  chiederle  vn  pocod'oglio,  dille  ad  vna  fua  donzellarne 
riempirle  la  zucca  a'  Frati,  eperche  la  donzella  rifpofe ,  che  di  già 

T. Zaccaria Boucrio,  Tom.  i.  Tart.i.  M       3       il  va- 


182     ANNALI  DF  FRATI 


L'Ann.  Di  Xpo.  Di  Cihm.VÌII.|  Di  Rodol.  2. Imp.  Dell  a  Relig, 
1595-         I        4-  I  ]9-  I  7'- 


47 


Cajìigo  di 
I  Dio  contro  al 
cani  che  fi  op 
pongono  alla 
libertà  delle 
\  leggi  Eecle  — 
ftaliche . 


il  vaio  era  vuoto,  le  replicò  la  Signora  ,  che  andalfeà  vedere,  per- 
che l'oglio  non  farebbe  mancato  a*  veri  Semi  di,  Cri  fto."  V'andò  el- 
la fé  bene  menando  la  lingua  firà  i  denti  come  quella  ,  che  fapeua 
non  vi  ellere  piìWoglioin  cafa.  Ma  la  gran  fede  di  quella  dinota-, 
Signora  meritò,  che  l'oglio  feendeffe  dal  Cielo  non  folo quanto  ne 
faceua  di  bifogno  per  la  zucca ,  ma  quanto  baftaua  per  riempire  il 
vafo,  accioche  la  pienezza  di  quefto  corrifpondcfle  à  quella  pienez- 
za di  fede,  che  la  fece  confidare  nel  Signore,  che  non  hauerebbe 
mancato  di  prouedere  a'fuoi  Semi. 

Nel  noftro  luogo  di  Moromanno  Prouincia  di  Cofenza  non  ri- 
trouandofi  vna  mattina  per  il  definare  de'  Frati  più  che  tre  pani  fo- 
li, il  Vicario  li  fece  diftribuire  à  tutta  la  Famiglia  ,  &  il  Signore  li 
moltiplicò  in  maniera,  chelmiendone  tutti  mangiato  à  (efficienza  , 
fe  ne  raccolfe  maggior  quantità  dopo  il  definare  di  quella, ch'era  Ha- 
ta polla  alla  menfa  prima  delpranfo. 

A  Carpentras  nella  Prouenza  andò  vna  dònna  nella  cantina  à 
riempire  vn  fiafeo  di  vino  al  noftro  Cercatore ,  &  eflendo  in  quel 
mentre  chiamata  ad  alto  per  certe  facende,  le  quali  non  patiuano 
dilatione ,  lafciò  il  fiafeo  fotto  la  botte  ,  conpenfierodi  ritornarui 
come  prima  fi  rblfe  fpedita .  Ma  feordatafene  per  qualche  tempo,  non 
fe  ne  ricordò  fin  tantoché  il  vino  poteua  efiere  vfeito  in  gran  quan- 
tità per  la  cantina,  onde  con  fuo  gran  cordoglio  corfe  à  vedere  il 
feguito.  Ma  il  Signore, che  non  voleua,  che  infieme  co'l  vino  fi 
fpargefle  ancora  la  lei  diuotione  lo  trattenne  in  modo  ,  che  fi  co- 
me prima  vfciua  in  furia  ,  cofi  poi  andò  filando  fin  che  la  donna-, 
ritornò  per  ilfiafco,  la  quale  conofeiuto  il  miracolo diuentò  anco- 
ra più  diuora  de'  Cappuccini .  A  Solotorno  neh'  Eluetia  vn  Cano- 
nicodiuoto  della  Religione  mandò  vna  mattina  a' Fraii  certa  quan- 
tità di  butiro ,  e  d'indi  à  poco  la  Sente  ritronò  nel  vafo  Liftefìkj 
quantità  di  butiro  come  prima,  che  fi  mandafle  a'  Cappuccini. 

Quanto  fi  è  moftrato  il  Signore  pietofo,  e  liberale  co' Benefatto- 
ri della  Religione,  altretanto  hà  caftigato  feueramente quelli, che 
fi  fono  porrati  crudelmente  contro  di  efia  ,  e  ne  rende  chiara  tefti- 
monianza  ilcafo,  che  qui  raccontiamo.  VnGouernato  re  d'Otran- 
to haueua  comandato  (otto  grani  pene,  cheniuno  hauefle  ardire  di 
portare  ne  grano,  ne  farina,  ne  pane  fuori  della  Città,  attefo  che 
quell'anno  fi  patina  molto  di  fromento.  Vn  noilro  amoreuoledel 
Calale  d'Vgiano,  cheall'hora  fi  tratteneua  nella  Città,  fa  pendo  in 
quanto  bifogno  fi  ritroualfero  i  Cappuccini ,  mandaua  loro  ogni 
giorno  per  vna  donna  certa  quantità  di  pane,  fin  tantoché  vna  mat- 
rina  fu  trattenuta  alla  porta,  e  porta  prigione,  perche  vn  Notaio,! 
òMaeftro  d'Atti ,  come  fi  chiama  in  quelle  parti,  vedutala  compe- 
rare il  pane,  e  poi  inuiarfi  fuori  della  Città,  l'andò  ad  accufare  al 
'     "  Goucr- 


49 


MÌNORÌ  CAPPVCCINI.  ig3 


L'^sN.DiXpo. 
I595« 


DiClem.VHI. 


DiRodol.  II.Imp, 
19' 


Dalla  Reug, 
7i. 


Gouernatore,  come  fe  haueflecontrauenuto  alla  legge  da  lui  pro- 
mudata.  Ciò  intelb  dalnoftroGuardiano,andòfubito  dal  Gouerna- 
tore"pef  tarlo  capace,  che  neegli  con  quel  fuo  editto  poteua  pregiu- 
dicare al  bilògno  de'Religiolì,  ne  la  donna  fi  poteua  chiamare  col- 
pene  le  d'alcun  delitto ,  onde  lopregò  àlafciarla  y&àve  di  prigione: 
ma  non  accettando  fculà  alcuna  il  Gouernatore ,  e  inoltrandoli  Tem- 
pre renitente  à  liberare  la  donna,  gli  dille  finalmente  il  Guardiano, 
ilo  vi  hòpregatocon  ogni  affetto,  &hò  fatto  dal  canto  mio  quan- 
to doueuo,  cofi  per  fouuenire  al  bifogno  del  Conuentocomeper 
aiutare  la  mifera ,  la  quale  in  premio  della  fua  carità  è  da  voi  trat- 
tata cofi  malamente:  ma  fiate  ficuro,  che  il  Padre  SanFrancefco, 
à  cui  fate  corefia  ingiuria,  fi  vendicherà  ben  preftodi  voi,  e  di  chi 
è  venuto  ad  accufarui  la  donna.  Cafofpauentofo:  il  Notaio  nel  ter- 
mine di  fri  giorni  fu  triuellato  con  molte  pugnalate  da  alcuni  luoi 
nemici,  &in  vltimo  glifù  fchiacciato  ileapofià  due  fatti,  e  fatto  in 
pezzi:  &al  Gouernatore  difccfevna  fiiiffione  di  catarro  tanto  mor- 
dace negli  occhi,  cheparena  gli  voleflero  feoppiare,  il  che  gli  ca- 
gionarla mtenfifiìmo  dolore,  e  poi  gli  marcirono,  e  gli  diedero  cofi 
graue  tormento,  che  morì  di  fpafimo  diiperato  fenza  Sagramenti, 
chiamando  tempre  in  fuo  aiuto  il  Demoniocon  grande  ftupore,  e_. 
tremore  di  tuttala  Città,  la  quale  làpeua  la  cagione  di  cofi  crudeli 
caftighi. 

jo1    Succedettero  quell'anno  alcuni  cafi  miracolofi  in  virtù  del  Re- 
fponforio  di  Sant'Antonio.,  e  del  legno  del  Padre  San  Francefco. 
A  Caltaniffèta  Prouincia  di  Palermo  andaronoi  Frati  à  chiedere  del  fané  del  Va- 
vino  da  vn  Contadino,  perche  lo  videro  melanconico,  gliaddiman-  idre  S.Fran- 
darono  la  cagione  della  lui  melanconia  .  Rifpofe  egli ,  che  già  tré  cejco  e  di  S, 
giorni  haueua  perdutovi!  animale,  &  che  per  quefloera  di  mala  vo- 
glia. Recitarono  i Frati  il Refponforio di  S.Antonio,  &il  Contadino 
andato  poco  auantiloritrouò  diftefo  per  terra  vicino  ad  vn'arbofcel- 
lo,  ous  già  dieci  volte  l'haueua  cercato. 
5 1     A  Bertinoco  Città  della  Romagna  vn  Contadino  haueua  tanto  ma- 
le nella  gola ,  e  le  fauci  cofiinfiammate ,  che  non  poteua  ne  prendere., 
quali  cibo,  ne  profferire  parola  eccetto  con  gran  fatica.  Andò  Fra 
Gio.  Battala  da  Bologna  noftro  laico  àvifitarlo,  e  recitato  con  le  gi- 
nocchia à  terra  cinque  volte  il  Pater  ,  e  l'Aue  Maria,  gli  fegnò  la 
gola  con  vna  crocctra  del  legno  del  Padre  S.  Francefco ,  e  poco  dopo 
gli  cefsò  l'enfiagione,  eguarìdaogni  male. 
5?|    Ad  vna  Terra  detta  il  Cairo  nella  Liguria,  vna  pouera  donna  era 
Igià  tre  giorni  fieramente  tormentata  da  ecceffìui  dolori  di  parto:  ne 
Ihauendo  mai  potuto  partorire  ,  ancorché  il  Medico  per  queftoef- 
ifetto  le  hauefiedato  alcune  beuande  molro  potenti ,  haucuanogià 
quelli  di  cafa  chiamato,  il  Chirurgo  ,  accioche  con  la  violenzadel 
'■  M    4  ferro 
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ferro  le  cauaflc  dal  corpo  quella  creatura,  chu  ouapoteua  vfcire 
con  le  Iole  forze  della  natura.  Andarono  in  tanto  due  noitri  ira* 
ti,  che  fi  trouarono  iuialla  cerca,  à  confolarelamifera,  &  Portar- 
li à  raflègnarfi  in  Dio  in  quei  cofigraui  dolori,  e  pericolo  di  morte, 
la  quale  lubito  che  li  vide,  fi  raccomandò  con  gran  fede,  &  affetto 
alle  loro  orationi.  Vedendo  i  Frati  la  diuotione  della  donna  ,  &  1 
ferri  di  già  preparati  lbpra  vn  tauolino  per  maitinzarla  ,  nhebbe- 
ro  grandiffima  compaflione,  onde  s'inginocchiarono,  c  fecero  fa- 
re l'ifteflo  à  tutti  quelli,  che  fi  ritrouarono  nella  camera  ,  recitan- 
do vnitamente  lelittanie  della  Beatiftìma  Vergine  5  dopo  il  che  1  vno 
di  efli  prefe  vn  pezzetto  del  legno  del  P.  S.  Francefco,  e  1  ìnruiein 
vn  poco  d'acqua,  e  la  diede  à  bere  all'inferma,  &  inuolto  il  legno 
in  vn  pannicello  gliele appefe  al  collo, e  poi  fi  partì  con  il  compa- 
gno .  Non  furono  molto  difeofti  dalla  cafa  ,  che  fi  videro  correr 
dietro  vn'huomo  in  fretta,  il  quale  arriuatili  difle  loro,cheandauaa 
chiamare  il  Curato,  accioche  venifle  à  battezzare  la  creatura,  che 
con  buona  falute  ,  e  preftezza  haueua  partorito  la  donna  dopo  d 
hauere  beuuto  quell'acqua  miracolofa. 

(  A  Sauona  Suor'Aftinenzadel  terz'Ordine  effèndo  cofiaggraua-  ? 
ta  dal  male,  che  quelli  di  cafa  erano  in  procinto  di  farle  dare  l'ogho 
!Santo,  andò  à  vifitarla  vn  fuo  fratello  noftro  Cappuccino  per  no- 
me F.  Gabriele  da  Quigliano  Predicatore,  e  ritrouatala  in  quello  fla- 
to, le  pofe  al  collo  vna  crocetta  del  legno  del P.S. Francefco,  di- 
cendole ,  che  hauefie  fede  nel  Santo,  &  che  non  defiderafledi  vi- 
uere,  ne  di  morire,  ma  che  in  tutto, e  per  tutto  fi  rafiegnafse nel 
volere  di  Sua  Diuina  Maeftà.  Non  cofi  prefto  hebbe  la  moribon- 
da al  collo  la  crocetta ,  che  gittò  vn  profondo  fofpiro,e  difle,  fia  fem- 
pre  lodato, e  ringratiato  il  Signore  ,  il  quale  per  li  menti  delP.  S. 
Francefco,  mihà  liberata  dalle  fauci  della  morte ,  &  in  breue gua- 
rì con  gran  marauiglia  de' Medici,  e  di  tutti  quelli  di  cafa. 

Per  compimento  de'  fucceflì  dell'anno  prefente  ci  reftaà  vedere 
vn  cafo,  quale,  tanto  più  volontieri  farà  da  noi  riferito  qui  nell'vl- 
timo ,  quanto  che  potrà  feruire  d'ammaeftramento  à  quelli ,  che 
guidati  dal  loro  Ipirito  particolare  ,  e  confidati  nella  loro  pruden- 
za, ardifeono  d'infringere ,  òdi  variare  le  fante  leggi, e  coftitutio- 
ni,  che  da'  noftri  Maggiori  illuminati  dalla  luce  dello  fpinto  San- 
to ,  con  gran  maturità  di  giudicio  furono  ordinate  per  il  buon  go- 
Cbe  no»  /uerno  della  Religione.  Nel  Conuento  di  Sauona  Prouincia  di  Ge- 
diue  imo-  |n0ua  vn  noftro  Predicatore  (il  cui  nome  fi  tace  per  degni  nfpetti  ) 
mre  cofa  al-  Lettore  di  Filofofia,  e  di  Teologia  huomo  dottiffimo,  e  di  viuaciflìmo 
cuna  fi  ^'--|  ingegno,confiderando,  che  vari  Ordini  di  ReligioniO'illuftriflìmo  in 
woHra  pajtic0iarc  de'  Padri  della  Compagnia  )  tendeuano  à  quel  fine  d'im- 
mmwSile . 1  piegarli  ad  vtile,  e  beneficio  dell'anime,  cofi  nell'ammaeftrare  la  gio- 
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uentù  nelle  lettere,  e  ne'  buoni  cofiumi  (  che  perciò  oltre  lo  Audio  let- 
terale tengono  le  Congregationi  della  B.  V.  oue  fi  recita  l'officio  del- 
la Madonna ,  fi  leggono  libri  fpirituali ,  s'afcolta  diuotamente  la_. 
Mc(Ta,e  tal'horavifi  fermoneggia)  come  ancora  neli'vdirelecon- 
fcflioni,  per  il  cui  effetto  molte  Religioni,  e  fra  tutte  quella  de'  Pa- 
dri tiene  in  pronto  diuerfi  foggetti  ben  verfati  nelle  materie  fpet- 
tanti  à  eafi  di  cofcienza;  mal  pratico  del  configlio  di  quel  Signore, 
il  quale  à  ciafcuno  degli  Ordini  diuife  i  doni,  e  le  grane  conforme-, 
al  fine,  per  il  quale  fu  dalla  ,'fomma  lui  fapienza  iftituito  nella  fua_, 
Chiefa:  ne  fapendo  per  anche  la  diuifione  delle  gratie,e  delle vo- 
cationi,  la  varietà  delle  quali  adorna  cofi  vagamente  la  Santa  Chie- 
fa ,  che  dal  Salmifta  potè  effere  raflbmigliataad  vna  Reina  veftita 
pompofamente  con  varietà  di  colori  :  fentiua  interno  cordoglio, 
che  quefti  cfercitij  di  fcuole,  e  di  confeflìoni  non  fi  praticaffero  an- 
cora nell  Ordine  de'  Cappuccini,  maiììmamente  nell'Italia,  oue  non 
fiamo  folliti  ne  pure  d'alcoltare  le  confeffìoni  de'fecolari:  perilche 
andaua  (èco  fteflb  difcorrendo  ,  che  fi  farebbe  potuta  introdurre^ 
nella  Religione  vn'altra  Riforma,  la  quale  fi  diffundeffeà maggior 
gloria  di  Dio  nella  carità  fraterna,  &  abbracciali  tutti  quelliefcr- 
icitij,  che  fintamente  fono  praticati  da' Padri  della  Compagniajper- 
[fuadendofi ,  che  nella  Religione  fi  trouafièro  anche  tali  foggetti,  che 
le  folfcro  coltiuati,  hauerebbono  potuto  degnamente foftenerele-» 
[cattedre,  e  compatire  in  pubblico  non  meno  con  l'eminenza  della-, 
jlettura,  di  quello  fi  facciano  con  la  predica  :  e  tanto  più  fi  perfua- 
Jdcua  di  poterlo  fpontare,  quanto  che  fapcua  effere  Papa  Clemente 
Vili,  inclinatiflimo  alla  Riforma  degli  Ordini. 
- 5I  Conceputoqucfto  fpirirellodi  Riforma  andaua  macchinando  al- 
cune nuoueCofiitutioni,  le  quali  erano  tanto  diuerfe  da  quelle  de' 
Cappuccini,  particolarmente  nella  fanra  pouertà  preferitta  dal  P. 
S.  Francefco  ,  che  ne  pure  le  lafciauano  intiero  quel  fembiantej 
efferno  ,  il  quale  con  la  ftrettezza  ,  Scanguftia  delle  picciole  fabbri- 
che è  di  tanta  edificatione  al  Mondo.  Fra  quefte  la  prima  }  che  fi 
fabbncaffero  1  Monafteri  molto  più  grandi  ,  ciafcuno  de' quali  ha- 
uefle  almeno  due  chioftri,  l'vno  per  l'habitatione  de'  Frati  l'altro 
per  le  fcuole  de'  fecolari  con  vna  campana  ,  che  feruiffe  pér  con- 
gregare 1  giouani  alle  fcuole,  a'  quali  doueuano  effere  affeenatiiloro 
lettori  conforme  alle  claffi  delle  feienze,  come  fi  offerua  apprettò  i 
Padri  della  Compagnia  per  loro  ifiituto particolare,  ifpiratoda  Dio 
al  Beato  Padre  S.Ignatio.  La  feconda  j  che  i  Frati  foffero  obbliga- 
ti ad  afcoltare  le  confeffioni  de*  fecolari ,  come  fanno  i  Padri  Of- 
feruanti ,  per  il  quale  effetto  voleua  s'ingrandiffero  lenoftre  Chie- 
fe ,  e  vi  fi  ergeflero  1  confeflionali  :  e  perche  i  Confeffori  potelTero 
con  maggior  diligenzaattendereaUor  miniftero,  e  non  haueffero  le 
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cagionarfi  dal  non  poter  dormire  nel  tempo  de  ca  di  eccett u i,to, 
mJnta'i  dalla  piccolezza  delle  nottre  celle, e  dormitori  ;  voleua.,, 
che  unto  vni,  quanto  l'altre  s'allargalo  ,  &  alzalkro  tanto, 
c  e  ne  .ì  fole  potelTe  farli  tonare  cofi  caldo,  e  l'aria  vi  potè  se  ha- 
ucre  hberoingrefso.  Per  KanMMM. ,wtofhe1^™ 
le  quella  fimplicità,  con  la  quale  fin' à  quel  tempo  fi  «ano«g  Jtt 
nelle  nottre  Cfaiéfe  le  Mefite ,  nel  Coro  gli  x  ha  dm  m ,  & .che  smt  o- 
ducette  il  canto  ecclelìaftico  con  le  tunicelle  ,  Manghi ,  &  a  m 
paramenti  :  che  fi  hauefsero  almeno  due Rampane :  per  le  Mctóe. 
folenni  ,  e  per  le  fettunta  :  in  oltre  ,  che  fi  àcfoncke  °le  ^  ^ 
fi  pigliando  i  zoccoli ,  e  fiportaflcto  i  cappelli  da  F»ti ,  che^and^ 
nano  in  viaggio  5  con  che  veniua  à  mettere  a  terra  og J^buca 
dell'antica  Riforma ,  eccettuato  il  cappuccio  fenzane^c,'olSrn 
le  il  nome  di  Cappuccina,  perche  di  già  le  haueua  deftinata  quello 

dlSuto  SS  quale  con  le  fi*  frodi  inganna  ancor  pru 
fard  .  quando  vengono  à  torcere  il  pafso  della  vera  fapienza  dd 
Cielo,  valendofi  dell'opportunità  di  quella  congiuntura  perdare> 
il  crollo  non  folo  al  Lettore,  ma  ad  altri  ancora,  quali  iP«auaj 
poter'aflFettionare  à  quella  maniera  di  viuere,  apparue  neh  ora  io- 
ne infonnadi  Cnftoad  vn  noftro laico, che  d.moraua  di  famiglia. 
neMftefso  Conuento  di  Sauona  huomo  diuoto,  eghmanire  to  tut- 
ti i  penfieri,  che  haueua  il  Lettore  della  nuoua  Ritorma; e  le  <-o- 
ttitutioni,  che  non  folo  haueua  macchinate  con  la  mente'ma(?1S'a 
eaiftnte  in  carta,  egli  difse,che  l'andafseà  ntrouare  ,egl  facef- 
fcSta À tentare  l'imprefa,  che  farebbe  ftata  di  gran  feruigio  di 
Dio.  Pretto  fede  al  Demonio  queft'huomo  imprudente,  e  lenza., 
punto  difeernerefe  quella  potefse  efsere  vnacelefte  vifione,  o  pure 
vna  illufione  diabolica,  andò  fnbitoà  ntrouare  il  Lettore, a  cui ni  - 
nifellòla  vinone,  e l'efortò ad  abbracciare  con  ardore  1  opera  ifpira 
5  da  Dio.  Sa  topi  grandemente  il  Lettore  dall  intendere  la  nuda- 
iionc  fatta  al  laico,  e  fi  rallegrò  infieme,cheil  Signore  applaudefle 
ì  quella  fua  (  com'egli  fi  perluadeua  )  fanta  deliberatione  ;  sinuani 
ne  penfierc,edi«iàficongratuIaua  fccoftcuodidoucreficreilnuo- 
uo  Riformato  renella  Religione  Cappuccina^  gli  daua  gran  fa  tti- 
dio  il  penlare ,  come  fi  farebbono  mai  potute  introdurre  tante  rilalla- 
tioni  nella  Serafica  pouertà  ;  come  l'hauerebbono  mai  permetto  i 
nottri  Superiori  maflìme  in  vnaProuincia  di  Genoua  tanto  arnica^ 
feUtaftcfò  ,  e  della  pouertà  ,  e  come  il  Papa  v,  hauere bbe  mai 
condefedo.  Ma  il  Demonio,  che  vedeua  impedii  il  fuod.flegno 
ncr  quelli  (limoli  di  cofcìenza  .apparue  più  volte  al  laico,  e  gli  dil- 
le, che  faceiTc  intendere  al  Lettore ,  cheJéCottitutioni ,  quali  ha- 
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ucua  compofie  .erano veramente  dettate  dallo  Spirito  baino,  &ap- 
Btoaate  date;  che  perciò  lo  dichiaraua  elente  dah  vbbidienza  de 
tappucc'ni,  &  che  amendne  con  alcuni  altri,  a  quali  haueua  co- 
municato l'iftefib  penfiere  ,  fenz'otteneie  alcuna  licenza  da  noftri 
Superiori,  i  quali  fi  farebbono  oppofli  al  loro  fanto  proponimento, 
doueflero  quanto  prima  portarli à  Roma,  perotrenereda  Sua  Bea- 
titudine la  licenza  della  Riforma  :  tale  era  il  configlio  del  maligno  di 
cacciar-  il  Lettore,  il  laico,  &  alcuni  altri  dalla  Religione  ,  accio- 
che  come  follerò  Apoftati,  potette  meglio  aflicurare  il  partito  della 
loro  dannatione .  ■  '•  '  ■      .  . 

<7'  11  Lettore ,  che  haueua  frà  gli  altri  «udenti  vn  Chierico  di  fpinti 
mediati,  e  fi  perfuadeua ,  che  gli  farebbe  fiato  molto  vtile  per  lapro- 
motione  di  quella  Riforma,  glifcuoprì  in  tanto  ìfuoidifiegni,  egli 
'moftrò  le  Cortitutioni ,  dicendogli,  ch'erano  fiate  approuate  dal  Si- 
gnore con  riuelationi,  e  vifionicekfii;  e  perche  non  fifentiflepnn- 
eere  la  cofeienza  da  (limolo  alcuno  per  queftarilafiatione di  Rego- 
la, aggiunte  ,  che  il  Signore  l'haueua  difpeafaro  in  tutto  ciò  ,  che 
pareua  eflere  contrario  alla  fi-rettezza  della  Serafica  pouerta  ,  con 
addurrli  altre  ragioni  &  argomenti  ,coniqualiprocurod'acquietar- 
gli  l'animo,  e  di  andarlo  dil'ponendoad  abbracciare  l'impreca.  Non 
poteua  il  Chierico  marauigliarfi  à  baftanza  di  quella  nouità  ,  con^ 
cui  Vederla  metterfi  à  terra  quali  tutta  l'antica  pone  irà  ,  aufterità,  e 
fimplicità  della  Religione,  e  quanto  dalie  noltre  Coftitutioni  era_» 
fiato  ordinato  con  molta  fauiezza,  e  prudenza;  nondimeno  lapen- 
do,  quanto  verfato  nelle  dottrine  fofle  il  Padre ,  il  quale  era  huomo 
di  ftima ,  e  d'autorità  in  quella  Prouincia,  non  fapeua  eh:  dire  in- 
contrario  ;  tanto  più  che  il  lui  animo  reftaua  grandemente  imbro- 
gliato dàlie  tante  riuelationi,  evifioni,  che  gli  haueua  addotto:  e_, 
perciò  tacendo  per  all'hora,  fi  ri  folle  di  configl.arfi  con  Dio  nel!' 
oratione,  e  dopo  molte  lagrime  fparfein  efla,  conofeendo  chiara- 
mente ,  che  quello  era  v n'ingannò  diabolico  ,  per  cacciare  molti 
dalli  Religione  ,  lo  riferì  a'  Paria  della  Prouincia  ,  i  quali  fecero 
vna  buona  riprenfione  r.1  Lettore  ,  &in  quella  manieraandò  per  ter- 
ra la  macchina  alzata  dal  Dianolo  jwrrouinare  la  Religione. 
58  Ecco  quanto  è  fottile  il  Deinonjoneir  ordire  le  lue  trame.  Pare- 
ua à  quello  Lettore  di  fare  vn' opera  molto  grata  al  Signore  con  in- 
trodurre nell'Ordine  la  rilafiationcfotto  mentito  colore  di  Riforma. 
Pareuagli  ,  che  l'ammaeftrare  de'  giouani  non  folo  nelle  fiumane, 
e  nelle  diurne  lettere,  ma  vie  più  ne' buoni  cofiumi  con  efemplarità  ,[ 
e  fanta  conuerfatione  ,  fotte  per  eflere  di  gran  profitto  alla  Chiefl 
di  Dio  .  Doneua  difeorrere  ,  che  fe  per  la  buoiu-erimsmoni?  Irara 
è  necetìaria. molta  virtù  interna,  h  quale  è  ifcfaodello  della  perfer-' 
rione ,  meglio  l'hauerebbono  pofleduta  quelli,  che  con  gli  efercit» 
~  d'vna 
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d>tu  rigorofa  mortificai  ione  cfterna  vi  hauefiero  attefo,  che  quel- 
li, i  qùìnkh  cercano,  e  fuppongono  di  concepirla  fra  le  comodità 
del  corpoTVl^^oauità  d'vna  vita  piaceuole  ;  che  meglio  fi  farebbe 
edificata  la  giouèìnù  co'l  vedere  l'aufterirà  del  veftire,  e  lapoucrtà' 
delle  Chiefe,  e  de*  pagamenti ,  che  la  pretiofità<e  pompa  loro:per-J 
cioche  fe  bene  voleua  inguaridirle  alquanto/  lon  ammetteua  però  . 
le  pitture  pretiofe  ,  ne  loftuccVJe,  &  indorarle  :  che  farebbe  fiato 
men  pericolofo  il  praticare  co'  fecdferijfra  le  fpina  della  penitenza 
efteriore,  che  fra  i  floride  gli  agi  del  rert>o:  che  fe  i  Cappuccini  fi 
moftrano  tanto  difficili  nella  ricettione  de  §jouani ,  i  quali  fi  prefen- 
tano  volontariamente  ,  molto  meno  farebfitano  andati  procuran- 
do i  foggetti,  ne  li  hauerebbono  diuertitidalI'»|ore  all' altre  Reli- 
gioni, maflìme  poi  co'l  difcredirarle  appreflò  diqnH^he  fi  fone- 
rò fentiti  ifpirati  da  Dio  ad  abbracciarle  ;  il  che  quarft^wgiu (te- 
mente fi  faccia.ila^alcqniT  e,co£i.qnnlp  fofciaHua.uutiim:rIU  ad~art-fl, 
9^jmèìS0^ma  tutto  era  inganno  dell'  attuto  nemico  per  rouinare 
il  Lettore  con  l'apoftafia,  e  per  introdurre  qualche  rilaifatione  nel- 
la Riforma  :  fe  bene  quanto  à  quello  vi  doucua  hauere  poca  fpe- 
ranza,  attefo  il  gran  zelo  di  Clemen.VlII.il  quale  fi  dimoftraua  ar- 
dente al  pari  d'ogn'altro  nelle  Riforme  de  gli  Ordini,  el'oppofitio- 
ne  y  che  gli  hauerebbono  fatta  i  noftri  Superiori . 
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si celebra.  Capìtolo  Generale  :  Si  fonda  la  Prouincia  di  Valenza  nel- 
la, Spagna,  e  s'ifìitutjcono  le  MiJJtoni  contro  gli  Ere- 
tici nelle  Valli  di  Piemonte . 

Orreua  già  l'annodi  noftra  fallite  1596.  quando 
fi  celebrò  in  Roma  il  vigefimo  fecondo  Capi- 
tolo Vniuerfale;  incuiperelfere vfeito  vt)X^e- 
creto  da  Sua  Santità ,  che  il  Genètale  non  po- 
tefle  durare  più  di  tré  anni ,  celiando  dall' vf 
fido  il  Monte  Leone  ,  fù  eletto  al  Generala-  Fra  Gir,,;*. 
to  di  confenfo  comune  Fra  Girolamo  da  Sor-  moda  Sorbo 
bo  Napolitano,  che  fù  il  quinto  decimo  della  ele,t0  in  Gc~ 
noflra  Riforma  .  Era  huomo  dotato  di  gran  nerale' 
virtù,  prudenza,  edottrina,  &  eflendo  flato conoiciuto il luo mol- 
to valore  maflìme  nell' hauere  feruiro  di  Confultore  à  Fra  Sihieftro 
non  e  marauiglia  ,  che  fofle  foftitnito  in  luogo  di  lui  ;  cneJl'ifteflo 
tempo  promoflò  al  Procuratorato  il  P.Cafteiferetti. 

Si  fecero  in  quefto  Capitolo  diuerfi  ordini  cofi  intorno  alle  ce- 
remon.-e,  &  vffici  ecclefiaftici ,  come  a'  Predicatori.  Similmemeil 
Generale  fece  vna  dichiaratione  circa  l'intelligenza  della  Bolla  di 
Clemente  Vili,  de  largitione  munerum ,  pubblicata  l'anno  1 594.  che  fi 
ha  rcgiltrata  ne'liu  Commenti  fopra  il  Compendio  de*  Priuileei  Fù  il 
primo  de' Generali,  che  vifitaflele  Prouincie  della  Francia  edelU 
Fiandra.  Perciochefe  bene  F.Giacomo  dal  Mercato  Saracino  pene 
tro  ne'Suizzen.edopoluiilMonteleone  vifitòlaProuenza  laLin 
guadocca,  eia  Spagna,  non  vi  fù  però  alcuno,  che  vifitafle'intiera- 
mente  la  Francia,  la  Lorena.e  la  Fiandra  come  fece  quello  Generale 
Queftanno  Fra  Giouanni  d'Alarcone  fratello  di  quell'Arcante ' 
lo,  il  quale  fondo  la  Prouincia  di  Catalogna,  ritrouandofialgouer- 
no  del  iftefla  Prouincia,  applicò  ilpenfiero  à  dilatare  la  Religione 
nel  Valenzano  ;  ma  meontrandoui  tante  difficolta,  che  non  ifperaua 
di  poterle  fnperare  da  fefolo,  ricorfealla  protettionc  di  Monfienor 
Giouanni  Ribera  Patriarca,  &  Arciuefcouo  di  Valenza,  il  quale  era 
molto  ftimatodal  Cattolico  Filippo  Secondo,co'i  cui  aiuto  ottenne  fi 
nalmente  di  poter  fabbricare  vn  Conuento  in  Valer  za. 
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n^hiic"ntcin-quctti  tempi  ad  iftanza  di  Carlo  Emrmniicle  Duca  d, 
SauotóTSSnel  Piemonte  Principato  à  lui  /oggetto vna  M.I- 
K^SSSS»M«)JU  Eretici.  Ma  perche  fe  dubbia  qualche 
c b  ua  ediltinta  cognitione,  incominciaremo  poco  più  di  lontano 
l Vicconta  L ^tto  di  queue  Miffioni .  Il  Piemonte ,  &e  toni  eh». 

alriffime  l'vna  delle  quali  fi  dice  il  Monfeais ,  1  a  tra  ^Bernardo  pie- 

ampliamo  delle  fereniffimeAltezze  di  bauoia .  Ha  «»^c  ~«?c'|" 
ledali  dalla  Franca  fi  (gorga  nell'  balta  j  e  tono  1 .Val  1  d £ufa ,  del- 
j3vb?V  1^  Peiofa,  di  San  Martino ,  di  Lucerna  ,  d  Ang tona, del  lo  m 
^  w:  Varaira  di  Matta ,  ò  Magra,  e  di  Demonte,  cinte  da  grandi ,  «alto 

i2»  £^!^K^J^S£ 
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rupi,  che  imbeuute degli  errori  de  yaiaen  ,  ucgu  "1U>W"  . 
Etiti.  & vltimament?  de  Caluinifli;  da  tuttequefte fette haueua- 
no  raccolta  vna  feccia  ftomacheuole  di  molte  erefie  ;  quali  eiano 
Sporiferi  Popoli  acciecatidal  Demonio  foftenute  con  tantoar- 
dore  e^  nnadaP,  che  col  fauore  delle  g^^^^^Xuanoc^c 
hora  affiato  il  Piemonte  perl'inuafipne  de'  Francefi ,  ^««««go  gc- 
ciato  d^ndi  i  Sacerdoti ,  rouinati  gli  Altari ,  <J 
conculcati i  Sacramenti ,  euatelefagre  immagini ,  occupati  1  beni 
EcSaftki  eftinta  la  fède  cattolica ,  abolita  ogni  Religione  cnuia- 
n vSSSi  che  Tanno  .595-  effendo  entrato  Fra  Valeriane  Berna 
GMrduSdiPinarolo  nelle  valli  della  Perofa,  e  di  San  Martino,  le 
riS con ?uoSKSo  cordoglio  lenza  veftigio  alcuno  d.cri- 
ftS  RelSiMc?  priuc  affatto  di  dottrina  Euangel.ca  di  Sacerdo- 

5  ;#&K*  di  maniera  che  dall' Abbatia  di  Pinarolo  m  u 
perdetti ? VaTnon  fi  celebraua  più  MelTa,  ne  più  vi  habitaua  Reto 

81  AuSftwdi  ciò  Carlo  Emmanuele ,  il  quale  era  nel  gouerno  de 
eli  flati  ^ 

%n£c£te™Co  al  dolorofo  eccidio  della  fede  in  quelle  parti , 

6  S  odur  e  in  que'  Popoli  la  cattolica  Religione  più  con  la  piace- 
u^lczza  dè  le  vine,  ed  efficaci  ragioni ,  che  con  alcuna  violenza^ 
ne  Se  à  Roma  à  Papa  Clemente  Vili,  chiedendo  a  Sua  Beatitu- 
Sine  che  lì compiaceli  di  defluiate  alcuni  Predicatori  M.flìonarif 
ìr  lì  bifoenidi  quelle  Valli,  concedendo  loro  quella  automa,  eh - 
era  nec  flfria  per  il  riducimene  delle  mifere  genti  all'  gbdia» 
dell S SedcAppoftolica,  &  alla  cognitione  de  vcro  lddio.  Pa- 
na Clemente^ .ch'era  inclinatocofiallaRiformadelleReligioni,  co- 
ri alIa^agSone  della  Santa  fede,  condefeefe  di  buona  voglia 
!X  petSc  di  Sua  Altezza  ,  e  diede  la  cura  d,  quefte  Miffion  a 
Padti  della  Compagnia  di  Gesù,  &  a' Cappuccini,  come  apparo 
^,^^PclfdÌfaale  Santa -Setieì^u' diretta  à  MorffewBj 
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jNnncio  di  Torino  ,  ch'era  Arciuefcouo  di  Bari  del  tenore  fe 
'guento. 

AlTllluftntfimo  3  eKeuerendijfimo  Uonfignore  come  fratello 
Monjìgnor  Ardue/cono  di  Bari  Nuncio  diNofiro 
Signore  in  Torino. 

A*  Quindici  del  preferite  fi  è  rìceuuta  la  lettera  di  V.  Signoria  del  ven- 
ticinque del  pafjato  infume  con  le  lettere  del  T.  Berna  Cappuccino  , 
del  T  Rofeto  Gcfuita,  d'Andrea  de  Laurcntijs,  e  del  Treuofto  Tuffano,  e  di 
tutto  fi  è  dato  parte  alla  Santità  di  Noflro  Signore  :  e  perche  dal  contenuto 
di  quelle  fi  vede  la  grande  incomodità,  e  pericolo  di  perdere  l'anime  conuer- 
tite  à  Dio  da'  "Predicatori  Cappuccini  ,  per  non  hauer'effi  facoltà  alcuna  d 
'.vdire  le  confeffioni  di  quelli,  che  fi  vogliono  riconciliare  ,  e  riunire  alla  San- 
ata Cbiefa.  Ter  ciò  Sua  Beatitudine  hà  ordinato  ,  chcV.  Sig.  infieme  col  V. 
hnquifitore  diano  loro  facoltà  di  fentire  le  Confezioni  ,  e  di  riconciliare  coti 
la  Santa  Cbiefa,  e  d'aflolttere  dalle  feomuniebe ,  &  altre  cenfure tutu  quel- 
Ut,  che  vorranno  effere  riconciliati  ,  &  affoluti  durante  quefia  Miffione .  Si  e 
\parimente  contentata  di  fcriuere  Sua  Beatitudine  al  Bj  di  Francia  caldamen- 
te, come  V.  Signoria  intenderà  più  à  pieno  dall'altra  mia,  perciocheSua  San- 
tità è  rifoluta  di  fare  tutto  quello  fi  potrà  per  la  riduttione  di  quefli  Topolt. 
Non  occorrendo  altro  ,  me  le  offero  di  cuore ,  coti  pregarle  dal  Signore  ogni  con- 
tento ,  e  falute.  Bpmx  li  20  aprile  1  596. 

Di  V.  Sig.  Illufiriffima ,  e  \euerendiffima 


come  fratello  amoreuole 

Il  Cardinale  S.  Sellerina. 


Qnefta  lettera  fi  leflfe  nella  cafa  diMonfignor  Nuncio,  effendo-  , 
ui  preferiti  Monfignore  Arciuefcouo  di  Torino  ,  F.  Gabriele  d^'/4^Y/7«^ 
Cafale  Prouinciale  di  Piemonte ,  e  tré  Padri  della  Compagnia ,  &  m-  fairl 
apportò  à  tutti  grandiffima  con  fola  none ,  e  d'india  poco  fece  Mon-  e  e  filiti ,  e  ne' 
fignor  Nuncio  con  participatione  del  P.  Inquifitore  ladiftributione  Capyncctm. 
de'  luoghi,  e  diede  a"  Padri  Gemiti  le  Valli  di  Lucerna,  e  d'Angro- 
na,  &  a'  noftri  quella  della  Perofa,ediS.  Martino, ordinando  lo- 
ro ,  che  vna  volta  il  Mefe  fi  congregaffero  infieme  per  trattare  le 
cofe  più  efpedienti  al  feruitio  di  Dio. 

Conceffe  loro  di  più  vn  Brcue  ampliflìmo  conforme  alla  mente 
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di  Sua  Santità,  in  vigore  di  cui  potettero  predicare  in  quehe Valfo 
dichiarare  il  Vangelo,  tenere ,  e  leggere  libri  d'Eretici,  afone  di  con- 
futarli ;  aiToluere  da  cenfure  ,  riconciliare  quelli ,  che  volontaria- 
mente voleflero  abiurare  l'erefia  ,  ed'cfercitare  tutte  le  funtionide 
Curati  in  mancamento  di  quelli.  Il  Breue  è  inietto  nella  relation* 
delle  Miffioni  di  Piemonte,  e  nel  fine  di  quello  fecondo  Tomo  de 
sii  Annali  latini.  *  _  . 

Fra  tutti  quelli ,  che  furono  detonati  ali  nnprefa  delle  riunioni, 
s'affaticò  egregiamente  F.  Valeriane  da  Pinarolo,  il  quale  fi  corno 
fu  il  primo  ad  afpirarui,  e  quello,  che  ne  diede  parte  a  Carlo  Em- 
manuele  ,  cofi  ancora  eftendo  huomo  prudentiffimo  ,  e  dotato  di 
gran  zelo  della  cattolica  fede,  fù  da'  Padri  deputato  Prefettodel- 
le  Miffioni;  e  coneflb  luiF.  Mauritio  della  Moira  huomo  dottit- 
fimo.e  diuotiffimo,e  F.FilippodaPancalieri  d'ingegno  vuuce,verlato 
nelle  humane,e  nelle  diuinelettere,i  quali  entrati  nellefoddette  Valli, 
che  hanno  fotto  di  fe  molte  Terre,  incominciarono  à  dar  l'aflalto 
a  gl'inimici  della  Criftiana  Religione  con  le  armi  della  parola  diur- 
na,  dirizzando  principalmente  le  forze  loro  contro  di  S.  Germano, 
oué  il  Demonio  haueua  (labilità  la  tedia  dell'erefia:  e  benché  fapel- 
fero  di  douer  combattere  contro  leoni  fcatenati  ;  con  tutto  ciò  nul- 
la fumando  i  pericoli  della  vita,  oue  fi  trattauadella  falutedell'ani- 
me  ,  e  degl'intereffi  dtll'honore  diuino ,  sfidauano  gli  Eretici  à  di- 
fputare,e  con  la  penna,  e  con  la  lingua  come  con  lancia, e  fpada 
difendeuano  valorofamente  la  Santa  fede .  Ma  que'mitenindiauo- 
liti,  chehaueuano  beuutoil  calice  dell'Erefia finali" vltima feccia^, 
hauendo  in  tanto  abborrimenro  la  Santa  Romana  fede,  che  ne  pu- 
re poteuano  vdirne  il  nome  ,  non  folo  fi  diedero  à  perteguitare  1 
Semi  di  Criftó  con  ingiurie,  e  maledicenze  ,  ma  di  più  tentarono 
in  varie  maniere  d'vcciderli ,  quando  co'l  farli  cadere  nell'acque,  e 
quando  con  ifparare  contro  di  effi  deile  archibuggiate;  te  bene  fu- 
rono preteruati  da  ogni  pericolo  dalla  benignità  di  quel  Signore^ 
QscTp*?-  che  li  naueiu  detonati  à  quelle  Valli  per  fallite  delle  Poue re  anime  : 
Uni  molti  londe  con  la  loropatienza  nelle  ingiurie, e toleranza  nelle  fatiche, 
'fi  convertono^  ne  difaftriconuertirono  molti  Eretici  perfone  principali,  e  tra  que- 
fti due  Capitani  d'infanteria ,  l'vno  per  nome  Giovanni  Trotto,  o 
l'altro  Giouierio,  i  quali  co'l  loro  efempio  ne  riduflero  molti  altri 
alla  fanta  fede  cattolica.  ;  *  JL 

Dopo  quefti  ne  furono  indirizzati  de  gli  altri  nell  altre  Volli  di 
Sufa  del  Pò,  di  Varaita,di  Maira,  e  Demonte ,  nelle  qu;.li  fitro- 
uano  molti  Caftelli,e  Terre,  e  fra  quefti  F.  Stefano  da  Tenda,  Fra 
Indoro  da  Bufca  ,  F.  Bernardo  d' Aorta ,  F.  Felice  da  Santa  Vittoria, 
F  Bartolomeo  da  Nizza,  F.  Romoaldo  da  Torino,  F.  Aldsandro 
d'Oneglia,  e  F.  Giouanni  da  Vercelli  ,  i  quali  s'impiegarono  tutti j 
"  "  con 


1 alla  fede  cat 
toiica. 


IO 


MINORI  CAPPVCCINI.  ,93 


f7AtJN.Di  Xpo.iDi  Clem.VIH  I  DiRodol.s.Imp. 


il 


1596. 


20. 


Della  Rune 
72. 


Con  ladili- 


purgano  mei 
te  valli  dall' 
trtfia. 


con  tanta  diligenza  nel  purgare  que'  Paefi  dalle  fozzurrc  degli  er- 
rori, e  nel  folleuare  l'anime  dal  fondo  dell'erefia  ,  che  nella  fola_, 
Valle  di  Sufa  neconuertirono  fèicento,  i  quali  l'anno  1603.  andaro- 
no proceffionalmente  à  Torino  à  rmerire  la  tanta  Sindone  .  Nella 
Valle  di  Demonte  fetteccnto  abiurarono  l'erefia  ,  e  ritornarono  il  senza  de 
grembo  della  fanta  Romana  Chiefà  :  E  nelle  Valli  del  Pò  ,  di  Va-  Caymccmfi 
raita,  e  di  Maira  fùcolì  grande  il  numero  di  quelli,  che  abbraccia- 
rono la  fede  cattolica,  che  oltre  à  molte  perlone  infigniin  dottri- 
na, nobiltà, e  dignità  ,  delle  minute fe ne  contano  quattro  milla_,: 
di  tal  maniera,  che  riftaurata  in  quelle  parti  la  fanta  fede,  fi  fabbri- 
carono chiefe  per  tutto  ,  fi  reftituirono  i  Sacerdoti  nella  maggior 
parte  delle  Terre,  fi  tornò  à  celebrare  il  Santo  fagrificio  della  Mef- 
ia,  che  à  memoria  d'huomo  non  fi  era  iui  celebrato:  fi  promulga- 
rono i  Decreti  del  Sagro  Concilio  di  Trento  ;  vi  fu  introdotto  il  Tri- 
bunale della  Sagra  Inqùifitione,  &  i  redditi  ecclefinmci,  che  fin  al- 
I'hora  haweuano  feruitoperfoftenimento  de'  Predicanti,  ritornaro- 
no a'  Paftoridelle  Chiefe  :  e  purgata  la  feccia  dell'erefia  tornò  à  com- 
parire in  quelle  Valli  la  bella  faccia  della  cattolica  Romana  Chiefa 
con  grande  allegrei|za  de  gli  huomini,  e  de  gli  Angioli .  Ma  quanto 
jin  quell'opera  tr,auagliafiero  que'  Semi  di  Crifto,  quanti  digiuni  ri- 
jgorofi  conuenifle  loro  di  fopporta  re,  quanti  viaggi  fa  cenerò  fra  ne 
,ui,  e  ghiacci  poco  meno  che  infopportabili  ;  quante  ingiurie,  e  bat- 
titure patinerò  da  gli  Eretici  ;  fra  quanti  pericoli  di  morte  per  k_. 
infidie,  che  tendeuano  loro  i  Minittri  del  Demonio  fi  ritrouaflero, 
non  fi  può  riferire  facilmente,  perche  di  quelle  Miflioni  fe  ne  po 
trebbe  formare  vn  volume  intiero  5  ma  era  tanto  grande  il  zelo  , 
che  haueuano  della  fallite  dell'anime  ,  che  nulla  ftimauano  i  pati- 
menti, e  i  pericoli  per  l'acquino  di  effe.  L'efempio  di  quelli  primi 
fù  poi  imitato  da  altri  molti,  frà  i  quali  anche  l'illefiò  Molto  R.  P. 
Zaccaria  Bouerio  Scrittore  de  gli  Annali  egregiamente  fi  faticò  in^ 
quelle  MiiTìoni,  le  quali  durano  ancora  in  più  luoghi,  eia  miglior 
parte  di  que' Padri  del  Piemonte  nellVfcire  dagli  ftudi  vi  fi  manda- 
no à  fare  le  lor  carauane  con  grandiffimi  acquilli  d'anime,  edimi. 
nutione  continua  dell'erefia, già  che  in  alcuni  luoghi  non  fi  è  tal- 
mente potuta  fradicare,  che  non  ve  ne  fia  fempre  rimafto  qualche., 
cattiuo  gèrmoglio. 

Non  fi  potrebbe  efprimere  ageuolmcnte  quanta  prontezza  , 
pietà  crifìiana  moftrane  verfo  quell'opera  il  Sereniflimo  Prencipe 
Carlo  Emmanuele,il  quale  promife  àF.  Valeriano  da  Pinarolo,  che 
l'hauerebbe  affittito,  e  fauorito  in  tutti i  modi à  lui  pofiibili,  &che 
occorrendo  il  bifogno  farebbe  flato  pronto  ad  impiegare  anco  il 
fangue,  e  la  vita,  non  che  l'autorità,  e  le  fatiche  in  fertiigio  della 
fanta  fede  :  &  accioche  non  fi  tardafse  à  dar  principio  à  quella^» 
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»  jyu-   i\  1  —_   

fantTi^prefa  per  mancamento  delle  cofe  ncceflaric  al  vitto,  e  Co 
(lenimento  de'M.ffionarij ,  ftabilì ,  e  fpmrniniftro  loro  U  pr puiiione 
neceflaria,fin  tantoché  furono  poi  foccorfi  dall  dia  tnliima  Ca- 
mera Appoftolica  .  Ilche  anco  appare  dal  3.  libro  delle  Fotone  di 
MonOnor  Boterò  de'  Prencipi  di  Sauoia  nella  vita  di  Filiberto  Ut- 
tauo,  Sue  dice,  che  per  opera  de*  Sereninomi  Duchi  di  bauoia  tm- 
manuele,  Filiberto, e  Carlo  Emmanuele,  moflì  dal  zelo  ardente 
della  gloria  di  Dio,  fono  Itati  mantenuti  nelle  Valli  confinanti  con 
laProuenza,e  con  il  Delfinato  diuerfi  Padri  Geluiti ,  e  Cappucci- 
ni,! quali  con  la  predicanone  loro, e  buon'elempio  hanno  dime* 
Arato  a' Valdefi  la  bellezza  della  dottrina  euangelica.  Etauellan- 
do  del  Duca  Carlo  Emmanuele,  dice  che  non  contento  della ipe- 
fa,che  faceua  nelle  Valli  d'Angrogna,  di  Lucerna, e  della  i croia, 
&  in  diuerfi  luoghi  del  Marchelàto  di  Saluzzo  ,  ha  fatto  parte  an- 
cora della  benignità  fua  a'  confini  di  Genoua  .  L  yno,  eUltrod! 
quefti  due  Principi  fi  dimoftrarono  ardentiflimi  nel  zelo  della  aani 
?a  fede,  che  perciò  il  primo  fanno  ^65.  pubblico  vn  < ^  «go- 
rofiffimo  contro  gli  Eretici ,  fe  bene  per  cagione  delle  conunuo 
guerre  non  potè  procedere  contro  di  elfi ,  come  haueua  penfierc . 
Morto  poi  quefto  Principe  nel  principio  del  pacifico,  pofleflo  de 
fuoi  flati,  gli  fuccedette  Carlo  Emmanuele ,  il  quale  non  ce  so  con 
ordini, e  minacele  di  molto  rigore  di  raffrenare  finalmente :la petu- 
lanza de  gli  Eretici  :  e  fefempio  di  quelli  potrà  tanto  più  infiamma- 
re o-u  animi  de"  fucceflòri  adefiere  zelanti  della  gloria  del  nome  d  • 
Sno  quTnto  checo'l  mezzodi  quefto  zelo  furono folleuat. a  que f 
le  grandezze  di  Principati,  Ducati,  e  titoli  ampliflìmi,  delle  quali 

™£™T£°J?Zo  ancora  vna  peftilenza  crudele  quafi  Per  art- 
ta  la  Fiandra  in  particolare  ad  Isle,Arras,e  Buhune,  fiche  impau- 
riti  i  Sacerdoti  dalla  fierezza  del  male, appena  fi  ntrouaua  chimi- 
niftralfe  i  Sagramenti  à  gl'infetti:  e  perciò  1  Cappuccini  s offeriro- 
nocon  molti  prontezza^  Clero,  &  a'  Mag.ftratialfcru.gic ,deg  « 
appellati,  e  fi  come  v'attefero  con  grande  ardore  di  canta  ,  coli  al- 
cut! d'efli  confeguirono  il  premio  dal  Signore  del  loro  volitano 
martirio;  i  nomi  de  quali  fono  F.  Nicolò  Bonch.ano  bacerdot^  , 
che  morì  ad  Isle.e  F.  Serafino  d'Arras  Sacerdote  ,  e  E.  Cofmo  da_ 
Tornai  Chierico  à  Bethune. 

Vita  di  Tra  Saldatore  Sardo  laico. 

Morirono  quell'anno  molti  huomini  infigni,  iqualiandaronoàj, 
riceuere  dal  Signore,  il  premio  delle  loro  fatiche  .  U  pnmoi 
 — ■  "  di 


12 


- nmwoircArpycciNi.  -,y, 


1596. 


Di  Clem 

5 


.vili. 


DiRodol.  II.Imp 

IO. 


Dhll  a.  Rblig, 
72. 


i  è  Fra  Saluatore  da  Sardegna  laico  della  Ptouincia l  ddfcj 
•  .Non  fi  sà  q  * 

Uiceoìv.nre  ìinatijuL  :>  •*  *  .  ,  s  .  vjcino  j  pr  h-.apij  della  na-  molte  virtù 
USSSbSFt  ia'ffi  SftS?a23j  «fella  conuerfione  ,*  ^ 
toc  ^"^^Im,"  t\rti  raggi  di  ferafica  perfezione ,  che  nonfi  m* 
comincio  a  f™»*  ™  (™fdi  rerfctta  virtù,  la  quale  con  mo- 
S^^cT^fi^S  QESU,  elfo  .  la  diligenza^ 
ftSSSESSSd  mulinerò  della  cucina,  le  contìnue  fat.che  «Ut 
e  icllec  tuo  e  Portinaio  ,  la  canta  verfo  glm- 

B'fcfid*»  Sgnielercitio,  e lauoritio  che  fonovir.  .pam- 
Ki  dello  feto  laicale,  ornauano  in  maniera  l'ammodi  quello  Ser- 
A  c)  'o  che  àli  inéfli  vflici,  1  quali  fogliono  ftimaifi  pai  vili, 
o^nn  b'  ^nlr^cr^omluidaTperfenodellavirtu^- 

0  iren  nc.b.i.  .  ì  ^  1  '  è  cheinqueftiroiniuen  non  ba- 
lenati a  rtobfUa,  e-atanoezaw .  "^'y-  ' .  ^  ,iCeuere  al- 
'.„>-,  t  Cocchio  à  elihuommi,  quafiche  da  eili  roiie  per  ìictuerc  ji 

,  ;  ■  d  !,  S*  ferula*  a  Frati  con  ogni  fimp hcità  d.  cuore,  e 
£  i  come  le  borie  leruito  à  Crifto  nottro  ignoro  la  cu. per- 
'fonf  contcmplaua  ne  di  luiSerui.  (Modi  fpuntauanoin  euotutK 
'quelle  altre  virtù,  lequaU  fogliono  ebggerlida  chi  afpira al  perfet- 
to della  vira  Rcl.giola ,  come  li  profonda  hum.lra,  la  pronta  vbbi- 
'.lienza,  la  fimpl.cltà  colombina  ,  la  carità  temente  verta  D.o,  &il 
Proflìmo,  la modedia dell'animo, la compofitionede  coftumi,  &il 
'oermogliod'og.A>hrapiùriguardeuobvirtù. 

1  F  à  quefle  camveagiauano  vna  fortezza  di  cuore  coli  generolo, 
14  &  vna  partenza  tanto  inuincibile,  chehauendolofpatio  di  quattro, 

ò  cinque  anni  continui  patito  tanta  difficoliàd'vrma,  che  bene  fpei- 
fo  in  veced'accma  rendeua  marcia,  fopporto  que  dolori  inrenlilli- 
tfii  con  tanta  moderationc  d'animo,  che  nonglivfci  mai  dal  a  boc- 
ci vna  fola  parola  di  lamento,  nealfro  diceria  eccetto:  Sta  lodami 
nome  del  Sonore:  Buon  Gesà  fui  fatta  la  diurna  volontavcjlra  :  quello,  che 
p'acc  a  voi  ,  tutto  è  buono.  Era  tanto  catitatiuo  verfo  gl  infermi, 
lene  per  feruirlipiù  prontamente,  tralifciaua,  etralcurauaogniluo 
bifoga©  di  mangiare ,  e  di  dormire,  &  ognaltro ,  fenza  di  cui  non  può 
fofténtarfi,  eccetto  d  ifticilmente ,  la  natura  humana. 

Hameoa  fatto  cofi  «retta  lega  con  l'oratione,  che  vi  perfeueraua 
talvolta  lcfei,  eie  fette  hore  continue.  Quefta voleuahauere.em- 
Pre  in  fua  compagnia  ò  feruiffe nella  cucina ,  o  f.ce(Te  la  porta,  o 
vfeine  di  cali» à  cercare  la  elemofina,  o  trauagliafie  nell  horteo  ter- 
rine à  gl'infermi  ,  ò  s'efercitafle  in  qualunque.  alrrt^vfiicio ♦ 
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marauiglia  :  percioche  in  efla  veniua  inebriato  da  tanta  dolcezza, 
e  foauità  di  Ipirito,  che  bene  fpeflb  era  (blleuatofopra'di  fe  mede- 
fimo  à  godere  gli  abbracciamenti  diuini  .  Per  fuggire  gli  cechi  di 
tutti  era  iòlito  d'attendere  all'  oratfone  nel  tempo  della  notte  più  nel- 
la cella,  che  nella  Chiefa  :  nella  quale  gli  comunicaua  il  Signore  tanta 
gratta  di  celefte  Capienza,  che  fe  bene  non  haueua  mai  ftudiato  lettere 
humane ,  difeorreua  ad  ogni  modo  coli  profondamente  di  materie  fi- 
lofofiche,e  theologiche,  che  cagionauagran  marauiglia  à  grilletti  fi- 
lofofi,  e  Teologi  meglio  verfati  nelle  fcuole.  Quindi  compofe  molte 
corone  fpirituali  ad  honore  della  Beatiflìma  Vergine  mafiìme  della 
grandezza  di  quefta  Signora ,  e  le  fece  icriuere,  e  dicono,  che  riuedu- 
te  dal  Montefiore  noftro  Generale, ne  pafsò  tredici  fenza  correggere 
in  effe  ne  pure  vna  parola .  Cofi  la  Maeftà  Diuina  fi  compiace  d'infon- 
dere lume  di  celefte  fapienza  anco à  gl'intelletti  de'  più  rozzi,&  idioti, 
quando  quefti  ftudiino  con  diligenza  il  libro  delle  piaghe  di  Crifk>,& 
il  diuino  amore,  come  l' attefta  l'iftefTo  Signore  in  SanMatteo  all'  11. 
Confiteor  tibi  Tater  Domine  Cali  ,&  terra , quia  abfcondiflftac  a  fapicntibus, 
&prudentibus,&reuelaftieaparuulis,  ita  Tater  quoniam  fic  placitim  fuit  ante 
te  ;  attefo  che  in  eflì  maggiormente  rifplende  la  fapienza  di  Dio  . 

Oltre  il  dono  della  feienza  infufa  gli  fu  comunicata  anco  la  gra 
tia  delle  riuelationi.  Mentre  faceua  orationenel  Conuento  di  San 
Lupidio,  gliapparue  Crifto  Noftro  Signore  fopravn  Trono  d'oro, 
e  gli  dichiarò  diuerfi  mifteri.  Vn'altra  volta  gliapparue  nella  Chie- 
fa d'Afcoli  fopra  vn'Altare  in  fembiante  di  bambino  molto  bello ,  con 
fargli  alcuni  fegni  di  grande  amoreuolezza ,  e  neldifparirelolafciò 
molto  confolato ,  &  infiammato  nel  defiderio  della  virtù .  Nel  Con- 
uento di  Foflfombrono  vide  nella  fepoltura  de'  Frati  l'oflà  d'vn  Chie- 
ricoil  quale  era  morto  con  fama  di  lantità,  illuminate  dagranfplen- 
dore .  In  Afcoli  haueuano  alcuni  ordito  vna  fefta  generale  nella_. 
pubblica  piazza  con  diffegnodi  fare  con  quella  occafione  vna  gran- 
didima  occifione  de'  loro  nemici .  La  trama  era  tanto  occulta,  che 
non  la  fapeua alcuno  eccetto  i  Congiurati:  ma  il  Signore  la  riuelò 
al  fuo  Seruo,  accioche  fi  opponeffe  al  graue  fcandalo ,  ch'era  per 
fuccedere  in  effa.  Ne  trattò  per  tanto  co'l  Guardiano,  &  ottenu- 
ta da  lui  licenza,  s'inuiò  alla  Città  in  proceflione  con  molti  altri  Fra- 
ti, auanti  a'  qualiandaua  egli  con  vn  CrocififlTo  grande  nelle  mani, 
cantando  tutti  vnitamente  con  voce  flebile  il  Miferere,  e  gridando 
mifericordia  per  le  ftrade  d'Afcoli  :  il  che  fecero  con  maggior  feruorc 
nelluogodel  ballo,oue  fiera  di  già  radunato  il  Popolo  per  dar  princi- 
pioalla  fella.  Veduto 'dalle  genti  quefto  fpettacolo ,  fi  componfero  in 
maniera,  che  fe  bene  quelli,  che  le  haueuano  congregate  con  quella 
lorocattiua  intentione,  piocurauanodi  trattenerle,!!  partirono  tutte, 
e  fi  diedero  à  feguire  la  proceflione  ;  con  che  fi  ouuiò  alla  dolorofa-» 
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(wTéctramata  dal  Demonio  à  danno  delle  pouere  anime . 

Francefco  Palucci  da  Monte  dell'Olmo  hauendo  vn  debito fen- 
za  poflibilità  di  pagarlo,  andaua  ramingo  in  molti  luoghi,  percio- 
che :  il  creditore  gli  tcneua  dietro  le  fpie,  &  i  Birri  per  hauerlo  pri- 
aione:  e  perche  il  pouercllo  era  infermo,  temendo  vna  lua  iorel- 
fa,  che  non  gli  morifiefopravna  ftrada,  andò  al  noftro  Conuento 
diMonte  dell'Olmo  à  raccontare  il  trauaglio  dell'animo  fuo  à  Fra 
Saluatore  ,  &  à  raccomandargli  il  fratello  ,  Le  rifpofe  l'huomo  di 
Dio  •  non  dubitate,  che  voftro  frate  Ho  morirà  vicino  a  cafa  voftra, 
e  renderà  lo  fpiritoal  Signore  più  felicemente  di  quello  voivipen- 
fate.  Ecofi  auuenne  perche  nel  termine  di  circa  vn  Mefe  diuertì  al 
noftro  Conuento ,  oue  fù  ricettino ,  e  curato  con  molta  carità ,  &  ag- 
erauatodal  male fpirò l'anima  tràle  braccia  de' Cappuccini. 
8j   Vna  Gentildonna  Afcolana  pernomela  Signora  Portiaeflendoal- 
Ifai famigliare  di  Fra  Saluatore  fi  era  più  volte  raccomandataalledi 
'lui  orationi.  Occorfe,  che quefta  Signora  s'ammalò  giauementein 
'tempo,  ch'eglifi  trouaùa  lontano  dalla  Città:  edintefo  per  diurna 
Wlatione  lo  flato  dell'  inferma,  &  che  farebbe  motta  di  quella  in- 
fermità, le  ferine  vna  lettera  come  fegue.  Sorellamia  cariffima  inCri 
fio  :  penjo,  che  già  vi  tramate  nel  letto  aggrauata  dal  male,  e  so  parimente, 
\cbe  al  riceueie^di  quefta  mia  vi  Joprauan^arawio poche  bore  di  vita,  e  per- 
ciò vi  auuifo,  che  vogliate  fare  vn  fafeetto  di  tutte  le  colpe  commeffe ,  e  gu- 
farlo neli  ardente  fornace  della  diurna  carità  di  Criflo,  e  collocare  ogni  voflra 
[peranno,  nella  miferic  ordì  a  di  Dio,  enelle piaghe  del  Crocifìjfo  voftro  bene  to- 
rneandolo con  affetto  in  voftro  aiuto  :  e  ricordateti  di  rauuolgere  Jouente  nella 
bocca ,  e  nel  cuore  i  dolciffimi  nomi  di  Gesù  e  di  Maria .  Il  Signore  fia  con  voi  , 
ericeua  inpace  l'anima  voftra.  Le  capitola  lettera  in  tempo  ch'era  vi- 
cina à  rendei  e  l'vltimofpirito,  e  leggendogliele  vn  fuo  parente,  che 
fichiamaua  il  Signor  Torquato Guidarolo,  con  gran  marauiglia  di 
tutti  fù  conofciutolo  fpirito  profeticodel  Seruo  di  Criflo . 
9    Era  cofi  efficace  nell'oratione,  che  con  effa  moltiplicò  miracolo 
famente  il  vino  ad  vn  noflro  Benefattore  d'Afcoli ,  e  fi  racconta  il 
cafonel  modo  feguente.  Era  folitoquefto  Benefattore  di  conferua- 
re  vna  botticella  di  vino  per  gli  opera rij ,  che  gli  mieteuano,  e  bat- 
teuano  il  grano,  edurauafolo  per  queltempo,  eperquel  bifogno. 
Fabbricandoli  quell'anno  il  noftro  Conuento  d'Afcoli,  &  hauendo 
F.  Saluatore  bifogno  di  vino  per  quelli,  che  trauagliauano intorno 
la  fabbrica,  ricorfe  da  lui  più  volte,  e  n'hebbe  fempre  vn  fialcoper 
volta  di  quell'ifteflb  ,  che  fi  conferuaua  per  gli  operarij  :  e  nondi- 
meno quando  fù  il  tempo  della  merle ,  non  folo  ve  ne  reftò  quanti- 
tà (officiente  per  effi  ,  mane  foprauanzò ancora  dell'altro, cofi  per 
vfo  della  famiglia ,  come  per  il  bifogno  de' Frati  fin'al  tempo  della_, 
vindemmia,  e  quando  penfauanodi  nettare  la  boticella,  necauaro 
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no  tanti  fiafchi  ,  che  tutu  hebbero  à  ttupire  grandemente  ,  e  co- 
nobbero più  chiaramente  h  grandezza  del:  miracolo.  ' 

Hauendo  già  lettant'anni  s'infermò  grauemente  nel  Conuento 
diS.  Lupidio,  e  con  grandiflìma  diuotione  riceuei  Santi  bagramen 
ti.  Trouandofi  vicino  al  punto  della  morte,  e  vegliandolo  F.  An- 
drea da  Macerata,  che  haueua  cura  dell'infermarla ,  gli  dille F.  oal- 
uatore,che  non  era  ancor  tempo  di  morire,  che  andafic  a  npolare, 
che  poi  l'hauerebbe chiamato  ad hora debita .  Sen  andò! infermie- 
re, ma  temendo,  che  l'infermo  non  morilTe  mentre  era  attente,  u 
raccomandò  allaSantiflum  Vergine,  acuoche  lo  fiiegliaffeintem- 
po  opportuno.  Polìofi  à  dormire  d'indi  à  qualche  tempo  li  lenti 
fucgliare  da  vna  voce,  la  quale  gli  dille ,  che  andaile  quanto  prima 
daf  moribondo .  V'andò  egli  in  quel  punto  ,che  F.  Saluatore  lo  vo- 
lala chiamare,  egli  ordinò, che  auuifalse  fubitoil  Guardiano, ciie 
venifse  à  dargli  la  raccomandatione  dell'anima  ,  alla  quale  !unpre; 
rifpofe  con  voce  chiara  ,  e  diftinta  .  Hauiita  la  raccomandatione 
pregò  il  Guardiano ,  che  recitafse  con  voce  alta,  &  adagio  quell  ora- 
rione  ,  che  dice.  Obfecro  te  Domhia  Santi*  Maria  Mrtcr  Dei  piotate ple- 
\ùfRma  Or.  e  prima  che  folse  finita  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  &  apri 
la  bocca  in  vn  ridere  modello,  e  come  fe  chiudere  i  lumi  in  fapo- 
rito  ripofo,  pafsò  felicemente  al  Signore. 

Diuiilgatofi  per  S.  Lupidio  la  fama  della  lui  morte  concoriero  le 
genti  in  gran  numero  à  riuerire  il  benedetto  corpo , egli  tagliaro- 
no l'habito,  i  capelli , &  i  pehdella  barba .  F.  Andrea ,  che  haueua 
'curato,  hebbe  dal  Guardiano  il  battone,  del  quale  li  era  (etimo  il 
'defunto.  Di  che  (degnato  il  Demonio  ,  lo  precipito  co  1  capo  iru 
'giù  da  vna  fcala  di  molti  gradini,  e  gli  trauerso  fra  le  gambe  li  Ite  i- 
fo  battone  ,  che  haueua  nelle  mani .  Ma  fe  bene  la  caduta  tolso 
horribile,e  tutti  fi  perfuadefsero,  che  ne  doueisc  iettar  morto  ,li 
ritrouò  nondimeno  in  piedi  fano  co'l  battone :  tuttau.a  nelle  mani , 
onde  hebbe  efficace  motiuo  di  crefcere  nella  dmoticnc  ve  rio  ai 
quella  benedetta  reliquia. 

Vita  di  Fra  Corrado  da  Bagni  Lieo. 

'altro,  che  nella  medefima  Prouincia della  Marca  merita  d'efse- 
*L,  re  collocato  fra  gli  huomini  illuftri  di  que'  tempi,  e  Fra  Corrado 
da  Bagni  nella  Romagna  laico.  V.fie  qualche  tempo  m  vna  Reli- 
gione di  Monaci:  fù  conuerfo  di  profefìione,  &efercitol  vmc.od. 
Fattore,  ò  di  Procuratore.  Intefa  poila  fama  de  Cappucini,  che, 
ne'  principii  della  Riforma  fi  diffundeua  per  tuttonella  Marca  ad- 
dimmandò  licenza  all'Abbate  di  paflare  fra  di  etti  ;  ma  non  ghhr 
 "  ~  con- 


20 


2 1 


22 


I^tWrT^APTVCCINL  199 


lTa^TdTxpo. 

1596. 


D7Clbm?VÌ11.  DiRodol.j.Imp. 


Della  Rbli  <»• 


20. 


72. 


23 


— ' — :     ~7r~Z*~An  l'AKh-itv  Der  ragione  della  negatiua  ,  che  la 

Sfioro  '&SgÌS£££&  ^  «*2  ****  deU'hU- 
2SS ,  onde  non  hauerebbe  potuto  refiftete  à  quella  muu* 

^vue  e  le  bene  limonilo  principale  era  il  non  volerti  priuaie 
S  tdo^%tiT^S^L,c  fedeltà  ndramm.mftjat.one, 

à  gruì.ereffidel  Monaftcro.  Hello eglidil- 
fiulb  p    quefta  ragionerà  non  fodd.sfatto  appieno  ncllan.mos 
còndolbche  fentendofi  chiamato  dallo  Spirito  del  Signore  a  fe* 
SSo«  di  vua  sfuggì  di  nafeofto  dal  Monaftero,efmtiro 
SS,  c  vi  dimorò  qualche  tempo,  tanto  chenon  hauendo 
con  che  v  uere ,  fpmto  dalla  fame,  edall'inedia ,  che  1  haucua  rido* 
con  cne  uu<-i  >  v       ritornò  al  Conuento,  ouc  dali  Abbate  fu 
ItS;  come  Spetto,  che  nel  fuggire  hauenc  rubbato 
aualche  Sfa  al  Monaftcro ,  ma  d'indi  a  poco  lo  libero  conpfeendo 
Oliatamente  la  lui  innocenza,  &  .1  motiuo  della  fuga  egli  reflua 
2  d  Procuratole.  Ma  perche  troppo malageuole  è.1  r.calci- 
„ar con  ro  eli  ftimoli  della  celeflc  vocative,  non  potcìia.ldi  ui 
rimbStt  quello  llato  la  vera  pace  del  cuore,  perche  a  tutte 
fw  iffentiua 1  pungere,  &  infiammare  da vnardentedefideno di 
llere  Più  XaCente  ne  ma,  p*  hauere  quiete  fin  tantoché, 
da  la  viu  Monaftica  non  hebbe  fatto  pafTagg.o  alla  Cappuccina. 

Entrò  egl.adunq;  nella  nofira  Relig.one  l'anno  del  Signore  154 1; 
nel  tempo  del  Generalato  diF.  Bernardino  da  Siena,  &  abh laccio Si  raCconta 
fin  da  principio  vna  maniera  di  vita  fuperiore  tanto  alla  comune»,  le  di  lui 
deeli  altri,  quanto  il  viuere  angelico  eccede  il  viuere  hiimano.  In-  molte  virtù. 
cominciò ,  e  profeguì  con  tanto  ardore  gli  (ludi  di  quelle  virtù ,  che 
follcuano  l'huomo  ad  vn'dìere  appoftolico,e  ferafico,che  hauen- 
dole  tutte  confeguite  in  breue  fpatio  di  tempo,  firendeua  maraut- 
eliofo  à  chiunque  confidcraua  in  lui  l'ampio  giro  della  perfettione 
reliffiofa ,  &  il  breue  deglianni .  La  pouerta  fignora  di  tutte  k  co- 
le che  rende  l'animo  libero  da  ogni  defideno  terreno,  occupo  tal- 
ménte l'affetto  di  quello  dinoto  rcligiòfo  ,  che  vfaua  parchiffima- 
mentc  tutto  dò  ,ch  encccffarioal  viuere,  al  veftire,al  (oftentarti  .  Fu, 
già  molto  celebre  in  materia  di  temperanza  quel  detto  :  ne  ******  Zthfi  detta 
ma  quafi  folle  a  lui  fupeifltio  anco  il  bafteuo  e  ,  nehaueua  pratica-  faJ 
mente  formato  unaltró  di  quello  tenore:  vel  minimum  fati  s  ;  quindi  \à% 
fe  il  Cuciniere  gli  haueflc  dato  alla  menfa  vn  paio  d  oua ,  ne  iaicm- 
ua  fempre  vno  per  riporlo  nell'erario  della  fama  pouertà  :  ne  mai 
hauerebbe  mangiato  più  dvna  fardma,  ancorché  molte  gliene  fof. 
fero  fiate  date  alla  menfa  ;  pcrcioche  tutto  ciò,  eh  era  più  d  vno, 
eli  parcua  foucrchio.  Cofi  in  ogni  tempo  contrattando  con  le  ne- 
ceffità  dell' humana  natura, pareua  ancora,  che  di  felicità  conten- 
delle  non  dirò  con  Giouc,  come-diflè  l'antico  prouerbio,macon 
—-  : —  '  N  4  gU 
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gli  Angioli ,  i  quali  in  nulla  fi  trottano  bifognofi  degli  Immani  fouue 
nimemi.  • 

Di  rado  mangiaua  carni,  e  beueua  vino,  il  che  firceua  non  folo  za 
/  per  l'affetto,  che  portaua  alla  pouertà,  ma  per  ilzelo  ancora,  che 
'  haucua  della  cattiti,  il  cui  alimento  è  il  digiuno  ,  l'attinenza  il  no- 
Idrimento.  L'oratione ,  dalla  quale  viene  fomminiftrata  forza, e  vi- 
gore ad  ogn'altra  virtù,  non  mai  fi  dipartiua  dal  feno  del  Senio  di 
Crifto,  fe  non  quanto  l'attringeiia  la  neceffiià  del  fonno  rittrettoà 
poche  hore,ò  lo  diuertiuano  gli  efcrcitij  manuali,  i  quali  però  non- 
gli  faceuano  perdere  lo  fpirito  dell'oratior.e,  ne  l'attuale  meditatio- 
ne,  attefo  che  haueua  l'animo  cofi. libero  da  ogni  inquietudine,  Cj 
diftrattione ,  che  trauagliando  ò  nella  coltura  dell'horto  ,  ò  nella_, 
cucina,  ò  nel  cercare  la  elemofina,  folleuatala  mente  in  Dio,  an- 
co in  quel  tempo  meditaua,e  contemplaua  le  cofedcl  Faradifo. 

Da  quefta  continua  oratione  ,  e  meditatone  fi  fentiua  tanto  in- 
fiammare nell'amore  diuino,  che  bramando  (òpra  ogni  cola  d'vnir 
fi  indiflòlubilmente  co'l  fuo  Signore  ,  e  di  trasformarli  in  lui ,  per 
amore,  riceueua  ogni  giorno  il  SantiflìmoSagramento  dell'Altare, 
afpirando  non  tanto  all'amorofa  vnione  con  Dio  ,  quanto  al  farli 
vna  cofa  ifleflà,  vn'anima,  vn  cuore  con  elfo  lui.  v 

Da  quello  incendio  d'amor  diuino  veniua  la  fua  oratione  à  con- 
trarre tanta  forza,  che  neh' intercedere  eiamiracolofa,  onde  in  vi- 
ta operò  diuerfi  miracoli .  La  Signora  Gifmonda  Panici  da  Mace- 
rata ,  eflendofele  ritirati  i  pesili  fotto  il  ginocchio  della  gamba  de- 
lira, non  poteua  Ilare  in  piedi  dirittamente,  ma  le  conueniua  pie- 
garfi  da  quel  lato.  Conofcendo  quefta  Signora  la  fantità  di  Fra  Cor- 
rado lo  fece  chiamare,  e  fi  raccomandò  affettuofamentealle  di  lui 
preghiere  ,  accioche  le  impetrafle  dal  Signore  la  fanità  .  Fece  egli 
alquanto  d'oratione  per  effa  ,  e  poi  ditte  al  Caualier'Ottauio  Pani- 
ci marito  dell'inferma,  chefe  voleua  guarire  la  moglie,  le  tirafle_. 
la  gamba  offefa .  Lo  fece  il  Caualiere  deliramente  ,  &  ella  fubito 
guarì  dall'  attrattone . 

Ottauia  moglie  di  Curtio  orefice  Firentino  habitante  in  Macera- 
ta eflendo  fieramente  tormentata  dal  Demonio,  fece  voto  di  digiu- 
nare cinque  Venerdì,  accioche  la  Maeftà  Diuina  fi  compiacefie  di 
liberarla  da  quello  cofi  fiero  tormento.  Nel  quinto  non  vedendoli 
ancor  libera  dal  maligno  fpirito,  ricorfeall'interceflìonedi  Fra  Cor- 
rado, il  quale  non  cofi  pretto  le  fece  il  fegno  della  fanta  Croce  fo- 
pra  la  fronte,  la  bocca,  &  il  petto,  che  il  Demonio  le  vfcì  dal  corpo. 

Vn'artefice  da  Macerata,  che  patiua  gran  male  nelle  ginocchia, 
lo  pregò  à  volergli  fare  il  fegno  della  fanta  Croce.  Gliele  fece  Fra 
Corrado  dicendogli  quelle  paiole  :,và  che  ti  fia  concetta  la  grafia 
conforme  alla  tua  fede,  e  fubito  rifanò:  quindi  incontratofi  in  Fra 

Andrea 
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Andrea  da  Macerata  noftio  laico  ,  e  da  lui  interrogato  ,  come  gli 
Veliero  le  ginocchia,  rifpofe  con  allegrezza  d'hauer  riceuuto  dal  Si- 
gnore la  giada  della  falutc  per  li  meriti  del  fuoSeruo  Fra  Corrado,  on- 
de rendeuagratieinfinitealla  Diurna  Maeflà . 

La  Signora  Maria  Cenfi  Gentildonna  di  Macerata  patiua  giàvn' 
anno  d'idropifia,  ne  hauendole  mai  giouato  rimedio  alcuno,  andò 
à  ritrouare  al  Concento  l'huomo  di  Dio,  ne'cui  meriti  confidaua_, 
molto,  e  raccontatogli  il  Tuo  male,  lo  pregò  à  farle  ìlfegno  della_j 
Santa  Croce  j  La  compiacque  Fra  Corrado,  e  fu bito  l'inferma  pre- 
fe  miglioramento,  e  fiàpoco  guarì  del  tutto.  E  con  l'ifteiTo  fegno 
guarfMadonna  Andronica  Eurifpa,  la  quale  più  anni  era  idropica. 

La  moglie  di  Bartolomeo  Vifcardi  da  Macerata  per  efferegiàlun- 
go  tempo  inferma,  e  per  ritrouarfigrauida,  patiua  tanta  inappeten- 
za, che  battendo  à  naufea  ogni  cibo,  era  conforme  al  giudiciode' 
Medici  in  grandifllmo  pericolo  della  vita.  Fece  l'inferma  ricorfoà 
Fta  Corrado  ,  e  lo  pregò  ,  che  volcfle  andare  à  vifitarla  .  V'andò 
egli  in  compagnia  di  Fra  Giulianoda  Macerata  Sacerdote,  e  dopo 
d'haucre  nmendue  recitato  diuotamente  con  le  ginocchia  à  terra_> 
le  Littanie  della  Beata  Vergine  per  efla  volleFra Corrado,  che  le.» 
lìportalTcda  mangiare,  e  fatti  benedire  i  cibi  dal  Compagno  Sacer- 
dote, egli  ìftefib  li  porle  alla  donna ,  la  quale  ne  mangiò,  &  incon- 
tanente prefe  tale  miglioramento,  che  in  breue  guari,  e  diede  alla 
luce  à  fuo  tempo  vn  figlio  mafehio,  ch'entrò  ne' Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  e  con  lefue  virtù  accrebbe  gli  Iplendori  di  quella.. 
Religione  ,  che  illuuriffima  nelle  feienze  ,  e  nella  perfettione  dif- 
funde  per  l'vno,  e  l'altro  mondo  i  raggi  della  dottrina,  edellafanti- 
tà  della  vita. 

Vn  Gentil'huomo  di  Macerata  per  vna  caduta  improuifa  fi  rup- 
pe vna  gamba  in  modo,  che  nulla  giouando  i  rimedi)  porti  in  pra- 
tica da'  Cirugici  ;  fece  venire  à  fe  Fra  Corrado,  e  fi  raccomandò 
alle  lui  orationi.  Veduto  il  Senio  di  Crino,  che  la  rottura  era  co- 
fi  grande,  che  vi  fi  feorgeuano  molte  offa  difgiunte,  diffe all'infer- 
mo :  perche  mi  chiamate  voi  à  medicare  fimili  piaghe  tanto  difficili 
da  guarire,  la  cura  delle  quali  s'appartiene  ad  vn Cirugico perito, 
e  non  A  chi  non  s'intende  dell'arte?  e  nel  dire  quelle  parole  voltò 
le  lpalle  al  patienie  in  atto  dipartire:  ma  trattenuto  da  quelli  dica- 
fa  ,  che  lo  circondarono  ,  c  gli  fecero  iftanza  ,  che  almeno  follo 
contento  di  fare  fopra  la  gamba  il  fegno  della  Santa  Croce  ,  vinto 
dalle  loro  preghiere,  fece  il  fegno  miracolofo,  e  di  lungo  partì.  Ne 
andò  lontano  più  di  dodici  palli ,  che  la  gamba  del  tutto  fu  rifa- 
nata^ . 

Si  lafciaua  rapire  in  Dio  da  tanto  ardore  di  fpirito,  che  tal'hora 
folleuato  fopra  de'  fenfi  godeua  le  celefti  vifioni .  La  Signora  Hor- 
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tenda  Firmana  da  Macerata  moglie  del  Caualierc  Uoiefto  Berna- 
bei  da  Tolentino  andana  fpeiìe  volte  al  Conuento,  pestarli  bene- 
dire dal  Senio  di  Crifto,  e  quando  lo  ritrouaua nella  Chiela,  che 
faccuà  oratione,  foleua  dargli  il  buon  giorno  :  ed  egli  lisnaa^uinto 
diftràrfi  ,  ne  voltare  la  faccia;  tempre (diceua  )  è  buon  giorno in^. 
Paradifo.  Vna  volta  fra  l'altre  che  quefta  Signora  v'andò  in  com- 
pagnia di  molte  Gentildonne,  lo  fece  chiamare,  mentre  fi  trouaua 
in.  oratione ,  &  era  folleuato  in  D.o.  Non  voleua  egli  condurli  al- 
la  porta  ,  rincrefcendogli  troppo  l'interrompere  quella  foauita  di 
contemplatione,  ma  finalmente  v'andò  per vbbidire  al fuo Superio- 
re ,  e  nel  comparire,  lo  videro  tutte  quelle  Signore  con  la  faccia  in- 
focata come  vn  Serafino,  e  gli  occhi,  che  icintillauano  come  due 
picciole  ftclle  ,  ne  altro  diceua  eccetto  :  0  quanto  piacere  fi  gode  la  su 
nel  Cielo:  ò  quanta  gioia  s  c  diletto  fi  gode  nel  Taradifo  :  e  nel  profterirc  di 
quelle  parole  batteua  le  mani  infieme,  efaceua  molti  altri  legni  di 
Allibilo,  vbbriaco  di  quella  ridondanza  d'affetto,  che  lo  Spirito  San- 
to fuole  comunicare  a'  perfetti:  con  che  vfeendo  loro  di  mezzo  ,te 
afeiò  ripiene  di  celefte  confolarione . 

Hauendo  già  cento  dieci  anni  morì  in  Macerata  con  gran  fama 
di  fantità,  e  concorfero  i  Popoli  in  gran  numero  à  riuenrlo',  e  gli 
fecero  in  pezzi  due  habiti,  facendo  tutti à  gara  per  hauere  qualche 
cofa  del  Beato  Seruo  di  Crifto  per  la  molta  diuotione,cheghpor- 
tauano. 

Di  Fra  Ambrogio  da  Zifo?ie  Sacerdote }  e  di  F.  Pacifico 
ltaUa,7io  Laico. 
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S'A<^iun*e  à  qucfti  per  compagno  ne'  meriti F.  AmbrogipdaZi- 
fonc  Sacerdote  huomo  celebre  per  lode  d'ogni  virtù.  Fu  prima 
Canonico  regolare,  &eflèndoper  l'efemplarità  de  coflumi,  e  pru- 
denza ne'  maneggi  in  tanta  ftima  appreffo  que  Monaci,  che  facil- 
mente l'hauerebbono  eletto  per  loro  Abbate  ;  mono  da  vna  cele- 
fte vifione  entrò  ne'  Cappuccini.  Facendo  oratione,  gli  parue  di  11- 
trouarfi  in  vn'ameniflìmo  prato  oue  fcorgeuadiftinte  in  vane  Schie- 
re tutte  le  famiglie  de'  Religione  fri  di  efle  anco  quella  de  Cap- 
puccini, quali  non  haueua  per  aitanti  veduto,  ne  conoiciuto.  Men- 
tre per  quefta  coli  diletteuole  vifta  fentiua  vn'indicibile  contento, 
vide  feendere  dal  Cielo  la  Reina  degli  Angioli,  la  quale  hauendo 
con  faccia  benigna  (aiutato  ciàfeuno  degli  Ordini, quando  giunte 
a'  Cappuccini ,  non  folo  con  a  more  itoli  maniere  diede  loro  il  (aiu- 
to ma  di  più  fi  petit  a  difeorrere  famigliarmente  ,edà  trattare  con 
effo  loro  con  molta  dimeflichezza  .  Ciò  egli  confiderando  atten- 
=   tamen- 
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,  comincio  feco  à  difcorrcre  in  quella  maniera  :  Ce  fri  iCte 
n  ccini  e  quefta  Beatifica  Imperatrice  de  Cieli  palla  tanta  fami- 
ES;  cVlmoreuolezza  ,  U.u  pi"  .Inmrftimmfnrn 
j£  Slcmi^utau  è  legno  aliai  manifefto  ,  che  porta .  loto  fra 
(Sri  particolare  beneuolenza.  Quindi  ritornato  in  le  ftello  dalla., 
'  vinone  ,  fattof.  à  credere ,  che  dal  Ciclo  ne  folle  (tato  tauorito,  ac- 
éioche  facefiepafiàggio  tra  que'  Religiofi  ,  fenza  fraporm  dimora 
'alcuna,  entrò  nell'Ordine  loro  ,  e  fi  diede  con  tanto  affetto  alla_, 
'virtù,  che  rifplcndcua  fra  tutti  nell'innocenza  della  vita  ,  nell  ho- 
neflà  &  integrità  de*  coftumi,  ed  in  particolare  nel  femore  della_ 
carità  dà  cui  fpinto,  eflendofi  accefa  nella  Ottà  vna  pelle  crude- 
le, feruì  alcuni  mefi  a  gl'infetti  con  gran  diligenza  ,  &  edificatane 
di  tutto  il  Popolo,  c  colto  anch'agli  dalla  fierezza  del  male,  andò  a 
godere  il  premio  della  fua  carità.         ■  . 

Nella  Prouincia  di  Catalogna  F.  Pacifico  Italiano  laico,  che  alni 
dicono  folle  Genonefe ,  altri  Calabrefe,  ò  delia  Bafilicata , tuhuo- 
mo  illultriffimo  in  ogni  genere  di  virtù.  Mentre  d'moraua  tra  Ite, 
tempelte  del  fecolo,  non  perdendo  inai  di  villa  la  belliftìma  (Iella-, 
del  Mare ,  ò  più  tofto  del  Paiadifo  Maria  Vergine  :  dinzzaua  a  lei  h 
tal  maniera  la  proro  della  fua  vita,  che  fra  gli  altri  ofiequi  degni  più 
tolto  di  perfona  religio(a,che  fecolare,  quali  offenua a  quefta  gran 
Signora,  l'vno  era  che  il  Sabbato  non  prendeua  alcuna  torte  di  ci- 
bo. Come  poi  dall'alto  golfo  del  Mondo  fi  fùfpintonel  porto  del- 
la Serafica  Religione,  gìttòi  fondamenti  dell'edificio  fpirimale co- 
fi  profondamente  nell'humiltà ,  che  dopo  tenere  flato  chierico  al- 
cuni mefi  nel  Nouitiato,  tlimandofi  indegno  di  quel  grado, fece 
paffaggio  all'humile,e  diuoto  de'  Laici.  Si  vedeuano  in  luitanta^ 
ingenuità  d'animo,  e  candidezza  di  coftumi,  che  fù  eletto  per  vno 
de'  compagni  di  F.  Arcangelo  Alarcone,co'l  quale  fi  trasferì  à  Bar- 
cellona, &  illuminò  con  tanta  chiarezza  di  virtù  i  fondamenti  di 
quella  Prouincia,  che  non  merita l'vltimoluogofrà que  celeftì zaf- 
firi ,  che  feruirono  di  pietre  fondamentali  alla  fondanone  di  quella 
Prouincia-.. 

E  con  ragione  il  chiamiamo  Zaffiro;  percioche  efiendo  quello 
vna  pietra  di  color  celefle  ,  in  cui  meglio  fpiccano  le  bellezze  del 
Cielo, che  della  terra?  viueua  il  Seruo  diCriflo  fràgli huomini ynà 
vita  coficelelte,  che  quafi  folle  fpirito  angelico,  e  non huomo com- 
porto di  mafia  terrena;  delle  ventiquattt'hore,che  formano  il  gior- 
no naturale,  dicidotto  ne  fpendeua nella  contemplatione de' mille- 
ri  diuini,  conuerfando  più  con  Dio  colà  su  nel  Paradifo,che  con^ 
gli  huomini  quà  giù  nella  terra.  Ne  per  tanto  fi  feordaua del  cor- 
po ,  anzi  ne  haueua  diligente  cura  non  nell'accarezzarlo,  e  guardar- 
lo da'  difagi ,  e  dalle  infermità,  ma  nel  dimagrirlo  coni  rigorofidU 
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ginni  di  pane,  &  acqua  da  lui  oflTeruati  Ja  miglior  parte  dell'annoi 
e  nel  ca  fugarlo  ogni  giorno  con  afpri  flagelli ,  per  meglio  mortifi. 
care  il  fenio  ,  e  fottoporlo  al  dominio  della  ragione. 

Con  quella  autorità  di  vita,  &  odio  euangelico  di  fe  medenmo 
tirò  alianti  fino  à  gl'anni  cinque  di  Religione,  dopo  i  quali,  accio- 
che  hauelTe  più  campo  d'efercitarfi  nella  virtù,  maflìmamehte  nel- 
la patienza  ,  volle  il  Signore  ,  che  incominciaiTe  à  patire  i  dolori 
della  podagra,  i  quali  non  l'abbandonarono  mai  (m'alia  morte.  E 
fe  bene  fonerò  acutiflìmi,e  lo  tormentaiTero  fieramente,  non  s'vdì 
però  mai  dalla  fua  bocca  alcuna  parola  di  lamento,,  ma  il  tutto  fof- 
friua  con  patienza, ed  allcgrezza.e  con  vna totale  rafiegnatione  di 
fe  medefimo  nel  diuino  volere.  E  ciò,  che  in  lui  è- degno  di  gran- 
marauiglia,  eflèndo  foggetto  ad  vna  infermità  cofi  trauagliofa_» , 
che  necefiìta  l'huomo  anche  contro  fua  voglia  à  moderare  il  rigo- 
re della  penitenza,  non  tralafciò  egli  mai  ne  la  rigidezza  del  confue- 
to  digiuno,  ne  l'afprezza  delle  difcipline,  ne  la  lunghezza  delia  me- 
ditatione;  anzi  quanto  più  fieri  erano  i  dolori,  tanto  più  fi  confo- 
laua  con  l'oratione ,  e  con  il  contemplare  i  diletti  del  Paradifo;  per 
ilche  fù  veduto  più  volte  alienato  da'  fenfi,  e  folleuato  inaria  con 
fl?J*A  ?/e"!tutto  11  corpo-  Facendo  vn  giorno  oratione nella  Chiefa del Mon- 
SS/Sr  te  CaIuario>  innalzò  vn  grido  all'improuifo  dicendo  :  ah  ch'è  par- 
Vtrginc.  tlta*  Sl  trouaua  all'hora  nella  Chiefa  Michele  Quirolio  Spettalo , 
il  quale  vd  itolo  alzar  la  voce  in  quel  modo,  gli  addimandò  ,  cho 
cofa  gli  fofle  accaduta.  Ed  egli,  cofi  com'era  attratto, fenz'auuer- 
tire  con  chi  ragionaiTe  ;  haueuo(  rifpofe  )  prefa  la  Reina  de'  Cieli 
per  le  falde  della  real  vefte ,  ma  ella  mie  vfeita  di  mano,  e  fi  e  mg-, 
gita.  Quanta  forza  hauefle  l'oratione  di  queflo  Seruodi  Crifto,e 
come  godefle  le  diuine  riuelationi  fi  può  vedere  dall'efempio,  che 
fegue_/. 

L'ifteflb  Quirolio  mandò  vna  fera  vn  giouinettto  al  Conuento 
con  quantità  d'ampollette  in  vn  cefto  con  diuerfi  medicamenti,  il 
quale  incontratofi  in  vn  toro  indomito  ,  fù  da  lui  inueflito  con  le 
corna  nella  cintura,  e  slanciato  in  alto,  e  poi  laiciato  cadere  in  ter- 
ra: ne  per  tanto  retto  egli  ferito,  ò  fi  ruppero,  ò  verfaronoleam 
pollette,  ma  fi  ritrouò  in  piedi  fano,  e  faluo.  Giunto  al  Conuen- 
to gli  fù  aperta  la  porta  da  Fra  Pacifico,  il  quale  fenza  vdire  da^ 
lui  parola  alcuna,  gli  difle:  ò  figlio  hauefti  tu  paura  del  toro?  fap- 
pi,  che  tutti  habbiamo  pregatoìddio  per  te,  &  che  per  le  orationi 
de'fuoi  Serui  la  Maeflà  Diuina  fi  è  compicciuta  diprefeiuarti  da_, 
ogni  male.  Dal  che  fi  vede  ,  che  il  cafo  del  giouinetto  fù  riuelato 
al  Seruodi  Crifto,  &  che  forfè  conobbe  per  diuina  riuelatione,  che 
il  Demonio  haueua  prefo  la  forma  di  quel  toro,  per  impedire,  che 
j  pouen  religiofi  non  haueflero  il  foccorfo  di  quelle  mediano  y 
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'che  loro  faceuano  di  bifogno. 
59  Mencie  oraua  per  l'anima  d'vna  perfona  defunta  ,  e  defideraua_ 
'di  fapere  lo  (lato,  nel  quale  fi  ritrouaua,  gli  apparile  l'anima,  e  gli \ionegli  ap 
diflè,  ch'era  flata  à  penaie  nel  Purgatorio  ,  per  alcune  trafcurag-l/w*  vn  de— 
gini  da  lei  commefle  nel  gouerno  de'  fudditi ,  &  che  all'hora  [oh- fumo ,  e  gli 
niente  libera  da  ogni  pena  faliua  al  Cielo  à  godere  di  Dio  .  Era.,™^1  "  luo 
coli  ardente  la  diuotione  di  quello  Beato  Seruo  di  Criflo  verfo  ill'at0' 
Santifiimo  Sagramento,  che  ogni  giorno  lo  riceueua  con  grande., 
apparecchio, e  purità  di  cofeienza,  e  le  bene  fofle  impedito  dalla 
podagra ,  leruiua  nondimeno quafi  tutte  le  Meflè  ;  cofa ,  che  cagio- 
naua  gran  marauiglia. 

Viflè  virtuofamente  in  ogni  perfettione,e  morì  Tantamente  nel 
Conuento  de!  Monte  Caluario,  confumato  più  dalla  debolezza-», 
che  dalla  veemenza  di  male  alcuno,  e  per  il  gran  concetto  di  fan- 
tità,  in  cui  era  tenuto  dalle  genti,  concorfe  quafi  tutto  il  Popolo  di 
Barcellona  à  celebrargli  i  funerali . 

Habbiamo  alcune  teftimonianze  della  gloria  di  F.  Pacifico.  La 
Signora  Chiara  Grau  d'anni  ottanta  molto  fua  diuota,  e  famigliare, 
mentre  dormiua  nell'hora,  che  il  Seruo  del  Signore  pafsò  da  que- 
lla vita,  fi  lènti  fuegliare  improuifamente  da  vn  gran  ftrcpito,evi-r/^  dopo 
de  Fra  Pacifico  circondato  da  vna  luce  molto  rifplendente,chele  W0r<*e<Mv«4'; 
dilTe.  Dio  ti  falui  ò  Chiara  :  ecco  ch'io  faglio  al  Cielo.  Fra  Arcan- -[dinota. 
gelo  da  Barcellona  noftro  Sacerdote  figlio  dell'ifteiTa  Signora,  ef- 
fendo  trauagliato  da  vna  febbre  ardente,  fi  fece  portare  vna  parti- 
cella dell'habitodi  Fra  Pacifico,  etoccandofi  conelTa,  incontanen- 
te guarì.  Finalmente  nell'aprirfi  la  fepoltura ,  oue  giaceua  di  già 
quattr'anni,  fìi  ritrouato  il  fuo  corpo  cofi  fano,  &  intiero,  cheren- 
deua  teftimonianza  affai  chiara  come  dell'integrità  della  vita  feorfa 
frà  noi  mortali,  cofi  della  gloria,  che  haueua  confeguitodaDioin 
premio  delle  fue  virtù. 

Vita  di  Fra  Stlueftro  da  Rojjano  Predicatore. 

4Z       Acque  Fra  Silueftroin  Rolfano  Città  della  Magna  Grecia  nel- 
i\  la  Calabria  citeriore ,  e  fin  dalla  nafeita  fi  potè  facilmente  giu- 
dicare ,  qual'eiTerc  douefle  il  corfo  della  lui  vita;  &  che  il  Signore 
l'haueua  eletto  frà  molti  per  beneficio  della  noftra  Religione  ,  ed 
vtile  di  tutta  la  fua  Chieia.  La  Madre,  che  haueua  nome  Marga- 
rita Greca,  eflendo  grauida  di  lui,  ne  conofeendo la  fu  a  grauida  n- 
za,le  apparue  infonno  vna  perfona  di  venerando afpetto  d'habito 
jreligiofo,c  le  difiè  :  donna  voi  fete  grauida  d'vn  figlio  mafehio,  ne 
ilo  fapete:  come  l'hauerete  partoritegli  porrete  il  nome  del  Santo 
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do  la  voftra  Parochia,  ch'è  S.  Nicola  .  Partorì  la  donna  il  figlio  à 
Ilio  tempo, e  gì'impofe  il  nome  confoime  ali'Oiacolo  della  cde-j 

fte  voce_>.  _ 

Efl'endo  fanciullo  d'anni  quattro  cadde  da  vna  fcala  ,  e  li  ruppe 
vn  braccio,  nella  cura  del  quale  furono  adoperati  molti  humanni-,  4? 
medi  ,  ma  tutti  indarno  ;  perilche  la  Madre  il-  condufle  al  noftro 
Corniciato  da  vn  Sacerdote  di  tanta  vita  per  nome  F.  Girol.unoda 
'radule  ,  ilquale  gli  benedille  il  braccio,  e  lo  rifanò  :  poi  fiCTan  «H 
occhi  attentamente  nel  fanciullo  ,  fi  riuolto  alla  Madre ,  e  le  dille: 
Sorella  habbiate  felicita  cura  di  alleuare  coteflo  figlio  nel  timore 
di  Dio, e  d'ammae  Orarlo  ne  fanti  coftumi,  perche  hà  da  eflere  vn 
gran  Senio  di  Crifto,e  di  molto  profitto  à  Santa Chiefa. 

In  età  conueneuole  fi  fece  Chierico,  «Se  honorò  quello  (lato  con 
l'efemplarità  della  vita,  e  diuotione  ver  fole  cole  fagre  fina  gli  an- 
ni diciotto  dell'età  fua  ,  nel  qual  tempo  chiamato  da  Dio  à  perfet- 
f»rr""''""e\tÌQùé  maggiore  cangiò  l'habito  clericale  nel  relgiolo,  il  nome  di 
nfykndc  ìil,  ^ico]a  j„  qHcn0  di  S)lueftro,edentròne'  Cappuccini  nelConuen- 
ro  della  Motta  di  Filocaftro  à  militare  l'otto  le  in  (Igne  de!  Serafi 
co  Padre:  e  combattendo  da  generofo  foldato  di  Crjflo,  fece  ac- 
quiflo  di  molte  fpogliedi  virtù.  Entrato  nella  Religione  con  pache 
lettere,  aiutandolo  il  Signore  ,  &  illuminandosi  li  mente  ,  fece., 
maranigliofo  progreflò  negli  fiudi ,  diuenne  profondilììmo  Teolo- 
ghe famofiffimoPiedicatorcc  con  fomma  lode  predicò  ne*  prin- 
cipali pulpiti  dell'Italia,  e  della  Sicilia,  in  Roma,  Venetia,  Napoli, 
Palermo,  Mefiìna,  &  in  altre  Città  con  grandifiìmo frutto, come 
ne  rendono  ampia  teftimonianza  le  conuerfioni  dell'anime ,  le  paci 
fìabilire  fià  perfone  difeordi,  le  Compagnie,  egli  Hofpitali eretti, 
&  i  Monti  di  pietà  fondati à  beneficio  de'  poueri.  Predicandol an- 
no 1575  in  Firenze,  vi  fondò  con  tanto  applaufo  di  tutti  la  Con- 
fraternità  del  fansue  pretiofiflimo  di  Crifto  Noflro  Signore,  che  il 
primo,  ilquale  vffi  facefie  delcriuere,fù  l'iftellb  Gran  Duca  Fran- 
cefilo., il  cui  efempio  fù  poi  imitato  dalla  miglior  parte  de'  Nobili , 
che  con  la  pietà  ,e  diuotione  loro  re  fero  illuftre  quello  diuotoiftì- 
tnto.  Nedeue  alcuno marauigliai fi,  che  la  lui  predicanone hauct 
lè  cofi  gran  forza  per  muouere  gli  animi ,  e  per  vincerli ,  attefo  che 
haueuaì'alMerza  particolare  dello  Spirito  Santo,  il  quale  fu  ve- 
duto pù  volte  cofi  da  Giacomo  di  Manfredonia  fuo  compagno,  co- 
me da  altri  pofarfi  fopra  il  Jui  capo  in  fembiante  di  colomba. 

Quanto  folte  amico  della  caftità  fi  può  vedere  dall'esèmpio,  che 
fegue.Eflèndo  ancor  giouinetto,e  predicando  nella  Città  di  Matera; 
Rigetta  vna  vna  Signora  Vedoua  daiorfiima  della  Religione,e famigliare de'Frart 
doma  che  lo  fù  iftigata  dal  Dcrnonj0  à  tentarlo  di  peccato.  limitò  ella  pertan- 
tenta  at  fic-\tQ       vo]te  .j  ?^  »  ^  fua        nQn  vo]]c  mai  andarui,eccetro 
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i-vl-imo  -torno  della  benedittione  ,  che  andò  in  compagnia  d  altri 
Frati  a  donare  con  elio  lei.  Finito  il  pranio  lo  prego  h  donna-,, 
d,-  feco  entrale  in  vna  camera ,  perche  volsuadiicorrergh  di  ca- 
f,  di  cofeienza  .  Il  Padre,  che  fin'all'hora  non  fi  era  potuto  accor- 
are della  lei  cattma  intentione  ,  v'entro  lenza  peniate  più  oltre  . 
Entrati  amendue  nella  camera,  chiufe  la  Vedoua  1  vlcio  ,  e  pollali 
fopra  il  letto  l'inuitò  a'  piaceri  diloneftì  :  ma  il  catto  re  igiolo  con- 
tradicendolcgenerolamenre,  vici  dalla  camera  con  tal  deftrezza 
e  prudenza,  che  non  vi  fu  alcuno, che  s accorgete  del  tuo  della., 
donna  -  con  che  retto  confufo  il  Demonio  ,  il  quale  gli  haueua_ 
tefo  quel  laccio  per  fargli  perdere  il  frutto  acquetato  nella  Qnare- 
fima ,  e  la  donna  cfpcrimento  in  pratica  ,  che  il  Padre  era  di  que 
Predicatori ,  che  non  meno  operano  virtuoiamente  ,  di  quello  in- 
fegmno  àgli  altri  l'operar  virtuofo. 

F.ù  molto  caritatiuo  co'  pouen  ,  e  fouucmuaallc  loroneccflitain 
diuerlc  maniere,  e  procuraua ,  che  follerò  palciun.efoftcnratidal- 
ìc  Comunità  :  e  quando  vfciua  dal  Conuento  ,  ofaceuà  viaggio 
pottaua  feco  del  pane  nelle  maniche,  e  nel  mantello,  e  lo  diluibili 
ua  à  que'  pouerelli,  ne' quali  s'mcontraua  .  Era dotatodi gran pru 
denza ,  e  configlio  :  quindi  efpenmentata  dalla  Religione  la  lui  mol 
ta  dettrezza  nel  trattare  ncgotij  ,  fìi  eletto  più  volte  Guardiano 
Diffinitore,  Vicario  Prouinciak,e  lilialmente  Procuratore  di  tutto 
l'Ordine.  D.morando  in  Roma,  &  efercitando quclto  carico,  Pa- 
pa Gregorio  XIII.  gli  prelc  tanta  aflèttione  per  l'eminenza  delbu 
dottrina,  e  della  prudenza  in  lui  conofeiuta  ,  che  voli.- crearlo  Ve- 
feono  di  Mileto,  fe  l'itteflb  Padre  tanto  amico  dell'humiltà ,  quan- 
to nemico  degli  honori ,  ancorché  offerti  fpontaneamenic  ,  non., 
"hauefle  eificacemcntedifsuafo. 

Con  quelle  preclari  virtù  accoppiaua  lo  fpinto  dcll'oratione, 
fi  folleuaua  in  Dio  con  tutto  l'affetto,  onde  none  d amara uigliar- 
fi,  che  parimente  il  Signore  cofi  in  vita,  come  in  morte  l'honoraf 
fe'con  varie  gratie.  L'anno  di  noftra  falute  1589.  incominciatala-, 
fabbrica  del  Conuento  della  Terra  da  Carolei,  mentre  fi  liana  pian 
tando  la  Croce  ,  e  benedicendo  il  fito  con  vn  concorfo  di  Popolo 
numerofo,  il  Demonio  ,  à  cui  difpiaceua  quefta  fanta  attione,  ec 
citò  cofi  gran  romore  per  cagione  di  precedenza  fra  quelli,  eh  era 
no  concorfi  all'opera  pia ,  che  già  calati  gli  archibuggi ,  e  sfodera- 
te le  fpade  erano  in  procinto  di  venir'  alle  mani.  Conobbe  F.  Sii-  de  tu  Saniti 
uettro  per  diuina  riuelatione  ,  che  quella  ritta  era  ftata  accefa  dal '.Croce  d,ffipa 
Demonio,  e  fatto  il  legno  della  Santa  Croce  nell'aria  con  racqua_J|/'<'>'//^/ In- 
fanta ,  lo  pofe  in  fuga  ,  acquietò  il  romore  ,  e  riconciliò  gli  animi,"»*"' 
difeordi. 

La  Signora  Diana  Nicoletta  della  Terra  di  Rugliano  mentre  Ita-) 
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ua  filando  in  cafa]il  giorno  del  P.  S.Francefco  .  Vedendola  F.  Sii, 
ueftro,  che  all'ho ra  andaua  alla  Chiefa  à  predicare, k  diflè:come 
dunque  lòrella  non  offèruate  voi  la  fetta  del  Noflro  Beato  Padre, 
uerficoft  con  il  quale  vi  ha  ottenuto  dal  Signore  la  gratia  d'vn  figlio  mafehio  ? 
fpititoprcfe-  che  ne  fapete  voi  ?  rifpofe  la  donna .  Benjflimo  lo  sò  (  difTe  l'altro) 
l'hauete  già  conceputo,  e  cOme  lo  partorirete,  gli  metterete  nome 
Silueftro.  E  cofi  auuenne  ,  perche  la  donna  partorì  à  fuo  tempo 
vn  bel  figlio  mafehio  conforme  la  predittionedel  Padre  .Ma quel- 
lo,  ch'è  di  maggior  marauiglia  fi  è  ,  che  non  facendo  il  fanciullo 
altro  che  piangere,  e  vaggire  giorno  ,  e  notte  in  maniera  che  la., 
pouera  Madre  non  poteua  prender  ripofo  ,  come  F.  Silueftro  gif 
hebbe  dato  la  fua  benedizione  ,  cefsò  da'  pianti  ,  e  da'  vaggiti 
Con  l'ifteflb  fpitito  di  profetia  predille  nella  Città  di  Montalto  alla 
Signora  Dianora  Almena,  la  quale  dopo  vn'aborto  era  ftatafei  an- 
ni lenza  concepire ,  che  in  breueil  Signore  le  hauerebbe  fatto  gnf 
tia  d'vn  mafehio ,  &  in  conformità  della  predizione  lo  concepì  quei 
l'anno  ifteflb.  Trouandofi  in  Roma  Procuratore  dell'Ordine,  e  ce- 
lebrando Metta,  vide  in  ifpirito,che  fua  Madre  in  Rofiano.  ftaua 
nel  letto  in  procinto  di  fpirar  l'anima,  &  cheleafiìfteuanodue  Cap 
puccini.  Offèruò  egli  diligentemente  l'hora,  Se  il  giorno  di  quella 
vifione,  &  intefe  da  poi,  che  nell'iftefib  tempo  ha ueua  la  donna  re- 
fo  lo  fpirito  al  fuo  Creatore. 

S'affaticò  diligentemente  circa  lo  fpatio  di  quarantanni  nel  col 
tiuare  la  vigna  del  Signore ,  e  mentre  quell'anno  predicaua  in  Mon- 
talto con  grandiflìmo  frutto  ,  auuicinandofi  di  già  l'occafo  dclla_, 
luce  vitale  ,  fù  dalle  fatiche  chiamato  al  ripofo,  &  al  premio  l'anno 
prefente,  &  hebbe  a'  fuoi  funerali  gran  concotfo  di  Popolocccle- 
fiaftico,  efecolare. 

Fra  Manfuero  da  Crogliano  Laico  di  trentatre  anni  di  religione 
trouandofi  di  Famiglia  nel  noftro  Conuentodi  Beluedere,  e  facen« 
do  vna  notte  verfo  la  mattina  la  folita  oratione  ,  fu  iòpraggiunto 
da  vn  leggierifiìmo  fonno,  che  non  gli  toglieuadel  tutto  il  veglia- 
1  re:  nel  qual mentre  gli  apparue  vna  belliftirna  proceflione  di  Cap- 
aJloTncon:- 'P"ccini  vediti  di  bianco,  e  cofi  rifplendenti ,  che  pareuano  Angeli 
vagnia  di '[ài  Paradifo.e  nel  mezzo  di  elfi  F. Silueftro  da  Rollano  Predicato 
molti  Beatine, M  quale  fi  muoueua  con  gran  maeflà  ,  e  tutti  s'incamminauano 
Cappuccini  .[alla  volta  del  Cielo.  Concepì  egli  da  quella  vifta  vn  contento,  & 
vn'allegrezza  inefìimabile,  e  riuenuto  dalla  vifione  la  raccontò  a' 
Frati, e  ditte  loro,  che  altro  non  poteua  fignificare  eccetto  che  F. 
Silueftro  era  queli'iftefla  mattina  pattato  a  miglior  vita ,  ilche  fi  ve- 
rificò ^er  gli  auuifi  ,che  d'indi  à  due  giorni  s'hebbero  da  Montalto. 

L.    ignora  Villa  Capalba  della  Città  di  RofTano  hauendo  circa 
Tanno  .iel  Signore  1599-  infermo  fuo  marito  per  nome  il  Signor 

Pietro 


49 


$0 


5' 


MINORI  CAP  TVCCINI.  209 


T^r^n^Xpo.|DiCLBM.VIH-|Ui^o»o«-'-^|lMP-  Dell  a  Rblig. 
u  <.  20.  72- 


1596. 


PlCtro  Gio:  Greco  di  rifipilla  in  vna  gamba  con  tre  pofteme,  e  feb- 
bre maligna  difperato  da'  Medici  j  come  che  folle  diuotiffima del- 
la Religione  ,  mandò  ^editamente  vn  Meflb  al  noftro  Conucnto; 
ad  aumlarei  Frati,  che  volenero  fare  orarione  alla  Maefta Dmin*  Appare  dopo 
per  li  falutc  dell'infermo:  il  che  fecero  tanto  più  volentieri  ,quan- 
to  che  quelli  Signori  erano  gran  Benefattori  della  Religione  .  La  '»t'™e>ei$ 
notte  feguente  ftando  efla  Signora  à  vegliare  il  Marito,  vide  com- 
parire sii  Mcio  della  camera  F.  Silueftro,  ilquale  facendole  animo, 
le  difle  quelle  parole:  Hate  allegramente,  Signora ,  perche  vie  con- 
celTa  la  grafia  ,  che  defiderate  5  in  tanto  attendete  à  conferuare  la 
diuotione,e  l'amoreuolezza  verfoi  poueri  Cappuccini.  Ciò  detto 
partì  e  l'infermo  pigliò  tanto  miglioramento,  che  ritornati  i  Medi 
ci  la  mattina  à  vifitarJo,il  trouaronofenza  febbre,  e  libero  da  ogni 
male  con  loro  gran  marauiglia.  Intefa  poi  dalla  diuota  moglie  Ja_, 
gratia  riceuuta  dal  Cielo  con  l'apparitione  di  F.  Silueftro,  lodarono 
tutti  la  virtù  diuina,e  refero  gratie  al  Signore. 

Portauano  i  Frati  tanta  diuotione  al  Seruo  di  Chrifto  ,  che  do 
po  morte  conferuarono  i  pezzetti  del  lui  habito,  l' vgne  ,  gli  arti- 
coli delle  dita,  &  altre  particelle  del  corpo,  come  fagre  reliquie  , 
&  il  Signore  per  mezzod'efie  operò  alcuni  miracoli.  L'anno  1605. 
Fra  Marco  da  Ragliano  laico,  ftando  di  Famiglia  nel  noftro  Ino 
go  diMonralto,  e  ritornando  dal  cercare  l'elemofina  alla  Città,  ri 
trouò  per  la  ftrada  vna  pouerella  carica  d'anni  ,  che  amaramente 
piangeua,  e  raccontandogli  Ja  cagione  del  pianto  ,  gli  dille  ,  che_. 
ad  vna  fua  figlia  fi  era  trauerfata  la  creatura  nel  ventre,  di  cui  non 
era  vfcito  fe  non  vn  braccio,  onde  non  poteua  partorire,  &  che 
il  Signore  Mantuano  Barbaleo  Medico  principale  della  Città  haue- 
ua  detto,  che  in  tal  cafo  bifognaua,  che  moriflero  il  figlio  ,  e  la_, 
Madre,  onde  pregaua  i  Frati ,  che  volelTero  raccomandarla  al  Si- 
gnore. La  confolò  Fra  Marco,  e  prefa  vna  particella  dell' habito  Alcuni  mi- 
di  Fra  Silueftro ,  la  diede  alla  donna  ,  e  Je  dille  :  non  ti  perdere  d'-  mcoli  opera- 
animo,  metti  quello  pannicello  fopra  la  tua  figlia  ,  ne  dubitare  , \ti  in  virtù 
che  fe  confidarai  viuamente  in  Dio,  non  morirà  ne  l'vno,  ne  Val- de/le /ne  re- 
tta .  Tanto  fece  la  donna ,  e  1*  addolorata  giouane  partorì  inconta-  "fl*** 
nente,  con  falute,  vn  belliflìmo  figlio  mafehio,  al  quale  pofe  no- 
me Silueftro,  per  efiere  nato  al  Mondo  per  l'interceflione  del  Ser- 
uo di  Chrifto  Fra  Silueftro . 

Fra  Angelo  da  Petrafitta  Sacerdote  riferifee  congiuramento,che 
circa  l'anno  del  Sig.  r  eoo.moftrandogli  F.  Silueftroda  Caftrouillari  Sa- 
cerdote vn' vgna  del  defonto  Padre ,  efperimentò,  che  mandaua  fuo- 
ri vn'odorc  foauiffimo  come  di  Paradifo, e  l'ifteflà  fragranza  lpira- 
ua  fimilmente  vn'oflicello  del  dito  dell'ifteflb,  che  gli  moftrò  Fra 
Luca  da  Pedace  laico .  Addimandò  loro  F.  Angelo  ,  fe  teneuano 
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per  anuenturainuolre  quell'offa  con  qnnkhccofà  aroma  fica,  don- 
de  potette  cagionarli  vn  tal'odone  :  alche. ri fpof&ro  di  non  nane  rie 
pofte  con  altro  mufchio ,  ò  zibetto  ,  die  dentro  le  lèmphci  carte.-, 
della  regola. 

L'anno  di  noftra  falute  1610.  vna  barca  era  talmente  abitata  dal- 
la tempefta  vicino  al  porto  di  Paola,  che  non  poreua  prender  ter- 
ra', benché  i  Marinari  gittatifi  à  nuoto  ,  e  venuti  alJido  s'affa ticaf- 
fcro'di  tirarla  al  porto,  attelò  che  la  fortuna  del  Mare  era  cofrter! 
libile,  che  ò  romperla quel  farto  ,  quale  chiamano  comunemente 
capo,  oueramente  necefiitaua  i  Marinari  à  rallentarlo,  e  lafciar'anda- 
re  la  barca  dentro  al  vkàtOjtlBt  la  fpingena  la  furia  dell'onde. Non  era 
ritmila  nella  barca  perfona  alcuna,  eccettovn  Genti  rhuomonatiuo 
delia  Città  di  Montalto,  quale  tutti  piangeuano  ,come  fe  folte  di  già 
fommerfo.  Vedendo  il  Gentil'huomo  alcuni  de'  noftri  Frati  al  lido,gli 
venne  fubito  in  mente  F.  Silueftro  da  Rottano,  morto  nella  fua Pa- 
tria alcuni  anni  prima  ,  e  tenuto  da  tutti  in  gran  veneratione  di  fan- 
tità;  onde  riuolto  à  lui  col  cuore,  e  con  la  voce  ,  lo  chiamò  in- 
Vno>  che  ri- ho  aiuto  dicendo:  ò  F.  Silueftro,  ò  Santo  Seruodi  Criftofoccor- 
corre alla  lui  retemi  in  quefto  mioeftremo  bifogno,  accioche  non  rimanga  pre- 
intcrceflìoncy  fa  dell'onde,  e  cibo  infelice  de'  pefei.  Fatta  l'inuocatione  accom- 
e liberato  dal  pagnata  da  molte  lagrime  fu  cofa  marauigliofa,  che  la  barca  dafè 
aufragio.  fteffz  fj  COnduffe  à  terra  ferma  con  iftupore  di  tutti  quelli,  ch'era- 
no concorri  in  gran  numeroà  vedere  fimile  fpettacolo, particolar- 
mente de' Marinari,  i  quali  diceuano  al  Gentil'huomo,  che  porta  ftè 
vn  immagine  d'argento  à  Fra  Silueftro  in  memoria  del  miracolo,  e 
della  riceuuta  gratia. 

D'altri  Semi  di  Cri fìo }  e  d'alcuni  cajì  memorabili  occorjì 
l'anno  premènte, 

CElebre  in  fantità,e  prudenza  è  Fra  Feliceda  Bertinoro  Predi- 
catore della  Prouincia  di  Bologna,  il  quale  mandato  dal  Gene- 
rale Polizzi  per  Commiflàrio  nella  Francia,  quando  in  quel  rraua- 
gliofiflìmo  flato  gemeua  il  mifero  regno  fotto  l'armi  de  eh  Eretici 
per  la  morte  violenta  fucceduta  nella  perfona  d'Arrigo  lì  I.  compì 
fedelmente, e  fatatamente  al  fuo  carico.  Hebbegratia  dal  Signoie 
di  rifanare  infermi ,  fra  quali  guarì  col  fegno  della  Saura  Croce  il 
figlio  di  Donna  Marfifa  d'Efte .  Vifle  virtuofamenre ,  e  morì  fanta- 
mente  con  pianto  vniuerfale  nel  Conuento  di  Bertinoro  .  Nella_. 
Prouincia  d'OtrantoF.  Sebaftiano  da  Marcra  Laico  è  molto  loda- 
to nel  zelo  dell'offeruanza  religiofà,  nella  pouertà>  nella  carità,  nel- 
l'aufterità  della  vita.  Si  difciplinaua  afpramente,e  co'lfangue,  che 
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gli  vfciua  dalle  piaghe  à  forzi  de'  flagelli,  efting  eua  le  freccie  in 
focaie  della  libidine,  e  combatteuagenetolàmente  con  il  Demonio, 
di  ctu  finalmente  trionfò  nella  morte.  Fra  Nicolò  da  Rollano  lai 
co  ìJluftrò  con  le  lite  virtù  la  Prouinciadi  Cofenza,  e  terminò  que 
(l'anno  la  vita  con  la  morte  de'gtufti ,  pretiofa  nel  diurno  cofpetto 
Fu  huomo  d'altillraia  contempla ttone  ,  e  per  mezzo  di  ella  confe- 
rai dal  Signote  lo  fpirito  della  Profetia .  Nella  mortegli  oppoleil 
Demonio,  che  hauefle  violato  la  l'anta  pouertà  per  alcune  cofarel- 
Je  luperfiue,  e  di  poco  momento  ,  quali  teneua  nella  manica  :  ilche 
da  lui  vdito  le  gittò  via  incontanente,  e  vincitore  del  nimico  volò 
al  Cielo  à  riceuere  la  corona  delle  vittorie  .  A  quelli  s'aggiunge- 
Fra  Maflìmo  da  Meflìna  Predicatore  della  Prouinciadi  Meflìna_,. 
La  patienza  di  quello  diuoto  religiofo  fu  prouara  da  Dio  con  vna 
febbre  etica,  la  quale  lo  trauagliò  lungamente .  Predille  l'hora  del 
fké  tranllto  ,  e  dopo  morte  apparue  ad  vna  fua  forella  ,  e  le  pro- 
mife  ,  che  hauerebbe  partorito  vn  mafchio,ne  più  hauerebbe  fatto 
alcun'aborta,  la  doue  prima  foleua  patirne  frequentemente.  Fra_» 
Girolamo  da  Parti  Siciliano  religiofo  del  terz'Oidine  feruì  il  giro 

ventiquattro  anni  a*  nolfri  Frati  nel  Connento  di  Gibilmanna 
e  dimoflcò  unto  candore  di  mente,  innocenza  di  vita ,  fimplicità, 
humiltà  ,  diuotione  ,  e  zelo  di  religiofa  olferuanza  ,  che  fi  vedetta 
in  lui  vn  perfetto  cfemplare  d'ogni  virtù.  Fu  cofi  amico  della  ca 
(lità,  che  più  d*  vna  volta  cacciò  da  fc  le  donne  ,  che  tentaronodi 
prouocarla  à  libidine .  Era  diuotiflìmo  della  Beata  Vergine ,  ftudio- 
fifSmo  dell'orarionc  ,  iiluftre  per  fantità  di  vira  .  Pafsò  al  Signore 
nel  noftto  Conuento,e  fu  fepellitocon  i  Frati,  ecen  la  di  lui  coro- 
na operò  LiMaeltà  Diuina  molti  miracoli. 

L'Vltimo  di  quelli  nella  Prouincià  di  Palermo  è  F.  LodouicoPa 
lermitano  nourtio,  che  quafi  occhio,  ò  gemma  di  vite  nel  fuopri 
mo  fiorire  fù  colto  dalla  brina  della  morte.  Nacque  di nobilillìma 
Famiglia, entrò  nella  Religione  con  purità  di  cuore, efimplicitàdi 
mente,  e  dopo  alcuni  meli  di  noititiato  abbellito  di  candidezza, e 
purità  maggiore  à  guifa  d'innocente  colomba  volò  al  Paradifo  . 
Rtferifcono  i  notlri  Manufcntti ,  ch'efifendoauuifato  dall'Infermie- 
re per  nome  Fra  Giouanni  da  Palermo  ,  che  s'apparecchialfe  alla_, 
morte  ,  perche  la  fna  infermità  era  mortale  conforme  al  giudicio 
de'  Medici,  gli  rifpofe.  Io  intiero  vado  accelerandoli  viaggio  alla 
morte,  ma  voi  arroterete  più  preflodi  me  al  fine  della  camera.  Voi 
mi  precederete,  &  io  vifeguirò.  Sorrifc  Fra  Giouanni  all'vdire  di 
ciò,  perche  fi  featiua  fano,  e  gagl.ardofcnz'alcuna indifpofitione; 
ma  il  fuccellò  fece  vedere  chiaramente,  che  la  predi ttione del  noui- 
tio  veniua  dallo  Spinto  Santo  ;  perche  il  giorno  feguente  l'Infer- 
miere s'ammalò  di  febbre  ardenti/lima,  &  il  rerzorefe  l'anima  à  Dio, 


O  2 


ed 


2  I  2 


ANNALI  DF  FRATI 


f  no  ,che  dor- 
me mlltt-j 
,  Chiefa ,  e  ri- 
frejo  dall' 
Angelo. 


I/Annt.Di  Xpo.  DiC'LEM.VHI.jDi  Rodol.-z.  Imp.jDblla  RulioTi 
15  96.        \        5-  I  z°-  1  7Z'  


ed  egli  tòprauifie  due  giorni  dopo  la  mortedi  lui.  LicenTiatofipoj 
da  quefta  valle  di  lagrime  ,  gli  diuenne  la  faccia  cofi'bella  ,  e  ri. 
fplendente,  che  pareua  più  tolto  d*vn'  Angelo  in  carne  humana  , 
che  d'vn'huomo  terreno. 

Sieguono  alcuni  cafi  degnidi  memoria occorfi quell'anno,  i qua- 
li  faranno  da  noi  breuemente  accennati.  Nella  Prouincia  di  Fian- 
dra vn  laico  giouinetto  defiderolo  d'imitare  gli. .ntichi  Padri,  i  qua- 
li dopo  Mattutino  non  andauano  più  à  ripofare ,  volendo  anch'egli 
vegliare  lungamente  ,  non  ritomaua  più  alla  cella ,  ma  fi  trattene- 
ua  nella  Chiefa  à  fare  oratione  :  ma  perche  la  natura  biiognofa di 
ripofo  non  poteua  refiftere  alle  lunghe  vigilie ,  n'auueniua,  che  più 
volte  s'addormentaua  auanti  l'Altaie  .  Mentre  vna  volta  dormiua, 
fu  rifuegliato  da  vn  fanciullo,  il  quale  piefolo  per  la  mano  il  con- 
duce nel  Dormitorio,  e  inoltratogli  la  iella  gli  diffe  :  coietto  luo- 
cro  è  fatto  per  dormine,  ma  la  Chieia  del  Signore  è  cala  d'oratio- 
ne*  e  ciò  detto  difparuc.  Non  dobbiamo  mettere  in  dubbio,  che 
quefto  non  fofle  l'Angiolo  del  Signore  ,  il  quale  volle  auuertire  il 
Laico,  e  tutti  noi  con  l'efempio  di  lui  della  nueienza ,  che  fi  deue 
portare  alla  Chiefa ,  la  quale  efièndo  Tempio  di  Dio ,  e  luogo  d'ora- 
tione  ,  mai  deue  eflere  profanata  co'l  tonno,  etTcndo  non  picciola 
irreuerenza  il  dormire  alla  prefenza  di  quella  granMaeftà,  auanti 
di  cui  tremano  i  Serafini  del  Pacadifo. 

Vn'altro  laico  dell'iftefla  Prouincia ,  il  quale  lafciandofi  facilmen-  — 
mente  vincere  dal  fonno,  era  negligente  nel  conuenire  al  Coro  à 
Mattutino,  mentre  vna  notte  in  tempo,  che  gli  altri  Frati  fi  erano 
leuati  à  lodare  il  Signore,  egli  roncheggiaua  ,  comincio  il  Demo- 
nio à  tirargli  delle  petruccie  in  faccia .  SuegUato  dalle  percofle  li 
rauuolgeua  dall' vna,  e  dall'altra  parte  fin'à  cuoprirfi  la  faccia  con 
la  tchiauina ,  ma  non  per  tanto  poteua  fuggire  i  colpi ,  che  il  De- 
monio lo  coglieuaper  ogni  verfo.  Hebbe  timore  il  Frate  di  quello 
accidente,  e  cacciata  la  fonnolenza  fi  leuodi  letto,  &  imparo àfue 
fpefe,  quanto  difpiacefie  à  Dio  la  negligenza  del  conuenire  à  Mat- 

tUNel  Conuento  di  Carolei  vn  ladroncello  fcalata  in  tempo  dinot- 
te  la  muraglia  dell'horto  entrò  nel  Conuento  à  rubbare  i  cauoh  > 
v»  w,„„  e  mentre  carico  di  elìì  credeuafi  ritornartene  per  quella  iflefia  ftra- 
ctllo  rSZ'  da  per  la  quale  era  entrato ,  reftò  di  maniera  immobile ,  che  ne  pu- 
immobtlt.    re  poteua  muouere  vn  piede .  Colto  per  tanto  nel  furto  gli  fece  il 
Guardiano  vna  riprenfione  amoreuole,  e  poi  gli  diede  licenza d  v- 
feire  dal  Conuento:  ma  ne  pure  con  quefta  licenza  fi  poteua  muo- 
uere, onde  fu  di  meftieri,  che  l'iftelTo  Guardiano  lo  prendetTe  per 
la  mano,  e  lo  conducelTe  fuori. 
Vna  Damigella  d'honore  della  Baronefia  di  S.  Vicenzo  natiuadi  6o 
'  Paola 
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pliókrper  nome  Minichella  ,  era  diuenuta  come  paralitica  ,  ouero 
attratta  in  vna  gamba,  &  in  vn  piede.  Trasferitafi  alla  Patria  per 
farli  curare  ,  con  la  forza  de'  medicamenti  violenti  refto  di  tal  Tor- 
re ofFefa  nell'vno.e  nell'altro  membro,  che  non  poteua  più  valer- 
lene .  11  Signore  Barone  Ottauio  mollò  à  compallìone  della  giova- 
ne, fcrifie  a' Frati  di  Paola,  chevoleflTero  hauerlaper  raccomanda- 
ta nelle  loro  preghiere ,  e  fanti  Sagnficij .  Riceuuta  la  lettera  li  con- 
gregarono tutti  à  fare  vnitamente  oratione  per  la  Damigella  ,  nel 
qual  tempo  le  apparuerodue  Cappuccini  l'vno  dittatura  affai  gran 
de ,  l'altro  di  faqcia  macilente  .  Il  primo  di  quelli  accoftatolefi  le 
addimandò,  che  male  hauefle ,  e  prefa  la  lei  gamba  nelle  mani,  la 
tirò  alquanto,  e  pei  le  dirle,  ecco  che  di  già  fete  rifanata  .  Il  fe- 
condo fi  cauò  vn  Crocififlò  dalla  manica ,  e  con  elfo  la  benedille, 
con  che  difparuero  amendue,  lafciando  l'inferma  con  intiera  falti 
te->  la  quale  ritrouandofi  fana,  vfcì  prontamente  dal  letto,  &  innal- 
zò la  voce  in  rendimenti  di  gratie  alla  Maefià  Diuina  ,  predicando 
liberamente  il  miracolo  operato  in  lei  in  virtù  dell'interceflìone  de' 
Cappuccini.  Dalche  fi  vede,  quanta  forza  habbia  l'oratione  fatta 
vnitamente  dalle  perfone  religiofe  per  ottenere  gratie  dal  Signore, 
e  fi  può  vedere  aliai  chiaramente  anco  dall'efempio,  che  fegue. 

Era  quell'anno  vna  feccagginexofi  grande  per  il  Territorio  di 
Palermo  per  la  fearfezza  delle  pioggie,  che  fi  temeua  d'vna  gran., 
careftia.  Già  fi  erano  fatte  pubbliche  orationi  nella  Città,  e  fi  era 
no  portate  in  procefiìone  le  reliquie  delle  Sante  Vergini,  e  Martiri 
Criftina,eNinfa,  ne  con  tutto  quello  fi  vedetta  per  anco  nell'aria 
alcun  vcftigio:  dinuuolo,  chepromettelfe  la  pioggia  tanto  defidera- 
ta.  Il  Guardiano  di  Palermo  dopo  d'hauere  ordinato  a'fuoi  Frati, 
che  facelfero  orationi  feruenti,  ifiituìvna  procefiìone  ad  vnaChie- 
fa  della  Beatiflìma  Vergine.  V'andarono  tutti  fealzi  con  gli  occhi 
mortificati,  cantando  con  flebil  voce  i  Salmi  penitentiali ,  &  inuo- 
cando  l'interceflìone  della  Madredelle  mifericordie,  accioche  fi  de- 
gnarle di  foccorrere  la  mifera  Città  in  quel  bifognoj  ne  andarono 
à  vuoto  le  loro  preghiere  ,  perche  l'iftefla  notte  fcefe  tanta  copia 
d'acqua ,  che  fi  rinuerdì  il  terreno ,  e  fece  fuanire  il  timore ,  che  fi 
haueua  della  futura  careftia. 

D'altri  cajì  occorjt  que&arwo. 

D  Altamura  eflèndo entrata  vn'  infettione  negli  armenti  d' vnCit- 
tadino  ,  che  molti  ne  ammazzaua  fece  il  Padrone  condurre» 
quelli ,  che  reftarono  al  noftro  Conuento  per  qualche  rimedio .  Il 
Guardiano  li  afperfe  con  l'acqua  fanta ,  e  li  benedille  :  e  con  quella 
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benedizione  quelli ,  ch'erano  infetti  gerirono  ,  e  glialtti  furono 

preferirti  dal  male.  ,     „  •  cacerdoti  l'vno  6? 

F  Partirono  in  quelli  tempi  da  Mola  due  de  «°™j£^daMoia  3 

J*»  .  *  haueua  rimeflb  la  cura  di  fe  fteffi  alla  diu  na  1  ioukic  ,  R  ^ 
■/<«*■  uaua  il  pouerello  in  gran  pencolo  delimita  •  10  *  ire 
renzo  che  farfi  per  aiutarlo ,  quando  ali  mproui  o  v  frettolo- 
vn  giouane  fopra  vn  cauallo  bianco .  Gli  ^0  meo ™  { 
famente,  egli  raccontò  l'accidente  del  compagno, 
quaSVi  ntrluaua  11  giouane  ^^^SiS^S^S 
bel  pane  bianco,  &  vna  zucca  di  vino,  ^^SJ  proui0otìe 
e  con  molta  amoreuolezza  gliele  diede   »auuw  ycua  >     »  ^ 

porfe  vn  poco  di  pane  «»^fgffiSh«e  lo 
egli  neguttò  due  bocconi,  e  1  vno.e  lai  ro  i »P«wi°  , 
fàze,  che  proferirono  poi  con  ^na  leftante 

no .  Dopo  fa  refezione  '*lft2^2S3?3S&  amendue 
e  redimirgli  il  bicchiere  non  lo  So  mandato  da 

cauano  loro  gli  humani  loccorfi.  ,    d  MorjCohauendo  Ó4 

Ad  Altamuravn  certo .  per  nome .F  a^  4 


fattore. 


Ito  a  v^ap^utLiui.  4»w~-  ! 
tua,  pruiui  "&',v-V"r»rn"„Vr  rauarne.  ritrouò  piena  la  bottelli 
ta  la  figlia  in  camma  la  fera  f^S^SSi ,  e  rinfacciò  al  Pa* 
che  veduto  innalzo  la  voce  f£™^%™£cotifQ(o,  perii  mi- 
dre  la  ^^^^^S^^Zi^xò  a  confidare. 

la  diuotione  di  quelli ,  che  in  vati  _biiogn 1               Lucretia  men- 
delP.  S.Francefco.  Vna  donna  da  Geraci  per  nuu       f  hi 
£  faceua  cuocere  il  vino  in  vna  gran  «Wa^  ^  ™Cp™io. 
grauezza  del l  pefo  fi  ruppe  la  catena  »      cra  ar^la,  con  p 
lodi  fparjerfi  tutto  il  vino  .  Veduto  ciò  «u 
occhi  al  Cielo,  e  chiamò  inaiato  ilP.&  trancetco,  eP  
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r^HÌhTSò"fofpcfa  nell'aria  tanto  tempo  ,  che  chiamata  la 
Ferii  fi  fece  amtate  ìU  dal  fuoco,  fenza  che  fi  vetfafle  vna 

^K^fterProuincia  di  Bari  fabbricandoli  quell'anno  il  floftg 
Co^ell  fig  vno  de  gli  M  ,  Jbjgg- 

SÙ  IffiS  h'coHegaulra flette  "auP!  e  co  1  fatto  luttauia  sù 
ponte  h  lciolle  la  couegauii  repoito  frà  le  tauole  ,  1  matto- 

ne fpalle  precipito  al  baffo  '*W**ff£um  prefenti  ale* 
ni  ,  e  quantità  dj  ronam  •  Qne  ^ ^         .  ^  e  le  voci 

al  p.S.  Franceico,  caduta,  eperlagrauezzadel 

Eg»i&SJ£^**  fanone  4  fteflovfcì 
ifu TstrS™Killa  Tofana  h  Madredi  Cataro  Tencajio- 
«  gioendole  atair ,  nmed. o  ^'j&^jSwHeilWI  ta  perpe- 
LZlntn  fi,  nrtcneua  da]  Sienore  la  «rana  della  viltà  alia  Marno . 

Padre,  ed  cali  non  .blamente  fommiruftro  loglio  tutto  U  tempo  , 
(che  vite ,  ma  d»  più  obbligò  gli  Eredi  nel  fuo  teftamento  a  faro 

68  n  Vna  donna  da  Monte  Varchi  oflefla.  dal  Demonio  mettendoli  ad- 
dotto  vna  Crocettina  del  legno  del  P.  S.  Francefco,  retto  fubitoli- 
Ibera  dallo  fpirito  maligno.  Fra  Lodouico  da  Pifto.a  trouandofidi 
famielia  à  Liuorno  fu  aflàlito  da  vn  cofi  graue  dolor  di  tetta ,  cho 
!lo  faceua  impazzire .  Ricorfe  all'interceflione  del  noftro  Beato  Pa- 
dre e  fi  pòfe  fopra  il  capo  vna  corona  dellegno  del  Santo,  <5c  in- 
contanente gli  pafsò  il  dolore.  Ad  Acri  vn  figlio  d'yna  donna  per 
nome  Arteria  eia  ttato  guaito  dalle  ftreghe,  &il  maleficio  era  cofi 
potente,  che  non  gli  haueua  quafi  lafciato  altro  chela  pelle ,  e» 
fotta.  Vn  nottro  Sacerdote  chiamato  F.  Vittore  gli  diede  a  bere 
nel  vino  vn  poco  della  polue  del  Santo,  &  in  breue  tempo  retto  li- 
bero dal  maleficio ,  e  ricuperò  la  Calure  di  prima. 
60    Ma  quanto  Teneramente  cattighi  il  noftro  Beato  Padre  quelli, 
che  eli  fono  irriuerenti  ,  fi  feorge  dal  formidabil  cafo  ,  che  quiui 
raccontiamo  (acceduto  nella  Città  di  Roma .  Vn  Bergamafco  det- 
to Giacomo  fopraftante  alla  bottega, ò  magazenodel  pane  d  An- 
drea Curioldoera  cofi  pocodiuotodel  P. S. Francefco,  che  non fola- 
mente  non  voleua  oflenurc  la  lui  fetta,  ma  parlando  del  Santo  con 
poca  riuerenza,  perfuadeua  quelli  ancora,  che  feruiuano  nel  ma- 
E   D 
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gazeno  à  non  ofièruarla.  Ma  non  tardò  ad  arriuarlo  il  caltigo  di- 
urno, percioche  l'ifteffo  giorno  fu  aflalito  da  vna  febbre  cofi  acu- 
ta ,  e  da  tanti  dolori ,  che  non  potendo  foffrire  la  lóro  veemenza, 
fi  rauuolgeua  per  il  letto  come  pazzo,  e  fùriolò  :  &  accioehe  la_, 
pena  s'aggiultaflé  alla  colpa,  gli  fi  diuiiein  duepamquelul;ngua, 
con  cui  haueua  procurato  di  lminuire  l'honore,ela  riuerenza  ire» 
lo  il  Serafico  Patriarca.  Furono  chiamati  più  Medici,  iquali  pofe^ 
ro  in  pratica  diuerfi  rimedi  ;  ma  vedendo,  che  niunodiefi'i  giouir 
ua,  giudicarono,  che  quella  infermità  deriuafle  da  cagióne  lupe*' 
riore  alla  indifpofitione  del  corpo.  La  moglie  délWrìfcrmo^'ch'cffl 
diuotiflìma  del  Santo  Padre,  ncorfe  alla  lui  intcrcefiìone ,  e  gli  fé* 
ce  vn  voto  per  la  fallite  del  marito  .  Dopo  qualche  tempo  s'alleg- 
gerì la  grauezza  del  male,  e  l'huomo  ritornò  in  heflb  ;  &  mtelo  il 
voto  fatto  dalla  moglie  ,  v'acconfentì ,  e.  di  più  addimandò  per- 
dono al  Santo,  e  gli  promife  d'ofleruare  fempre  d'un!:  auanti  la_j 
lui  fefta.  Fatta  la  promefla  guarì  in  breue  tempo  dalla  febbre  , 
fi  riunirono  le  parti  diuife  della  lingua,  e  folo  vi  redo  il  legno 
del  partimento  in  memoria  del  commeno  delitto,  e  del  caftigo  pa- 
tito . 

Non  fideuono  qui  tralafciare  alcune  grafie  ottenute  dal  Signore  y0 
quell'anno  in  virtù  demeriti  del  Padre  S.Antonio  da  Lisbona,ò  Pado- 
ua,come  fi  chi  ama  più  comunemente .  Vna  donna  di  Sciacca,  che  già 
quatt  ranni  haueua  il  figlio  lontano  dalla  Patria,  ne  maihaueua  nce- 
uuto alcun' auuifo di  lui,  eflendo  fopra  modo  bramolà  d' intenderò 
oue  fi  ritrouafle,  &in  quale  fortuna,  ricorfe  all'intercefiione  diS. 
Antonio,  e  fece  celebrare  vna  Meflà  ad  honoredel  Santo:  ne  tar- 
dò molto  à  riceuere  lettere  dal  figlio.  D'indi  à  pocofoprauenutole 
vn'altro  maggior  defideriodi  riuederlo ,  fece  celebrare  vn'altra  MelTa 
ad  honore  dell' iftefib  Santo:  ne  palTarono  moiri  giorni,  che  il  figlio 
con  ottima  falute  arriuò  à  cafa. 

A  Campii  nel!'  Abruzzo  vna  donna  perdè  vna  collana  d'oro  di  71 
valuta  di  venti  cinque , 6 trenta  feuti  incirca;  ne  hauendola  pota 
to  ritrouare  per  quanta  diligenza  impiegaffe  nel  ricercarla,  andòà 
raccomandarfi  all'orationi  de' Cappuccini,  i  quali  diflero  per  elTail 
Refponforio  del  Santo .  In  quello  mentre  Fra  Ifidoro  da  Gubbio 
Sacerdote  andando  all'oratione  di  Nona  alla  Cappella  della  Chie- 
fa  ,  vide  dalla  cancellata  di  detta  Cappella  vna  lcatolina  fopra  lo 
fcabello  dell'Altare,  e  pigliandola,  vi  trouò  dentro  la  detta  colla- 
na, quale  portò  al  Padre  Vicario  Prouinciale  ,  che  fi  trouaua  iru 
quel  luogo,  Se  egli  mandò  Cubito  à  reftituirla  alla  Padrona. 

Alla  Polla  nella  Bafilicata  la  Nuora  di  Ferrante  Bellino  era  fiata' 72 
tré  giorni,  e  tre  notti  con  dolori  di  parto,  ne  hauendo  potuto  mai 
partorire  la  creatura  ,  i  Medici  diiperauano  della  lei  falute  .  Fra_» 

Paolo 
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paolo  da  Santo  Menna  laico  le  mandò  la  fua  corda  ,  quale  cinta., 
dalla  donna,  partorì  felicemente  vn  figlio,  à  cui  pofe  nome  Fran- 
eefco.  Nel  luogo  d'Altorfvna  Gentildonna  moglie  del  Signor  Ber- 
nardo Smit  era  già  fiata  due  giorni,  e  due  notti  continue  con  dolo- 
ri di  parto  ,  laonde  fi  temcua  ,  che  non  potendo  refiftere  all'acu- 
tezza del  dolore ,  ne  douefic  morire.  Fra  Bernardo  da  Treuiri  Pre- 
dicatore, che  haueua  cura  di  cafa,  le  mandò  vna  delle  noftre  cor- 
de, la  quale  porta  fopra  l'addolorata  Signora,  diede  il  parto  allalu- 
ce  con  buona  falute. 
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Si  tenta  la  fondanone  della  Vrouincìa  d'uAragona  3  e  fi 
diffondono  le  mifjìoni  del  Tiemonte  à 
Dronero . , 

Ntra  l'anno  1597.  nel  quale  fecondatoli  terre- 
no della  Religione  dall' auftro  del  Numediui- 
no  partorifce  nuoui  germogli  diConuenti,  e 
di  Prouincie.  Vedendo  FraGiouannid'AIar- 
cone  effergli  co'l  fauore  del  Cielo  fucceduta 
felicemente  la  fondanone  della  Prouincia  di 
Valenza.applicò  l'animo  à  diffondere  la  Rifor- 
ma anco  nel  Regno  d'Aragona .  A  quello  ef- 
fetto deftinò  à  Saragozza  Città  principale ,  e 
•  0  de|  Regno  Fra  Pietro  da  Barbaftro  Predicatore,  eFra  Anto- 
nio da  Napoli  laico  hiiominiinfigni  in  virtù,  e  prudenza,  acciochel 
elploraflero  gli  animi  di  que'Magiflrati,  particolarmente  del  Vice-' 
re,  «ìnrendeflero,  fe  vi  folte  qualche  fperanza  di  poter  propaga-1 
re  la  Religione  ancoin  quelle  parti.  Arrivarono  à  Saragozza  fenz'-i 
aitralettera  di  credenza ,  che  la  fola ,  e  femplice  vbbidienza,  ne  fi  ! 


cura- 
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curarono  d'hauere  alcuna  raccomandatione  di  perfonaggio  grande, 
perche  fapeuanod'eflèrfi  accinti  ad  vn'imprefa,  chemnaua  nonpre 
di  Dio,onde  fi  prometteuano  raflìftenza,&  il  fauoredel  Cielo .  Gon 
tutto  ciò  vi  trouarono  grandiffime  difficoltà  ,  perche  il  Demonio, 
a  cui  difpiaceua,  che  con  tanta  felicità  fi  diffundeile  la  Religione 
in  que'  Regni ,  haueua  chiufo  ogni  paflb  alla  nuoua  fondanone,. 
Concioiiache  alcuni  emuli  indulsero  quafi  tutti  gli  flati  del  Regno  , 
anzi  l'ifteflb  Holpitale  di  Saragozza  à  fcnuere  alla  Corte  ,  <x  a  bi. 
gnori  del  Configlio  d'Aragona,  che  la  noftra  Religione  era  di  gran 
Jreeiudicio  à  glT  Itati,  edi  già  l' Ardue  fcouo,  &  il  Viceré  erano  fla- 
ti p?euenuti  con  ordini  di  Sua  Maeflà  Cattolica,  che  non  ammct- 
teflero  i  Cappuccini.  Non  per  quefto  fi  perdetterod  animo  ,  ma_ 
fapendobenifllmo,  che  tutte  le  cofe ,  molto  più  quelle,  che  riguar- 
dano l'accrefcimento  dell' honore  diuino,  incontrano  ne  loro  prin- 
cipi) molte  difficoltà  ,  e  malageuolezze  ,  primieramente  con  1  ora- 
tionc  appreflb  Dio ,  e  poi  con  la  prudenza  religiosa  appreflo  gli  huo- 
mini  feppero  deftreggiare  cofi  bene,  checonofciutada  que  Signo- 
ri la  virtù  loro,  cominciarono  à  fauorirli  appreflo  il  Viceré  .come 
Don  Martino  d'AIagon,  il  Barone  di  Laguna,  Don  Giorgio d  fcie- 
dia,  Scil  Conte  di  Fuentes ,  i  quali  deliramente  piegarono  I  animo 
del  Vicerèà  fcriuere  alla  Corte  Cattolica  à fauore  de  Cappuccini, 
e  con  l'aiutodiuino  fù  l'anno  feguentediffègnato  il  luogo  per  la  fab- 
brica del  Conuento  di  Saragozza ,  egittatiiprimifondamcntideua^ 

Prouincia  d'Aragona.  avju*LsÌì 
Crefceua  in  tanto  felicemente  il  virgulto  delle  appoftolichemil- 
fioni piantato  già  l'anno  paflato  nel  Piemonte  nelle  Valli  di  ^.Mar- 
tino, e  della  Perofa,  e  germogliando  più  viuamente  di  giorno  in 
giorno,  incominciò  queft'anno  à  difFundere  i  germog  i  anco  nel- 
la Terra  di  Dronero  .  F  Dronero  vna  delle  principali  Terre  del 
Marchefato  di  Saluzzo,  luogo  di  prefidio,  e  vi  rifiede  ilGouerna- 
tore  ,  fituato  alle  fauci  della  Valle  di  Magra,  la  quale  fi  ftende  in 
lungo  fino  ad  Afceglis  ,  lo  fpaxio  di  quattordici  miglia  in  crea  di 
Piemonte,  luogo  ricco,  e  popolato,  (oggetto  in  temporale  ali  Ai- 
rezza  di  Sauoia  ,  come  anco  tutta  la  Valle  di  Magra  ;  in  fpin 
male  à  Monfignore  Vefcouo  di  Saluzzo  .  Era  in  quelli  tempi  la 
Terra  cofi  infetta  dell' erefia  di  Caluino  ,  che  contaminati  da  efla 
non  folo  i  Plebei,  ma  i  Principali  ancora  ,  appena  vi  fi  vedeua  al- 
cun veftigio  di  Cattolica  religione.  Furono  per  diurna  difpoutione 
mandati  in  queflo  luogo  à  predicare  la  verità  del  fanto  Euangeho 
Fra  Stefano  da  Gambalò  ,  e  dopo  lui  Fra  Valeriane  Berna  da  Pi- 
narolo,  i  quali  generofamente  entrati  in  quella  tana  di  draghi ,  vi- 
brando il  ferro  della  verità  cattolica  ,  diedero  morte  a  fedenti  de 
dogmi  ereticali,  diuelfero  le  zizanie  dell'erefia  Caluiniana,  e  vi  git- 
— —   taro- 
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i^nólcfauwie Temenze  della  fanta  fede  cattolica ,  appoftohca^ , 
Romana,  fiche  in  breue  tempo  cattolizando  la  maggior  parte  del- 
la Plebe  ,  e  molti  de' Principali,  ripararono Jc  Chiele,e  gli  Altari, 
erenèro  la  compagnia  del  SantifTimo  Sagramelo,  e  quella  del  Ro- 
farioad  honore  della  Beata  Vergine,  &  iftituirono  la  dottrina  Un- 
ftiana,  fiche  oue  prima  habitauanoi  Dragoni,  che  co  1  veleno  pe- 
ftiferodeirerefieilteriliuano il  terreno,  v'incominciarono  à  verdeg- 
giare il  giunco,  eia  canna  della  diuotione,  e  della  venta  della  fede. 
E  certo  che  da  quelli  cofi  felici  principi)  ne  farebbe  facilmente  fe- 
guita  la  conuerfionedi  tutta  la  Valle,(e  d'indi  à  poco  non  fifonerofol- 
leuate  le  guerre  ,  con  l'occafione  delle  quali  molti  mmiftri  delDia- 
uolo  forcarono  la  buona  femenza  piantata  da  gli  operan  j  di  Criiìo,e 
danneggiarono  quelle  piante ,  ch'erano  ancora  debili,  e  troppo  te- 
nere nella  fede. 

Vita  di  Tra  Antonino  da  Tuoro  Lieo . 

Q Vanto  s'affaticarono  i  fopradetti  Padri  nel  gittarela  femenza_, 
della  parola  Evangelica  nel  terreno  infecondo,  e  Iterile  di  que 
'cuori,  nelqualigià  lungo  tempo allignauanole  gramigne, imboli, 
[e  le  fpina  dell' erefia,  altrettanta  diligenza  impiegò  nella  Prouincia 
'di  Sant'Angelo  Fra  Antonino  da  Tuoro  laico,  per  coltiuare  in  fe-. 
'medefimoque'  femi  di  virtù  cuangeliche ,  quali  haueua  Sminato  nel- 
la lui  mente  il  celefte  Agricoltore .  Aquelt'huomo  in  veromaraui- 
gliofo nella  perfettione della  vita  conuengono aggiuftatamente  quel- 
le parole  de'  Prouerbij  all'  s.Quimanèvigilantad  me,  inuenicnt  me .  Per- 
cioche  nato  di  bafla  famiglia  ,  ma  honefta|,  e  diuota  ,  fin  ne' primi 
crepufcoli  della  fanciullezza  fu  illuminato  da  Dio  con  tanti  raggi  di 
pietà,  e  diuotione,  che  occupato  nel  pafcolare  gli  armenti ,  atten- 
deua  con  maggiore  follecitudine  alla  coltura  delle  virtù  interno. 
Quindi  mentre  legreggi  fi  tratteneuano  nella  paftura,  egli  fi  ritira- 
ua  frài  cefpuglià  recitare  diuotamente  la  corona  della  Beatiflìma 
Vergine ,  &  altre  diuote  orationi,  e  cantauavnadiuotiflìma  canzo- 
netta del  nome  di  Gesò,  con  intenerirfi  talmente,  che  verfaua  ab- 
bondantifiìme  lagrime .  Procuraua  d'jnneftare  l'ifteffò  fpiritodi  pie- 
tà ne  cuori  de'  fuoi  compagni ,  e  di  ritirarli  dalle  vanità  pue  rili ,  e  dal- 
le diflblutionigiouanili:  efevdiua  alcunodi  loro  che  diccflequakhe 
parola  poco  modella,  glifaceua  fubito  la  correttione,  e  l'eforraua 
ad  ailenerfene  per  l'auuenire  .  Sin  dall'  hora  cominciò  ad  hauero 
tanta  compaflìone  a'poueri,  che  fatta  in  due  parti  quella  portiono 
di  viuere,  che  gli  era  fomminiftrata  dal  Padre,  ancorché  fofse te- 
nue ,  ne  tratteneua  vnaperfe,  e  l'altra  la  diftribuiua  a'poueri. 
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Non  haueua  compito  ancora  gli  anni  dell'adolefcenza  ,  che  nel 
feftodecimo  dalla,  cura  delle  greggi  fece  pafTaggio  alla  Religione.., 
e  vi  entrò  con  tanto  fpirito ,  e  femore ,  che  fece  in-  poco  tempo  co- 
fi  gran  progreflb  nelle  virtù ,  come  nell'attinenza ,  nell'auitcrità  della 
vita,nella  pouertà,  neirvbbidienza,nell'humiltà,  nell'oratione,e  nell' 
altre,  che  non  contento  de  gli  vltimi  gradi, ò  de'  mezzani,  fifpingeua 
ardore  gli  à  palli  veloci  a'  fopremi,afpirando  fin  da  quel  tcmpoall'eminehza  del- 
fludt  delles  ja  fantità.  Quindi  fapendo  di  nonpoterui  arriuare  fenza  l'acquifto, 
di  tutte  le  perfettioni ,  fe  tal'hora  gli  pareua  d'effere  tepido,  ò  ri- 
meno nel  profeguirne  alcuna ,  fubito  riprendeua  fe  fteflb ,  e  diceua: 
quefta  è  dunque  la  fantità,  nella  quale  fin  da  principio  fiflafti  il  guar- 
do mentale ,  à  cui  fin  nell'ingreffo  della  Religione  afpirafti  ?  Vole- 
ui  diuentare  fanto,  &  hora  fei  cofi  pigro,  e  negligente  nel  feruire 
al  Signore  ?  Non  t'accorgi ,  che  i  Demoni]  ti  burlano,  e  fi  fanno 
beffe  di  te  dicendo;  cortili  hà  incominciato  la  fabbrica  della  vita_. 
fpirituale,  e  poi  non  l'hà  potuto  ridurre  à  compimento.  Caccia  da 
te  la  pigrezza  ,fà  violenza  à  te  medefimo  ,  che  fe  non  la  farai ,  Jil 
giudicio  di  Dio  farà  rigorofo  contro  di  te.  Con  quelli  ftimoli,quafi 
che  alt'hora  folamente  entrafse  nella  carriera  della  Religione,  ec- 
citando fe  fteffo  al  corfo  delle  virtù,  in  breue  giro  d'anni  giunfe_» 
à  tanta  perfettione,  che  fi  rendeua  à  tutti  marauigliofo. 

Ne'  primi  anni efsendo  robufto di  forze,  glifù  datala  cura  del 
l'horto:  e  mentre  in  efso  s'affaticaua,  fapeua  cofi  bene  congiunge 
re  l'efercitio  delle  virtù ,  e  la  meditatione  con  la  fatica  del  corpo  , 
che  dell'vno  fi  faceua  fcala  per  l'altro  .  Nel  zappare  la  terra  fati 
cando  il  corpo ,  domaua  la  petulanza  del  fenfo,  &  imouimenti ru- 
belli  della  carne.  Il  vile  dell'efercitio  gli  nodriual'humiltà  dell'ani 
mo:  il  penfare,  che  il  terreno  fi  lafciaua  da  lui  riuolgere  nel  modo, 
che  più  gli  piaceua,  gli  era  motiuo  ad  vna  perfettifumavbbidien- 
za;  e  la  carità  verfo  il  profilino  gligermogliaua  più  viuamentenel 
cuore  di  quello  facefsero  l'herbe  ,  &|i  fiori  nell'horticello  .  Con- 
l'oratione  fi  manteneua  in  forze  per.'trauagliare  corporalmente,  & 
accoppiando  per  l'ordinario  le  fatiche  del  corpo  con  vna  diuota_> 
contemplatione ,  edificaua  il  profumo  con  efempi  divitaappoftoli- 
ca,  &  adempiua  la  mente  del  noflro  Beato  Padre,  il  quale  dice  nel 
quinto  capitolo  della  fua  Regola .  Qtte  Frati ,  a' quali  il  Stgnore  hà  da- 
to grafia  di  lauorare,  lauorino  fedelmente,  c  diuotamente  :  talmente  che  efclu 
jo  Fótio  inimico  dell'anima,  non  efiinguano  lo  fpirito  della  fama  oratione,  < 
della  diuotionc.  Sapeua  d'efsere  fiato  chiamato  da  Dio  à  feruire  àgli 
altri  nella  coltura  dell'horto,  nel  miniftero  della  cucina,  e  limili  i 
Il  che  faceua  con  ogni  diligenza,  hauendo  apprefo,  che  il  Religio- 
fo  deue  affaticarli  follecitamente,  per  fare  con  ogni  pofiibile  elat 
tezza  quegli  vffici ,  che  dalla  fanta  vbbidienza  gli  fono  impofti. 
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Pafìati  alcuni  anni  etfendogià  manifefta  à  tutti  la  virtù  del  Scruo 
di  Cnao,in  particolare  la  carità  verfo gli  infermi,  fù  in  diuerfi  Con- 
uenti i  depuratoalla  lorcura.  Vna  Madre,  che  più  teneramente  ami 
il  figlio,  non  Io  potrebbe  feruire  con  tanto  affetto,  con  quantoegli 
feariua  a  Frati  infermi,  contemplando  in  etti  quel  Signore,  il  quale 
s infermo  per  noflro  amore.  Vn  pouero  infermo  haueua  vna  pia. 
PVi  x/0^  neJ,c  PartiverS°Snofe,eper  roflòre  non  ardiua  moftrar- 
la  al  Medico,  oltre  che  gli  cagionaua  tanto  dolore,  che  fi  conten- 
taua  più  pretto  di  morire,  che  di  lafciarfi  toccare  co'l  ferro,efog- 
giacere  ad  alcuna  ineifione.  Si  difpofe  egli  à  medicarlo,  ne  volle» 
adoperare  altro  ferro  che  la  propria  lingua ,  ne  altro  vnguento che 
la  fua  fàliua,  &  in  quello  modo  più  per  virtù  diuina  che  humana». 
lo  rifanò. 

Era  cofi  dedito  all'oratione  ,  che  non  dormiua  la  notte  più  di 
quattr'hore  ,  e  tutte  le  altre  le  fpendeua  indiuote  contemplationi, 
e  meditazioni .  Nodriua lo  fpiritodell'oratione  con  rigorofa attinen- 
za, e  digiunaua  ogni  giorno.  Haueua  tanto  abborrimento  al  cibo, 
che  potè  uà  dire  con  Giobbeal  j.  antequam  comedamfHfpiro,&tamquam 
immdantes  aqu<e  fìc  rugitus  meus .  Diceua  fpeflc  volte,  che  il  mangia- 
re gli  era  pena  ,  &  che  l'hora  del  pranfo  douerebbe  in  noi  cagio- 
nare tnflezza  più  rotto,  che  allegrezza,  togliendoci  il  cibo  dell'ora-  Tjt  nuji. 

ua  mollo  dS°  aJI'lPÌma'-  Chf  a!fro  9«ajFnque  al  corpo.  Godf  cZLdcl- 
ua  molto  d  afiiftere  alle  diurne  laudi,  che  fi  cantano  nel  Coto, zJl'omione  dt 
contemplando,  che  quello  era  vn'efercitio  d"Angioli, le  afcoltaua'F.  intoni- 
tempre  con  le  ginocchia  à  terra.  E  quando  ragionaua  fpiritualmen-'»' 
te,  ioleua  nel  fuo  parlare,  benché  femplice,  apportare  tal  volta_. 
alcuni  ve  rfetti  de'  Salmi  daini  efpofti  con  tanta  facilità,  e  fottigliez- 
za,  che  ben  fi  vedeua,  che  lo  fpirito  del  Signore  gliene  haueua-, 
comunicato  l'intelligenza .  Vna  notte  andando  fecondoal  folito  nel 
Coro  due  hore  auanti  Mattutino  ,  vide  la  lucerna  accefa  auanti  il 
Lettorino,  Se  il  Salterio  aperto,  come  appunto  feall'hora  fi  douef- 
nC£re  11  Mamirino>  &  chei  fogli  del  Salterio  fivoltaua- 
no  da  le  fletti,  bi  marauigliaua  egli  grandemente  di  quello  ,  non 
vedendo  alcuno  nel  Coro  ,  e  mentre  feco  fletto  ftaua  penfando  , 
che  cofa  potefiè  eflere,  vdì  vna  voce,  che  gli  ditte .  Ecco  il  libro 
aperto,  la  lucerna  accefa,  e  la  mano,  che  volta  i  Salmi, che  non 
incominci  dunque  à  cantare.  Conobbe  egli,  che  quella  era  voco 
del  Demonio,  alquale  molto  difpiaceua,  che  aflìftefle  condiuotio- 
ne  a [recitarli  delle  diuine  laudi,  e  tanto  più  ne  retto  perfuafo,  quan- 
do che  dindi  à  poco  foggiunfe  rifletta  voce  :  che  fei  tu  venuto  à 
tare  nel  Coro?rornaallaCellaà dormire.  Ne  dobbiamo  marauigliar- 

II;,  che  ì  Demoni)  habbiano  tanto  in  odio  l'hore  canoniche  ,  per-  "  "r  • 

cioche  il  Salmo  (  al  dire  del  P.  S.  Bafilio  )  è  vneforcifmo  potente  ,  eie  li  1 
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mette  ni  fuga,  e  Vn  dolce  muto  à  gli  àngioli  del  Taradifo  ,  e  fctda  dificu- 
' rezzi  frà  l'ombre,  e  gli  bonari  della  notte. 

Haueua  tanta  carità  verfo  i  poueri,  che  quando  era  cercatore 
faceua  elemofina  à  tutti  quelli,  che  gliele  addimandauano,  e  con. 
tanta  liberalità,  che  più  d'vna  volta  ritornala  al  Conuento  lenza,, 
pane.  Quanto  piacene  alla  Maeità  Diurna  quefta  canta  fi  vide  dal 
lWnre  miracolo.  Vn  giorno,  che  in  tempo  di  careftia  faceua  & 
cerca  nella  Terra  del  Vafto,fà  circondato  da  moiri  pouen  ,i  quali- 
erano  come  confumati  dalla  fame  .  Mollo  à  compaflrone  della  ne- 
celììtà,  nella  quale  fi  trouauano  ,  diede  loro  tutti  que  Fani  ,  c ho 
haueua  nelle  bilaccie,  e  tornò  di  nuouo  à  fare  la  cerca.  Menti^, 
poi  la  fera  con  le  tafche  piene  andaua  al  Conuento,  gli  andarono 
incontro  tanti  poueri  à  chiedergli  elemofina ,  che  vuoto  loro  la  le- 
Vinfignehti  Gonda  vojta  lutto  \\  pane,  che  haueua  cercato,  e  lenz alcuna  pro- 
karità  ver/o  ulflone  àtwnò  al  Gonuento  .  Ciò  vedendo  quello,  che  haueua^ 
j»  pouen  aP-  j  R  fcttorio  andò  à  lamentarfico'l  Guardiano,  il  quale  rat- 
ETSI/S  to  chiamare  F.  Antonino, lo  riprefefeueramente.  A  quefta  nPren~ 
£ZJZ.  ,fione  nfpolè  il  Seruo  di  Cnfto  con  piaceuokzza.  Padre  non  du- 
bitate ,  che  vi  è  pane  in  cafa  dauantaggio:and>amoalla  calla .  An- 
datiti! amend  ne,  la  ritrouaròno  piena  di  pane ,  eh  era  caldo ,  come 
fe  all'hora  folamente  fotte  flato  portato  dal  forno  .  Con  che  il  Si- 
-note  volle  commendare  la  carità  del  fno  Seruo ,  e  riprendere  la_, 
5oca  fede  del  Guardiano  ,  &  ammaeftrare  noi  altri ,  che  anco  fcu 
cofe  neceflarie ,  quali  per  fuo  amore  diamo  à  pouen ,  non  lolonon 
a  mancano  nelle  occorrenze,  ma  più  torto  a  fono  con  vfura  rem- 
aci'/ vicina  molta  copia  di  .(àngue  dal  nafo ,  che  gli  «g»n»^  9 
?ran  debolezza.  Efsendo  adunque  già  vecchio,  e  debole  * 
fuatione  ordinaria  del  fangue,  vn  giornodi  Maggio  che  parti  con 
alcuni  Noaitij  da  Vico  pefS.  Giouanni  Rotondo  v.ntiquattro  mi- 
ìlii  dilcotto  ,  arriuato  alla  Terra  di  Cagliano  ch'e  alla  meta  del 
Cammino,  fu  afsalito  da  vna  gran  febbre ,  che  o  coftrinfe  a  tratte- 
tìeS  quel  giorno.  Udì  feguente  ripigliatoli  viaggio,  gl.foprag- 
"mn  e  il  prolluuio  del  fangue  ,  che  gli  leuò  talmente  ìe  forze , che 
giunto  alla  falda  del  monte ,  due  m.glia  di  fal.ta ,  n  orrpote :  psfs; a  re 
Biù  oltre ,  ma  fi  gittò  per  terra  ,  &  innalzati  gli  occhi  al  Cielo  fi 
Accomandò  alla  diuina  clemenza.  Mentre  fi  trouaua  in  queftobi- 
&5SI  vfcì  ali  intronilo  dal  bofeo  vicino  yn  cauallo  .niellato,  il 
ouale  con  frettolofi  paffi  correndo  verfo  di  Un,  quando  gli  fu  da_. 
So i  fi  fermò .  All'hora  il  Seruo  di  Crifto  confiderà»  la  fua  in- 
difpofitione  ,  &  il  bifogno  ,  che  ne  haueua  ,  giudico  ,  che  fofso 
(tato  mandato  dalla  benigna  Prouidenza  del 1  S»gnore,acc.oche  fe  ne 
valefse  come  fece  final  Conuento.  D'india  poco  arnuo  il  Padro^ 
  ne, 


M1NOHI  CAPPVCCINI."  223 


S7a55T  DiXpo.  iDìClem.VIH 


1597- 


Di  Rodol.2.Imi'  ;  Della  Relic. 


21. 


7h 


ne  ,  che  già  alquanti  giorni  haueua  perduto  iJ  canallo  ,  e  vedute  Jo 
iiui      in»clb  il  cafo  ,  refiò  grandemente  marauigiiaro  ddlafoauo 
'difpofìtionedi  Dio,  e  con  molto  Tuo  piacere  Joripigliò. 
10    Ma  perche  il  Signore ,  come  infègna TAppoftoJo,  fuol.econmag- 
eior  rigore  flagellare  que'fìgli,  i  quali  fono  da  lui  amati  più  tenera- 
mente-, per  folleuarlipoi  à  ricchezze  maggiori  di  gloria  nel  Paracu- 
lo, gli  mandò  per  lo  (patio  di  lette  anni  continui  graui,e  diuerfo 
infermità,  fra  le  quali  1  dolori  eccellìui  di  tefta,  e  di  ftomaco,  ef- 
mtemperic  del  fegaro  erano  quelle,  che  .lo  tormentauano più  fiera- 
mente dell'altre.  E  fe  benefopportaua  queltimuaglicongrandif- 
Ifìma  patienza ,  e  rafiegnatione  in  Dio ,  e  ne  defideraflèa.nro.de'  mag- 
giori per  meglio  conformarfi  a' dolori  del  fuo  Diletto,  xiceuè non- 
dimeno quefta  giatiadal  Signore  (comeegli  conferì  conalcunilìioi 
intrinseci)  che  quando  nel  Corodiceua  le  lue  oraticni,  cheduraua- 
!no  quattro,  ò cinque  horein  circa,  non  fentiua  dolore  alcuno.  £ 
ciò,  che  cagionaua  maggior  marauigha,  era.il  vederlo  alcune  vol- 
requafi  morto,  &  abbandonato  da' Medici,  e  poifubito  eh  era  por- 
tato nel  Coro,  dinuouorauuiuarfi ,  come  icnonhauefieakunma- 
ie  :  iLche  non  poteua  efiere  fe  non  dono  particolare  di  Dio ,  -com'egli 
diceua  hauerloimpetratodalSignore,  affinchè  con  l'orationepotef- 
fe  renderfi  vigorofo'  per  fofferire  animofamente  il  trauaglio  di  «quelli 
lunga  infermità.  .  . 

i  Trà  quelli  cofi  acerbi  dolori  ad  altro  non  haueua  la  mira  fe  non 
al  Cielo,  fperandocon  talmezzo  arriuare  quanto primai  sìfelic-e_. 
porto:  e  per  tal  deiìderio.quando  fentiua,  che  alcuno  de'nofttiFra- 
ti  moriua  giouinetto,  riuoltando  gli  occhi  al  fuo  Creatore,  firifol 
ueua  tutto  in  lagrime,  e  diceua:  Eh  Signore  quando  vi  ricordarete 
di  me  ?  quandomi  farete  degno  della  voltra  prefenza  ?  Era  fòlitodire, 
che  portaua  vna  Tanta  inuidiaa  quelli.,  ehedopo  entrati  nella  Reli- 
gione, nel-principioxlel  conceputo  fpirito,  quando  fuol;  e  fiere  più 
eruente,  erano  da  Dio  chiamatiall' altra  vita. 

Volle  il  Signore  con  lo  fpirito  di  Profetia ,  econ  alcuni  miracoli 
appalefare  al  Mondo  la  fantità  di  quello  fuo  Senio  •  In  Vico,  .che  E  Ulti/irato 
vn  Cafiellofituato  alla  falda  del  Monte  Gargano,  vna  Signora  det-  ^aDl0C0»  là 


ta  Fauftina  era  molto  tanagliata,  perchefuo  marito  il  Signor  Car- 
o  Bogante  Gentilhuomo  diNapoli ,  eDottoredileggimoltofiima: 
tonella  fua  profeflìoneera  caduto  infermo,  edatoinialfrenefia_,, 
che  bifognaua  tenerlo  legato.  Vedendo  quefta  Signora  ,  che  non 
giouauano  i  rimedi  humani,  ricorfe  alle  orarioni  di  Fra  Antonino,; 
il  quale  con  alcune  parole  di  confolatione  l'efortòàriceuere  il  tutta 
dalle  mani  di  Dio,  e  poifi  ritirò  àfareorationeperlmfermo.  Paf. 
fati  alcuni  giorni  occorrendogli  andare  alla  cerca,  andò  à  ritroua. 
re  la  donna,  e  consolandola  di  nuouo,  ledine  con  fpirito  profeti. 


fyirito  della 
profetia . 
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co:  Fauftina,  la  volontà  del  Signore  e,  che  voftro  marito  fia  lun- 
gamente per  dieci  anni  trauagliato  da  coteita  fienefia»,  acciocne 
venga  in  quefto  modo  à  purgare  i  fuoi  peccati,  e  voi  ad  eflercitar- 
ui  nella  patienza.  Ma  confolateui  in  Dio,  chefinito  quefto  tempo 
ritornerà1  allafalute  di  prima ,  &  efe reitera  il  fuovfficio,  come  face* 
ua,  fe  benefoprauiuerà  pochi  anni,  dopoi  quali  morirà  con  molto 
fentimento  di  diuotione.  Nel  terminarli  de' diecianni  fùaflahtoi 
Signor  Carlo  da  vn' accidente  cofi  fiero,  checaddè  per  terra,  e  vi 
flette  lo  fpatio  di  24-hore,  in  maniera  che  tutti  l'hauerébbono*  te- 
nuto per  morto ,  fe  la  diuora  moglie  preftando  fede  alle  parole 
delSeruo  diCrifto,  non  fi  fofle  oppofta.  Pattato  l'accidente  ritor- 
nò in  fe  ftefib  come  prima ,  e  fopr-auiflè  due  anni .  E  tutto  quefto  s'hà 
per  fede  giurata  dall'  iftefla  Signora . 

Nell'iitcflo  Caftello  di  Vico  l'anno  1 591. Marco Perufcio  d'ho 
nor.ua  famiglia,  e  molto  diuoto  della  Religione  era  dalla  veemen 
^GHtrifce  za  del  male  ridotto  all'  vltimo  di  fua  vita  ,  percioche  tutte  le  parti 
moribondo  co  eftreme  erano  raffreddate,  fmarrito  il  calor  naturale,  e  di  giàqucl- 
!  *?  fH*  ora~~  li  di  cafa  gli  apparecchiauano  i  funerali ,  fpenta  in  tutti  ogni  fpe- 
ranza,  che  potefle  guarire.  La  Madre  per  nome  Rofata  mandò  ih 
tanto  à  raccomandarlo  alle  orationi  de'  Frati,  &  à  pregare  il  Guar- 
diano, che  volerle  mandarne  due  ad  aftiftergli  nella  morte;  edef- 
ò  vi  mandò  per  vno  Fra  Antonino .  Giunto  il  Scruo  di  Criftodal 
moribondo,  procurò  di  confolarlo con  alcune  parole  infocate  d'a- 
mor diuino  ,  con  le  quali  innamoraua  tutti  quelli ,  che  lo  fentiua- 
no,  e  poi  fi  ritirò  in  vn' angolo  della  camera  à  pregare  il  Signore 
per  l'infermo  .  Finita  l'oratione  tirò  in  difparte  la  donna, e  ledif- 
fe,  che  non  piangefle  più  ,  che  afeiugafle  le  lagrime  ,  perche  la_» 
MaeftàDiuina  haueua  fatto  gratia  di  vita  al  figlio,  llche detto  gli 
fece  in  fronte  il  fegnodelia  Santa  Croce,  &  il  moribondo  reftò  fubito 
fano  con  gran  marauiglia,  e  ftupore  di  tutti ,  che  fin'al  dì  d'hog- 
gi  manifeftano  pubblicamente  il  miracolo .  Corfe  felicemente  la- 
carriera  della  patienza ,  e  di  tutte  le  altre  virtù  ,  &  andò  à  riceuer 
ne  la  corona  nel  Cielo,  &  il  Popolo  concorfe  in  gran  numero  àri- 
uerire  il  fuo  corpo. 

Di  Fra  Andrea  da  SeBtno>  e  Giouanni  Fortoghefè,  Sacerdoti: 
€  dt  F.  Clemente  da  Talermo  >  e  Clemente  da,  Pia- 
cen%a>  Qhmici. 

FRa  Andrea  da  Seftino  Sacerdote  della  Prouincia  della  Marca, 
fù  huomo  virtuofirIìmo,ne  altro  pareua  gli  mancafle  per  elfe-i. 
re  compito  religiofo?  che  vna  dolcezza  di  natura  ,  con  cui  fi  ren-j 

"■  "  defle 
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deflc  amabile  à  quelli,  co'  quali  praticarla:  percioche  fe  bene  afpi 
raua  all'acquilo  di  tutte  le  virtù, e  le  pofiedeua  cofi  perfettamen- 
te, che  poteua  chiamarfi  Macftro  di  perfettione,  era  con  tutto  ciò 
tanto  auftero  ,  che  fe  vedeua  alcuno  ,  che  forte  tepido  nella  yia_, 
del  Signore  ,  ò  nel  vincere  qualche  paffione ,  come  fc  1  altrui  ne- 
gligenza gli  trafiggerti  il  cuore  ,  alzaua  la  voce  per  il  Conuento  , 
e  lo  riprendeua  feueramente,onde  con  quefta  fua  feuenta  aliena- 
ua  da  fe  non  di  poco  gli  animi  di  quelli,  che  dimorauano  con  erto 
lui  di  Famiglia.  Era  in  oltre  tanto  rigido  co"  Nomili  ,  che  fe  non 
erano  più  che  di  fpirito  fcruente  ,  non  poteuano  refiftere  alla  lui 
rigidezza,  ma  fi  partiuano,  fi  che  in  vn'anno  ne  andarono  diciot- 
tóa  caf»,  &  vn  folo  reftò  nel  nouitiato.  Quefta  feuentà  ancorché 
in  parte  d'eriuafle  in  lui  dalla  natura,  nondimeno  gli  proueniuame- 
glio  dal  zelo,  che  haueua  del  bene  della  Religione?  perche  giudi- 
caua  più  conforme  à  Dio  il  caftigare  con  la  sferza  della  lingua  i 
difetti,  che  palparli  con  vn  filentio  grato  all'orecchie  humane^, 
ingrato  alle  diuine  ;  conforme  à  quello  del  Sauio  Meliora funt  vul- 
nera ddi«entis  ,  quarti  fraudolenta  ofcula  odientis  .  Ne  ftimaua  fcapito  il 
perdete  molti  Nouitij  di  poco  fpirito  ,  quando  ne  reftaflero  pochi 
di  molto  5  (limando  di  più  profitto  al  campo  della  Religione  i  po 
chi  germogli,  ma  coltiuati  co'l  vomere  dell' afprezza,  chei  molti, 
fra  quali  ve  ne  fiano de'  troppo  teneri,  che  poi  prodotta  la  fpiga_, 
nel tempodeila  profeiìione,  adogniinclemenzad'ariaditentatione 
leggiera  reftano  danneggiati. 

E  dottrinadcl  Padre  San  Gregorio,  cheà  glihuomini eminenti  invir- 
-tìt  occorre  bene  fpeffo,  che  quanto  più  fono  infiammati  nella  carità,  fiano  ati-ÌJnPdR.Sc  in 
cora  altretanto  più  ardenti  nella  correttione  :  onde  la  lingua  sfugge  in  quat-  Mora!. 
che  parola,  che doucrebbono  tacere,  perche  lamenteè  accefa dalla dilettione 
quanto  contitene .  Con  tutto  ciò  fi  deue  nelle  correttioni  ofleaiaro 
quello  ftile,  che  più  torto  con  la  piaceuolezza,  e  con  la  dolcezza 
fiano  allettati  all'amore  della  virtù,  &  alla  fuga  del  vitio,  che  co'l 
rigore,  feguendo  in  ciò  l'ammacftramento  di  Paulo  Appoftolo  : 
Fratres  fi  prxoccupatus  fuerit  homo  in  aliquo  deli&o  ;  vos  ,  qui  fpirituales 
eflis,  huiufmodi  inflruite  in  fpiritu  lenitatis  ;  confiderai^  tcipfum  ,  ne  &  tu 
tenteris-,  percioche  auuiene  fouente,chevna  rigida  corremoneim 
piaga  maggiormente  il  cuore,  e  quella  difciplina, che  s'introduce 
in  vn*  animo  con  violenza  ,  lo  diftoglie  dalla  virtù  ;  lì  doue  fe  fi 
tempera  con  la  manfuetudine ,  e  conlafoauità  s'apprende  più  age- 
uolmente , e  più  lungo  tempo  perlèuera  neile  memi .  Se  bene,  co- 
me già  hò  detto,  efièndo  l'aullerita  di  quelt'huomo  nel  riprende- 
re congiunta  con  la  fanrità  della  vita,  e  con  l'ardore  del  zelo,  non 
è  in  tutto  degna  di  riprenfione,  anzi  merita  lode ,  in  quanto  che-, 
era  comevna  Scintilla, che  sfauillaua  dall'  incendio  delfamorc  M- 
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uino,  e  miraua  al  ben  pubblico  della  Religione. 

Volle  il  Signore  honorare  la  Camita  di  quello  fuo  Seruo  con  al-  I(s- 
cuni  miracol  .  Eflendo  Guardiano  di  Fofibmbrono  nel  tempo, 
Che  il  Cardinale  Giulio  della  Roneredimoraua  in  quella  Città,  ven- 
ne vna  careftia  cofi  grande  quali  in  tutta  l'Italia ,  e  maffime  in  quel- 
le parti,  che  non  fi  trouaua  pane ,  ne  grano,  &  il  Popolo  moriua 
di  fame.  Quefto  buon  Padre  veduto  il  gran  bifogno  delle  pouere 
genti, non  fenza  particolare  ifpiratione  del  Signore,  andò  à  farri? 
uerenza  al  Cardinale,  e  gli  addimandò  in  predirò  vn  campod'vna 
compagnia  detta  Santa  Lucia,  oue  fece  feminare  alcune  faue  per 
alimento  de'  poueri ,  e  poi  fece  oratione  con  molto  affetto  alla_j 
Maefià  Diurna,  che  fi  degnarle  di  moltiplicarle  per  fouuenire  al  bi- 
fogno di  quelle  mifere  genti.  Come  furono  mature,  fece  fare  vn 
bando  ,  che  ogn'vno  ne  potefle  pigliare  quante  ne  volefie  ,  con., 
quello  però  che  non  carpuTero  le  piante.  Vi  concorreuano  non_> 
folo  i  poueri ,  ma  i  ricchi  ancora,  e  del  continuo  era  quel  campo 
pieno  di  genti,  che  ne  mangiauano,  e  ne  portauanovia  nelfeno, 
e  nel  grembo  ;  ma  quanto  più  ne  pigliavano,  tanto  più  il  Signore 
le  moltiplicaua  miracolofamente  .  Si  che  batto  il  campo  à  tutto  il 
Popolo  per  alcune  lèttimane  fino  che  fi  leccarono,  egiunfeil  rem- 
do  del  raccolto  del  grano .  Furono  poi  battute  le  teghe  rimafte,  e 
refero  tanta  quantità  di  faue,  ch'eccedeuano  le  mifure  del  raccol- 
to ordinario. 

Vn  Frate  foraftie  re  eflendo  venuto  da  lungo  viaggio  fi  fentiua_,  ,-r 
fianco,  e  molto  afflitto,  ondehaueua  di  bifogno  di  reficiarfi  prima 
de  gli  altri.  Fra  Andrea  ,  ch'era  Guardiano  lo  mas  dò  alla  cafla_, 
del  pane  ,  accioche  ne  pigliafle  ,  e  con  eflb  riftorafle  le  frrarritej 
forze.  V'andò  il  foraflieie,  ma  non  vene  trouò  vn  boccone,  per- 
tiche bifognaua  afpettare,  che  i  Cercatori  ritornafleiò.  Intcfo  ciò 
dal  Guardiano  difle  al  Frate  ,  che  tornaffe  di  nuouo  a  vedere  ,  e_> 
confidante  nel  Signore  ,  che  l'hauerebbe  prouiflo  conforti  e  al  bi- 
fogno. Vi  ritornò  egli,  e  vi  ritrouò  vna  fi.'za  d'otto pz ni bianchif- 
fimi,  &  vna  focaccia,  che  parewa  all'hora  venuta  dal  forno  ,  pro- 
ueduti  miracolofamente  da  Dio  in  virtù  dell'oratione  del  fuo  Ser- 
uo.  Vifle  nella  Religione  cinquanta  anni  con  molta  perfettione  ; 
e  fanrità  di  vita  ,  &  hauendone  circa  fettanta  di  età ,  s'infermò  di 
punta  in  Macerata  ,  e  pafsò  alla  vita  immortale. 
^  Nella  Prouincia  di  Tofcana  F.  Giouanni  Portoghefe  Sacerdote 
fu  Religiofo  di  virtù  commendabili .  Entrò  da  gli  Oflèruanti  ne'  Cap- 
puccini, otat  accrebbe  tanto  quell'aufterirà  di  vita  ,  quale  anco  fra 
que'  diuotifiìmi  Padri  haueua  cominciato,  che  viflc  molti  anniqna- 
fi  intieri  fenza  cibarfi  d'altro  che  dipane,ed'acqua  :  e  fe  tal'hora_, 
la  Domenica  fera  mangiaua  vna  falata ,  il  giorno  leguente  s'aftene- 
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ua  da  ogni  cibo.  Co'l  rigore  deU'aftinenzas'accoppiauano  l'amore 
della  Seiurka  pouertà,  il  femore  dell'oratione ,  lo  fpirito  deli'hu- 
miltà  ,  il  zelo  dell'ofieruanza  religiofa,  loftudio  d'ogn'altraperfet- 
tione,  lequali  virtù  haucndolo  folleuato  all'eminenza  de' più  diuo- 
ti,  c  fanti  Religiofi  di  quella  Prouincia,  l'innalzarono  poi  anco  al 
pjiadifo,  oue  andò  à  godere  il  premio  delle  fu  e  fatiche  nel  Con- 
uento  di  Siena  ;  in  teftimonianza  di  che  due  quartanarij  toccan- 
dofi  con  vna  pezzetta  del  lui  habito  ,  guarirono  dalla  febbre»  & 
vn'altro  da  vn  graue  dolor  di  teda. 
19    Dalla  Prouincia  di  Palermo  ci  fpunta  à  guifa  di  fiore  F.  Clemen 
te  da  Palermo,  ilquale  appena  vfcitodalla  buccia,  cominciò à dif- 
fundcre.nella  cafa  della  Religione  tanta  fragranza  di  virtù ,  innocen- 
za di  vita  ,  efemplarità  di  cofturni,  candore  di  virginità,  vbbidien- 
za,  humilcà,  patienza,  difpregio  di  fe  medefimo,  ihidio  d'oratio- 
ne,  che  tutti  concepiuano  grandinarne  fperanze ,  ch'elfere  douef- 
fe  vno  de'  più  fanti  Religiofi  di  tutto  l'Ordine  :  ma  preuenuto dal- 
la morte  non  arriuò  alfettimo  mele  dopo  la  profeflìone,  al  decimo 
fettimo  anno  dell'età  fua,  che  volòal  Signore  nel  Conuentodi  Na- 
ro. Fu  coli  accetta  alla  Maeflà  Diuinala  virtùdiqueflodiuotogio- 
luane,  che  ncll'hora  ftefla  della  morte  fi  compiacque  d'honorarlo 
con  lo  fpirito  di  Profetia  :  perochc  trouandofi  inferma  nell'ifteflà_i 
Città  vna  Signora  principale  Baronefia  della  Grafia  mandò  Fra_. 
Clemente  ad  auuifarla  del  giornee  dell'hora , nella  qualefarebbe 
morta,  &  che  dopo  breue  pena  di  Purgatorio  farebbe  afeefa  alla 
'gloria.  Predifie  ancora  ad  vna  Sorella  del  terz'Ordine  per  nome 
Francefca  di  Naro,  che  farebbe  morta  quell'anno  iftefib.  Difie  a' 
Frati  che  doneua  anch'egli  morire  poco  dopo  la  Baronefia  nel  far 
'dell'aurora.  Nel  tempo  che  quella  refe. l'anima  à  Dio  ,  innalzò  la 
voce,  e  proruppe  in  quefte  parole.  Ecco  che  l'anima  della  Baro- 
nefia s'innalza  al  Cielo.  La  diuotione,  ch'ella  hà  fempre  portato  al 
P.  S.  Francesco,  l'ha  prefto  liberata  dal  Purgatorio, perche  il  San- 
to Padre  è  lcefo  in  quelle  fiamme, e  fopra  le  fue  manil'hàfolleua- 
ta  al  Paradifo.  Pafiate  alcune  hore,  auuicinandofi  già  l'aurora  s'i 
accofiaua  anch'egli  all'occafo  della  vita,  ed  in  quel  punto  fù  rapito; 
fopra  i  fenfi  à  contemplare  le  celefti  bellezze  ,  e  poi  placidamente 
fi  riposò  nel  Signore, 
t    Duiulgatafi  per  la  Città  di  Naro  la  fama  di  quanto  haueua  pre- 
2  .detto  della  Baronefia,  s'eccitò  tanta  diuotione  nel  Popolo  verfodi 
lui,  che  concorrendo  le  genti  in  gran  numero  al  fuoiepolcro,  pie- 
'gauanole  ginocchia  à  terra,  e  gli  offeriuano  le  loro  preghiere,  co 
'me  fe  fiato  folle  beato,  &  hebbero  molto  che  fare  i  Frati  à  tratte- 
nerle da  limili  adorationi,  con  diftribuire  loro  i  grani  della  corona, 
i  fazzoletti,  le  fuole,  &  altre  cofe,  delle  quali  fi  eraferuito,econ 
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quefte  fi  dice,  che  il  Signore  operafle  in  quella  Città  diuerfi mira- 
coli. • 

Con  luce  non  men  chiara  di  virtù  religiofe  rifplendè  nella  Pro- 
uincia  di  Bologna  F.  Clemente  da  Piacenza  Chierico.  Nacque  in  11 


Piacenza-' 
Chienco 


Clemente  da  Piacenza  della  nobil  Famiglia  de'  Ruttici,  ed  entrato  nella  Religio- 
ne, con  gli  lplendori  della  Serafica  peifettione  accrebbe  la  nobil- 
tà della,  nafeita .  Meditaua  del  continuo  la  Pafiìonedel  Saluatore, 
e  contemplando  gli  fcheini  patiti  dal  fuo  Signore ,  s'accendcua'di 
tanta  brama  di  patirne  anch'egli ,  che  bene  Ipeflb  andaua cercando 
occafione  d'eflere  vilipefo  ,  e  difpregiato.  Da  quella  meditatione 
nafceuano  in  lui  la  profonda  humilrà ,  la  patienza  ,  e  l'odio  di-  fc 
fteflb,  da  cui  hanno  origine  tutte  l'altre  virtù,  e  più  in  particolare 
vna  feruente  carità,  la  quale  mantenendo  in  elfo  continuamente., 
accefo  lo  fpirito  deiroratione,gli  accrefccua  ogni  giorno  maggior 
chiarezza  di  fantità.  Non  arriuò  à  compire  l'ottauo  annodi  Reli- 
gione, che  in  breue  giro  di  tempo  toccò  la  meta  della  perfettione, 
e  nella  giouinezzade  gli  anni  giunto  alla  canutezza  della  virtù  mo- 
rì in  Ferrara,  e  fpirò  l'anima  nel  feno  di  Crirto,  il  quale  gli  appar- 
ile nell'hora  della  morte,  e  dopo  otto  anni  di  fepolturafù  ritroua 
to  il  fuo  corpo  fano,  &  incorrotto,  benché  giacefle  lungo  tempo 
fra  l'acque,  le  quali  feorreuano  nel  fepolcro. 

Di  Fra  Stefano  da  Randaz&p  Sacerdote  }e  d'altri  Religiof 
di  "Vita  efèmplare. 

E'Randazzovna  Terra  della  Sicilia fituata  vicinoalMonte Etna, 
oue  nacque  F.  Stefano  d'honorata  famiglia,  il  quale  conlafua 
virtù,  illuftrò  tutta  la  Prouincia  di  Meflìna .  Quefti  dalle  tempefte 
del  fecolo  al  fottìo  dell'auftro  fauoreuole  dello  Spirito  Santo  con- 
I  La  maraui-  dotto  nel  porto  della  Religione,  diede  principio  alla  vita  religiofe 
gliofa  aftine-Az  vna  coli  rigida  attinenza  ,  che  digiunaua  tré  volte  la  fettimana 
(  za  dìF.Ste-  in  pane,  &  acqua, e  nel  tempo  delle  Quarefime  altrettanti  nepaf- 
fano.  faua  fenz'akun  cibo  ,  e  nel  tempo  dell'Auuento  da  lui  celebrato 
con  particolare  diuotione,  v'aggiungeua  il  quarto  giorno. 

Co'l  rigore  dell'attinenza  s'accompagnauano l'altre  mortificatio- 
ni,  cerne  il  difciplinarfi  afpramente  ,  il  uguagliare  indefeflamente 
il  corpo  con  le  continue  fatiche,  il  dormire  parco,  il  vegliare  lun- 
gamente, &  altre  limili ,  con  le  quali  tenendo  à  freno  il  nemico  do- 
meflico  ruberie  allo  fpirito,  reftaua  all'animo  libero  il  campo  non 
meno  per  l'acquitto  delle  virtù  ,  che  perla  contemplatione  delle* 
cofe  ceretti  .•  quindi  fi  videro  in  lui  fiorire  coli  vàiamente  l'humil- 
tà  dell'animo  ,  il  zelo  d'vna  rigoroià  pouertà  ,  lo  Audio  continuo 
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deli'oratione,  Ja  difciplina  de'  coltomi  ,  c  frà  quelle  la  canta,  ch'e 
la  rcinad'ogn'altra,  che  tutti  fiflauanoin  lui  gli  iguardi,  come  mvn 
huomo  ccleftc  •  Per  l'eminenza  di  quelle  virtù  promoflo  alla  cura 
de  Nouitij,  v'attcfecon  tanta  diligenza ,  che  partorì  alla  lua  Pro- 
uincia  molti  foggetti  illuftriflìmi  nella  perfezione  delia  vita. 

Volle  il  Signore  teftificare  la  fantità  del  fuo  Senio  con  molti  mi- 
racoli. Era  queftodiuoto  Sacerdote  coli  zelofo  deli'ofieruanza  non 
folo  de' precetti  della  Regola,  ma  de'confegli,  e  degli  auuifi  anco-( 
radei  Noftro Beato  Padre,  il  quale  quando  mandaua  1  tuoi  Frati  a, 
peregrinare  per  il  Mondo  ,  foleua  replicare  loro  quelle  parole  del  ; 
Saluatore  in  San  Luca  al  iz.  Nolite  quxrere  quid  manducete,  aut  quid, 
matistbéte  cnim  omnia  gentes inquirunt  :  Valer  autem  vefler  fat,  quia  bis' 
kndwetis,  e  quelle  altre  del  Salmitìa     latta  fuperDornimm  cmamtuam,' 
]&ipfe  te  enutnet,  che  confidato  nella  diuina  Prouidenza  ,  la  quale 
Wcorre  di  ciboanco  glivccelli  dell'aria,  nonvoleuafccoprouifio-  JfagW 
ne  alcuna  quando  faceua  viaggio.  Vna  volta  adunque  che  in  tem- 
po  di  verno  ,'  e  di  digiuno  camminaua  tra  fanghi,  e  neue  ,  eflendo  eiÙ0m 
già  panata  l'hora  del  mangiare,  ne  potendo  per  la  debolezza  delia 
natura,  e  malageuolezzadel  cammino  pafiare  più  auanti,  fi  racco-, 
mandò  con  tutto  l'affetto  al  Signore,  pregandolo,  che  dalla  Ubera-, 
Mima  difpcnlà  della  Aia  benignità  volefse  prouedere  al  bifogno  ; 
quando  all'  improuifo  gli  apparue  vn  giouane  d'cftrema  bellezza., 
ìopra  vn  candidiamo  cauallo,  che  gli  diede  del  pane,  e  del  vino, 
e  lo  con  Colò  con  tali  parole,  che  bene  pareuano  vfeite  dalla  bocci., 
d'vnfpirito  ccleftc,  efubitogli  fparue  da  gli  occhi. 
24    Vn  altra  volta,  che  quefto  Padre  digiunarla  la  Michelina ,  e  fa- 
ceua viaggio  alla  volta  di  Polizzi,  s'incontrò  per  la  ftrada  in  vil, 
pouerello  ,  che  fi  lamentaua  di  non  poter  folleuare  da  fe  folo  vn' 
afino,  che  gli  era  caduto  fotto  il  pefo.  Non  potendo  egli  per  la_, 
fua  debolezza,  e  vecchiaia  aiutarlo,  pregò  il  Compagno  à  fare  h 
carità  al  pouero,  ch'egli  in  tanto  hauerebbe  feguito  lentamente 
il  cammino .  Prefe  all'  hora  il  Demonio  la  figura  del  Compagno , 
&  andatogli  auanti,  come  fe  gli  volefie  fare  la  guidajoconducc- 
ua  ad  vn  precipitio,  al  quale  eflendo  hormai  vicino,  gli  appaine-, 
vn  giouinetto  armato  da  capo  à  piedi  di  bianchifllme  armi ,  cho 
con  molta  dimeftichezza  l'interrogò  dicendogli  ;  Fra  Stefano  oue 
andate  ?  A  Polizzi,  rifpofe  il  Padre:  &  il  giouane  ;  non  è  corefta  L'JtrcZgdo 
(  foggiunfe  )  la  buona  flrada  per  andarui ,  ma  vn  precipitio  :  volta-  r 
teui  per  quell'altra  via ,  che  andarete  ficuro  .  Et  in  quefto  punto 
eflendo  chiamato  dal  vero  Compagno,  che  gli  veniua  dietro,  firi- 
uoltò  per  vedere  chi  lo  chiamarle,  e  nel  voltarli  difparuero  il  fin- 
to Compagno,  e  l'armato  giouane,  che  da  lui  fu  creduto  non  po- 
ter' eftereJlaroakriche_S^nJvli  ad  honoxe  di  cri 
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digiunaua  quella  Quarefima  ,  il  quale  gli  foflè  flato  mandato  dal 
Signore,  affine  di  preferuarlo  da  quel  jcricclo  ,  perilche  refe  gra- 
tie  infinite  alla  Maeftà  Diuina,  &al  luointerceflòre  San  Michele. 

Efièndo  Guardiano  diSiracufavn  giouane  di  Randazzo figlio d'. 
vn  noflro  amoreucle,  che  hauena  commellb  Vii' homicidio,  fuggi 
à  quel  Concento,  e  fece  chiamare  Fra  Stefano,  il  quale  non  co.fi 
prefto  lo  vide, che  gli  difle  :  veramente  hauetc  fatto  bella  imprefa; 
ammazzare  vn  poueiello  innocente,  e  trafiggere  voi  medefimocon 
la  fpada  dell'eterna  dannatione.  Il  peccato  era  cofi  occulto,  che 
non  poreua  faperfi  humanamente,  laonde  fi  flupì  molto  il  giouane 
al  fentirfi  rimprouerare  il  delitto  ,  e  giudicò  ,  che  il  Signore  l'ha- 
uefle  riuelatoaliuoSeruo,  accioche  piùpreftamentc  lo  tirafleà  pe- 
nitenza-.. 

Donna  Cattarina  Marnila,  Gentildonnadi  Meflìna ,  riferifee,  eh'  26 
eflendo  andato  F.Stefano  à  vifitarla,gli  raccontò  ella,  come  Doni 
Paolo  la  Rocca,  trattaua  con  molta  afprczza  la  Moglie  5  &  che  il 
Padre  folpirando  le  rifpofe.  Signora  non  patterà  ilMefe  d'Agofto, 
che  Donna  Antonia  (quefto  era  il  nome  deli' afflitta  Signora)  farà, 
fe  bene  con  fuo  difgufto  ,  liberata  da*  trauagli ,  che  hora  patifee-. 
dal  Marito  :  e  cofi  fu,  perche  Don  Paolo  morì  nell'  ifteflò  Mefe_>. 
Predifle  molte  altre  cole  ,  e  fri  quelle  la  fua  morte  à  Donna  Cat- 
tarina, dicendole:  Signora,  io  deuo  partire  in  breue  per  l'altra  vi- 
ta ,  e  non  mi  vederere  più  .  Morì  in  Meflìna ,  illuftre  per  fama  di 
fantità ,  &  andò  à  godere  la  mercede  delle  fue  fatiche^ . 

A  quelli  fi  poflbno  aggiugnere  alcuni  altri ,  i  quali  furono  emi 
nenti  in  virtù:  e  primieramente  dalla  Prouincia  di  S.  Angelo  Fra_. 
Antonio  da  Vico  Laico  religiofo  di  tanta  fantità,  che  facendo  ora-| 
tione,  gli  fù  veduta  più  volte  rifplendere  la  faccia  .  Fu  dotato  dal, 
Signore  dello  fpiriro  di  Profetia,e  piedifse  la  morte  di  molti  Pon- 
tefici. Dalla  Prouincia  di  S.  Lodouico  Fra  Francefco  d'Arles  Pre- 
dicatore, il  quale  nato  di  nobiliflìma  Famiglia,  difpreggiò  le  noz- 
ze terrene  con  Signora  molto  ricca,  e  nobile,  per  dedicare  il  fuo 
cuore  alla  Religione,  nella  quale  s'auuanzò  tanto  nella  virtù, che 
il  Signore  gli  riuelò  fei  mefi  auanti  il  giorno  prefitto  ,  rei  quak_, 
doueua  morire,  e  nella  morte  fù  fauorito  della  villa  della  Sanriflì\ 
ma  Vergine,  e  del  fanciullo  Gesù.  Dalla  Prouincia  d'Otranto  Fra 
Ruffino  Predicatore natiuo  di Roffi no,  ilquale  fra  le  fpina  dell' au- 
fterità  della  vita  conferito  illibato  il  candore  della  virginità  .  Fù  in- 
figne  in  ogni  virtù,  principalmente  nella  carità  verfo  tutti .  Morì 
àCafaranno,  e  dopo  fette  annidi  fepolturaglifù  ntrouata  la  lingua 
intiera ,  effendofi  confumate  l'altre  parti  del  corpo  .  Dalla  Prouin- 
cia di  Lione  Fra  Matteo  da  Salino,  il  qualeentrato  con  gran  purità 
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encre  con  maggior  purità  ,  e  candore  ;  e  nella  morte  godè  la  pre- 
lenza  di'  CriftcT,  e  della  Beata  Vergine,  edel  P.  SanFrancefco. 

Di  molti  ca.fi  degni  di  memoria  occorf  quepamio . 

OCcorfero  queft'anno  molti  cali,  ì  quali  ci  poflbnoferuired'am- 
maeftramento  nelf  abbracciare ,  ò  fuggire  di  ciò,  che  puòef- 
fcre  vtile,  ò  dannofo  alla  profcflìoncReligiofa.  Il  primo  appartie- 
ne ali'  iftruttione  de'  Nouinj,che  non  hauendo  ancora  apprefo  di 
camminare  per  la  diritta  ftrada  dello  fpirito,  efoggiacendo  perciò 
facilmente  à  gl'inganni  del  Demonio  ,  deuono  feguire  quella  Re- 
gola tanto  lodata  da'  Maeftri  della  vita  fpirituale  ,  di  fcuoprire  al 
Maeftro  le  tentationi,  che  patifcono,  ò  le  vifioni ,  con  le  quali  fi 
credono  d'eflere  fauoritidal  Signore.  Il  che  efsendo  pocoolserua- 
|to  da  vn  Nouitio  di  Lodi  nella  Prouinciadi  Milano,  ingannato  dal 
nemico  ,  fù  coftretto  à  partire  dalla  Religione  .  Facendo  quefti  il 
'nouitiato  r.el  Conuentodi  Sorefina  lotto lacuradi  FraGirolamoda 
,Crcmona  Pad:e  efercitatiflìmo  nelle  colè  fpirituali,  in  poco  tempo 
diuenne  cofi  lcarno,  che  gli  appanna  l'ordiiura dell' ofsa,  perchefi 
diede  tanto  advna  ngorofa,  &indifcreta  aftinenza,  che  nonman- 
Igiaua,  ne  dormiua  quanto  faceua  di  bifogno  per  mantenerli  in  vita, 
'percioche  il  Demonio  apparendogli  ogni  fera  in  figura  di  Crifto  Cro- 
cififso  con  grandifiìmo  fplendore ,  lo  riempiua  d'interna  confola- 
tione  ,  e  gli  perfuadeua  il  difpregio  di  quanto  s'apparteneua  alla_. 
conferuatione  del  corpo.  Veduta  dal  Maeftro  la  pallidezza,  e  ma- 
cilenza ftraordinaria  nel  giouane,  l'interrogò  della  cagione  di  ef- 
fe .  Non  voleua  il  Nouitio  Icuoprirla  ,  ma  finalmente  vinto  dall' 
vbbidienza  gli  difse,  che  godendo  egli  la  dolce  vifta  del  Crocififso, 
e  gli  amorofi  colloquij  delfuo  Signore,  non  ficuraua  punto  degli 
agi  del  corpo  ,  perche  quanto  più  lo  dimagriua  ,  tanto  meglio  go- 
deua  le  dehtie  dello  fj  into,  maffime  che  l'iftefso  Signore  gli  perfua- 
deua quella  morrificationecofi  auftéra .  Il  Maeftro confiderate  tut- 
te le  cncoftanze  della  vifione,  quale  fi  fece  raccontare  perordine, 
venne  in  cognitione,  ch'era  ingannatodal  Demonio;  e  perciò  gli  ri- 
fpofe ,  che  come  prima  ritornaua  ad  apparirgli  quello  ,  che  egli  fi 
perfuadeua  fofse  il  figlio  di  Dio  ,  gli  dicefse  :  fe  voi  fete  il  vero  Si- 
gnore ,  il  Dio  del  Cielo,  e  della  terra ,  io  non  fono  degno  dicotefte 
gratie  particolari,  elsendo  vnpouero,  emiferabiliflìmo  peccatore  : 
ma  le  efsendo  tu  il  Demonio,  vieni  ad  ingannarmi,  vattenealla.., 
mal'hora,  chenon  voglio  hauereà  farteco.  Vbbidìil  Nouitio,  & 
il  Demonio  difparue  ,  ne  più  fi  lafciò  vedere.  Ma  perche  non  ha- 
uendo voluto  manifeftare  per  tempo  la  temanone,  (tette  molte  not- 
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tifenza  dormire,  s'indebolì  ranto,  che  non  potendo  refiltere  al  pe- 
lò delia  vita  religiofa ,  gli  tu  di  meftieri  che  rkornafTe  al  Secolo. 

Il  calò,  che  fiegue  feruirà  di  freno  à  quelli ,  che  fotto  prefetto  di 
neceflìtà  fono  facili  à  violare  il  voto  promeflò  à  Dio  della  fanta_, 
pouertà.  Vn  laico  nella  Prouincia  di  Fiandra  dopo  leflerfi  fatto 
aflegnare  da'  Superiori  tutti  que'  panni  ,  che  gli  faceuano  di  Info- 
gno per  ripararli  dal  freddo  ,  e  per  veline  decentemente  confor- 
me al  nofìro  pouero  flato  ;  non  contento  di  elfi  ,  addimandò  al 
Guardiano  vna  tonaca  nuoua,  e  tante  volte  gliene  replicò  l'iilan- 
za,  che  finalmente  il  Guardiano  dopo  molti  auuifi  datigli,  che au- 
uertifle  bene  à  non  incorrere  in  qualche  trafgreflìone  diRegola_,, 
gliele  concefle .  Ottenuta  la  tonaca  incominciò  à  fentirfi  pungere 
dagli  flimoli  della  cofclenza,  perche  haueflè  panni  fupcrfiui ,  cioè 
due  tonache  ,  le  quali  alfolutamente  non  gli  faceuano  di  bilògno, 
&  eccedeuano  il  preferitto  della  Regola  ;  periiche  trattenutali  la_. 
prima,  tagliò  la  feconda  in  pezze ,  e  ne  ripezzò  l'habito  .  Ma  non 
coli  prefto  fe  l'hebbe  pollo indotto,  cheritrouandofi  la  feraall'ora- 
tione  mentale,  alzò  la  voce  in  vn  grido  veemente.  Corfero  i  Fra- 
ti al  grido  ,  e  lo  ritrouarono  diftefo  per  terra  ,  e  fe  bene  gli  addi- 
mandarono  più  volte,  per  quale  cagione  gridafle  cofi  forte ,  non-* 
poterò  da  lui  hauere  alcuna  rifpofla ,  ma  fèmpre  alzaua  più  la  voce 
come  fe  fotte  percoflo  da  qualcuno ,  e  gridaua  cofihorribilmente 
che  cagionaua  fpauento  à  quelli,  ch'erano  prefenti.  Cominciaro 
no  all'hora  à  dubitare, che  quella  non  fotte  qualche  opera  diaboli 
ca,  periiche I'afperfero  d'acqua  benedetta,  e  lo  portarono  dipefo 
nel  Refettorio,  oue  il  mifero  raddoppiando  i  gridi,  proruppe  final- 
mente in  quelle  parole  :  aiutatemi  fratelli  aiutatemi,  perche  due 
Demoni)  mi  fono  alla  vita  con  le  fpade  sfoderate ,  e  minacciando- 
mi di  morte  crudele ,  vogliono  di  momen to in  momento  trappaflar- 
mi  fieramente  le  vifeere  .  Era  cofa  inuero  .piena  di  fpauento  il  ve- 
derlo con  vna  faccia  cofi  contrafatta,  &  accefa,chepareuahauef- 
fe  nel  corpo  diuerfi  fpiriti,  e  l'vdirlo  gridare  conhorribil  maniera, 
lenza  che  ponto  gli  alleggeriflero  il  trauaglio  le  parole  di  confola- 
tione  ,  che  per  folleuarlo  da  quell'affanno ,  gli  diceuano  i  Frati,  i 
quali  dal  Refettorio  lo  condufiero  nella  Cella,  non  celiando  in  tan 
to  di  pregare  per  effo  il  Signore.  Dopo  qualche  tempo  parue,  che 
refpiraflé  alquanto  da  quell'angofcia ,  onde  gittando  vn  profondo 
fofpiro  ditterò  tré, e  quattro  volte  maledetta  tonaca;  tu  fei  la  ca- 
gione dell'eterna  mia  dannatione.  Partiti  i  Frati  dalla  Cella,  il  De- 
monio lo  flrafcinò  in  diuerfi  luoghi ,  accioche  non  poteffe  eflère.» 
ritrouato,  &  riebbero  i  Frati  molto  che  fare  à  cauargliele  dallo 
mani. 

Aggiungiamo  il  terzo  cafo ,  dal  quale  potranno  eflèrè  ammae- 
~~  "Tirati 
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ftrati  quelli  j  che  fi  lafciano  affettionare  à  cofe  vane,  &  inutili,  no 
Ivogliono  tralàfciarle ,  benché  loro  contradicano  i  Superiori  .  Vn 
'Sacerdote  per  nome  F.  Fabiano  da  Maflafra  della  Prouincia  d'O 
itranto  eflendo  aliai  verfato  nell'arte  di  lauorare  Croci  d'ebano,  e 
CrocifilTi  di  bronzo,  v'applicò  l'animo  di  talmaniera,  chefe  bene 
[i  Superiori  gliele  proibirono  come  efercitio  inutile  ,  che  diftrae  la 
!  mente  dall'oratione,  e  perdimento  di  tempo,  facendo  contuttociò 
poca  ftima  della  proibitone  ,  v'attendeua  con  moka  follecirudi-      r  ^_ 
ne.  La  difubbidienza  dicoftui  rendeua  hormai  naufèa  non  folo  à^'JLl'"  !L»_ 
Dio,  ma  ancora  a'  Superiori,  i quali  volendo  procedere  contro  di 
elfo,  come  contro  di  contumace,  apoftatò  dalla  Religione ,  e  fug- 
gì à  Venetia,  oue  non  effendo  conofeiuto  da  alcuno,  piantò  bot- 
tega di  quefto  lauoritio  ,  ed  atrendeua  à  vendere  CrocifilTi .  Paf- 
lati  alcuni  anni  fu  caftigato  da  Dio  conforme  al  peccato;  perche 
attendendo  iniquamente  à  quel)  efercitio  di  fabbricare  Croci  con- 
tro il  douere  della  profelTìone  di  ìeligiofo,  morì  in  vnacattiua  Cro- 
ce ,  voglio  dire  fotto  la  forca  ;  perche  dato  nelle  mani  della  giufti- 
tia,  le  bene  non  fi  sa  precifamente  per  qual  delitto,  fù  appiccato 
per  li  gola_». 

Ma  perche  il  Signore  non  tanto  fi  pregia  d'effere  rigorofocon 
tro  i  delinquenti, e  dicaftigare  feucramentei  loro  delitti, quanto d* 
elTere  benigno,  e  mifericordiolò  verfo  i  diuoti  dell'Ordine,  e  diri 
numerare  copiofamente  la  loro  carità ,  e  diuotione,  fi  può  vedere» 
dall'efempio  ,  che  fegue  .  Prima  che  fi  fabbricaflc  il  noftro  Con- 
uento  di  Murano  ,  quando  occorreua  a'  Cappuccini  d'andare  in_ 
quelle  parti  per  qualche  affare  ,  vn  Sacerdote  diuotiflìmo  della_. 
Religione  per  nome  Ambrogio  Cotia  li  albergaua  nella  propria., 
cafa  con  moka  benignità;  ne  altro  penfaua  cheilcome  poter  loro 
apparecchiare  vna  picciola  habitatione  diftinta  dalla  fua  cafa,  nel 
la  quale  fi  potefsero  trattenere  con  maggiore  confidenza, e  mino 
re  ibggettione  .  Mentre  con  l'animo  intento  in  quello  penfierej 
vfciua  alla  campagna, e  pregaua  il  Signore, &  il  Padre  S.  France- 
feo,  che  gli  concedefsero  gratia  di  porer'effettuare  quefto  piodefi- 
derio,  alcuni  fuoi  nemicigli  tirarono  due  a  rchibuggiate  nella  fchic- 
na  alla  volta  delle  reni:  ma  non  ne  riceuè  alcun  nocumento^  per- 
cioche  le  palle  gli  pafsarono  la  vefte  ,  e  poi  fenza  penetrare  alla^ 
carne,  gli  cadettero  a*  piedi.  Refe  il  buon  Sacerdote  infinite  gratie 
al  Signore  del  beneficio  riceuuto,  &  in  memoria  del  miracoloap- 
pefe  la  velie,  e  le  palle  nel  fuo  Oratorio. 

Fra  Cherubino  da  Celico  Sacerdote,  e  Guardiano  nel  luogo  di 
Rugliano  Prouincia  di  Cofenza  riferifee  ,  che  hauendo  il  mercol- 
dì  Santo  apparecchiato  il  fepolcro  con  molti  panni  di  fera,  e  veli  di 
prezzo  tolti  in  preftito  da'  fecolari ,  vi  s'accefe  il  fuoco  per  difau 
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uentura  in  maniera,  che  da  alto  al  baflb  non  fi  vedeiu  altro,  che 
fiamma,  onde  ripieno  di  marnuiglia,  &  ir.fieme  di  dolore  per  1  ac- 
cidente fil  ano  ,  non  fa  pendo  che  farfi  in  quel  frangente  ,  fi  voltò 
verlò  il  Ciclo  con  anvrto  di  cuore ,  inuocando  in  Ino  aiuto  la  San- 
tiflima  Vergine, 3c  il  P.  S.  Francefco,  che  lo  voleflerofoccorrere, 
&  ouuiare  al  danno  ,  quale  hauerebbono  patirò  i  poueri  Secolari 
da  quell'incendio.  Fu  cola  intiero  marauigliola ,  che  h  come  l'orai 
rione  de'  tré  fanciulli  cftinfe  l'ardore  nella  fiatv.ma  della  fornace  ba- 
bilonica; cofi  il  fuoco  maggiore  deii'oratione  afFettuola  del  J>f\W 
di  Crifto,  le  più  tolto  dir  non  vogliamo ,  la  celelte  rugiada  dell  in- 
rerceflione  della  Beatiflìma  Vergine,  e  del  P.  S.Franceko  tempe- 
rò in  maniera  li  voracità  del  fuoco  materiale,  che  ninna  cola  re  Ito 
abbrucciata,  ò  annerita:  e  ciò.,  che  accrefee  il  miracolo  fi  e,  che 
il  fepolcro  era  comporlo  di  materia  molto  facile  a  concepire  lardo- 
re  ,  come  bambace  ,  veli  fottiliffimidi  feta,  e  fimili.         '•'  . 

Fra  Bernardino  d'Aeta  Sacerdote,  e  Guardiano  del  luogo  diSci- 
Pjiano  nell'ifteflà  Prouincia  era  già  infermo  più  di  quattro  mefi  di 
febbre  etica  ,  la  quale  toccando  la  terza  fpetie,  nulla  giouauano  ì 
molti  rimedi,  che  da  diuerfi  Medici  huomini  valentia»™ gli  erano 
applicati.  Vedendo  l'infermo,  che  con  tante  medicine  non  fi  ritro- 
uaua  alcun  iblleuamento  al  fuo  male,  fi  riuoltò  alla  Madre  delle 
Mifericordie,  e  la  pregò,  che  gli  concedere  grana  di  lalute, offe- 
rendole in  voto  di  digiunare  à  lei  honore  il  Sabbaro .  Fatta  1  ora- 
tione,e  prometto  il  digiuno  fi  ritrouò  immediatamente  fano  lenza 
male  alcuno, c  nell'iitefla  notte  andò  nel  Coro  à  lodare  il  Signore, 
&  à  recitare  l'vfficio  con  gli  altri,  quale  haueua  tralafciato  loipatio 
di  quattro  mefi ,  e  mezzo. 

Pietro  Martire  Galletti  da  Sala  della  Valle  di  Lugano  diuotifli- 
mo  del  P.  S.  Francefco,  e  dell'Ordine  andando  dalla  fua  Terra  a  len- 
tire  Mete  al  noftro  Conuentodel  Bigorio,  fi  raccomando  con  mol- 
to affetto  al  Signore,  &  al  Santo  Padre.  Alcuni  fuoi nemici  accor- 
rifi  in  tanto  del  viaggio  ch'era  per  fare,  l'andarono  ad  affettare  al- 
la flrada  per  ammazzarlo.  Era  il  giorno  fereno  ,  &  il  (ole  fi  era_ 
già  tanto  innalzato,  che  illuminaua  tutto  il  paefe ,  quando  al  palla- 
re',  che  fece  il  diuoto  apprettò  quelli ,  che  gli  tramauano  la  morte  , 
fi  folleuò  vna  nebbia  cofidenfa,  chenonpotèilGallettieflere  vedu- 
to daeffi.  Cofi  il  P.  S.  Francefco  tanto  più  fi  compiace  di  liberare 
da  i  pericoli  i  fuoi  diucti,  quanto  meno  effi  li  preueggono,  e  cerca- 
no di  sfuggirli.  .    .  j. 

Liberò  il  Santo  Padre  più  volte  ancora  da  manifefto  pencolo  di 
morte  Girolamo  Canzolo  fuo  molto  diuoto  ,  e  della  Religione  : 
percioche  andando  quelli  da  Milano  à  Treuiglio  ,  gli  furono  da 
fuoi  nemici  fparate  tré  archibuggiate  ,  ne  gli  fecero  alcun  male^ 
1   anzi 
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anzi  affine  meglio  fpiccaffe  il  miracolo  ,  e  più  mancamente  ap- 
parine l'ihrerceffione  del  Beato  Padre,  vna  palla  gli  pafsò  il  giub 
bone,  e  la  camicia ,  &  iui  s'arreftò  per  virtù  diurna  ,  lenza  mtno (llUoto 
offendergli  la  pelle.  Vn' altra  volta  fìiaflalito  da' nemici  nell  Mei-\fericolo  Me. 
li  Terra  di  Treuiglio  con  fpade  ,  e  piftola  ,  e  le  bene  gli  tirarono «rchbuggw 
'     diuerfì  colpi  non  lo  poterò  mai  ferire  .  Attribuì  egli  la  gratia  alla 
protettione  del  P.  S.  Francefco,  e  come  da  lui  riconofceua  la  vira, 
cofi  non  ceffaua  di  manifeftare  à  tutti  la  virtù  del  fuo  Protettore. 
Il  Signor  Gualtiero  Rolli ,  Caualiere  ,  e  Colonello,  che  fù  vno 
36  de  principali  promotori  della  noftra  Riforma  ne"  Suizzen,  e  fece 
fabbricare  à  Aie  fpefe  laChiefa  d'Altorf,  effendo  di  Ipriti  ardenti , 
e  di  natura  rifentita,  era  non  meno  difficile  à  perdonare  à  quelli , 
che  gli  faceuano  alcun  torto  ,  di  quello  fofse  facile  al  vendicarte- 
ne; perilche  inferma tofi  grauemente  ,  non  vi  fù  mai  alcuno,  che 
gli  porcile  persuadere  ,  che  fi  confeffaffe  ,  e  comunicane  ,  e  fi  di-  /?,• tu. ifit U fif 
lponeffeà  morire  da  buon  chriftiano  .  II  Guardiano  d'Altorf  ve-  nità  ad  vnSl 
duto  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  vn  Signore  tanto  beneme-j^tf"'»;*' 
rito  della  Rei  Rione',  ordinò  a* Frati,  che  pregaffero  con  molto  ™» 
fetto  la  Maeltà  Diuina  per  la  faluezza  di  quella  pouera  anima.,. *it,c 
Mentre  faceuano  tutti  feruente  oratione  ,  fù  l'infermo  rapito  iO*w< 
ifpiriro  in  vn  luogo  ofeuro,  e  pofto  fopra  la  bocca  d'vna  profon- 
da, &  ardentiffima  fornace.  La  villa  fola  delle  fiamme  gli  cagic 
natia  fpauento  grande,  ma  tanto  più  n'hebbe  timore ,  quanto  che 
all'improuifo  fi  trouò  hauere  legate  alle  mani  due  pietre  di  fmifu- 
rata  grandezza,  che  lo  tirauano  giù  nella  fornace.  Faceua  egli  ogni 
sforzo  per  isgrauarfi delle  pietre,  ma  non  gli  effendo  poflìbile,  gli 
pareua  di  momento  in  momento  di  precipitare  nelle  fiamme  diuo- 
ratrici.  Ritrouandofi  in  quefta  angofeia  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e 
vide  ilP.S.  Francefco,  che  con  le  ginocchia  piegate  faceua  per  lui 
oratione  al  Tribunale  della  Maclìà  Diurna  ,  la  quale  fù  di  ranta_, 
forza  nel  diuino  cofpctto,  che  lo  liberò  dalla  fornace.  Ritornato 
in  fe  fteffo  intefe  da  quefta  vifione  ,  ch'egli  doueua  effere  gittato 
nell'inferno,  fe  il  P.  S.  Francefco  non  haueffe  pregato  per  elfo,  per 
il  che  fi  coniefsò  intieramente  con  molte  lagrime,  e  ben  di  ("porto, 
econfolato pafsò alSignore.  Dopo  alcuni  giorni  apparue  alla  mo- 
glie bello,  e  candido  come  vn  latte  ,  e  le  diffe,  che  all'hora  vfei- 
ua  dalle  pene  del  Purgatorio,  &  andaua  à  godere  il  Paradifo.  Si- 
milmente il  Conte  d'Aremberg  Fiammingo  ottenne  con  le  fueora- 
tioni  dal  noftroBsato  Padre  la  falute  del  corpo  alla  moglie  Contef- 
fa,  ch'era  difperata  da' Medici. 

Il  Signor  PaoloBornonico,GentilhuomodiLodi,haueuadigià 
per  la  fierezza  del  male  perduto  la  fauella ,  onde  moriua  lenza  po- 
terli confettare .  E  come  ch'egli  foffe  diuotifllmo  della  Religione, 
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cofi  tutti  i  Fratine  fentiuano  gran  cordoglio.  Andò  in  quello  men- 
tre vn  noftro  Sacerdote  à  v'intarlo,  e  dopo  i'haueie  fatto vn  poco 
d'oratione,  gli  appele  al  collo  vna  Crocetta  di  legno  del  Padre  S. 
Francefco  .  Fù  veramente  gran  marauigha  ,  che  immediatamente 
cominciò  à  moftrar  legni  di  miglioramento,  &  in  breue  guarì  del 
tutto,  e  foprauifle  due  anni,  nel  fine  de' quali  pafsò  al  Signore  con 
grandiffima  difpofitione  .  Similmente  vna  figlia  di  Carlo  Guidaci- 
d'vna  Terra  detta  Vico,  polla  nella  Valle  Eltia,  trouandofi  in  pro- 
cinto di  morte,  per  efleiléle  attrauerfata  vna  fpina  nella  goh>  fu- 
bito  che  fu  legnata  con  vna  crocettina  dell*  ìfteflo legno,  gittò  fuo- 
ri la  fpina,  e  rifanò.  E  Fra  Francefco  d'Ariesnollro  Chierico  fi  li- 
berò da  vna  febbre  ardente  co'l  bere  nell'  acqua  vn  poco  di  pol- 
ue  di  quello  legno  miracolofo. 

Fra  Bartolomeo  dalla  Prouincia  di  Bari  noftro  Frate  era  cofi  op- 
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il  licore  di  ò.  preflf0  da  vna  febbre  maligna,  che  i Medici  non  gli  prometteuano 
Nicolo gua--  d>vn  gjorno  di  Vita.  sì  fece  egli  vngere  co'l  licore  miracolo- 
^ei'Jermo.'  fo>  che  featorifee dal  fepolcrodi  San  Nicolò,  e  neiriftelfo momen- 
to reftò  libero  dalla  febbre . 

Eflendo  flati  rubbati  i  boui  ad  vn  certo  Domenico  Malfari  da_»'39 
Matera,  fece  recitare  .da'  noftri  Frati  il  Relponforio  di  Sant'Anto- 
nio da  Lisbona.  Mentre  con  faccia  melanconica andaua cercando 
per  Foggia  gli  animali  perduti,  s'incontrò  in  vno ,  chegliaddiman- 
dò  per  quale  cagione  folle  cofi  metto.  Gli  rifpofe  Domenico,  che 
per  la  perdita  d'alcuni  boui.  Ciò  intefo  dall'  altro  gliele  conduffo 
prontamente  >  e  poi  difparue .  Quell'anno  parimente  riceuettero 
molti  infermi  lafanità  con  appenderli  al  collo  i  nomi  di  Gesù  ftam- 
pati  in  carta,  che  furono  dati  loro  da' Cappuccini. 

ACiuità  di  Penna  nell'Abruzzo  il  Signor  Gio.  Toma  fo  Velimi  Gen- 
.tilhuomo  haueua  pollo  da  parte  vna  vettina,  ò  vafo  doglio  per  li 
ÌISigrt.moL  Frati,  elfendoucne  quell'anno  gran  carellia  :  &  hauendone  di  già 
tiplical' aglio  pju  voite  dato  al  Cercatore,  e  fatto  riempire  dell' iiìeflo alcune  vcf- 
& il  vino  ad  tjnej  ie  quali  non  erano  piene,  vn  giorno,  che  andò  per  vedere  s'- 
alcuni  Bene-  era  vuota,  la  ritrouò  cofi  colma,  che  verfaua  foglio  per  di  lòpra. 
fattori        ^  Saracena  nella  Callabria  vn  noftro  Benefattore  per  nome  Salua 
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tore  Pellegrini  era  folito  farci  elemofina  di  vino .  Veduto  vn  giorno , 
che  la  Madre  voleuadarc  la  metà  lòlo  della  Zucca  al  Cercatore.., 
perche  di  già  la  botte  era  fui  fine,  le  dille:  perche  vogliamo  noi  ef- 
tóre  auari  co'poueri  di  Crifto?  non  temere,  che  diamo  ad  vfura_» 
àDio,  il  quale  ci  renderà  ;1  cento  per  vno,  eprouederàal  noftro  bi- 
fogno,  Se  à  quello  de' Cappuccini  :  penlche  le  diede  ordine,  che_. 
riempirle  la  zucca.  Piacque  tanto  al  Signore  la  liberalità  di  queft:'- 
huomo ,  che  mentre  fi  cauauailvino  perii  Cercatore  gliele  molti- 
plicò tanto ,  che  ballò  per  otto  mefi ,  la  oue  prima  fcarfamen-  _ 
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.re  poteua  durare  per  duo. 

\    Nella  'Prouincia  d'Otranto  alcune  parturienti  co'l  cingerfi  le  no- 
4-1  ftre  corde  furono  liberare  da'dolori  del  parto,  ecofiinquefta,  co- 
me in  quella  della  Bafilicata  reftarono  liberi  diuerfi  campi  dalle  caual- 
ktteconelTcrebenedetrida'Cappuccini.  A  Caftrouillari  Prouincia 
di  Cofenza  vna  Signora  noftra  amoreuoleinfermatafidi  pleuritido 
era  data  da' Medici  per  iipedita.  Intefo  da  lei  il  giudicio  mortale  fi 
raflegnò  prontamente  nel  diuino  volere ,  e  s'apparecchiò  alla  morto 
conriceuerediuotamentei  Santi  Sagramenti,  epoifeceaddimanda- 
re  al  noftroGuardianovn'habitopcreflerneveftitadopomorte.  Fù 
portato  l'habito  all'inferma,  e  portole  fopra  illetto,  e  mentre  la  di- 
juota  Signora  con  molto  fuo  piacere  l'andaua  maneggiando,  s'aprì 
'lapoftema ,  fi  mitigò  la  crudezza  del  male,  e  dopo  breue  tempo  gua- 
rì, e  merito  di  foprauiuere,  e  di  godere  lungo  tempo  della  prefento 
vita  ,  chi  fi  era  di  già  apparecchiata  per  l'altra . 

42  Quanta  ftima  debbafarfi  della  vocatione  allottato  religiofo  fi  può 
vedere  da d ne  cafi  feguenti .  Fra  Pellegrino  d'Halla  Fiammingo  ba- 
uendo  g  à  in  faftidióil  fecolo,  &  i  piaceri  mondani,  edefiderandocon 
molto  affetto  d'eflere  riceuuto  al  grembo  della  noftra  Religione ,  no 
fece  ifhnza  con  molte  preghiere  a'  Padri  della  Fiandra.  Maperef- 
fereegli  d'età  affai  matura,  inclinandouimal  volontieriil  Prouincia- 
le,  lo  tratteneua  più  torto  con  qualche  debole  fperanza,  che  gli  fa- 
cefle  alcuna  promeffa  di  riceuerJo:  perilche  dopod'hauere  più  vol- 
te replicato  le  preghiere,  vedendo  di  non  poter'ariiuare  al  com- 
pimento del  defiderio  ,  &  che  andauano  fallite  le  Tue  fperanzo, 
penfaua  già  di  non  tentare  più  altro;  quando  vna  notte,  chefaceua 
oratione,  vide  feendere  dal  Cielo  l'Imperatrice  degli  Angioli ,  che 
accodatali à lui,  gli  percofle leggiermente  vna  guancia,  eglidifle: 
huomodipoca  fede  perche  ti  laici  perdere  d'animecofi  facilmente, 
&  abbandoni  ilfanto  proponimento  di  farti  Religiofo?  profeguifei 
l'irta  nza  virilmente,  che  otterrai  la  gratià  defiderata.  Prefe  animo 
da  quefle  parole  della  Santiflìma  Vergine,  e  replicando  l'iftanzo, 
fù  nceuuto  finalmente  per  laico,  e  virte nella  Religione  con  grani 
lode  di  virtù,  e  Tantamente  compì  la  carriera  della  vita  religiofa 

43  Vn  Nouitio  effendo  già  flato  fei  meli  nel  nouitiato,  fi  lafciò'al-  pMi 
iettare  dalle  perfuafiue  del  Padre  ad  abbandonare  la  Religione,  3K£ 
ritornare  al  Secolo;  e  .facendo  più  ftima  dell'  amore  paterno,  d^UvSSSl 
del  diurno  ,  e  d  vbbidire  ali  huomo  ,  che  à  Dio  ,  lafciato  l'habito  ècafi&to  da 
religiofo  ritornaua  à  cafa  co'l  Padre.  Quanto  ciò  difpiaceffe  alho-0" 
Maeftà  Diuina ,  fi  vide  dall'  accidente  ,  che  poi  feguì ,  perciocho 
nel  ritorno  fù  afTalito  da  alcuni  nemici  di  fuo  Padre,  che  gli  fran- 
carono contro  diuerfe  archibuggiate,  le  quali  fallirono  il  Padre  e 
Solferò  lui  folo  per  giufto  giudicio  di  Dio  .  Cofi  chi  non  haueuL 
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volato  viuere  ùà  gli  amici  del  Signore,  perde  mi  fera  mente  la  vita 
frà  gl'inimici. 


L'Ann.  Di  Xpo 
1598. 
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Si  pittano  t 
|  fondament  i 
della  Pro- 
uincia  d'A- 
ragona, 


'Anno  preferite  1598.  con  il  confenfodel  Go- 
uernatore,  e  di  tutti  i  Primati  di  Saragoza  li 
gittarono  i  fondamenti  del  Conuento  dique-( 
Ita  Città  ,  e  di  tutta  la  Prouincia  a'Aragona, 
fotto  il  titolo  del  gloriofo  Precurfore  di  Cri-! 
fio  S.  Gio:  Battifta,e  l'inuocationedelh  San-| 
tiffima  Vergine  detta  del  Pilar  eifendo  Prefi-j 
denti  della  fabbrica  F.  Lodouico  di  Vakozal 
Religiofo degno  d'eterna  memoria, deputato-) 
ui  da  F.  Lodouico  d'Alarcone  MiniftroProuinciale.  Si  hebbe  per 
quefta  fabbrica  vn  campo  ,  ch'era  della  nobiliflima  Religione  de  , 
Cauaglieri  di  Malta, e  con  l'vniuerfale  concorfo  di  quafi  tutta  la_. 
Città  vi  fi  piantò  la  prima  pietra  con  la  feguenteifcrittione. 

M  Dei  gloriam  omnipotentis  ,&  B.  Virginis  fub  muocatione  del  TUar  , 
fub  predio  Trtcurforis  Dei,  D.  Joannis  Baptiflx,  regnante  inHi(pama  ca- 
tbolico  Bfge  TbilippoIII.  Domino  noflro;  &  apoflolicam  Sedem  poflideme 
'Santti/fimo  Tatre  noflro  Clemente  VJII.feptimo  Jui  Tontificatus  anno;  Tra- 
udente D.D.  Ildelfonfo  Gregorio,  Archiepiscopo  Ctfarauguftano ,  &Upide 
'eius  benedillo  ;  ctiam  &  F.  Ludouico  de  Valentia  ,  Cenobtj  Traente  ; 
%mptibits  Domini  Ioannis  Morales  Infanti*.  Unno  Domini  1598.  fmtla- 
,pis  ifle  benediftus ,  &  in  fundamentis  iatìus. 
ÌDonCiouaJ  Non  fu  la  fopdatione  di  queuo  Conuento  lenza  particolar  Pro- 
orala  uidenza  del  Signore ,  conciona ,  che  vn  Cttad.nod.  Saragoza  per 
\ForMtore   !nome  Don  Giouanni Morales huomo di  vita  commendabile,  e  rnol- 
■  del  Cornato  to  ]0dat0  dal  Mun'slio  nell'hiftoria  della  Samiflima  Vergine  del  1 1- 
\di  Saragota.  jar      ifpirato  da  Dio  à  fabbricare  tutto  il  Conuento  a  fue  ipele ? 

e  tanto  fi  moftrò  alieno  da  ogni  defiderio  dipropna  ftima,chenon 
hauendo  altra  mira,  che  la  maggior  gloria  di  Dio  ,  non  volle  no 
anche  fi  dipingelTe,  ò  fcoIpilTe  in  luogo  alcunodel  Conuento  1  in- 
feena  delia  cafa.  Terminata  poi  la  fabbrica,  la  quale  duro  due  an- 
ni! e  collocata  la  Famiglia  nel  Conuento,  vi  fi  ritirò  a  neh  egli  afa- 
sie vita  folitaria,e  vi  morì  dopo  qiuttr'anni,efufepellitonellepoi- 
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Vita,  dt  Fra  Luca  dalla  Ter^a  Sacerdote. 

4   A  Ffinche  non  fi  perda  la  memoria  di  quelli,  che  à  guifa  di  pietre 
J\  viue  fquadrate  come  con  feghe  ,  e  maltelli ,  con  l'afprezza_. 
della  vita,  e  con  la  toleranza  delle  fatiche,  e  pulite  congliefercitij 
di  molte  virtù  fabbricarono  la  cafafpirituale  della  Religione,  douc- 
ranno  effere  quiui  da  noi  regiftratele  gloriofeattionidi  molti  Serui 
di  Crifto,  le  quali  potranno  eflcteftimoli  acuti  a' Poderi  nel  cammi- 
no dell'Euangelica  perfettione.  11  primo  di  quefti  è  Fra  Luca  dalla 
Tetza  Sacerdote  della  Prouincia  d'Otranto.  Nacque  d'honorata, 
e  diuota  Famiglia,  e  fin  da  gli  anni  più  teneri  incominciòad  haue- 
re  à  naufea  gli  fcherzi  fanciullefchi,  &  à  mettere  il  fuo  affetto  nel 
k  cofe  diuine,  onde  fin  da  quel  tempo  fi  vedeuano  in  lui  i  prelu 
di  della  fututa  fantità.  Fuggiua  le  pratiche  de  gli  altri  fanciulli,  e  fi 
vedeua  quali  fcmpre  folitario.  Frequentaua  i Santi  Sagramenti,  <5c 
era  cofi  caritatiuo,  e  compaflìoneuole  verfo  i  poueri ,  che  all'ho- 
ra  gli  pareua  di  banchettare  lautamente,  quando  porgeua  a'pouc- 
relli  quel  pane,  che  nafcondeua  alla  menfa.  Toccaua  l'anno  fello 
decimo  dell'età  fua,  &  hauendofi  già  con  l'affetto  pollo  il  Mondo 
fotto  a'  piedi,  pensò  parimente  di  calcitarlo  co'l  corpo, onde  fug- 
gici nalcollo  à  Matera  per  riceuere  l'ha  biro  da'  noftri  Frati  ,  co' 
quali  haueua  prima  conferirò  più  volte  l'intentione  ,  che  ha'ueua_» 
di  farli  Religiofo.  Non  potè  quella  fua  fuga  elTere  cofi  cccuìta_,, 
che  non  penetralfe  all'orecchio  d'vn  fuo  Zio  Sacerdote  ,  alqualo 
era  fiato  confègnato  dal  proprio  Padre,  acciocheralleuaflenel  fan- 
to  timor  di  Dio.  E  perche quefto  Sacerdote  l'amaua  teneramente, 
come  fe  gli  foffe  fiato  figlio  ,  difpiacendogli  troppo  la  perdita  del 
giouanc,  lo  feguitò  fubito  à  Matera,  e  tanto  fece,  che  l'hebbe  nel- 
le mani,  e  poftoloà  cauallo  contro  lui  vogliali  riconduiTe  alla  Ter- 
za. Ma  chi  potè  giammai  nafcondere  con  tanti  veli  la  lucecelefle, 
che  non  traluca  da  quelle  menti  ,  quali  illuminò  vna  volta  con-, 
raggio  di  Patadifo  ?  onero  chi  potè  mai  reprimere  tanto  gl'impulfi 
diuini  eccitati  con  gagliardia  negli  animi  humani,  che  non  arriuino 
finalmente  vna  volta  al  defiinato  fine  ?  Tanto  manca ,  ch'egli  per 
allettamento,  ò  minaccia  alcuna  del  Zio  JafciaiTe  il  fanto  proponi-  c''l'~ 
mento  di  farfi  religiofo,  che  anzi  con  le  ripulfe  credendogliene  la;  f"0^'"J^~ 
voglia,  e  nella  priuarione  del  bramato  bene  augmenfandofegli  la  tàde'Paren- 
brama,  non  gli  feruì  d'altro  quefta  picciola  contefa,  che  d'vn  poco  //. 
d'acqua  gittata  fopravna  gran  fiamma  ,  che  invece  d'eftingueroj 
gli  accefe  maggiormente  l'incendio  dell'animo,  che  lo  fpingeua  à 
volo  al  feno  della  Riforma  ;  perilche  manifeftandofi  chiaramente  à 
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L'aufterità 
della  vita-> 
marauiglio- 
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Celebrando 
JMtJfa,ìrapi 
{loineflafi>t 
fifotleua  da 
terra  con  tut- 
to il  eorfo. 


Vtitì  De- 
moni}, ches 
s'opponeuano 
élla  fabbrica 
JCvnMona 
fiero. 


tutti,  che  la  fua  rifolutiflìma  volontà  era  di  fatfi  Cappuccino}  ve- 
dendo i  Parenti  di  non  poterlo  rimuouere  da  quefìo  proponimen- 
to lafciarono  di  fargli  alcuna  violenza,  «Scegli  ritornò  à  Matera  , 
oue  fu  vcftito  dell'habito.  ■ 

Cominciò  fin  da  principio  vna  forte  di  vita  auftenflima.efuco- 
fi  collante  nel  profeguirla ,  che  da  tutte  le  parti  morte  guerra  cru- 
dele alla  carnee  l'arflifle  con  tanta  attinenza, che  mangiando  par- 
chirtìmamente  ogni  giorno,  digiunaua  poi  tutti  1  Venerdì  in  pane, 
&  acqua;  e  nel  tempo  della  Quarefima  tré  giorni  della  fettimana_, 
non  mangiaua  poco,  ne  molto  j  e  nella  fettimana  Santa  dalGioue- 
dì  fin*  al  giorno  di  Pafqua  non  guftaua  alcuna  forte  di  cibo.  Eper- 
che fapeua,  che  la  carne  co'l  lbnno  s'inuigoriua  ,  e  con  le  delica- 
tezze diueniua  infoiente ,  teglieua  ogni  colà  delicata  al  corpo  ,  ne 
lo  lafciaua  prendere  ripofo  sù  letto  più  molle,  che  le  nude  tauole, 
fopra  lequali  poneua  talvolta  vna  ftuora  .  Portaua  vn  habito  cofi 
ripezzato  ,  &  auftero,  che  pareua  più  vn  cilicio,  che  vn  panno  di 
lana.  Le  lunghe  vigilie  glirubbauano  il  tempo  al  fonno,  eglicon- 
cedeuano  poche  hore  di  quiete.  Et  àguifa  di  banchiere  diligentif- 
fimo  trafficaua  al  banco  della  fanta  oratione  ,  e  meditatione  delle 
cofe  celefti  tutto  quel  tempo,  che  toglieua àgli  occhi,  con  efigger 
ne  poi  gl'intereflì  cofi  auantaggiofidigratie  celefti,  che  orando  era 
fouente  folleuato  in  ifpirito  ,  e  penetraua  con  luce  di  fapienza  di 
ulna  le  cofe  occulte ,  &  i  fegreti  de'  cuori . 

Vna  donna  per  nome  Portia  trouandofi  prefentead  vna  Mena , 
che  celebrò  F.  Luca  nel  Conuento  di  Salue  ;  vide ,  che  dopo  la  con- 
fegratione  fu  rapito  in  ifpirito  ,  &  che  s'alzò  dallo  fcabello  dell' 
Altare  due  palmi  in  circa  per  lo  fpatio  d'vn  quartod'hora.dopoil 
quale  ritornato  in  fe  fteflb,  facendo  l'eleuatione  dcll'Hoftia.gh  ri- 
fplendeua  nelle  mani  come  vn  fole  ;  per  laqualvifta  liquefacendo- 
li di  dolcezza ,  e  ftruggendofi  infieme  di  timore  vfci  di  Chiefa ,  & 
incontratafi  in  Giouanni  Andrea  Alemanni  amoreuoliflìmo de'  Fra- 
ti e  famigliare  di  F.  Luca  gli  difle  :  oh  che  hò  io  veduto  :  oh  che 
vidi  mai  io  ?  Interrogandola  l'Alemanni  che  haueffe  veduto,  rifpo- 
fe-  Cofa  maranigliolà,e  ftupenda:e  feguitòà  raccontargli  il  fatto. 
Difle  all'hora  l'Alemanni:  e  tanto  vi  marauigliate  di quefto? Molte 
volte  l'habbiamo  noi  veduto  innalzato  da  terra,  e  rapito  in  Dio,  e 
perciò  non  ne  reftiamo  tanto  marauigliati. 

Trattandofi  nell'iftefla  Terra  di  Salue  di  fabbricare  vn  Conuento 
alle  Cappuccine ,  &  ertendoui  gran  difparere  fri  i  Capi  del  confi- 
elio,  perche  la  miglior  parte  contradiceua ,  s'affacciò  F.  Luca  ad 
vna-fineitra ,  laquaie  miraua  verfo  vnacafa.oue  erano  congregate 
molte  Vergini ,  che  voleuano  farfi  Cappuccine  ,  e  vide  quantità 
grande  di  Demonij ,  che  girauaao  intorno  à  detta  cafa  :  perikhe^ 
■   chia- 
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chiamò  F.Pietro  da  Martina, eglicle  fece  vedere  ,  e  poi  fogginn- 
ie:  quelle  ichiete  d'inferno  fanno  il  poflìbile  per  opporfi  ali  opera 
del  Signoic,  ma  non  potranno  preualcre,e  relteranno  confufe. 

Nel  tempo,  ch'eia  M.eflrodi  Nouitij  haueua  nel  fuonouitiato 
vn  giouane  Chierico  di  Monopoli ,  il  quale  nell'ellerno  era  il  più 
diuoto,  e  virtuolò  di  tutti,  maffime  che  nell'oranonc  piangeva  co- 
fi  dirottamente,  che  pareua  haueffe  il  dono  delle  lagrime.  Si  per- 
madeuauo  i  Frati  comunemente ,  che  il  Nouitio  haueffe  lo  fpirito 
del  Signore,  e  foffe  per  riufeire  molto  virtuofoj  ma  FraLuca,che 
ilpirato  da  Dio  conofceua ,  che  il  tutto  era  ipocrifìa  ,  difTe  loro  , 
che  fi  doueua  attendere  il  fine  .  Ne  li  tenne  fofpefi  lungo  tempo  , 
perche  il  giouane  in  breue  ritornò  al  fecolo  ,  e  poi  fi  fece  Fiato 
de' Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola:  ma  non  hauendo  fentimento 
di  Religione  vfcì  parimente  da  que'Padrije  giuocandovn  giorno 
a'  dadi,  nata  contefa  frà  lui,  e  quello,  con  chi  giuocaua,  reftò  feri- 
to con  vna  pugnalata, e  fubito  fpirò  l'anima  miferamente.  v 

Soleua  prouare  i  Nouitij  con  efercitarli  in  diuerfi  atti  di  virtù  dif- 
ficili da  praticarfi  da'  giouani ,  i  quali  vfcendonouellamente  dal  Se-,  F 
colo,  non  fono  cofi  pronti  all'annegatione  della  propria  volontà 
Quindi  per  far  proua  della  femplice  vbbidienza  d'vn  Nouitio  ,  gli^ISi 
comandò  ,  che  piantaffe  i  caoli  con  le  radici  aH'insù  .  Vbbidìegli  ^ 
prontamente,  e  per  virtù  diuina  que'  caoli  fecero  tal prefa ,  che di- 
uennero  belliffimi  al  pari  degli  altri:  dal  che  fi  può  comprendere, 
quanto  fia  grata  à  Dio  la  cieca  vbbidienza,  e  quali  frutti  di  virtù 
partorifea  nell'animo,  mentre  anco  nell'opere  efterne  germogl,a_, 
miracolofamente.  Era  dotato  di  gran  carità  particolarmente  verfo 
gl'infermi, a'  quali  feruiua  con  ogni  maggior'affettoncgl  ìftefiì  mi 
nifteri  più  vili,  e  fchifi,  fc  ben  folle  Guardiano, e  Vilìtatore Gene 
rale,  con  che  ogni  giorno  faceua  acquiftodimaggior'abbondanza 
di  gratie  celefti,  e  riufeiua  fempre  più  grato  alla Maeflà Diuina, on- 
de la  fua  oratione  era  cofi  efficace  nel  diuino  cofpetto,  che  per  lo 
più  otteneua  quelle  gratie  quali  chiedeua  al  Signore, 
j      L'anno  1585.  ritrouandofi  à  Martina  ,  s'ammalò  grauemente  il 
Signor  Scipione  daRimini,  &  il  male  era  pericolofo,  anzi  mortale./ 
al  giudicio  de'  Medici ,  perche  vbmitaua  gran  copia  di  langue.  Era' 

Suefto  Scipione  affai  famigliare  del  Seruo  di  Cnfto, onde  lo  man- 
ò  à  chiamare,  accioche  fi  compiaceffe  d'affiflergli  nella  morte-.. 
V'andò  fubito  F. Luca, e  come  l'hebbe  filutato  con  maniere  mol- 
to affabili  gli  diffe.  Scipione  mio  di  qual  falutehabbiamonoiàfa-  Scopre  vn 
re  maggiore  ftima  ?  di  quella  del  corpo,  ò  pure  di  quella  dell'anima?*'"^0  °ccul 
Certo  che  dell'anima  rifpofe  l'infermo  5  per  quello  vi  hò  mandato,'^^™  '"jg 
à  chiamare,  accioche  fe  non  polliamo  rimediare  al  corpo,  atten-t"ny^.' 
diamo  almeno  alla  faluczza  dell'anima.  E  come  (  ripigliò  l'altro  ) 
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potremo  noi  applicare  alcun  rimedio  allanima,  fe  nodrite  nel  vo- 
ftro feno  il  Serpente,  il  quale  v'infetta  di  veleno  mortale  ?  Tan- 
to tempo  che  fere  in  difgufto  con  voftro  figlio  ,  egli  portate., 
vn'odio  cofi  fiero,  che  meno  lo  potete  vedere  :  vi  pare  egli ,  chtj 
con  cotefta  maleuolenza  pofiute guarire  dal  peccato,  «Sccheciònon 
fia  vn  nodrire  il  Serpente  infernale  nel  voftro  feno  ?  Se  volete  le- 
uare  l'occafione  dell'ira  di  Dio,  riconciliareui  feco  ,  &  io  m'offeri- 
feo  à  pregare  per  voi  il  Signore,  nel  quale  confido  cheguarirete. 
Gliele  promife  l'infermo,  e  lenza  fra  pomi  dimora  alcuna,  fatto  chia- 
mare il  figlio  ,  fi  riconciliarono  infieme .  Dopo  quella  riconciiiatio- 
ne  ritornò  F.Luca  al  Conuento  ,  e  cominciò  à  pregare  aftettuolà- 
mente  la  Maeftà  Diuina  per  la  falute  dell'infermo  ,  il  quale  il  gior- 
no feguente  prefe  notabile  miglioramento,  &  in  pochi  giorni  gua- 
rì del  tutto. 

Dopo  d'eflere  quello  diuoto  relgiofo  viuuto  molti  anni  nella_, 
Prouincia  d'Otranto,  fu  mandato  in  Francia  nella  Prouincia  di  S. 
Lodouico  ,  &  iui  ancora  fù  veduto  rifplendere  con  tanta  efempla- 
rità,  e  fantità  di  collumi,  che  tutti  qne'  Popoli  l'haueuanoin  gran 
veneratione,  &  ouunque  andaua,  era  honoratoda  tutti  come  San- 
to. Era  cofi  ardente  del  zelo  dell'honore  diuino,  e  della  falute  del- 
le anime, ^che  non  guardaua  in  faccia  d'alcuno,  oue  fi  trattauade 


E  ardente^ 
nel  l^elo  dell'  

htnore  di  gl'mtereflì  ò  di  quelle,  òdi  quelle.  Eflendo  Guardiano  in  Marfeglia 
Dio,e  della->'in  tempo  che  l'armata  Turchefca  del  Re  d'Algeri  hauendo  fatto  le- 


falute 
anime 


dell 


ga  con  Francia  ,  fi  tratteneua  nel  porto  di  Marfcglia  à  danni  de' 
Criftiani,  occorfe  che  vn  maluaggio  rinegò  pubblicamente  la  fede, 
e  fi  fece  Maomettano.  Penetrò  quella  caduta  cofi  vàiamente  ii 
cuore  del  Seruo  di  Crifto,  che  à  guifa  dvn'altro  Mattana  auuam- 
pando  nel  zelo  dell'honore  diuino  andò  à  ritrouare  il  Cafalio,che 
fi  era  vfurparo  il  comando  di  quella  Città ,  Scefaggerandoilgraue 
delitto  commefib  dal  crilliano,  gli  minacciò  l'ira  del  Cielo,  fe  non 
prouedeua  à  gl'intereflì  della  fede.  Hebbe  il  Cafalio  tanta  paura  di 
quella  minaccia,  che  incontanente  pubblicò  vna  legge,  che  nifTuno 
in  quella  Città  poterle  paflare  alla  legge  Maomettana. 

Fece  fcropoload  vn  Colonello  del  Rè  di  Francia,  ilqualegode- 
ua  l'entrate  di  due  Arciuefcouari,  ch'eflendo  patrimonio  della  Chie- 
fa,  non  poteua  trattenerle  con  buona  cofeienza,  &  riebbero  tanta., 
forza  le  fue  parole,  che  fubito  quel  Signore  fece  la  rinuncia  di  tut- 
ta l'entrata  d'vn'  Arciuefcouato,  ch'era  di  venti  milla  feuti  ,  la  qua- 
le fù  poi  conferita  à  perfonaecclefiaftica,  emeriteuole.  Fù  Vifira- 
tore  Generale  cofi  nella  Prouenza ,  come  in  Parigi,  Scefercitoque 
(lo  carico  tanto  egregiamente nell' vna,  e  nell'altra  Prouincia,  che 
s'acquillò  gran  fama  appreflb  tutti  di  Padie  di  molta  prudenza ,  o 
fantiti.  Mentre  vifitaua  la  Prouenza,  gli  occoile  partire  da  Selo- 
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ne  ,  e  dopo  d'hauere  camminato  lungo  viaggio  ,  non  potendo  più 
refiftere  alla  franchezza,  fi  pofeà  federe.  Non  haueua  il  Compa- 
gno portato  feco  ne  pane,  ne  vino,  ne  alcuna  altra  cofa  perrifto- 
rarlo  ,  quando  all'  improuifo  videro  comparire  vn  giouane  veftito 
da  Conuentuale  ,  che  l'aiutato  cortelèmente  Fia  Luca  in  linguag- 
gio Italiano,  gli  diede  del  pane  con  alcune  mela,  e  ramofccllid'vua 
tenera,  &inuitò  à  mangiare  anco  il  Compagno,  e  dopo  che  rifu- 
rono rincorati  alquantoco'l  cibo,  diede  loro  da  bere.  Comehebbe- 
ro  mangiato  à  folficienza  leuatifi  in  piedi  per  ripigliare  il  viaggio, 
li  pregò  il  Conuentuale  ,  fofsero  contenti ,  ch'egli  andafse  auanti 
per  guida  -,  ma  noncofi  predo  hebhe  ciò  detto,  che  fparue  loro  da 
gli  occhi ,  ne  più  fi  vide  in  tutta  quella  pianura,  che  duraua  vna_, 
Jega  prouenzale,  penlche  ringratiarono  con  molto  affetto  il  Signore, 
cheli hauefseprouedutico'l minifterod'vn'  Angelo. 
ij|  Fece  molte  diuote  fatiche  cofi  neft' ammaestrare  i  Nouirij ,  coire 
nel  gouerno  delle  Prouincie,  e  finalmente  s'infermò  nel  Conuento 
d'Auuignone  ,  ou'era  Guardiano,  &  in  queir  vltimo fece  conofecre 
chiaramente  ,  quanto  fuoco  d'amor  diuino  gli  auuampafse  nel  le- 
jno;  percioche  bene  fpefso  faltaua  dal  letto,  e  con  vn' affetto,  che 
{pareua  di  Serafino,  diceua  ad  alta  voce  Gloria  in  excclfisDco.  Lopre- 
gauanoi  Frati, che  tempera fsc quel  femore,  perche  non  fegliaug- 
mentafse  il  male  :  ed  egli  ;  falciatemi  (  rifpondeua )  lafciatemi  di  gra- 
ne aprire  quefte  mie  labbra  nelle  diuine  laudi,  già  che  in  breuehan- 
noad  else  re  chiufe  co'l  profondo  fonno della  morte . 
14  Da  quefto  tempo  incominciò  ad  infiammarfi  tanto  nel  defiderio 
della  celefte  Patria ,  che  dicendogli  il  Medico  per  nome  Dionigi ,  che 
in  breue  farebbe  morto,  proruppe  fubito  in  quefte  parole,  che  gli 
vfeirono  di  mezzoalcuoie  :  Orefice,  e  lietoauuifo:  ò  giorno  feli- 
cifllmo  dame  bramato  fopra  ogn'altro,  nel  quale  farò  liberato  dal 
carcere  di  quefto  corpo,  e  dal  trauagliofo  pellegrinaggio  della  vita 
prefente,  &  arriuarò  alla  Patria  celefte  à  godere  la  libertà  della  glo- 
ria; fei  pur  giunto  vna  volta  dopo  tanti  fofpiri ,  e  tante  lagrime. 
O  fortunato  giorno,  che  mi  ritornerai  al  mio  principio,  e  leuando- 
mi  da  quefte  angofeie,  mi  condurrai  à.goderevnfortunatifllmo  Se- 
colo nell'altro  Mondo.  Giubila  anima  mia  con  tutte  le  vifcere,  e 
le  midolle,  che  mi  fouuengono  quelle  tanto  amabili  parole  del  Sal- 
mifta.  hidomum  Domini  ibimus;  entraremo  nella  cafa  del  Signore-.. 
Et  à  voi  Signor  Medico  che  potròdar'  io  per  vn'auuifo  coìi  caro  ? 
Sappiate,  che  come  prima  h  diuina  mifericordia  mi  hauerànelfuo 
feno  raccolto  ,  che  non  vi  mancheranno  mai  i  fuffragi  delle  mio 
ora  rioni . 

Vicino  à  morte  riceuè  con  grandiuotionei  Santiffimi  Sagramen- 
ti,  e  poi  con  parole  celefti  cfortò  i  Frati  alla  virtù,  &  all'  amore  di- 
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uino .  Tré  giorni  auanti  che  moriffc  tu  tormentato  da  grau.flimi  do- 
lori fra  i  quali  non  s'vdì  ma!  altra  parola  dalla  lua  bocca  eccetto  que- 
lla '  Sitnomen  Domini  benedittum.  Pattato  il  primo  di  quelli  tre  giorni 
fece  chiamare  Fra  Abondioda  Como,  e  gli  dine  fotto  figlilo  di  le- 
cretezza,  che  que'  dolori  erano  il  (ho  Pmgatorio,  e  lo  prego  a  ce- 
lebrare tré  Mette  per  rendimento  di  gratie  al  Signore,  chelhauelle 
trattato  con  tanta  benignità,  e  l'amiisò,  che  all' bora  s'incomincia- 
ua  nel  Cielo  vna  iòlenneproceflìone.  Il  che  ditte  aliai  concilamen- 
te,  &ofcuramente,  mavoleua  accennare  vna  p^cffioncdi^n 
Cappuccini,  che doueuano accompagnarlo  al  Cielo.  Prelloal mo- 
rire Sette  qualche  tempo  come  rapito  fuori  de'lenfi,  e  poi  ritorna- 
to  in  fe  fletto moftrò  glande  allegrezza  nel  volto,  e  piangendo  di- 
ceua:  deh  Signore  perche  tantegratiead  vnpoueropeccatore  co- 
me fon'io?  perche  tanto  bene  hauete  apparecchiato  a  chi  si  poco 
tempo ,  e  cofi  freddamente  vi  hà  fcruito  ?  Dalle  quali  paro  e  cauaro- 
no  1  circoftanti,  che  hauefle  guftato  qualche  taggio  di  gloria  ,  lo 
ben'egli  non  manifeftò  nulla,  ma  con  l'inetto  giubilo  fi  conduQe  a 
tarar! .  Neil*  vltima  hora  di  fua  morte  volle  d . re  la  Metta  lecca  ^na- 
ie diceuaogni  giornofu'l  letto  aiutato  da  vn  Frate,  enei  dire  Bcncdt- 
camusDomino^Csò  al  Cielo  per  benedire  eternamente  il  Signore. 
MorìinAuuignone,  &iuièfepolto. 

Di  Fra  Gabriele  da  &ionten»ono>  &>  Archangelo  d' Alarcone^re- 
dteatori  3edi  Fra  Lorenzo  d<sAtina laico . 

I/fecondo  ci  fi  offerite  dalla  Marca,  &è  Fra  Gabriele  daMon- 
X  tenuouo  Predicatore,  huomo fegnalatiffimo in  prudenza,  conli- 
gho,  &  in  ogni  virtù.  Neil'  inetto  fiore  della  giouentu  calpefto  il 
liondo,  ei  Parenti,  evolòallo  ftendardodella  Santa  Croce,  «rin- 
cominciò la  carriera  della  vita  religiofa  con  tanto  candore  di  pudi- 
citia,  difciplina  di  cornimi,  difprcgio  di  fe  medefimo,  fomm.lìione 
d'animo,  zelo  di  regolare  ofleruanza,  e  fplendore  d  ogni /virtù ,  che 
con  quelle  accompagnando  anco  negli  annigiouanili  lamatuianza 
del  giudicio ,  e  della  prudenza  ,  fù  prettamente  innalzato  a  vano 
dignità ,  e  gradi ,  &  anco  al  gouerno  di  tutta  la  Prouincia . 

Il  virgineo  candore,  cheportò  nel  feno  della  Religione,  Rabbel- 
lì di  tanta  honeftàdi  coftumi,  emodeftia  d'occhi,  che  non  alzando 
mai  gli  (guardi per  Affarìi  nellafaccia  d'alcuno,  era  da  Frati  comu- 
nemente chiamato  perfopranomeilGuardabatto.  Lo  Audio. dell 
oratione  continua  ,  nella  quale  fpargeua  copiofiflìme  agnme  par- 
ticolarmente di  notte,  gli  auuiuòlo  fguardo  mentale  alla  copino- 
ne delle  cofe  occulte,  &  alla  predittione  delle  future.  Dopoduean- 
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ni  di  Prouincialaro  caddè  in  vna  infermità  mortale  à  San  Marino, 
ne  hauendo  i  Medici  più  alcuna  fperanza  della  lui  vita,  s'apparec 
chiauanoi  Frati  per  darglil'oglio  Santo:  ma  in  quello  gli  apparuc- 
roSanBuonauentura,  e  San  Lodouico,  e glidifiero  :  leuateui figlio, 
&  andate  nella  Chiefaàringratiare  il  Signore,  che  fete  fuori  di  pe- 
ricolo, e  poi  difparuero.  Dopo  fi  vide  venire  incontro  il  fanciulli- 
no  Gesù ,  il  quale  gli  riempì  i'animo  di  tanto  piacere,  che  abbrac- 
ciatolo tenera,  eftrettamente,  non  poteua  fiaccarli  da  gli  amorofi 
ampleflì  del  diletto,  fintanto  che  dileguatogli  dagli  occhi  fi  leuò 
farib  dal  letto.  Penfandofii  Frati  che  vaneggiafTe,  voleuano  ricon- 
durloal  letto.  Ed  eglinonfate,fratelli,chenonhòpiùbifognodi  co- 
ricarmi ,  ma  d'andare  alla  Chiefa  àringratiare  San  Buonauentura_i, 
.  San  Lodouico,  che  mi  hanno  refo  la  fanirà,  &  in  tefìimonio  di 
quello  arriueranno  hoggi  alle  venti  hore  il  Padre  Callelferetto  Guar- 
diano di  Pefaro,  ScilGuardianodi  Montefiore.  Stupirono  tutti  del- 
la repentina  fanità  del  Padre,  e  pareua  loro  di  vederlo  come  vfeito 
dalla  lepoltura,  e  molto  più  crebbe  la  marauiglia,  quando  appun- 
tino al  tocco  delle  venti  hore  videro  entrare  per  la  porta  delConuen- 
to  i  due  Guardiani .  E  fama  comune,  che  i  Santi  detti  di  fopra  gli  ri- 
uelaflèro  molte  cofe  fpettanti  allo  ftato  della  Religione,  &alla  falli- 
te, edannationcd'alcuni,  ma  non  furono  fcrìtte,  tantomeno  che  in 
quel  tempo  non  vi  era  chi  atrendefleà  fcriuere  Annali.  Dicono  an- 
cora, che  in  vita  operane  vari  miracoli,  frài  quali,  che  co'l  fegno 
folo  della  Santacroce  liberafTe  vna  donna  di  Fano  da  certa  malia-,. 
Patì  quello  buon  Padre  fin  da  principio  vna  graue  rottura,  ne  ha- 
uendo ardire  perla  fuapudicitia  di  manifeflarla  al  Medico,  ne  ad  al- 
cun  Frate,  gli  diede  gran  rrauaglio  tuttii  giornidi  vita.  Andò  poi 
tanto  crefeendo  con  gli  anni ,  che  finalmente  lo  ridufle  à  morto 
nel  Conuento  di  Fabriano ,  oue  pafsò  al  Signore  con  fama  di  Santità  . 
Il  terzo  della  Prouincia  della  Bafilicata  è  Fra  Lorenzo  d'Arine., 


Vede  vemrfi 
incontro  il 
Fanciullino 
Gesù. 


Vita  di  Fra. 


aico  huomo  di  grandiflìmo  fpirito .  Fra  l'altre  doti  dell'animo ,  del-' Lorenzo  d'- 


e  quali  tu  a  larga  mano  arricchito  da  Dio,  la  principale  era  la  medi- 
tatione  delle  cofe  celelli.  Vna  notte  che  orauanel  Coro  del  Con- 
uento della  Sala,  il  Sagriftano  vide  vfeire  perle  fiiieftre  del  Corovn 
?ran  fplendore  ;  c  temendo  non  fi  folfe  per  difauentura  accefoil 
fuoco  nelle  fedie,ò  nel  lettorino,corfeà  quella  volta  per  ellinguerlo, 
ma  non  vi  trouò  altro  incendio,  che  quello  della  carità,  e  dell' amo- 
re diuino,  che  ardeua  nel  petto  di  Fra  Lorenzo .  VilTe  nella  Reli- 
gione cinquanta  anni  in  circa,  e  morì  alla  Sala.  Diuulgatafi  la  fa- 
ma della  lua  morte  concorfe  il  Popolo  ingran  numero,  e  tutti  face- 
uanoà  gara  nel  tagliargli l'habito,  icaregli,  eia  barba.  Frà  quelli 
elTendofi  vno  tagliato  vn  dito  nel  volergli  leuare  convn  coltellino 
vn_pezzetto  della  corda ,  &  vfeendone  il  fangue  in  qualche  copia , 
^Zaccaria  Bornio,  Tom.  2.Tar.z.  Q_  s  fTpole 
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I  pofe  vn  dltodcldefuntofoprailfuoTc  di  lungo 
mente  che  meno  vi  reftò  alcun  legno  del  taglio .  SintnlmeWe  u  ua. 
coiona  toccando  vn  infermo  di  quartana,  lo  libero  lubito  dalla. 

*«™to  è  Tra  Arcangelo  Alarcene  Predicatore ,  che  con  la  ma' , 
mo  ti  Xftrò  queftW  la  Prouincia  di  Catalogna  .Nacque  d.  no- 
bhffirha  Famiglia  invna  villa  detta  Tordec.gl.as  sfa 

S   PaSò  nell'Italia,  &  accrebbe  gli  iplcndon  del  .angue ^ 
a  nobi  tà  della  cafa  co'l dedicarli  alla  feruitùdel  Signore  nel!  hurni- 
k  Retatone  de  Cappuccini,  ilcu.elempiotùpo.mn.tatodaduetra- 
dh  vte  inf  l'vno  per  nome  Giouanni,  l'altro  Francefco.  Fuvefìi- 
£ "d^hStoidkSiooincia  diMilano,  ^SSSSSSS^L 
di  NanolUe  nell'  vna ,  e  nel!'  altra  fi  portò  con  tanta  elemplau  a  di  vi& 
fu'  e  fan  ita  d  coftùmi ,  che  da'  Padri  gli  fu  data  la  curadc  Nou.tji 
èlVlftefloConuento  di  Napoli.  Mentre  era  Maeflro,  andò  visio- 
naneà rimario  alla  cella,  egli  dine,  che  difhdando  di  poter  refi- 
Se  ad  vna  veementiflima  tentatone  di  carne ,  yoleua  ritornare  al 
Secolo    LStò  Fra  Archanseloà  refiftere  virilmente .per qualche 
ttrowanc^fintantochefaceua  per eflo orat.one  al  Signore, 
tempo  ancout  riannodi  tré  eiorm  di  pane,  i 


tpmoo  ancora  in  tantotne  wccu*  f*-'  >■«-  »(  •.  .       ^  *rn~\ 

icametò  uNouitio,  ed  egli  co'l  digiuno  di  tré  giorni  d.  pane,  &ac- 
diede  tfn°a  fot»  alla  fila  oratione  nel  diurno  cofpetto ,  che  h- 
gerò  U  gfouane  da  fa  tcntationc  •  E  parinrente  co'l  digiuno  e  con 
KffiLì  da  vn  grane  impedimento  di  vitta ,  il  quale  fe  gli 
V^S^SSSmS^SSSi  ritornarcal  Secolo.  Etahuo- 
mo  dfun tofpiri  o  e  cofi  dedito  alla  meditatione  delle  cofe  celeft. , 
SS  ùSSSSSSSi  maggior  partedella  notte  e  mentre orauaJ 
RX^Mofi*»»*  che  pareua  rapito  fu  ori  de  fenfi.  Col 
r     i  JLni  Vanti  Croce  e  con  inuocare  diuotamentc  il  nome  di  Ge- 

^c^S^^SratàdiFra  Archangelo,  chJ*. 

aua^onèlSp^ 
Fonda  /JESbtS i  pwSouere  la  Riforma  ne' Regni  di  Spagna  eg  .  folofn! 

Catalogna.  finita  nfplendeuanola  molta  prudenza  nelconfig  io,  - e  la  giani  à 
de'coftumi,  e  fu  mandato  à  Barcellona,  coinè  fi  edet  o  nel  pnmo 
Volume  dè'noitri  Annali.  Prima  chepartifieda  Napoli,  glimoiiil 
ftateìk ,  che  haueua  nome  Francefco ,  e  nell'  ho»  .ftefla  del  fi»  tran- 
fi»  apparue  ad  vn  Sacerdote  ,  che  s'apparecchiaua  per  celebrato 
MelTaTe  Conuento  d'Apice,  e  lopiegòà  voler  offerire  quel  Sag  r- 
fkio  al  Signore  per  l'anima  fi»,  la  quale  patiua  le  fiamme  del  Pur- 
gator^   Lo  fece  il  Sacerdote,  e  celebratala  Mena  il  defunto  fene 

?olòaJCieloJedallepenefeccp^aggioallaglonaJ   _ 
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a  fuo  corpo  fano ,  &  intiero  in  ogni  parte . 

ViU  di  Trasduttore  da  Tufo  laico. 

A  Prouincia  diSiracufa  tramandò  queft'anno  a  1 ^  Cielo  molti illu- 
■ftriSttf  i  quali  conforme  all' eccellenza  delle  virtù  ottenne, 
roa^rad ^Do  Eminenza  del  premio.  Fràqueftì  il  primo  e  Fra. 
S°  luato  e  da  Tufa  laico ,  il  quale  nato  di  pouera ,  &  ignobil  fingi» . 
SS il  i  fanciullo,  e  da  ginnetto  alla  parturadeg armenti  : 
chefaceua  con  tanta  diligenza ,  ed  acuratezza ,  che  il  Padrone  della. 
223.  l'amaua  come  Iellato  gli  foQefigho,  enon  famiglio ,  Ma^ 
llrch-  il  di  lui  animo  afpiraua  ad  eferciti,  molto  più  nobili  ;  fubito  c - 
Ebbri ^  n  to"è  che vicino  alla  Città  di  Palermo  fi  ntrouauaiio  alai- 
**u£2m  WrtKSffl  Padre  San  Francefco  la  cui  virtù  fpi- 

ZISSSLL  per  que  contorni ,  fi  ^^È^à£€^Z 
rò  qualche  tempo,,  fin  tanto  che  poi  entro  nel!  Ordine  de  Cappuc 
dn?  ne lqnalegu,;  k  fondamenta  cofi  fiab.li.dvna  eminente  perfet- 
rione,  ch'era  cola  di  ftupore  il  vedere,  che  vn'huomo  appena  vfcito 

con  ardore  d'animo  non  ordinario  abbracciane  tutti  gli  itudi,egh 
efercitijd'oeni  più  nobile  virtù.  . 

Dilunga  l'animo  fuo  da  ogni  Infinga  di  fenfo,  ch  e  la  prima  Icg- 
oe  preferitra  à  quelli,  che  alpiranoad  auuanza  rfi  nella  perrettione: 
ne  per  ciò  fare  giudicaua  bafteuoli  \  digiuni  cotidiam,  co  quali  s- 
cftii^uelaconcupifcenza,  s'humilia  la  foperbia,  fi  mortificano  lo 
menerà ,  fi  crocifigge  la  carne,  e  languita , ,e  fi  debellano  i  lei  viti,, ,fe 
non  v'a™iungeua  l'attinenza  di  tre  giorni  di  pane ,  ed  acquaci  dilci- 
Plinaua  o-ni  ciorno,  per  non  concedere  alcuna  tregua  al  fenfo  nemi- 
co, ne  foddisfaceua  all'odio,  che  gli  portaua, foconi  flageUicaua- 
ua  il  làncue.eco'l  l'angue  non  gli  toghcua  le  forze. 

Ma  perche  i  noftti  combattimenti  non  "^^"^  si  racConta 

carne,  &  il  Éuiga»<  ma  in  ^^^'^."^J^^^* L/*/„WS 
tenebre,  a*  quali  dobbiamo  fare  tanto  maggior  rcfiOeoza,  quanto i 
più  fieramente  ci  afialifcona  in  ogni  tempo ,  e  luogo  ,  combatteua 
contro  quefti  con  gli  ardenti  ftrali,  che  nella  fucina  deliorationo 
fabbricala  in  ogni  tempo  anch'etto ,  ma  più particolarmente  in- 
quello della  notte.  Campeggiauano  in  quefthuomo  cele  te  a  mj- 
rauiglia  tutte  le  virtù.  Era  in  lui  marauigliofa  la  piaqeuolczza  ,  la 


',  virtù. 
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quale  gli  bandiua  dall'animo  ogni  minima  perturbatione  j  maraui- 
gliolè  T'humilrà  >  e  la  patienza  nelle  sfortune  :  marauiglioie  la  pouer- 
tà,i'vbbidienza ,  la  carità  verfo  i  profiìmij  marauighofa  finalmente 
l'armonia  di  tutte  le  perfezioni.  Quindi  auuenne.che  facendo  vna_, 
notte oratione  nella  Chiefa  auanti  Mattutino,  il  Sagrillano ,  che  ha 
ueuala  cella  vicina  al  Coro,  l'enti  vna  grande  armonia  ,  &an.iato  in 
fretta  nella  Chiefa  per  vedere,  che  fofle,  non  vitrouò  altro  che  il 
'Senio  di  Crifto  inginocchiato  auanti  il  Santiflìmo  Sagramento,  la 
cui  oratione  rifuonaua  nell'orecchio  diuino  più  dolcemente  d'ogni 
armonia  ,  come  quella  ,  ch'era  accompagnata  dal  foauiflìmo  con 
certo  di  tutte  le  virtù. 

Non  attefe  mai  à  gli  ftudi  delle  lettere  humane  ,  ne  mai  haieua 
imparato  à  leggere, e  nondimeno  co'l  mezzo  dell'oratione ottenne 
dallo  Spirito  Santo  il  dono  della  fapienza  ,  fiche  intendeua  benif- 
fimo  il  Latino,  &  haueua  famigliare  la  Sagra  Scrittura  in  particola 
re  l'Epiftole  di  S.  Paolo,  &  i  libri  di  Salomone ,  tanto  che  Mefiò 
Vicario  Generale  del  Vefcouo  di  Cefalù  Teologo  dottiflìmo ,  & 
huomo  di  molta  ftima  ,  che  gran  tempo  haueua  efercitato  l'vfHcio 
Facendo  ora  della  predicanone,  fi  doleua,  che  non  hauelTe  cofi  pronta  la  fcrit 
tiontt  rapito  tura  come  F.  Saluatore .  Patiua  fouenteeftafi ,  e  ratti  diuini,  &  vna 
notte, che  faceua  oratione  ananti  l'Aitar  maggiore  nel  Conuento 
di  Gibilmanna  ,  fù  veduto  da  Fra  Pietro  da  Cerarne  eleuato  da_, 
terra... 

Era  cofi  diuoto  della  Reina  de  gli  Angioli ,  che  tra  i  Frati  fi  di 
ceua  comunemente,  che  più  volte  hauefiecon  elfo  leifauellatofa 
miglia  i  me  nte.  Faceua  taluolta  cantare  da  alcuni  giouani  delle  can 
zpnette,  le  quali  tutto  che  folTero  profane ,  erano  da  lui  moraliza 
te,  e  conuertite  ad  honore  della  Beariflima  Vergine.  Vna  volta 
che  vn  giouane  gli  cantò  quella  canzonetta ,  la  quale  incomincia-. 
affacciati  Signora  alla  finefira ,  che  fei  allo  [curo,  applicò  egli  con  tanta_» 
gratia  ,&  efficacia  que'  verfi  ad  honore  di  Noftra  Signora  ,  che 
iftefTo  Vicario  mentouato  di  fopra  n'hebbe  à  ftupire  :  maflìme  che 
fopra  quella  particella  che  fei  allo  feltro  trattò  con  tanto  femore  del 
le  miferie  del  Mondo,  che  l'iftefìò  giouane  ,  che  l'haueua cantata, 
cominciò  à  piangere  ,  e  fi  partì  co'l  capo  chino  .  Fra  Andrea  del 
Caftro  dice,  che  ftando  vicino  alla  Cella  di  F.  Saluatore,  il  quale., 
era  ammalato  nel  Conuento  di  Catania  ,  fentiua  nella  luiftanza-. 
continuamente  vn  romore  come  di  più  perfone  ,  le  quali  leggefle- 
ro;  perloche  dimandandogli  vn  giorno,  che  cofa  lignificale  quel 
romore,  gli  difle  famigliarmeli  te  l'infermo  ,  che  non  potendo  egli 
per  la  fua  infermità  recitare  l'Orlìcio  della  Beariflima  Vergine,qua- 
le  era  folito  dire  ogni  giorno ,  gli  Angioli  l'haueuano  aiutato  à  re- 
citarlo^  

Nel 
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Nel  Conuento  di  Gibilmanna  vna  notte  che  andò àfcaldarfi  do- 
po gli  altri,  vide  in  quel  fuoco  elfere  arroftiti  due  Frati  defunti,  Se 
[addimandando  loro  il  perche  patilfero  quella  pena  i  rifpofero ,  che 
haueuano  lui  il  loro  Purgatorio  per  le  parole  mutili,  e  di  mormo- 
ratione  ,  quali  haueuano  dette  appretto  il  fuoco.  Elìèndo  manda- 
to da  Gibilmanna  nella  Prouincia  di  S.  Angelo  con  vbbidienza  del 
Generale  vide  nell'aria  ,  quantità  di  Dcmonij  ,che  giuocauano  al 
calcio  con  l'anima  d  vn  ricco  ,  e  slanciandola  in  quel  modo  verfo 
l'inferno ,  andauano  cantando  ;  quella  è  l'anima  del  tale,  ch'è  mor- 
to nella  Città.  Gli  occorfe  poco  dopo  di  pattare  per  quella  Citta, 
&  iui  intele  ,  che  nel  tempo  appunto  della  vifione  era  morto  vn-. 
gran  riccone. 

Hebbe  in  tanta  eminenza  il  dono  della  Profetia ,  che  pareuagh 
hauefle  il  Signore  fcopertigli  arcani  del  fuo  diuino petto.  Andan-  jg.^Mwdlc» 
do  alcuni  nobili  Siciliani  della  Terra  di  Tufa  allo  ftudio  di  Cata-  2W«//o/>/- 
nia,  furono  al  Capo  dell' Aliueri  prefi da'Turchi .  I Parenti raccon-  ritodiProfe- 
tarono  la  difgratia  à  F.  Saluatore,  egli  fecero  iftanza,  che  volefle  ti*u. 
pregare  il  Signore  per  la  loroliberatione.  Fece  egli  alquanto  d'ora  - 
rione, e  poi  rifpofc  loro,  che  fi  confolaflero, e  confidaflèro  nella_j 
diuina  mifericordia,  che  nel  termine  di  quindici  giorni  nefarebbo- 
no  ritornati  alcuni,  egli  altri  prima  che  multe  l'anno  :  e  cofiauuen- 
ne.  PrediATe  ancora  advn'amicodiTuia,  che  vnlui  figlio  all'hora 
fanciullo  fi  farebbe  fatto  Cappuccino  ,  e  gli  farebbe  ppfto  nomo 
F.  Saluatore,  come  poi  feguì. 

Ritrouandofi  quello  Senio  di  Crifto  alla  prefenza  del  Vefcouo 
di  Cefalù  in  compagnia  dell'Arciprete  di  Termine, e  lamentando- 
fi  il  Raifi,  cioè  il  Capo  gouernatore  della  tonnara  del  Vefcouato, 
che  hormai  pafsaua  la  ftagione  de'  tonni,  e  non  fe  n'era  ancora-, 
prelo  alcuno  :  il  Vefcouo  raccomandò  il  cafo  alle  orationi  diFra_j 
Saluatore,  la  cuivirtù  conofceua  beniffimo.  Sifcusòegli  da  prin- 
cipio con  molta  humiltà  ,  e  poi  voltatoli  al  Raifi  glidifse  ,  ftà  di 
buon'animo, che  quella  notte  intreranno  cinquecento  tonni  nella 
tonnara .  Partì  l'huomo  confolato  per  quelle  parole ,  e  la  mattina 
feguentc  ritrouò  i  cinquecento  tonni  con  granmarauiglia  del  Ve- 
fcouo ,  dell'Arciprete ,  e  di  tutti. 

La  Signora  Altobclla  Roberti  della  Città  di  Caftellobuono  of- 
fendo già  venti  anni  maritata  co'l  Signor  Francefco  ,  ne  hauendo 
maihauuto  figli,  fe  ne  dolfe  vn  giorno  con  F.  Saluatore  da  cui  heb- 
be rifpofta ,  che  il  Signore  gliene  hauerebbe  concefso,  ma  che  pri- 
ma le  conueniua  patire  vn  gran  trauaglio.  11  trauaglio  fù  quello, 
che  d'indi  à  quattro  Melile  morì  il  Marito,  onde  ne  fentìeftremo 
cordoglio,  poi  fi  rimaritò  con  vn'altro  ,  dal  quale  hebbe  diuerfi 
figli.  Predifse  parimente  advn'altra  donna, che  hauerebbe parto-^ 
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rito  vn  marchio,  e  fi  verificò  la  predittione  .  Et  ad  vn  fuo  nipote 
figlio  d'vna  forella,  il  quale  viueua  licentiofamente  ,  che  farebbe 
(tato  appiccato.  E  cofi  fu,  perche  non  volendo  vdirei  fanti  ricordi 
del  Zio  ,  s'accompagnò  con  alcuni  banditi,  co' quali  piefo  dalla., 
giufiitia ,  fù  condannato  alla  forca. 

Conofceua  ancora  i  Cedreti  de' cuori.  Il  Signor  Domenico Sca- 
de'  iv/o-Jglia  Gentil'huomo  della  Terra  di  Tuia  amorcuclillìmo  della  Re- 
ligione ,  ritrouandofi  nel  noftro  Conuento  di  Tufa  mormoraua^, 
fra  di  fe  contro  vn  Fra  Francefco  da  Caluarofo  mauro  di  fabbrica 
huomodi  vita  efemplaiegià  morto,  perche  gli  pareua ,  che  hauef- 
fe  malamente  fabbricato  alcuni  luoghi.  L'arriuò  all'improuifo  F. 
Saluatore,  e  gli  diffe :  non  è  bene,  Signor  Domenico,  mormora- 
re de'  poueri  morti  :  non  hà  il  pouero  Frate  colpa  alcuna  intorno  à 
quella  fabbrica, e  feguitò  à  foddisfarlo  con  ragioni.  Reflò  quello 
Signore  grandemente  marauigliato  per  vederfi  feoperto  dall'huo- 
mo  di  Dio  ,  e  conobbe  il  raggio  di  làpienza  diuina,  che  per  cono- 
fecre  i  fegreti  de'  cuori ,  gli  era  (lato  comunicato  dal  Cielo. 

Fra  Gio:  Battifta  d'Ali  laico  andando  in  compagnia  di  Fra  Sal- 
uatore ad  vn  luogo  difeofto  tré  miglia  da  Tufa  per  apparecchiare 
vnl  fornace  di  calcina,  nel  palfare  che  fecero  per  la  Terra  s'incon- 
trarono in  vn  Speciale  per  nome  Francefco  amoreuole  de'  Cap. 
Puccini,  il  quale  diede  loro  vn  pocodi  conferua.  Arriuati  al  detto 
luogo,  ScelTendo  l'hora  di  mezzo  giorno,  gli  dille  all'improuifo  F. 
Saluatore:  di  gratia  attendete ,  fe  per  auuentura  vdite  fuonare  le_, 
,  campane.  Stette  l'altro  alquanto  attento,  e  poi  rifpolè,  che  noa. 
Gli  e  riuèlaJ  vdiua  alcun  fuono.  O  grande  Iddio  (  lòggiunfe  all'hora  F.  Salua- 
ta  la  morte  itore  con  ]e  lagrime  à  gli  occhi  )  è  morto  di  morte  improuifail  Si* 
d'yn  Sicolt&aflox  Francefco  Spetiaie',  che  poco  fà  ci  diede  la  conferua.  A  que- 
re-  Ito  auuifo  reno  attonito  F.  Gio:  Battito,  e  diceua  fià  fefteffo, co- 

me e  poflìbilc,  che  fia  morto, fe  non  fono  ancora  quattr'hore, che 
lo  vedemo  fino,  gagliardo,  e  chi  vi  hà  dettoche  fu  morto  ?  e  gli 
patena  ogn'hora  mill'anni  di  ritornare  la  fera  à  cafa  ,  per  intende- 
re la  verità.  Ma  nel  ritorno  intefe,  che  all'hora  appunto  di  mezzo 
giorno  era  mortoli  detto  amoreuole  di  morte  fubitanea. 

Quanta  gratia  gli  hauefle  conceiTo  il  Signore  per  operare  mira- 
coli fi  può  vedere  da  molti  cafi  degni  di  fede  regiflrati  ne' Manu-, 
ferirti  cofi  della  Prouincia  di  Roma,  come  di  quella  di  Meflìna_,. 
Fabbricandoli  il  noftro  Conuento  nuouo  di  Nafo  ,  ne  hauendo  i 
Maeftri  più  calcina ,  voleuano  fofpendere  la  fabbrica  .  Dille  loro 
wrTa'fab-^-  Saluatore,  che  feguitafleto,  che  non  farebbe  mancata  latrale^: 
faicad'vn..  *e  prendendo  egli  la  zappa,  e  riuoltando  la  calcina  ,  mentre  i  Ma- 
Conucnto.    Inviali  gli  gittauano  l'acqua,  crebbe  in  modo,  che  al  parere  degl'ifief- 
|fi  maeftri,  e  con  grande  lor  marauiglia  auuanzò  più  di  ottanta  fome. 

Fabbri-" 


Moltiplica 
la  calcina-) 
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Fabbricandoti  la  noftra  Chiefa  di  Caftelbuóno,  nel  difporreche 
faceuano  i  Maftri  di  legname  le  traui  ,  ne  ritrciiarono  vna  ,  che- 
non  era  lunga  à  baltanza  cflèndo  due  buoni  palmi  più  corta  dell' 
altre,  onde  confufi  per  non  eiVerui  altri  legni,  lo  difleroàF.  Salta- 
tore. Rifpofe  loro  il  Seruo  di  Crifto,  che  andaflero  à  definare-  , 
ne  fi  prendeflero  alcun  falcidicene  il  Signore  limerebbe  prouedu- 
to  conforme  al  bifogno  .  Partiti  i  Maeltri  fi  pole  in  orationc,  enei 
ritorno  ch'elfi  fecero  dal  pranfo  ,  ritrouarono  la  traue  alla  mi  fura 
dell'altre.  Riftorandofi  alcuni  luoghi  del  Conuento  di  Tuia,  edo- 
uendofi  muouere  vna  gran  pietra,  per  cui  non  baftauano  otto  Fra- 
ti ,  vi  fece  egli  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce  ,  e  poi  fe  la  pofe_, 
con  molta  facilità  l'opra  le  fpalle,e  la  portò  al  luogo,  ou'era  desi- 
nata-. . 

La  Signora  Anna  Hortolana  della  Terra  di  Tufi  battendo  vna_» 
grauiflìma  febbre,  che  la  cuoceua,  e  tormentaua,  fi  raccomandò 
con  molto  affetto  alle  orationi  di  F.  Saluatore  ,  aiqnale  portatisi1  Apfart  ad 
pran  diuotione:  quando  nel  mezzo  della  notte  ftando  eflàftà  W«  w/w^j 
no  ,  c  vigilia ,  le  apparile  il  benedetto  Frate ,  e  le  dine  :  Figlia  (late  » s  u  n" 
dt  buona  voglia,  che  il  Signore  vi  voi  guarire  ,  beuette  per  tanto  J 
quello  bicchiere  d'acqua  ."Lo  prefe  l'inferma ,  e  lo  bebbe ,  e  bcnu- 
tolo,  come  ad  ella  panie  *  fi  riluegliò  fana,efenza  febbre  alcuna. 
Guarì  ancora  più  volte  con  la  fua  oratione  vn  figlio  di  quella  Si- 
gnora grauemente  infermo.  Et  vn'alrro  da  vna  febbre  trauagliofa 
con  dargli  à  bere  vn  bicchiere  d'acqua  frefca  legnata  co'l  legno 
della  Santa  Croce.  Il  che  fece  parimente  con  Suor'Elifa  betta  Te  r- 
tiaria  lungo  tempo  ammalata  di  terzana ,  che  l'haueua  ridotta  àcat- 
tiuo  termine.  Similmente  co'l  detto  fegno  guarì  da  vna  febbie  ar- 
dente il  figlio  del  Signor  Giofeppe  Callagna.  E  liberò  vna  donna 
Mellìnefe  dallo  fpirito  maligno,  con  recitare  per  ella  cinque  volte 
il  Pater, e  l'Aue  Maria. 

A  Tufa  con  due  pani ,  &  vn  poco  di  vino  da  lui  benedetti  co'l 
fegno  della  Croce  latiò  dodici  Operarij .  Co'l  folo  comando  trat- 
tenne due  boai  alla  bocca  d'vn  precipitio  ,  da  cui  doucuano  cadere 
furiofamente  .  Co'l  fegno,  della  Croce  fece  germogliare  vn  campo 
fterile,  ch'era  della  Signora  Anna  Hortolana.  Prefe  più  volte  nelle 
mani  Je  bragie  ardenti,  e  vi  camminò  fopra  fenza  patirne  alcun- 
danno  .  Elfendo  entrati  alcuni  boui  ,in  tempo  di  notte  nell'horro 
della  Signora  Altobella  Roberti,  i  quali  le  guadarono  buona  parte 
delle  pianticelle, vi  entrò  poco  dopo  F.  Saluatore, &ouunquetoc- 
caua  con  le  mani,  fi  rimetteuano  le  piante  come  prima. 

Con  quelli,  &  altri  diuerfi  miracoli  efiendofi  acquiftato  gran- 
fama  di  (andrà  pafsò  al  Signore  in  Meflìna,  edopomorte  ne  operò 
per  virtù  diuina  tanti  altri,  che  ci  lafciò  chiariflìme  tefiimonianze 


del- 


Opera  dopo 
morte  molti 
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dell'altezza  di  quella  gloria,  che  haueuaconfeguito  dal  Signore.  E 
per  accennarne  alcuni  pochi .  Vn  fanciullo  di  Nafo  grauemenre  in- 
fermoguarì  con  eflèrgli  pofto  addoflb  vn  pezzetto  del  cordone  di  Fra 
Saluatore .  Fra  Francefco  da  Mirto  laico  riferifee ,  che  portando  egli 
il  capo  delSeruodi  Chrifto  daMeflìnaà  Tufaà  richieftadel  Signor 
Prencipe  di  Caftelbuono,  e  trouandofi  fopra  vnafelluca,  fifolleuò 
vna  tempefta  cofi  fiera ,  &  horribile ,  che  fgomentò  non  folo  i  paf- 
faggieri,  ma  ancoi  marinari,  che  haueuanodigià  perduto  ogni  fpe- 
ranza:  &  che  cauando  egli  fuora  quella  benedetta  reliquia  diffe_,  : 
quefta  è  la  teftad'vn  Frate  di  fanta  vita;  preghiamolo,  che  ci  voglia 
liberare  da  tanto  pericolo.  Lo  fecero  tutti,  e  fubitoceflaronoi  ven- 
ti, s'acquietò  il  mare,  efelicemente  ficondufieroinPorto.  Inque- 
fto  viaggio  toccandoli  Giouanni  Rizzodella  Terra  del  GeflTo  conia 
detta  telta  guarì  dalla  quartana,  chegiàvn'anno,  emezzolotraua 
gliaua.  Vna  donna  di  Tufa  lungo  tempo  inferma  di  male  d'occhi  ri 
fanò  co'lberevn  poco  di  quell'acqua,  nella  quale  haueuano  i  Fra- 
ti lauata  la  tefta  di  Fra  Saluatore  .  Et  vn  fanciullo  morficato  da 
vn  cane  rabbiofo  co'l  berevn  poco  d'acqua,  in  cui  era  flato  intin- 
to vn  pezzetto  delluihabito.  Il  Signor Gioleffo Caftagna hauendo 
nella  gola  vna  poftema  pericolofa,  fi  fece  portare  la  detta  tefta,  o 
tenendola  diuotamente  nelle  maniinuocò  in  fuo aiuto  i  meriti  dell' 
huomo  di  Dio,  e  quella  notte  ftefla  s'aprì  la  poftema,  erifanò  otti- 
mamente .  Fra  Ifidoro  da  Medina  Predicatore  eflèndo  trauagliato 
dalla  terzana,  guarì  con  portare  addoflb  vn  dente  dell'.ifteflb .  E  con 
bere  vn  poco  d'acqua ,  nella  quale  fi  pofe  il  dente  ,-gua  ri  vn'infermo , 
che  due  anni  patiua  di  quartana.  Adamo  Cognetto  della  Città  di 
Meflìnanoftro  amoreuolenon  hauendogià  molti  Mefi  prefoalcun 
pefee,  poìe  nella  rete  vn  pezzetto  dell'  habito  di  Fra  Saluatore ,  e 
ne  pigliò  gran  quantità.  Finalmente  hanno  deporto  molte perfone 
'che  con  le  reliquie  di  quefto  Sant'huomo  fono  guariti  diuerfi  infer- 
mi da  febbri  quartane ,  terzane,  ecotidiane,  accioche  quindi  inten- 
'diamo,  chele  virtù,  eie  attioniilluftride'Seriii  di  Dio  non  Ibggiac- 
ciono  alla  morte  del  corpo,  ma  che  nell'occafo  di  queftofpuntano 
'più  gloriofamente ,  e  fanno  vie  più  rifplendere  la  gloria  di  quel  Si- 
gnore, il  quale  è  l'Autore  d'ogni  fantità,  e  l'Operatore  di  tutte  lo 
marauiglie  •  » 

Di  Fra  Andrea  da  Catania,  e  di  Fra  Humdeda  Ra&- 
dazgp  laici . 

L  fecondo  è  Fra  Andrea  da  Catania  laico,  la  cui  vita  fn  vna  con-  ^ 
tinua  carriera  d'aufterità ,  &  vn  progreflb  continuo  d'vna  in  va'  ■ 
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altra  maggiore  virtù  .  Andò  Tempre  veftito  d'vn  habito  vile  ,  e  ri 
pezzato,  veftiua  vrfafpriflìmo  cilicio,  e  dormiua  sii  le  nude  tauole 
Digiunaua  quafi  tutto  l'anno,  e  tré  giornidella  fettimana  in  pane , 
Se  acqua,  e  dal  giouedì  (m'alia  Domenica  non  mangiauache  vna 
fol  volta  .  Con  quelli  rigori  di  vita  domaua  le  concupifeenze  del- 
la carne,  che  ìbgliono  guerreggia  re  contro  lo  fpirito,  es'apriuapiù 
facilmente  il  paflò  all' acquifto delle  virtù,  Scalferuore  dell'oratio- 
na ,  nella  quale  conlumaua  quafi  tutta  la  notte  ,  fenza  mai  partirli 
di  Chiefa,  e  con  tanto  affetto  era  rapito  in  Dio,  chetai  volta  fu  ve- 
duto ancora  folleuato  in  aria  .  Era  d'afpetto  allegro  ,  e  giocondo, 
ne  mai  Frate  alcuno  lo  vide  turbato.  Era  prontiflìmo  nell' vbbidien 
za,  &  vbbidiuaa'luoi  Prelati,  come  fe  in  eflìhauefle  veduto  il  Padre 
San  Franccfco.  Seruì  à  gli  appellati  nella  Città'  di  Meflìna  con  tan- 
to amore,  e  follecitudine ,  che  tra  i  Cittadini  non  fi  ragionaua  d'al- 
tro ,  che  della  gran  carità  di  Fra  Andrea  .  Era  grauemente  traua- 
'gliato  da' Demoni) ,  iquali  non  fologli  appariuanoin  horribili ,  e 
Ifpauentoté  forme,  ma  lo percuoteuano ancora  con  baftonate.  So- 
[uente  nel  tempo  del  verno  fi  fpogliaua  nudo,  e  fi  gittaua  nella  fof- 
fa  dell'acqua  non  meno  per  eftinguere  quelle  faci  di  libidine,  &ar- 
Jdcri  di  fenfualità»  che  nel  fenfo  gli  accendeua  l'impuro  Demonio, 
.che  per  afprezza  di  penitenza  .  Con  quello  volo  di  virtù  giunfc» 
al  termine  della  vita  ,  e  morì  in  Meflìna  con  gran  fama  di  lantità . 
39    II  terzo  dell' iftelìaProuincia  di  Meflìna  è  Fra  Humile  daRandaz- 

zo  laico.  Tutto  il  tempo  che  vine  trauagliò  neU'vfricio  di  Legna-  ^'w.7^ 
jiuolo.e  v'attefecon  tanta  diligenza,  ecarità,  checoneffò  amuòà.  ^""j 
•molte  infigni  virtù,  con  le  quali  fi  fece  Icala  al  dono  de' miracoli  j  on-  ff^g^0 
de  rifanaua  gl'infermi,  domaua  le  fiere ,  moltiplicaua  il  vino,  e  con 
fpirito  profetico  prediceua  le  cofe  future,  e  ne  foggiungeremo  qui- 
ui  glielempi.  Nauigando  à  Meflìna  fopra  vna  galera,  nella  quale 
era  vn  ferociflimo  leone  incatenato,  mentre  tuffigli  altri  fe  ne  guar- 
dammo, egli  folofe  gli  accoftaua,  gli  faceua  carezze,  e  fcherzaua 
|feco  fina  porgli  le  mani  nelle  zanne,  come  fe  fofle  flato  vn  cagnuo-  ScÌ3e^  co» 
lino;  cofa,  che  recaua  à  tuttigran  ftupore,  &  era  vn  chiaro  teftimonio,  vnltm~ 
dell'  innocenza  della  fua  vita,  e  della  virtù  diuina ,  che  in  lui  operaua_, 
quella  cofi  gran  marauiglia . 

Guarì  vn  Sacerdote  da  Caftelbuono,  che  haueua  patito  di  poda- 
gra lo  fpatio  di  venti  anni,  con  fargli  recitare  cinque  volte  il  Pater, 
e  l'Aue  Maria ,  e  con  pregare  per  elfo  la  Maeftà  Diuina.  Facendo  la_, 
cantina  nel  Conuento  di  Caftelbuono,  oue  ftauano  dodici  Frati  di 
Famiglia,  nehauendo  che  duebocali  divino,  lo  compartì  in  lei  bo- 
cali,  e  lo  pofeallamenfa,  e  poi  fece  oratione  al  Signore ,  che  fi  com- 
piacerle di  prouedere  al  bifogno  de'Frati .  Gran  forza d'vna  preghie- 
ra humile,  Scaffettuafa  neldiuinocofpetto.  Crebbe  tanto  il  vino, 
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che  cinti  ne  bebberoà  forticienza,  e  poi  ne  foprauanzò  quell'  ifteffa 
mifura,  che  haueua  da  principio  porta  ne'  bocali .  ' 

Dimorando  di  Famiglia  ne],Connento  di  RandazzO;  il  Guardiano  ,t 
■ch'era  F.Erafmoda  Catania,  fi  rallegraua  con  i  Frati ,  ch'eflendo  il  fo-\ 
riJle  in  leone  niuno  per  gratia  del  Signore  fi  fofle  fin'  all'  hora  amma- 
fitamorte ,  /lato.  Padre  Guardiano(  difle  all'hora  Fra  Humile)non cantate iltrion- 
quella  di  tri  fo  auanti  la  vittoria,  perche  prima  che  palli  l'anno  tre  de'  voftri  {tri- 
denti hanno  da  ftudiare  nel  libro  dell'altra  vita,  ed  io  farò  il  quar- 
to, benché  non  habbia  mài  ftudiato.  Rifero  tutti  all'  vdire  di  que- 
llo pronoftico ,  quafi  che  hauefle  narrato  vn  fogno  per  vn  vaticinio , 
perilche  gli  difle  il  Guardiano;  che  vai  dicendo  femplice,  chetufei? 
entrerai  dunque  ancor  tu  nel  numero  de' Profeti?  Balta  (ripigliò  Fra 
Humile  )  lo  vederete  prima  che  palli  molto  tempo .  Crefcendo  il  cal- 
o,  di  decifette  «udenti  di  Teologia  .quindici  fe  n'ammalarono, 
&vno  ne  morì  per  nome  Fra  Paolo  da  Nafo,  e  Fra  Humile  convna 
punta  mortale  rifanò.  Fratello (  gli  difleall'hora  il  Guardiano)  tu 
ci  flato  vn  mezzo  Profeta:  perchediquattron'èmortovnfolo.  Pia- 
no Padre  (  difle  l'altro  )  ve  tempo  ancora  .  Trouandofi  in  quefto 
tempo  ammalato  Fra  G10.  Maria  da  Tufa,  che  poi  fu  Predicatore-. , 
sbigottito  diceua  à  Fra  Humile  ;  fon'io  forfè  vno  de' tre,  chedeuo- 
no  morire  queft'anno?  Stateuenc  pure  confolato  rifpofe  l'h  uomo 
di  Dio,  che  voi  non  fete  vno  di  quelli.  Paflatialcuni  giorni  ricadet- 
terodue  conualefcenti ,  &  in  breue  morirono,  il  primo' de' quali  ha- 
ueua nome  Fra  Francefco  daCollefano,  &  il  fecondo  Fra  Agoftino 
da  Patti:  &all'hora  i  Frati  conobbero,  che  il  Seruodel  Signore  ha- 
ueua parlato  convinto  di  Profetia.  Ma  effendo  già  paflata  Iettate , 
ne  lo  vedendo  morire  il  Guardiano,  glidiife  fcherzando,  e  quando 
s'adempirà  la  Profetia  di  quel  quarro  ?  hà  egli  forfè  per  decreto  altrui 
sfuggitola  morte?  Ne  quegli  ha  sfuggito  la  morte  (  rifpofe  Fra  Hu- 
mile )  ne  lungo  tempo  mi  hauerete  appreflo  di  voi,  ma  nel  giorno 
dell'  Annunciata  vederete,  che  cofa  haueràdifpofto  di  me  il  Signo- 
re D'indi  à  qualche  tempo  accompagnando  il  Guardiano  per  il  bo- 
feo  verfo  Bronti,  cheandaua  à  predicare  à  Paterno  laQiiarefima , 
fe  gl'inginocchiò  aitanti ,  e  gliaddimandò  la  benedittione  con  lek- 
erimeà  gli  occhi,  dicendogli .  Padre  Guardiano  datemi  la  voftra^ 
benedittione,  che  coteftaiarà  l'vltima,  nepiùmi  vederete  proftrato 
a'vòftripiedi.  Serbatemi  vi  priego  la  Mefla della  Beatiflima  Vergi- 
ne nel  giorno  dell'Annunciata  :  oh  Padre  amantiflimo.che  non  riab- 
biamo à  riuederci  più  inqueftavita:  e  ciò  replicaua  toccandogli  le-, 
mani , e  bagnandogliele  di  pianto  con  tanta  tenerezza ,  che  fece  pian 
'eCrc  anco  il  Guardiano ,  <5c  il  Compagno . 
Muorcs  P  Quo  giorni  prima  dell' Annunciata  s'ammalò  :  e  ripieno  di  celefle  ^ 
\frdle  dittine  'conf0iatione  nuoltatofi  ad  vn'Immagine  della  Beatiflima  Vergine,| 
M.   -qua]e 
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quale  haueua  nella  Cella  con  Je  mani  giunte  Je  difle.  Hoggiotto  e 
h  voltra  feftiuità,  ò  bell:flìma  Signora ,  attendetemi  alla promefla . 
iRiceuè  poi  i  Santilììmi  Sagramenti  della  penitenza,  e  dell'  Eucari- 
ftia ,  e  tutto  fi  diede  alla  contemplatone  de' Mifteridiuini.  Venuto 
il  giorno  prefitto  della  Madonna,  circa  le  venti  due  horecon  fac 
eia  ferena,  e  gioconda  dicendo  Parer  nofter,  &  inuocando  alcuni 
Santi  Tuoi  diuoti,  in  particolare  la  Beata  Vergine,  pafsò  al  Signore. 

Di  Fra  France/co  da  Paterno  Sacerdote  3  e  d'alcuni  altri  di  vita 

ejèmplare. 

4J  T  'Vlrimo,  che  nella  Prouincia  di  Meflìna  rifplendefle  in  virtù  ,  e 
IjLmiracoli,  fu  Fra  Francefco  da  Paterno  Sacerdote.  Dimoraua_. 
perlopiù  in  villa  mentre  era  fecolare,  &  arrendeuaà  gli  efercitijdel 
la  campagna  j  ma  ammaestrato  dallo  fpirito  del  Signore,  fapeua  co- 
fi  bene-accoppiare  la  coltura  de' campi  con  quella  dell'orationeche 
tiauagliando  nell'vna  di  giorno,  s'affa  ticaua,  ò  più  rotto  ricreaua_. 
di  notte  con  l'altra ,  percioche  leuandofidi  letto  nel  meglio  del  ripe- 
to, faceuadue,  ò  tré  horc  d'oratione.  Chiamato  poi  dallo  Spirito 
Tanto  alla  Rel.gior.e  per  coltiuare  non  meno  l'animo  con  Je  virtù,  di 
quello  haueffè  fatto  i  campi  con  l'aratro  ,  incominciò  vna  forte  di 
vita  marauigliofa,  nella  quale  camminando  di  pari  con  la  coltura  de* 
campi  :  &  immaginandoli,  che  il  corpo  fotte  come  Vn  campo,  e  lo 
fpirito  l'agricoltore ,  ne  raccoglieua  ancora  quello  facelTe  di  bifogno 
per  ben  coltiuarloinfieme  con  l'animo  • 
44    Sapendo  cgliadunque,  che  all'agricoltore  s'appartiene  primiera- 
mente di  (uellere  i  triboli,  e  le  fpina,  che  nel  campo  fpirituale  fo- —  - 
no  le  cattiue  inclinationi  de'  fenfi  ,  attefe  con  ogniftudio  à  morti  Zenttmente , 
fica  ili,  e  con  quelli  à  metterfi  fotto  a'  piedi  la  carne.  Non  conce-' 7""  ^'t 
deua  à  gli  occhi  il  mirare  fenon  quello  non'poteua  di  menosneair^SJ'/f 
vditol  vdire  eccetto  che  per  vbbidire  più  prontamente  -Imprigionò 
la  1  ngua  fra  1  ceppi  d'vn  filentio  cofi  rigorofo,  che  non  /blamen- 
te i'attnngeua  ad  aftenerfi  dalle  parole  inutili,  e  vitiofe,  ma  di  più 
ancora  da'  difeorfi  gioueuoli ,  e  fpirituali ,  perche  non  vfcifse  poi 
ne'  fuperrlui ,  ed  otiofi  .  Quindi  viuendo  per  lo  più  ritirato  dalla 
conuerfationc  de;  Frati ,  era  per  il  fuo  ritiramento  chiamato  per  fo- 
pranome  il  Romito.  Raffrenaua  parimente  con  tal  rigore  di  legge 
ogn/altro  fenfo',  accioche  non  traboccane  nel  vitio  famigliare,  che 
co'l  digiuno  d'ogni  giorno,  e  bene  fpelTo  di  pane ,  e  d'acqua  morti- 
Ifkaua  la  gola;  fuggiuaognidelicatezza.chepuòferuire  di  fomen- 
to alla  carne  :  e  tanto  nel  veftire  ,  quanto  in  ogn'altra  neceffità 
lnon  voleua  cofa  ,  che  non  fi  confacene  con  l'alprezza ,  e  con  la-. 
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fanta  pouertà.  E  per  riftringcre  in  poco  il  molto,  che  ^potrebbe 
dire  di  lui.haueua  tanto  in  odio  ogni  Iblleuamento  di.corpo,  che 
non  v'eflTendo  cola  più  naturale  all'huomo,  che  il  cercare  le  Iteuo, 
e  le  proprie  comodità  ,  egli  all'incontro  non  afpirauaad  altro,  che 
all'odiodi  fe  medefimo,  e  di  tuttociò,  che  poteua  euer'vtile  al  cor- 
po ,  e  di  pregiudicio  ,  ò  di  minor  profitto  allo  l'pirito. 

Ma  non  perche  hauefie  con  quelle  mortificationi  euerne  luelte  4S 
le  fpina  da'  fenfi  de' loro  difordinati  appetiti  ,  applaudeua  a  ieftef, 
fo  d'hauere  dato  l'vltima  mano  all'agricoltura  fpintnale  ,leicauan- 
do  il  terreno  più  al  fondo  co'l  ferro  d'vna  più  nobile  annegatone 
di  fe  iteuo  ,  magnamente  della  propria  volontà  ,  dalla  quale  ger- 
mogliano tutte  le  radici  de'  vitij,  non  hauefie  apparecchiato  1  tol- 
teti dell'animo  alla  femenza  delle  virtù  .  Non  faceua  ,  o  traiaicia- 
ua  cofa  alcuna  fenza  la  direttione  del  volere  de  fuoi  Superiori  5 
e  fiimaua  grandiffima  felicità  il  viuere  à  voglia  altrui.  Sentmatan- 
to  Piacere  nel  fare  la  volontà  di  Dio,  e  nelt'efeguire  1  comandi  de 
fuoi  Prelati,  che  replicaua  fpefso  quelle  parole  di  Paolo  Apporto  - 
lo  ;  Domine  quid  me  vis  facere?  nr„cnn 

Dopo  l'annegatione  del  proprio  volere  attefe  a  fcauare  proton-  4« 
damente  nell'animo  con  l'humiltà.  Non  haueua  più  ferimento  al-} 
cuno  di  propria  ftima,  anzi  defideraua  con  grande  auidita  denere 
Xefo,  e  apprezzato  5  e  più  ftimaua  gli  fcherm,  che  le  lodi  de  g 
huomin  .  Siche  hauendo  roffore  d'enee  lodato,  nonhaueua in  lm 
forza  alcuna  quella  vanagloria,che  cofi  facilmente  Infinga  gli  animi 
{«Sieri  j  onde  fe  faceua  ?ofa alcuna  degna  di  lode,procuraua  dina- 
fconderla  quanto  gli  era  poffibile  à  gli  occhi  humani. 

Con  lo  Audio  continuo  della  piaceuolezza  haueua  acquieto  tal 
dominio  fopra  la  paffione  dell'ira  ,  la  quale  conturbando  a  guifa 
di  vento  moto  il  mare  dell'animo,  folleua  in  lui  le  tempefte  del- 
la vendetta;  che  fignoreggiaua  ancora  quegli  interni  mouimcnti  , 
da'  quali  viene  tal'hora  commoffa  à  fdegno  la  volontà ,  ancorché 
fia  contro  fua  voglia.  Finalmente  con  fepellire  fotto  la  terra  della 
mortificatone  co'l  vomeredegli  atti  contrari  j  tutti  que  vitij,&im- 
nerfettioni,  che  àguifa  di  gramigne,  &  herbe  nociue  poflono  in 
I8m rKmpo  del  cuore  ,  lo  rendeuacofi  fruttifero  per  lcfemen 
i  de  k  virtù  ,  che  fubito  fi  videro  germogliare  in  elfo  la  perfetta 
Ubbidienza  della  mente  ,  per  cui  haueua  e  l'orecchio,  e  1  piede  ,  e 
la  mano,  e  l'animo  pronti  ad  ogni  minimo  cenno  de  fuoi  Superio- 
ri ;  e  la  profonda  humiltà  ,  per  cui  riferiua  ogni  bene  in  Dio  ,  & 
at  ribuiua  à  fe  folamenfe  le  mancanze  del  bene  :  e  la  patienza ,  eia 
Diaceuolezza,  che  l'haueuano  refo  imperturbabile  ad  ogni  finiuro 
incontro;  eh  fimpheità  ,  e  la  prudenza  ,  &  il  temperamento  dell 
SS S  igni  fua  attione,  tanto  pinchecon  1  ingtafciodellorat.o^ 
 "      "  ne 
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ne  faceua  fiorire  quelle  pianticelle  di  virtù,  che  con  la  fola  fatica- 
dell'cfercitio  hauerebbono  germogliato  difficilmente-  • 
4g    Non  è  poi  marauiglia ,  fe  vn  campo  cofi  ben  coltiuato  di  virtù 
cuangeliche  fofle  innaffiato  da  Dio  con  la  rugiada  de  doni  celetti 
delle  riuelarioni,e  de'  miracoli ,  quali  andaremo  brevemente  toc- 
cando in  quefto  luogo .  Alcuni  Sacerdoti  di  Paterno  ftauano  ra- 
gionando infieme  di  cofe  difonefte  auanti  la  porta  della  Chiefa_., 
ma  però  tanto  fegretamente  ,  che  non  poteuano  eflcre  intefi  da_, 
altri.  S'abbattè  in  quel  tempo  il  Seruo  di  Crino  à  paffare  vicino 
ad  eflì,  &  eflendogli  riuelato  da  Dio  diche  difcorreuano ,  fece  lo- 
ro'la  correttione  dicendo  .  Signori  Sacerdoti  perche  difcorrete  di 
cofe,  che  fonoindecenti  al  grado,  &  alla  profrflìone  voftra?auuer- 
tite  ,'che  i  voftri  difcoifi  fiano  cafti .  Riuelò  parimente  al  Signor 
Francefco  Sanperi alcuni  trattati  fegreti,  ch'erano  paflarifrà  lui, e 
la  moglie.  Et  al  Signor  Agoftino  Faraceda  Paterno  alcuni  penfie- 
ri,  e  l'efortò  A  cacciarli,  non  eflendo  conformi  alla  diuina legge. 
4S>     11  Signor  Antonino  de' Micheli  Gentil'huomo  di  Paterno  era_, 
molto  afflitto,  perche  hauendo  fatto  il  moto,  nel  quale  haueua_> 
collocato  la  migliore  fperanza  del  mantenimento  della  Famiglia.,, 
non  ritrouaua  perfona  ,  per  cui  farlo  portare  à  cafa  nelle  botti  . 
Andò  in  unto  à  racccmandarfi  alle  orationi  di  F.  Francefco,  il  qua- 
le efortatolo  primieramente  d  confidare  nella  benignità  del  Signo- 
re, gli  diflc  poi,  che  andane  nella  Piazza ,  che  vi  hauerebbe  ritro- 
uato  vn  mulattiere  ,  il  quale  gli  hauerebbe  portato  a  cafa  tutto  il 
mofto .  V'andò  il  Gentil'huomo  confidato  nelle  parole  del  Padre, 
ancorché  prima  hauefìe  cercato  per  tutto,  &  arriuato  nella  Piaz- 
za, vi  ritrouò  vn'huomo  foraftiere,  che  con  alcuni  muli  moftraua 
di  voler  parlare  innanti  ,  e  conuenne  con  lui ,  che  gli  portafle  il 
morto  in  cafa  per  tanto  la  fa  Ima  .  Portato  il  modo  nel  termine  di 
due  giorni,  volendolo  foddisfare  il  Signor  Antonino.non  vi  fu  ma- 
niera mai  di  ritrouarlo,  ancorché  con  ogni  diligenza  lo  ricercane: 
perilche  raccontaua  pubblicamente  il  cafoconìua  gran  marauiglia, 
e  l'attribuiua  alla  fantità  di  F.  Francefco. 
jo)    Eflendofi  infermato  il  figlio  ad  vna  donna  di  Paterno,  il  quale 
haueua  fatto  voto  di  Religione,  andaua  ogni  giorno  peggiorando 
fenza  che  gli  gioita  (Te  rimedio  alcuno.  La  Madie  addolorata  andò 
à  raccomandarlo  alle  orationi  di F.  Francefco.  Le  difieil  Seruo  di 
Crifto,  che  non  hauelle  paura,  che  il  figlio  farebbeguarito,  e  con- 
forme al  voto  hauerebbe  prefo  l'habito  religiofo.e  fattala  profef- 
fione,&  che  poi  d'indi  ad  alcuni  meli  fi  farebbe  licentiato  dal  Mon- 
do. E  cofi  appunto  auuenne  con  gran  marauiglia  della  donna  ,  e 
di  rutti.quelìi ,  a'  quali  l'haueua  ella  raccontato. 

Il  Signor'  Ottauio  Cardonetto  Dottore  nell'vna ,  e  nell'altra  leg- 

T.Zaccaria  Bouerio ,  Tom.z.  Tart.z.  R  ge, 
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ge,  e  Don  Agatino  Farace  Cittadini  di  Paterno  fentendovn  giorno 
predicare  da  vn  Padre  dell'Ordine  de*  Predicatori  Ja  fantffication^ 
della  B.  Vergine,  faftiditi  dittero  à  Fra  Francefco:  che  lignificano 
cotefte  dinerfità  d'opinioni  fràScoto,eSanTomafo,che l'vno  con- 
fetti l'immacolata  Concettione  di  Noftra  Signora  ,  e  l'altro  la  ne- 
ghi ,  e  noi  altri  non  Tappiamo  à  chi  appigliarci  ?  Signori  miei  non  vi 
marauigliate,  rifpofe  Fra  Francefco:  ancor'iovn tempo  fluttuando 
con  la  mente  fra  quelle  varietà  d'opinioni,  pregai  il  Signore  con-. 
abbondanza  di  lagrime,  che  mi  volefle  illuminare  di  quello  hauef- 
fi  à  credere,  quando  vdij  nell'orationevna  voce  , che  intuonocon 
ùone  iww«- Lran  giubilo.  Gaudeamus  omnes  in  Domino ,  diem  feftum  celebrante;  jub 
colata  della.,  %onorebBeaU  virgìnis,  de  cuius  conceptiope  gaudent  Angeli ,  &  collaudai 

liumDei.  m^nA  1 

Andando  in  compagnia  d'alcuni  altri  al  noftroConuento  il  figlio  ">» 
d'vnGentil'huomodi  Paterno,  s'incontiò  per  difauuentura  in  vn 
cauallo  feroce  ,  che  lo  gittò  per  terra  ,  e  gli  ruppe  m  modo  il  ca- 
po, che  tutti  tenendolo  per  morto,  lo  portarono  nella  noftra  Chie- 
a,e  chiamato  F.  Francefco,  la  cui  fama  di  fantita  era  g:a  fparfa^ 
per  que' contorni ,  lo  pregarono  ad  hauere  pietà  del  calo,  &  a  pre- 
gare 11  Signore  per  quel  fanciullo,  ch'era  più  morto  che  viuo.  Ki- 
pofe  loro  il  Seruo'di  Crifto  facendo  bocca  di  ridere:  (late  di  buo- 
na voglia,  che  il  fanciullo  non  hà  male  alcuno,  &  e  più  preftovno 
ftordimento  di  capo,  che  altro.  Mentre  do  diceua,  gli  fece  foprtL, 
il  capo  il  fegno  della  Santa  Croce ,  e  gliele  prefe  con  ambe  le  ma- 
ni, ponendone  vna  alla  fronte, e  l'altra  alla  colloto  a ,  con 1  che  lo 
guarì  cofi  bene,  che  manco  fi  poteua  p.u  vedere  il  luogo  della  te- 
ìna. Nell'ifteflo  modo  rifanòvn  fanciullo  per  nome  Vicenzo  figlio 
del  Signor  Otrauio  Cardonetto,  che  per  eflere  cadutoda  vna  Ica- 
la  fi  era  rotto  il  capo  :  &  vna  donna  da  Paterno  inferma  d  arden- 
tiflìma  febbre:  «Se  vno  per  nome  Vrbano  delMetTa  Città ,  che  pa- 
na vn  gran  dolore  di  tefta  :  &  Agata  Marchefe  dell'ideilo  luogo, 
che  per  la  caduta  da  vna  fcala  fi  era  ferita  gravemente  la  tefta  : 
tutti  quelli  furono  da  lui  guariti  co'l  fegno  della  Santacroce. 

Andò  vn  giorno  queft'huomo  di  Dio  à  chiedere  1  elemofina  del 
Vino  al  Signor  Bartolo  Gammerelh  ,  il  quale  gli  rifpofe  di  (entire 
Moltiplica  non  picciola  mort.ficationc  ,  eh  etìendo  vuota  la  botte,  non gì.  po- 
to fi  telTe  Vare  la  carità.  Non  vi  feufate  Signor  Bartolo  foggn,nfeFr^ 
botte  ad  vn  Francefco,  perche  hò  bifogno  di  cotella  carità .  L  esperienza  (  re- 


5? 
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plico  il  Gentil'huomo)  vi  farà  conofeere,  fe  le  mie  lono  icule,  o 
prefala  Zucca  nelle  mani  cauò  Io  fpinello  della  botte  rerfargh  ve- 
dere, che  verameute  non  vi  era  vino  ;  ma  nur.ua  la  botte  vici  il 
vino  in  tanta  furia,  che  bagnò  tutto  il  Gentilhnomo,  ti  quale  r.o 
reftò -grandemente  attonito,  &  infieme  confufo  ,  perche  patena^ 
 -  "  che 
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che  haueffé  detto  la  bugia.  All'hora  irridendo  F.  Francefco  ,  o 
leccandogli  U  faccia  con  la  mano  :  non  v'arroflìre,  Signore,  gl.dif- 
fes  sò  beniflìmo,  clic  ha  ne  te  detto  il  vero,  ma  cotelta  prouifione 
è  tana  dalla  diurna  Prouidenza,  per  il  bifogno  de'  fuoi  pouenber- 
ui .  Di  quefto  vino  fé  ne  cauò  gran  tempo  cofi  per  vfo  de'  Frati, 
come  del  Gentil'huomo ,  il  quale  non  poteua  (atiaifi  di  racconta- 
le pubblicamente  il  miracelo .  . 

Andando  l'iHeiro  Padre  per  vna  canna  di  tela  dalla  moglie  di  Vi- 
cenzo  CalaftiòPaternelè,  moltrauaclla  qualche  renitenza  nel  dar- 
gliele per  non  ne  hauere  più  di  tré  canne,  che  le  faceuanodi  bifo- 
gno  per  alcune  facende  di  caia.  Le  difleil  SeruoddSignoi esat- 
te pure,  forella, allegramente  la  carità  della  tela, che  vifaracon^ 
vfura  reftituita  dalla  diuina  liberalità  .  Gli  diede  la  donna  la  tela_, 
conforme  la  richieda,  &  afferma,  che  moltiplicò  tanto,  che  pare- 
ua  non  forte  mai  per  finire. 

Con  quelli  miracoli  volle  il  Signore  illuflrare  la  fannia  del  fuo 
Seruo,  il  quale  dopod'hauer  predetta  l'hora  della  morte  terminò 
con  beato  fine  la  vita  virtuofa,  &  andò  à  ricenere  la  mercede  delle 
molte  fatiche  patite  nelcoltiuare  il  carneo  dell'animo,  enei  fecon- 
darlo di  tutte  le  femenze  delle  perfettioni  rcligiofe  ,  &  angeliche: 
e  dopo  morte  fù  grande  ìl  concorfo  del  Popolo,  e  felice  fi  tcneua, 
chi  poteua  haucre  vn  pezzetto  del  lui  ha  biro,  quale  taglia  ronoin-. 
pezzi  ,comc  fecero  ancora  con  hvgne  delle  mani ,  e  de*  piedi, con  i  ca- 
pegli,&  i  peli  della  barba,  quali  ferbarono  come  prende  reliquie  con 
molta  diuotione . 

Vi  reftano  alcuni  huomini  infigni,  de'quali  trattandoti  compen- 
diofamente  ne'  Manufcritti  delle  Prouincie,  farannoda  noi  ancora 
breuemente  accennati .  Fra  Filippo  da  Fugnano  laico  fù  cofi  ili  ufi  re 
nella  virtù  della  patienza,  e  della  manfuctudine  ,  che  inoltrò  Tem- 
pre ferenità  d'animo  anco  fra  le  ingiurie,  e  le  villanie,  che  gli  erano 
dette  in  que' principi;' ,  quando  fi  fabbricò  il  noltroConuentodiBo- 
ogna  perle  molte  contradittioni,  cheli  patirono,  come  riabbiamo 
detto  altroue.  Moiì  nell'ifteiToConuento,  e  dopo  mortegli  diuen- 
nero  le  membra  cofi  molli,  e  trattabili,  le  quali  prima  per  la  lunga 
vecchiaia  erano  dure,  erigide,- che  pareuano  d'vn fanciullo  viuen- 
te;  &  in  teltimonio  della  fragranza  delle  molte  vihù,  delle  quali  fù 
dotato  da  Dio,  difFiindeuano  vn  odore  foauiflìmo.  Fra  Ilario  da_, 
Ceua  Sacerdote  Piginomele  della  ProuinciadiGenouafù  huomodi 
virtù  commendabili.  Attefe  molti  anni  con  gran  prudenza ,  &efem- 
plarità  all'educationede'Nouitii ,  e  morì  Tantamente  nel  feruire  àgli 
appellati  infieme  con  Fra  Girolamo  da  Voghera.  Vnà  donna  fpiri- 
tata  fi  raccomandò  all'  interceflìone  di  quelli  Beati  Serui  di  Cnfto,  e 
reftò  libera  dal  Demonio.  Nella  Prouinciadi  Parigi  Fra  Michele* 
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laico  fùReligiofo  di  moka  fimplicità,  ezejod'vbbidienza .  Gli  ap 
parue  nel  morire  la  Beatiffima  Vergine,  e  nel  due  che  lece  :  orna 
ria  quanto  [ribella,  quanto  Jcigratiofy,  I  può  felicemente  I  anima. 
Pietroda  Montalto  laico  della  Prouincia  di  Colcnza  ria  lalciemol- 
te  virtù  ,  delle  quali  era  pregiatiflìmo  ,  rifplendè  »n  particolari 
nella  patienza.  Predine  gran  tempo  auanti  la  fu  a  morte,  e  nel  ren- 
dere lo  fpirito  à  Dio  vide  la  Reina  de'  Celi  circondata  da  gr,n-, 
difiìmo  fplendore .  Fra  Francèfco  d'Aprighano  della  mede  (ima  1  roJ 
uincia  fùhuomodi  molte  Virtù.  Incominciò  fin  da  Secolare  a  darli 
all' aufterità  della  vita,  e  la  continuò  tutti  1  giorni,  che  ville  neiw&t' 
ligione .  Conobbe  per  diuina  riuelatione  1  hora  della  fna  morte,e  ter- 
minò il  viuere  con  beato  fine.  L'vftimó  dell'  ifteua  Provimela  fog- 
getto  illuftriflìmo  per  nafcita,  e  per  virtù  e  FraGio  Battuta  da  sm- 
inano Chierico  difantavita.  Trouandofim  viaggio  in  tempo,  cne 
eli  venne  vngran  vomitodi  fangue,  percuirefto  come  delututodt 
forze,  gli  apparue  vn'  Angelo  in  forma  di  belliiiimo  giouinetto, 
celi  diede  vncauallo,  con  cui  polene  condurfi  al  Monaftero.  V.l- 
fe  angelicamente  ,  e  da  Angelo  ancora  refe  il  fuo  fpirito  a  Dio  nel 
Conuento  d'Acri. 

D'alcuni  cajt degni  di  memoria . 

Ra  Giouanni  da  Cartello  della  Baronia  laico  efiendofigrauemen-  $| 
1  te  ammalato  nel ConuenrodeinmmacolataConcettione,  «au-fl 
uicinandofi  alla  morte  piangeua  amaramente.  FraSilueftroda  Na- 
poli Sacerdote,  che  lo  vedeuafpargeretantelagrime,  gli  adornan- 
do perche  piangeflè  i  Rifpofe  il  moribondo  ,  che  vedeua  il  Demo- 
nio, che  ftaua attendendo  il  fuo  pafTaggio  per  pigliartelo,  e  portar- 
lo all'inferno,  &che  quella  era  la  ragione  del  fuo  pianto,  ^inter- 
rogò di  nuouo  il  Sacerdote  fe  fi  fentiffè  aggrauata  la  cofcienza  di 
qualche  peccato,  che  non  hauelTe  fin'all'horaconfelTato.  Rifpofe 
eeli  chchaueua  confefTatofemplicemente  tutti  i  peccati  da  lui  co- 
nofeiuti,  ma  che  il  Demonio  gli  diceua,  ch'era  dannato,  perche  ha- 
ueua  rubbato  ad  vn  Frate  vna  figurina  di  femplice  carta .  Auuifa- 
to  di  ciò  il  Guardiano  ,  ch'era  all'hora  Fra  Francèfco  da  Caftello- 
ne  huomo  di  fanta  vita  andò  à  vifitarlo,  e  gli  addimandoone  folle 
la  figurina,  che  glidaua  tanto  faftidio.  Fra  Giouanni  fe  la  cauo  dal- 
la Reeola,  che  haueua  dentro  la  manica,  e 'gliele  diede,  accioche 
la  reftituiffe  al  Frate,  al  quale  l'haueua  tolta.  Gli  dine  il  Guardiano, 
che  ne  dicene  fuacolpa  in  confezione:  &il  moribondo  lo  fece  con 
molta  contrittione,  e  fpargimento  di  lagrime:  dopo  il  che  interro- 
gato vn*  altra  volta,  fepiù  vedeffe  il  Demonio,  rifpofe  di  no;  rna_, 
fi  padre  San  Francèfco.  e  la  Beatiflìma  Vergine  ,  ch'erano  venuti 
  per 
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per  condurlo  al  Paradifo.  AU'hora  il  Guardiano  va  figlio  (  gli  dit- 
te ì  che  fij  benedetto:  e  cofi  poco  dopo  fpiròinuocando  tempre  i  no- 
mi di  Gesù,  ediMaria,  edel  Padre  San  Francefilo  con  tanta  edifi- 
catione  di  tutti  quelli ,  i  quali  erano  prefenti ,  che  giudicarono  folle 
andato  Scuramente  in  Paradifo  :  tanto  piùchelebenehaueuacom- 
meflb  quefto difetto,  era  per  altro  fempre  flato  huomo  di  gran  bon- 
tà, efimplicità;  ne  quel  furto  poteuaarriuare  à  colpa  mortale,  an- 
corché per  giuftogiudicio  di  Dio,  eper  rendere  eflb  più  auuer  rito,  e 
tutti  noi  ancora  à  fare  ftima  delle  cofe  minime ,  il  Demonio  lo  minac- 
ciale d'eterna  dannatione .   . 

Filippo  Prouana,  fanciullo  d'anni  fette  della  Terra  di  Carena- 
no tremandoli  infermo  di  febbre  continua  ,  e  di  fluflb  di  fangue  , 
era  ridotto  à  quel  termine,  che  i  Medici  hauenano  perduto  ogni 
fperanza,  che  folfe  per  guarire.  La  madre  del  moribondo,  che  fi 
chiamaua  la  Signora  Lucretia,  fece  voto  al  P.  S.  Francefco ,  d'an- 
dare veftita  vn'anno  del  colore  dell' habito  Francifcano  ,  fe  impe- 
traua  da  Dio  la  falute  al  figlio  .  Non  hebbe  cofi  pretto  quefla  Si 
gnova  fatto  il  voto,  che  il  fanciullo  comincio  à  migliorare , e  gua- 
rì. Ed  egli  ricordeuole  del  beneficio  riceuuto  dal  noftro Reato  Pa- 
dre ,  come  fù  in  età  di  venti  anni  entrò  nella  Religione  de'  Cap- 
puccini. 

Vn  nipote  della  Signora  Geronima  Giuliana  Milanefe,  giouinct- 
to  di  quattordici  anni  per  vna  limile  indifpofitione  di  fluflb  di  fan- 

tue  andaua  anch' egli  morendo  .  La  madre  ,  ch'era  diuòta  del  P. 
.  Francefco,  gli  diede  à  bere  vn  poco  di  polue  del  legno  del  San- 
to, quale  beuuta  fi  ftagnò  di  lungo  il  fluflb,  e  l'infermo  fi  rifanò. 

Fra  Sigifmondo  da  Cremona  Sacerdote  Cappuccino ,  hauendo 
perduto  la  villa,  per  eflergli  caduta  negli  occhi  della  calcina,  non 
gli  giouando  alcun  rimedio  applicato  da'  Medici ,  pofe  vn  pezzet 
to  del  legno  del  Santo  nell'acqua  ,  e  lauandofeli  con  efla,  ricupe 
rò  la  luce  intieramente . 

Laura  Schittina  daCaflrouillari,ritrouandofi  alla  feruitùdiDon 
Marco  d'Amarelli  della  Città  di  Roflano,  andarono  i  Cappuccini 
à  chiederle  del  vino;  ma  come  che  la  botte  forte  finita ,  cofi  rifpo- 
fe  ,  che  le  rincrefceua  di  non  potere  lor  fare  la  carità  .  Le  dille  il 
Cercatore,  che  ricercafle  diligentemente  la  botte,  che  forfè  ve  n' 
hauerebbe  trottato.  Sapeua  la  donna,  che  non  v'era  più  vino,  ma 
fpinta  dall' iftanza  del  Cercatore  v'andò  ,  e  la  ritrouò.  cofi  piena-, 
che  fpilata  la  cannella  mandò  il  vino  in  tanta  abbondanza,  che  vfeen 
do  con  furia  le  fpruzzò  tutte  le  velli. 

Oliuo  de'  Bartolomei  da  Portico, era  folito  d'albergare  in  fua_, 
cafai  Cappuccini.  Vn  giorno  adunque,  che  due  Frati  vi  alloggia- 
rono dopo  d'hauere  definato  vollero  benedirgli  vna  botte  >  nella.* 


Alcun:  y  che 
ricorrono  al- 
l' interctjfio- 
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quale  vi  era  cofi  poco  vino,  che  vfciua  à  goccie.  Palla  tp  qua lcht, 
tempo  volendo  il  Benefattore  vifitarc  la  botte  per  accomodarla,  flt 
empirla  di  vin  nuouo ,  cauato  lo  fpinello  vici  il  vecchio  con  tanto  im- 
peto, che  bagnò  d'ognintorno,  e  ne  cauo  tre  barili,  ma  molto  miglio- 
re del  primo,  perche  pareua  vin  greco. 

Giacomo  Antonio  Dordoni  Cittadino  honorato  di  Piacenza  ha- 
ueua fatto  piantare  ne' fuoi  terreni  vna  vigna ,  la  quale  doueuaietiu- 
re  principalmente  per  vfo  della  Sagrerà  de  Cappuccini.  Occorfc 
queft'anno,  che  in que' contorni  cadde  vna  tempc  Ita  coli  fiera,  che 
*vn*  chc^  quandofùinterraarriuauafm'allacintura,  e  tonino  tutte  le  pofsef- 
daua  il  ««•'floniintornoeccetto  la  detta  vigna,  la  quale  per  miracolo  designo 
perla  Sagre-  re  non  fù  punto  danneggiata ,  anzi  che  fece  dell  vua  in  maggioro 
abbondanza  che  gli  anni  paffati .  Dopo  alcuni  anni  volle  il  berenil- 
fimo  di  Parma  far'  egli  la  carità  del  vino  per  le  Meflè,  ondebilogno, 
che  i  Frati  rinunciaffero  il  primo  al  Benefattore  come  fuperfluo:  <i 
da  quel  tempo  in  qui,  la  vigna  diuenne  come  infeconda,  fi  che  1 
Dordoni  pregò  i  Frati ,  che  gli  otteneflero  da  Sua  Altezza  di  poter 
profeguire  nel  fare  la  carità  del  vino  come  prima  ,  ma  non  fi  potè 

ottenere .  ». 

Vn  nolrro  Benefattore  della  Terra  di  Beluedere  per  nome  Marco 
Garzieri  eflèndo  andato  vn  giorno  al  macello  per  comperare  vna_, 
pittanza  di  carne,  e  mandarla  a'  Cappuccini ,  mentre  attendeua  al 
pefo  della  bilancia,  &  àsborfarc  i  danari,  vn  fuo  nimico  fattogWi 
di  dietro ,  gli  tirò  vn'  archibuggiata ,  e  lo  colfe  nel  lato  fini  tiro .  Ma 
volle  il  Padre  San  Francefco  aiutare  quello  fuodiuoto  con  vn  mira- 
colo infigne,  perche  la  palla  dell'  archibuggio  gli  forò  il  mantello ,  & 
il  giubbone,  il  quale  eradi  femplice  tela,  e  giunta  alla  camicia  non 
pafsò  più  oltre ,  ma  come  fe  haueffe  trouato  fortillìmo  acciaio ,  fi  fiac- 
cò  in  elTa,  e  non  gli  fece  alcun  danno.  .  U 

Cinquegiouani  della  Città  di  Rodano difpregiate  le  delitiedel  Ser  °> 
ai  •  1  colo  fi  veftirono  quell'anno  l'habito  della  noftra  Religione.  Ciòin-| 
dlcoJ'o" male  tcCodi  vn'huomodi  malavita,  in  vece  di  compungerli,  e  diccnce- 
della noflr^ pire  fpiritodi  diuotione ,  hebbe adire  quelle  parole  :  che  Religione.., 
Religione^-  de'  Cappuccini?  hà  forfè  ella  virtù  di  rendere  beati  quelli,  chevien- 
no  caligati  trano?  SeviòluogodiNouitiatonell'inferno,  voglio  andarmiàve- 
ftirecolà.  Ma  non  tardò  la  vendetta  diuina  àcaftigailodi  qneftafua 
temerità,  perche  paffati  alcuni  giorni  fù  vccifo  da' fuoi  nemici  al  pri- 
mo colpo,  &  andò  à  veftirfi  vn'habito  d'eterne  fiamme  nella  Reli- 
gione ,ò  più  tono  nellaRegione  de'  dannati ,  come  haueua  defl- 
etè rato. 
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•Anno  1 599-  fi  celebrò  in  Roma  il  nnouo  Capi- 
■  alo  Generale,  che  fu  .1  vigeOmo  «izodopo 
Sominciamcnto  della  Religione.  In  guefto 
Capitolo  ,  ,1  quale  fù  citato  dal  P^re  Sorbo 
Generale  ,  riebbero  la  maggior  parte  de  yoU 
per  Mnitori  i  Padri  Calklferett,   An  ehno 
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Procurammo  fuMelTe  po>aMonopOfc.   -^dMfc  della  Boemia., 
Bau  endo  r  Aruue.cc .o  d,  Pr  ga  Cma  =« 

^K^tónHon  meno  in  prudenza,  «  dottrina,  dre  in  A* 
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iSS^Si  Lorena  cofi  pouera  d,  Conuenti  che 
J5£*  fe  fola  fondate  vna  Piouinciaint.era ,  fu  queft :anno 
Secreto  della  Diffinitione  Generale  aggregata à quella  di  Lione 
per  decreta  ai .  w M        he  in  pi0greno di  tempo  creb< 

^Si^omulgò  quell'anno  dal  Parlamento  di  Parigi 

K  £2     1  aualeera  pregiudicfole  alla  fede  cartola  ,  * 

^S^^S^^m  ****** 

■  ■  "  R  4 


lo 


264 


ANNALI  DE'  FRATI" 


L'ann.Di  Xpo. 
I599- 


Di  Clem.VIIL 
8.  I 


/  Cappuccini 


Di  Rodol.  2.Imp. 
2J. 


j  Della  Remo. 
1  75- 


difendono 
ftrenuamen 


lo  da  Lione  Predicatori  della  noltra  Religione  vi  s'oppoferp  gagliar- 


ttiràdel/a-, 
Chitfa. 


none  nellit-> 
Sanciti.;. 


damente  con  cfaggerare  dal  pulpito  il  detrimentoYche  per  quell' 
te7elu"pran  editto  nefeguiua  alla  fanta  Fede:  perilche  furono  cacciati  in  pngio- 
ciat'immu—  ne>  e  patirono  molte  ingiure  ,  e  mali  trattamenti  per  difefa  dello 
,  ragioni  ecclefiaftiche ,  ma  con  il  loroefempioinnanimarono  gli  al- 
tri Religiofi  ad  elfere  collanti  nel  mantenere  la  Santa  Religione 
.  Cattolica. 

S'accefe  in  quelli  tempi  vna  gran  peftilenza  à  Donay  nella  Fian 
dra  :  i  Cappuccini  s'offerirono  lpontaneamente  à  feruire  à  gli  ap 
peftati;  &  in  quella  feruitù  (  nella  quale  diedero  à  conofcere  ch'ia 
ramente  quell'ardore  di  carità, che  verfo  Dio,  &il  proflìmoardc- 
ua  ne'  petti  loro)  vi  lafciarono  alcuni  la  vita  ,  &  andarono  à  rice- 
uere  dal  Signore  il  premio  delle  fatiche. 
Si  fonda  la-,    ^l  fondò  parimente  quell'anno  con  autorità  appollolica  la  Santa 
Santa  CafaJ  ca^a  &  Tonnone  nella  Sauoia  fotto  titolo  della  Madonna  di  com- 
dellaMadon  paflìone  per  la conuerfione  de  gli  Eretici.  Fù  quell'opera  piaifpi 
nadiCompaj '  rata  da  Dio  à  Fra  Cherubino  da  Moriana,  e  da  lui  proporla  à  Car- 
ftoneà  Ton-  jlp  Emmanuele  Duca  di  Sauoia,  il  quale  ne  fcrifle  à  Sua  Beatitudi 
ne,  e  n'ottenne  la  fondatione.  Tonnone  è  vna  villa  del  Ducato  d 
Ciables  fei  leghe  difcofta  da  Geneua,  fìtuata  à  quel  lago  Lemano 
tanto  famofo,  che  comincia  mezza  lega  da  Chitone  fortezza  del 
la  Signoria  di  Berna.  Hà  dall'oriente  Sion  ,  dall'occidente  Lione 
&  in  faccia  di  là  dal  Iago  il  paefedi  Vuò ,  per  cui  fì  palla  nella  Ger- 
mania ,  nella  Francia ,  nella  Fiandra ,  e  nell'Italia .  Per  tanto eflendo 
il  luogo  comodi flìmo  per  diffondere  la  Religione  Cattolica  per  le 
fpiaggie  de  gli  Eretici,  nonfenza  particolarconfigliodiDiofùeret 
ta  quella  fanta  cafa ,  accioche  foflc  come  vna  miftica  Torre  di  Da 
uide  cinta  d'ogni  intorno  di  feudi,  e  di  tutte  l'armi  de'  valorofi  cam 
pioni  della  fanta  fede,  per  opporli  non  folamente  à  quella  Babilo 
nia  di  Geneua,  che  à  guifa  d'vna  fornace  d'inferno  vomita  del  con 
tinuo  il  fuoco,  Se  il  fumo  dell'erefia  ,  e  mantenerle  la  fanta  fedo 
contro  gli  sforzi  di  tutti  i  nemici  ;  Ma  di  più  foftentafle  à  pubbli 
che  fpefe  vari  Predicatori,  Se  altri  Operarij  di  Crifto;  i  quali  feor 
relfero  i  paefi  all'intorno  contaminati  d'errori ,  maffimamente  il  Gè- 
neurino,  e  quello  di  Sion, per  diffonderui  la  verità  de'  dogmi  cat 
telici ,  come  hanno  fatto  bene  fpeflò  i  Miflìonarij .  Et  in  oltre  ao 
cioche  fofte  come  vna  cafa  di  rifugio  à  quelli,  che  fuggono  il  con 
tagio  de'  Geneuefi ,  e  de'  Bernefi ,  oue  almeno  per  qualche  tempo 
fofle  loro  fomminiftrato  quello  faceua  di  bifogno  per  il  foflenta 
mento  dell'humana  vita .  Non  fi  potrebbe  dire  l'vtile ,  che  hà  re 
cato  à  Santa  Chiefa  la  fondatione  di  quella  Cafa,  Se  i frutti,  chi* 
da  effa  fono  deriuati  al  Criftianefimo,  e  fàrebbonoanco  maggiori, 
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pine,  fotto  de'  cui  aufpicij  è  fondata,  diueniffeio  più  gonfie  di  pie- 
tà con  i  foccorfi  de' Pontefici ,  e  de'  Prencipi  Cattolici,  acciochepo- 
teflero  fomminiftrare  più  copiofamente  il  latte  del  vitto  neceflario 
à  quelli,  che  dall'erefia  fi  conuertirebbono  alla  cattolica  fede. 
7  Chi  defidera  vedere  più  diftintamente  la  neceflìtà  di  quella  fon- 
danone, potrà  leggere  la  lettera,  che  fcrilTe  l'Arciuefcouo  di  Ta- 
rantafiaà  Sua  Santità,  regiftrata  in  quefto  luogo  negli  Annali  La- 
tini, e  la  Bolla  di  Clemente  VHI.pofta  nel  fine  delTomo  infiemcj 
con  la!  patente  del  Sereniamo  di  Sauoia.  A  noi  ci  bafta  d'hauerla 
accennata  per  pafsare  à  quelli ,  i  quali  non  folo  con  la  fede ,  ma  in 
oltre  con  la  carità  ,  c  con  la  fantità  della  vita  fabbricarono  nelle 
proprie  anime  le  cafe  fpirituali  degne  dell'habitatione  di  quella-. 
Sourana  Maeftà,  per  cui  fono  angufti  l'ifteffi  Cieli. 

Di F.  Obitio  da  Bre/cia  Sacerdote , e  di  F.  MoricodaViJfo, 
e  Gimipero  da  Gujjàgo  laici, 

IL  primo  di  quelli  è  F.  Obitio  da  Brefcia  Sacerdote,  il  quale  lin- 
da più  teneri  anni  incominciò  à  temere  Iddio.  Crefcendopoiin 
efso  conforme  alla  mutua  degli  anni  ladiuotione,  e  la  difciplina_» 
de'  coli  unii,  non  cofi  pretto  hebbe  toccato  il  fine  della  giouentù» 
che  dall'arido  terreno  del  Mondo  fù  trappiantato  quali  picciol  vir- 
gulto nell'horticello  fruttifero  della  Religione  de' Padri  di  S.  Ago- 
fìino  detti  Canonici  Latcranenfi,  oueprodufsein  gran  copia  i  frutti 
dcH'vbbidienza ,  del  fìlentio ,  della  folitudine ,  e  d'ogn'altra  virtù  re- 
ligiofa  ;  perche  non  praticaua  eccetto  con.perfone  di  fpirito,  &  il 
luo  diletto  era  ftarfi  ritirato  per  darli  alla  diuotione,&  alla  lettio- 
ne  de*  fagri  libri,  in  particolare  delle  vite  de'  Santi.  Morì  in  que- 
fto tempo  vno  di  que' Padri  huomo  di  vita  diuota ,  &  efemplare^ , 
il  cui  cadauero  fù  la  fera  portato  nella  Chiefa  :  ne  tremandoli  chi 
volefse  la  notte  fargli  la  guardia,  egli  da  femedefimocome  d'ani- 
mo più  ardito, e  di  carità  più  ardente,  fielefsedi  cuftodirlo,  il  che 
fece  con  recitare  del  continuo  fopra  il  cadauero  Salmi ,  &  Óratio- 
ni.  Piacque  tanto  al  Signore  quefta  carità,  che  volle  rimunerarla 
con  la  feguente  apparitione.  Vide  egli  mentre  aflìfteua  al  cadaue- 
ro ,  entrare  per  la  porta  della  Chiefa  vna  bella  proceflìone  di  Re- 
ligioni ,  la  cui  villa  fulle  prime  gli  cagionò  qualche  timore  ,  ma_, 
pretto  pafsatagli  la  paura,  la  flette  mirando  con fuo gran  piacere,e 
vide  che  poftafi  attorno  al  cadauero,  glicelebraual'efequie,  el'in- 
cenfaua  conforme  il  rito  della  Chiefa  Romana ,  Se  che  tutti  canta- 
uano  con  tanta  foauità  himni ,  c  Salmi  ecclefiaftici ,  che  cofi  perii 
diletto,  che  da'  loro  canti  riceueua  l'vdito,  come  per  quello  ne  go- 
de uà 
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detta  la  vifta  ,  non  gii  patena  d'efleriì  mai  ritrouato  tra  tante  deh 
tie:  e  tanto  pur  ne  ufiflò  conlul.uo,  quanto  che  terminate  le  cere- 
monie  vide,  che  tutta  quella  proceflione  i  juia  beatamente  alCie- 
lo.  Per  quefla  vifione  s'eccitò  lo  tpinto  di  F.  Obttio  à  darti  anco 
ra  maggiormente  alia  virtù  ,  &  alla  autterità  della  vita, e  le  n  tendo 
in  quel  tempo  commendatela  R  lts.it  ne  de' Cappuccini,  entrò  fra 
di  loro  in  compagnia  d'vn'altto  Sacerdote,  il  cut  nome  era  F.  Gia- 
como da  Leno  ferra  del  piano  di  Brcicia .  Filtrato  re*  Cappucci- 
ni abbracciò  vna  forte  di  vita  p:ù  perfetta,  e  comincio  a  ntplende- 
re  m  ogni  forte  di  virtù,  in  particolare  nell'humilia, penlchc ferin- 
ità al  Cuciniere  in  tutti  i  più  bafli  vfiici  della  cucina  ,  come  fe  gli 
fofle  flato  difcepolo,  e  con  tanta  allegrezza  di  Ipinto  setercitaua_ 
in  tutti  gli  altri  più  vili  minifteri  del  Conuento  ,  che  pareua  ne  n- 
ceuefie  vn  piacere  indicibile. 
E  diuotifll-\    Era  cof,  diuoto  de'  Santi  della  Chiefa  di  Brefcia ,  che  ne  haueua 
mo  de'  Santi        yn  catai0g0  ;  &  ogni  giorno  gì'inuocaua  nelle  littanie  .  No, 
dell*  Chef*,  mrim.nre  vn'albero  ,  il  quale  fù  poi  ftampato  con  licen- 


zi* Brefatt. 


f  àgriw  (li- 
ma d'ogni 


compofe  parimente  vn'albero  ,  il  quale  fu  poi-  ftampato  con  licer; 
za  de'Superiori;  &  era  tanta  la  tenerezza  della  lui  diuottone  verfo, 
'di  effì,  che  ogni  qualunque  volta  fentiua,  che  te  ne  ditcorrefle ,  in-  | 
ìcontanenre  fpargeua  diuotiffime  lagrime.  .  • 

I  '  Haueua  in  tantoabborrimento  ogni  qualunque  minima  perdita  10 
di  tempo,  che  quando  vedeuai  Frati,  che  trauagliauano  nellhor-| 
ma  a"SZ  Vo,  ouerocuciuanoinfleme  glihabiti  nella  Comunità ,  entraua  con 
SSSS  Siria  fS di  effi,  eleggeua  loro  qualche  lettione  ò  di  Gerfone ,  0 
di  Giouanni  Climaco,  non  meno  per  impedire  la  vanita  di  que  di- 
fecfi  i  che  non  fono  d'alcun  profitto  ,  che  per  infiorarli  con  quel 
cibo  fpirituale,  il  che  faceua  ancora  nel,  tempo  di  quelle  ricreatio- 
U  che  lbpliono  concederfi  ne'giorni  auanti  i digiuni  quaretimali  : 
nel  qual  tempo  finita  la  cena  fi  pattina  dalla  menta  con  qualche. 
Sacerdote  del  tuo  medefimo  fpiritoj  e  miratoli  nella  Chiefa ,  reci- 
itaua  le  !;ttan.e  de*  Santi  ,  non  eflendo conueneuole  (diceria  egli) 
'che  mentre  fi  attende  à  ricreare,  benché  honeftamente,  1  animo, 
retti  la  Chiefa  priua  d'orationi. 

Portaua  fcolpito  nel  cuore  tanto  altamente  il  zelo  dell  nonore  di 
Dio,  che  ogni  minima  r.laflatione  ,  ò  diretto  quantunque  leggie- 
ro eli  cagionarla  grandiflìma  triftezza  ,  e  non  potcua  contenerti, 
che  non  !o  tiprendeire  ngorofamtnte  .  Trouandofi  nel  Conuento 
di  Manerbio,  ou'era  il  nouitiato,  fotto  la  cura  di  F.  Lucano  da-, 
Brelcia,  e  vedendo  alcuni  Nouitij,  che  non  s'inchinauano  al  prof- 
ferii de'  ni  mi  di  Gesù, e  di  Maria,  mentre  fi  cantauaVefpronel 
Coro,  s'accefe  tanto  di  quello  zelo  che  fubiro  li  r.prefe  pubblica- 
mente. Ma  perche  da  quella  riprenfione  ne  fegui  nel  Coro  qual- 
che difturbo  all'vfticio  diuino,gli_fù  dal  Guardiano  fatta  la  correi. 
 ■   tione 
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rione  dopo  Vefpro  .  Diche  fentì  tanto  dolore  ,  che  quafi  hauerte 
commetto  vn  grau.ffimo  fallo;,  fi  fpogliò  libito,  e  poftofiall'vfcio 
del  Coro  inginocchio™ ,  quando  i  Frati  vfciuano  dal!  vfticio,  addi- 
mandò  perdono  à  tutti  con  le  lagrime  à  gli  occhi  :  merce  chera_, 
tanta  l'humiltà  di  quello  diuoto  Religiofo  ,  che  anco  le  colpe  leg 
gieri  deriuate  in  lui  da  eccelli  di  virtù,  ftimaua  douerfi  caligaro 
con  eccelli  di  penitenze. 

.  Era  in  lui  tanto  ardente  la  fiamma  dellacarità  diurna,  che  dicen 
do'Meffa  la  notte  di  Natale  nella  noftra  Chiefàdi  Vertoua, armia- 
te'al  Cantico  desìi  Angioli,  l'intuonò-in  canto  fermo, e  cantata 
folamente  le  prime  parole  Gloria  in  excelfis  Dèo,  fi  lafciò  andare  con 
le  braccia  sù  l'Altare  ,  e  flette  in  eftafi  fin  tanto  che  1  Frati  vfciro- 
ho  dal  Coro,  e  lo  fecero  ritornare  in  fe.  Fu  cofa  intiero  maraui- 
gliofa,  che  fubito  intuonata  la  Gloria  in  la  gente  di  Vertoua 

che  veniua  alla  MefTa,  vide  vna  fiamma,  che  cuopriua  il  tetto  del 
la  Chicfa,  come  fe  foffe  vna  fornace,  ch«  auuampaflè  :  penlche_. 
correndo  in  fretta,  e  penfandofi  di  trouare  tutta  la  Ghie  fa  à  fuor 
'co  ,  non  vi  trouò  altro,  che  il  Senio  di  Crirto  ,  il  quale  fcagliaua^ 
al  Cielo  dal  Mongibello  del  cuore  gli  ardentiffimi  vampi  della  di 
uina  dilettione. 

Era  caritatiuo  con  tutti,  miflìmamenre  con  gl'infermi,  quali  vi 
iitaua  ogni  fera,  e  benediceua  con  l'acqua  Santa. Entrato  vngior* 
no  per  qnetto  effetto  nell'infermaria  di  F.  Martino  d'Alxano  laico, 
che  haueua  la  febbre  terzana  doppia,  fi  raccomandò  l'infermo  al- 
le lui  orationi.  Gli  nfpofe  il  caritatiuo  Padre,  che  non  hauerebbe 
tralafciato  di  pregare  per  eflb  il  Signore  ,  &  in  tanto  lo  benedille 
con  l'acqua  Santa.  Fatta  la  benedittione,  e  ceffaro  quel  termino, 
ch'era  il  fcfto,  ò  il  fettimo,  retto  libero  da  ogni  male  contro  l'opi- 
nione di  tutti. 

Vifle  molti  anni  nella  Religione  con  gran  purità  di  cottnmi,au- 
fierità  di  vita,  zelo d'vbbldienza',  fimplkità  d'animo  ,  e  perfetta^, 
offetuanza  di  Regola  ,  e  nel  Conuento  di  Brefcia  partì  da  quetta 
valle  di  lagrime,  per  andar'à  godere  la  felicità  dell'eterna  Beatitu- 
dine, come  fù  riuelato  con  vna  calette  vifione  àF.  Benedetto  d'Al- 
bino Sacerdote  vecchio,  e  di  vitaelemplare ,  il  quale  neli'hora  iftef- 
fa  del  tranfito  di  quello  beato  Religiofo,  vide  vna  bellifiìma  pro- 
ceflione  di  Santi,  che  hauenano  le  palme  nelle  mani ,  &  accompa- 
gnauano  al  Cielo  l'anima  di  F.Obitio.  Onde  non  è  da  marauigliar- 
fi,  che  fei  anni  dopo  morte  fotte  ritrouato  il  corpa  intiero  ,  &in:"i 
corrotto  mentre  l'anima  haueua  di  già  riceuuta  dal  Signore  l'itati 
marcefeibile ,  &  incorrottibile  corona  di  gloria. 

11  fecondo  dell'ittefla  Prouinciaè  Fra  Giunipero  da  Guflago  lai-I 
co  huomo  di  gran  fpirito,edi  molta  contemplatane.  Era  cofi  di-i 
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FitadiFr*-,  UQto  del  Santo  fdgrifìcio  della  Mefla ,  che  haueua  patteggiato  co'l 
\Giuwteroda  Sagriftanodi  fCOpargli  fempre  la Chiefa,  purché  gli  lafciafle  feruire 
\bujj*go  lat-  tuttele  MeflTe,  e  nelferuirle  fentiua  tanta  tenerezza  di  cuore,  cht.. 

tal'horafùfolleuatoineftafi,  e  bifognò ,  che  vn'altro  Frate  andarle  à 
fupplirepereflb. 

Portaua  fingolariflìma  diuotione  alla  Beatiflìma  Vergine,  della 
quale  fi  dilettaua  di  ragionare  con  fitograndiflìmo  gufto,  in  manie- 
ra che  fe  bene  era  femplice,  muoueua  à  gran  diuotione  quelli,  co* 
quali  ragionaua ,  e  meritò  d'eflere  da  lei  auuifato  del  giorno  della  fua 
morte ,  che  fù  la  fella  della  Natiuitàdell'  iftefla  Beata  Vergine,la  qua- 
le di  più  le  apparuenell'hora  della  morte,  e  contala  ndolo  con  parole 
diParadifo,  glidonòvna  ghirlandadirofe. 

Il  terzo  è  FraMorico  da  Vino  laico  della  Prouincia  dell'  Vmbna , 
dotato  dal  Signore  di  gran  (implicita,  edimarauigliofa  patienza_,. 
Quanto  foflè  eminente  la  virtù  dell'  vbbidienza  in  quello  diuotoRe- 
ligiofo  fi  può  vedere  dal  feguente  cafo .  Il  Padre  Girolamo  da  Narni 
(  queir  huomo  tanto  infigne  gloria  de' noftri  Secoli,  Padre  de' Predi- 
catori, Specchio  del  Vaticano,  la  cui  vita  quando  vfeirà  alle  fram 
pc,  farà  ammirata  da  tutto  il  Mondo)  effendo  Guardiano  di  Norfia 
divenne  voglia  d'vn  paiodi  tortorelle  come  molto  amico  della  pu- 
rità di  limili  vccelletti,  eperciò  fece  ricercare  più  volte  la  felua  len- 
za che  mai  fenc  potefle  ritroua  re  alcuna.  Volendo  poi  il  Padre  far 
proua  dell' vbbidienza  di  Fra  Morico,  gli  dilTe,  che  gli  trouafle  vn 
nido  di  tortorelle.  Abbafsò  il  capo  il  buon  vecchio,  febene  fape- 
ua,  che  l'imprefaera  difficile,  &  andò  nella  felua,  dicendo  frà  dife 
fteffo:  come  farò  io  à  trouare  quello  nido  di  tortorelle  ,  le  non  vi 
fono  ?  qualche  Santo  m'aiuterà .  Entrato  vn  poco  dentro  la  felua ,  ne 
ritrouòvno  invn  luogo  aperto,  oue  più  d'vna  volta  erano  Ila  ti  i  Fra- 
ni cercarle,  eprefolo  il  portò  con  molta  allegrezza  al  Guardiano 
il  quale  renò  edificato,  e  ftupito  infieme  della  virtù  di  quefloSanto 
Frate .  Efortò  il  Seruo  di  Crifto  molte  volte  vn  certo  Arcangelo  Fer- 
rettada  Norfia  à  far  la  pace  con  alcuni  fuoi  nemici;  ma  lìando  egli 
via  fempre  oftinato,' ne  volendo  piegarli  à  farla  j  gli  prediffe,  che_. 
farebbe  ftato  ammazzato  in  breue ,  come  in  fatti  fucceue  » 

Fù  huomo  auftero,  edifprezzato,  di  grande  oratione ,  e  dopo  la 
Madre  del  Signore  era  diuotiffimo  di  Santa  Cattarina  Vergine, 
Martire,  alla  quale  cantaua  alcune  canzonette  fpirituali.  Andòvna 
volta  à  vifitare  Diana  Ficarda  dall' Amatricc,  la  quale  fopraggiunta 
da  vn  Urano  accidente  haueua  già  tre  giorni  perduti  ì  fentimenti  ,e 
con  darle  à  baciare vn'  immagine  della  Santa  fua  diuota,  la  guari  dal 
male,  e  la  ritornò  come  in  vita.  _  , 

Patiuavna infermità,  ch'egli chiamaua la  ranocchia ,  man  crede  , 
che  fofle  più  fpirituale,  che  corporale»  fimileà  quella  che  patiuah 
C   !  TJoìT 
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fpofa  de' cantici  quandodiceua ,  fidate  me  floribits,Jlìpate  me  malis,quia 
Smore  Ungueo ,  perche  in  quello  tempo  fi  metteua  à  letto  dirtelo,  e_» 
parendo ,  che  non  haueflè  alcun  male ,  tuttauia  languiua ,  e  fe  gli  ve 
dc'ia  la  facciaaccelà,  enl'plendente ,  come  quella  d'vn Serafino:  e 
nondimeno  fra  quelli  languori  giubilaua  tanto  conio  fpirito,  che  fi 
crede  fofle  più  infermo  d'amore,  che  d'altro.  S'infermò  à  morte  in 
Norfia,  e  prima  che  morifle  furono  veduti  due  Angioli  in  forma  di 
due  giouanetti  molto  belli,  chefuonauanodueftromenti  di,  Paradi- 
so, da' quali  allettato  al  dolce  fonno  della  morte,  fi  riposò  nel  Signo- 
re. Dopo  morte  vna  donna  di  Norfia ,  chepatiuavn  continuo  do- 
lordi  tefta,  firaccomandò  all'interceflìonedi  Fra  Morico,  efù  per 
mife ricord ia  di  Dioliberata,  &in  memoria  del  beneficio  riceuuto  of- 
ferì allanoftra Chiefavna  tefta  d'argento- 

D/  FraOnofrio  da  S  orbano  laico  3  Francejco  da  Naro  Chierico, 
e  Francejco  da  Vico  Sacerdote . 

IL  quarto  è  della  Prouincia  della  Marca  per  nome  Fra  Onofrioda 
Sorbano  Caftello  della  Romagna,  huomo  illuflre  in  virtù,  e  do- 
tato di  tanto  candore  d'animo,  e  fimplicità  di  mente ,  che  s'accófta- 
ua  quafi  all'innocenza  puerile  .  Conl'eruò  nel  Secolo  illibato  da_. 
ogni  macchia  di  ferifo  il  candido  giglio  della  purità  virginale  fin'à  gli 
anni  trenta  dell'età  fua;  e  nella  Religione,  fràle  fpina  dell' aufterità 
della  vita  lo  cuftodìcofi  illefo,  e  l'abbellì  con  l'aggiunta  di  tante  altre 
virtù,  chenonfeppemaiperproua,  che  fofle  diletto  di  carne,  opia 
cere  di  Venere. 

Fuggiua  tanto  laprefenza  non  chela  conuerfatione  delle  donne, 
che  quando  le  vedeua  pareua  s'innoindifle... 

te,  perche  ciò facefle  ,  ri(pofe:  che  guardandogliarmenti ,  eietlen 
do  fopra  v^jrmro ,  entrarono  alcune  delle  fue  vacch&itì  Vn*  horticel- 
lo  ferrato  dvna^wwaAjaqualeaccortafi jJeW?Tr?no7  gli  difle  molte 
villanie,  e  poi  prefolo  perli^eji^o-fetécadere  per  terra,  eglidie-  Hàin  kor- 
de  d'vn  coppo  fopra  la  teikt^erafarrewa  pe^fargli  maggior  male,  ror  e  l'affetto 
fe  non  fofle  fùegjio<6nde  veduto  inleicofi  graft^orgoglio ,  e'fie-  delle  donne. 
rezza,  prejìrfa"hto  abbonimento  alle  donne,  che  quandoTt^edeua 
alaifla^^fi  pareuadi  vedere  vn ferpente, ouero vn DemomoTt^fì 
eK-taieJa  fuggiua.  -  — ■ 

Con  quella  fua  fimplicità  di  mente  fece  tanto  profittoin  ogni  vir- 
tù, che nell'aftinenza,  nella pouertà, neh" vbbidienza,  nella patien- 
za,  nell'humiltà  fi  rendeuaà  tutti  marauigliofo .  Non  vifùmai  al- 
cuno, che  Io  vedefie  in  colera,  ò  con  turbatione  d'animo,  ancorché 
per  efercitio  di  patienza  gli  foflero  fatte  diuerfe  burle,  le  quali  ha 

uereb- 
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uerebbono  piouocatoalrnà  non  piccolo  (degno.  Si  e£f™j£j£ 
nel  cuore  tanto  profondamente  la  virtù  dell  humiha  ,  cne  ic  oeno 
hauc  ?  fcSfo  tant'anni  di  vita  con  ogn.fantità,  c  folle  flato  ame- 
ctòo  da  So  di  moltidoni  cckfti ,  piangeua  nondimeno  del  continuo, 
c  fibattcua  upettòJarnentandofi  lecodi 

daua  nella  Cella,  lominacaauagrauemenrc,  e  g5!d"*"a'  .f^, 
de  numero  de' reprobi,  &  che  non  batterebbe  mai goduto  1  Cielo 

onde  non  occorreva,  che  tanto  Rancane  peri  Umiltà  hSu- 
fo   Ma  percheildiuotoReligiofopofledeualavera  humilta  ,  a  qua 

««n  fiVh  i,  ide  mai  da  vna  figliale  confidenza  nella  diurna  bontà ,  git- 
ilo fé  So,  & ogn  Sa  aliene  nel  fenodelle  mifericordie  del  Si- 
tando le  ne  no,  «.  "B1  ,  .    ,  fùtrauag  iato  dal  nimico  per 

•    fecond^ódelh Reina  de'Cieli,  che 
cri.  b  e*-  S ^1  VmS'attone  impiegai»  moltehore  dellanot.e.  Hebbe  di-, 
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^^mbattimentocontroi  nemici  della  noftra  fallite:  non  v  harenv 
S  ,  ne  età ,  che  fia  libera  da  gli  aflàlti  del  fiero  nemico.^- 
£  combatte  il  Demonio,  à  tutte  l'hore  ci  muoue  guerra,  afta  del 
continuo  incitando,  ne  ci  concede  alcuna  tregua.  E  perciò  1  App»> 
ftoloci  eforta  àftare  Tempre  all'erta ,  à  non  deporre  mai  larmi,  fiLa 
combattere  fin  tantoché habbiamo il  refpiro,  &ilviuere.  State  ergo\Ad  £phef# 
Cuccintti  (  dice  egli  )  lumbos  vejlrqs  in  ventate  ,  &  induite  loricam  tlM*,  6, 
&calceate  pedefin  prtparatione  Euangelij  pacis  :  in  omnibus Jumentes  fen- 
iani {idei,  inauo  poffitisomnia  tela  neepifìmi  ignea  eflinguere  ,&  gladm m  fa- 
lutis  affum'J.  Chi  mai  fi  farebbe perluafo,  che  vn'huomo  con  "ma- 
ro dal  digiuno ,  dall'  auflerità  della  vita ,  e  dalla  decrepitezza  douei f- 
fe  foggilceread  vnacofi  fiera  pugnadi  renio;  &chenell  etadecie- 
pita ,  in  cui  fmarrito  ogni  verde  d'età giouanile ,  eviri  e,  doucuano 
ancora  efTere  innariditti  titillamenti  dellacarne,  fofleilfenfoperna- 
uere  tanto  vigore,  che  locombatteffe  cofifie  ra  mente,  elelponeue 
à  tanti  pericoli?  Gli  fi  vedeuala  faccia  pallida ,  e  fcarna  perii  conti- 
nui digiuni,  la  pelle  à  fatica  ftaua  attaccata  all' olla,  &u  vacillare., 
'di  tutti  le  membra  dauaà  conofeere,  chelavitaerainbreue  perca- 
dereà  terra:  e  pure  in  vn  corpo  freddo,  in  vna  carne  poco  meno  ab- 
bandonata dall'anima ,  inforgeuano  cofi  fieri  gli  incendi)  del  ienlo, 
che  paieuanoineftinguibili.  Entravano à  forza  nella  calta  immagi- 
natala del  Seruo  di  Grillo  le  fchiere  di  quelle  donne,  alle  quali  an- 
co nella  giouentù  haueua  portato  tanta  auuerfione  d'animo  :  era_, 
combattuto  dalle  trupje  de'penfieri  lafciui,  che  gli  rnpprefentaua- 
noal  viuo  que' difonefti  diletti,  quali  non  haueua  mai  praticato,^ 
finalmente  il  Demonio  gli  accefe  nel  cuore  con  tanti  vampi  quelle., 
fiamme  di  lafciuia,  le  quali  dalla  virginità eranogià  ftate  in  lui  eftin- 
re,  che  nongli  reftauaaltro  foccorfo  per  tempera  re  gli  ardori,  che 
la  pioggia  delle  lagrime,  quali  fpargeua  in  grandifllma  abbondanza 
a'piedidiCrifto,  con  cui  s'afTaticaua  d'eftinguere  l'incendio  inferna- 
le. Fù  prouatoda  Dio  qualche  tempo  conquefta  tentafione,  e  poi 
con  gran  tranquillità,  e  pace  difpiriro  volòà  quella  felice  ftanza_,, 
didoue  per  tutta  l'eternità  de'  Secoli  è  sbandita  ogni  guerra . 

Il  quinto  ci  fi  offerifee  dalla  Prouincia  di  Palermo,  &  è  F.  Fran- 
cefeo  da  Naro  Città  della  Sicilia  Chierico ,  il  quale  era  tanto  acce- 
fo  nella  diuotione  della  Beatiffima  Vergine  ,  che  quando  alcuno 
gliene  ragionaua,  pareua  gli  fi  liquefacene  l'anima,  e  voleffe  vfeir- 
gli  dal  corpo.  Ne  manccTquefta  Clementiflìma  Signora  di  ricom-,  Vìta^  Fra 
penfarlo  abbondantemente  ,  percioche  infermatofi  à  morte  dopo|FrVfsf^a</f. 
tre  anni  di  Religione  nel  Conuento  di  Girgento,  tré  giorni  auan-jA>.,,.o0f,,f„ 
ti  che  fpiraffe  ,lo  vifitò  più  volte  vifibilmente, apparendogli  yefti-'nco. 
ta  con  vna  verte  candidiffima,  e  con  vn  regio  diadema  di  dodici  (lei 
'e  in  capo,  accompagnata  da  gran  moltitudine  di  belliiììme  Vergi 
-  nelle 


Eprouato 
da  Dio  cqtu, 
vna  grauc^t 
tentafione  di 
carne. 
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nelle  SpSSSfu^  s  e  fagliando  «^"Hfe 
f-  i„ìiX  rnfe  tanto  alte,  che  non  potendo  capire  nel  lui  mteiiet- 
È  1 !w  1?« ? voce dicendo:  ah  Madre  del  mio  Signore  a  me ,  che 
to,  alzana  la  voce  enee  fablimi  ?  Quando  la 

fT  JnJare  pe ^Kfcio  della  célia, difle  a'  Frati,  che  fi  leuafleroin 

lj*«i«f«  ^'Dio  fin  da  più  tenen  anni  in  habito  clericale , a  ronu 

3K  KMb «  Si Secolo  entragno  nella  cafa  rivendente  del- 
?  I   JL  Resone  edurò  ncll'vfficio  venticinque  anni ,  ne  qua- 

i  rraS  Nnuiti'i  l'vno  principale  era  quello,  che  cuftocuLsero 

Tr^Zr^ZT^cu^  quis  dabn  ori  meo  cuflodtam  ;  &  fuper  a- 
r      *  £E Zrtum?  rt  non  cadam  in  ipfis ,  &  lingua  mea  ferdat 
^Trf^ohSc'aua  quelle  Faroledi  S.  Giacomo*^ 
m  r  IS MeKeVnm  rcfmnans  linguam  fuam  ,  buius  vana  cft  W« 
tatfe  religiofumej]e,non  h*dicJnen  foter'e{ferc  ne  virtuefi 

Etadduceua  il  P.  S  i« lolamo  cne  aite       f Wcìhk 
S.  oiroia-       ,      •  Rei;7i0ri  quelli,  che  non  fanno  tacere,  o  cj.imrjt  ««"<-  ^ 

mo  in  BeftS*XSKpS  Agoftino-T^/e^^  - 
Mon-c.iz-   £ —  ■  pi»ro 


z8 


Lodaa'fuoi 
JNouitij  l*-> 
tupàia 
lingua- 


Ecdi.ia- J3 
Iacob-  l'Zó. 

...  Girola- 
mo in  Reg. 
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~  7,IU  propria  bocca  .  La  mobilità  della  lingua  nella  giouine^a  e  m-  ^"S"»- 

Tin  i  Il  e  poco/e;  nell'età  Virile  alle  fraudolenti  ;  nella  vecchi  Se™.  ,  ad 
K  mormoritene .  Deue  adunque  eftr.guerfi  ne  futi  frmciM  quefta  ficaol 

non  fi  cangi  In  vna  gran  fiamma  ;  Jradua.fi  quefto  pcaol  . 
So  Revoche  noncrefet  in  vna  gran  felua  ;  difpcrdcrfi  quefta  pocagoc- 
aa ,  accioche  non  diuenti  vna  fonte. 

Gli  haueua  il  Signore  comunicato  quefto  celefte  dono,  che  leuo-       -  , 
nriua  le  Cationi  interne  de  Nouitij  ,  e  porgendo  loro mWWAmJtetma. 
P  TJeM   li  mornaua  alla  tranquillità  di  prima  .  Eisendo  vn  no-  ,<Wé>a,_ 
K  Htl demente  di  ritornare  al  Secolo,  gli  fece  mutare  la 
Celta  «  diede  à Teggerc  vn  libro  fpirituale  con  addurgliVIlluo- 
Cella,  e  gli  diede  ai  ss       leggere.  Lo  lefse  il  noumo,  evi  tro- 

g°  S3£5£^t2X£  tentatane  con  .1  modo  ,  col  quale  fi 
L'u  v  nce?e:  c %dl  in  poi  non  gli  diede  più  alcuna  moleftia, 
ma  oerfeuerò  coftantemente  nella  fanta  vocatione. 
?ol  Dicono  1  noari  Manufcritti ,  chefsendo  vna  volta  interrogato 
pefS  ragione  ammettefse  cofi  facilmente  i  Noumj  alla  profef- 
Eon?  ancorché  non  moftrafsero  quell'ardore  di  fpinro  ,  che  da^ 
'  "S  comunemente  ne'  g.ouani,  rifpofe;  perche  buono, 
ò  men  S  ono  che  fia  il  nouitio,  è  fempre  megho  ,  che  Ri,  nel  ta. 
Re  Sione  auefo  clic  fe  non  profìtta  nelle  virtù,  come  donerebbe, 
S  e  almeno  la  Macftà  D.uina  come  farebbe  ne  Secolo 
Opponendofi  vn  Sacerdote  all'ammettere  vn  gioitane  alla  profef- 
fione  del  quale  safpetiaua  poco  buona  riulcita  ,  egli  per  aequle- 
rarlo  eli  diSe  :  fappi  figlio ,  che  più  mi  rimorde  la  colcicnza  di  quel- 
h  dihc T mandato  à  cala  ,  che  d\  quelli, che  hò  ammendia  prò- 
feflìone,  e  non  hanno  fatto  cofi  buona  riufcita,  come  fi  fi?éraua  . 
Non  dico  per  tanto,  che  il  fentimento  di  quefio  cantatiti  Rcligio- 
fo  habbia  da  ieguirfi  da"  Maertri  ;  ma  potrà  bene  temperare  1  eccef- 
fo  del  licore  in  quelli,  che  per  ogni  minimo  difetto  inclinano  a  !:- 
centiare  i  eiouani,  e  tal  volta  ancora  perche  rumeranno  moftrato 
renitenza  I  qualche  efercitio  di  mortificaiione ,  à  cui  la  natura  del 
nouitio  hauerà  vn'auuerfione  irreconciliabile, e  per  cofa  di  nulla-, 
eli  fanno  perdere  lo  fpixìto  della  vocatione,  ò  vengono  a  licentiar- 
lo  da  quella  Religione ,  alla  quale  firn  (iato  indotto  primieramen- 
te da  Dio,  e  poi  dalle  perfone  fpirituali  con  tanta  d.fhcclta. 
3i  Eflendo  Maettro  di  Nouitij  nel  Conuentodi  S.  Giouanm  Riton- 
do s'accefe  il  fuoco  in  vna  felua  vicina  al  noftro  luogo  .  Mando 
eeli'fubito  à  quella  volta  vn  nouitio  con  vn' Agnus  Dei,  e  gli  ordi- 
no che  aU'arriuo  dicefle  tré  volte  il  Pater,  e  1  Aue  Maria  ,  e  poi 
eittàfle  l'Agnus  nel  fuoco .  Tanto  fece  .1  nouitio ,  &  incontanente 
la  fiamma ,  che  vemua  à  dirittura  verfo  di  noi,  prele  altra  ftrada  , 
e  lafciò  intatto  il  Conuento.  ^ 


T.Zaccaria  Bouerio,  Tom.  z.Var.z. 
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Dall'Iutiere  il  Seruo  di  Criflo  cofi  ben  compolìo,  &  aggiuftato 
l'interno  al  modello  d'ogni  virtù  ,  lì  vedeua  in  lui  tanta  compofi 
none  dell  huomo  efterno,  e  tanta  honettà  ne'  coflumi  (degna  inue- 
ro  di  chi  delie  effe  re  guida,  &  efemplare  à  gli  altri  di  jerréttione) 
che  mai  nelle  fue  attioni,ò  ne' getti  potènotarfi  alcuna  indecenza^ 
o  lcogierezza  ma  ogni  attione  ,  &  ogni  getto  haueua  l'impronto 
delllgrauità  ,  della  modeftia,  e  della  virtù.  Di  maniera  che  effon- 
do eletto  Prouinciale  nella  fua  Prouincia  di  S.  Angelo  in  yn  Capi- 
tolo, alqualc  fu  attinente  il  Generale  da  Sorbo  ,  fi  rallegro  quetti 
co'  Padri  Capitolari,  che  haueffero  eletto  vn'huomo  di  tanta  pru- 
denza, e  di  tanti  meriti,  fotto  il  cui  gouerno  fperaua,  che  la  Irò 
uincia  fotte  per  anuanzaifi  à  gran  patti  nell'ottima  ofleruanza  del- 
la Regola,  e  nella  via  d'ogni  virtù.  , 

Che  fempre  fi  conferuaffe  Vergine  ne  reiéroteftimonianzaquel-  3J 
li,  che  vdirono-le  lui  confettìoni ,  c  fu  voce  comune  :  oltre  che  1 
honcftà  della  vita  ,  e  de'  coftumi  era  vn  teftimonio  affai  manifefto 
della  lui  pudicitia.  Fù  da  tutti  tenuto  in  gran  vene  ràtione,  e  le  don- 
ne parturienti  ricorreuano  da  lui  per  hauere  la  fua  corda  ,  della., 
quale  come  fi  erano  cinte  ,  riceueuano  dal  Signore  virtù  per  parto- 
rire, e  reftauano  libere  da'  dolori  del  parto,  come  occorlefia  1  al- 
tre alla  Moglie  di  Ferrante  Framante .  Rifanò  ancora  con  la Jusu, 
oratione  la  Signora  Violante  Gaietana,  ch'era  fconfidata  da  Medi- 
ci, e  fi  teneua,  che  d'hora  in  hora  doueffe  morire. 

Predille  à  tré  Nouitij ,  i  quali  per  compiacere  a'  loro  Padri  par-  ^ 
tiuano  dalla  Religione,  che  farebbono  flati  caftigati  da  Dio  :  &  in 
fatti  due  morirono  frà  poco,  &  il  terzo  fù  crudelmente  vccilo  da 

fuoi  nemici.  ,  .  ^ 

Fù  perle  fue  rare  qualità  trentaquattranni  continuamente  Diin-  35 
nitore, e  l'vltimo  anno  del  Prouincialato  fapendo  per  diurna  tiue- 
latione,  che  gli  rettaua  poco  tempo  di  vita,  tré  mefi  prima  che mo- 
riffe  ,  rinunciò  il  figlilo,  <Sc  il  gouerno  della  Prouincia  al  primo  Dir- 
finitore,  e  fi  ritirò  al  Vafto,  per  meglio  vnireil  fuocuore  con  Dio 
lungi  da  ogni  ditturbo  .  All'entrare  ,  che  fece  nella  Chiefa  dille., 
h<ec  rcauies  meo,  in  faculum  fdculi ,  hic  habitabo  qwìiiam  elegi  eam ,  e  (pelo 
tutto  quel  tempo  in  meditationi  celefti ,  e  nell'apparecchiarfi  alla_j 
morte,  terminò  beatamente  il  corfo  della  vita. 


Vita  I 
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Vita  di  Fra  Mattia  da  Conca 
Sacerdote. 

Come  evirò  nelU  Religione,  e  dille  /ite  molte  "virtù. 

L  fettimo,  e  l'vlrimo,  che  morifie  quo/la  mio  fù  Fra 
Mattia  da  Conca  Sacerdote  della  Proti  inda  di  Na- 
poli, huomo  infigne  in  virtù  ,in  cui  fi  vide  pratica- 
to à  pieno  quello  flile,  che  fuole  bene  fpefiò  oflèr- 
uare  la  Maeftà  Diuina  con  i  foggetti  più  ignobili , 
del  quale  fi  dice  nel  primo  de' Regi  ala. cbeftt/citat 
de  pulitore  cgcuum,&  de  fiercore  eleuat  ps.v.perem  ,vt  fedeatetm  Trnicipi 
bus.  Perche  nato  di  parenti  poueri,  &  ignobili  in  vn  picciol Borgo 
detto  Cane  apprettò  la  terra  di  Conca  ,  fù  follcuaro  da  Dio  alle_» 
grandezze,  Se  alle  ricchezze  di  moire  perfett/oni  .  Nel  battefimo 
gii  fù  pofto  nome  Lodouico  ;  &  ede  ndo  ancora  fanciullo  appre- 
fe  facilmente  que'  primi  documenti  di  pietà, e  ditiotione  ,  che  nel 
fuo  animo  ancor  renercllo  idillauano  il  Padre, e  la  Madre, i quali 
erano  pei  ione  altrettanto  diuote,e  timorate  di  Dio  ,  quanto  lem 
plici,  &  idiote.  Airiuato  à  gli  anni  delia  giouenrù  ,  fe  beneatten 
deflé  à  pafcolare  le  greggi  del  Padre,  fi  conferuò  tèmpre  digiuno 
da  que'  virij,  i  quali  fogliono  duzzicare  la  fame  de'  giouani,  maf- 
fime  poi  di  quelli,  che  viuono  otiofi  ne'  monti  fra  le  Jibertà  pa  do- 
rali. Anzi  che  toccando  già  l'anno  venrefimo,  e  volendolo  il  Pa 
dre  maritare  con  vna  giovinetta,  à  cuil'haueua  promefso  perifpo 
fo,  egli  l'hebbe  tanto  dilcaro,  che  non  volle  mai  entrare  nella  ca 
fa  della  fpofa,  ne  mai  vederla.  Ma  perche  non  poteua  il  Padre  ri- 
tirarfi  con  fuo  honore  dal  contratto  del  matrimonio,  ritrouò  il  gio 
uane  quedo  temperamento,  che  fi  fpofafse con  l'altro  fratello.  Co  , 
fi  fciolro  dal  legame  del  matrimonio  ,  riattendo  penfiere  d'offerire  fugleìeno 
al  Signore  la  fua  Virginità,  accioche  non  fi riducefse più à  qualche 
pericolo  d'hauerla  à  perdere,  abbandonò  la  cafa  paterna,  e  fi  riti- 
rò in  vn  Conuentode'Padri  di  S.  Domenico  à  faccia  del  Cadello 
di  Rocca  Varana ,  che  all'hora  fi  fabbricata  ,  e  feruì  loro  di  Ter- 
nario lo  fpatio  di  due  anni,  nel  qual  tempo  imparò  à  leggere  ,  e_, 
fcriuere,  &  apprefe  ancora  alcuni  pochi  principi  j  di  grammatica. 

Compiti  i  due  anni  ritornò  à  Caue,efir;folfed'andareallafcuo- 
la  per  imparare  compitamente  la  grammatica,  come  fece  nel  termi- 
ne d'vn'anno,  dopo  il  quale  fi  veilì  l'habitoclericale,  &applicatofi 
di  nuouo  à  gli  ftudi,  vi  fece  tanto  profitto,  chcanch'egli  cominciò 
à  tenere  fcuola  ,  &  haueua  guani  ita  giouani  per  difcepoli ,  a'  quali 

S   2  inle- 


Per  offerita 
re  la  caftira 


276        ANNALI  DE  r^Mt 


Il'Ann.DiXpo:  DiClem.VIU.  Di  Rodol.i.WIDella  Rel1c. 

2J-  1  /)• 


1599- 


8. 


la  vita. 


infeenaua  non  meno  la  diuotione,  &  i  buoni  coftumi ,  che  lei* 
te  e  Riceuè  gli  ordini  fagli,  e  fatto  Sacerdote  rittoto  con  il  foc 
?otfó  dSnldiuotc  pedone  vnaChiefiola  dedicata  a  S.  Antonio 
vicina  à  Cane,  nella  quale  celebraua  ogni  giorno  ,  e  vi  fi  ntiraua 
nel  mezzo  della  notte  à  fare  orat.one  pm  horc  .  Giunto  a  gli  an- 
ni trenta  fu  ifpiratodaDio  ad  abbracciare  vna  lotte  di  vita  più  per- 
fetta, là  onde  entrò  ne  Cappuccini ,  e  lotto  nome  di  Mattia  in- 
cominciò à  militare  nelle  campagne  Serafiche  del  noflro  Beato 

^C™  quanta  afprezza,  &  aufterità  di  vita  incominciane  il  noui- 
FiorifccneW  tiato  deìja  militia  fpirituale ,  i  digiuni  qtwfiOTntmui  di  pan  e ,  ed 
aujlertta del-  :i,  fanglie  fparfo  con  la  forza  della  sferza  ;  gli  afpt  ciltc^ 
co' quali  haueua  intimato  guerra  crudele  alla  carne  ;  il  dure »  ripo- 
fo  ,  che  prendeua  fopra  le  nude  tauole  ;  il  fonno  bremflimo ,  lo 
lunghe  vigilie,  che  tanto  V  haueuanodimagnto,  e  contornato, CM 
non  fc  gli  vedeua  altro,  che  pelle,  &  offa;  e  le  molte  macerat.o- 
ni  che  gli  erano  fomminiftrate  dall'odio  euangel.co  ,  che  porta- 
mi' à  fe  fletto  e  dal  femore  dello  fpirito,  lo  rettificano  a  pieno. 
Non  fi  pu^ferS facilmente  di  quante  fpoglie  dr  virtù  fi  arric- 
chiffe  inquefte  campagne.  Fece  acqujftod  vna  cefi  profonda  ha- 

5  che  non  folamentefuggiua  le  dignità  e  gli  honori  matan- 
£  ancora  li  abborriua ,  che  volendo  i  Padri  della  Prou.ncia  di  Na- 
poli farlo  Guardiano  ,  e  dargli  altri  impieghi  pm  honoreuoh , .ot- 
tenne dal  Cardinale  Santa  Seuerina,  Protettore  dell' Ordine  in  que 
tempi,  che  niuno  poteffe  aftringerlo  ad  accettare  goueini.  Confi- 
Sa  So  attentamente  quelle  parole  del  Saluatore  }  FUm 
bominis  non  renit  miniftrari ,  Jed  minifirare  :  &  era  di  parere  ,  che :  te- 
nendo il  Frate  Minore  la  mira  all' imitatione  del  foo  dolce  Maeftro 
Critto  Gesù,  meglio  poteffe  arriuarui  con  l'effere  fuddito.che  Su- 
pc  iore  come  che  F  vbbidire  fia  men  foggetto  a'  colpi  della  fuper- 
bia,  e  della  vana  compiacenza,  che  il  comandare  .  Godeua  tanto 
del  proprio  auuilimento,  &  haueua  tanto  difearo  1  effere  ftimato, 

6  honorato  ,  che  quando  a  lui  concorteuano  i  Popoli  per  la  fa- 
ma, che  della  lui  fantità  fi  era  diuulga^ur?  molte  parti  ,  fpargcua^ 
copiofiflìme  lagrime,  e  diceua  ,  che  quelle  erano  infidie,  e  ftrata- 
gemi  del  nemico  infernale  per  farlo  cadere  m  furerbia,e  per  vin- 
cerlo con  la  vanagloria:  ma  oltre  gli  aiuti  copiofì  della  diuinagra- 
tia  ,  che  lo  difendeuano  dalle  cadute  ,  sfuggiua  ancora  le  tramo 
del  Demonio  co'l  nondiuertire  mai  l'occhio  dalla  propria  bai- 

eZEftm'pio  memorabile  dell' humiltà  di  quello  Seruo  di  Critto  è 
quello/che  fiegue.  Effendo  Vicario  di  Caferta ,  vn  Prelato  . Ro- 
mano, che  l' haueua  fentito  lodare  grandemente  dal  Cardinale  Santa 
 ~  ~~    "  Seuerina 


38 


Matth.  io 
28. 


Preclaro  nel 
l'humiltà» 


39 


MINORI  CAPPVCCINL  277 

[^\^7DrXpo.jDiCiEM.Vln.|Di  Rodol.  2.  Imp.I Della Rhlig. 


23. 


75- 


Seuerina  r  di  cui  era  famigliariflimo ,  e  da  altri  Signori ,  per  vedere 
fe  là  venta  del  fatto  corrifpondefle  à  gli  applaufi  del  grido  ,  andò  ?»*  proua^ 
fott'altro  pretefio  al  noftro  Conuento .  Si  ritrouaua  in  quel  tempo  W&we  della 
abfente  il  Guardiano,  e  perciò  F.  Mattia,  chehaueua  diradi  cala,  " 

10  nceuettc  con  ogni  piaceuolezza,  egli  tenne  compagnia.  Come 

11  Prelato  feppe,  che  quello  eia  delio,  incominciò  di  lontanoad  in- 
terrogarlo di  molte  cofe  fpettanti  allo  fiato  ,  &  à  gli  eferciti;  della 
Religione,  come  fe  non  ne  hauefle  hauuto  alcuna  cognitione  j  e 
rifpondendogli  l'humile  Religiofo  con  parole  femplici,  e  fincero, 
pafsò  il  Prelato  à  chiamargli  chi  folle  il  Superiore  del  Conuento  . 
Rifpofe  F.Mattia  ,  che  per  efiere  afiente  ilGuardiano,  haueua  egli 
cura  di  cafa.  AH'hora  il  Prelato  dopo  d'efiere  fiato  alquanto  fopra 
di  fe,  e  d'hauere  rifiati  in  lui  attentamente  gli  fguardi:  che  pruden- 
za (  dille  )  hanno  mai  hauuta  i  voftri  Padri  nel  dare  il  gouerno  di 
corefto  Conuento  ad  vn'huomo  rozzo  ,  ignorante  ,  che  non  hà  di- 
fcórfo,ne  termini  di  ciuiltà,  e  di  buona  creanza,  come  fete  voi  ? 
Vna  delle  due  :  ouero  che  mancano  di  prudenza  ,  e  di  giudicio  , 
ouero  che  non  hanno  foggetti  di  voi  migliori ,  mentre  fono  con- 
corfi  nella  vpftra  elettione  .  Ne  Tvno  ,  ne  l'altro  (  Illuftrifiìmo  ) 
rifpofe  Fra  Mattia:  i  Padri  fono  huomini  prudenti  ,  e  la  noftra_, 
Prouincia  ha  foggetti  qualificati ,  e  meriteuoli  d'ogni  Prcl.itura_. 
ma  la  cagione  prouiene  dal  non  volermi  efiì  credere  à  pieno  j  per- 
cioche  le  bene  più  volte  mi  fono  loro  oppofio  ,  con  addurre  Ja_, 
pouertà  del  mio  giudicio  ,  e  l'inabilità  ad  ogni  gouerno  ,  non  vo- 
gliono ad  ogni  modo  preflare  fede  alle  mie  parole  :  ma  voi  Signo 
re  ,  che  fete  dotato  di  molto  maggior  prudenza  ,  e  meglio  bilan- 
ciate il  tutto, hauete  beniflimo  conofeiuto  il  mio  nulla  .  Anzi  mi 
perfuaderei  più  tolto  (  diffe  l'altro)  che  i  Padri  di  cotefia  Prouincia_, 
ingannati, e  come  aftafeinati  dall'apparenza  di  pouertà  d'habito  ,  e 
dal  difpregio  di  voi, che  molliate  nell'efierno,  giudicaflero  la  virtù 
interiore.  Ma  io  credo, che  s'ingannino  all'ingroOo: perciochc  ad 
altro  non  ferue  coietto  habito  fagro,e  quel  difpregio  efteriore,  che 
à  cuoprire  l'ipocrifia  dell'animo, e  bene  s'aggiufta  alla  gobba ,  che 
hauete,  &  alla  deformità  del  volto, e  d'ogn'altro membro.  Ma  di- 
temi per  verità  :  non  è  egli  quello  vn'ingannare  i  femplici  ,  e  farli 
come  trauedere;  mentre  con  vna  finta  lama  ,  ò  immagine  di  virtù 
nafeondete  la  gonfiezza  dell'animo,  l'ambitione,lafuperbia  ,  l'ini 
patienza,  la  voracità  della  gola,efimiglianti  vitijdel  tutto  difdice 
uoli  ad  vna  perfona  religiofa  ?  Non  fi  può  veramente  negare,  che 
nel  di  fuori  non  vi  moftrate  pouero,  humilc,  difprezzato;  ma  chi 
potelfe  fcauare ,  e  ben  penetrare  di  dentro  5  oh  quante  fozze  ab- 
bominationi  vi  trouarebbe;  quanti  idoli d'ambitioni  ,  quante  con- 
cupifeenze  di  carne,  quanti  fregolatiaffetti  vedrebbe?  che  vi  ftanno 
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nafcofti  come  i  fepolcri  de'Farifei:  ilche  diffe  con  tanto  fentimen- 
to,  e  naufea,  come  le  neirinternodel  lui  cuore hauefle ietto ciittìn- 
tamente  i  caratteri  di  tutti  quelli  vitij.  A  rimproueri  ce  fi  pungen- 
ti  rifpofe  F.Mattia  confacela  tranquilla,  e  giouiak  .  O  lllullnflì- 
mo,  quanto  per  eccellenza  mihauete  dipinto  in  cotello  voflrodi- 
feorfo.  Piacele  à  Dio,  che  quelli,  i quali  mi  fumano  da  qualche., 
cofa,  e  mi  honorano  indebitamente, con  titoli  di  fantità  ,  imparaf- 
lèro  da  voi  à  conofeermi:  percioche  niuno  hà  mai  parlato  con  tan- 
ta fincerità,  ne  fchiettezza , quanto  voi.  Non  dubito  punto  ,  Si- 
gnor mio,  che  la  Maeftà  Diurna  non  vi  habbia  mandato  qua  come 
vn  Angelo  dclParadifo,  accioche  da  voi  apprenderti  anch'io, qua- 
e  mi  foffi,  e  non  lufingafiì  me  fieno  co'l  darmi  à  credere  di  non, 
effere  quel  nulla  ,  che  fono.  Iddio  fu  quello,  che  dal  Cielo  ve  ne 
renda  la  mercede ,  mentre  io  altro  non  pollò  offerirui  che  rendi- 
menti di  gratie.  Eh  pouero  Fraticello  (  dille  il  Prelato)  chi  non  co- 
nofcefle  cotefta  voftra  finta  humiltà  ,  &  ipocrifu  ,  e  non  fapefle-., 
che  volete  cuoprire  con  ella  la  voftra  impatienza,  e  mala  mortifi- 
catione:  partiteuidi  qua,  che  hora mai  mi  cagionate  faftidio:  &  in 
quefto  dire  vfcendd  come  (degnato  dalla  porta  del.  Conuento,  fo 
gli  gittò  à  piedi  l'humihfiimo  Religiofo,c  lo  pregò,  che  volelse  im- 
petrargli dal  Signore  di  potè  l'emendare  i  fuoi  difetti .  Ma  il  Pre- 
lato, che  con  quella  mordacità  di  parole  haueua  voluto  far  proua 
della  patienza  deU'huomo  di  Dio,  reflò  tanto  edificato  della  lui  hu- 
miltà, che  non  poteua  fatiarfi  di  lodailoapprcfsotutti,emoltopiu 
in  grandma  eghle  lui  virtù,  di  quello  le  haueljevdito  commendare 
da  glicini.  • 
Da  vn'altro  cafo  fi  vede  finalmente,  quanta  forte  l'humilta •  dcl- 
Sopponàcon  1  animo  di  quello  perfetto  Religiofo.  Difcorrendovnafera  co'lSi- 
alttgnzxA  ìgnor  Horatio  Filomarini  Caualiere  Napolitano,  il  quale  haueua  fe- 
la  ripeti fio-1  co  vn  fuo  figlio  fanciulletto  di  quattr'annsoccorfe.che  i'  Sa  grillano 
ned'vn  fan-  fuonò  l'Aue  Maria.  Subito  che  il  fanciullo  vdì  il  fegno  di  Ila  cam- 
pana, piegò  le' ginocchia  con  tanta  prontezza  ,  e  cominciò  à  reci- 
tare l'Aue' Maria  con  tanta  diuotione,chene  lenti  F.  Mattia  vn  pia- 
cere incredibile  ,  e  reflò  di  sì  fatta  maniera  afsoito  dalla  villa  del 
fanciullo,  che  non  fapcua  riuolgerc  daini  gli  (guardi, ma  con  boc- 
ca ridente  rimirandolo,  come,  attratto  rei  con  te  m  fi  ire  la  luidiuo- 
tione,  ne  s'inginocchiaua ,  ne  diceua  l'Aue  Maria.  Ciòvedutodal 
fanciullo  gli  fece  la  correttione, dicendogli  ;  tu  dunque  fei  Cappuc- 
cino, il  quale  quando  fuona  l'Aue  Maria  ftai  in  piedi  ridendo?  A 
quefte  parole  s'inginocchiò  F.Mattia, e  dopo ri'hauereanch'egli  fa- 
lutato  la  Beata  Vergine,  addimandò  perdono  al  fanciullo,  e  lo  pre- 
gò, che  gli  volefse  dare  vna  penitenza.  Taccua  egli  ,  ne  a  rd  inala 
rifpondere  cofa  alcuna;  ma  pregato  più  volte dali'huniiie  IUlgio 
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io  ,  gli  diede  finalmente  la  fua  benedittione  con  dirgli,  Padre  le- 
'uiti  -m  predi  che  fij  da  Dio,  eda  me  benedetto.  Di  che  reftò  Fra_, 
'.Mattia  unto  conk  i.ito,  chekuatofiin  piedi  l'abbracciò  drenameli- 
'te  con  gran  giubilo  di  fpirito,  ne  fa  paia  finire  di  riempirlo  di  cele- 
'ih  benedizioni . 

Ali'humilià  della  mentefeguiua  vna  grandezza  d'animo  cofi  ge- 
nerofa ,  che  lo  rendeua  intrepido  contro  tutti  gl'incontri  de  Ha  finillra 
fortuna,  eglifaceua  uimareacquiftì  tuttele  perdite  de  II' honore,  e  j^moiuv 
della  fanità.  Se  haueua  la  febbre,  ò^iierafattcqualcheaggrauio,  tHdelSeruo 
o  difonore  da  alcuno,  ftimauafue  glorie  il  difonore,  e  la  febbre:  di  Cnfto. 
perche  non  contemplarla  in  quelli  femplicemente ,  come  fanno  gli  al-' 
tri,  il  danno  folo,  che  cagionano  alla  fanità,  &  all' honore  fenza  1'- 
vtile,  &  ogn'altro  bene,  che  ci  fi  derma  da  elfi;  ma  confiderando 
con  raggio  di  più  fublime  feienza ,  che  dall'  eterna  Capienza  di  Dio  ci 
erano  d  il  peniate  con  modoinnefFabile  per  noftrobene  non  meno  1'- 
infermiià,  le  sfortune,  idifonori,  idifagi,  e  leafflitrioni  del  corpo,  e 
[dell'animo;  chele  fanità,  le  profferirà ,  ghhonori,  gli  agi ,  i  godi- 
menti dell*  vno,  e  dell'  altro:  firalTcgnaua  inauro,  e  per  tutto  al  vo- 
liere del  Celo,  elìimaua  fua  felicità  il  diurno  beneplacito,  laonde  n'- 
auueniua,  che  tutto  ciò,  che  gli  accadeua ,  era  da  lui  fopportato  più 
.tofto  con  allegrezza ,  che  con  patienza. 
42'  Era  quella  grandezza  di  cuore  accompagnata  da  moire  altre  vir- 
tù; dal  zelo  della  pouertà,  dalla  (implicita  deliamente,  edavncer- 
•to  candore  d'animo,  che  non  fapeua  folpettaie  male  d'alcuno,  da 
vn' ardente  brama  d'arriuare  alla  cima  d'ogni  perfettione,  principal- 
mente dal  continuo,  ckindefeflb  ftudio  dell' oratione,  nella  quale-, 
confumando  le  notti  intiere, ne  viueua  ad  ogni  modo  fempre  famelico; 
conciofiache  fentiua  tanto  diletto,  efoauità  diParadifonel  contem- 
plare i  celemMifteri,  che  niun  tempo  gli  pareua lungo,  niuna  fati- 
ca graue,  la  qualefofie  da  lui  impiegata  ned' oratione .  Era  l'oratio- 
ne  di  queft'huomo  irrigata  dalle  lagrime,  e  da'  gemiti,  eccitata  in_. 
lui  più  dall'affetto  del  cuore,  che  dalla  fpecolatione  dell'intelletto: 
e  perche  meditaua  fouente  la  Paflìone  del  Saluatore  ,  cagionaua_, 
in  eflb quella  meditatione  mouimenti  interni  marauigliofì  ,  che  più 
volte  lo  rapinano  in  eftafi  .  Quindi  mentre  faceua  oratione  nella_, 
Chiefa  furono  tal' hora  vedute  Jefaciaccefe  fopra  il  tetto  diefla,  per 
lignificare  l'ardente  oratione  di  qucft'huomocelefte . 

Dello  fpirito  di  Profctia  del  Senio  di  Cri/Io . 


4* 


PEr  quefto  continuo  efercitiod'oratione  come  con  vn  dolce  fauel- 
lare  con  Dio  gli  fu  comunicata  dal  Cielo  vna  luce  cofi  chiara,  e 
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copiofa  di  Capienza diiiina,  che  preuedeua  le  cole  future,  e  le  pre- 
diceua  con  fpiritodi  Profetia.  Il  Figlio  maggiore  di  Geronima  Cica- 
rellidclla  Terradi  Giuliano  voleua  panare  nella  Fiandra,  per  mili- 
tare neli'efercito  di  Spagna,  il  che  difpiacendo  grandemente  alla_, 
Madre,  che  gli  haueuadi  già  apparecchiato  vna  giouinetta  per  mo- 
glie, faceua  il  poflìbileperdiiuaderlodall'intraprefadeliberation*. 
Vedendo,  che  nulla  giouauano  le  lue  perfuafioni ,  ricorfe  da  Fra_, 
Mattia,  il  quale  dimorauaall'horadi  famiglia  à  Caferta,  e  gli  man- 
dò vn  fcruodicafa  con  vna  buona  elemofina ,  Se  vna  lettera,  nella 
quale  Panificandogli  il  cordoglio,  che  fentiuaper  la  futura  parten-  • 
za  del  figlio,  lopregauaà  porgerle  qualche  foccorlo  conlefueora- 
tioni.  Riceuuta  la  lettera  fi  ritirò  il  Senio  del  Signore  àfareoratio- 
ne,  &  à  raccomandare  à  Dio  quel  bifogno,  e  poi  le  rifpofe  come 
fiegue.  Sorella  cariffìma  inCrifto:  non  vi  affliggete  difouercbio  perla  par- 
tenza divofi.ro  figlio,  ne  v'affaticate  di  trattenerlo ,  peroebe  è  tanto  rifolutodi 
partire,  che  ogni  fatica  faràfparfa  al  vento.  Troteftategli  nondimeno  da  par- 
te di  Dio ,  che  nella  Fiandra  patirà  vna  grane  malattia ,  dalla  quale  fe  bene  vfei- 
rà  faluo,  e  con  buona  falute  ritornerà  alla  Patria  ,poco  potrà  godere  la  prefente 
vita  :  &  il  tutto  auuenne  conforme  alla  fua  predittione 

Hauendo  cura  de'*Nouitij  nel  Conuento  di  Caferta  ,  vn  gioua-44 
ne,  di  cui  fi  fperaua,  che  folfe  per  fare  ottima  riulcita,  diffidando 
di  poter  vincere  gl'impulfi  della  carne,  quali  non  haueua  mai  vo- 
luto fcuoprire  al  Maeftro,  penfaua  al  partirli  dalla  Religione  .  Lo 
condufle  Fra  Mattia  nella  Selua,  &  infegnandogli  il  modo  ,  con-, 
cui  vincere  le  tentationi  del  Demonio,  e  fuggire  i  piaceri,  e  le  lu- 
finghcdel  Mondo,  e  della  carne;  additandogli  vn  falcetto  d'her- 
be  feluaggie  alquanto  più  nleuato  degli  altri,  gli  duTe  :  vedi  figlio , 
come  è  bello,  verdeggiante ,  e  dilettetele  alla  vifta  quelcefpuglio;  I 
e  pure  cofi  prefto  fi  fecca  il  lui  verde ,  e  s' inaridifee ,  che  ad  vn  gi- 
ro] d'occhi',  e  non  più  diuiene  paglia  ,  e  fi  gitta  nel  fuoco  .  Simi- 
glianti  fono  que  diletti,  che  ci  promettono  il  Mondo, &  il  fenfo, 
de'quali  parlandoilReal  Profeta ,  hebbe  à  dire  nel  Salmo  89-  Mkk 
ficut  berba  tranfeat,  mane  floreat,  &  tranfeat  :  vefpere  decidat ,  induretj 
arefeat.  Ma  minor  male  fe  nella  fugacità  del  diletto  fi  fermane 
tutto  il  nocino  de'  mondani  piaceri  ;  il  peggio  è  ,  che  auuelenano 
l'anima  co'l  peccato  mortale ,  come  quelli ,  che  fono  afperfi  del  mor- 
tifero veleno  dell'infernale  ferpente  :  onde  tu  fieno  puoi  giudica- 
re quanto  fiano  pericolofi ,  e  dannofi.  Ma  perche  lo  poflì  vedere 
in  pratica ,  và ,  e  raccogli  di  quelle  pianticelle,  e  portale  qua.  An- 
dò il  nouitio,  e  volendo  porre  la  mano  fopra  il  cefpuglio,  vide  tre 
ferpi  auuolti  in  vn  groppo,  i  quali  gli  pofero  tanta  paura,  che'fu- 
bito  fi  ritirò  in  dietro.  Ecco  (diflè  all'  hora  il  Maeftro)  come  à  tem- 
po per  tuo  ammaeftramento  non  fenza  il  diuino  configlio  ti  è  ac- 
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caduto  cot'efio  accidente.  Che  altro  lignificano  quelle  tre  ferpina 
fcolìe  fotto  il  verde  dell' herba,  eccetto  le  infidic  del  Mondo,  del- 
la carne ,  e  del  Demonio,  i  quali  mentre  fi  nafeondono  lotto  i pia- 
ceri mondani ,  infettano  con  mortifero  veleno  quelli,  che  s'acco- 
llano loro,  e  li  conducono  all'eterna  morte  ?  E  perciò,  figliuolo, 
abbraccia  il  mio  configlio,  guardati  da'  piaceri  del  Cento  ,  corno 
da  vn  mortifero  veleno;  fuggi  la  verdura  del  Mondo,  e  caccia  Jon 
tano  il  Demonio,  il  quale  ci  configlia  i  diletti  dell' vno,  e  dell'ai 
tro.  Per  quelle  parole  relìo  libero  il  nouitio  dalla  rentatione  ,  e_» 
perfeuerò  collantemente  nell'Ordine. 

VngiouaneCapoano,  che  defideraua  d'entrare  nella  Riforma-, 
vedendo,  che  il  Prouinciale  gli  difFeriua  la  ricettione  di  giorno  in 
giorno  ,  vinto  dal  tedio  d'afpettare  tanto,  e  dalia  temanone  del 
Demonio ,  cominciaua  di  già  à  peniat  e ,  come  pigliare  qualche  pra- 
tica di  donna  cattiua.  Non  haueua  ancora  fatto  fopra  di  ciò  fer- 
ma deliberatione,  che  andòàCaferta  à  rirrouare  F.Mattia,  il  qua- 
le fu  biro  che  lo  vide  gli  fece  la  conettione  ,  dicendogli  :  oh  me- 
llhino,  che  penile  ri  lonocotefli,  che  rauuolgi  nella  mente?  Coli 
dunque  co'l  piede  d'vn' affetto  lafciuo  calpefli  la  femenza  della  di- 
urna vocatione  ?  fuggi  le  femmine,  &il  contagio  del  Demonio,  che 
ti  vanno  macchinando  l'eterna  morte, e  ripiglia  il  primo  configlio 
d'abbracciare  la  vita  religiofa  .  Per  fare  pioua  della  tua  coltanza 
il  Prouinciale  differifee  alquanto  il  riceuerti  ,  ma  non  temere,  che 
ti  concederà  finalmente  Ja  gratia,  e  veltirai  l'habito Serafico.  Stu- 
pì ilgiouaneà  quelle  parole,  fapendo  di  non  haueremanifellatoad 
alcuno  i  fuoi  penfieri,  e  cangiòconfiglio.  Mentre  poi  agitato  da  nuo- 
ua  tentinone  haueua  quafi  diltoko  il  penfiere  dafarfi  Religioso  ,  gl 
capitò  Ubbidienza  del  Prouinciale  per  andarli  à  vellireà  Caferta.  Co 
nobbeegli  all'  bora  qua]  folle  il  diuino  volere,  elo  ipiritodi  Pro- 
fetia  concedo  dal  Signore  al  fuo  Seruo,  efirifolfed'vbbidirealladi 
uina  vocatione,  come  fece,. perche  vinfe  la  diabolica  temanone,  o 
volò  al  feno  della  Riforma. 

La  Madre  del  Signor' And  ira  Malfari  era  in  gran  trauaglio,  per 
che  volendo  il  Prencipe  di  Caletta  mandare  fuo  figlio  inSpagnaper 
alcuni  grauiflìmi affili,  temeua,  che  pe rl'a Ile nza d'elfo  nonveniffe 
la fuacafaà patire  qualche graue  danno,  laondericorfe  daFraMat 
tia,  e  lo  piegò,  chevolefle  raccomandare  al  Signore  quel  bifogno 
Il  Seruo  di  Crillo  vi  fece  fopra  oratione,  e  poi  le  rilpofe ,  cheandaf. 
fe  quanto  prima  dal  Prencipe,  egli  dicelfeda  fua  parte,  che  noa. 
mandafle  fuo  figlio  in  Spagna,  che  queir  andata  non  gli  farebbe-, 
fiata  d'alcun  profitto,  anzi  dipregiudicio,  perche  hauerebbe  pati- 
to naufragio.  Ciò  intefo  dal  Prencipe  cominciò  à  raffredarfi  nel  pen- 
fiere,  chehaueuadi  quella  miflione,  e  poi  non  vi  fece  altro.  E  per- 
che 
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che  fi  ve^ga ,  che  la  preditrione  era  proceduta  da  raggio  di  lucedi- 
uina,  alcune  delle  gake  di  Napoli ,  lòpra  delle  quali  doueua«*i- 
barcarfì  fe  n  Prencipc  l'haucfie  mandato,  patirono  vnà crudele  tcm- 
rcfta.e  fi  fommcricro. 

Donna  Geronima  Colonna  hauendo  infermo  à  morte  il  figlio  , 
che  poi  fu  Duca  di  Monteleone,  lo  raccomandò  per  vn  MeiTòal-' 
le  orationi  di  F.  Mattia  ,  ìlquale  l'afllcurò  che  non  farebbe  morto 
di  quella  malattia  ,  ma  che  iti  breue  hauercbbc  ricuperato  la  fani- 
tà  ,e  cofi  auuenne.  I 

Facendo  viaagio  per  Durazzano,  fu  piegato  a  vibrare  vna  po- 
uercUa  infermaci  frenefia  .  Lo  fece  egli  con  molta  canta,  e  prima 
di  partire  volle  recitare  infieme  co'l  compagno  le  lutarne  della  B. 
Vergine  5  dopo  kquali  dille  al  marito  dell'inferma  ,  che  fielìe  di 
buon'animo,  perche  farebbe  guarita  prima  che  pattali  ero  otto  gior- 
ni. Guarì  la  donna,  e  refe  molte  gratie  al  Signore,  &  à  chile  ha- 
ueua  ottenuto  la  grafia  della  fallite. 

11  Cardinale  Santoro  Protettore  deli'Ordme  era  cofi  aggrauato  ^ 
dal  male,  che  i  Medici  dubitando  della  fui  vita  ,  fi  faceuano  per 
elio  continue  orationi  à  Dio  nel  nortro  Conuento  di.  Caletta  .  t  ra 
iMattia  dopo  d'hauerlo  vn  giorno  raccomandato  caldamente  al  Si- 
gnore, fi  leuò  dall'oratione,  e  ditte  ad  vn  famigliare  del  Cardina- 
le- fiamo  in  ficuro,fua  Signoria  Illuftriffima  prefto  guarirà:  in  ven- 
ti* di  che  co'l  primo  corriere  di  Roma  s'hebbe  auuilo  della  conua- 
'lefcenza  del  Protettore.  Mentre  i  Cardinali  entrauano in  Concia- 
ne per  la  creatione  del  nuouo  Pontefice,  fu  il  Seruo  del  Signoro 
'interrogato  da  alcuni,  fe  il  Cardinale  Santoro  farebbe  afcefoal  1  on- 
tificato.  Rifpofe  loro  F.  Mattia ,  ch'era  facil  cofa  alla  diurna  Om- 
Inipotcnzadì  folkuarlo  al  Papato,  quando  hauefle  voluto,  machc 
in  quella  dettione  hauerebbe  hauuto  molti  emuli ,  e  patito  graui 
'contradittioni:  come  fuccelìe  in  fatti ,  perche  dopo  vari  contraili 
'cadde  la  eletrione  nella  perfona  del  Cardinale  Ippolito  Aldobran- 
dino che  poi  fi  chiamò  Clemente  Vili. 

!  I  a  Sonora  Francefca  di  Raimo  refendo  vn  figlio  aggrauato  di  > 
febbre  andò  à  Caferta  à  raccomandarlo  alle  orationi  di  Fra  Mat- 
tia, il  quale  le  rifpofe:  perche  vi  prendete  penfiere  del  pencolo  di 
vofiro  figlio  ?  ritornate  à  cafa ,  che  lo  ritrouarcte  (ano,  e  lo  vede- 
i-ete  «miocare  al  trotolo.  Pretto  fede  la  donna  alle  parole  dellhuo- 
mo  di  Dio, e  ritornata  à  cafa,  trouò  con  fua  grande  allegrezza.,, 
che  il  figlio  giuocaua  auanti  la  porta.  Partati  tre  anni  s'infermo  di 
nuouo all'hora  andatolo  à  vifitare  ditte  alla  Madre  :  Signora., 
Francefca  rnflegnateui  in  Dio:  voftro  figlio  è  chiamato  al  Paradifo, 
lafciatelo andare  à  godere  la  compagnia  de' Beati,  che  molto  meglio 
gli  tornerà,  che  il  dimorare  in  quella  valle  di  lagrime,  e  pregnerajl 
 '  Signo- 
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Signore  per  voi:  ne  paflarono  ottogiorniche  il  fanciullo  morì.  Ha- 
ueua  quella  Signora  vna  figlia  per  nome  Elilabetra,  la  quale  fé  be- 
ne folle  zoppa  ,  era  nondimeno  libera  da  ogn'altro  male.  Vn gior- 
no che  F.  Mattia  Ja  vide  ,  le  fifso  attentamente  gli  fguardi  nelJa_. 
faccia,  e  poi  le  difle:  ò  figlia  come  fono  vaghi  ,  &  ameni  i  giardi- 
ni del  Paradifo,  ne' quali  dolcemente  fi  ricreano  le  Verginelle  in^ 
compagnia  del  loro  fpofo  Gesù  Crifto  .  Quefli  notlri  facilmente^ 
s'inaridifcono  ,  e  s'infracidifeono  ,  ma  quelli  verdeggiano  eterna- 
mente in  vna  fioritifiìma  Pnmauera.  Procura  dunque  figlia  miadi 
Iconferuarti  pura,  &  innocente  per  il  tuo  Spofo,che  fià  pochi  me- 
jfi  anderai  à  godere  nel  Cielo  i  lui  caftiffimi  abbracciamenti  .  No 
ipafsarono  fei  mefi,  che  fopraggiunta  da  vna  mortale  infermità  vo- 
|lò  trà  le  braccia  del  fuo  celelte  fpofo.  L'iftefsa  Signora  ritrouan- 
dofi  grauemente  afflitta  per  la  moka  gelofia,  che  re  haueua  il  ma- 
rito, fi  raccomandò  più  volte  alle  orationi  di  quello  Padre.Etegli 
le  predifse  ,  che  il  Signore  voleua  liberarla  da  quel  trauaglio,  con  leg- 
narle il  marito  terreno,  e  darle  per  ifpolb  fuo  figlio  :  il  che  fegiù 
fra  dicci  giorni,  nel  termine  de*  quali  morì  il  marito,  &  elsa  menò 
poi  vita  vedouile  con  gran  fpirito,  &  efempio. 
Si     II  Signor  Marchefe  di  Laina  per  nome  Don  Carlo  di  Cardenes 

prego  più  volte  F.  Mattia  ...  che  gli  volefsé  ottenere  da  Dio  vn  figlio  Qtt;eneco„ 
oaafchio.  Gli  ditse  finalmente  il  Senio  di  Crifto,  chclaMaellà  ^-\/,tf;iag,an„ 
uina  gliene  hauerebbe  fatto  la  grana  ,  ma  che  gli  fafebbe.cofiato_Jwf'  v„  ma_ 
cara,  come  fuccefsc;  perche  la  moglie  gli  morì  di  parto,  il  che  gli  i/c /_,/■<>  al  Mar 
cagionò  gratiiffimo  cordoglio,  per  l'amore  teneriffimo,  cìrcie  foiAciiefedi  Lai 
tana.  Pafsati  tré  anni  l'iftefso  Signor  Marchefe  pregò  F.  Mattia_, , 
che  volefse  dare  la  fua  benedittione  al  fanciullo.  Lo  prete  egli  fra 
le  braccia ,  e  mentre  glifaceua  in  fronte  il  fegno  della  Croce,  dif 
fe  al  Marchefe.  Signore  quello  figlio,  che  dalla  din  ina  liberalità  vi 
è  flato  concefso,  non  feruir.i  à  voi,  ne  a! Mondo,  maà  Dio  in  vna 
Rei.  «ione,  e  con  la  luce  delle  fue  virtù  ,  e  vira  rcligiofa  accrefceià 
gli  fplendori  della  fua  cafa.  Fece  il  Marchefe  bocca  di  ridere  à  que- 
lle parole,  non  potendofi  per  fu  ri  de  re  ,  che  fofse  per  Farfi  Rehgio- 
fo,  chiglidoneua  fucccdeie  nel  Marchefato,  Se  in  tutta  lVieJità  . 
Ma  perche  gli  Immani  penficri  non  arriuano  a'  diuini  configli, co- 
me primi  il  fanciullo  toccò  gli  anni  della  giouinezza  ,  difpregian- 
do  con  (anta  generofità  k  grandezze  della  famiglia  ,  e  ponendoli! 
fòtto  a"  pedi  Te  ricchezze  paterne,  dedicò  fe  flefso  al  Signore  nel-]' 
la  Religione  de'  Padri  Teatini  ,  oue  fi  chiamò  Don  Vicenzo ,  e  fi 
diede  con  tanto  Audio  alla  virtù  ,  che  con  la  fantiià  delia  vita  iHu- 
thò  grandemente  la  fua  Religione. 

11  Signor  Don  Bario  nouo  Segretario  del  Regno  dinoto  diFia_, 
j  Mattia  volendo1  pafsare  in  Spagna  per  procu  rarfi  ne  Ila  Corre  di  M  a- 
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drid  qualche  maggior  grado,  glifcuoprì  i  ftioi  penfieri,  e  fi  racco- 
mandò alle  luiorationi.  Gli  fece  animo  il  Senio  di  Grillo,  che  an- 
dafTe ,  che  farebbe  confolato .  Andò  egli ,  e  ritornò  dalla  Corte  con 
vfficio  di  Reggente ,  e  titolo  di  Marchele . 

Don  Antonio  della  Quarta  Giudice  primario  della  Città  di  Na po- 
li hauendopenfiere  di  procacciarli  nel!' ideila  Corte ,  il  grado  di  Con- 
figliere  regio,  auantidi  tentarecofa  alcuna,  andòàconfigliarficon 
Fra  Mattia.  Prima  di  rifpondergli  volle  il  diuoto  Padre  fami  fopra 
ora  tione,  nella  quale  nudandogli  ilSignore,  che  Don  Antonio  do» 
ueua morire  in  breue,  gli  fauellòin  quella  maniera.  Signor' Anto- 
nio mio,  chi  può  conferirui  maggiori  grandezze,  e  dignità  5  Iddio, 
ch'èil  Rè  del  Cielo,  e  della  Terra,  opuie  il  Rè  di  Spagna?  Iddio 
(  rifpoft  )  Don  Antonio  dal  quale  folo  polliamo  ottenere  le  vere  gran- 
dezze, &i  veribonori.  Se  dunque afpirate a*  verihonori,  Scadef- 
fere  veramente  grande  (  foggiunfe  Fra  Mattia  )  non  ricorrete  da_, 
quelli,  i  quali  non  potendo  conferire  à  fefteiìì  alcuna  ftabilc  gran- 
dezza ,  ne  anche  la  polfono  comunicare  à  gli  altri-  Gli  honori  del 
Mondo  feorrono  di  momento  in  momento,  e  sfuggono  rapidamen- 
te, come  il  torrente,  che  precipita  da  vn'alro  monte  ;'ne  fi  troua_, 
cofa  più  illabile,  e  più  fugace  delle  grandezze  mondane.  Sudano 
altri  lottogli  elmi,  eglivsberghi  nelle"  campagne,  efpofli  à  mille  pe- 
rigli di  morte;  altri  s'affaticano  intorno  à  gli  (ludi  delle  lettere  Im- 
mane, e  consumano  e  la  villa,  e  la  vita  intorno  a' libri  ;  altri  innal- 
zano al  Cielo  le  magnifiche  fabbriche;  altri  vanno  in  bufea  d'hono- 
ri,  e  di  titoli,  per  ergere  qualche  trofeo  all'immortalità  de' nomi  lo- 
ro, ò  per  arricchire,  e  meglio' godere  di  quelle  felicità,  che  fi  pof- 
fono  hauere  nella  vita  prefentc;  ma  perche  quefta  s'incammina  ve-, 
lodemente  alfine;  cheli  puòritrouare  di  ftabile  ò  nelle  ricchezze, 
ò  nelle  pompe,  òne'fafti,  feognicofa  difpareinfiemecon  la  vita, e 
con  volo  più  rapido  che  non  è  quellodcl  vento?  Se  adunque  i  be- 
ni del  Mondo  non  ci  polfono  promettere  alcuna  fermezza  ,  ne  (la- 
bilità; perche  non  dilpregiatei  tefori,  egli  honori  quìdella  terra,  e 
non  riuolgete  ilpenfiere  a'celelh,  i  quali  non  pofiononefoggiacere 
al  dente  del  tarlo,  ne  efiere  confumatf  dalla  ruggine  ,  ne  rapiti  da 
gliemoli?1  Quella vita.(  Antoniomio)  molti neinganna,  emoltian- 
cora  ne  accieca,  i quali  fi penfano  d'hauerneàgoderelungo  tempo. 
E  vn  vapore,  che  non  hà  fofiiftenza  ,  ma  in  vn  baleno  fi  rifolue_,. 
Non  è  vera  vita,  ma  bugiarda,  &  ingannatrice.  Con  apparenza  di 
lunghezza  vecide più  prello gl'incauti,  efottomentiti  piaceriafeon- 
de  veleno  mortale.  Se  hauetefenno,  non  ladonetevoi  fiimarent* 
lunga,  ne  diletteuole:  il  noflro  efiere  è  vn' immagine,  vn' ombra-., 
che  fugge  infiemeco'IMondo  fuggitiuo.  One  polliamo  noi  ritroua- 
re  laverà  allegrezza  in  quefta vita, che  in  tutti i tempi  ci  caua  dagli 
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occhi  amarre  lagrime  ?  co'i  vaggiri ,  e  co'J  pianto  incontrai  l'alba 
di  quella  vita,  e  la  prima  voce  ,  che  bambinello  formai,  fù  voce  di 
pianto,  diceria  di  felteflb  Salomone.  Con  le  lagrime  à  gli  occhi  en- 
triamo nella  fcgjia  di  quello  Mondo,  ne  fenzalagrime  lo  portiamo 
/correre.  Quelli,  che  (limano quefta vita diletteuole,  efelice,  ò  fo- 
no priuidi  fenfo,  ònon  hanno  alcun  fentimento  di  vera  virtù.  So 
foggiace  à  tanti  mali,  fe  viene  agitata  da  continue  tempefte  di  fini- 
itn  auuenimenti,  se  trauagliata  da' dolori,  confumata  dalle  triftez 
ze,  sbattuta  da' trauagli,  anguftiata  da  mille  cure,  &  afFannofipen 
fieri,  fneruata  dalle  fatiche,  fmunta  dalla  pouertà,  come  può  ritro- 
uarfi  in  effa  alcun  vero  piacere,il,quale  poffa  foddisfare  alle  brame  de* 
noflri  cuori?  Se  il  mifero  mondano  dopo  gli  ftenti  di  molti  anni  fi 
crede  godere  l'acquiftate  ricchezze ,  lo  foprarriua  la  morte  improui- 
famente  ,  eco'l  filo  della  vita  gli  recide  quello  ancora  delle  fperan- 
ze..  Breuemente  è  quefta  mifera  vita  ripiena  di  tanti  affanni,  efeia- 
gure  che  la  morte  à  paragone  di  effa  fi  ftima  più  torto  dolce  rimedio, 
che  pena  amara.  La  vita  poi  de'cattiui  ancorché  fembri  loro  dilet- 
teuole, e  felice,  perche  attendono  à  foddisfare  alle  concupifeenze 
con  que' diletti,  che  più  fi  contengono  a' bruti,  che  àgli  animi  do- 
tati dx  ragione?  non  ha  però  in  vero  ne  diletto,  ne  felicità  alcuna,  fe 
li  confiderà,  che  vn  breue diietto  arreca vn  fempiterno  tormento j 
oc  che  vna  felicità  momentanea  è  accompagnata  da  eterna  miferia- 
tenent  tympanum ,  &  cytharam:  &  gaudent  ad  fonitum  organi.  Ducuta  in 
bona  diesfuos,  &in  fiottio  ad  ìnfima  defecndunt.  E  perciò  vi  configlio 
a  non  curarui  di  quelle  grandezze  terrene,  ma  che  mettiate  il  voftro 
affetto  nell  acquino  delle  virtù,  comefe  ogni  giornohauelfe  ad  ef- 
iere 1  vltimo  della  voftra  vita,  affinchè  portiate  poi  giungere  beata- 
mente a  veri honori ,  «Sca'grandati  del  Cielo.  Non  intefe  Don  An 
tomo ,  che  il  Senio  di  Crifto  l'hauerte  con  quefte  parole  voluto  au 
uertire,  chem  breue  farebbemorto;  manon  pafsò  molto  che  fùfo- 
pragg.unto  ?a  vna  febbreacuta,  e  fra pochi  giorni  morì  con  molto 
fentimento  di  Dio,  e  di  pietà  criftiana. 

Di  molti  miracoli  operati  dal  Signore  per  intercejjìone  di  que- 
llo Jùo  Seruo . 

Y7  Olle  il  Signore  illuftrarela  fantità  di  queflo  fuoSeruo  con  di 
u5"Lmj.raco11  •  Offèndo  Maeftro  di  Nouitij ,  e  Vicario  del  Con- 
uemo  di  Caferta  in  tempo  di  gran  careftia,  ne  trouandofi  pane  in- 
caia  per  delmare ,  s'accorfe,  che  fi  tardaua  più  dell' ordinario  à  fa- 
re il  legno  del  pranfo,  en'addimandò  la  cagione  a' Nouitij  laici,  i 
quali  riipoiero,  che  quella  tardanza  procedeua  dal  non  efferui  pa- 
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ne  in  cala .  Diflc  loro  F.  Mattia ,  che  andaflero  alla  catta  ,  che  vi  ha- 
uerebbono  trouàto  tutto  quel  pane,  che  folle  flato  di  bifogno  . 
L'haueuano  di  già  i  Nouitij  ricercata  diligentemente-,  ma  per  fare 
l'vbbid.enza  vi  ritornarono,  e  la  ritrouarono  piena  di  focaccie  più 
grandi  delle  ordinarie,  le  quali  lenza  dubbio  erano  fiate  prouedu- 
re  dagli  Angioli  in  virtù  de'  menti,  e  deli'oiatione  di  quello  lauto 
Religiolo.  Nellifteflb  tempo  di  carcllia  ritrouandofi  alla  mcnfa  ,e 
venendo  molti  poueri  alConuento,  ch'erano  mezzo  morti  della., 
fame,  diede  loro  la  propria  mine  tira,  la  quale  era  vn  poco  di  fari- 
na nell'acqua ,  &il  Signore  la  moltiplicò  tanto,  che  ballo  per  iatol- 
larli  tutti.  . 
....     I    Andò  vna  volta  à  chiedere  del  vino  al  Signor  Antonio  d  Alois 
Molnplica-,  'di  Calcita  noftro  Benefattore  ,  il  quale  hantndone  vna  botte  sul 
l-TTvnL  fine,  voleua  afpettare  a  darlo  tanto  che  ne  mettete  à  mano  vn'al- 
mitro  Bme  tra  ,  perche  quel  poco  di  vino,  ch'era  rimafto  nella  prima ,  era  fio- 
f attore.       rito  ,  e  pieno  di  feccia .  F.  Mattia ,  che  non  haueua  all'hora  como- 
dità d'andare  altroue,  gli  dine  :  vediamo  di  grana  Signor'Antonio 
ìfe  vi  folle  tanto  di  vino  buono  ,  che  ballane  per  empire  quella^ 
zucca.  Non  ve  dine  il  Benefattore;  e  lo  vederete  in -pratica,  lo- 
tta, la  zucca  fotto  la  botte,  e  cauato  lo  fpinello  vfci  il  vino  in  tan- 
ta copia,  che  non  folo  ballò  per  empirla,  ma  duro  tutta  quella  cita- 
re per  la  Sagrilha,  e  per  vfo  della  cala,  e  fe  ne  diede  ancora  amol 
ti  infermi,  i  quali  intefoil  miracolo,  ne  mandarono  a  pigliare. 
.,    Vn'altra  volta ,  che  addimandò  del  vino  alla  Signora  Franceica 
Guaito        Raimo  noflra  Benefattrice e  gli  fu  da  efla  r.lpofto,  che  .1  vrno 
bZìo        |fi  era  quatto;  le  diflc,  pigliate  Signora  quella  zucca  ,  e  mettetela 
'fotto  la  botte ,  ne  dubitate  che  il  P.  S.  Francelco  lo  renderà  buo- 
no. Tanto  fece  la  diuota  Signora,  che  fapeua  bcniffimo  ,  quanta 
folle  la  lantità  dell'huomo  di  Dio,  e  ne  feguì  l'effetto  .  Ritornan- 
do per  vino  vn'alrro  giorno  dall'iftcfla  Signora  in  tempo  che  haue- 
ua la  botte  quafi  vuota,  non  ardiua  ella  di  hcentiarlo  fenza  vino, 
ma  pure  finalmente  fu  coftretta  dirgli,  che  non  ve  nera  più  nella 
botte.  Sì,  diflc  egli  forridendo,dunque  ancor  noi  ce  n  andarono  vuo- 
ti come  la  botte  ?  non  per  certo  ,  perche'  vi  farà  dentro  la  noltno 
parte, e  voi  ve  la  trotterete  ,  fe  vi  cercheretediligentemente.  An- 
dò la  Signora  nella  cantina,  c  trouò  tanto  vino  nella  botte,  che  ba- 
llò per  riempire  due  barili  perii  Frati,  &  altrettanti  ne  Tettarono  per 
vfo  di  caia.  L'iftefsa  eflendo  inferma  à  morte  di  fchirantia,  fubitoche 
F.  Mattia  le  fece  fopra  la  gola  il  fegno  della  Santacroce  ,  fi  rilano. 
Nelt'horto della medefima  con  inuocare  dmotamente  il  nome  di  Ue- 
sù  preferuòdalla  morte  vn  pouerello.che  vide  cadere  da  vna  pianta  d 
altezza  non  ordinaria.  Il  Signor'Oratio d'Alois  marito  di  detta  i>i- 
Ignora  eflendo  huomo  colerico,  erifentito,  vngiorno^che  gli  ru- 
-2  — —   rono 
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rono  dette  da  vn  mulattiere  alcune  parole  impertinenti ,  gli  diede 
alla  prefenza  di  F.  Mattia  tante  baronate  fopra  il  capo,  che  fi  cre- 
deua  gliele  haueflè  pezzato  :  ma  il  cantatiuo  Rcligiofo  con  inno 
care  l'dteflb  nome  fantiffimo  lo  difelè  in  maniera ,  che  ne  pure  fe 
gli  vide  alcun  fegno  di  ferita  ,  ò  con  tu  (ione. 

Vifitando  il  Signor  Fabricio  d'Alois  infermodi  quartana  già  otto'^y^  j;uer 
mefi  ,  in  tempo  appunto,  che  incominciatoà  mitigarli  il  freddo  del  fi  infermi 
parofifmo,  alpettaua  il  caldo,  gli  lefle  l'Euangeliodel  Ce  inu  rione,  W//?,?»o  dd 
e  poi  gli  pole  la  mano  fopra  la  fronte,  e  conquefta  medicina  mira-  la  Sartia-* 
colofa  lo  rifanò  fubito  dalla  febbre .  Liberò  fimilmente  vna  pari-  Croce. 
litica  inferma  di  feianni,  donzella  della  Signora  IfabtllaCrifpina , 
con  farle  nella  fronte  il  fegno  della  Santa  Croce,  e  con  appender- 
le al  collo  vn'agnus  di  cera  papale.  EtilPrencipediCafertachfperato 
da'  Medici  con  fare'per  elfo  oratione ,  e  mettergli  lemani  fopra  la  te- 
da. Il  figlio  del  Signor  Lucio  Capri  Gentil'huomo  di  Ca tèrra  ef- 
fendo  infermo  à  morte  di  vainolo,  lo  legnò  in  fronte ,  dicendogli; 
figliuol  mio  rendi  grafie  alla  Beatiflima  Vergine,  e  fi;  femprediuo- 
to  di  quella  clementiflìma  Signora,  percioche  daleiriceui  il  bene- 
fìcio della  fanità.  Ikhe  detto  cominciarono  di  lungo  à  funnire P&j 
puftule,e  redo  fano.  La  Signora  Amelia  Albini hauendo  il  mari- 
to per  nome  Ottauio  ammalato  di  terzana,  e  con  qualche  dubbio 
della  vira,  mandò  vn  meffo  à  polla  à  Caferta  daF.  Mattia  con  vna 
fùa ,  nella  quale  lo  pregaua  a  raccomandare  al  Signore  il  pericolo 
del  Conforte.  Fece  il  Seruo  di  Crifto  la  notte  oratione  con  molto 
affetto^  e  lagrime,  e  poi  la  mattina  nfpofeal  meffo:  fiamolàlui:  di 
te  alla  Signora  Aurelia,  che  ringratij  la  Maeftà  Diuina  per  li  falli- 
te, che  fi  è  degnata  conferire  al  marito.  E  bene  prouò  l'infermo, 
quanto  efficaci  fofTero  nel  diuino  cofperto  le  oratinoi  di  F.  Mattia, 
percioche  queU'ilrelTa  notte  cominciò  à  prendere  miglioramento.c 
d'indi  à  poco  guarì:  ne  fu  da gl'ifteflì Medici  la  fanità  di  quefto Si- 
gnore attribuita  ad  alcuna  efpuifione  di  natura,  ò  forza  di medica- 
mento, ma  {blamente  alla  virtù  del  Signore,  miracolofa  nelle fuo 
cure..,. 

Dopo  che  quella  Signora  hebbe  il  marito  fano,  fe  le  ammalò  có-  r  r 
fi  grauemente  vna  figlia,  nominata  Maria,  enei  Medici  haueuano  i'"^t'Zc^ 
perduto  ogni  fperanza,  che  potefle  campare  .  La  Madre ,  cheha-1^  ,„ori.„ 
ueua  collocato  ogni  fua  fperanza  nelle orationi di  F.  Mattia  .mandò  fonda* 
per  vn  meffo  à  raccomandargli  caldamente  il  pericolo  della  figlia. 
Riceuuto  l'auuifo  alzò  il  diuoto  religiofo  gli  occhi  al  Cielo  per  bre- 
ue  fpatio  di  tempo,  e  poi  piangendo  rifpofe  al  meffo  :  che  diceffe 
alla  Signora,  che  non  poteua  compiacerla,  perche  la  gratia,  ch'el- 
la addimandaua ,  era  contraria  al  decreto  del  Cielo,  attefo  che  Id- 
dio  voleu'a  la  figlia  in  Paradifo;che  per  tanto  fi  raffegnaffe  nel  di- 
uino 
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uino  volere, e  veftitafi  della  partenza  di  Giobbe  ,facefle  vnofFer 
ta  à  Dio  di  fe  medefima,  e  di  tutte  le  cole  lue.  Cagionò  quefta  ri- 
fpofta  grandiflìmo  cordoglio  alla  dolente  Madre,  la  quale  fubito' 
rimandò  Mefso  mefso  à  Caferta  con  vna  lettera  del  leguente  te- 
nore .  Me  Iddio  mi  ha  concedo  la  partenza  di  Giobbe  :  ne  il  decreto  del  Cie- 
lo è  co  fi  immutabile,  ebefe  voi  pregherete  Iddio  con  ardente  affètto  ,non  puf- 
fa  cancellar  fi.  V'addimando  in  gratta  la  figlia,  e  voglio,  che  con  lavoftra 
oratione,  e  con  l'intercejjìone  del  T.S.  Francefcomifia  refa.  Se  volete  viua 
la  Madre  ,  rendetemi  la  figlia ,  altrimenti  non  potrà  foprauiuere  ivna  fen^a 
l'altra.  Letta  la  lettera  s'intenerì  il  cuore  del  Senio  di  Crifto,efo- 
fpirando  nell'interno  alzò  gli  occhi  al  Cielo,  e  parlò  affèttuofamen- 
te  à  Dio  in  quefta  maniera.  Ecco  Signore  che  le  voftre  creature 
vi  fanno  violenza:  ecco  che  vi  citano  al  Tribunale  della  voftra_, 
Clemenza,  come  potrete  negare  quanto  vi  s'addimanda?Fecetar 
dare  il  mefso  /m'alia  mezza  notte:  e  fpefe  tutto  quel  tempo  in  la 
grime,  orationi,  e  difcipline ,  chiedendo  à  Dio  la  vita  dellafanciul- 
la:  ed  ottenuta  finalmente  la  grafia  refcrifse  alla  Madre  come  fie 
gue.  Ottima  cofa,  Amelia  mia,  è  il  confidare  rittamente  in  Dio,  il  quale-} 
s'aggiufta  al  volere  di  quelli,  che  lo  temono,  &  efaudifee  le  loro  preghiere, 
Hon  biaftmo  la  voflra  replica  benché  importuna  yperciochefouente  il  Signore 
diffimula  di  concedere  le  grafie  ,  perche  vole  ,  che  battiamo  alla  porta  della 
fua  clemenza  con  preghiere  importune,  e  violenti .  Vi  vole  però  difcretioney 
perche  fi  traffica  meglio  con  Dio  con  la  patien^  ,  che  con  la  violenta .  Ma 
concio  fu  che  habbiamo  vn  Dio  tanto  dolce,  e  pictofo ,  che  concede  taluolta 
ancora  quelle  grafie, che  con  minor  patienza,  e  con  più  confidenza  fe  gli  ad' 
dimandano'.riconofcete in  voi  quefta  benignità  del  Signore,  e  r ingranatelo ,  che  vi 
habbia  fatto  mercede  della  vita diMariavoftr a  figlia. Nei  licentiaie  il  mef- 
fogli  difse:  ritornate  dalla  Padrona  ,  che  le  recherete  felice  auul« 
fo,  e  trouarete  la  figlia  fana,  che  ftarà  fedendo  fu'l  letto  .  Se.  ne_» 
ritornò  egli  volando  per  recare  quanto  prima  la  feliciflimanouella 
alla  Padrona,  e  rrouaro,  che  fedeua  fu'l  letto  in  compagnia  della 
figlia,  le  recapitò  la  rifpofta  ,  e  le  riferì  quanto  le  haueua  detto'F. 
Mattia.  Conofcendo  la  Madre  ,  chela  figlia  era  guarita  in  que." 
punto  che  il  Seruodi  Crifto  le  haueua  con  le  fue  lagrime.ottenuta 
dalla  DiuinaMaefiàJa  vita  in  dono,  offerì  al  Signore affettuofiren' 
dimenti  di  gratie,  e  l'ifiefso  fece  ancora  la  figlia. 

Elfendoìì  poi  infermata  à  morte  in  Napoli  l'ifteffa  Signora  Au 
relia  fece  da  fua  figlia  pregare  il  P.  Prouinciale ,  che  prima  di  mo- 
rire le  facefle  tanta  gratia  ,  che  poteffe  vedere  Fra  Mattia  ,  e  l'ot- 
tenne. Venne  fubito  Ubbidiente  Religiofoda  Caferta  à  Napoli, 
&  arriuò  alla  cafa  della  Signora  ,  che  liana  agonizzante.  Nell'en- 
trare della  porta  vna  ferua  che  lo  vide,  alzò  la  voce  dicendolo  Si- 
gnora,© Signora  ecco  Fra  Mattia.  A  quella  voce  la  moribonda-» 
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folleuò  la  tetta, 'come  fe  fi  rifuegliafle  da  vn  fonno  profondo, 
Ifarafi  portare  la  gonna  fi  vertì ,  e  con  gran  marauiglia  di  rutti  gli 
•andò  incontro  ,  e  gittandofegli  humilmente  a'  piedi,  Io  prego,  che 
ìa  volcfTe  raccomandare  al  Signore .  li  diuoto  Religiofo  la  conio-  . 
Iò  con  parole  amoreuoliflìme  ,  e  le  fece  animo  à  fperare  nella  di- 
uina  clemenza  .  Ed  ella  :  e  come  non  pollo  io  promettermi  la  be- 
nignità del  Signore,  mentre  godo  la  voftra  prefenza,  amico  mio  ? 
Mi  s'egli  fi  compiacerà  di  donarmi  la  vita  per  la  voftra  intercef- 
fione  vi  prometto  di  viuere  da  qua  auanti  più  criftianamentc  ,  o 
d'andare  veftita  del  colore  del  volito  habito  tutto  quel  tempo  mi 
retterà  fin'alla  morte  .  Fatta  la  promeffa  comincio  a  refpirare  ,  à 
fentirfi  meglio,* in  breue  ricuperò  perfettamente  la  famta:  &of- 
feruò  fedelmente  quanto  haueua  promeflo  al  Signore ,  perche  fi  ve- 
lli di  colore  di  cenere  ,  e  fi  diede  con  ogni  affetto  alla  diuotione. 
60    Paflando  per  la  Terra  di  San  Polo  viiitò  il  Signor' Angelo  d  A- 

lois  tifico  della  terza  fpecie,  abbandonato  da  Medici, edopod'ha-  Cnurìfet  . 
ueroli  detto  alcune  parole  di  conlòlarione ,  e  recitato  diuotamente  tifico  diffi 
le  Littanie  della  Beatifiìma  Vergine  ,  fi  fece  portare  vn  va fo  d'ac-^*  da  Me 
qua  per  eftinguere  la  fetc  ,  e  beuuto  patti  Seguitando  il  Ilio  eam-*« 
mino.  L'infermo,  che  conofceua  beniflimo  la  lantita  di  Fra  Mat- 
tia, fi  fece  dare  quel  poco  d' acqua  ,  ch'era  reftato  nel  vafo ,  e  be- 
uutala  con  gran  fede,  (perando  nella  diuina  pietà,  c  ne'  meriti  del 
Senio  di  Dio  ,  d'indi  à  tre  giorni  con  perfetta  fahtte  li  leuò  del 

letto.  .  ' 

tsi     La  Signora  Antonia  d' Alois  effendo  lunatica  fin  da  fanciulla  fù 
raccomandata  alle  orationidi  quefto  lanto  Frate ,  il  quale  recitò  per 
ella  le  Littanie  della  Beata  Vergine,  e  poi  le  fccetre  volte  il  legno 
della  Croce  in  fronte,  con  che  reltò  fana,e  fi  fece  religiofa.  Il  Si- 
gnor Camillo  d'Alois  trouandofi  in  pericolo  dimorte  perglieccel- 
fiui  dolori  colici ,  che  patina  come  fù  fegnatoda  Fra  Mattia  guarì  da 
ogni  doglia  .  Il  Signor  Orario  d'Alois  diuotiffimo  di  quello  Padre 
fi  raccomandò  caldamente  alle  lui  orationi,  acciochela  Maefhì  Di- 
uina lo  preferibile  dalle  mani  d'alcuni  fuoi  nimici,  i  quali  maechi- 
nauano  di  dargli  morte.  Faceua  il  Seruo  di  Dio  lunga,  eforuen-, 
te  oratione  per  lui ,  vna  notte  in  particolare  circa  le  due  ,  ò  le  tre  wGftirtòto 
hore,  nel  qual  tempo  diede  nelle  mani  de'  nemici.  Mentre  quelli  m 
l'haueuano  ferrato  nel  mezzo, e  già  con  i  pugnali  sfoderati  li  cre- 
deuano  di  farne  vn  macello,  comparile  all' improuifo  Fra  Mattia, 
e  con  parole  dolci,  e  con  quell'  autorità,  che  haueua  appreffo  tut- 
ti, gli  ottenne  la  vita  in  dono  ,  c  lo  cauò  loro  dalle  mani .  Si  ma- 
rauigliaua  grandemente  quelto  Signore,  che  in  occorrenza  di  tan- 
to bflògno  folTe  comparfo  il  diuoto  Padre  cofi  prontamente  infuo 
foccorlò  ;  ne  conofeendo  ancora  il  miracolo,  andò  la  mattina  fc- 
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guente  à  buon' hora  al  Conuen'.oper  ringratiare  i 
la  carità,  che  gli  haueua  fatto  nel  mandargli  Fra  Mattia  à  liberar- 
lo dalle  fpade  de"  fuoi  niraici.  Ciò  intefo  dal  Guardiano  nfpofe  al 
Gentil' huomo,  ch'egli  non  haueua  mandato  da  queli'  hora  alcun 
Frate  fuori  del  Conuento.  Certo,  replicò  il  Genti,  'huomo,  che  al- 
le due,ò  tre  bore  di  notte  efiendo  io  aflalitoda  molti  turnici,  com- 
parile Fra  Mattia  in  mia  difefa,  e  mi  faluò  la  vita.  Pensò  all' hora 
il  Guardiano,  che  quello  fofie  flato  vn  miracolo  del  Signore,  e  ti 
rato  in  difparte  Fra  Mattia  ,  l'interrogò  ,  che  cofa  faeelfe  intorno 
le  due,  ò  le  tré  hore  di  notte.  Rifpofe  egli,  che  faceua  ora  rione 
per  il  Signor' Orario  ,  quale  fapeua  ,  che  fi  trouaua  in  grandiflìmo 
pericolo  .  Conobbe  all' hora  il  Guardiano,  che  il  Signore  per  le_, 
orationi  del  fuo  Seruo  haueua  mandato  vn' Angelo  in  lembianre_> 
di  Fra  Mattia  à  foccorrere  quel  diuoto. 

Hauendolo  E  ifteffo  Signore  conuitato  à  pranfo  ,  nel  prefentar-  6. 
gli  vn  bicchiere  di  criftallo  pieno  di  vino  gli  cadde  inauuedutamcn- 
te  per  terra.  Gli  pofe  Fra  Mattia  la  fua  mano  fopra  il  braccio,  e 
gli  dirle  non  dubitate  Signore,  che  il  bicchiere  non  patirà  ,  come 
auilenne;  perche  il  criftallo  fenzaromperfi  rifalròin  alto  come  vna 
palla,  e  folofi  fparfe  ìl  vino.  Vifitando  vn  Meffer  Giulio  Fattore 
di  detto  Signor*  Orario  infermo' d'  attrattione  di  nerui  ,  l'efortò  à 
confidare  nella  diuina  pietà,  e  poi  lo  guarì  co'l  leggergli  l'Euan- 
gelio  del  Centurione.- 

Guarì  co'l  legno  della  fanta  Croce  il  SignorTiberio  della  vigna 
Gentil'huomo di  Ca feria,  e  la  Signora  Fauftina  de' Gennari  Gen- 
tildonna Napolirana,  amendue  aggrauati  di  febbre  acuta,  e  peri- 
colofi  di  morte  .  Et  il  figlio  del  Signor  Scipione  di  Falco  Giudice 
nella  Città  diSorrento,ch'era  manco  dalla  cintura  in  giù.  Et  il  Si- 
gnor Lodouico  Gefualdi  da  vn  tumore  come  vn'òuo,  cheandàua 
ingroflàndo  con  pericolo  d'occupargli  l'occhio. 

Giulia  Cafelàna  trauagliata  lungo  tempo  d' vn'infermità,  ch'era  64!- 
filmata  malia,  ò  frenefia,  hebhe  da  lui  vn  nome  di  Gesù  ftampato 
Cuarifcevna  \n<:zxtz  .  e  con  e(fQ  guarì..  Con  gl'iftefli  nomi  da  lui  ftampati, 
donm  luna-  con  j  Sfagli  del Tuo  habito,  che  furo  no 'porta  ri  nella  Calabria  da_, 
Fra  Ruffino  da  Bifignano  noftro  Sacerdote ,  guarirono  diuerfi  in- 
fermi. Trà  quefti  vn  laico  Cappuccino  per  nome  Fra  Granano  da 
Moromanno  ,  il  quale  per  lo  fpatio  di  tré  anni  continui  ,era  fiato 
cofi  fieramente  agitato  dallo  fpirito  della  beftemmia,  che  gli  pare- 
ua  di  ritrouarfi  nell'inferno  ,  co'l  toccarli  con  vno  di  quefii  rita- 
gli, ne  reftò  libero,  e  vale  poi  con  molta  quiete,  e  tranquillità  d'a- 
nimo, e  con  l'ifteflb  tocco  rifanò  da  vna  grane  rottura. 

Vn  giorno  che  andò  co'  fuoi  Nouitij  dà  Caferta  à  Santa  Maria [05 
di  Cappa  ,  fù  trattenuto  à  pranfo  dalla  Signora  Lucretia  Pellegri-  \ 
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ni,  la  quale  ili  pendo,  quanto  folle  la  fantita  del  Padre  ,  finita  Ja_» 
|ine n£i  po'lè  da  parte  per  lira  diuotione  il  touaglinolo  ,  del  quale  fi 
'era  feruito.  Parlato  qualche  tempo  eflendofele  ammalato  vn  figlio 
'per  nome  Cefare  ,  ricordatali  la  Signora  d'hauere  il  rouagliuolo, 
;fj  prefe,  e  lo  pofe  fopra  il  capo  del  figlio  infermo  ,  il  quale  (libito 
'guarì.  Diuulgatofi  il  calò  per  la  Città  ,  riconeuano  molti  infermi 
jcia  quella  Signora,  e  tutti  quelli,  chcfi  toccarono  con  il  detto  man- 
tile  ,  guarirono.  D'indi  à  qualche  tempo  (.Rèndo  già  il  Signor  Ce- 
liare d'età  di  venti  anni  tornò  ad  infeimarfi  ,  e  tanto  crcbbelafor-; 
Izadel  male,  che  haueua  perduto  i  fenrimenti,  &  oppreiTo  da  vn_. 
profondo  letargo,  poco  gli  reftaua  à  mandar  fuori  i'vltimo  fiato 
Non  iapendo  più  quelli  di  cafa  à  qual  rimedio  humano  appigliar-  ^ 
fi ,  fecero  ricorfo  al  cekiìe  ,  e  gli  pofero  addotto  il  touagliuolo  di  U°J0  ja°%7 
F.  Mattia.  Vide  all'hora  il  moribondo  entrar  nella  camera  vnCap-  rjfam  Vlt 
Jpuccino  ve  llito  d'vn'h abito  difprezzato  ,  che  piegate  le  ginocchia  moribondo 
Jauanti  la  Beata  Vergine  prefe  da  effa  vn  marnile  ,  e  gli  cuopiì  la 
tetta.  Per  quello  contatto  respirò  alquanto  dalla  grauezza  del 
Inule,  e  ritornò  in  fe  ftelTo  ,  e  conofeendo  all'hora  didimamente-.' 
jla  Reina  de  gli  Angioli,  &  che  quel  Cappuccino  era  F.1  Mattia.» , 
promife  loro  fe  guanua  di  voler' entra  re  nella  noftra  Religione  -, 
Dopo  quella  promefl'a  fi  fentì  lolleuare  da  ogni  affanno  in  manie- 
ra che  riuolrò  la  faccia  tutto  allegra  veriò  la  Madre ,  laqualedefi- 
dcrandogli  con  affetto  materno  la  lalute,  gli  dille,  che  faceflè  qual- 
che voto  al  Signore  ,  acciocfie  gli  concedertela  grafia  della  fanità. 
Ed  egli  :  fe  voi  Madre  mia  diletniTìma  ,  ne  volete  fare  qualcuno , 
che  più  vi  piaccia,  fatelo,  che  ne  fono  contentiffimo,  ch'io  per  me, 
hò  già  fatto  il  maggiore  ,  die  daU'huomo  fi  polla  offerire  alla  Di- 
uina  Maeftà.  E  che  voto  è  cote  (lo?  ditte  la  Madre.  Didedicarmi 
à  gli  olfequij  diuini  nella  Religione  de'  Cappuccini  rifpofe  il  figlio? 
elèguirò  narrando  la  vifione,  che  haueua  hauuto:  e  nell'iftelTo mo- 
mento ricuperò  perfertamenre  la  fanità.  Ne  tardò  molto  à  com- 
pire con  la  promefla  fatta  alla  Beata  Vergine,  Scàfoddisfare  al  vo- 
to con  entrare  nella  noftra  Religione. 

La  Signora  Ifabdla  Caraccioli ,  che  già  fette  anni  patiua  vn  do- 
lore ecceflìuo  con  diflillatione  di  catarro,  toccata  che  fu  dal  Senio 
del  Si?  nore,  &  dottata  à  confidare  nella  pietà  diuina,  retto  in  tut- 
to libera.  Celebrando  Metta  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  dell'arco 
vicino  al  Monte  Vefuuio ,  comunicò  vna  Gentildonna  Napolitana 
parente  della  Signora  Lucretia  Gefualdi ,  che  patiua  già  due  anni 
idi  frenefia ,  e  le  ottenne  dalla  Beata  Vergine  la  grafia  della  fanità . 
67  Facendo  viaggio  da  Cannula  à  SeiTa  in  compagnia  di  F.  Pacifi- 
jco  da  Salerno  Rdigiofo  di  gran  bontà  di  vita  ,  andana  alianti  re- 
citando  la  Compieta ,  quando  vna  ferp e  di  fmifurata  grandezza-» 
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CU  è  rìttela 
to  da  Dio  il 
giorno  dell, 
fìat  morte. 


vfcendo  da  vn  cefpuelio  gli  trauersò  la  ftrada.  Età  digu  arrmato 
l^ttcZ^Aml  Super  ^.^bffZ^^ 

'  tìò  la  voce  c  «U  Bfe: ò  Padre  non  hai  tu  veduto  laferpe.  ? 
S^^i.^ttìiTma  che  vuoi  dite  ^f^^J 

forfè  il  Signote  concerto  facoltà  di  ^^P^f^/^t^atla 
Toccando  poi  F.  Pacifico  la  ferpe  con  v^aUonc  per  tarla  tuggi 
re !  vide  ch'eia  viua ,  ma  peto  coli  languida ,  che  il  piede  del  Seruo 
di  Crifto  le  haueua  leuato  ogni  torza. 

Della  morte  di  F.  Mattia,  ed' alcuni  miracoli 
operati  dopo  morte. 

CPargendofi  quafi  per  tutte  le  patti  del  Regno  la  fama  della  ftn- 
Stità di  F  Mattia,  e  de*  molti  miracoli,  che  per  la  lminterceffio- 
nt  opela  U  Signore  ,  n'  auueniua  ,  ch'elido  r^fto  al  Pro- 
uinciale  cofi  dal  Viceré  ,  come  da  altri  Signor i  pnM  Pai  .  era  co 
ftrettoà  fare  molti  viaggi:  il  che  gli  recaua  g  «ni frauàgl  o  pnne 
talmente  per  quello,  che  quando  entraua  nelle  Citta,  e  utile  Va 
le  gu  cornano  incontro »  i  Popoli,  e  lo  riuer.uano  come  lauto  , 
&  era  con  grande  la  loro  d.uotione,  che  gli  tagliauano  in  pezz 
habi^o,  e  talora  feorreua  pericolo  di  non  ftojto  <WU 
gran  calca:  come  gli  occorfe  in  panico  are  a  Capoa  vecch  a  ,  oue 
e  non  folTe  flato  aiutato  da'  Signori  del  luogo,  e  da  alcuni  1  reti, 
qua    o  cauatono  di  mezzo  af  Popolo  h^^^g 
rito  qualche  grane  danno  nella  vitaper  ^fg"^1^ 
li  che  eli  s'affollauano  intotno  per  toccatlo  ,  e  baciargli  le  mani . 
Faceua  ogni  sforzo  l'humile  Religiofo  per  fuggire  la  v.lla  .cghap- 
Plauf  del  Mondo:  e  gli  honori,  che  gli  faceuanoglihuomim.era- 
&  da  lu  chiamati  inganni ,  &  aftutie  del  Dianolo  ,  co  i  quali  pre- 
tendeua  il  maligno  dfferjo  cadere  in  iuperbia  .  E  per  tanto  con. 
S^ofpiri,  lagrime,  e  con  annuite  fe  fteffo,  e  confeffarfi  mi  fé- 
fabl  ffimo  peccatore ,  s'arfaticaua  di  trattenere  i  Popol.  accio  he 
non  l'honoraflero,  e  riuerifiero  :  ma  il  tutto  era  indarno  ,  perche 
quanto  più  egli  fi  difprezzaua,  e  procuraua  di  pervadere  a  gl.alrn, 
che  lo difpregiaircro,  tanto  piùeflì  l'honorauano,  eriueriuano. 

Scorfi  già  molti  anni  nella  Religione  con  grande  efemplar.  à  di 
coftumi,  e  fantità  di  vita,auuicinandofi  hora  mai  il  termine  del  do 
v?uere:  tré  giorni  auanti  che  morifse  ,  celebrò  ,1  Santo  Sagnfiao 
della  Mefsa  con  molta  dinotione.  Il  dìfeguente  nd  fere deU auro- 
ra fù  afsalito  da  vn'  accidente  trauagliofo ,  per  cui  il  Medicogli 
 -  1  fece 
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fece  aprire  la  vena,  e  cauare  del  fangue ,  il  quale  ferbato  ìnvn'am- 
rollctta  di  vetro  fi  conferuò  più  d'vn  mefe  rubicondo ,  e  liquido  : 
ne  potendo  quel  giorno,  che  fù  il  Venerdì  celebrare  fi  comunico 
diu(  tiffimamente,e  con  gran  fpirito,  efpele  tutto  quel  giorno  nel- 
le diuine  laudi.  Vicino  à  fera  votandolo  il  Signor  CauagliereOra- 
tio  Filmarmi,  nel  volerfi  1  cerniate ,  gli  difse  il  Seruo  di  Crilto  : 
Signor'Oratio  mio  fatemi,  vi  prego,  quella  grafia  :  Prima  d'anda- 
re à  letto  quefta  fera  dite  con  la  Signora  voitra  conforte  per 
vn'Aue  Maria,  perche  quefta  notte  farà  l'vltima  per  me  :  con  che  fi 
partì  il  Caualiere  piangendo  con  gran  tenerezza  .  Pafsò  poi  tutta 
quella  notte  in  cantare  Salmi,  e  meditare  i  celeftì  Miften,e  nello 
fpuntare  dell'alba  non  hebbe  cofi  prefto  nceuuto  l'eftrema  vntio- 
ne ,  che  dal  Conuento  di  Caferta  volò  la  lui  anima  à  godere  quel- 
l'alba di  gloria,  che  mai  tramonta  per  tutta  l'eternità,  come  ne  re- 
fero afsai  chiara  teftimonianza  le  molte  gratie,  e  miracoli  che  ope- 
rò dopo  morte. 

Diuulgatofi  per  la  Città  il  tranfito  di  quefto  Beato  Padre  ,  con- 
°corfe  tanta  gente  al  Conuento,  e  con  tal'empito  di  diuotione  fa- 
ceuano  tutti  à  gara  per  toccarlo,  baciarlo, &  hauere  qualche  co- 
fa  del  lui,  che  le  il  Prencipe  di  Caferta  non  fi  fofse  apporto  con 
buona  guardia  ,  l'haueiebbono  per  l'indifcreta  loro  diuotione  ta- 
gliato in  pezzi.  Accrefceua  grandemente  il  concorfovn'odore  foa- 
uiflìmo  ,  che  diffundcua  quel  fanto  corpo,  onde  fù  di  meftieri  la- 
fciarlo  tré  giorni  fopra  terra ,  per  foddisfare  alla  diuotione  de'  Po- 
poli, nel  qual  tempo  gli  fecero  in  pezzi  tré  habiti  :  e  di  più  gli  fpo- 
gliarono  la  cella  del  cappuccio,  mantello,  fuole,  cingolo,  e  di  quan- 
to gli  haueua  feruito.  Il  Caualier  Marcello  Pignatelli  Napolitano 
hebbe  il  mantello,  che  haueua  portato  vinticinque  anni,  e  lo  ripo- 
fe  come  cofa  fagra  in  vn  fuoferigno,  e  fpira  vn'odore  cofi  foauo 


Il  gran  con 
corfo  de'  Po 
poli  A  r  inerì 
re  il  fuo  cor- 
po. 
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la  Vigna  Gentildonna  di  Caferta:  di  cui  affermano  alcuni  di  cafa , 
che  riporto  in  vn  vafetto  d'argento,  fù  veduto  liquefarfi  alquanto 
in  vn  giorno  di  Pentecofte  dieci  anni  dopo  la  fua  morte. 

Gl'illuftri  miracoli  ,  che  ^accedettero  dopo  il  tranfito  di  que- 
fto diuoto  Padre,  manifeftano  à  pieno  di  quanti  meriti  fofse  nel  di- 
urno cofpetto  ,  e  di  quanta  gloria  l'hauefse  il  Signore  arricchito  . 
Donna  Ifabella  Caraccioh  Principefsa  di  Caferta  hauendopermol-  ]»oltt 
ti  anni  patito  dolore  di  ftomaco ,  fi  fece  da  vn  Padre  Sacerdote  ' 
legnare  con  la  mano  del  defunto ,  la  quale  fi  refe  trattabile,  e  flefli- 
bile, come  fe fofse  ftata  d'vn  viuo,ereftòfana.  E  con  l'iftefso  tatto 
guarì  davn  graue  dolore  ditefta  la  Signora  Verginia  Gambacorta. 
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II  Signor'Oratio  Cofcia effondo  grauemente  trauagliatoda  dolo 
ri  colici,  fi  pofe  fopra  le  reni  vn  cappuccio  di  Fra  Mattia ,.  che  gli 
donarono  i  noftri  Frati,  e  fubito  ceflarono.  L'iltefib  cappuccio  re- 
fe la  finità  ad  Alcanio.Minutoli  infermo  di  febbre  .  La  S:gnora_, 
IfabellaCrifpana,che  già  due  giorni  era  fieramente  trauagliatada'do- 
lori  di  parto,  fi  pofe  su  le  fpalle  il  mantello  di  F.  Mattia,  &  incon- 
tanente diede  la  creatura  alla  luce  felicemente.  La  Signora  Lucre- 
tia  d'Alois,  che  haueua  la  creatura  morta  nel  ventre  con  manife- 
fto  pericolo  di  perdere  la  vita,  fi  cinfe  la  corda,  di  cui  fiera  ferui- 
to  quello  Padre ,  e  fubito  mandò  fuori  il  figlio  morto. 

Don  Carlo  Acquauiua  fratello  del  PrencipediCaferta  eraridot-  7j 
to  à  quel  fegno  per  la  fchirantia  ;  che  cinque  Medici ,  i  quali  n'ha- 
ueuano  cura,  non  gli  dauano  più  che  noue  giorni  di  vita  .  Andò 
in  tanto  à  vifitarlo  vn  nofiro  Sacerdote,  e  con  vn  pezzetto  dell'ha- 
bito  di  F.  Mattia  lo  benedille,  e  poi  gli  diede  à  bere  vn  poco  d'ac- 
qua, nella  quale  pofe  l'ifteno  pezzetto,  &  il  giorno  feguente  l'infer- 
mo reno  affatto  libero  dal  male  con  flupore  grandiffimo  di  tutti 
quei  Medici,  i  quali  confeffàuanoà pieno  lemarauiglie  diuine ope- 
rate dal  Seruo  del  Signore. 

La  Signora  Lodouica  di  Gennaro  .hauendo  vn  fanciullo  di  tre  74 
anni  per  nome  Marcantonio  infermo  à  morte  diffe  tre  Pater,  e  tré  ' 
Aue  Marie,  e  lo  raccomandò  airinterceflìone  di  F.  Mattia  :  inque- 
moribondo^ 'fio  me«tre  accoftatafi  al  fanciullo,  e  credendofi,  che  fpirafle,  alzò 
lorifana.     (la  voce  gridando  ;  ecco  che  Marcantonio  muore  .  Ed  egli,  non_. 

muoio  ancora  Madre  mia,  non  vi  prendete  trauaglio,  perche  veg- 
go qui  preferite  F- Mattia  da  Conca ,  ilquale  mi  dice,  che  fe  voglio 
guarire,  mi  faccia  portare  il  fuo cappuccio,  che  fitrouaapprefiòla 
Signora  Zia  Faoftina  .  Non  haueua  il  fanciullo  mai  conoiciuto  il 
Santo  Padre,  ne  meno  fapeua,  che  il  lui  cappuccio  folte  nelle  ma- 
ni della  Zia;  ma  quel  Signore,  che lòmminiiha intelletto  à  bambi- 
ni ,  per' manifeftare  la  gloria  del  fuo  Seruo,  gliele  diede  à  conofee- 
re,  e  gli  fece  dire  quelle  parole.  Fù  mandato  per  il  cappuccio,  e 
porto  in  tefta  al  fanciullo  cominciò  di  lungo  à  mitigarfi  la  fierezza 
del  male ,  &  in  breue  guarì  del  tutto. 
Paola  figlia  d'Afcanio  del  Preite  patiua  cofi  gran  vomito  di  fan-  j, 
Alcuni  mi-  gue,  che  non  potendolo  trattenere  con  rimedio  alcuno,  era  ridot- 
racolioperatt]xz  à  gran  pericolo  di  morte.  Il  Padre  fi  fece  dare  vna  corta  di  Fra, 
conlefuc  «-jMattia  da  vna  certa  Beatrice  di  Bologna  ,  e  la  legò  alla  gola  della 
liquic.        figlia,  e  fubito  lecefsò  il  vomito,  e  rifa  nò.  Fra  Gregorio  da  Saler- 
no laico  Cappuccino  haueua  vn'vlcera  nel  nafo  cefi, putrida,  che_> 
non  gli  giouando  alcun  medicamento  humano ,  ricorfe  a'  diuini,  e 
prefo  vn  ritaglio  dell'habito  del  defunto,  fe  lo  pofe  al  nafo  :  ilchc 
'fatto  gli  vfcì  incontanente  vn'oflb  con  gran  quantità  di  marcia-. , 
 "  &~ 
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&  iabreue  refiò  fano. 

Vn  noflro  Fiate,  che  lungo  tempo  era  flato  moleflaro  da  vna_, 
graue  tenta  rione  di  carne,  non  cofi  preflos'applicòil  cinto  >  del  qua- 
le fi  era  feruito  F.  Mattia  per  la  rottura ,  che  non  ne  patì  più  alcu- 
na moleftia.  Cofi  conueniua,  che  chi  haueua  conferuato  ìllefoin 
fe  flclfo  il  giglio  delh  caftità,  lo  prefetuaiTe  anco  negli  altri  dallo 
fpina  del  fenfo;  Se  chi  haueua  glorificato  il  Signore  con  la  fantità 
della  vita,  viuefle  gloriofamente  per  tutti  i  fecoli  con  la  fama  del- 5  -  ^ 
le  virtù,  e  de  miracoli  conforme  al  detto  del  Sauio  .  Iufti  autem  in 
'jerpetuum  viuent  ,&apnd  Dominum  cft  merces  corum. 


D'alcuni  altri  Religiofì  illufìri'ni'vìrtù  3  edimolticafì 
memorabili . 

Ella  Prouincia  della  Bafilicara  F.  Giouanni  da  Ferrandina  Sa 
cerdote  fù  huomodi  tanto  fpiritod'vbbidienza,ch'e(Tendone 
flato  zelanriffimo  in  vita,  ne  moflròl'ifteflbzelo  ancora  dopo  mor 
te:  peicioche  defiderando  vna  fua  foiella  d'hauerela  corona,  che 
teneua  nel  cataletto,  ne  potendogliele  alcuno  cattare  dalle  mani , 
fubito  che  il  Superiore  gli  comandò,  che  la  lafciafTe,  aprì  le  mani, 
e  moflrò  d'arrcnderfi  alì'vbbidienza.  Nella  Provincia  di  BariFra_» 
Buonauentura  da  Bergamo  laico  fù  religiofo  di  tanta  purità,  &  in 
nocenza  di  vita,  che  mentre  andaua  alla  cerca  fuori  per  li  campi 
meritò  di  godere  la  prefènza,&  i  colloqui j  della  Santiflìma  Vergi- 
ne. Fù  prouato  da  Dio  con  vna  lunga  infermità  ,  dopo  laquale_» 
come  oro  ben  purificato  andò  à  riceuere  il  premio  della  fua  patien 
za .  Fra  Michele  da  Moromanno  laico  fù  dotato  di  fpirito  profeti- 
co, e  predille  molte  colè:  conuertì  il  vinocattiuo  in  buono 5  &in 
teflimonio,  che  hnueua  ofTeruato  perfettamente  i  tre  votipromef- 
fi  à  Dio,  vide  nella  morte  tré  belhflìme  Vergini,  che  gli  girauano 
intorno  la  cella,  k  quali  fignificauano  l'ofleruanzade'  tré  voti.  Fra 
Anfelmo  dalla  Serra  laico  dell  iflefTa  Prouincia  fù  huomo  infigno 
in  virrù;  e  meritò  nella  morte  d'effere  fauorito della prefenza  della 
Santifs.  Vergine,  e  dopo  tré  anni  di  fepolrura  fù  ritrouatoil  fuo  corpo 
molle ,  e  maneggieuole ,  come  fe  ancora  fofTe  viuo.  Nella  Prouincia 
di  Genoua  F.  Giouanni  Maria  Chierico  fù  religiofodi  gran  purità, 
&  vbbidienza.  S'infermò  di  pelle  à  Torino,  e  prima  di  morire  gli 
volò  sù  la  finellra  vna  candida  colomba,  e  vi  dimorò  fin  tantoché 
refe  l'anima  al  fuo  Creatore.  Nell'iflefTa  Prouincia  F.  Mi  chela  nge 
lo  da  Genoua  Chierico  nouitio  della  nobil  Famiglia  de' Neri  fùco 
fi  diuoto  della  Beata  Vergine,  che  viuendo  ancora  nel  Secolo  ,  fe 
la  fposò  con  vn'anello  d'oro.  Ifpirato  poi  dal  Signore  à  maritarfi 
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con  la  Religione,  andò  da  Barletta  à  Genoua,  e  riceuuto  per  110- 
mtio  fu  mandato  nella  Corfica  ,  e  dopo  ventinoue  giorni  dinoui- 
tiato  pafso  al  Signore,  e  mofirò  gran  punta,  &  innocenza  di  vita. 
Nella  Prouincia  di  Parigi  vn  altro  noumo  per  nome  F.  Onofrio  da 
Pontuefc  fu  dotato  di  tanta  purità,  e  candore  Id'ammo,  che  venen- 
do a  morte  prima  di  compire  l'anno  del  nouitiato,ghfu  veduto  da 
vn  Frate  nella  cella  vn  gran  fplendore ,  &  vna  molf  udine  d'An- 
gioli, che  portarono  la  lui  anima  al  Cielo,  fubito  che  fù  vfcitadal 
corpo.  E  nell'ifteflb  tempo  apparile  ad  vn  Frate  ,  che  faceua  ora- 
tione nella  Chiefa, circondato  di  celefti  fplendori .  Nella  Prouin- 
cia  di  Catalogna  F.  Antonio  diBaezzanell'Andaltizia  laico fùhuo- 
mo  di  grande  oratione,  e  fe  ne  vide  l'effetto  in  vn  fanciullo  infer- 
mo di  rebbre,  quale  guarì  con  raccomandarlo  al  Signore,-  &in  vn 
bue  ,  che  renando  opprefio  dalla  caduta  d'vnagran  trine ,  per  li  me 
riti  dell  oratione  di  queftoSeruo  di  Dio  non  reftò punto  offeiò.  Mo- 
ri fattamente,  e  dopo  quattr  anni  di  fepoltura  fù  ritrouato  il  fuo 
corpo  intiero.  Nel  Conuentodi  Palermo  frapporrà  ndofi  queft'an- 
noi  corpi  dimoiti  Frati  dalla  fepoltura  vecchia,  ou'eranoftari  fepol- 
ti  per  pm  anni  nella  nuoua,  ne  furono  ritrouati  intieri  quaranta., 
cinque,  e  fra  quefti  quello  di  F.  Serafino  da  Palermo  Chierico,  che 
haueua  ancora  la  faccia  cofi  rubiconda,  &  i  capellidi  color  d'oro, 
come  fe  folle  viuo,  &  erano  trenta  due  anni ,  che  giaceua  nel  fe- 
polcro.  E  quello  di  F.  Agoftino  da  Randazzo  che  dopo  trentanni 
di  fepoltura  haueua  ancora  la  carne  cofi  frefea  ,  &  i  capegli ,  &  i 
peli  cofi  ben  piantati,  che  non  fe  gli  poteuanofuellere  eccetto  con 
violenza.» 

Sieguono  alcuni  cafi  occorfi  in  diuerfe  Prouincie .  Nel  Conuento  7* 
d  Erba  Prouincia  di  Milano  vna  notte  che  i  Frati  cantauano Mattu- 
tino ,  vn  noftro  Sacerdote,  che  per  efiere  indifpofto  non  era  porutò 
convenire  al  Coro  con  gli  altri ,  fentì  vna  voce  lamenteuolecome 
d  vn  anima  dolente.  Venutagliene  compafiloneaddimandò  licenza 
al  Superiore  d*  andare  oue  vdiua  la  voce  per  vedere  che  foflc .  Prefe 
per  tanto  la  Itola ,  l' acqua  fanta,  &  il  Sacerdotale,  <5c  andò  àqueila_, 
volta,  ne  vedendo  cofa  alcuna,  comandò  alla  voce,  che  diceue  chi 
era ,  e  fe  haueiTe  bifogno  di  qualche  fuffragio .  Rifpofc  la  voce ,  non 
poflb  dirti  chi  fiaj  ma  fono  vn' anima,  che  hà  bifogno  di  Mene  ,  di 
Meffe ,  di  Meffe ,  replicandolo  tré  volte .  Riferì  il  Sacerdote  al  Guar- 
diano quanto  haueua  vdito,  il  quale  fece  quella  mattina  celebrare  le^ 
Mene  per  quel!'  anima  j  e  la  notte  feguente  fentì  il  Sacerdote  vna  foa- 
uifììma  melodia  verfoquell'iftefla  parte,  oue  la  notte  antecedente  fi 
era  vdito  il  lamento,  efràque* canti  vdì  vna  voce,  che dilTe  tré  vol- 
te -,  ò  Padri  vi  ringratio  :  onde  fi  tiene ,  che  quell'anima  perle  Meflo 
dette  andana  all'  hora  à  godere  il  Paradifo. 
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Nella  Prouincia  di  Sant'  Angelo  venendo  à morte  Fra  Agoftino 
del  Vado,  fu  trauagliato  grandemente  dal  Demonio,  perche  haue- 
ua  vna  corda  di  peli ,  &  vna  dilciplina  d'  ottone ,  opponendogli  il  ma 
ligno,che  ne  quella  corda  era  del  P.  S.  Francefco,ne  quella  difcipl  na 
conueneuole  ad  vn  Religiofo,chc  profeflafse  l'altiflìma  pouertà .  Era 
coli  fiero  il  trauaglio,  chefenriua  ilmelchinoda  quella  oppofirione, 
che  fi  riuolgeua  nel  letto,  come  fe  fi  ntiouafle  ttà  le  fumme ,  e  dice- 
ria :  m'abbrucio ,  fratelli ,  m' abbrucio ,  aiutatemi  ;  acqua  Tanta  ;  l'oc- 
corretemi .  Corfero  tutti  à  quelle  voci  ipauenteuoli,  e  con  acqua  Tan- 
ta, orationi,  efeongiuris' affa  ticau  ano  d'aiutarlo;  ma  non  perque- 
fto  celfaua  di  gridare  come  vn  anima  tormentata  ,  dicendo,  che  fi 
bruciaua,  e  durò  quella  battaglia  circa  tré  hore,fenza  che  poteflo 
quietare ,  fin  tanto  che  nongittò  via  la  corda ,  e  la  dilciplina ,  perche 
all'  hora  refpirò  dal  trauaglio,  fi  tranquillò  nell'animo,  e  fi  riposo 
placidamente  nel  Signore. 

Nel  Conuento  di  Foggia  vn  Frate  eflendofano,  e  ben  difpofto,  per 
eflere  compatito,  e  Ilare  avita  particolare,  e  viuere  con  più  liberta, 
e"comodirà,fempie  fi  doleua  dicendo;  ohimè  il  fegato;  e  vedendo, 
che  gli  riufciua  fccondoildefiderio,  feguitaua  lagnandofi,cheil  fe- 
gatoglidolefle  .  Ma  volle  la  diuina  vendetta,  per  caftigarlo  confor- 
me al  delitto ,  che  veramente  s' inferma  (Te  con  vna  diftillatione  di  fan- 
guedalnafo,  e  dalla  bocca,  cheloridulTeàftatodi  morte.  Interro- 
gato da  vn  Frate ,  che  infermità  folfe  la  fua ,  in  confidenza  d' amico , } , 
e  pentito  del  fallo  gli  difse  :  lappi,  fratello,  che  io  co'  lfanguefputo  il  ra 
fegato,  ne'vièmedicamentoalcunogioueuole  per  quella  mia  infer- 
mità, quale  giustamente  patifeo,  perche  lamentandomi  io,  ma  fin 
tamente,chc  mi  doleflè  il  fegato;  il  Signore  per  fuo  giuftogiudicio 
hà  permelfo ,  che  muoia  di  quella  infermità ,  quale  fingeuo . 
8i     Quanto  il  Demonio  habbia  in  odio que'Religiofi,  cheperfolleua' 

mento  della  ftanchezza  del  viaggio difeorrono  infieme  di  cofe  diuo-  nj)tmonit 
te ,  fi  può  vedere  dal  feguente  cafo .  Due  Frati,  che  andauano  da  Bet-  ^  in  0^i0 1 
tona  à  Collepepo  nella  Prouincia  dell'  Vmbria ,  e  fuggendo  le  parole [difior/ìfpiri- 
vane ,  &  inutili  difeorreuàno  infieme  dell' ofseruanza della  loro  Re-\tnali. 
cola,  fi  videro  venir  appreflb  due  gran  mattini  co'l  pelo  nero,  elun- 
go :  e  voltandoli  efsi  vno  fi  fp rotondò  fubito  ;  l' altro  fall  fopra  vna_, 
ripa,  &anch'eglifù  di  lungo  inghiottito  dalla  terra.  Conobbero  al- 
l' hora ,  che  quelli  erano  fiati  due  Demoni  j  tenuti  à  fentire  quello ,  di 
cheragionauano,eleguitarono  àdifeorrere con  maggior' affetto  di 
cofediuote,  e  fante ,  e  lodarono  la  diuina  clemenza. 
:      In  vna  Terra  della  Borgogna  detta  Chiox ,  andaua  ferpendo  vn^ 
morbo contagiofo,  che  riduceua  molti  infermi  à  pericolo  di  morte. 
Paflando  per  detta  Terra  due  de'  nolìri  Frati,  diedero  ad  vn'  infermo 
I  vn  nome  di  Gesù  lìampato  in  carta,  il  quale  noncofì  pretto  l'hebbe, 
~  1  che 
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nome™  Ge  clle  gtmì  dval  male  5 e  Peichc  <3l1efti  lo  diede  ad  vri' altro, che flmil- 
sk  Rampato"  mente  rifanò ,  fi  fparfe  la  voce  per  il  luogo ,  e  concotfero  tanti  infer- 
tncartagua-  mi  per  hauere  quel  Santiffimonome,  che  ne  guarirono  trenta  incir- 
rifcoiio  molti  ca.  Neìla  Bafilicata  alcune  vigne  benedette  da' noftri  con  l'acqua-.' 
infermi.      fanta,furono  preferuate  dalla  grandine .  E  molte  partorienti, che  non 
I  poteuano  dare  alla  luce  i  pa  i  ti ,  &  altre ,  che  haueuano  nel  ventre  Ie_> 
creature  morte ,  con  cingerti  le  noftre  corde  nceuettero  virtù  dal  Si- 
gnore di  poter  partorire.  E  con  l'acqua  ancora,  con  cui  alcuni  Frati 
lì  erano  lauati  i  piedi ,  guati  la  greggia  d' vn  Pallore  di  Campagna.., 
Prouinciadi  Roma,  nella  quale  era  entrato  il  contagio. 
A  Molletta  ntrouandofi  infermi  più  Frati,  i  quali  non  haueuano 
utìe.ol'infer- carne  per  efsere  tempo  di  gran  careftia ,  mentre  la  Famiglia  era  nel 
\mi  à'vn  co-  Refettorio  alla  menfa,  vi  entrò  vn  gatto  con  vn  colombo  in  bocca,  il 
lombo;       |quale  fidiede  à  gl'infermi  più  bilbgnofi.  Neil' Abbruzzo ,  facendo 
viaggio  da  Ciuita  di  penna  àGefTo  vri  Fra  Corrado  laico  vecchio  con 
vn  compagno,  nel  progrefso  del  cammino  fifentl  mancare  rantolo 
forze,  che  non  poteua  paffàre  più  oltre,  ne  hauendo  fèco  alcun  ci- 
bo, concili  poter  fi  ri  flora  re,  videnella  ripa  d' vn  fiume  vn  bel  pano 
candidiffimo,  all' nota  folamente  apparecchiato  dalla  diuina  Proui- 
denza  per  il  fuo  bifogno . 

Nella  Prouincia  di  Milano  il  Signor  Luigi  Arconate  Conte  di  84 
Mombello,  elTendo  folito  dare  quattro  fiafehi  di  vinoa'Cappucini, 
quando andauano alla  cerca,  ordinò  quell'anno  al  Canneuaro,  che 
nedafsevno,  ò  due  fola  mente,  perche  ne  haueu  a  fatto  poco.  Ma  il 
Canneuaro effendoperfonadiuota,  qualunque  volta  vi  andauano  i 
Cappuccini,  daua  loro  quattro  fiafehi ,  conforme  al  folito ,  e  d*  vna_» 
botte,  che  il  Padrone  fi  era  riferuata  per  fe .  Andando  poi  il  Conte  al- 
la villa,  volle  fapere  come  llaua  la  botte, e  la  trouò. piena.  Stupì 
grandemente  il  Canneuaro  fapendo  quanto  vino  vi  haueua  caua- 
to,  e  raccontò  il  miracolo  al  Padrone,  il  quale  gli  diede  licenza  di 
dare  a'  Cappuccini  tutto  quello  gli  haueffero  dimandato.  L'iftefso 
occorfe  al  Fattore  della  Contefsa  Portia  Piati  à  Torbico  cerca  di 
Cardano,  che  dando  fei  fiafehi  di  vino  a' Cappuccini  fenz'haueine 
ancora  hauuto  ordine  alcuno;  come  li  fera  mifurò  le  botti, dallo 
quali  l'haueua  cauato,  le  ritrouò  piene,  dicheflupitoandòdilun 
go  à  raccontare  il  cafo  ad  vn  fratello. del  Cardinale  Piati,  il qualo 
volle  in  perfona  feendere  nella  cantina ,  e  ritrouò efser  vero,  quan- 
to l'altro  detto  gli  haueua. 

Nella  Prouincia  diCofenza  il  Signor  Fabio  Rofe  di  Crogliano 
Dottore  in  medicina,  che  per  lo  fpatio  di  venti  vn'anno  medicò  i 
Frati  per  amore  di  Dio,  vn  giorno,  che  rirornauà  dal  noflroCon- 
uento  à  Cafa ,  e  faceua  condurre  à  mano  dal  fernitore  vn  fuo  ca- 
uallo  di  molto  prezzo: giunto  il  caualio  ad  vn  luogo  precipitofoà 
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vn  precipino 
non  fi  fà  1/ 


canto  Liltvada  ,  ìaitanuo  a  mu  wuuin.  ,.  J  T&V\  u  kriahi  ed 
dietro,  ne  potendoli  piò  aiutateci  feroitore  allento  la  bugi» , ,  ed 
gli  andò  al  baffo  precipitofamente,  riuoltandofi  loftopra come  vna i 
lotte .  Era  il  precipitiocofi  alto ,  che  non  ^  ««  ^S^  XS 
cauallo,  ma  ridurlo  in  pezzi,  comcauuenne  della  Iella  ^^f^ZZ 
che  nel  cadere  gli  girauano  per  li  fianchi ,  tutte  ^\^Z^°^mp^France. 
perche  quando  il  Padrone  lo  vide  cadere,  inuoco  i  njeritr del  1£. 
Wctco,  i  cui  infermi  haueua  allora  f^t6j£^?££. 
to  il  cauallo  al  fine  del  precipitio ,  fi  leuo  (ano  fenz  offe  fa  .Del  qua 
le  miracolo  grandemente  marau.gl.ato  con  tutti  que ,cku. 
trouarono  prknti,  refe  molte  grane  a  SjnWg*^ 
cefeo,  e  s'accefe  maggiormente  nell  opera  di  canta  ,  che  raceua_ 
a'  noftri  infermi  di  medicarli  per  amore  di  Dio.  Rrambano 
86t    Cafoveramentedegnocquello.chefegue.  SaluftioBrambano 
6  &  Amelia  fua  moglieWanti  in  Milano  haueuano  vn  fa n cmdo 
per  nome  Zaccaria  in  età  di  due  anni,  e  mezzo, aggraua to  a mo 
te  di  febbre,  e  catarro, e  già  era  ftato  «efiorni  fcnja  P|h^  re  a  _ 
mn  rificiamento.  Qnefti  fecero  voto  al  P.  S.  Ranceico ,  cne  ie  ut 
eneùa  d  Dio  b  &tà  al  figlio ,  rhauerebbono  veftito  in .vita  d, 
color  berettino.  Piacque  al  Santo  5^*.^^^^ 
tia  ;  per  concederla  poi  maggiore  :  differì  1  rifan are  ll/a"ciul'°  ' 
per  recitarlo:  percioche  fpirò  l'anima  frà  le  braccia  de  Parenti  , 
ftotó  morto  cifea  tré  hore\  Andando  poi  b  Madrc^rmettergh 
vna  benda  al  collo,  acciochc  non  patene  deforme  »  diede  il  figlio 
morto  vn  fofpiro;  dr  che  fatta  allegra  nnouo  il  voto,  e  con  mol 
lagrime, e  con  viua  confidenza  di  douer'eflere  efaudita ;  efub.to 
1  fanciullo l  cominciò  à  sbadigliare, &  «P»^1^1^/^' 
fe  rifuegliato  da  vn  profondo  fonno,e  d'indi  à  tre,oquattrogior- 
ni  confegui  l'intiera  falute. 


fn  fanciullo 
rtfufcitato 
per  li  meriti 
del  P.  S. 
Francefili. 
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comesmi  i  intiera  ìaiuic.  „       .        ,.r         j  >\x„a;~;. 

Canarina  di  Lucca  ammalata  di  difentena ,  e  difpera  a  da  Medie» . 
vna  figlia  di  SebaftianoGuaftalacqua,  aggradata  dafebbre  continua, 
&vnfanciulloinfermodiflUlTodifangueco,lbeixvnpocodacqua^ 

benedetta  co'llegnodel  P.  S.Francefco  guarirono  tutti  tre.  mmedia- 

U  Manptrche  non  v'è  cofa,  la  quale  prouochi  tanto  l'ira  dìutna,  qùan- 
B^S  eifendo  quZfta  aldire  di  San  Bernardo  vn .vento ;fo- 
cofo,  che  difiecca  ilfonte  della  diuina  mifencordia  »  ne  giungo». 
mo  alcuni  efempi,  da'  quali  potremo  imparare  à  fuggirla ^conogn 
diligenza.  ACiamberìnellaSauoiavnaper^ 
cantina  molti  barili  di  vino  buono ,  non  volle  fa» :enle^n.^ 
Cercatore,  adducendo  per  ifeufa,  che  era  guaito,  &  Iddio  la  calti 
aòconformealla  colpa,  perche  dicendo,  che  il  vino  era  guaito,  an 

corche  folte  buono,  tutto  fe  le  guaito.  

 —  —  Nella 


Jlcaftigodi 
Dio  contro 
alcuni ,  che 
^abbandona- 
lo la  Reli- 
gione. 
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ri  r^en,%PJ0?ÌnCia  dlpSant'Angcl°     giouani  d'Agnonceflfcndo  fta- 

niRotondo  per  yeftirfi  Hiabito  della  Religione .  I  Parenti,  a' quali 
ciodifpiaceua,  hfeguitaronodi  ungo,  per  vedere  fe  li  poteuanor- 
condurreà  cala,  come  fuccefse  loro  facilmente,  perchè  il  netto  di' 
g.ouanierapocoaccefodelfuocodcldiuinoamore.  Ma  perche  di 
/pregiandola  diurna  vocatione ,  antepofero  le  comodità  del  corpo  a' 
fauoricetem,  furono  camgati  in  breue dal  Signore .  Conciofiachc^ 
1  vno di  effimon nel  termine  d'vnMefe,  e  l'altro  nel  termine  di  tré 
Meli,  fcilterzoarriuòal  fine  deli* anno,  ma  poi  fù  ammazzato  cru- 
delmente. Imparino  quindi  quelli ,  che  fono  chiamati  da  Dioalk., 
Religione,  quanto  fia  dannofo  il  non  fare  ftima  della  fama  vocano- 
ne,  e  concepiscano  timore  della  minaccia  fattadal  Signore  per  bocca 
del  Sauio  ne»  Prou.  al ,  A*  vo caui ,  &  renuifiis .  exJd{  ^ 
&»onfui  qm  afpueret:defpexiftis  omnc  confilium  tnc,m>  &  increpatZs 
meas  neglextflis  :  ego  quoque  tn  interim  vefiro  ridebo ,  &  fubjannabo  dm  voli 
tdyquodtimebausjaduenerit.  '  "m™0" 
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Ncomincia  l'anno  1  6  00.  feliciflìmo  à  tuttoil 
Criftianefimo  per  la  pubblicatione  del  Sacro 
Giubileo  fatta  da  Papa  Clemente  Vili,  il  qua- 
le con  carità ,  e  fplendidezza  degna  di  tal  Pon- 
tefice, nonfolo  mantenne  à  fue  fpefe  ipoueri 
pellegrini ,  che  concorfero  à  Roma ,  ma  di  più 
ogni  giorno  volle  lauare  i  piedi  àdodicidi  eflì, 
e  feruirli  alla  menfa  ,  e  fece  loro  diuerfi  do^ 
natiui. 

Quell'  anno  medefimo  molti  de'  noftri ,  i  quali  fra  le  fa  tiche ,  e  i  tra- 
uagli ,  le  vigilie ,  la  fame ,  e  la  fete ,  trà  il  freddo,  eia  nudità ,  J' 'oratio- 
ne,e  le  lagrime  haueuano  fparfenel  terreno  dell'anime  loro  le  fé- 
menti  delle  virtù  j  con  allegrezza ,  e  con  giubilo  ne  raccolfero  i  frutti 
dell'eterna  vita_r. 


Fita 
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Vita  di  Fra  Ambrogio  d'Frbmo,  Predicatore. 

ILprimodiqueftièFra  Ambrogio  d'Vrbino  Sacerdote,  e  Predica- 
tole, della  nobilifiìma  Famiglia  de'  Rodolfi,  òde' Buffi,  il  quale 
fin  dall'ndolefcenza ,  e  dalla  fanciullezza  fù ornato  da  Diodi  tante.e 
cofi  nob;li  virtù,  che  precorrendo  con  la  diuotione,  e  conlofpirito, 
a  capacità  de' teneri  anni,  s'accorgeuano  tutti,  che  il  fanciullo  era 
natoal  Cielo,  &  alle  cole  celelti ,  non  alla  terra ,  &  à  gli  affetti  terreni . 
Dice  il  Padre  Sant'  Ambrogio ,  che  fi  come  ne'  germogli  dell'  herbe , 
e  delle  piatire  rediamo,  che  non  in  vn  fubitoarriuano  allo  fiato  della 
orograndezza,  bellezza,  e  maturità;  ma  che  riceuendo  à  poco  à 
jocogl'incrementi  da  gì*  innaffi)  della  terra,  e dagl'influlIìdelCie- 
o,  giungonoin  progreflb  di  tempo  alla  lor  compita  perfettione;  cofi 
ancora  nelle  Tementi,  e  nelle  piante  delle  virtù,  auuiene,  che  non 
producono ne'pnncipij  tutti  que'  rami, fiori, e  frutti, quali  partori- 
Icono  in  (uccellò  di  tempo ,  ne  in  vn  (abito  arriuano  alla  loro  matu- 
ranza .  Non  fi  può  con  tuttoqucfto  negare ,  che  il  Signore  fenz'a- 
fpettare quella lucceflìone di  tempi ,  ò  più toftod' atti virtuofi,  non 
idilli  alle  mentid'alcuni  anco  negl'ifteffi  principi  i  imarauigliofi  effet- 
ti della  l'uà  diurna  virtù,  per  darci  àconofeerc  l'ampiezza  di  quello 
grafie  maggiori ,  che  fono  per  feguire  à  quella  eminenza  di  perfettio- 
ne, che  conferì  loro  già  nel  principio  ò  della  fanciullezza  ,  ò  dell' a- 
dolefcenza.  Ciò  fi  vede  chiaramente  in  quello  foggetto,  il  quale  fin 
dalla  pueritiaelTendodal  Signore  dotato  d' vna  diuotione  fingolarif- 
fima,  ch'era  come  il  germoglio  di  tutte  le  perfezioni;  nell'adole- 
feenza  poi, la  quale  per  lo  più  Tuoi'  efTere  inclinata  al  vitio,  moftrò  vna 
virtù  tanto  loda,  che  oltre  la  fuga  da' viti  j,  l'honellàde'coftumi,  la 
brama  ardente,  che  moftraua  d'arriuare  ad  ogni  perfettione;  inti- 
mando guerra  fin  dall' hora  alla  carne ,  prima  cheda  lei fofle prouo- 
cato,  allontanaua  da  fc  ogni  delicatezza  ,  dormiua  fopra  la  terra,  ò 
siile  nude  tauole ,  vegliaua  lungamente nell'oratione ,  e  combatteua 
animofamenteil  nemicoinfernale ,  prima  d'afpettarnegliaflalri . 

Quelli  furono  gli  ftudi,  co"  quali  abbellì  cofi  degnamente  gli  anni 
della  pueritia ,  e  dell'adolefcenza ,  che  pareua  non  fi  potefle  in  lui 
defiderare  compitezza  maggiore  di  virtù .  Come  poi  toccò  il  fine  del- 
lagiouinezza,  confiderandofecofteflb,  quanto  labile  fofle  ilMon- 
do ,  e  pieno  di  pericoli ,  &  che  il  dimorare  f;  à  le  delitie  mondane ,  era 
vn  trattenerli  nel  mezzodì  velenofi animali,  che  co'l  velenode' pec- 
cati infettanofacilmente  i  cuori  de'  giouani ,  fuggìda  elfo  il  più  tofto, 
e  fi  ricouerò  in  luogo  ficuro  nella  Serafica  Religione;  fe  bene  dopo 
alcuni  giorni  di  probatione  perelfere  aflalito  da  vna  infermità  cofi 

traua- 


Lib.r.de 
Yoca.  Gen. 
to.  2. 


Afeflra  fin 
(L'Ha  pueri- 
tia alcuni 
preludi  di 
fantità. 
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rauagliofa,  che  frà  le  afprezze  dcll'habito  non  poteua  curar  fi  in 
vn  corpo  cofi  delicato,  quanto  era  il  Tuo,  fu  corretto  efi  ritorna- 
re à  cala.  Ricuperata  la  fanità  hauendogià  praticato'quantoforTe- 
tto  dolci,  e  foaui  quelle  delitie  di  fpirito  ,  che  lungi  dalla  frequen- 
za tie  gli  huomini,  nejla  folitudine  della  Religione  fi  godono  da' 
veri  Serui  di  dillo,  ritornò  ad  ella  ,  e  finito  il  noiutiato  fece  la_, 
e  profeffione  co'  voti  folennij  e  fin  ne'  principi)  abbracciò  con  tan- 
ta ardore  l'imprelà  della  peifettione  ,  che  nell'humiltà  ,  nella  pa- 
tknza,  nella  pouerù,  nell'attinenza  ,neU'ault.erità  della  vita,  e  nel 
l'ofleruanza  di  tuttala  Regola  fi  rendeua  marauigkolo.  PromolTo 
à  gli  ftudi  delle  humane,  e  delle  diurne  lettere ,  fece  tanto  profitto, 
che  arriuò  ad  eflere  vno  de'  più  celebri  Teologi  di  tutto  l'Ordine. 
Fatto  Lettore  perche  in  vn  medefimo  tempo  atnmaeftrauaigioua 
ni  nelle  feienze  filofofiche ,  e  teologiche ,  e  nello  fpirito  ;  e  quello 
non  meno  con  gli  efempi  delle  virtù ,  che  con  le  parole ,  fece  mol- 
ti Predicatori,  i quali  furono  vtdiflìmi  alla  Religione,  &à  tutta  la 
Chiefa.  Trà  gli  altri  ammaeftramenti,  che  finita  la  lertione  di  Teo- 
logia, foleua  dare  a'  fuoi  giouani ,  i  principali  erano  quelli  :  pri- 
/  «neramente,  che  (òpra  ogn'altra  cofa  attendertelo  à collinare  l'huo- 
•'  mo  interiore,  cto'l  tener  lontana  da' fenfi  ogni  vanità  ;&  che  tenen- 
do fempre  Iddio  auanti  gli  occhi  delle  lor  menti ,  viueflero  in  per- 
fetta folitudine .  Secondariamente  che  nferifièro  al  puro  honore, 
e  beneplacito  diuino  tutte  le  loro  attioni ,  parole,  e  penfieri,  lenz' 
hauere  la  mira  ad  alcun  proprio  comodo,  ò  inteirefle.  Terzo, che 
tanto  nelle  cofe  profpere;  quanto  nelle  finittie  fi  raflegnaflero  to 
talmente  nel  volere  del  Signore  riceuendo  il  tutto  nudamente,  & 
immediatamente  dalle  diurne  mani .  Quarto,  che  ponderando  at- 
tentamente il  fine,  per  il  quale  erano  Itati  creati  da  Dio,  e  chiama- 
ti  alla  Religione,  faceflèroftima  d'ogni  qualunque  minima  colpa_, 
haueflèro  commeflb.  Quinto,  che  non  amando  in  quello  Mondo 
cofa  alcuna  fuori  di  Dio  ,  non  fiflaflero  in  altri  i  loro  penfieri  che 
in  Dio,  &  in  quelle  cofe,  che  ad  elfo  ci  conducono .  Selìo,  che_, 
fi  ftimaflero  più  vili ,  &  indegni  di  tutti ,  e  tali  ancora  bramaflèro 
d'efière  tenuti  dagli  altri .  Per  vltimo,  che  follerò  feruenti  di  fpiri- 
to ,  e  folleciti  nelf'oratione ,  e  come  fe  fin'all'hoia  non  haueflèro  fat- 
to cofa  alcuna  di  bene,  afpiraflero  fempre  à  maggiore,  e  maggio- 
re peifettione.  Con  quelli,  &  altri  (limoli  eccitaua  non  meno  fio 
fteflb  ,  che  gli  altri  à  correre  per  la  ftrada  delle  virtù  all'altezza., 
della  Serafica  perfettione  ,  particolarmente  con  l'oratione  ,  nella_, 
quale  confumaua  i  giorni,  e  le  notti  intiere. 

Da  quello  fpirito  d'ora tione  gli  nafceua  nell'animo  vna  confiden- 
za cofi  viua  nel  Signore,  che  non  potendo  perfuaderfi  altro  eccet- 
to che  folle  vn  Padre  benigno, &  amorofo,  fi  promerteua ancora 
"~  dalla  " 
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dalla  diuina  Prouidenza  tutto  quello  gli  faceua  di  bifbgno  .  Eden 
do  Guardiano  di  Camerino  venne  la  neue  cofi  alta,  che  il  Cerca- 
tore non  poteua  vfcire  per  l'elcmofina  ,  ne  v'era  più  nel  Conucntu 
alcuna  prouifione.  Chiamò  eoli  i  Frati  nella  Chiela,  &  eiortatiiia 
iberare  nella  diurna  Prouidenza,  ordinò  loro  ,  che  face  Aero  attet 
tuofa  oratione  à  Dio  per  quel  bifogno  -  Non  haueuano  finito  an- 
cora l'oratione  ,  che  comparile  alla  porta  vn  rinomo  con  vn  lacco 
pieno  di  pane,  il  quale,  mentre  .1  Portinaio  gli  accendenti  fuoco, 
perche  fi  poteue  ?caldare  ,  d.iparue ,  ne  più  fi  vide  j  ne  vi 
che  venilfe  à  cercare  il  Tacco.  Conobbero  ali  hora  il  ™«cotod^ 
la  diuina  Prouidenza  ,co'l  quale  haueuail  Signore  voluto  honoia- 
rc  la  confidenza  del  fuo  Seruo  ,  &  offerendogliene  le  domite  gra- 
rie,  fi  refiaarono  con  quella  celefte  prouifione. 
Nell'orare  riceueua  da  Dio  tanta  abbondanza  di  celefte  luco  , 
6  che  vedetta  le  cole  occulte.  Facendo  l'oratione  comune  ne  Coro 
'di  Pefaro,  gli  fù  riuelato  da  Dio  ,  che  vna  donnicciola  rubbaua 
l'Altare.  N'auuisò  per  tanto  il  Sagriftano,  il  quale  andò  à  vede- 
re ,  e  trono  che  già  haueua  rubbato  la  tenaglia .  Le  fece  la  corre  t- 
tione,  ed  ella  renimi  Cubito  il  furto,  e  fi  parti  di  Chiela. 
j    Eflendo  deftinato  à  Praga  da'  Padri  della  Diftinitione  il  P.  Lo- 
renzo da  Bnndifi  l'anno  15  99  in  tempo  che  F.  Ambrogio  era  Let- 
tore nel  Conuento  di  Pefaro,  fù  anch'ègli  eletto  pervno  de  Com- 
pagni, come  quello,  ch'era  eminente  in  virtù,  e  dottrina,  accioche 
(bargelle  la  fede  cattolica  ih  quelle  parti ,  nelle  quali  per  lo  più  al- 
lignano le  cattiue  temenze  dell'erefie  .  Riceunta  1  ubbidienza  non 
tardò'punto  ad  cfeguirla,  non  fi  trattenne  à  vifitare  gli  amici ,  01 
parenti  5  ma  pofponendo  all'vbbidienza  fama  la  carne,  &  il  (angue, 
non  moftrò  d'hauere  altra  premura  che  di  compirecon  ogni  pron- 
tezza à  quanto  gli  veniua  ordinato  da' Superiori. 

Prima  dipartire  andò  à  vifirarlo  vn  fuo  parente  pel: nome  Silla_. 
Bafignani,  e  nel  volerfi  licentiaie  ,  Capendo  il  Seruo  di  Cifto  per 
diuinariuelatione,che  doueua  morire  nella  Germania,  gli  dille;  Si- 
gnor Siila  mio  conferuateui  à  Dio,  &  al  Cielo,  che  noi  non  et  ri- 
mederemo più  ,  ne  io  tornerò  più  à  Pefaro,ò nella  Marca ,  perche 
vado  à  finire  i  miei  giorni  r.ella  Germania ,e  piaccia  al  Signoro, 
che  termini l'vltimo felicemente .  Procuriamodi  nuedercicon  mag. 
giore  contentezza ,  e  confolatione  nella  beata  Patria  del  Parodilo. 
Andò  à  Praga,  e  dopo  d'hauere  patito  diuerfi  trauagli  da  gli  Ere- 
tici morì  con  gran  Cantiti' :  e  la  fua  carne  diuenne  dopo  morte  coli 
renera,  molle  ,  e  delicata,  che  Ce  con  vna  mano  fi  premeua, n tor- 
narla da  Ce  al  luogo  di  prima.. 


Vrouede  a' 
Fraiijdi  cil'O 
miracolofa-— 
mente,- 


Pajfa  fffUtC/' 
Boanà e.  con  1 
F.  Lomento  I 
da  Brindi  fi* 
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u4mmae(lra 
i  Noni  ti]  con 
grandiligcn 


Rifarà  co'l 
fegno  della-, 
Santa  Croce 
laDucheJJa^ 
di  Nardo. 


Di  F.  Francefco  da  Mifàgno  3  e  Pietro  d'Ali  Sacerththcdi 
Fra  Luca  di  Calabria  laico. 

lSOro  quelli  andò  à  ricenere  la  mercede  delle  fatiche  F.  Fran-  , 
1^  cefeo  da  Mifagno  Sacerdote,  la  cui  vita  fù  adorna  di  tante.,!9 
virtù,  che  pareua  vn  perfetto  fimolacro  del  Pi  S.  Francefco  .  Ri- 
lplendeua  di  tanta  grauità  ,  e  decoro  nell'huomo  efteriore  ,  i  cui 
raggi  gli  traluceuano  dall'interna  compofuione  dell'animo  ben'ag- 
giuftato  ad  ogni  perfettione:  era  coli  diuoto  delle  cofe fagre  j  tan- 
to zelante  dell  ofleruanza  religiofa  5  vbbidiente  a'fuoi  Prelati  ;  can- 
tatalo, numile  ,  e  nuerente  con  tutti  5  tanto  circofpetto  nelle  pa- 
role j  temperato  ,  e  modefto  in  ogni  attiene  ,  che  non  fi  potcuL 
vedere  in  lui  cofa  ,  la  quale  fofle  degna  defler  riprefa  .  E  perche 
era  a  gu.fa  d  vna  lucerna  ardente,  c  rifplendcnte  nella  cala  del  Si- 
gnore, lo  collocarono  1  Padri  fopra  il  candeliere, accioche  potef- 
le  rilplendere  più  chiaramente  ,  &  illuminare  altri  ancora  nella  di- 
uotione,  e  nella  fantità  della  vita,  e  lo  fecero  aflai  per  tempo  Mae- 
Itro  di  Nbuitij .  Attefe  à  queflo  magiftero  lo  fpatio  di  circa  trenta- 
cinque  anni,  ne'  quali  con  tanta  diligenza, ed  efemplarità  s'impie- 
go nell'educatione  de'giouani,che  molti  ne riufeirono perfetti  imi- 
tatori delle  virtù  del  loro  Padre,  de' quali  abbellita  la  Prouincia_, 
d'Otranto  fece  marauigliofi  progreflì  in  ogni  genere  di  fantità. 

Amò  grandemente  fra  l'altre  virtù  l'aufterità  della  vita.  Portaua^, 
di  continuo  il  cilicio,  firlagellauaafpramente  ,  dormiua  fopra  le  nu- 
de tauole  :  fidauaallo  ftudio  d'ogni  perfettione  ,  e  più  particolar 
mente  à  quello  dell'  oratione  ,  nella  quale  confumando  molte  hore^ 
del  giorno ,  e  della  notte ,  era  fauorito  dal  Signore  con  diuine  riuela 
tioni.  Advnnouitio,  chevintodalla  tentatione  voleua  ritornare  al 
fecolo,  difle  quefte  parole  :  figliuol  mio auuerti ,  che  mentre  cerchi 
di  godere  la  comodità,  &i  piaceri  del  fecolo,  non  incorri  in  qualche 
graue  pericolo  di  morte.  Vfcì  il  nouitio,  &  andò  à  Napoli  allo  ftu- 
dio, oue  gli  furono  tirate  tre  archeggiate ,  le  bene  perla  diuinami- 
fericordia  non  fù  colto  da  alcuna  :  &  all'  hora  ricordando/ì  della  pre- 
dittionedel  Maeftro,  hebbe  timore,  e  ritornò  alla  Religione. 

Co'l  fegnodellafantaCroceguarìlaDuchefladiNardo,  la  quale 
era  trauagliata  dalla  febbre ,  e  dà  dolori  grauiftìmi  di  fianco .  Prediffe 
il  giorno,  e  l' hora  della  fua  morte ,  e  con  gran  fentimentodi  diuotio- 
nerefelofpiritoà  DionelConuentodi  Francauilla  :  nelqual  tempo 
Don  Carlo Forleoda  Francatila,  Arcipreted'Vgiano,  videinvifio- 
ne  tutta  la  ftrada  della  Terra  al  noftroMonaftercTbella ,  e  rifplenden- 
tedidiuerfì  lumi  :  e  parendogli  di  camminare  pei  effa  alConucnto, 
intefe  che  all'  hora  era  morto  Fra  Francefco. 

  Àquefli 
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A  aueffi  furcede  nella  Proumcia  di  Catalogna  Fra  Luca  di  Cala- 
briaffi  natiuod'vna  Terra  detta  Geiitula.  Andòmpe legr.nag- 
g  o  à  sfn  Giorno  di  Gaiitia ,  e  nel  ritorno  idrato  *D»i Uigouj 
f,  dal  Mondo,  cornfpofe  alla  diuina  vocatione,  e  prefe  1  tobitontì 
Conucnto  di  Santa  Éulalia  di  Barcellona .  Fece  grandiffim? profitto 
^  ogni  genere  di  virtù.  Fiorì  tanto  nell' attinenza,  e nell  aufterita 
deufvta  che  i  digiuni  condividi  pane ,  e  d^ona  *^%d£ 
licate  viuande  ;  le  difcipline  1  beueraggi  più  prctiofi  il  dormire  lopra 
kSSifi§d?pluinai  reftremapouertàilnftoro  5le  lunghe 
viSS SS  &  il  giubilo  del  tuo  cuore .  Il  continuo  ftudio 
S  orat  toni  fS^^^^^^^^9^^ 
?èrracon  tuttoikorpo.  Con  gl»  ornamenti  di  queftev.rtu,  e  doni  ce- 
KonS"orfo  della  vita  fantamente,  e  nelConuento  delMonte 
CalSd  Barcellona  confeguì  dal  Signore  il  premio  de  giuft. . 

Entrai 

olariSr  e  d  grande  oratione,  nella  quale  confamaua  la  maggior 
Mi^dcUanonf .  Fùaufteriffimo  nella  penitenza  ene' digiuni,  par- 

nprPitione  fe  bene  conuetfauadi  rado  non  loloco  iecoiari,  ma  co 
Frati  ancora  Pafsò  per  tutti  i  gradini  delle  v^:^'  ™a  ^^ar"^" 
oer  anello  della  partenza  :  conciona  che  in  vnagrauiflima ,  e  molto 
ffnsSrmità  di  lepra ,  la  quale  alla  fine  gli  mangiò  il  nato ,  e  quali 
uuaìa  faccS  non  fumai  vdito  ne  dolerfi,  ne  lamentarli,  anzialle- 
e ro  e  contento lodaua  del  continuo ,  e  ring ratiaua  ù  bignore .  An- 
f orche  foffe  aggrauato  da  quella  infermità ,  non  lafciò  ma.  il  Coro  di 
f  nediS,  finche perlagrannaufea  cheapportauanoa 
I  a  lefueputridepiaghe,  non  gli  dine  ilGuardiano  fe***^ 
l'officio  in  cella.  Morì  in  Meffina  con  gran  fama  di  lanuta,  e  dopo 
morte  fù  cofi  grande  il  concorfo  de'  Popoli ,  che  non  fi  poteua  entra- 
re nella  Chief! ,  e  gli  fecero  in  pezzi  l' habito ,  e  tagliarono  1  capegli , 
labatba ,  e  1"  vene  f  e  le  conferuarono  come  reliquie ,  e  valendotene, 
con moto idìuotìOBe  nelle  loro  infermità,oPeraronodiuerfimiracoli. 
FràqTftivnferuodiDonFraiKefcoRiuucciaTeologo,  &  huomo 
m  Snella  Terra  d'Ali ,  con  eflergli  pofta  addoffo  la  corona  di  Fra 
Luca  rifanòfubito.  La  Signora  Canarina  Pirelli  dell  iftefia  Terra, 
cftndo  tormentata  per  molti  giorni  da'  dolori  diparto ,  non  cofi  prC- 
aoteSxwWofKqvn,  nella  quale  erano  ftatupoftì alcuni  peli 
Llkbarbad^  Encll'iftcflomo. 
do  guarì  vn"  altro ,  che  patiua  di  mal  caduco . 


VitadiFrtt-> 
Luca  di  Ca- 
labria laico. 


Vita  di  F ras 
Pietro  d'sllt 
Sacerdote. 


Dopo  morte, 
opera  alcuni, 
miracoli. 


?.Zaccaria  Bouerio,  Tom.  2.Tar.z* 


V  Di 


Le molte  vir 


__Ì^i____jWNÀLr  DF  FRATI" 

L'Ann.  Dj  Xpo.l  DiCWVIII.iDi  Rovol.  z.Imp 


1600 


24. 


Delia  Kulig. 
76. 


DiFraBuomucntaraSpagmolo,  e  Macario  da  CaSlelbùono laici. 
E  d'  altri  lleltgiojt  di  virtù  commendagli . 

O  Iegue  nella  Prouincia  di  Palermo  Fra  Buonauentura  Spazimelo 
cJlaico, degno  d  eiTere  collocatone!  numero de'più  infigniReli- 
giofi  de  luci  tempi .  Era  alto  di  natura ,  e  bellodi  co? po,  ma  più  bel- 
lo d  animo ,  fregiato  di  tanta  honellà  di  co/turni ,  candore  di  mente., , 
innocenza  di  vita ,  e  (implicita  di  cuore ,  che  folo  in  mirarlo  fi  fentiua- 
no  1  nguardantiallettarealla  virtù,  fù  molti  anni  Cercatore ,  &  era 
™h  ??S'°  '  Antendent^  epn'dcnte  nel  maneggio  de"  negotij  co*  fe- 
ÌnZnC'P1  'PW  ? 6  COn  E ifteflb  ViSrè ,  che  quando  en- 
22SfSf25»"?'  dicono inofjriManufcntti,  chepareua  vi  folle 

za e  giocondità  ,  &  haueua  tanta  grafia ,  e  foauità  nel  parlare  f  che 
tutti  queJh.che  haueuano  qualche  traiiaglio,sfogauano  con  elio  lui  i 
loro  cordogli ,  e  nericeueuanoauuificofifalutiferi,  chepareua  lo- 
ro d  elscrh  fgrauati  in  gran  parte  dalpefo  delle  afflittioni,  perilche 
quando  venne  èmorte ,  Io  pianfe  tutto  Palermo . 
-  v.  r  -  ,  Era£ofi ben  radicato nell'humiltà,  che  tenendofiil  piìiviled'ogn'  1<r 
ZÌL%T^v°  ' ftmiaua  fa-ll0re '  ioter bruire ,  e  fottometterfi  à  tu tti .  Era cofi  1  * 
VfHmur**  diligente,  e  perfetto  ofleruatore  della  fua  Regola,  che  non  fi  troua- 
ua  alcuno,  chel  auuanzalTe  nel  zelo  dell' vbbidienza,  nel  rigore  del- 
la pouerta,  nella  candidezza  dell'animo,  e  nella  purità  dc'eoftumi, 
ìnteltimoniodicheglivolauano  gli  vccellctti  nelle  mani ,  efeherza- 
uanoconeuoluifamigliarmente.  Fù  dotato  ancora  di  fpirito  di  Pro- 
ietta, come  fi  può  vedere  dalle  cofe,  che  predine  alla  Marchefa^ 
di  yiarattana.  Eflèndo  leggiermente  inferma  Donna  Aloifafielia_. 
della  Marchefa  ,  e  votandola  F.  Buonauentura  ,  Pefortò  à  dispre- 
giare le  cofe  del  Mondo,  &  ad  innamorai  delle  celefti  ,  parche  il 
Signore  la  voleua  in  Paradifo.  Ciò  referito  alla  Marchefa,  lochia- 
mo da  parte,  e  mezzo  alterata  gli  dilTe.  Che  haucte  voi  detto,  che 
mia  figlia  deue  morire  ?  che  accidenti ,  che  fegni  mortali  hauete  ve- 
duto in  lei?  Signora  Marchefa  non  vi  fdegnateMerifpofeFraBuo- 


!  "Predice  mol- 


te cofe  auuer- 
fe  ad  vna-> 
Marchefa. 


  ■  >«V^41UIV    ^11.  1IJ  VUl^,  X    id  1JUO" 

nauentura)  ne  vogliate  contrattare  co'l  decreto  del  Cielo,  chefo 
vi  tocca  nel  viuo  la  morte  immatura  della  figlia,  la  quale  deue  lue- 
cedere  in  bieue,  altri  maggiori  trauagli  v'af  betta  no,  che  vi  pene- 
treranno pur  a  dentro.  Rafiegnateui  più  tollo  nel  diuino  volerò, 
&  apparecchiate  il  vofìro  cuore  ad.altre  maggiori  sfortune  ,  cho 
cofi  facendo  fucch.arete  il  mele  dalla  pietra,  e  foglio  dal  duro  ma- 
cigno. E  che  sfornine  faranno  mai  quelle  f  dine  la  Marchefa.  Non 
iolo  (  foggiunfe  il  Seruo  di  Crifto  )  perderete  Donna  Aloifa ,  miu 

ancora 
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ancora  l'altra  figlia,  &  il  Marchefino,  per  cui  farete  fpogliata  an- 
co de  feudi  :  siche  hà  ordinato  la  diuina  fapienza,  accioche  diflo- 
gliate  il  voftro  affetto  dalle  ricchezze  terrene,  e  v'innamoriate  del- 
le celefti.  E  coli  fù  perche  morta  la  prima  figlia,  la  feconda  entrò 
nel  Monaftero  della  Pietà  in  Palermo  ,  &  il  Marchefino  Primoge- 
nito, &  vnigeuito, ch'era  la  pupilla  de  gli  occhi  di  lei  morì  gioui- 
netto,ne  effendoui  alcun'erede  nella  cafa,  il  Marchefato  pafsò  in 
altri. 

Hebbe  ancora  grafia  di  rifanare  gl'infermi .  La  Signora  Orfola 
Rolitta  Gentildonna  di  Palermo  diuotiffìma  benefattrice  della  noftra  Cm^ 
Religione  era  ammalata  con  febbre  continua,  fpafimo  dicuoie,&  ne  riraM  '  p 
accidenti  cofi  mortali,  che  i  Medici  haueuano  quafi  perduto  ogni  i„fermu 
fperanza,  che  foffe  per  guarire.  Vn  giorno,  che  F.  Buonauentura 
andò  à  vifitarla»  e  la  trouò  affai  aggrauata,  facendole  animo,  le_» 
diffe  :  Signora  perche  hauetepauradicotefto  male?  fono  tanti  quelli, 
che  combattono  con  l'oratione  à  voftro  fauore  ,  che  non  potrà 
preualere.  State  allegramente,  e  collocate  in  Dio  ogni voftrafpe 
ranza,  ch'egli  è  quello,  il  quale  ci  dona  la  morte  ,  e  la  vita;  ci  la 
feia  cadere, e  ci  folleua  dagli  abiffi  come  più  gli  piace  .  Ciò  det 
to  piegò  le  ginocchia  à  terra ,  &  orò  alquanto,  poi  le  fece  fopra_» 
il  fegno  della  fama  Croce,  &  immediatamente  le  refe  lafanità. 

Compì  il  Senio  di  Crifto  con  ogni  giuftitia,  e  fantità  il  corfodi 
quefta  mortai  vita  in  Palermo,  e  pafsò  al  Cielo à  riceuere  la  coro- 
na delle  virtù.  Ne  mancarono  diuine  teftimonianze  alla  gloria-»,  .Doyomorte 
che  haueua  confeguitoda  Dio  :  percioche  vna  Monaca  Tettmi&J-aPPare  £lerio 
di  fanta  vita  lo  videfalire  al  Paradifo  fopra  vn  carro  rifplendente  ^foadvna-> 
e  gloriofo  con  quattro  ruote 5  e  chiedendogli,  che  cofa  fignificaffe  **rtmt*% 
quel  carro  con  quelle  ruote  ;  le  rifpofe  il  Beato:  quefto  carro,  che 
vedi  cofi  luminofo  ,  fignifica  il  trionfo  di  quella  gloria,  che  il  Si- 
gnore m'hà  conceffo  perfua  infinita  bontà.  La  prima  ruota  la  pron- 
ta vbbidienza  a'  miei  Superiori  :  la  feconda  la  pouertà  promeffa_» 
nella  Regola  da  meinuiolabilmente  offeruatacon  l'aiuto diuino:  la 
terza  l'immacolata  caflitàdel  corpo,  e  dell'anima;  la  quarta,  ed  viti- 
ma  la  profonda  humiltà  della  mente,  per  cui  mi  tenni  fempre  in- 
degno di  riceuere  i  doni  diuini,  e  ftimai  ogn'altro  benché  vile,  e_> 
peccatore  più  degno,  e  migliore  di  me.  Qucftc  fono  le  ruote,  che 
mi  lolleuano  a'  trionfi  del  Cielo;  e  però  fe  vuoi  tu  ancora  trionfa- 
re nel  Campidoglio  del  Paradifo ,  deui  nell'iftefsa  maniera  fabbri- 
carti il  carro  della  gloria. 

Dopo  la  (ùa  morte  andarono  alcuni  Padri  della  Compagnia  al 
noftro  Conuento  di  Palermo,  e  differo  a'  Frati  con  vn  certo  modo, 
ch'efprimeua  la  marauiglia  ,e  gli  affetti  de' cuori  loro  :  oh  Padri  è 
morto  F.  Buonauentura  Spaglinole:  è  morto  vn  S.  Buonauentura: 
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Macario  da 
Caftelbuono 
laico. 


oh  fe  poteflìmo  parlare  ,  quante  cofe  marauigliofe  vdirefte  ,  ,che_. 
l'obbligo  della  fegietezza  ci  aftringe  à  tacere  .  Habbiamp  voluto 
inferire  in  quello  luogo  il  teftimonio  di  quelli  diuotiflìmi  Religiofi  co- 
me maggiore  d'ogni  eccettione,  tanto  piu  che  eflèndoprudcntiflìmi  , 
e  per  la  lunga  efperienza,  pratichifiìmi  di  fpirito  ,  fe  non  fanno  più 
cheperpefo  i  meriti  delle  vutù,non  farebbono  Itati  cofi  facili  al  dif- 
fonderli nelle  altrui  lodi. 

S'aggiunge  al  numero  di  quelli  F.  Macario  da  Caftelbuono  laico 
infigne  in  virtù.  Fù  ornato  di  gran  purità,  e  coftumi  religiofi.  Non 
fi  fcandalizzaua  mai  di  cofa  alcuna,  che  vederle  tanto  ne' Secolari, 
quanto  ne'  Frati ,  virtù  che  di  rado  fi  troua  in  quelli ,  che  fanno 
profeflione  di  delicatezza  di  fpirito.  Non  s'vdi  mai  dalla  fua  boc- 
ca parola  di  lamento,  ò  dimormoratione.  Faceua  l'vfficio  della., 
cucina,  e  feruendo  a'  Frati  con  ogni  carità  ,  ed  allegrezza  ,digiu- 
naua  egli  quali  tutto  l'anno  in  pane,&  acqua.  Con  la  giocondi- 
tà della  faccia, e  con  la  dolcezza  delle  parole  confolaua  tanto  gì* 
infermi,  che  alleggeriua  loro  il  male>  e  con  l'iftefTa  affabilità  folle- 
uaua  gli  afflitti.  Non  fù  mai  veduto  Ilare  in  otio,  ma  fempre  occu- 
pato in  beneficio  della  Comunità .  Erahumiliflìmo,  Scamantiflìmo 
dell'vbbidienza ,  quale  efequiua  con  molta  allegrezza  ,&  haueua_, 
tanta  fede  in  effa,che  fi  perfuadeua,  che  al  comando  del  Superio- 
re doueffero  vbbidire  anco  le  cole  priue  di  fenfo  ,  e  d'anima  ,  co- 
me fi  può  vedere  dall'efempio,  che  fegue.  Trouandofi  di  famiglia 
nel  luogo  di  Caftelbuono,  &eflendo  trauagliato  da  vna  febbre  ar- 
dentiflìma,  difle  al  fuo  Guardiano:  Perche  Padre  non  comandate 
voi  à  quella  febbre,  che  lafciditrauagliarevn  voftro fuddito?  Cer- 
to che  fe  voi  le  comandarete,  ella  vi  renderà  vbbidienza.  E  tu  hai 
tanta  fede?  rifpofe  il  Guardiano.  Certo  che  sì 5  ripigliò  l'altro.  Se 
dunque  hai  tanta  fede  ( foggiunfe  il  Guardiano  )  io  ti  comando, ò 
febbre,  in  virtù  di  (anta  vbbidienza ,  che  parti :fubito  da  Fra  Maca- 
rio. Fù  cofa  inuero  marauiglìofa ,  che  non  cofi  predo  hebbe  il  Su- 
periore intimato  il  precetto,  che  Fra  Macario  guarì,  e  fi  leuò  fano 
dal  letto. 

Abbracciaua  con  tanto  affetto  l'efercitio  dell'ora  none,  come  con- 
duttiera  della  celefte  luce,  e  fomento  dell'amore  diuino ,  che  non-, 
potendoui  attendere  di  giorno,  quanto  hauerebbe  defiderato  per 
l'impiego  della  cucina,  vi  fpendeua  molte  hore  della  notte,  e  rice- 
ueua  in  effa  tanti  raggi  di  fapienza  diuina,  che  con  l'occhio  men- 
tale vedeua  diftintamente  le  cofe  auuenire,  come  fe  gli  follerò  Ha- 
te prefenti .  Faceua  viaggio  con  F.  Francefco  da  S.  Mauro  ,  e  di* 
fcorrendo  feco  in,  vn  bofco ,  oue  fi  trattennero  al  quanto  à  prendere 
vn  poco  di  riftoro,  gli  prediffe  tutto  ciò,  che  gli  haueua  da  fucce- 
I  dere  nella  Religione ,  dicendogli .  Voi  nel  feguente  Capitolo  fare- 
"    '    "  te 
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Predice  la-> 


Altri  hi'.o- 
mini  illujlri 


te  poftoallo  ftudio  di  Catania ,  ma  non  vidimorarete  gran  fatto ,  per- 
che dal  Padre  Polizzi,  Comminano  Generale  .farete  mandato  àftu- 
diare  nella  Prouincia  di  Siracufa,  e  finito  lo  ftudiovene  ritornarete 
alla  noftra  di  Meflìna,  eriufcirete  Predicatore  di  mediocre  talento, 
&  iodopo  Capitolo  andarò  à  (tare  alla  Madonna  di  Gibilmanna  ;  oue 
già  fono  trentanni  feci  il  nouitiaro;  ne  mai  più  è  piacciuto  al  Signo- 
re, che  vi  riattato  di  Famiglia,  benché  molto  Phabbiadefiderato,  ne 
pdrtirò più  d'indi. 

Partendofi  da  Caftelbuono  alla  volta  di  Gibilmanna,  in  compagnia  .  moru;e 
d'vnFraGiunipero,  il  quale  andaua  à  ftare  di  Famiglia  invn  altro'   ^  d,  vn, 
Conuento,glidiire.  Andiamopurefratelloàfareallegramentel  vb-  - 
bidienza  :  c'incamminamoal  porto,  oue  non  fa  remo  più  agitati  dalle 
tempette  :  le  naui non  folcheranno  pini  mari,  ma  fi  ripoferanno  quie- 
tamente: non  mutaremo  più  Conuenti,  perche  io  morirò  à  Gibil- 
manna, e  voi  al  voftroConuento,  oueandarete  à  ftare  di  Famiglia, 
come  feguìfrà  pochi  mefi,  nel  termine  de' quali  pafsò  al  Signore,  e 
lafciò  dietro  di  fe  gran  fama  di  fantità  ;  e  d*  indi  à  qualche  tempo  ad 
iftanzadel  Signor  Don  Gifmondo  Vintimiglia  fu  trasferito  il  fuocor- 
po  nel  luogo  di  Ca  ftelbuono . 

Oltre  di  quefti fiorirono  altri  huomini  illuftri  indiuerfeProuincie, 
i  quali  faranno  da  noi  breuemente  accennati.  Nella  Prouincia  d'O- 
trantoFraGiouannid' Aleflano  Sacerdote,  fùhuomo  di  grande  au- 
fterità ,  e  tantoamico  dell'  attinenza,  che  non  mangiò  mai  carne ,  ne 1 
bebbè  vino  per  quindici  anni  continui  ;  e  due,  ótre  giorni  di  ciafcu- 
nafettimanaftauafenza mangiare.  Fu  prouedutodipane miracolo- 
famente  da  vn  Angelo,  eprouatoda  Dio  con  vna  lunga,  «Schorribi- 
le  infermità  andò  à  goderlo  nel  Cielo.  Predirle  il  giorno  della  fua_, 
morte ,  e  dopo  cinque  anni  di  fepoltura  fù  ritrouato  il  fuo  corpo  intie- 
ro. Fra  Lodouico  da  Lago  nero  laico  della  Prouincia  della  Bafilica- 
ta  Religiofo  di  grandiflìmo  fpirito ,  morì  nel  Conuantodi  S.  Menna 
il  mefe  di  Gennaio,  nel  qual  tempo  eflendo  la  terra  coperta  di  ghiac- 
cio, poferoi  Frati  il  lui  corpo  la  fera  nella  Chiefa,  con  penfiere  di  dar- 
gli poi  fepoltura  il  giorno  feguente .  Venuta  la  mattina  andò  il  Sagri- 
ftano ad  aprire  la  porta  della  Chiefa  per  fargli  i  funerali,  e  vifnato 
il  corpo,  gli  trouò  nelle  mani  vna  belliflìma  rofa  vermiglia  ,  tutta-, 
aperta  ,  come  fe  ftato  foffe  il  mefe  di  Maggio ,  nel  più  fiorito 
della  Primauera  :  onde  fi  vede  quanto  florida  di  virtù,  &  afperfa_j 
del  grato  odore  d' ogni  perfettione  fotte  ftata  la  vita.di  quefto 
perfetto  Religiofo  .  Fra  Placido  daRandazzo  Chierico  della  Pro- 
uincia di  Siracufa  fiorì  nella  Religione  con  tanta  innocenza  di  vi- 
ta ,  purità  di  mente,  honeftà  di  coftumi ,  e  diuotione  verfo  la  San- 
tiftìma  Vergine,  che  me  rito  di  godere  nella  morte  la  di  lei  vifta,  e  di 
fpirarlel'animainfeno.  Fra  Bartolomeo  da  Pifa  Chierico,  della  Pro- 
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uincia  di Tofcana  vifle pochi  giorni,  ma  in  breue  tempo  abbellì  la 
iua  vira  di  molte  virtù.  Fu  cofi  nemico  del  fenfo,  e  della  carne ,  che., 
ftrigneua  1  lombi  con  vna  catena  di  ferro,  fi  flagcJJauafinaJ  (angue, 
dormiua  fopra  Li  terra, digiunai*  ogni  giorno  ,  mangiando  folo  d 
que  cibi,  eh  erano  auuanzati  à  gli  altri,  ecuftodiua  la  lingua  coil. 
tanta  diligenza ,  che  non  fi  lafciaua  vfei  re  di  bocca  vna  parola  otiofa 
Era  afliduo  nell*  oratione ,  pudico  nelle  parole  »  honefto  ne'coftumr 
eminente nell  humilta,  inuitto  nella  partenza,  ricco  nella pouertà 
inclito  nell'  vbbidienza  5  per  le  quali  virtù  fu  fatto  degno  di  vedere^ 
pm  volte  vicino  àfpirare  il  Signore,  la  Beata  Vergine,  &il  Padre  San 
*  rancelco .  Fra  Domenico  da  Verona  Sacerdote ,  della  Prouincia  di 
Venetia,  perii  continuo  efercitio dell*  oratione  patiua  diuerfi  traua- 
glida  demoni).  Pregando  per  vn  fuo  diuoto  gli  riempì  di  vino  vna_, 
bottice  la  ,  eh  era  vuota,  e  nell'hora  della  morte  fi vide  venire  in- 
contro la  Santiffima  Vergine,conla  Beata  Santa  Chiara .  Fra  Pietro 
da  Pedace,  Prouincia  di  Cofenza,  fubito  ch'entrò  nella  Religione 
*?    jCOn  tant°  ftudi°  all>  innocenza  della  vita,  &  al  difpreliodel 
Móndo,  che  venendo  à  morte  prima  di  compire  l'anno  della  proba- 
zione, poco  auanti  che  fpiraffe,diuenne  tutto  allegro ,  e  bello  nel  vi- 
te ,  e  con  voce  fèftiua  cominciò  à  dire  :  0  dolce  ben  mio  :  ò  vnica  fperanra 
dell'  anima  mia ,  ÒSàntiflìma  Vergine  :  ò  benedit  tiffima  Signora  riceuetemi nel 
vojìro/eno:  e  nella  dolce  vifta  della  Reina  de*  Cieli  fpirò  felicemente^ 
l'anima_>.. 

Sìeguono  diuerfi  enfi  degni  di  memoria  . 

FRa  Angelo  della  Frata  picciola  nella  Prouincia  di  Napoli  Predica- 
tore, nferifee  come  teftimonio  di  vifta  il  feguente  calò,lagriine- 
uole  invero  .e  fpauentofo.  Nella  Diocefi  di  Teano  della  CaSktm 
Prouincia  due  maritati  non  hauendo  figli,  &  efleudo ricchi  fecero 
voto  al  Padre  San  Francefco,  ed  ottennero  vn  mafehio,  il  quale  fù  da 
elfi  alleuato con  morbidezza ,  e  licenze  foueichie  ;  non  iapendoc£;li- 
no  forfè  ciò  che  dice  X  Ecclefia ftico  al-  3  o.  Equus  indomitus  euadH  dums  -, 
&filius  remiffus  euaditprxceps .  Latta  filiumy&pauentctn  tefaciet  :  Inde  cura 
eo ,  &  contriflabitte .  Là  onde  prefe  vn  ca  ttiuo  corfo  di  vita .  Arrinato 
àgli  anni  Tedici  dell' età  fua,  e  morto  già  il  Padre  ,  non  potendo  la 
Madre  più  tolerare  la  sfrenata  libertàdi  viuere  del  figlio ,  lo  riprende- 
ua  più  volte  con  affetto  materno,  ma  fenza  profitto,  eflendofigià 
troppo  habituato  nel  male  :  anzi  che  arduo  à  quel  fegno  di  temerità, 
che  riprendendolo  effa  vna  volta  ,  vfeito  come  fuori  di  fe  per  la  cole- 
ra, la  gittòper  terra ,  e  con  empietà  beftiale  tré  volte  le  diede  de' pie: 
di  in  quel  ventre,  da  cui  era  vfeito  alla  luce.  Ma  neanche  fùpietófa 
a  Madre ,  la  quale  douendo  perdonare  all'  anima  almeno  del  fede- 
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rato  figlio,  prouocata  dall' infolenza,  e  grauifiìma  ingiuria  da  luiri- 
ceuuta,  gli  diede  la  Tua  maledittione .  Il  giouane  fi  partì  fumando  tut- 
tauia  dicolera,  nefi  sàcueandaffe,  oue roqual' accidente :gl' incon- 
traffe;  ma  india  poco  ritornò  àcafa  aggrumato  da  infermità,  e  dicen- 
do d'effere  condannato  all'  inferno,  altro  non  faceua  che  chiamare 
il  Diauolo .  Molla  la  madre  à  compatitone  del  figlio,  tanto  più  ch'era 
vnico ,  e  gratiotò  giouinetto,  mandò  à  chiamare  1  Cappuccini,  accio- 
che  lo  confolaffero,  e  gli  porgeffero  qualche  rimedio .  V  andò  il  det- 
to Fra  Angelo  con  vn  compagno,  ed  entrato  nella  camera  dell' in- 
fermo, gli difie  molte  parole  di confolatione,  efortandolo  alperare 
nella  diuinamifcricordia ,  &  vsò  ogn'arte  per  indurlo  à  deteltare  il 
Demonio ,  à  riuolserfi  à  Dio ,  &  à  confettare  1  fuoi  peccati  :  ma  ogni 
fatica  era  fparfa  al  vento,  perche  il  miferopercolTo dal  fulmine  del 
giù  Ito  giuditio  di  Dio ,  non  gli  diede  alcuna  rifpotia ,  ma  feguiua  i  fo- 
li gridi ,  e  cacciandofi  il  capo  trà  le  ginocchia ,  à  gran  voce  chiamaua 
il  Demonio,  onde  inconfefso  fpirò  infelicemente  l'anima,  inuocan- 
dofempre  il  Diauolo.  Mentre  la  sfortunata  Madre  verfaua  abbon- 
dantiflime  lagrime ,  piangendo  più  U  perdita  dell'anima ,  che  la  mor- 
te cotporale'deinngrata  figlio;  il  Predicatore  con  ilcompagno  at- 
tendeuaà  lauare  il  corpo  del  defunto,  quando  fen ti  picchiare  al- 
l' vfcio  della  camera  ;  e  rifpondendo  egli  à  chi  picchiaua,  cheafpet 
taffe  vn  poco,  fentì  buffare  più  gagliardamente  come  per  cofaim 
portante.  Diffe  ali*  hora  al  compagno,  cheapriffe,  come  fece  ;  ma 
nel'vno,  ne  l'altro  vide  entrare  alcuno,  folofentirono  certi  foriti  di 
ventoaccefo,  e  videro  perl'aria  alcune  fiammelle ,  la  vifta  delle  qua- 
li cagionò  loro  tanto'ipauento,  chereftarono  come  tramortiti .  Po- 
co dopo  riuenuti  s'interrogarono  F  vn  l'altrocongran  marauiglia_. 
dell'accidente  occorfo  j  e  volendo  pure  accomodare  il cadauero  per 
il  funerale,  non  lo  ritrouarono  mai,  ancorché  lo  cercaffero  con  ogni 
diligenza  ;  onde  s'accorfero ,  che  quel  ventoaccefo  era  flato  vna  fu- 
ria di  Diauoli,  i  quali  per  giuftiffimocaftigo  di  Dio  haueuanorubba- 
to  il  corpo,  acciochene  meno  godeffe  il  beneficio  della  fepol  tu  ra_,. 
E  per  non  accrefeere  affli  ttione  alla  dolente  Madre,  &  efporre  à  qual- 
che peiicololaripuratione  di  tutta  laFamiglia  con  pubblicare  l'hor- 
rendo  cafo,  pofero  nella  caffi  apparecchiata  per  il  defunto  alquante 
pietre ,  &  inchiodatala ,  come  fe  dentro  vifofle  ftatoil  corpo ,  la  col- 
locarono ali'  vfanza  del  paefe  iòpra  la  bara ,  e  fù  portata  alla  fe 
poltrirà»,. 

Ma  ne  anche  quitti  hebbe  fine  quella  dolorofa  tragedia,  perciò 
che  mentre  fe  gli  faceuanolefagre  cerimonie  nella  Chiefa,  volendo 
il  Predicatore  celebrar  pereffo  il  fantoSagrificio  della  Meffa  ,fe  forfè 
il  Signore ,  dicui  infinita  è  la  mifericordia.gli  haueffe  nell'vltimo  pun- 
to della  vita  conceffo  qualche  fpirito  di  cóntritione  :  incominciatala 
__  __  -v   4  uè 
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1  re  volte ,  il  Miniftro  non  gli  rifpofe  mai  :  e  volendo  ripigliarla  di  nuo- 
uo,  fi  lentìdarevnamano  nel  petto,  &vdì  fenfibilmente  vnavoco, 
I che  fS  :?cIebra,Le  Mefa  per  altri,che  colmi  c  condannato  alle  fiam- 
me dell  inferno .  Conofcendo  all'  hora  Fra  Angelo efìere  volontà  del 
Signore  ,  che  per  ammaeftramentode  gli  altri  fi  facelTe  palefe  ilcafo, 
li  nuolto  al  Popolo ,  egli  raccontò  diurnamente  quantoeraoccorfo, 
e  per  legno  gli  dine,  che  fchiodalTe  la  calìa,  chenonvi  hauerebberi 
trouato  il  cadauero,  mavna  quantità  di  fallì;  Quefto  horribilc  acci- 
m ntLtl^t0  che  ci  manifefti  principalmente ,  quanto  fia  feueraiL 
Maeftà  Diurna  contro  que'  figli  ingrati ,  i  quali  peggiori  delle  fiere  ar- 
dilcono  d  offendere  1  propri  Genitori,  da  cui  dopo  Dio  riebbero l'ef- 
lere.  elavita;  và  nondimeno  à  ferire  anco  la  trafeuraggine  di  que 
ladri,  e  di  quelle  Madri,  che  non  alleuano  bene  i  loro  figli,  quando 
fono  fanciulli  j  &  in  vece  di  riprenderli,  dicaftigarli,  d'ammaeftrar- 
h  nelle  virtù,  perhauerlipoivirtuofi,  ediuotinella  giouentù,  e  nel- 
la virilità,  vanno  diflimulando  con  graue  pregiudicio  dell'animo 
proprie ,  e  de  figli ,  1  difetti ,  che  veggono  in  effì  5  ò  li  alleuano  impia- 
ntente con  la  troppa  liberta ,  che  loro  concedono  :  e  come  dice  San_ 
Giouanni  Grifoftomo  :  amano  i  corpi  de' figli,  e  non  fi  curano  dell'  ani- 
medi  dcfideranojrofperi  in  guefto  Mondo,  e  non  confiderano  ,  che  cofa  pa) 
tiranno  nell'altro.  Troueggono  loro  impieghi  militari,  honori ,  e  gra>ide?Te 
terrene,  e  niuno  li  prouede  di  Dio  .  Comprano  à  gran  pre^p  l'eterna  loro 
dannatiOne;  e  non  vogliono  ne  anche  in  dono  la  lorofalute.  Imparino  quin- 
di ancora  i  Padri ,  e  le  Madri  à  non  fulminare maledittioni  controlli- 
gli, ne  imprecare  loro  alcun  male,  per  non  mandarli  invltima  roui- 
na ,  eflendo  fentenza  dello  Spirito  Santo  :  Benedico  Tatrisfirmat  domos 
yfiliorum  :  maledìtìio  antera  Matris  eradicat  fundamenta . 
I    Guardinfi parimente  da'giudici  diuini  quelli ,  che  feordatifi  l'ob- 
bligo della  loro  profeffione  in  vece  d'abbracciare  quell'aufterità  di 25 
vita ,  che  fi  conuiene  ad  vn  Frate  Minore ,  vogliono  viuere  nella  Re- 
ligione anco  più  dilicatamente  di  quello  hauerebbono  fatto  nel  feco- 
le Vn  noftro  laico  nel  Conuento  di  Roff*ano,  Prouincia  di  Cofen- 
za,  effendo  nato  baiamente,  onde  gli  conueniua  trauagliare  quan- 
do era  nel  fecolo,fe  voleua  guadagnar.fi  il  vittojeome  fu  entrato  nella 
Religione, à  poco  poco  fi  diede  ad  vna  tal  maniera  di  viuere,  che  non 
era  di  molto  differente  da  quella  de' nobili,  e  de  gliotiofi:  percioche 
hauendo  ànaufea  le  fatiche  ordinarie  de*  laici ,  e  gli  vffìci  più  vili  del 
Conuento,  abbracciala  foloi più  honoreuoli,  come  tenere  compa- 
gnia a'  Secolari,  che  andauano  al  Conuento,  vfeire  alla  cerca ,  an- 
dare co'  Predicatori ,  e  limili .  Efeil  Superiore  gli  ordinaua  qualche 
facenda,  che fofle humile ,  ò  faticofa,  fubito  fifingeua  infermo,  ò 
debole:  inoltre  voleua  i  panni  più  dilicati,  la  corda  piùcandida,  e  le 
fuole  cucite  cu  riofamente,  menando  fràipoueri,  &  mimili  Serui  di 
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Crifto  vna  vita  da  nobile,  e  da  grande.  Pafsati  alcuni  anni  s'infer 
mò  à  motte  in  Rofsano,  &efsendo  vicino  all'eftremo  di  fua  vita  , 
altro  non  diceua  eccetto  d'efsere  condannato  ,  perche  cfsendo  vi 
le, e  pouerello  nel  Secolo,  haueua  nella  Religione  fatto  il  Gentil' 
huomo  ,  nelle  quali  parole  infelicemente  fpirò.  Et  acciochenon  vi 
fia  alcuno,  il  quale  fi  penfi,chc  quelle  parole  gli  vlafsero  di  boc- 
ca per  forza  di  qualche  delirio,  ò  temanone  diabolica;  due, ò tré 
giorni  dopo  morte,  facendo  vna  notte  oratione  F.  Giunipero  dall' 
Albidona  laico  nella  cella,  fentì  picchiare  all' vfeio  nel  modo,  che_. 
lòglionoi  Frati,  quando  vogliono  entrare:  e  rifpondendo  egli£»eo 
gratias,  non  vi  fù  alcuno,  ch'entrafse;  ma  folo  lenti  à  picchiare  la 
lèconda.e  la  terza  volta;  onde  fi  rifolfe  d'vfcire  per  vedere  chi 
fofse,&  andò  fin'alla  cella  del  defunto,  dalla  quale  vide  falire  vn 
Frate  veflito  con  l'habito,  &  vna  corda  molto  bianca,  ma  fenza_. 
cappuccio,  e  fenza  tefta,  il  quale  fi  pofe  à  camminare  alianti  di  lui, 
&  al  lume  della  Luna  piena,  ch'entrauapervn  fineftrone  del  Dor- 
mitorio, gliparue,  che  quel  tronco  d'huomo  rafsomigliafse  nella 
ftatura  il  Frate  morto:  onde  fatto  animo  à  fe  ftefso  ;  gli  corfe  die- 
tro, e  flefe  le  braccia  per  prenderlo ,  ma  non  abbracciò  altro,  che 
vn'ombra,laqtiale  fubitodifparue  come  vn  vento,  ne  vide  più  altro, 
onde  tutto  pieno  di  fpauento  ritornò  alla  cella. 

Fabbricandofi  il  noftro  Conuento  di  Momigliano  nella  Sauoia 
fù  pregato  vn  Nauicellaio  à  farci  la  carità  di  condurne  vnpocod' 
arena  perla  fabbrica,  il  quale  hauendo  poco  fentimentodi  Dio,  e 
minore  diuotione  verfo  i  Religiofi ,  rifpofc  ,  che  voleua  più  tofto 
efleie  appiccato,  che  condurre  la  detta  arena.  Non  andò  à  vuoto 
quella  imprecatione ,  perche  d'indi  ad  otto  giorni  conuinto  d'ha 
uere  rubbato  nella  Chiefa,  fù  condannato  alla  forca. 

Vna  donna  diuota,  &  amoteuole  della  Religione  habitante  in^ 
Milano  volendo  fare  quell'anno  certa  fua  diuotione  circa  l'hora_. 
di  Nona  il  giorno  dell'Afcenfione  di  Noftro  Signore ,  vide  fopra  il 
noftro  Conuento  "della  Concettione  vna  gran  Croce  nell'aria,  cir- 
condata da  rifplendenti,e  chiariflìme  nubi ,  &  à  piedi  della  Croce 
vn  Cappuccino  con  le  ginocchia  piegate,  e  le  mani  giunte, leuate 
in  alto,  che  paieua  guardafle  finamente  nella  Croce  :  la  quale  vi- 
fione  durò  per  lo  fpatio  d'vn'hora,  e  poi  à  poco  à  pocQ  alzandofi 
la  Croce ,  &  il  Cappuccino,  le  prue  che  l'vna ,  e  l'altro  foflero  ri- 
ceuuti  nel  Cielo.  Che  cofa  prelagifle,  ò  fignificafle  quefta  vifione, 
furono  alcuni  di  parere ,  che  volefle  accennare  l'interceflìone  del 
P.  S.  Francefco ,  il  quale  pregaua  il  Signore  per  quefta  fua  diuotif- 
fima  Città ,  la  quale  fi  trouaua  all'hora  in  grandiflìme  anguftie. 

A  Dilinga  nella  Germania  mentre  vn  certo  Mattia  Hermanno 
ftaua  penfando  feco  fteflb  d'entrare  ne'  Cappuccini ,  vide  aprirfi  il 
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Cielo, &  vdì  vna  voce,  che  difle:ecco  Mattia  che  il  Ciclo  èaper 
to:  fe  vuoi  entrare  fà  pretto,  perche  fe  tarderai  qualche  tempo,  fi 
chiuderà,  ne  mai  più  ti  farà  aperto.  Ciò  vdito  entrò'  fubito  nella 
Religione ,  e  fi  chiamò  F.  Enrico  di  Slefia. 

La  Signora  Laura  Pagana  Gentildonna  di  Muro  hauendo  im- 
Vna  Signora  prudentemente  porta  vna  mano  in  vna  padella  doglio  bolkmo , 
toccando  /'- patiua  grauifiìmi  dolori .  Andando  in  quefto  mentre  due  Cappuc- 
Ubito  deludi  à  cafa  fua  ,  s'accollò  la  diuota  Signora  ad  vno d'effi,  e  con^ 
Ì  fTV  gran  fede  gli  ,prerc  11  mantell°  c°n  Ja  mano  ofFefa,  &incontanen- 
alcrmidolo^ te  efFerimentò.la  virtù  del  fagro  habito,  perche  le  cefsòil  dolore, 
chep.untt.nZ^òh™.  , 

11  Signor  Valentino  del  Fabro  di  Rieti  haueua  feorfi  molti  anni 
in  compagnia  deira  moglie  per  nome  Elena  fenz'hauer  figli;  peril- 
che  ncorle  alle  orationi  de  Cappuccini ,  de  quali  era  diuotifìimo, 
e  particolare  benefattore ,  e  tanto  fi  raccomandò  loro  ,  che  final- 
mente il  Signore  gli  concene  la  gratia  d'vn  figlio  mafehio .  Arri- 
uato  il  fanciullo  à  gli  anni  cinque,  vn  giorno  che  mirando  da  vna 
fineflra  alquanto  alta  fopra  la  irrada  ,  fi  fporfe  fuori  più  di  quello 
doueua,  cadde  à  bado, e  fu  cofi  grane  la  caduta, che  tutti  lo  tea 
nero  per  morto".  Spedì  fubito  l'addolorata  Madre  vn  Meuoal  Con 
uento  con  la  nuoua  del  lagrimeucle  cafo,  piegando  i  Frati,  che  fi 
come  con  le  loro  orationi  gliele  haueuano  ottenuto,  cofi  ancora-, 
gliele  reftituifiero.  Intefo  il  dolorofo  cafo  fubito  s'vnirono  tutti  à 
tare  per  eflò  oratione,  e  con  preghiere  afFettuofe  ,  &  abbondanti 
lagrime  implorarono  tanto  la  diuina  clemenza ,  che  quel  fanciullo, 
ch'era  tenuto  per  morto,  incontanente  con  gran  marauiglia  di  tut- 
ti fi  leuò  in  piedi  fano,  fenza  moflrare  d'hauer  patito  alcun  danno 
dalla  caduta. 

Fra  GiofefTb  Maria  da  Milano  nofho  Sacerdote eflendo  infermo 
già  lungo  tempo  di  febbre,  guarì  in  breueco'l  recitare  diuotamen- 
te  alcune  volte  l'antifona  dell'immacolata  Concexùonc  Qitampulclm 
funt  g-cjfos  fui  ,&c,  con  l'orarione  della  folenniià.  Fra  Ignatio  da_. 
Girgcnto  Prouincia  di  Palermo  laico  hauendo  la  febbre  ardentiilì- 
ma  nel  Conuentodi  Girgcnto,ne  volendogli  concedere  il  Medico 
vn  fol  bicchiere  d'acqua  ficfca  benché  fi  fentifie  bruciare  di  lète  , 
ricorfe  all'interceffione  della  Beatilhma  Vergine,  la  quale  gli  appar- 
ile, e  gli  diede  à  bere  vn  vafo  d'acqua  crillallina  ,  che  bcuuta  gli 
refe  la  fanità.  A  Lecce  vna  donna  ,  che  per  non  poter  partorire 
era  in  pericolo  di  morte,  recitando  per  efla  i  Cappuccini  la  Salite; 
Regina,  diede  fubito  il  parto  alla  luce,  e  fi  liberò  dal  pericolo. 


Fu  fanciullo 
fracaffato  in 
tutto  ti  corpo 
gttarifee  per 
l'orarione  df 
Cappuccini. 
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Di  mite  grane  fatte  dal?.  S.  Francefco  ay  fioi  dtuott, 
e>  altri  cafir 

./fi  Signora  Angelica  A  ppicana  moglie  del  Signor  Girolamo  Lo- 
5  JL/nati  eflendo  inferma  à  morte  in  Milano  per  cagione  di  parto  , 
auanti  di  cui  l'era  venuto  gran  quantità  di  fangue,  fegno  indubita- 
to di  morte,  altro  non  s'afpettaua  ,  fe  non  che  fpirafle  di  punto  m/ 
punto.  Il  marito  addolorato  per  la  perdita  della  moglie  fi  ritiro m 
vna  camera,  ou'era  vn  immagine  del  P.  S.  Francefco  veftito  dsU 
Cappuccino,  e  piegate  le  einocchia  auanti  di  elio  con  abbondan- 
za di  lagrime  gli  dùTe:  oh  Beato  P. S. Francefco  voi  fapete,  quan- 
to danno  viene  à  patire  la  noftra  cafa  per  la  morte  di  mia  moglie: 
vi  prego  con  tutto  l'affetto ,  che  fi  come  ella,  &  io  non  maialia- 
mo fcordati  per  amor  voftro  de'  volili  Cappuccini,  cofi  voi  ancora 
vogliate  ricordami  di  noi,  onde  vi  chieggo  per  grana  ad  ottenerle 
da  Dio  la  fanità ,  accioche  foprauiuendo  habbia  cura  de  figliuoli. 
Oh  Santo  Padre  non  volgete  da  me  i  voftri  fguardi ,  mentre  a  voi 
ricorro  con  i  fofpiti  al  cuore, e  con  le  lagrime  à  gli  occhi:  valete- 
ui  della  voftra  clemenza:  hora  è  tempodimoftrarelabenigmta^vo- 
ftra  :  rendetemi  Angelica ,  che  ben  fapete ,  che  non  e  meno  Madre, 
de'  voftri  figli  per  diuotione  ,  di  quello  mi  fia  conforte  per  titolo  ci 
matrimonio.  Mentre  faceua  tuttauia  oratione  affettuofamente  al 
Santo ,  fu  chiamato  dalla  moribonda  :  e  credendofiegli ,  che  ali  ho- 
ra voleflè  fpirare ,  v'andò  infretta,  ma  ritrouolla,  ch'era  come  ri- 
fufcitata,  fi  che  tutta  allegra  gli  diffe  :  oh  Signor  Girolamo  non  ha- 
uete  veduto  hor'hora  il  P.  S.  Francefco,  ch'efce  di  camera, ed  en- 
tra nella  fala  co'l  fuo  compagno?  E'  venuto  il  Santo  à  vifìtarmi,e 
mi  hi  pofto  la  mano  fopra  il  capo  dicendomi ,  che  ftij  di  buona., 
voglia,  perche  indubitatamente  rifanerò  ;  aggiungendo,  che  fi  co- 
me facciamo  elemofina  a'  Cappuccini  del  luogo  nuouo  della  Con- 
cettione ,  coli  non  ci  fcordiamo  di  quelli  di  S.  Vittore  del  luogo 
vecchio  :  e  dettomi  quefto  è  partito  hor'hora  con  il  Compagno ,  e 
fono  amendue  veftiti  da  Cappuccini,  &  il  Santo  Padre  èdi  datura 
mediocre,  con  barba  alquanto  nera,  e  macilento, e  fcarno  invol- 
to; Guarì  poi  in  breue  quella  Signora  conforme  la  prometta  del 
Santo,  e  dopo  fi  fecero  amendue  marito,  e  moglie  anco  piudmo- 

ti  de' Cappuccini.  '  -ir 

Vn  foldato  per  nome  Francefco natiuo di  Manerbiodiltretto  Ve1- 
ronefe  eflendo  condannato  alh  forca  per  efsere  voluto  fuggire  da 
gli  Orzi  nuoui  Fortezza  de"  Signori  Venetiani:  quando  era  condot- 
to al  patibolo,  altro  non  diceua  eccetto:  oh  benedetto  S.France- 
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fco  aiutatemi  :  oh  Santo  Padre  ricordateui  di  me.  L'haueuadigià 
il  carnefice  gittato  giù  dalla  fcala  ,  e  calcate  le  fpalle  ,  e'volendo 
mettergli  il  piede  su'l  collo  per  rompergli  l'ofso  ,  fi  ruppe  il  cape- 
ftro,  &  amendue  caddero  in  terra.  Ma  non  per  quefto  miracolo  fi 
mofse  il  Proueditore  à  fargli  gratia  ,  che  anzi  voleua  ,  che  fofsc 
ftrangolato  nella  carcere, ma  fu  (libito  prefo  nella  golada  vn cer- 
to male, per  cui  perduta  la  parola  gli  pareua  d'efsere  foffòcato  . 
AH'hora  riconofciuto  il  caftigo  dinino ,  lo  liberò  dalla  morte  ,  & 
anch'egli  guarì  dal  male. 

Fra  Giouanni  da  Saluia  laico  volendo  andare  al  Caftelluccio  al- 
la cerca,  nel  pafsare  il  fiume  nigro,il  torrente  loleuò  di  pefo  ,  e_* 
lo  portò  fott'acqua  per  vn  tiro  di  mano  con  manifefto  pericolo  d' 
annegarfi  :  ma  chiamando  in  tuo  aiuto  il  P.S.  Francefco  fi  ritrouò 
miracolofamente  fuori  dell'acqua .  Efsendo  caduto  in  vnpozzoal- 
to  ben  dodici  braccia  vn  Somaro  à  Mariano  Schemio  da  Terra_» 
nuoua,  ne  fapendo  come  fare  à  cauarlo  ;  s'inginocchiò  con  diuo- 
tione,  e  pregò  il  P.S.  Francefco,  di  cui  era  diuoriflimo,chevolef- 
fe  aiutarlo.  Non  tardò  il  Santo  Padre  àfoccorrcrlo  dal  Cielo,  per- 
che mirando  il  Mariano  nel  pozzo,  vide  ,  che  il  Somaro  faliua  in 
alto  rampicandò  come  fefofse  fiato  vn  topo, del  che  reftògrandc- 
mente  marauigliato ,  &  accrebbe  ladiuotione  verfo  il  Santo  Padre. 

Il  Signor  Draguerio  daCafalnuouo  particolarifiìmo  benefattore 
dell'Ordine  efsendo  infermo  à  morte  addimandòl'habito della  Re- 
ligione, e  volle  veftiriene  prima  di  morire.  Mentre  gli  ailìfteuano 
i  Frati, e  gli  leggeuano  fopra  ftando  in  procinto  di  fpirare  l'anima  , 
con  faccia  allegra,  e  gioconda  alzò  la  voce  dicendo  :  ecco  Padri, 
ecco  Padri  il  mio  S.  Francefco  ,  ecco  S.  Antonio  da  Padoua  miei 
Protettori,  &  Auuocati  :  ecco  l'vno  alla  defira,  e  l'altro  alla  finiftra: 
non  li  vedete  voi?  reftate  con  Dio,  ch'io  me  ne  vado  in  loro  com- 
pagnia ,e  dicendo  quefte  parole  con  gran  giubilo  fpirò  felicemen- 
te. Dalche  fi  può  vedere,  quanto  fia  liberale  il  Signore  delle  Aie 
grafie  con  quelli,  che  fono  liberali  co'fuoi  poueri  ,  e  dinoti  della 
Religione.  Guarirono  ancora  diuerfi  aggrauati  da  varie  infermità 
in  alcune  Prouincie  con  bere  nell'acqua  vn  poco  della  polue  del 
legno  del  Santo  Padre,  efrà  qucfti  il  Vefcouo  di  Fano,  la  cui  vita 
era  difperata  da' Medici. 

A  Beluedere  nella  Calabria  efsendo  venuto  vn  graue  male  negli 
occhi  ad  vn  fanciullo  per  nome  Francefco  figlio  d'Alonfò  Mobilio, 
e  di  Cattarina  di  Tefa ,  fe  gli  cuopnrono  le  pupille  in  modo ,  che 
diuenne  al  tutto  cieco  .  La  Madre  afflitta  per  la  difgratia  del  fi- 
glio fece  voto  al  gloriofo  S.Daniele  Martire,  fe  gli  otteneua  Ja  vi- 
lla, di  vifitare  per  vn  mefe  ogni  giorno  à  piedi  nudi  la  lui  Chiefa_,, 
ediftrafeinare  la  lingua  per  terra  dalla  porta  della  Chiefa  infino  all' 
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Co'l  Refyon- 


Padoua  fi  ri 
trottano  alca 
ne  cofi  per- 
dute . 


Altare .  Fatto  il  voto ,  e  ftrafcinata  vna  mattina  la  lingua  per  la  Chie-j^.  Daniele^ 
fa,  come  fu  ritornata  à  cafa,  ritrouò  il  figlio  illuminato.  Giouanni!-^"'"™  li~ 
Ferranti  di  Pompeo  da  Beluedere ,  nauigandocon  i  compagni  il  Gol-r'J  vum  nÀm\ 
fo  di  Giora,  Diocefi  di  Milero ,  e  trouandofi  circa  venti  miglia  lonta-  "J/, SS?" 
no  da  terra,  fcuoprirono  due  vafcelli  di  Turchi  affai  vicini,  per  lo  che 
faltando  nel  batcellodiederoà  terra,  lafciandola  barca  nel  mare  con 
le  vele  fpiegate,  come  fi  trouaua,  quale  raccomandarono  alla  San- 
tiffìma  Vergine,  &  al  gloriofo  San  Daniele.  La  mattina  feguentedi- 
feorrendo  della  barca,  che  la  fera  haueuano  lafciato  in  potere  de* 
Turchi,  di  cui  haueuanogià  perdutala  fperanza,  tanto  più  che  il  ven- 
to fofiìaua  contrario  ;  fe  la  videro  all'  improuifo  à  lato  con  le  vele  fpie- 
gate ,  come  l' haueuano  lafciata ,  eh'  era  giunta  à  terra  ferma ,  ftando 
conia  poppa  verfo  terra,  e  con  la  prora  al  mare,  come  fogliono  ila- 
re i  legni,  quando  hanno  dato  fondo  ;  per  lo  che  portò  vna  torcia_» 
alta  quanto  vn'huomo  allaChiefa  del  Santo,  evi  appefevna  rauo- 
letta  co'l  miracolo  dipinto . 
3<Sj   Vn  Curatodi  San  Martino  pernome  Antonio,effèndogli  flati  rub- 

jbati  feffantafeuti  d'oro,  lo  dille  a' noftri  Frati,  i  quali  recitarono  per  forio  dtSant' 
eiTo  d  moramente  il  Re  iponforio  di  Sant'Antonio.  Il  giorno  feguen-'-^'0»"»  di 
te  volendo  il  Curato  celebrare  Mefla:  ritrouò  tutti  i  denari  fotto  il  1 
rouagliolo dell'  Altare .  A  Baffàno fu detto.da'  Cappuccini  il Refpon- 
foriodel  Santo  per  vn  Sinibaldodiuoto  della  Religione,  il  quale  ha- 
ueua  perduto  vn  bue  :  necofipreftol'  hebbero  detto,  chenell' vfeire 
l'huomo  dàlConuento  fe  lo  vide  venire  incontro.  Nella  Terra  di 
Carpi  era  flato  rubbatovncaualJo  di  molto  prezzo  al  Signor  Ercole^ 
Pio .  I  Cappuccini  recitaronoil  Refponforio di  Sant'Antonio, &  egl 
riebbe  il  iuo  Cauallo  con  modo  marauigliofo . 
37    Effèndofiguafta  vna  gran  botte  di  vino  al  Signor  Galeazzo  For- 
nace Procuratore ,  il  quale  era  amoreuoliflìmo  della  Religione,  fi  fti- 
maua,  che  non  folle  più  per  feruireàcofa  alcuna,  onde  fi  trattaua_. 
di  gittarlo .  In  quello  tempo  vna  ferua  di  cafa  piegare  le  ginocchia», 
auanti  la  botte  folleuò  il  cuore  al  Padre  San  Francefco ,  e  con  viua  fe- 
de gli  difle  quefte  parole  :  oh  Padre  Santo,  perche  chiudete  voi  gli 
occhi ,  ne  prouedete  al  bifogno  de'  voftri  poueri  figli  :  certo ,  che  fe*» 
non  riatterete  loro  riguardo,  non  potranno  più  haucre  quella  carità 
divano,  della  quale  prima  godeuano.  Aprite  adunque  le  luci,  e  ri- 
tornate il  vino,  com'era  auanti,  che  figuaftafle,  accioche  quando 
verranno eflì ,  non habbiano à partire  co'fiafchi vuoti .  Non hebbe.. 
ella  cofi  predo  detto  quefte  parole,  che  cauò  il  vino,  el'aflaggiò,  < 
ritrouolloaffaipiùgagliardo,eguftofodi  quello  fotte  prima.  Intefo  il 
miracolo  dal  Signor  Galeazzo,  e  da  gli  alai  di  cala  refero  molte  gra- 
ne al  P.S.Francefco,  e  crebbero  nella  diuotione  verfo i  Cappuccini. 
Quello  miracolo  è  fucceduto  in  vna  Terra  della  Prouincia  di  Milano. 
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ACanobio,  Borgo  dell'  iftefla  Prouincia,  diuotilTimo  della  Reli- 
gione vn'  hofte  per  nome  Giofeffo  Rofeto ,  era  ("olito  dare  il  vin  bian- 
co per  la  Mefia.  Venuto  il  mele  d'Agofto,  eflendoui  poco  vino  nel- 
la botte,  e  vendendofi  molto  caro  per  la  penuria,  che  vi  era  divin^ 
bianco,  ordinò  l'amoreuole  à  quelli  di  caia,  chea  niuno  le  ne  dette 
à  qualunque  prezzo  folle  ricercato,  ma  fi  riferbatte perla  Mefsa_,. 
Piacque  tantoal  Signore  la  diuota  liberalità  di  queft'  huomo ,  che  vo- 
lando apparecchiare  la  botte  perii  vin  nuouo,  penfandofi,  che  il  vec- 
chio fofle  di  già  finito,  vene  ritrouò  tanto,  che  feruì  ancora  per  tre 
mefi,  nonfoloperlaMeflà,  ma  per  quelli  di  cafa,  e  per  altri,  a  qua- 

lifenediede.  ..  . 
A  Rodi,  Prouincia  di  Sant'Angelo,  eflendo  i  Frati  attediati  per 
ad  vn  Bene-  otto  giorni  continui  dalla  neue,  confumato  già  il  pane ,  &  il  vino  , 
fattore ,  che'A  Guardiano  ordinò  al/  vfficiale,  che  apparecchiafle  vna  mineftra  di 
ne  faceva  /^Paro,  fin  tanto  che  il  Signore  hauefleprouedutoalbifognode'fuoi 
caritàa'Cay  Serui.  Venuta  l' hora  di  benedire  lamenfa,  comparuevno  allapor- 
fuccniprla  ^  conmezza  tafca  di  pane ,  &  vn  gran  fiafeodi  vino,  econfignata^ 
Sagrila .    \      .  cofa  aJ  portinai0dirparue ,  fenza  che  neanche  più  fi  vedeflcro  le 
lui  pedate  nellàneue .  Nel luogodi  Spinazzola,  Prouincia  di  Ban;non 
ivi elTendo pane,  chebaftafse  per  due,  ordinò  il  Guardiano,  che  li 
'diuidelTequcl  poco  à  tutti  i  Frati,  e  fatto  loro  vn  breuediicorlo  delle 
lodi  dell' altifllmapouertà,  li  efortò  ad  hauere  patienza  .  Fu  cofa  di 
gran  marauiglia,  che  ne  mangiarono  tutti  abbondantemente,  e  poi 
ne  auuanzò  più  di  quello  era  ftatodiuifo.              ,-,/-••  -i 
I  Frati  di    A  Taranto  ,  Prouincia  d'Otranto,  non  hauendo il  Cuciniere  U 
Taranto  fi.  Giouedì  Santo pittanza alcuna,  glirincrefceua  di  non  potere  acca- 
do           uzzate  i  Frati  in  giorno  di  tanta  folennità.  Ma  auuicinandoli  1  hora 
di  cibo  mira-  rf  lla  refcttione>  COmparue  vn  giouinetto  di  belliflìmo  afpetto  di  ven- 
colofamente ,  tidue.anni  in  circa  \  jj  quale  portò  pane ,  vino ,  pefee ,  &  Oglio ,  e  fu- 
lcro difpatue.                            m    ■     _    ...  ,. 
T,   r      I   Vltimamente  accioche  niuno  penfi,  che  fiadifetto  di  poco  mo- 
u"  Fr,T'  mento  il  tralafciare  quanto  viene  ordinato  dalle  nottre :  Conftitutio- 
t%*tl  n  =  «el  Conuemodi  Vico ,  Prouincia  di  S.  Angelo ,  vn  Frate  litigato 
Zd^n  r,  dal  Demonio,  evintodalfenfo,  rincrescendogli  molto  di  fa  re  lette 
UpJgJ  ^difciplinelafettimana  taflate  dalle  noftre  Con  htut.oni  :  nel  tempo 
morte.       della  difciplina  fi  ritiraua  deftramente  nella  cella  quando  poteua  ,  o 
pure  fingendo  di  difciplinarfi  con  gli  altri ,  mai  fi  batteua  :  e  fe  bene 
dopoqualche  tempo  fi  emendò  di  quefto difetto, non  fi  fece  pero  mai 
cofcienzadelledifciplinetralafciate,  ne procuro  di  rimetterle .  Ve- 
nuto à morte,  e  pattato  qualche  tempo,  mentre  1  Frati  faceuano  la 
difciplina-nel  Conuento  di  Vico,  fi  fentiua  nel  Chioftro  non  molto 
difcoftodal  Coro,  che  vn  Frate  fi  batteua  fortemente  :  ìlcne.iucce- 
dendo  più  volte,  e  molto  bene  ofleruato  dal  Guardiano  vna  notte.,, 
 ~  che 
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chei  Frati  fi  difciplinauano  vfcì  leg  reta  mente  dal  CorOj&  entrato 
nelchiofl.ro,  nel  (enti re  i  colpi  delle  battiture  ,  (congiurò  da  parte 
di  Dio  chiunque  fi  batteua  à  dirgli  chi  forte  ,  e  perche  cagione  fi 
dilbplinafle  in  quel  luogo.  A  cui  fu  n (porto:  io  fono  il  tale  con- 
dannato in  quello  luogo  per  giudo  gmdicio  di  Dio  à  rimettere  le 
difcipline  in  compagnia  de  gli  altri ,  quali  nò  trcrlafciato  viuendo. 
Imparino  da  quello  efempio  quelli,  che  trafcurano  le  ordinationi 
delle  Conftitutioni  come  non  obbliganti  à  peccato,  e  come  cofe  di 
poco  momento  ad  eflerne  più  zelanti  :  percioche  mirando  effe  à 
mantenere  l'ottimo  flato  della  Religione,  non  fonoftimate  leggie- 
ri dal  giudicio  di  quel  Signore  ,  il  quale  bilancia  giuftamcnte  tutte 
le  cofe  per  quello,  ch'elle  fono. 
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Del  giubileo  pubblicato  à  Tortone  s  e  del  gran  frutto  ,  che  fecero 
i  Cappuccini  co'l mc?^p di quefta  Santa  Cafa  nel  Vallefano, 

Ra  terminata  appena  la  folennifà  dell'anno  San 
to  celebrato  in  Roma  con  gran  concorfo  di 
Popolo,  che  nel  principio  deiranno  preferire 
mille,  e  feicento  vno  fi  pubblicò  la  (bienne, 
Indulgenza  conceffa  da  N.S.Clem.  Vili. alla 
Santa  Cafa  di  Tononein  forma  di  Giubileo  con 
l'ifteffa  autorità  d'aflòlnereda'caf^ch'era  fan 
no  partito  in  Roma,  ilqual  Giubileo  effèndo 
durato  due  Mefi  hebbetantoconcorfo,che di- 
cono i  Manufcritti  di  Tonone ,  che  da  perfone  giuditiofe  fù  ftima- 
to#  che  il  numero  delle  genti  afeendefle  à  trecento  cinquanta  trul- 
la :  percioche  non  folo  vi  concorfe  la  Sauoia  ,  nel  cui  flato  è  To- 
none, fituatoalla  ripa  del  lago  Lemano  dodici  miglia  Italiani  dipo- 
rto da  Geneua  ;  da'  Bernefi  il  paflare  del  lago, e  da  Vallei  quindici 
miglia  5  ma  grandirtìma  quantità  ancora  di  Francefi  e  di  Borgogno- 
ni fino  ducento ,  anzi  dicono  alcuni  cinquecento  miglia  lontano  ,- 
la  maggior  parte  del  Cantone  di  Friburg,  con  altri  Cantoni  Cat- 
tolici ,  &  anco  buon  numero  de  gl'ifteffi  Vallefani.  Frà  quelli  ne, 
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comparuero  molti  con  ordinatiflìme  proceflìoni ,  &  il  Clero  con 
ornamenti  Sacerdotali,  ne  vi  era  Compagnia,  che  non  portafie  qual- 
che, reliquia.  Veniuano  nel  primo  luogo  le  VeigintJIc  tuttefcalzei 
con  lechiome  fparfe,con  vn  panno  bianco  in  Capo,  che  loro  cuo- 
priua  il.  volto,  le  mani  giunte,  &vna  Crocetta  con  la  corona  della 
B.  V.  nelle  mani,  e  molte  di  effe  vna  candela  dicerajequah face- 
uano  vn  Coro,  &  in  vece  di  Jittanie  cantauano  Santa  Maria  fempre 
tergine ,  e  Madre  di  Dio  fregate  per  noi  peccatori  il  vqflro  caro  figlio  .  Se- 
guiua  poi  il  Popolo ,  il  quale  nfpondeua  :  accioche  fumo  fatti  degnidi 
godere  i  meriti,  &  i  frutti  della  fua  Santa  Tafwne,\ì  che  diceuanocon 
lunghe  paufe,  e  con  tanta  diuotione,  che  hauerebbono  moflò  ogni 
duro  cuore  à  lagrime.  La  nobiltà  Francefe  venne  la  miglior  parte 
veftita  da  pellegrini ,  ancorché  fra  di  eiìì  ve  ne  fonerò  molti  tito- 
lati, eie  Signore  ancora  camminauanoà piedi.  E  perche  molti  de' 
Geneurini ,  e  de'  Bernefi  concorreuano  alle  prediche  de'  Cattolici, 
ne  feguì  quello  di  bene,  che  conuinti  della  verità  fe  ne  conuerti- 
rono  molti,  i  quali  perfeueraronopoi  (labilmente  nella  Santa  fede. 
Ne  fi  deue  panare  con  filentio,  che  concorrendo  ogni  giorno  à 
quella  Santa  Cafa  molte  migliaia  di  perfone,  alle  quali  non  doue- 
ua  potere  la  Terra  fomminiftrare  il  vitto  per  tre  giorni  folamen- 
te;  tanto  più  che  i  Comandanti  di  Geneua  haueuano  proibito  fot- 
to  pena  di  morte,  che  niuno  ardifle  di  portami  cofa  alcunada  vi 
uere,  vi  fu  ad  ogni  modo  fempre  tanta  abbondanza ,  che  nonfitro 
uò  mai  alcuno,  il  quale  fi  lamentante  del  vitto.  Si  douerebbe  trat- 
tare in  quello  luogo  de'  molti  ftratagemi,  che  vfarono  quelli  di  Ge 
neua  per  ritirare  il  Popolo  da  cofi  Santa  diuotione ,  e  per  accende 
re  in  elfo  il  contagio,  de*  molti  miracoli  operati  da  quella  BeatiiTì- 
ma  Vergine,  e  dell'amminiftratione  temporale  della  cafa, ma.fi  tra- 
lafciano,  perche  baftarebbono  per  fare  da  fe  fole  vn  volume. 

La  fondanone  di  quella  Santa  Cafa  partorì  quell'anno  medefi- 
mo  lariduttione  alla  fede  cattolica  della  Prouincia  del  Vallei .  Ev 
uefta  fituata  nell'Eluetia  ,  che  volgarmente  fi  chiama  Paefe  de' 
uizzeri.  E4  di  fito  molto  forte  per  elfere  lunga,  e  ftrettiflìroa,  cin- 
ta di  qua, e  di  là  da  afprifiìme  montagne  ,  quafi  àmodo  di  mura- 
glie. E'di  lunghezza  da  cento  miglia  in  circa.  Nel  capo  di  quella 
Prouincia  verlò  il  Torf  nafee  il  Rodano  fiume  cejebre ,  che  feorre 
tutto  il  Vallefe,  &  incomincia  à  fare  il  lago  di  Geneua  tré  miglia 
dentro  di  elfo.  Verfoleuante  confina  tutto  allungo  con  la  Sauoia, 
Valle  d'Aofta,e  (lato  di  Milano.  Verfo  ponente  coni  Bernefi  del- 
le quattro  parti  le  tré.  Da  mezzo  giorno  con  il  Cantone  del  Torf, 
e  fà  il  Paefe  quafi  à  modo  di  mezza  Luna.  I  Popoli  fono  diftintiin 
Signori,  liberi, e  fudditi.  Quelli  non  concorrono  in  alcuna  cofa_. 
nel  gouerno  della  Republica,&  il  loro, Paefe  comincia  daMa  Ter- 
ra 
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ra  di  S.Giorgio,  e  dura  fina  Sion  efclufiuamente  ch'èla  metropo- 
li. Il  Paefe  addimandato  Signori ,  e  Republica  incomincia  a  Sion 
inclufiuamente,e  và  fin'alla  montagna  detta  della  forca  allVlnma 
Terra  addimandata  S.Pierre, &  è  diftinto  in  fette  Deceni,  à  diro 
fette  Contati  ;  &  ogni  Deceno  fi  gouerna  per  fe  ftelfo  ;  ma  nello 
cofe,  che  concernono  la  libertà  della  Republica  conuengono  tut- 
ti infieme,e  l'vltima  cognitione  delle  caufe  fi  vede  poi  à  Sionauan- 
ti  gli  Vfficiali  iftituiti  dal  Vefcouo  Capo  della  Republica  ,  &  Am- 
miniftratore,  il  quale  è  Prencipe  dell'Impero,  e  tale  fu  creato  da_, 
Carlo  Magno  Imperatore  che  fece  vn'ampia  donatione  di  quelta_, 
Prouincia  alla  Beatiffima  Vergine  ad  iftanza  di  S.  Teodulo  all'hora 
Vefcouo  di  Sion,  come  fi  hà  in  vn'ampia  patente  pergamena, con 
vn  figillo  largo  vn  palmo  conferuata  nella  Cattedrale  di  Sion,  il  cui 
titolese  la  Madonna  dell'Aflunta. 

Era  quefta  Prouincia  nelle  cofe  concernenti  la  fede  ridotta  à  ira- 
to cofi  ljgrimeuole,  che  feminataui,  ò  fomentata  l'erefiada-Gene- 
urini,  e  da'  Berne  fi,  appena  vi  fi  vedeua  alcun  fembiante  di  Chie- 
fa  Cattolica.  Il  Clero  contaminato  dalla  famigliarità, e  viti)  de  gli 
eretici  non  credeua  più  ne'  Sagramenti .  Si  celebrauano  le  Meffco 
fenz'hoftie ,  fi  daua  l'aflblutione  vdita  la  confeflìone  di  tutta  la  fo- 
la generalità  "eie'  peccati,  che  Dio  fapeua  eflere  flati  commefli  da' 
penitenti;  fi  minirtraua  la  Comunione  in  particole  non  cqnfagrate; 
non  fi  porgeua  più  il  Viatico,  ne  l'eftrema  vntione  a'  moribondi  : 
&  era  dincnuto.in  quelle  parti  cofi  odiofo  il  nome  del  Pontefice  , 
e  di  tutta  la  Chièfa  Romana,  che  fi  era  diuu!gato"comunemènte_. 
che  in  breue  doueua  eftinguerfi,  in  fegno  di  che  il  Balyus ,  che 
vuol  dire  Vice  Prencipe  nelle  determinationi  ,  che  faceua  dello 
caufe  ,  fodero  criminali  ,ò  ciuili,  vi  poneua  il  titolo  Mdtbrandiisvl- 
timus  Epìfcopus,&  Vrinceps  Seditnenfis .  Che  fi  può  dire  d'aria  maggio5 
Era  tanta  la  diligenza  vfata  da  Berna  col  mezzo  di  Geneua  ,  che  . 
quando  .fi  portò  il  Santo  Giubileo  à  Tonone  ,  era  di  già  fuori  il 
Decreto  in  tutto  ìo  fiato  Vallefano,  che  la  Primauera  Tegnente  fi 
farebbe  vn  Abfceid,  chetrà  loro  voi  dire  vn  confilio  generaliflì- 
rr*,  nel  quale  vi  concorrono  tutti  i  mafehi  da  diciotto  anni  in  sii  , 
per  determinare,  che  Religione  fi  doueffe  tenere  ,  fela  Papilla  ,  ò 
la  Caluinifta;  ecorreua  voce  pnblica,  che  voleuano cacciare  il  Cle- 
ro affatto, &  abolire  tutti i  riti  della  Santa  Romana  Chiela. 

Quindi  non  fenza  ragione  N.  S.Clem.VIII.  nell'vltimo  baciare 
de'  piedi,  che  gli  fece  F. Cherubino  da  Moriana,  che  fu  il  Promo- 
tore del  Santo  Giubileo  di  Tonone,  gli  dine  quefte  parole  -.figlimi 
mio  quando  il  Signore  vi  batterà  fatto  gratta  d'hauer  fondata  la  Santa  Ca- 
(a  a  Tonone,  vfarete  ogni  pqffibile diligenza ,  e  farete  ogjii  sformo ,  tentando, 
Te  potrete  porre  il  piede  nel  Taefe  di  V allei,  quale  ,  noi  teniamo  come  per- 
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dwo  ,  e  nondimeno  è  molto  neccejfaw  à  qwfia  Santa  Sede,che  rimanga  càt- 
tolico .  Perctoche  fapeua  beniflimo  il  prudenti/fimo  Pontefice  ,<ch'ef- 
fendo  fette  Cantoni  cattolici  ,  e  fei  gli  Suizzeri  eretici ,  andauano 
quefti  à  mira  di  far  acquifto  dalla  lor  parte  del  Valici,  e  farlo  Can- 
tone, con  che  veniuano  ad  edere  eguali  di  uoti  con  i  cattolici  •  e  poi 
d'accettare  à  canto  anco  li  Loritouj  per  Cantoni ,  Se  effere  otto  i 
cantoni  Eretici,  e  fei  i  cattolici ,  che  perciò  gli  vni , eglialtn  vfaua- 
no  ogni  poflìbile  diligenza,  accioche  il  Valici  rimanete  ,  quefti  al- 
ia vera, e  cattolica  fede  >  e  quelli  alla  loro  diabolica,  e  pretefa  re- 
ligione^. 

„,  J?a'°5  fine  al  Giubileo  à  Tenone ,  e  fatta  la  fondanone  del  la  San-  5 
Cattohfl  ri  ?  Ca£  furo"°  naandatI  da  F-  Cherubino  (oddetto ,  ch'era  Commif- 
flitmta  nel  \rtl°  V,^raJe'  F"  Sebaftiano  da  Moriana  Predicatore  ,  e  F.  Ago- 
1  Palle/ano  per  "ino  °  Aftl  Sacerdote  ad  vna  Terra  altre  volte  detta  Agauno  ,  & 
ìwrade'Caphoxa.  S.  Maurilio,  per  efiere  iui  in  vna  Cappella  il  corpo  del  eJorio- 
^tuccini.  -  fo  S.  Maurino  ,  capo  della  legione  Tebea  ,  affine  di  vedere  fe  fi 
fofiero  potuti  introdurre  Frati  nel  Vallefano.  Era  quefta  Terra  co- 
fi  infetta  de  gli  errori  di  Caluino,  che  eccettuata  vna  ,  ò  due  fa- 
miglie tutte  l'altre  haueuanogiurato nella  dottrina  Galuiniana:  per- 
ilche  andarono  à 'dirittura  à  cafa  del  Signor  Antonio  Carteres Ca- 
pitano delle  militie  del  Gouernamento  di  dettoluogo' ,  il  quale  era 
come  vn'ardente  lucerna  di  fede  viua  in  quelle  tenebre  derefio  ,. 
con  la  cui  opera  fece  iui  F.  Sebaftiano  alcune  prediche, ma  cofidi 
paffaggio,ct  alla  sfuggita 5  ma  poi  hauuto  libero  ingrefib  nel  luo- 
go ad  ìftanza  degli  Ambafciatori  de' Cantoni  cattolici ,  i  quali  fu- 
rono mandati  à  rinouare  la  lega  co'  Vallefani  ;  con  le  prediche,  fer- 
moni,  e  molto  più  con  i  difeorfi  famigliari  tanto  s'affaticò,  che  nel 
termine  d'vn  anno, e  mezzo  conuerti  tutta  la  Terra,  eh  era  da  tré 
milla  anime.  Da  quefto  luogo  diS.  Maurino  pafsòad  vn'altro Go- 
uernamento chiamato  Martigny  affai  più  corrotto  del  primo  in., 
materia  di  fede,  quale  fimilmente  purgò  dalle  fpine  de  gli  errori, e 
riempì  della  buona  femenza  della  Santa  fede.  Qjjindi  chiamato  in 
loro  compagnia  F.  Mauririo della  Morra  noftro  Predicatore  infigne 
Teologo  ,  e  maltello  di  Geneua  andarono  à  dare  l'affalto  à  Sion 
Metropoli  di  tutto  il  Principato,  Città  la  maggior  parte  eretica ,  e 
tanto  s'impiegarono,  che  con  1  aiuto  diuino  ,  e  della  Santifiìma  Ver- 
gine reftituirono  quefta  ancora  la  miglior  parte  alla  Cattolica  reli- 
gione, come  ne  fece  ampia  fede  l'iftefiò  Vefcouo ,  e  Prencipe  dell' 
Impero  in  vn  fuo  Diploma  inferto  in  quefto  luogo  ne  gli  Annali 
Latini ,  atteftando  effere  la  conuerfione  di  quel  paefe  fucceduta_, 
per  l'opera,  e  fatica  de' Cappuccini;  e  molto  1  >dando  in  effala  fanta 
loro  conuerfatione,  &  efempi  d'edificatione  lafciati  à  tutta  la  Pro- 
uincia.» 
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L'anno  poi  1604.  s'ammutinarono  alcuni  Eretici  de'  più  potenti, 
i  quali  1  palleggiati  dalle  forze  de'  Bernefi ,  c  de'  Gineurini ,  tentarono 
di  corrompere  dinuouo  la  fedeCattolica  nella  detta  Città  ;  ma.  per 
opera  de' Cappuccini,  i  quali  procurarono  ,  che  fofleio minacciati 
dalla  Corona  di  Spagna,  Duca  di  Sauoia ,  &  altri  Prencipi  confinan- 
ti, fifecetanto,  che  fi  venne  all'  atto  d'vn  Generali  Aimo  Configho 
nel  Deceno  di  Velpia  ,  oue  rimafe  condannata  la  Religione  Calumi 
fta ,  &  accettata  la  fede  Cattolica ,  e  fù  fatto  il  Decreto  chiamato  Ve 
fpeofe,  il  quale  contiene  molti  articoli;  frà  quelli  i  principali.  Che 
chiunque trattafle  d'indiinnanti  d'hauerfiàrenerenello (tato  Valle 
fano  altra  fede ,  ne  Religione  daquella  tenuta  da'loro  Antichi  da  cin- 
quecento anni  partati ,  finoalprefente,  fi  poteflfe  vccideredifatto,  & 
i  fuoi  beni  andaflero  la  metà  al  Eifco ,  eTaltra  metààchi  l' hauefle.  vc- 
cifo;  e  quello  come  fouuertitore  della  comune  pace  della  Patria_, 
Che  niunopoteflehauerevffici,  ne  gradi  nello  Stato,  eccetto  i  Cat- 
tolici della  Mefla,  efoflero  deporti  quelli,  ch'erano  Eretici.  Che_> 
non  s'  introduce  fle  più  alcun  miniftro,  cnepredicafi*ealtrafede,che 
come  fopra  ;  cioè  dottrina  tenuta  da  gli  Antichi  da  cinquecent'  anni 
partati  finoalprefente.  Che  fodero  cacciati  dal  Paele  tutti  i  Curati, 
che  non  erano  buoni  Cattolici;  e  cofi  i  Vicari) i,  &  altri  Cappellani . 
Che  fi  doueflèro  introdurre  nello  Stato  maeflri  diScuola,  che  folle- 
rò buoni  Cattolici .  Che  niuno  fotto  pene  (labilite  pecuniarie,  che  al- 
l'hora  furono  tarlate,  poteflTepiùmandareifigliuoliàgli  Studi,  ne_. 
Scuole  eretiche  fuoridel  Paefe ,  come  Geneua ,  Lofana ,  Berna,  Tu- 
rioti,  e  limili  luoghi,  oue  non  fi  tiene  la  fede  del  predetto"tempo .  Che 
fipQndVerograuipene  à  chi  mangia  (Te  carne  il  Venere,  SolSabba- 
toi  in  particolare,  che  le  gli  tagliarle  vn"  orecchia  .  Che  i  Popoli  ri- 
tornafsero  alL'vfo  delle  cofe,  e  riti  Ecclefiaftici ,  che  fipraticauano 
nel  predetto  tempo  di  cinquecent' anni  da' loro  Antichi .  Che  cia- 
fcheduno  andarle  aJlaMefla.  Et  i  capi  di  caia  procu  rafie  ro  di  fami 
andare  i  figliuoli  fatta penetaffate.  Che  s'abbraciafsero  tutti  ilibri, 
ch'erano  controia  fanta  fede,  tenuta  come  fopra.  Che  quelli,  i  quali 
non  voleuano  accettare  quello  DecretodelConfigliogeneralifilmo, 
fi  douefseroablèntarenel  termine  di  tré  meli,  dopoilquale  fefofse- 
ro  flati  trouati ,  fi  potefsero ammazzare  fenza  pena  alcuna  deli' veci- 
fore:  e  dopo  vn'anno  le  i  loro  beni  non  fofsero  flati  venduti,  fareb- 
bono  dicaduti  al  Fi leo.  E  quelli  articoli  ,  &  altri  ancora  ,  che  per  bre- 
uità  fitralafciano,  contenuti  nel  prelènte  Decreto^furono  conferma- 
ti da  tutti  i  Deceni. 

Ne  fi  deue  qui  tralafciare  la  diuotioHe ,  &  il  zelo  della  fanta  fedo , 
chemoftrò  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Sauoia,  il  quale  fcrifle  queft' 
anno  vna  fua  efortatoria  à  gli  Eretici  fuoi  iudditi ,  che  foprauanzaua 
nanel  DucatodiCiables,  acciocheabbracciafsero  la  verità  della  fe 


X  2 


de 


Alcuni  ordi- 
ni fatti  à  fa- 
vore detta-, 
Religione^) 
Cattolica  co- 
troghEreti- 
ci. 


1 


524 


ANNALI  DE'  FRATI 


Ju'ann.Di  Xpo.  jDi  CtEM.VIII. 

I60t.  |  io.  I 


D  I  RoDOL.  2,lMP. 
2J. 


Dalla  Rblio 
77- 


]i  P.pd  man- 
da x/cuniCap 
buccini  tn 
compagnia-/ 
dell' Efir  cito 
Ecclefwftico 
tiell'  Pnghe- 
ri.t . 


de  Cattolica ,  Appoftolica ,  Romana .  La  diligenza  vlata  da'  Cappa 
Cini  nel  particolare  di  quelle  miflìonij  le  fatiche  da  eflì  fofferte  ;  j  cafi 
miracolo!! ,  che  loro  fuccedettero  ;  l'aflìftenza  particolare ,  e'  riebbe- 
ro da  Dio  primieramente ,  e  poi  da'  Prencipi  Cattolici ,  iònocole  tan 
to  degne,  che  meritarebbonofe  ne  formarle  vn  volume  inriero,  che_. 
apportarebbe  gran  marauiglia,  e  confclationeà  tutti  quelli,  che  lo 
leggerle  ro. 

Similmente  Papa  Clemente  Vili,  mandando  quell'anno  Gio.Fran- 
cefeo  Aldobrandino  con  1*  esercito  Ecckfìamco  nell' Vngaria  in  rin- 
forzo dell'Imperatore  nella  guerra,  chefidoueua  muouerealTur- 
co,  gliafsegnò  i  Chierici  Regolari,  cheferuono  à  gl'infermi  infie 
I  me  co  Cappuccini ,  accioche  miniftraflèroa'foldati  i  Sacramenti  del- 
la penitenza ,  e  dell'  Eucariftia  -,  li  animalferoal  combattimento  ;  ha 
uefsero  cura  de  gì' infermi  j  e  s'impiegafsero  in  altre  opere  pie  à  bene 
ficiodituttol'efercito. 

Finalmente efsendo Irata  quell'anno  rouinata  la  Sauoia  da'  Fran- 
cefi ,  onde  ne  feguì  poi  vna  grancareftia,  &  vna  pelle crudele  ne, 
paefe,  in  particolare  à  S.  Giouanni  diMoriana,  Ja  Famiglia  di  quel 
noftro  Conuentonon  lòlo  s'offerì  di  ferut're  à  gl'infetti ,  ma  fi  difpofè 
ancora  di  folleuare  il  bifogno  de'poueri  quanto  gli  forfè  flato  poflibi 
le.  Mentre  adunque  altri  a  ttendeuano al  fcruigiode  gli  appellati,  al 
tri  à  coltiuare  i  caoli,  e  diuerfi  herbaggi  per  fame  della  mineftra  a' 
poueri,  venne  tanta  quantità  di  vermi,  che  non  potendo  i  Frati  le- 
uarlicon  quanta  diligenza  vfaflero,  mangiauano  tutti  gli  herbaggi: 
mail  Clementiflimo  Signore,  alla  cui  prouidenza  èlal'ciatoilpoue- 
ro,  accioche  non  fofse  fparfa  al  ventola  fatica  de'  fuoi  Serui ,  e  venif- 
fe  à  mancare  in  eflì  l'ardore  della  carità, &i  poueri  ne  patifsero,  man- 
dò ncll'horto  tanta  quantità  d' vccelli,  che  in  breniflìmo  tempo  di- 
ftrufsero  tutti;  vermi  ;  Sci  caoli,  elebieti,  che  pareuanomangiate_, 
fin'  al  furto ,  germogliarono,  e  crebbero  cofi  felicemente ,  che  balìa 
rono  non  lòlo  per  il  bifogno  de  gli  altri  poueri ,  ma  per  quello  ancora 
de'Frati. 

Vita  di  Fra  Ambrogio  da  ^Milano }  Sacerdote. 

HOra  per  venire  alla  narratiua  di  quelli ,  che  con  le  vi  rtù  loro  illu- 
ftriflìme  furono  di  grandiflìmo  ornamento  alla  Religione  j  il 
primo ,  che  ci  fi  offerifee  nel  principio  d  i  queft'  anno ,  è  Fra  Ambro- 
L'i/lufirefa-  gio  da  Milano,derto  comunemente  da  Soncino ,  per  il  titolodel  Mar- 
di  F.  chefato.  Nacquein  Milano  d' Hermete  Stampa ,  nobiliflìma,  &an- 
Ambrogio,  tichifììma  famiglia.  Si  chiamò  al  fecoloMaflìmigliano  Stampa, Mar- 
j  chele  di  Soncino,  Conte  di  Riuolta,  Barone  di  Montecaftello,  Si- 
'  gnore  di  Drumello ,  e  Senatore  Regio  nello  Srato  di  Milano .  Hebbc 

per 


s 


[ 


M  IN  ÓVA  C  AP  P  V  C  G I  NI.    3  2  5 


L'ANN.DiXpo.iDi  Clem.VIII. 
ióoi..  10.  ' 


DiRodol.1I.Imp.  Dblla.  Rbug 


25. 


77- 


per  moglie  vna  figliuola  del  Prencipe  d'Afcoli,che  fu  figlio  d'Antonio 
di  Lena  gran  guerriere,  dalla  quale  hebbe  alcuni  figli.  Reftandopoi 
dopo  alcuni  anni  priuo  della  Conforte  ;  fi  come  haueua  fpefo  la  gio- 
uentù  frài  piaceri  mondani ,  e  le delitie del  fecolo,  cofifecerifolu- 
tione  di  dedicare  al  S'gnore  il  reftante  de"  giorni  fuoi.  Quindi  fpen- 
dendo  il  tempo ,  &  anche  buona  parte  delle  fue  facoltà  in  opere  pie , 
vifitòilfepolcro  di  Gerufalemme,  con  tutti  quei  luoghi  fanti,  e  poi 
pàfsò  in  Spagna,  à  San  Già  corno  di  Galitia,  e  d' indi  à  Roma ,  nella-, 
quale  peregrinatione ,  hauendo  conceputo  lo  fpirito  dell'  euangelica, 
perfettione,  fi  deliberò  d'entrare  ne'  Cappuccini.  Paffauagià'iqua- 
rant'  anni  d' età  quando  fi  prefentò  à  Fra  Filippo  Gallina ,  Prouincia- 
Ie  all' hora  di  Milano,  per  effere  riceuuto;  il  quale  temendo,  che  per 
l'età  prouetta,  e  per  la  delicatezza,  e  debolezza  di  compleftìone.. 
doueffeeffere  poco  à  propofitoperfopportareilpefo  de'li -Religio- 
ne, lo  licentiò  più  volte?  ma  egli  con  fanta  importunità fuperò in_- 
maniera  tutte  le  difficoltà,  che  finalmente  gli  fù  conceria  lagratia,  e 
mandato  à  Sorcfina  à  fare  il  nouitiato ,  quale  incominciò ,  e  profeguì 
con  tanto  femore,  che  fu  però  di  gran  lunga  l'afpettatione di  tutti. 
S'innamorò  talmente  dell'  humiltà,  la  quale  è  il  vero  inditio  della  no- 
biltà dell'  animo,  che  procuraua  quanto  gli  era  potàbile  d' impiega rfi 
ne' più  viliminiftcri  di  tutto  ilConuento:  efeiFrati  glifi  opponeua- 
no, diceua  loro;  lafciate Padri, lafciate digrada,  ch'iom'eferciriin 
quelli  vflìcij ,  i  quali  mi  fanno  auuertito  della  viltà  del  mioelfere  ;  e_. 
ch'io  polla  con  elfi  fa  tiare  la  fame  ,  già  che  tardi  hò  conofciuto  l'ec- 
cellenza loro,  e  tardi  mi  fonoconnertitoà  Dio.  Quandi  efclàmando 
fpefle  voi  te  diceua  :  O  fanta  humiltà:  O  fanta  humiltà  ;  felici  quelli , 
che  ti  conofcono ,  ma  più  felici  quelli ,  che  ti  pofleggono .  Accom- 
pagnana  con  tante  lagrime  la  conlìderatione  de' giorni  perduti  nel 
fecolo ,  che  all'  hora  diceua  d' efferfi  conofciuto huomo ,  quando  pri- 
mieramente entrò  nella  Religione.  Non  difeorreua  più  volontien 
d' alcuna  cofa,  che  del  profitto  nelle  virtù  ,  e  dell'  ofseruanza  della—. 
Regola,  che  perciò  fuggiua  tutti  i  vani  difeorfi,  ne  mai-trattanadi 
guerra,  nediPrencipi,  nedellafua,  ò  dell'altrui  nobiltà,  che  fono 
tutti  ragionamenti,  i quali  recano  diltrattione,  edifturbo  al!ofpki- 
to:  &  ad  vno ,  che  incominciò  à  trattargli  di  nobiltà  ,  diffe  fapete  chi 
è  nobile  ne'  Cappuccini  ?  quello ,  che  fà  oratione ,  &  è  virtuofo .  An- 
corché foffe  vecchio,  non  era  contento  de'  digiuni ofleruati comu- 
nemente nella  Religione ,  ma  ne  aggiungeua  molti  altri  particolari,  e 
cinque  giorni  auanti  la  fella  del  Padre  San  Francefconon  mangiaua^ 
altro  che  pane ,  ne  beuena  altro  che  acqua  pura  ;  e  foleua  dire ,  che  j 
fuoi  più  delicati  conuiti  erano  il  comunicarfifrequentemente  :  e  pe- 
rò prima  che  foffe  Sacerdote,  fi  comunicaua  ogni  giorno  con  gran- 
de apparecchio  ■  ,  ;   ■  
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Edeflinato 
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Eracofideditoall'oratione,  che  rare  voice  dopo  Ma  ttu  fi  no  parti 
ua  dalla  Chiefa:  e  fe  tal' bota  dajla,  fiacchezza  della  natura  atra  co 
ftretto  di  ritirarfi  nella  cella  ,  era  (olito  dire,  che  non  vi  .'andata  pei 
dormire,  ma  per  dare  vn  pocodi  ripofo  al  corpo  fiacco,  accioche^ 
poteflepoiefserepiù  pronto  alle  fatiche  il  giorno  feguence .  Era  pa 
tientillmio ,  ne  fi poteua  trouare  cofa  di  lui  più  benigna,  nepiùpia- 
ceuole.  Andando  vn  giorno  per  Milano,  e  fentendo ,  che  vn  l'ie- 
beiobeuemmiaua,glifecelacorrettione  con  molto fenrimento:  e_, 
perche  coftui  gli  tirò  vn  pugno  su  vna  guancia,  egli  piegò  le  ginoc- 
chia à  terra ,  e  fecondo  il  configlio  dell'  Euangelogli  difse  :  ecco  fra- 
tello l'altra  guancia,  percuotila  fe  ti  piace,  ma  non  beftemmiare .  Per 
queftoattocofi  eroico d'humiltà,  edipatienzareuòilbeftemmiato- 
re  tanto  coafufo ,  e  compunto,  che  gli  addimandò  perdono ,  e  gli 
promifed'emendarfi:  tanta  è  laforza di quefte due  virtù,  che  inna- 
morano di  fe  (tene  i  cuori  anco  più  rubelli ,  e  fcelerati . 

Se  gli  accefe  nel  cuore  vn  defiderio  cofi  ardente  del  Martirio ,  che 
trouandofi  la  Santitàdi  Papa  Clemente  VIII.àFerrara  ,  andoa'lui 
piedi,  e  gli  addimandò  licenza  di  poter  paGare  nella  Turchia,  à  pre- 
dicare à  gl'infedeli  la  fanra  fede.  Il  Papa,  chehaueua  già  qualche 
cognirione  della  virtù  del  Seruo  di  Crino,  vedendo  in  lui  tanto  ardo- 
re di  defiderio,  lodeftinòad  Algierià  portare  vn  plenario  Giubileo 
a'Criftiani,  egli  diede  piena  facoltà  di  poter*  afsolue re  da  tutti  icafi' 
riferuati.  Circa  il  fine  dell'  anno  pafsatopartìda  Milano  per  Genoua,' 
e  da  Genoua  pafsò  in  Algie  ri,oue  arriuò  alli  vinti  d  i  Gennaio  dell'  an- 
no prefente,e  fu  incontrato  da'  Criftiani  cógrandiflìma  allegrezza,  e 
riceuutocon  molta  benignità  dall'ifteffo  Vicerè,ilqualeera  Candioto, 
efinvda  fanciullo  hauenarinegatolafede.  Quefti  lo  trattò  cofi  piace- 
uolmente,  che  tutto  lo  fpatiod'  vndici  mefi ,  che  vifse  il  diuoto  Padre, 
ditcorreua  con  efsolui  fpefse  volte  de  Mifleri  della  fama  fede,  e  fi 
tiene ,  che  facilmente  fifarebbe  conuertito,  fe  il  Padre  fofiè  fopraui- 
uuto  più  lungo  tempo , 

Era  cofa  degna  di  gran  marauiglia  il  vedere  con  quanta  diligenza, 
e  follecitudine  s'impiegane  ne'feruigi  maflìme  fpirituali  di  que' mi- 
feri.  Liauuifaua  ,gl'Ùtiuiua,  li  efortaua  ad  efsere  partenti,  e  coftan- 
ti  nella  fede ,  à  tolerare  t  difagi ,  e  la  fierezza  delia  fchiauitudine ,  ad 
amarfivicendeuolmente,egl'induceua  à  confcfsarfi,  &à  comuni- 
carli fpefso.  Niuna  fatica  gli  pare  uatrauagliofa,  niuna  cofa  afpra^, 
ò  difficile ,  perche  l*  amore  verfo  Dio ,  &  il  Profumo  gli  facilitaua,  gli 
addolciuail  tutto .  Confortaua gl'infermi ,  foccorreua  i  poueri,  con- 
fermaua  quelli ,  che  vaccillauano  nella  fede ,  inuigoriua  i  forti ,  folle- 
uaua  i  caduti,  moftrauaà  tutti  vifeere  paterne  per  guadagnare  tutte 
l'anime  à  Crino ,  onde  conuertì  alcuni ,  che  haueuano  rinegato  la  fe- 
de, &  altri,  eh'  erano  nati  nel!'  infedeltà .  Mentre  fi  efercitaua  in  que- 
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fte  opere  di  carità  degne  d'vn  vero  Seruo  di  Crifto,  e  figlio  del  Sera 
fico  Pad  re ,  arriuò  l' armata  del  Cattolico  Filippo  III.  all'Itole  di  Ma- 
iorca, e  di  Minorica,  poco  dittanti  da  Algieri;  ilcheintefo  da' Tur- 
chi, temendo  quefti,  che i  Frati  non  foflero  fiati  colà  mandati  per 
(pie,  pofeio  loro  le  mani  addoflò,  gridando  tutti ,  che  falserò  ab- 
bracciaci, e  l'hauerebbono  fatto ,  fe  il  Viceré  non  fi  fofse  oppoftoal- 
[a  loro  furia,  con  dire  ,  eh' erano  buoni  Religiofi,  &  ch'erano  an- 
dati colà  per  altro  intento.  Furono  polli  in  vna  prigione,  nella  qua- 
le chi entraua era  ficuro di  douer  morire,  ne  alcuno n'vfciua  ùbero, 
ma  dopo  quattordici  giorni  di  prigionia ,  e  di  mali  trattamenti ,  fu  ro- 
no  liberati  dal  Viceré .  RitornatoFra  Ambrogioalla  cafa,  nella  qua- 
le habitaua,  d'indiàduegiornicaddèinfermo  digoccia,  e  pafsò  al 
Signore,  lafciando  dietro  di  fe  granfamadifantità.  Tuttequefto  f«r»a  di  fin 
cofe  dajai  operate  inAlgieri,  oltre  che  furono  depofte  daFraGa-  ' 
fparo  da  Cafiano  laico  della  noftra  Prouincia  di  Milano,  diuotifiì 
mo,  &  efempkriflìmo  Religiofo,  chefù  fuo compagno,  fi  hanno 
ancora  regiftra  te  in  vna  lettera,  «the  Gio.  Battifta  Sardo,  e  France- 
fcoNugnez  Portughefe,  mercanti  in  Algierifcrifseroà  Don  Perez 
in  Valenza  loro  amico  :  &  è  del  feguente  tenore . 

Il  Marchete  di  Sondrio  giunfe  in  Mgieri  il  'giorno  di  San  Sebastiano 
ióoi.  mandato  da  Sua  Santità  per  publicare  il  Giubileo  .  Fu  riceuuto  da 
qucftoBafcià  con  molta  allegrerà,  il  quale l' alloggiò  nella  cafa  d'vn mer- 
catante Vcnctiano  ,  regalandolo  con  molti  prefenti,  e  lo  fauorl  fempre  in 
tutte  le  occorrente ,  ma.  fegretamente  ,  per  non  effere  offeruato  dal  fuo  Con- 
iglio ,  perciò  il  tutto  fi  faceua  di  notte- .  Quefto  Marchefeft  chiamaua  il  T.  F. 
.Ambrogio  Cappuccino ,  &  à  lui  ricorreuano  tutti  gli  febiaui  con  gran  diuotione 
moffi  dalla  fantità ,  che  in  lui  feorgeuano  ,  e  gli  offèriuano  elemofme,c  pre- 
fenti  :  &  e^li  altrefi  li  aiutaua  nelle  loro  neceffità ,  dando  à  chi  mia  cofa , 
à  chi  vn  altra,  e  facendo  ancora  dare  ad  alcuni  de  danari  per  il  loro  ri- 
batto .  Vifitaua  tutti  con  carità ,-  maffimamente  gF  infermi ,  e  li  foccorrc- 
ua  con  medicine ,  &  altro  ,  conforme  al  bifogno  ,  ne  egli  accettami  da  ef- 
fi  cofa  alcuna  .  Faceua  ancora  queft'  opera  di  mifericordia  ,  che  non  nega- 
ua  ad  alcuno^  etiandio  che  foffe  Turco,  Moro  ,  ò  Giudeo  elemoftna,fe  gli 
era  addimandata  per  amore  di  Dio  ,  al  quale  effetto  menaua  fecoyn  fe- 
colare.. 

Li  ventifette  di  Gennaio  pubblicò  il  Giubileo  nella  Chiefa  della  Santiffima 
Trinità  per  effere  la  più  antica  pofla  nel  Bagno  del  Bafcià  ,  e  poi  nella  Ma- 
donna del  I{ofario  nel  Bagno  de' Gi anidri .  Intimamente  in  Sbocco  nel  Ba- 
gno d'olii  Marni  Carfaro  d' Mgieri,  &  in  ciafeuno  di  quefti  Bagni  flette  pre- 
dicando à  gli  Schiaui  con  molta  pietà  lo  fpatio  di  due  bore  continue  annun-  . 
dando  loro,  come  S.  Santità  l'baueua  mandato  à  farli  partecipi  delt anno  San- lmam- 
to,  offerendoft  d'aiutar  e  tallirne  loro  in  tutte  le  neccejjìtà,  e  pregandoli  tutti 
con  le  lagrime,  àgli  occhi  per  la  Vagone  del  Redentore,  eh  e  fi  apparecchiaf- 
~  X    4  fero 
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fero  aconfejjarfi  con  vera  contrittione  ,  ch'egli  haueua  autorità  dal  Sommo 
pontefice  d'ajfoluerli  da  tutti  i  peccati;  &  che  à  queflo  fine  era  flato  da  Iti 
mandato.  Hebbero  tanta  for^a  le  parole,  e  l'efortationi  di  quello  benauv.cn- 
turato  "Padre,  che  fe  bene  ve  ne  foj]ero  alcuni  per  molti  ami  inconfeffi ,  tut 
ti  nondimeno  andarono  a  lui  * 
meffi,c  fi  confeffarono  ,  e  da 


piedi  moflrando  gran  dolore  de'  peccati  com- 
lui  fi  partirono  contenti ,  &  allegri,  piangendo 


15 


per  confolatione ,  il  che  faceua  anco  il  bum  Tadre ,  il  quale  per  ìenererzitj 
non  poteua  trattenere  le  lagrime. 
TI  Viceré  d'     ll  viccrè  à'jLlgicri  veniua  giornalmente  informato  da' fuoi  Schiatti  delira 
alìgeri  fc^»  del^  vita  del  Tadre,  e  della  carità ,  che  vfaua  loro  ;  dal  che  molfo 

gli,  moUra-j  mandaua  à  chiamarlo  di  notte  ,  e  ritirato  feco  difeorreua  delle  cofe  della  no- 
L-sn'4'ctto.  flra  fede ,  e  vedendo  il  Tadre, che  il  Viccrè  godeua  di  qucfli  dimorfi, gli  pre- 
ferità  alcuni  libri ,  che  trattauano  della  noflra  fede  feruti  in  diuerfe lingua: 
c  molte  volte  leggeua  ilFlos  San£torum,&  il  Tadre  andana  dichiarandogli  il 
contenuto  di  quello  ,  che  faceua  à  propofito  per  toccargli  il  cuore  .  Et  era-> 
tanto  Umore,  che  gli  prefe  il  Viceré,  che  quando  fi  partiua  da  luì,  lo  face- 
ua accompagnare  fin  ali  albergo  da  gente  della  fua  Guardia. 

Sopraggiungendo  lanuoua  dell'armata  di  Spagna  ,  ch'era  giunta  in  Vici-  16 
natica  d'Mgieri,  andò  il  Senato  con  la  Tlebeà  lamentar  fi  co'l  Viceré  ,  che 
i  Cappuccini  foffero  (pie  mandate  dal  \e  Cattolico  per  ragguagliarlo  di  quanto  fi 
faceua  in  Mgieri,chiedendo,  che  come  rei  di  lefa  maeflà  foffero  fatti  mórirc .  Ve- 
dendo il  Viceré  il  cattiuo  animo  del  Topolo,  procurò  n'acquetarlo,  e  per  dar- 
gli qualche  foddisfattione  li  fece  mettere  prigione ,  ma  in  tanto  mandò  à  di- 
re al  T.  T.  Ambrogio  ,  che  non  temejfe  di  nulla  ;  ch'egli  Beffo  l batterebbe 
Epojtopri-  coperto  con  il  proprio  manto ,  e  farebbe  fiato  à  lui  fauore  in  tutte  le  occor- 
cZZno  im-^'  Ta0*f°  d°P°  al,cmiS.'omi  il  timore  dell'Armata  ,  li  fece  cattare  di 
prigione,  e  chiamato  il  Tadte  trattò  con  effo  lui  fegretamente  del  modo  co- 
me poteffe  ritornare  ficuramente  in  Spagna  :  e  fi  conclufe  per  pacificarci 
quelli  del  Confeglio,&  accioche  meglio  deponeffero  il  fofpetto ,  che  haueua- 
no  di  lui  bauuto,  che  conduceffe  feco  vinti  Schiaui  de  fuoi  per  due  milieu 
fiuti  di  rif catto,  &  vn  Vicen^o  S  olone  V  alentiano  fece  la  ficurtà  Ma  ve 
nutagli  allimprouifo  vna  infermità,  per  cui  rcflò  attratto  da  vna parte  e 
perdè  la  fauclla,  morì  d'indi  à  pochi  giorni.  Ma  fe  bene  non  poteua  parla 
re,  dimoflraua  però  grandiffima  allegrerà  ,  e  faceua  cenni  di  molta  amo- 
remk^a  àgli  Schiaui ,  che  andauano  à  vifitarlo.  Ne  permifemat,  cha 
gli  Me  Iettato  Ih abito ,  ancorché  molti  lo  perfuadeffero  à  ciò  fare ,  non  po 
tendo  capire  gli  Schiaui,  che  voleffc  con  Ufpre-^a  deWhabitc >  adattare  il 
male.  Venne  finalmente  al  punto  della  morte,  e  tenendo  nelle  braccia viù 
Crocijiffo ,  mirandolo  dolcemente  refe  l'anima  fua  al  Signore 

Nel  tempo  di  qitefia  infermità  il  Viceré  lo  mandò  àvifit'are ,moflrando?li 
grande  affetto  ,  e  procuraua  di  fapere  fe  gli  bifognaua  cofa  alcuna  .  Smi- 
nano gh  Schiaui  di  vedere  tanta  benignità  net  Viceré,  ftando  che  alcuni  ar- 
riuauano  à  trentanni  di  cattiuità  ,  ne  mai  haucuano  veduto  vfare  da^ 
lui_  alcuna,  amoreuole^a  verfo  i  Crifiiani ,  ancorché  Sacerdoti .  E  quan- 

—   do~~ 
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do  fà  attuifato  della  lui  morte ,  ne  fentì  tanto  cordoglio  ,  che  fi  chiufe  in 
vna  camera  fen^a  dare  audien^a ,  ne  trattare  con  alcuno  :  &  battendo  con 
ceffo  licenza  a 'Cristiani ,  che  lo  poteffero  Jepellire  ,  comandò  alla  guardia^ 
della  Città ,  che  accompagnajfero  ti  corpo ,  acciochc  non  foffe  moleftato  da 
Turchi.  "Vanì  poi  il  Compagno  per  ]{c?na  con  gli  S  chiatti  ,&  il  Valcntiano 
nfìò  per  la  ficurtà  de  due  milk  [cuti. 

Ci  piace  d'aggiungere  in  quefto  luogo  ciò,  che  fi  è  hauuto  da_, 
molti  teflimomj  degni  di  fede  ;  &  è  che  l'anno  1605.  eflendo  man 
dare  le  lue  olTa  à  tiuorno  di  Tofcana  in  vna  calìa  lotto  coperta-, 
di  mercantie,  come  s'aprì  ne  vici  vn'odore  tanto  foaue,  che  ricreò 
mirabilmente  gli  animi  di  tutti  quelli,  che  fi  ritrouarono  preferiti , 
&  eccitò  in  citi  gran  marauiglia .  Volendo  poi  vedere,  che  cofa_» 
vi  folle  dentro,  non  vi  ritrouarono  altro  che  l'offa  del  defunto  Pa 
dre  con  vna  ifctittione  in  laftra  di  piombo,  la  quale  diceua  :  quefles 
fono  l'offa  del  T.  F.  Ambrogio  da  "Milano  Cappuccino  altre  volte  Marcbefa 
di  Soncino.  Furono  confegnate  da  quello  \  che  haueua  la  cura  di 
purgare  i  panni,  a' Cappuccini,  e  poi  mandate  à  Genoua  ,  e  Mila' 
no, e  ripolte  nel  Sepolcro, de' Frati. 

Vita..'-  Fra  Lorenzo  da  Montepulciano  Predicatore, 

FRa  Lorenzo  da  Montepulciano  Predicatore  per  l'indole  egregia 
t  delle  virtù  incominciòà  fiorire  à  guifa  di  lauro  findal principio 
ch'entrò  nella  Riforma  nella  Prouhicia  di  Tofcana,  Se  in  progref- 
fo  di  rempo  auuanzandofi  Tempre  maggiormente  nella  perfezione, 
produfle  tanti  frutti  di  fantità  ,  che  non  fi  meritò  l'vltimo  luogo 
fra  i  più  illuftri  Padri  di  rutta  la  noftra  Religione  .  Gli  fù  dalla_, 
natura  inneftata  nell'animo  tanta  benignità ,  dolcezza  ,  &  amabili- 
tà, che  chiunque  gli  fiflaua  Jo  fguardo  nella  faccia,  fubito  fi  fen- 
dila allettare  ad  amarlo.  E  perche  quefta  lòauità  ,  e  piaceuoIezza_» 
di  natura  veniua  accompagnata  dal  Coro  di  tutte  le  virtù  ,  al 
cui  acquifto  fin  nel  primo  mgreflb  nella  Riforma  atrefe  con  ogni 
Audio;  quindi  in  breue  tempo  fi  vide  in  eflò  grandiflìma  habilità 
ad  ogni  maggiore  impiego,  la  quale  pareua ,  che  più  tolto  gli  foiTe 
fiata  comunicata  dalla  natura ,  che  fe  la  foiTe  acquifiata  con  artifi-G//è  data  la 
ciò  &  induftria .  Gli  fù  per  tanto  data  da'  Padri  la  cura  d'ammae-,™''*^'  ^o- 
ftrare  i  giouani,e  conceda  dal  Signore  tanta  luce  di  celeftefapien-*"^ 
za,  che  yedeua  dirtintamente  i  penfieri,  e  conofceua  chiaramente 
le  tentationi,  ch'i  patiuano  ,  come  fi  può  feorgere  da  gli  efempi, 
che  raccontiamo  appreflb. 

L'anno  1596.  eflendo  Maeftro  di  Nouitij  à  Ciuità  di  Penna,  diflè 
advn  giouane  per  nome  Nicolò  ,  il  quale  vinto  da  diabolica  tenta- 
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rione  haueua  penfato  di  ritornare  al  Secolo:  che  cofa  è  quella',  che 
nafcondi  nel  feno  ì  il  Serpente  ?  Meichino  che  fai  ?  pretto  caualo 
fuori,  e  dimmi  che  tentatione  è  cotefta,  la  quale  tanto  ti  trauaglia. 
Gli  manifeftò  il  Nouitio  la  tentatione  ,  e  col  manifeftarla  ne  reftò 
liberato, e  eonfolato. 

Vn  Nouitio  dell'Aquila  per  nome  Giuliano  di  poco  buona  co- 
fcienza  haueua  commeflò  vn  peccato  mortale,  ne  mai l'haueua  vo- 
luto confettare.  Lo  chiamò  vn  giorno  F.  Lorenzo,  e  tiratolo  in  di- 
fparte  gli  ditte;  che  voi  dire,  figlio  che  hai  vna  faccia  di  Demonio  ? 
che  peccato  è  coietto  ,  che  tieni  addofiò ,  e  non  lo  vuoi  confefla- 
re  ?  Hebbe  timore  il  Nouitio  delle  parole  delMaeftro,e  confefsò 
il  fuo  peccato,  il  quale  venuto  poi  à  luce  fuori  di  confezione  ,  fù 
mandato  à  cala.  E  quefto  cafo  parimente  gli fuccefle  nelConuen- 
to  di  Penna. 

F.  Ruffino  da  Trafacco  facendo  il  Nouitiato  nell'iflerTo  luogo,  21 
quando  fìi  vicino  al  tempo  della  Profeflìone  ,  cominciò  ad  efferc! 
molettatoda'grauiflìme  tentationi  .F.Lorenzo,  ch'era  fuo  Maeftro  gli 
ditte  ;  figlio  che  penfieri  fono  cotefti ,  i  quali  ti  turbano  cofi  fiera- 
mente ?  Il  Nouitio  volendo  occultare  la  tentatione  rifpofe  di  non 
hauere  cofa  alcuna.  Ed  egli:  non  è  cofi,  ma  in  fatti  Tei  moleftato 
da  qbefta ,  e  da  quefta  tentatione  ,  narrandogliele  tutte  diftintamen- 
te  :  dopo  il  che  ne  rimafe  affatto  libero  .  Ad  vn'altrogiouane,  che 
haueua  de(jderio  di  mangiare  ricotta  calda ,  fece  odorare  vn'herba, 
che  fapeua  di  ricotta ,  e  con  quefto  gli  paGò  la  tentatione. 

Efercitò  diuerfi  carichi,  e  dignità  cofi  nella  Prouincia  diTofca- 
na  ,  come  in  quella  dell'Abruzzo, e  moftrò  inette  gran  zelo  d'of- 
fèrn'anza ,  &  efemplarità  di  virtù:  «Scefsendo  huomo  di  molta  ora- 
rione,  e  di  fòlleuata. contemplartene  ,  quando  i  Nouitij  andauano 
à  ritrouailo  alla  Cella,  lo  vedeuanobene  fpefso  come  alienato  da' 
fenfi.  Di  quanta  innocenza  di  vita ,  e  purità  di  mente  fofse  dotato 
fi  può  conofcere  da  quefto  ,  ch'efsendo  Guardiano  di  Ciuità  di 
Vrivccellino  Penna  videro  i  Frati  più  volte  entrare  vn'  vccellino  in  Refetto- 
conuerfa  con  r\o  nel  tempo  della  menfa  ,  jl  quale  volaua  dirittamente  al  luogo 
lui  famigliar  fe\  Guardiano  ,  e  mangiaua  con  efso  lui  il  pane  ammollato  nel- 


21 


mefite. 


la  tazza,  e  prendeuale  molliche  dalle  lui  mani .  Haueua  tanta  gra 
tia ,  e  deftrezza  nel  maneggio  de'  negoti;  ,  che  non  v'era  alcu- 
na differenza  ,  ò  difeordia ,  ch'egli  con  la  fua  prudènza  ,  e  gratio- 
fa  maniera  di  trattare  non  aggiuftafse.  Trattandofi  di  fabbricare 
il  noftro  Conuento  nella  Terra  di  Tocco  nell'Abruzzo ,  &  efsen- 
doui  gran  difparere,e  contentione  fri  quelli  del  luogo,  perche  al- 
cuni voleuano  dare  a'  Frati  per  quefio  effetto  vn  certo  Hofpitale  , 
&  altri  contradiceuano,e  non  voleuano  in  modo  alcuno;  ftauano 
perciò  in  procinto  di  venire  alle  mani,  e  di  terminare  con  l'armi  tut- 
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telccontefe,  &  ì  difpareri.  E  perche  il  più  contrario  a' Cappuccini 
lenii  Priore  di  detto  Hofpitale,  andò  Fra  Lorenzo  à  ntrouarlo,  e_, 
'con  tanta  humiltà,  piaceuolezza,  e  gratiofa  maniera  gli  parlo  fopra 
di  quello,  cheiiibito  fi  mutò  di  parere,  enonfolo  accontanti,  che 
fi  delle  Y  Hofpitale ,  ma  ottenne  il  confenfo  anco  da  tutti  gli  altri  luoi 
aderenti ,  e  di  più  offeiìvn  belliffimo  fito  d' vna  poflèflione  Tua  d O- 
lmeto  contiguo,  ed'iiWì  in  poi  fù  Tempre  affetnonatiffimo  alla  Re 
licione  ;  Quefta  foauità  di  trattare,  ancorché  fofledono  di  natura.,, 
era  però  aiutata  dal  continuo  efercitio  boranone  ,  con  cui  otteneva 
dal  Signore  quanto  defideraua  .  Fabbncandofi  .1  npftro  Conuento 
diCotignano,  mentre  iMaftrilauorauano  intorno  al _  tetto,  fi  ruppe 
il  ponte  di  legno,  e  cadettero  tutti  al  bado  con  pencolo d  ammaz- 
zarli. Fra  Lorenzo, che  fi  ritronò prefente  à quefta  caduta,  piego 
fubito  le  ginocchia  à  terra,  e  raccomandò  con  molto  affetto  ìpoue- 
relli  alla  Beatiflìma  Vergine ,  recitando  V  oratione  SinBa  Maria  fuccur- 
rc  miferis ,  e  con  quefta  ottenne  loro  gratia ,  che  fonerò  preferuati  in 
modo ,  che  non  vi  fù  alcuno ,  il  quale  rcftaflc  offefo. 

Fù  ancora  dotato  d  i  fpirito  profetico ,  il  che  fi  vede  dal  feguen Ka  $  ^  ^ 
cafo.  Effendo  Guardiano,  eMaeftro  diNouttij  a  Cmtfr diPf"na  \ '.fp  trito  d, Pro 
non  vi  era  in  cala  alcuna  pittanza  la  fera  delCarneuale  .  Poftn  Frati  jetia 
allamenfa,  elòrtò  i  Nouitij ,  e  tutta  la  Famiglia  àncrearfi  con  lede- 
litie  della  fanta  pouertà ,  &  à  guftare  le  delicate  viuande ,  che  da  cfla^ 
erano  loro  apparecchiate  :  fe  bene  (  foggmnfe  )  non  dobbiamo  per- 
vaderci, che  mail' amorofifiìma  prouidenza  di  Dio  habbia  adilun- 
garfi  dall' altiflìma  pouertà,  effendo  anzi  quella,  che  in  noi  mantie- 
ne, e  nodrifee  lo  fpirito  della  fanta  pouertà:  e  perciò  preftoprefto 
vedrete  quanto  fia  benigna,  epietofa  verlo  di  noi.  Ma  che  dico  10 
preftoprefto  .'hor'hora  il  toccherete  con  mano.  Etinqueftodiretan- 
tcndo  fuonarealla  porta,  gridò  ad  alta  voce  piangendo  :  Ogran_ 
prouidenza  del  Signore ,  e  poi  dine  al  Portinaio ,  che  andane  a  vede- 
re. Vi  andò  egli ,  e  vi  trouò  quattro  feruidori  del  Signor'  Agoftino 
Scorpioni,  principale  Signore  della  Città,  &amoreuoliflìmodella^. 
Religione,  carichi  di  carni ,  &  altri  cibi ,  fi  che,  tutti  ne  mangiarono 
abbondantemente ,  ancorché  la  Famiglia  trà  Profeffi ,  e  Nouiti  j  arn- 
uaffe  al  numero  di  trentacinque.  .  '  \ 

Effendo Prouinciale  neh'  Abruzzo  l'anno  1600.  e  partendoli  dal 
luogodi  Fontecchio  per  Offena  il  mefe d' Ottobre >  difse à  Fra  Stefa- 
no da  Aiello  Sacerdote ,  che  andò  ad  accompagnarlo  }  fappi  EwS^-,  .  _ 
fano,  che  non  pofso  più,  &  che  il  mefe  di  Marzo  porrà  fine  almio'***"™ 
pellegrinaggio.  E cofi auuenne ,  perche  arriuato circa  li  quindici  di 
Marzo  à  Penna,  terminò  la  carriera  della  fuavita  ,  e  dopo  mor- 
te apparue  à  F.  Mario  da  Sulmona  laico ,  intagliatore  ,  e  gli  fece 
la  correttione  ,  perche  lauoraife  troppo  curiofamente  le  corni- 
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ci  delle  ancone ,  e  V  auuisò  fedamente ,  che  d' indi  auanti  fe_, 
n'  aftenefle.. .  « 

Vita  diFra  Marcello  da  Trefìume 
Sacerdote. 

Come  fin  da  Secolare  fi  diede  alle  virtù  $  e  come  entrò  né 

Cappuccini, 

» 

Acque  F.Marcello  in  vn  Cartello  del  Lago  maggio- 
re detto  Trefìume  poco  difcofto  da  Canobbio  .  Il 
Padre  fi  chiamò  Filippo,  e  la  Madre  Flifabetta  amen- 
due  nobili  di  fangue  ,mapiùilluftri  di  virtù,eperha- 
nere  dato  al  Mondo  vnfiglio  cofi  degno comedice 
vn  diuoto  Scrittore,  chefù  quafi prima  Santo, che 
nato.  Nel  battefimogli  fu  pollo  nomeGiouanniBattifta,ericeuute 
nel  cuore  le  prime  fementi  della  pietà.ediuotioneandòfemprencll' 
auanzarfi  de  gli  anni  germogliando  più  felicemente .  E  perche  da_, 
vn'ottima  radice  fpuntano  fempre  i  virgulti  più  iodi,  e  fruttiferi,  e 
le  migliori  fementi  per  l'ordinario  rendono  megliojquindi  n'auuen- 
Adomt  Va  '  che  nauendo  S'à  bencoltiuato  il  terreno  dell'animo  fin  dall'età 
dolefcenZa-, ~,fanciullefca,e  difpofto  à  riceuere  ognifemenza  di  virtù  perla  buo- 
\tU  yrecÌAri  (?a  educatione,e  follecita  diligenza  del  Padre,  e  dellaMadre,-non 
eofltimi.      è  marauiglia  poi,  che  nell'età  florida  della  giouentù  germogliane-. 

tante  spighe  di  perfezioni  >  che  quelli  di  Trefiume  ammirati  di  ve- 
dere tanti  preludi)  di  Santità  nel  giouinetto  ,  s'interrogauano  l'va'j 
l'altro  come  già  faceuano  quelli  delle  montagne  di  Giuda  co'i  B.it-' 
tifta,  e  diceuano,  chi  farà  mai  coretto  fanciullo  ?  come  il  chiamare- 
mo  noi?  fpirito  humanohabitatorc  del  Cielo,  ò  Angiolo  dilla  ter- 
ra ?  Non  fù  cofi  prefto  vfcito  dalla  pueritia,  che  intimando  g-uerra' 
a'  viti;  dell'adolefcenza ,  cominciò  à  difprezzare  ,  &  à  calpè(Tare_. 
tutti  i  piaceri,  e  tutte  le  comodità  della  carne. Digiunaua tré  gior- 
ni di  ciafeuna  fettimana,  frà  li  quali  il  Mercolc,  &  il  Veneie  in., 
pane  &  acqua  ad  honore  della  Beatiflìma  Vergine,  domaua  la  car- 
ne co'l  cilicio;  rubbaua  il  formo  à  gl'occhi ,  e  leuandofi  di  notte_> 
fi  daua  lungo  tempo  all'oratione  :  cuftodiua  la  lingua  con  tanta_. 
acuratezza,  che  nonifcorreua  ne  pure  invnaparolaotiofa:  veglia- 
ua  follecitamente  alla  purità  del  cuore  co'l  ritiramento  fomenta- 
ua  l'honeftà  j  fi  confeflaua,e fi  comunicaua  tutte  le  fefte  affifteua 
ogni  mattina  con  diuotifllma  attentione  alla  MeUa  ;  recitaua  ogni 
giorno,  il  Rofario,  e  l'vrHcio  della  Beatiflìma  Vergine  5  in  fomma  i 
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diletti ,  &  i  trattu'lli  deldiuoto  giouane  erano  il  parlare  delle  colo 
del  Cielo,  ilvifitaie  gli  Hofpitali,  il confoJare gl'infermi,  il  ritrouar- 
fi  prelente  a  gli  virici  diuini,  il  morrifìcarfi  con  attinenze, difcipli- 
ne,  &  altre  aurterità  ,  fi  che  più  s'accottaua  al  viuere  angelico,  che 
ah'humanoj  alla  conuerfàtione  de  gli  Angioli,  chea  quella  de  gli 
huomini.  Mentre  il  cuore  del  virtuoio  giouinetto  à  guifa  d'horti- 
cello  del  Signore  germogliarla i fiori  dell'adolefcenza, ettendo d'in- 
gegno eleuato,  5c  hauendo fatto  gran  profitto  cofi  ne  gli  ftudi  del- 
ie Immane  lettere,  come  nelle  virtù,  fu  chiamato  dal  Padre  à  Mi- 
lano ad  attendere  à  macerie  di  Procure  nello  ftudio  di  Gio:  Antonio 
Centinelli  fuo  Zio .  Vi  confumò  egli  lo  fpatio  di  quattro  anni  per 
compiacere  al  Padre,  fe  bene  contro fua  voglia  perilgraue  perico 
lo,  che  lì  (corre  in  fimili  etterati; ,  quando  che  l'animo  nonfappia 
moderare  più  che  mediocremente  l'affetto  dell'interette  :  ma  veden- 
do ,  che  la  fua  mente  foggiaceua  alle  inquietudini  di  que*  noiofi 
penfieri ,  che  porta  feco  tal'efercitio  ,  &  che  à  poco  à  poco  fi  di- 
ftoglieua  dall'attendere  alle  diuorioni ,  &  all'opere  fpirituali  pensò 
di  tralafciarlo  ,  e  d'applicarfi  ad  altro  impiego  ,  nel  quale  potette-» 
godere  maggiormente  la  quiete  dell'animo, e  la  foauità  dello fpiri- 
to.  Ma  non  lapendo  rifoluerfi  qual'ittituto  di  vitadouefle  abbrac- 
ciare ,  non  effendo  ancora  ifpirato  da  Dio  à  farfi  Religiofo  :  vn_» 
giorno  che  fi  ritrouaua  al  Vefpro  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S. 
Michele  in  Milano,  gli  panie  di  vedere  ,  che  dal  Crocifitto  porto 
sù  l'Architraue  feendeflè  vna  fiamma  di  fuoco,  chegPaccendefleii 
cuore,  e  lo  coftringeffeà  dedica rfi  a  gl'ofsequij  Diuini  in  qualche 
Religione  .  Volendo  per  tanto  vbbidire  alla  vocatione  di  quel  Si- 
gnore, che  lo  chiamaua  à  flato  di  vita  migliore,  epiù  perfetto,  ma- 
nifeftò  1  fuoi  penfieri  à  due  altri  compagni  ;  e  rutti  conuennero  in 
quello  d'abbracciare  quella  Religione ,  neli'ingrefso  della  quale  ha- 
uelsero  trouato  maggiori  dilficoltà,  &  oppofitioni.  Si  prefentaro- 
no  adunque  primicramenre  a'  Padridella  Certofa,  da' quali  furono 
trattati  con  molta  piaceuolezza  ,epoi  a'  Cappuccini  :  ne  cofi  pretto 
entrati  nelnoftro  Conuenro  fcuoprirono  la  loro  intentione  al  Por- 
tinaio, che  furono  rigettati,  e  l'iftefsa  ripulfa  patirono fimilmentcL, 
dai  Superiore»  Quella  (  difse  all'hora  Gio:  Bartifta  a' Compagni)  è 
la  Religione ,  che  noi  andiamo  cercando  5  quetta  è  quella ,  alla  qua 
le  fiamo  chiamati,  &inuitatidal  Signore  :  e  tanto  perfeuerò  di  chie 
dere  pervn'anno  ,  che  veduto  dal  Prouincialeil  femore  del  luifpi- 
rito  ,  eia  perfetieranza  nella  vocatione  ,  loriceuette,  e  gli  pofe  no- 
me Marcello .  De'  compagni  l'vno  morì  in  breue ,  &  andò  à  godere 
miglior  fortuna  ,  l'altro  cangiò  l'affetto  del  celibato  in  quello  del 
matrimonio. 

26I   Riceuuto  nel  grembo  della  Religione  d'età  di  decinoue  anni;  fi 
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come  fi  prefiffc  di  voler'  imitare  le  virtù  ,  e  le  perfezioni  del  fuo 
Serafico  Padre,  cofi  v'arriuò  tanto  perfettamente,  ch'eleggeadofi 
per  ifpofa  l'altiflima  pouertà  non  folo  haucua  l'animo  libero  da  ogni 
defiderio  terreno  (  effetto  della  vera  pouertà  di  fpirito  )  raaeratan- 
ito  parco  nell'vfo  delle  cofe  necettarie,  che  defideraua  gli  mancaf- 
Si  maflraJfe  quello  ancora  fà  di  bifogno  per  il  lònuenimento  deU'humana_, 
tnoho         natura  .  Et  accioche  con  la  pouertà  interiore  andane  dal  pari  l'e- 
u  dtlU  iWfteriore,  non  voleuaà  fuo  vfo alcuna  cofa  nuoua,ò intiera;  foffe  ha- 


ta  pouertà. 


)  ¥  Wl^un  14  ìhu   v  *v>  mi*.**...»*    —  ~ »—   ,  ' 

bito  ,  ò  mantello  :  ne  mutò  mai  il  mantello,  che  prefe  la  prima^ 
volta ,  ma  lo  tenne  fin'  alla  morte ,  fe  bene  coperto  di  tanti  pezzet- 
ti, che  poco,  ò  nulla  vi  era  del  primo  panno  ;  e  rifletto  fece  co'l 
Rteuiario,  che  portò  nella  Religione,  ancorché  i  fogli  appena  fi  po- 
tettero tenere  infieme  .  Godeua  in  forrjma  tanto  della  Santa  pouer- 
tà, e  ne  difeorreua  con  tanta  afflùenzadipenfieri,  e  diparole,econ 
tanta  ridondanza  di  lagrime ,  che  pareua  haueffe  confeguito  à  pieno 
Jo  fpirito  di  pouertà  del  fuo  Santhlìmo  Padre. 

Era  parchiflimo,e  poucrifiìmo  anco  nel  viuere,  eleggendoti  ici 
bi  più  vili, e  groflì,  fe  bene  per  etteie  di  complelhone  debole  ,  fi 
conformane  per  lo  più  alla  vita  comune .  Quando  fentiua  delica, 
rezza  in  qualche .viuanda  ,  vi  metteua  dell'acqua  ,  e  la  rendeuain- 
fiplda.  Non  beueua  mai  à  fatietà,  e  fe  il  gufto  arriuauaàcompia- 
cerfene,  fi  tratteneua  dal  bere  .  Rifplendeua  in  lui  tanta  honeftà 
di  coftumi ,  che  non  aizaua  mai  gli  occhi  alla  faccia  d'alcunadon- 
na,e  dieeua  bene  fpetto  con  S.  Buonauentura  ;  non  efiere  lecito 
mirare  ciò  ,  che  non  fiporeua  defiderare  .  Le  parole,  i  gefii  .gli 
/guardi,  i]  roflbredel  volto,  ogni  cofa  odoraua  in  lui  di  tanta  pu- 
dicitia ;  che  quel  giglo  di  virginità,  che  portò  dal  ventrematerno, 
lo  conferuò  illibato  nel  Secolo,  &  inuiolato  lo  cuftodì  nella  Reli- 
gione fin  alla  morte  .  Nell'anno  inetto  del  nouitiato  attendendo 
coti  molto  affetto  all'orarione ,  fù  rapito  in  eccetto  di  mente ,  e  vide 
vnacelefteluce,  che  gonfiammo  di  tal  maniera  il  cuore  nell'acqui- 
fto  d'ogni  virtù,  che  d'indi  auanti  nell'iftelto  patire,  e  mortificarfi 
(èntiua  diletto  :  Se  ogni  cofa  di  Mondo  gli  pareua  infipida ,  inebria 
tocon  vna  fola  (falla dell'abbondante  torrente  di  que'  piacercene  mon 
dano  le  felicifllme  ftanzedel  Paradiib.  Haucua  ornato  l'animo  con 
tanti  addobbi  di  virtù  d'vbbidienza ,  d'humiltà,  di  (implicita ,  di  pa- 
tienza,  didifpregio  di  fe  medefimo,  di  carità,  e  fimili ,  che  quando 
E  Padri  della  noftra  Prouincia  feorfero  in  lui  il  cumulo  di  cofi  fe- 
gnalatc  perfettioni ,  gli  diedero  la  cura  de'Nouiti;  :  nel  qual  tempo 
tecrebbe  tanto  gli  fplendori  delle  prime  virtù,  che  la  fua  pouertà  , 
lumiltà,  attinenza,  aufterità ,  oratione  ,  e  carità eccedeuano  ogni 
etmine,  ma  non  oltre  pattauano  i  termini  del  virtuofo  .  Vegluua 
tpettc  volte  le  notti  intiere,  e  le  fpendena  nella  oontemplatione_de_' 
~      "  celefti 
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celeftiMifteri:  mandaua al  Cielo  ardenti  fofpiri,  etali,  che  paieua_, 
gli  voleflcvfcire  l'anima  dal  corpo;  e  fouenteper  la  veemenza  del 
l'amore  diuino,  che  gli  ardeua  nel  petto  ,  correuaper  la  Selua  iòfpi 
rando,  e  dicendo:  ah  buon  Gesù,  ah  buon  Gesù,  &abbracciaua.. 
k  piante ,  credendofi  d'abbracciare  il  fuo  Diletto  :  e  bene  fpeflb an- 
cora fù  veduto, mentreoraua,  alzarfi  da  terra  con  tutto  il  corpo,  ( 
mandaredal  volto  raggi  luminofi di  celefte  fplendore .  E  perche  con 
la  linguadell'  opere  perfuadeua  efficacemente  a'  Nouitij  lo  ftudio 
dell' Euangelica  perfettione,  non  gli  era  poi  cofa  difficile  l'ammae- 
ftrarli  con  le  parole  ancora,  per  maggiormente  facilitare  loro  la_ 
ftradaall'acquiftodiefla. 
-8    Procurauafopra  ogni  cofa  d'iflillare  negli  animiloro  Jamemoria, 
e  la  foaue  meditatione  della  Pafiìonedel  Saluatore  ;  fapendo,  che.. 
l'afFettuofa  contemplatione  de  tormenti  pariti  dal  figlio  di  Dio,  era  la 
chiaue  di  tutti  ieeleftitefori.  E  perciò  ammaeflrandoli,  diceua  loro 
fpefìe  volte  :  figliuoli  il  celefte  Spofo  non  chiama  l'anime  fue  diletto 
àcontemplareì'altezza de' Cieli,  neàfchiarireimifteripiù  fublimi, 
e  più  reconditi  della  Santiffima  Trinità;  ma  ben  sì  à  guifa  di  Colom 
be  le  inuita  a' fori  della  pietra,  &allacauerna  della  maceria ,  ciccai- 
la  meditatione  delle  (ue  fantiflìme  piaghe,  quando  che  dice:  terge 
lamica  mea ,  fpeciofa  mea  &  veni .  Columba  mea  in  foraminibut parte ,  in  ca 
\uerna  macerie.  A  quefta  ci  efortaua  l' Apportalo, aericene  contem 
piandola  attentamente,  prendeffimo  lena  nelle  fatiche ,  enonvenif- 
lìmo  à  ma  nca  te  fotto  il  graue  pefo  d'effe  :  ^cogitate  eumeni  talem  [vili 
nuit  aduerjus  femetipfum  a  peccatoribus  contraditlionem ,  vt  non  f trigemini 
*vinbu$  veflris  deficiente*  i  In  tuiti  iSagrifici  dell'antica  legge  entrali*-. 
qualche afperfìone di fangue,  acciocheintendcflìmo,  che  tutti  iSa- 
grifici delle  noftreorationi  doueuanoefiere  afperfi  del  fangue  del  Sai 
uatore,  cioè  della  memoria  della  fuaSantiffima  Paffione.  Quegli  in 
Vero  fono  i  figli  de' dolori  di  Crifto ,  miftica  noftra  Rachele ,  i  quali 
tengono  fempre  gli  fguardi  mentali  fiffi  nelle  di  lui  piaghe:  Etin  ogni 
Ioroattione,  ò mangino,  òbeuano,  ò camminino  ,  òfedano  ;  nel 
Coro,  nella  cella,  e  nell'horto  non  fi  dilungano  mai  dalla  Ci  ocre  del 
Redentore  ;  &  imitando  la  fpofa  de'  Cantici ,  ripongono  il  Crocefif 
fo  come  vn  fafectto  di  Mirra  fra  le  poppe  d' vna  continua  afFettuofa^, 
meditatione ,  comefaceua  il  dinotiffimo  Padre  San  Bernardo ,  il  qua- 
le ammaeftrando  il  nouitioàcontemplare  le  piaghe  di  Crifto,  gli  di- 
ce quelle  parole  :  Tieni  femp  re  Gesù  nel  tuo  cuore,  e  non  fi  parta  mai  dalla  Lib.form. 
tua  mente  ^immagine  del  Crocefiffò  :  quefta  fia  il  tuo  cibo ,  latua  beuanda  ,  la  hon'vitar.* 
dolcezza ,  la  conjolatiotie ,  il  mele ,  il  tuo  defiderio  :  la  lettione ,  la  meditatio- 
ne ?  l' oratione ,  la  contemplatione ,  la  vita ,  la  morte ,  la  riforrettione  tua  . 
Tmfadi  continuo  nel  Crocefiffò .  Quelli  adunque ,  i  quali  bramano  di  por- 
tare il  Diletto  ne'  feni  de'  cuori  loro,  edi  farfi  vn  medefimo  fpirito 
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con  Dio,  deuonoàguifa  di  Colombe  formare  i  nidi  loro  fra  le  pietre 
di  queue  piaghe,  enfiare  tutti  i  loro  penfieri  nel  Crocififlò,  confide-] 
rando  attentamente  quel  Signore ,  il  quale ,  efiendo  in  forma  di  Dio ,  I 
efinanìfe  ftefiò,efpirò  l'anima  fra i  doloiidella  Croce,  per  tirareà 
fe  tutti  i  noftri  penfieri ,  e  defiderij . 
La  Croce  di    Palleggiando  co'moiNouirij  intempodiPrimauera  nel  giardino 
Criflo  è  yiti :del  Conuento  di  Monza,  auanti  l'immagine  d'vn  Crocifitto  dipinto 
iella  di  tutti  nel  muro,  à  cui  faceua  intorno  vaga  corona  vn  bel  mifto  di  fiori,  in- 
terrogò vn  Nouitio ,  quale  f rà  tutti  quei  fiori  ftimafTe  il  più  bello,  & 
il  più  vago.  11  giouane  additò  vn  celpuglio  di  viole,  cheglipareua_, 
il  più  bello.  All' horal'inferuorato  Padre  abbracciando,  ebaciando 
diurnamente  ilCrocififiò;  non  haucte detto  bene  (  fqggiunfe)  que- 
fto  è  il  più  bei  fiore  di  quanti  ne  fpuntino  nella  terra,  e  germoglino 
nel  Cielo.  Ne  v' hà  dubbio,  che  cofi  è  veramente;  perche  Criflo  è 
vn  fiore  di  vari  colori  tutti  gratiof»,  e  belli;  bianco  per  l'innocenza, 
nero  per  le  infamie ,  liuido  per  le  battiture,  giallo  perla  ftimata  paz- 
zia della  Croce ,  rofibperilfanguelparfo,  ceruleo  per  la  fperanzadi 
perdonarci  i  péccati ,  e  finalmente  rifplendente  per  la  riforrettione-» , 
come  dice  il  fopracitato  diuoto  Scrittore . 

Per  quefta-c'bntinua  meditationc  delia  PafiSone di  Crifto  s'era'ac- 
cefa  nel  di  lui  animo  vna  fiamma  di  carità  cofi  ardente,  che  non  gode- 
ua  tanto,  quantoall'hora,ches'impiegaua  nel  fe  mire  à  tutti,  mol- 
to più  àgi*  infermi,  nelle  cui  perfonecontemplaua  il  fuo  Signore  in- 
fermo per  noftro  amore .  Compatiti!  tanto  alle  miferiede'  pouerelli , 
ricordandofi  di  quel  Dio ,  che  per  folleuare  la  noftra  pouertà ,  efien- 
do Signore  del  tutto, 'fi  fece  pouerifiìmo,  che  facendo  viaggio  trà 
Monza,  eMerate,&  incontrandoli  invnpouero,  chehaueuasù  le 
fpalle  vnfafcio  di  legna,  lofcaricò,  e  volle  portarle  eglisù  le  proprie 
ipalle  fin*  al  luogo  deftinato . 

De  gli  eccejji  Mentali  3  fpir  ito  et  Oratione ,  Miracoli  3  e  morte 

di  Fra,  Marcello . 

SI  raccontano  diuerficafi  de  gli  eccelli  di  mente,  che  patiua  ilSer- 
uodiCrifto.  Fra  Francefco da  Milano  Sacerdote,  huomodivita 
efemplarifiìma,  e  di  molta  fantità  vide ,  che  Fra  Marcello,  facendo  vn 
giorno  oratione  nella  Chiefa,  era  folleuato  da  terra,  e  circondata 
davnacelefteluce .  Fra Giouanni  d'Abbiagrafib  nouitio,  vna  map 
tina,  che  andò  alla  cella  di  Fra  Marcello  fuoMaeftro,  perconfef- 
farfi,  lo  vide  leuatonell'  aria ,  circondato  da  vna  gran  luce ,  e  Annien- 
tato diede  vn  grido,  e  tiratoli  dietro  l'vfcio  fi  partì.  Fra  Sabinoda_, 
Varefe  laico,  andato  nella  Chiefa  del  Conuento d' Arona  prima  di 
~  '  Mattu- 
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Mattutino  per  fare  oratione,  viritrouòqueftoSeruodiCrifto,  che_, 
oraua,  e  mandaua  dalla  faccia  tanti  fplendori,  chebaltauano  p.e  r  il- 
luminare tutta  la  Chiefa .  E  V  ifteflo  occorfe  à  Fra  Nicolò  da  Terra- 
nuoua,  &à  Fra  Ifidoro  da  Milano,  che  poi  fù  Predicatore ,  e  Pro- 
uinciale,  mentre  faceua  la  Sagriftiaà  Monza,  percioche  il  primo  al- 
le due  hore,&  il  fecondo  ad  vn'hora  di  notte  loritrouarono  in  ora- 
tione alienato  da' fenfi,  che  vibraua  dalla  faccia  raggi,  efplendoridi 
Paradifo. 

•  Era  dotato  di  fimplicità  colombina,  e  di  tanta  purità ,  &  innocen- 
za di  vita ,  che  quelli,  i  quali  haueuano  afcoltatole  luiconfeflìoni ,  te- 
ftificarono  dopo  la  fua  morte  dinoti  hauere  inefloritrouato  ne  puro  linfig»e  delia 
vn  difetto  veniale  volontario  :  conciofia  che  Ce  benel'huomo  ò  per  [vita  diFra^'. 
la  fiacchezza  della  natura,  ò  per  l'inauuertenza,  òperlarebellione  -Marcello 
del  fenfo,  e  per  l'ignoranza  foglia  cadere  in  molte  colpe,  le  quali' 
perii  pericolo  della  negligenza  hannodi  bifogno  d'eflère  cancella- 
te co'lfantoSagramento  della  penitenza,  tanto  però  fono  ftimate_, 
men  volontarie,  quanto  più  l'animo  le  abborifce\,  ondenefieguo, 
che  poflòno  compati  rfi  con  V  innocenza  della  vita ,  la  quale  quanta.» 
forte  in  queft'huomo  di  Dio  fi  puòconofeere  da  quello,  che  bene-» 
fpeflb  mentre  era  nell'horto,  glivolauano  in  pugno  gli  vccellini,  o 
come  fe  riconòfeeflero  in  lui  quel  primiero  ftatod'  innocenza ,  feher- 
zauanofecofamigliarmente.  Facendo  viaggio,  edefiderandod'ha- 
uere  vna  pernice ,  che  vide  per  la  campagna ,  gli  volò  fubito  nello 
mani,  ne  mai  partì  fin  tanto,  ch'egli  non  l'hebbe  dato  licenza^. 
Nell'ifte (fa maniera fcherzò  con  vna  Starna.  Difcorrendo  vngior- 
nonel  ConuentodiMonzaco' fuoiNouitij  di  cofe  fpi rituali ,  gli  vo- 
lò nelle  mani  vn'  vccellino  belliflìmo,  che  haueua  le  piume  di  vari  co- 
lori, e  fece  molti  fcherzi  alla  prefenza  di  tutti,  dimoftrando  gran  fa- 
migliarità :  e  come  gli  hebbe  dato  licenza ,  fe  ne  volò  fopra  vna  pian- 
ta vicina ,  e  cominciò  à  fnodare  la  lingua  in  coli  dolci  accenti,  che 
inebriò  di  celefte  piacere  gli  animrdi  tutti  quelli ,  che  lo  fentirono. 

E  ranocofi  chiari,  &efimij  i  fegni  della  tenera  beneuolcnza ,  che 
il  Signore  portaua  à  quefto  fuo  Seruo,  che  non  vi  era  alcuno ,  il  qua- 
le dubitafle  della  di  lui  fantità.  Facendo  oratione  in  Milano,  e  chie- 
dendo alla  Maertà  Diuina  qualche  contrafegno  di  quello  diuino 
amore?  il  Signore  gliele  diede,  e  fù,  che  incominciò  à  patire  dice 
eira  5  Ma  perché  la  perdita  della  vifta  l'impediua ,  che  non  potette  ce 
lebrare,  tornò  di  nuouoà  pregare  la  diuina  Clemenza,  elicgli  con- 
cedette il  lume  de  gli  occhi ,  e  di  lungo  ottenne  la  gràtia . 

Etfèndo  Guardiano  à  Monza,  ne  trouandofi  più  oglio  incafa  in 
mpo  di  Quarefima ,  non  fapendo  il  Cercatore  ;  come  nùouo ,  e  mal  f 
prattico  oue  ricorrere,  l*auuisò,che  non  vi  era  più  oglio .  Glirifpo- 
fe  Fra  Ma  rccllo ,  che  fi  doueua  raccomandare  il  bifogno  al  Signore ,. 
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Nel  Salmo 
n3. 


Patifce  vtulj 
ttntatione  di 
ridere. 


il  quale  hauerebbe  proueduroi  Tuoi  Semi.  La  notte  feguente  appar- 
ile il  Padre  San  Francefco  al  Signor  Gio.Stetano Litta  Gentilhwomo , 
che  dimoraua  vn  miglio  lontanodalnoflroConuenro  di-Monza..,, 
mentre  dormiua  ,  c  gli  dille:  i  miei  poueri  Cappuccini  non  hanno 
oglio  per farela Quarefima .  Sifuegliò il Gcntilhuomo à quella  voce , 
&addormentatofidinuouo,  il  Santo  gli  dirtele  medefime  parole  la_, 
feconda  volta .  La  mattina  fattoli  giornoinuiò  vn  feruitore  al  Mona- 
fiero  per  vedere  fei  Frati  haueuano  di  bifognod'oglio,  3c  intefoche 
sì,  ne  mandò  loro  vna  pelle  piena  ,  e  feguitò  poi  di  fare  i'illefio 
ogn'anno. 

Ma  perche  quelli  a' quali  il  Signore  di  fpenfa  ifuoi  doni  à  larga  ma- 
no, fogliononondi  radoeflere  moleftati da  varie  tentationi,  con  le_, 
quali  vàineflì  laMaeflà  Diurna  mantenendo viuo  lo  fpirito  dell' hu- 
miltà,  che  perciò  diccua  Da  inde  :  Copioni  Domine >  quia  xquitas  iudicia 
tua ,  &  in  ventate  tua  humiliaftì  me  :  Si  come  à  Paolo ,  accioche  non  s'in 
uanifle  per  l' eminenza  delle  riuelationi ,  gli  fu  dato  vn  fpiritello ,  che 
lo  trauagliatia  ;  cofi  parimente  à  quello  fuo  Seruo ,  affine  di  tenerlo  in 
humiltà  pennife  il  Signore  vna  tentatione  di  ridere  ,  la  quale  tanto 
piùglirecauamoleftia,  quanto  più  amaua  in  feiìeflò,  e  negli  altri  la_, 
grauità  relgiofa  :  quindi  gli  occorreua,  che  tanto  ne'  dllcorfi  fami- 
gliari ,  e  fpirituali ,  quanto  nelle  facende  domelìiche  non  poteua  trat- 
tenere il  rifo.  E  perche  s'accorgeua.che  quella  fua  leggerezza  di  ri- 
dere poteua  partorire  òfcandalo,  ò  marauiglia  nelProflimo,  piegò 
la  Diuina  Maeftà ,  che  almeno  quando  eranelCoro,  e  nel  Refetto- 
rio, Scinluoghi,  e  funtioni  pubbliche  lo  liberafle  da  quella  tentatio 
ne,  &  il Signoi  e  gliene  eonceflè  la  grafia . 

Ne  in  vero  deueelferelìimata  leggiera  quella  tentatione,  con  la_, 
quale  procura  il  Demonio  d'eccitare  Jeperfone  religiofeal  ridete^,! 
mailime  fmoderatamente ,  e  fuori  di  tempo  :  perciocheefiendo  vffi- 
ciodel  Religiofodi  piangerei  propri  peccati,  egli  altrui ,  non  fi  deue_» 
fare  poca  ftima  di  quella  tentatione,  la  quale  il  diftogliedalfuovflì- 
cio:  oltrache  il  ridere  intemperato  è  fegno della leggierezzadella_. 
mente,  e  della  vanità  del  cuore,  perciochevn'animograue,e  puro 
fi  diletta  più  delle  lagrime,  che  del  rifo.  E'manifeftociò  ,  che  dice  il 
Sauionell'  Ecclefiaftico  al  2.  rifum  reputaui  errorem , & gaudio  dixi  :  quid 
fruflra  deciperis:  fentimento  ,  che  deue  ùmilmente  ellère  diciafeuno 
de'  Religiofi .  Come  douerebbe  efier  facile  al  ridere  chi  confiderai 
d*  habitare  nel  mezzo  di  velenofi  animali ,  e  de  lacci  del  Diauolo,che 
tali  fono  appunto  le  occafìoni  del  peccato  ?  d' hauere  delcon  tinuo  fo- 
pra  il  capo  lafpada  della  diuina  giuftitia,  di  douer  rendere  conto  à 
Diodi  tutte  l'opere,  parole,  e  penfieri,  e  per  confeguenza  ancora^ 
dell'ifteflò  ridere  ?  Come  douerebbe  edere  facile  al  rifo  chi  confiderà 
quefte  cofe ,  le  quali  per  loro  natura  ballano  per  rifuegliare  negli  ani 
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cernente. 


mi  noftri  timore  ,  pianto,  e  Ipauento  ?  Va  vobii  qui  ridetis  nunc , quia .s.Lucaald 
h'gcbins,  &  flebiti* .  E  ciò  fu  detto  per  quelli,  i  quali  non  fi  fanno  zy, 
coscienza  di  perdere  il  tempo  in  ridere  vanamente ,  e  ditlblutamen- 
re:  ne  s'auueggono  quanto  quello  ridere  fu  pericolofo;  percioche 
non  pretendiamo  di  riprendere  quel  rilò  modello  ,  e  comporto,  il 
quale  è  conueneuole  anco  alle  perfonc  grani,  e  prudenti,  di  cui  di- 
ce l'Ecclefialtico  al  21.  Fatuus  in  rifu  exakat  vocem  fttam  :  vir  autem 
fapiais  vix  tacite  ridebit  .  attefj  che  il  ridere  di  quella  forte  non  è 
danneuole,  ma  più  tolto  virtuofo,  «Se  effetto  della  ferenirà  della  co- 
feienza ,  &  dell'allegrezza  dello  Ipirito,  della  quale  parla  l' Apporto- 
Io  fcriuendo  a* Romani,  oue  dicevo»  eft  regnum  Dei  efea,  &  potus; 
fed  iitflitia,  &  pax,  &  gattdium  in  Spirita  fantto . 

Tra  l'altre  vifioni ,  con  cui  il  Signore  fauorì  quello  fuo  Seruo  , 
fi  racconta,  che  vna  vokagliapparue,e  glidiffe.  Marcello  fieguicoAn  stgnore^ 
ine  bai  incominciato ,  che  farai  del  numero  de  miei  eletti.  Fù  ancora.dal-  £taPVarc}  e 
la  Diuina  Maeftà  arricchitod'altri  mol ti  doni celefti,  i quali  celebra^ 
uano  à  nurauigiia  la  fua  fantità  nel  colpetto  degli  huomini  .  Frà 
quelli  fi  contano  lo  fpTrito  della  Profetia  ,  e  la  gratia  d'opexare  mi 
racoli,  che  lo  refero  celebre  tanto  a'  Secolari,  quantoa'  Frati. 

Quanto  tempo  hebbe  cura  d'ammaellrare  i  Nouiti;  glieranore 
uclati  da  Dio  tanfo  chiaramente  i  penfieri  loro  ,  e  le  tentationi  , 
quali  patiuano  ,  che  pareua  non  paflalTe  cofa  alcuna  per  le  menti 
loro,  che  non  fi  faceffe  manifefta  al  Maertro  .  Vn  nouitio  fapen- 
do,  che  il  Cuciniere  haueua  fatto  vna  mineftra  di  Caftagne ,  che 
molto  gli  piaceuano ,  non  vedeua  l'hora  di  porer'andare  alla  mcn- 
fa  per  mangiarle.  Quando  fù  poi  nel  Refettorio  dicendo  fua  colpa 
de  gli  altri  difetti,  non  s'accusò  di  quella  auidità.  Ma  il  Maertro 
gli  diiTe  fubito  :  e  perche  non  dite  voftra  colpa  dell'auidirà,  che  ha 
uete  di  mangiare  le  caftagne?  meritarefti  doppia'penitenza  :  l'vna_. 
perche  vi  fete  lafciato  tentare  di  gola  ;  l'altra  perche  non  haueto 
manifefta to  il  diffetto;  ma  voglio  per  hora  daruene  vnafola,eper 
ciò  lafciarete  le  caftagne. 

Vn'altro  Nouitio  per  nome  Galdino  da  Rezzonico  laicoeflendo 
lotto  la  fua  cura  nel  Conuento  di  Merate  patiua  vnagraue,  e  lun- 
ga tentatone  di  fare  leggicrezze  ,  come  romperei  vafi  della  cuci- 
na, gittate  via  il  vino,  e  loglio,  affine  d'eflere  tenuto  pazzoda' Fra- 
ti, parendo  à  lui ,  che  quefta  foflè  buona  ifpiratione  ,  e  tentò  più 
volte  di  effettuarla  ,  ma  vi  ritrouò  fempre  qualche  impedimento  . 
Finalmente  vna  volta  à  mezza  l'oratione  di  Compieta  rifoluto  di 
mettetla  in  pratica,  fi  partì  dal  Coro  ,  &  andaua  alla  volta  della., 
cucina  per  rompere  tutti  i  vafi ,  c  fare  il  peggioche  potefle.  Il  Mae- 
rtro, che  già  per  diuina  riuelarione  haueua  conofeiuto  la  tentatio- 
ne,  che  patiua  il  nouitio  ,  e  l'inganno  del  Demonio  ,  gli  andòad- 
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dietro,  &  arriuatolo  sù  l'vfcio  della  cucina,  gli  diflfejche  pcnfiero 
è  cotefto  voftro  di  voler  rompere  i  vafi  per  eflère  tenuto  pazzo  ? 
non  v'accorgete, 'che  quella  è  temanone  diabolica,  e  voi  fin'hora 
non  l'hauete  mai  voluto  manifeftare  ?  Pare  à  voi,  che  fiaattione_, 
buona  e  virtuofaj  ma  v'ingannate,  r.e  tape  te  ciò,  che  dice  lo  Spiri- 
to Santo  per  bocca  dell' Appoftolo,  che  non  fi  deue  fare  il  male,  per- 
che da  elfo  ne  habbia  à  feguire  qualche  cofa  di  bene.  Siafi  bene, 
fiafi  virtù  il  defiderare  d'eflere  tenuto  pazzo  ,  affine  di  mettete  à 
terra  tutti  que'  mouimenti  rubelli  o  diluperbia,  ò  di  propria  fuma , 
che  poflbno  moleftarui:  perche  volete  poi  con  vn'altro  difetto  mag- 
giore aprimi  la  ftrada  alla  virtù  ?  Tralgredirete  voi  dunque  l'vbbi- 
dicnza  ;  offenderete  la  fanta  pouertà  5  vi  vfurparete  quello,  che 
non  è  voftro ,  per  acquiftarui  l'humiltà  ?  Ecco  quanti  vit;j  vi  per- 
luade  il  Demonio  fotto  vna  finta  immagine  di  virtù  .  Non  cono- 
Icete,  figlio',  [non  conofeete  ancor  bene  l'arti  del  Maligno  ,  che 
lotto  coperta  di  bene  v'induce  al  male  e  quando -vi  persuaderete 
d'hauere  nelle  mani  la  virtù,  ritrouarete  di  non  hauere  abbraccia- 
to altro  che  il  vitio.  Non  auuertite,  che  quando  hauerete  rotto  i 
vali ,  e  vi  farete  fatto  tenere  per  pazzo ,  e  per  fiu  iofo ,  i  Fra  ti  vi  cac- 
ciaranno  dalla  Religione,  e  vi  manderanno  à  Cafa?  Ecco  l'afiutia 
dei  Diauolo  per  farui  vfeire  dalla  Religione  troppo  immatura  ,  e.., 
fuori  di  tempo  è  cotefta  virtù,  la  quale  vi  maturerà  prima  del  tem- 
po la  rouina.  Vedendofi  il  nouitio  Icoperto,  lafciò  di  più  macchi- 
nare Umili  pazzie  ,  e  riconofeeudo  nel  fuo  Maefiro  quel  raggio  di 
celefte  fapienza  ,  che  gli  era  fiata  comunicata  dal  Signore ,  d'indi 
auanti  gli  manifeftò  poi  fempre  tutte  le  tentationi. 

Vn  noftro  Frate  nel  Conuento  di  S.  Vittore  di  Milano  era  cofi 
fieramepte  agitato  dalla  tentatione  diabolica  ,  cheglipareuadinon 
potere  più  refiftere.  Stauà  iui  di  famiglia  F.  Marcello  ,  e  fapendo 
per  diuina  riuelatione  il  pericolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  il  fratello, 
andò  à  ritrouarlo  nella  Cella,  e  gli  difiè  :  che  voi  di  re,  amico,  che 
vi  lafciate  conturbare  cofi  grauemente?  Appena  fete  aflalitodalla 
tentatione  che  vi  perdete  d'animo  ?  Non  fapete ,  che  quella  è  vna_, 
proua  del  Signore  per  vedere,  fe  fete  oro  di  coftanza,  ò  piombo, 
e  ftagno  di  fiacchezza  humana ?  Combattete  virilmente;  refiftere 
generofamente  al  tentatore ,  che  le  corone  fi  deuono  folamente  à 
quelli ,  che  combattono  legittimamente  ,  cioè  conforme  alle  leggi 
della  guerra,  frà  le-quali  la  principale  è  il  combattere  fin'alla  fine. 
E'  graue  ia  vero  la  voftra  tentatione  ;  ma  tanto  farà  più  nobile  ,  e 
gloriofa  la  corona .  Fate  adunque  animo,  che  per  vna  breue  fati- 
ca v'acquiftarete  vn'eterna  mercede.  Per  quelle  parole  reftò  il  Fra- 
te cofi  confolato,e  prefe  tanto  animo,  che  vinfe  il  tentatore ,  e  re- 
llò  libero  dalla  tentatione. 
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4°i  Nella  Terra  di  Merate  vn  Gentil'huomo  reneua  molti  Cani, co 
'quali  vlcendo  à  caccia  faceuagrandiflimo  danno  al  raccolto,  mal- 
lime  nel  tempo  delì'vna.  Andarono  alcuni  di  que'  contadini à  pre- 
gare F.  Marcello  ,  che  volelfe  paflare  vfiìcio  con  il  Gentirhuomo 
affine  fi  compiacele  di  tenere  in  cafa  i  cani  fin  tanto  che  fi  folle 
vindemmiato.  Il  Padre  moflb  da  carità  ne  trattò  col  Gentil'huo- 
mo,  il  quale  gli  promife,  che  l'hauerebbe  fatto  ,  ma  poi  nonlofe- 
ce.  Gli  tornò  F.Marcello  à  parlare  la  feconda  volta, e  dopod'ha* 
uerlo  con  humili  maniere  fupplicato  per  l'iftelfa  gratia  ,  gli  minac- 
ciò, che  Dio  l'hauerebbe  caitigato  fenonfi  folfealtenuto dall' vfei- 
re  a'  caccia  in  quel  tempo  con  tanto  danno  de'  poueri .  Promife-, 
quello  Signore  di  farlo  anco  la  feconda  volta  ,  ma  non  olTeruò  la 
promelfa^  e  nel  termine  d'otto  giorni  fcefe  vna  tempefta  cofi  ter- 
ribile, che  gli  rouinò  tutte  le  pofsellìoni  in  modo  tale  che  i  Malfa- 
ri gli  fuggirono,  e  non  fece  alcun  danno  nell'altre  vigne  .  Si  po- 
trebbono  aggiungere  altri  diuerfi  cafi  diProfetia,mali  tralafcianjo 
per  breuiià ,  e  facciamo  palfaggio  a'  miracoli. 

Effendo  inferma  à  mòrte  in  Milano  l'anno  15  97-  la  Signora  Mar- ! 
garita  Centinelli  fua  Cognata  ,  e  defiderando  d'hauere  prefentc  al^r<wJf 
fuo  tranfito  F.Marcello,  di  cui  era  diuotifilma,l'addimandòa'Su-(y 
perion,  e  l'ottenne.  Arriuato  il  diuoto  Padre  daMerate  ,  oue  all'i 
hora  flaua  di  famiglia ,  à  Milano  ,  andò  alla  cafa  dell'inferma  ;  ne_»j 
cofi. pretto  nell'entrare  della  porta  dille  ad  alta  voce  //'.*  lod.no  Ges;> 
Criflo  ,  come  fi  coftuma  da  Cappuccini,  che  parue  alla  donna  di  ri- 
tornare in  vita.  Ledifle  F.  Marcelloalcune  parole  diconfolatior.e, 
e  poi  volle,  che  le  folle  portato  da  mangiare  .  E  perche  abbordila 
il  cibo,  le  fece  animo  dicendole  ;  mangiate forella  nel  nome  del  Si- 1 
gnore,  della  Beata  Vergine,  e  dclP.  S.  Francefco,  che  cofi  facendo 
rifanarcte.  Mangiò  la  cognata,  e  poco  dopo  riposò  quietamente,! 
e  dopo  il  fonno  fi  ritrouò  fana,e  vigorofa. 

Ritrouandofi  l'anno  prefente  su  1  lago  di  Como  in  compagnia^ 
d'vn  Gentil'huomo de  gli Odcfcalchi  ad  vna  fontana  detta  la  Plinia- 
na,  volendo  quefto  Signore  leuare  vna  pietra  di  pefo,  gii  cadde  fo- 
>ra  vndito  d'vna  mano  con  tale  percofla,  che  ne  fpafimaua  di  do- 
lore. Gli  pofe  il  Senio  di  Criftovn  poco  di  pane  mafticatofopra  il 
dito,  e  lo  benedilfe  co'l  legno  della  Santa  Croce ,  e  fubito  gli  leuò 
ogni  dolore,  e  nel  termine  di  due  hore  reflò  fano  come  era  prima . 

Vfcito  vn  giorno  dal  ConuentodiMerate,s'incontròin  vnpoiie- 
rello  ferito  grauemente .  Molfo  il  pietofo  Padre  à  compaflìone  di 
lui,  fe  lo  pigliò  fulle  braccia, e  lo  portò  nel  Conuento,  c  fatto  ap-j 
parecchiare  vn  buon  fuoco,  &  vna  lauandad'herbe  odorifere,  con 
fe  proprie  mani  lolauò  dacapoà  piedi, e  voile,  che  tutti i  Noiiitii| 
afliftefsero  à  quello  vfficio  di  carità,  afciugandolocon  panni  mon-j 
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di,  e  poi  lo  coricò  sii"  1  letto,  Temendolo  in  tutto  quelloglifaceua  di 
bifogno.  Ne  pafiàronodue  giorni,  che  ìlpoueroguaridcltutto,  o 
con  buona  fallate  fi  pat  ti . 

L'anno  i  5  93. mentre  attendeua  alla  cura  de'Nouitij  nel  Con- 
uento  di  Monza,  fi  leuòall'improuifo  vn  Temporale-cofilixincnto- 
lb,  che  patena  volerle  fobbifTare  il  Paefe .  Prefe  all'hora  in  compa* 
gnia  Fra  Giouanni  d' Abbiagraflb  Aio  nouitio ,  &  andò  nell'  hono  ;  e 
poftofi  in  ginocchioni,  teuato  c'hebbè]a  mente  à  Dio,  fif  piccò  vna 
nuuolaroflà  come  di  fuoco  dalla  Sfera  dell' altre,  e  con  atto  hor  ribi- 
le calò  alla  volta  del  Padre  tanto  à  baffo ,  che  arriuò  alla  cinta  del  Mo- 
naftero.  Fece  egli  fenza  temere  il  legno  della  fama-Croce  verfoJa_> 
nube,  la  quale  ritornò  fubito  con  l'iftefla  velocità,  con  cui  eradi- 
fcefa  al  fuo  luogo,  e  fece  tale  commotione  nell'altre  nubi ,  che  al  fine 
della  terza  Croce  fuanirono  tutte,  e  ritornò  ilCielfcreno,  d'aria., 
purgata  fenza  rettami  alcun  fegnodi  nuuolo. 

Neil' andare  da  Como  à  Lugano,  entrò  perpaffare  ilLagoinvna  4 
barchetta,  oue  vnpefcatorehaueua  vnpefcealfai  grofio,eglidilìè; 
di  grafia  fratello  non  ammazzate  quella  creatura  del  Signore,  per- 
che anch' ella  nel  modochepuònon  celfa  di  lodare  il  fuo  Creatore-,. 
Il  pefeatore ,  ch'era huomodiuoto ,  gli  rifpofe .  Padre  fe  non  vole-1 
te  ch'io  l'ammazzi  pigliatelo,  e  fattene  quello  vi  piace .  Lo  pigliò  egli, 
e  lo gittò nell'acqua ,  &ilpefceperdimoftrarfi  grato  al  fuohberaro- 
re ,  guizzando  à nuoto  à  viftajdi  tutti  f  accompagnò  fin'al  porto ,  & 
afpettò  tanto,  che  il  Padre  vfeitodi  barca  gli  diede  la  fua  benedizio- 
ne ,  quale  hauuta  s' abbafsò ,  ne  più  fi  vide  ► 
Predice  adaì    ^aueua8'a^cor^veiltinoueanni  di  Religione ,  quarantotto  d'e-  4 
ami  il  <nor-*à'econo^cen^°Pet^iu'rar'ucl:inone'  che  s'auuicinaua  tifine  del 
nodellafu/Lj  fao  viuere,  lo  prediiTeà  molti,  in  particolare  al  Signor' Antonio  del  - 
morte.  Croce  fuo  ftrettiflìmo  amico,  il  quale  andatolo  à  vifitarc,  nel  Ji- 

centiarfiche  fece ,  gli  dille  l' illuminato  Padre  :  Signor'  Antonio  pre- 
gate Dio perme , chefaròanch' io  V iftelfoper voi ,  accioche  in  Para- 
difo  ci  polliamo  riuedere,  da  che  quello  quà  in  terra  non  ci  fia  più 
conceduto .  Fece  la  medefima  predittione  ancoà  Bartolomeo  Gerar- 
doCanobbihio,  &  a' Parenti,  quali  andò ,à  vifirare,  &à  licentiarfi 
daellìpermorirein  breue,  cfortandoli  tutti  aU'olFeruanzade'diuini 
precetti;  &  ad  edere  diuoti  della  Santiflima  Vergine.  In  quella  oc- 
cafioneaccaddè  vna  colà  marauigliofa  5  & è.che  mentre ragionaua_. 
di  Dio  congl'iftelli  Parenti ,  vide  volare  vn  vccellino  fopra  vn'  albe- 
ro vicino,  perilche  dilfe  loro  :  vedete  quell' vccellino?  anch' egli  è 
creatura  del  Signore,  benché  picciolina ,  eco'l  fuo  cantare  in  quel 
modo,  che  gli  è  conce  ITo,  non  cefia  di  lodare  il  Creatore;  poi  riuol-. 
tatofi  all'  vccellino  gji  dille  :  Sù  dunque  canta,e  loda  il  Signore.  L'vc- 
eellino  volò  fubito  fopra  alcuni  rami  più  batfo,  e  cominciò  à  canta  re 
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coli  dolcemente ,  ch'eccitò  à  marauigli3,  &  à  lagrime  tutti  quelli 
Iche  lo  Cernirono . 

4<5  S' infermò grauemenre  à  Cardano, c  fapendo,  che  quella  doueua 
edere  l'vltima  Tua  infermità,  voile  faievna  Confeflìone  generale  di 
tutti  i  peccati ,.  e  poi  dimandò  con  molto  affetto  la  fanta  Comunione , 
per  dare  al  Signore  gli  virimi  abbracciamenti  prima  di  partire  da  que- 
llo efilio;  &  in  fine  Foglio  fanto,  per  apparecchiarli  con  ogni  dili- 
genza alla  venuta  del  tuo  Diletto*  Il  giorno  auanti  che  morifle,  il 
Guardianogli  menò  nella  Cella  tutti  i  Nouitij ,  accioche  li  benedicef- 
le ad  vnoad  vno , come  fece ,  eccetto  vn  folo ,  preuedendo  con luc.e 
di  faf  ienza  celere ,  che  fe  benehaueua  poflo  le  mani  all'  aratro  »  do- 
ueua  rifguardare  indietro,  e  ritornare  aJ  fecolo,  comeauuennefrà 
pochi  giorni ,  oue  datofi  in  preda  alle  dishoneftà ,  neli'  vfeire  vn  gior- 
no dalfa  cafa  dell'  amica ,  fu  miferamente  vecifoda'  riuali . 

Morì  queft'  anno  à  Cardano  il  giorno  di  San  Tomafo  Apposolo , 
e  dopo  morte  fu  honorato  dal  Signore  con  alcuni  miracoli .  Vna  fua_j 
nipote  per  nome  Aana ,  raogiie  del  Signor  Pietro  Paolo  Barbauara^, 
cfsendogiàdue  mefi.aggrauata  da vuatrauagliofa infermità,  intefo 
che  Fra  Marcello  era  morto,  fi  raccomandò  affettuofameute  alla  di 
lui  intereeflìone ,  e  fubitofù  fatta  fana . 
48  Quefta  ìtìellà  Signora  hauendo  partorito  vna  figlia  ne' fette  mefi 
lunga  lolamente  vn  palmo  con  vna  gamba  più  corta  dell'altra  ,  e  de- 
forme in  maniera ,  che  fi  credeua  non  potefse  campare  :  il  Padre ,  e  la 
Madre ,  eh' erano diuotillimi  di F.  Marcello ,  & haueuanogran con- 
fidenza ne' lui  meriti,  gli  fecero  votodi  porta  re  la  creatura  al  Un  fe- 
polcro ,  fe  le  impetraua  dal  Signore  vita,  e  lanità .  Cofa  in  vero  mara- 
uigliofa  :  nella  l  patio  di  quattro  giorni  fi  vide  allungata  la  creatura  à 
quella  proportione ,  che  logliono  efsere  l'altre  nate  al  tempòdebito; 
li  fiele  la  gamba  più  corta ,  e  diuenne  bella  :  onde  in  memoria  del  be- 
neficio riceuuto  dal  lanto  Padre,  lepolèronome  nelBattefimoFran- 
celca  Marcella.,. 

Il  Signor  Tomafo  Barbauara  patiua  gran  vomito  di  fangue ,  ne  po- , 
tendolo  trattenere  con  alcun  rimedio,  fi  raccomandò  a'  meriti  di  Fra  ' 
Marceli»,  à  cui  fece  non  sò  qual  voto,  e  fi  pofe  al  collo  vn'  Agnus 
Dei,chehaueua  portato  viuendo  Udiuoto Padre,  e  fubito ricuperò 
lafanità.  Con  l'ifiefso  Agnus  Dei  la  Signora  Maria  Angela  Barba- 
uara ,  Torcila  del  Signor  Tomafo ,  fù  liberata  da  vn  maleficio:,  &  il  Si- 
gnor Francefco  Antonio, fratello  d'amendue,gnarì  dalla  terzana, 
e  Rufcnino  de' Romani  da  vna  malia.  Vltimamente  l'iftefso  Signor 
Matteo  Barbauara  ,  Padre  de'  nò  fopranominati,  hauendo  vn  Ca- 
uallocofi  feroce,  che  non  fi  poteua  domare  in  conto  alcuno,  come_. 
l'hcbbe  toccato  co' 1  dettpAgnus  Dei  diuenne  coli manfueto,  e  pia- 
ceuole ,  che  fi  lafciaua  poi  maneggiare  da  tutti  •  La  vita  di  quello  pet- 
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fetto  Religiofo  è  fiata  fcritta,e  ftampatacon  Itile diuoto  &  elegan- 
te dal  Signor  Bartolomeo  Zucchi  da  Monza  ,  &  è  quell'Autore, 
chehabbiamo  noi  citato  di  lòpra  in  due  luoghi. 

Di  tre  altriRcligiofi  di  vita  e/èmp/are ,  e  d'alcuni  enfi degni 
di  memoria  occorfi  qucft'anno. 

A Quelli  s'aggiungono  alcuni  altri  infigni  in  virtù  ,  il  primo  de' 
quali  è  F.Francefco  da  Mogliano  Chierico  della  Proumcia_, 
della  Marca,  religiofo  di  tanta  carità,  particolarmente verfo  gl'in- 
fermi, che  nettando  vna  piaga  ad  vn  Frate  ,  dalla  quale  fcaturiua 
gran  marcia,  eipoi  baciandogliele,  lo  guarì  fubito.  Fùgrande  ami- 
co dell'aufterità,  e  dopo  morte  fe  gli  vide  indoffo  vn'afpro cilicio. 
Fra  Antonio  da  Camerino  Sacerdote  dell'iftefla  Prouincia  fu  hbtt- 
mo  ornato  d'ogni  genere  di  virtù.  Attefe  lungo  tempo  adammàe- 
ftrare  i  Nouitij ,  e  più  volte  con  la  fua  oratione  prouidde  miraco- 
lofamente  ail'efrrema  necefTìrà  de*  Frati .  Morì  fintamente  nel  Si- 
gnore, e  dopo  morte  fi  refe  formidabile  a'  Demoni j .  Fra  Dionigi 
da  Tauerna  laico  nella  Prouincia  di  Cofenza  fu  di  tanti  meriti  nel 
diuino  cofpetto,  che  vn'Angiolo  il  portò  di  là  da  vn  fiume;  predif- 
fc  alcune  cofe  con  fpirito  profetico ,  e  dopo  morte  apparile  glo- 
riole» ad  vna  forelladeli'Terz'Ordine. 

Trà  i  cafi  memorabili  occorfi  quell'anno  ci  fi  offe  ri fee  per  primo 
vn'efempio  infigne  d'vbbidienza .  Eflendo  Guardiano  di  Coriglia 
no  Prouincia  di  Cofenza  F.  Giacomo  da  Laurignano  Sacerdote 
volendo  mandare  ad  alcuni  Gentii'huomini  noftri  amoreuoli  delle 
amandole  mellifi,  comè  fi  chiamano  in  quel  Paefè  ,  dille  à  F.  Ila 
faele  d'Vrfomarfo  Chierico,  che  ne  andafse  à  cogliere  .  Gli  rifpo 
fe  il  Chierico,  che  già  tré  giorni  prima  lehaueua  tutte  colte  fenza 
che  ve  n'haueffe  lafciata  vna  fola.  Gli  replicò  il  Guardiano:  figlio 
mio  non  tardare;  fà  quello  ti  dico,  e  confida  neli'vbbidienza,che 
lènz'altro  ti  concederà  que'  frutti,  che  dalla  naturalezza  della  pian- 
ra  non  potreffimo  fperare.  AH'hora  egli  cattiuandoil  Aio  intellet- 
to, abbafsò  latefla  in  fegno  d'vbbidienza,  e  s'accinfe  à  metterla., 
in  efecutione  ,  confidando  viuamente  nel  Signore  ,  che  fofTe  per 
vedere  miracoli.  Giunto  all'albero  lo  ritrouò  cofi  carico  di  frutti, 
come  fe  mai  ne  fofTe  fiato  colto  vn  folo,-  onde  ftupito  del  miraco- 
lo, piegò  le  ginocchia  à  terra  ,  ringratiando  fenza  fine  la  Maeftà 
Diuina ,  &  ammirando  i  frutti  della  fanta  vbbidienza .  Quindi  fo- 
leua  dire  fpeffe  volte;  fe  il  Superiore  mi  mandaffead  vn'vliuo  per 
fichi ,  non  mancarci  d'andarui ,  perche  il  merito  deU'vbbidienz«u, 
con  diuina  metamorfofi  cangiarebbe  gli  vni  ne  gli  altri .  NeH'iftef- 
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fo  modo  ordinando  il  Maeuro  ad  vn  Nouitio  per  nome  Pellegrino 
nel  Conuentodi  Lucca  Prouincia  di  Tofcana,  che  cauafledel  vi- 
no da  vn  vafo,  ,il  quale  era  vuoto:  fece  il  nouitio  puramente  l'vb- 
bidienza,<5c  il  vafo  mandò  fuori  vino  in  grande  abbondanza.  Simil- 
a  .Ciamberì  luo§°  Plillc«Pale  nella  Sauoia  eflendo  coperto 
\An  è  nuuoli'  °nde  non  Poreua  rifplendere  il  Sole  ;  volendo  il 
Maearo  fare  prona  delia  femplice  vbbidienza  d'vn  nouitio,  gliad- 
dimandò,  che  hora  folte,  ne  fapendolo  il  giouane,  gli  foggiunfe., 
che  accendeflè  quantoprima  vna  Candela,  &  andafse  à  vedere  a  1- 
l'horologio  del  Sole.  Fece  fubito  il  nouitio  quanto  gli  fu  coman- 
dato fenza  difcorrerui  fopra  ,  ne  (limare,  che  ciòfofsevna  pazzia, 
e  ritornato  dal  Maeftro,gli  riferì,  ch'erano  tre  hore  dopo  mezzo 
giorno:  &  incontanente  fuonarono  le  tré  hore  alla  Città  .  Mercè 
che  l'vbbidienza  fanta  haueua  conferito  al  lume  della  Candela  la_, 
tf.vtù  deli'ombra  del  Sole. 

Quanto  fia  accetta  al  Signore  la  carità  ,  che  fi  vfa  a'poueri  in- 
fermi fi  può  vedere  dall'efempio,  che  fegue.  Ritrouandofià  Gand  Vn  Frate  i 
Citta  pnncipaliflìma  nella  Fiandra  Fra  Aleflìo  da  Brufcelles  Saccr- ferito  daJ 
dote,  lauò  i  piedi  ad  vn  pouero  foldato  Italiano,  ch'era  pieno  diD'°  del  dono'< 
crolle.e  lo  curò,  e  feruì  in  tutto  quello faceuadibifogno.  Anda-I^'^^i 
to  poi  alle  littanie,  fù  rapito  in  cccefso  di  fpirito:  eratia  ,  che  peri hauerfferm-\ 
l'addietio  non  gli  era  mai  ftata  concefsa  dal  Signore!  V  vn  wfT\ 

Fra  Bernardino  dclli  Donnici  laico  dando  di  famiglia  al  noftro& 
lu  ogo  di  Rughano  Prouincia  di  Cofenza,  vna  mattina  che  feruiua 
Melsa,  fi  fcordo  d'accendere  le  candele  all'eleuatione .  Alzato  poi 
il  Santimmo,  e  ricorda  tofi  delia  trafcuraggine ,  quando  penfauadi 
lupphre  al  mancamento,  vide,  ch'erano  ftate  accefe  da  gl'Angioli- 
il  che  cagiono  gran  marauiglia ,  non  folamente  à  lui,  ma  à  tutti  quel- 
li ancora  ,  ch'erano  prefenti  al  Sagrificio,  i  quali  con  romori,  e  fre- 
miti diedero  fegno  d'efserfi  accorti  del  miracolo. 

A  Terlizzi  Prouincia  di  Bari  vn  noftro  Nouitio  mangiando  del 
pefce  vn  Venerdì  mattina,  le  gli  attrauersò  vna  fpina  nella  gola,  Pn  nouitio 
che  gli  fece  vomitare  il  cibo, e  gittare  fangue  dalla  bocca  :  ne  t&.B*rijct  M 
pendo  come  cauarfela,  andò  il  pouerino  tutto  addolorato  in  celiai™  male  fe~ 
piangendo  dirottamente.  Nell'atto  del  lagrimare  s'addormentò  AriColof°  co'1 
mentre  dormiua  fi  fentì  percuotere  in  vna  fpalla,  e  dire  con  vòce\rccttare  ' 
chiara;  perche  piangete  ?  Se  volete  guarire,  andate  auanti  l'Aitar 
Maggiore ,  e  recitate  la  Corona  di  fette  polle  della  Beatiflìma  Ver- 
gme .  Si  leuò  prettamente  il  giouane ,  &  andò  à  recitare  la  Corona; 
e  nel  due  lyltima  Aue  Maria,  gittò  fuori  miracolofamente  la  fpi- 
na ,  &  vfci  di  pericolo.  x 

A  Matera  non  potendo  vn  Nouitio  per  alcune  occupationi  re- 
citare  infiemc  con  gli  altri  l'yfficio  ad  vn  Frate  morto,  haueua  pcn- 
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fato  dirlo  la  fera,  ma  poi  vinto  dal  forino  fi  potè  à  dormire  prima  di 
recitarlo  :  quando  li  lenti  nljiegliaieda  vna  voce che  gli  dille  per- 
che tardi  più ,  c  non  vai  nella  Chiefa  à  recitare  I  vihcio  al  pouero  de- 
funto ?  fpauentato  per  quefta  voce  fi  leuò  fubito ,  &  andò  à  foddisfa- 
re  all'  obbligo .  Et  in  vero  ,  che  le  con  fi  deue  procraftinarc  il  foccor- 
lbà  quelli,  che  patifeono  qualche  pena,  quando  che  da  eflà  li  pollia- 
mo, e  dobbiamo  folleuare,  molto, meno  lì  deue  differire  il  fuffragio 
all'anime  de'  poueri  morti,  le  quali  fono  del  continuo  tormentate^ 
molto piùfieramentedi  qualunque  pena  fi  pofià  immaginare  in  que- 
ihvita,  nepoflbnodafe  mede  lime  aiutarli,  ma  attendono  U  noftro 
foccorfo.  Furono  parimente  queir'  anno  rifanati  molti  miracolofa- 
mente  peri'  orationi  de*  Cappuccini . 

ACaltafimo ,  Prouincia  di  Palermo,  vn  noftro  Benefattore  pei: ;  no- 
me Giuliano  Tullio,  hauendorilèrbato.perle,  e  per  la  fua  famiglia 
vna  botte  di  vino  buono;  diede  ordine  à  quelli  di  cala,  che  quando 
il  noftro  Cercatore  andaua  per  vino  gliene  deflerod'vn'altia,  che  in- 
cominciaua  à  diuenire  agro .  Ma  volle  la  Diurna  Prouidenza,  per  am- 
maendarlo ad  eflere  d' indi  auanti  più  giudo  dilìributore,  che  il  vino 
della  botte  de'  Frati  riufcì.bnoniflimo,&  il  fuodiuentò  acetofo.  L'i- 
fteflò  benefattore  efléndo  folito  di  dare  foglio  per  la  lampada  del 
SantifiimoSagramento,  efiendoii  già  vuotato  il  vafo  dell'  Qglio,  an- 
dò il  noftro  Cercatore  à  chiedergliene,  &  intefo ,  che  il  vafo  era  vuo 
,  jto,  gli  fece  inftwiza,  cheandaflè  almeno  à vedere,  le  villanelle  ri 
molu^M  lo  mi°t9  tant'0g|i0j  che  folle  flato  bafteuole  per  quella  notte.  Viman- 
ÌorfllcSto*&b  feifta ,  la  quale  ne  ritrouò  tanto ,  che  non  loto  baftoperem- 


//  Signore^ 


Benefattori 


pu-e  la  Zucca  al  Cercatore,  ma  leguitò  à  renderne  in  tanta  co  pa_, , 
Chepareua  non  douefie mai  più  finire  .  L'ifleflà  lèrua  vn' altra  volta , 
the  cado  dal  fornóalquanti  pani  per  darli  a'Frati ,  nel  pigliarfi  poi  gli 
altri  riti  ouo  t  ìfteftb  numero ,  che  vi  haueua  pofto  da  principio. 

Celebrandoti  ilnoftro  Capitolo  à Luco  nell'Abruzzo,  Carlo  Fe- 
bpaiodiTrafacco,  amoreuole  dell'Ordine,  yiiportò  quattro  barili 
divino,  cariato  davnabottedicapacitàdifeiquartari,  ciafeuno  de' 
quali  tiene  Tei  barili ,  e  già  ne  haueua  cariato  altre  volte  per  li  Frati ,  e_, 
per  la  famiglia.  Ritornato  poi  à  cafa  volle  tramutare  il  vino  rima/io 
in  vn'alrra  botte  dell' iftefla  capacità  della  prima.,  alfine  fi  conferualTe 
meglio ,  e  la  riempì  tutta  con  fua  gran  marauiglia ,  vedendo  tanto  ac- 
Q-etcimento .  Volendofi  con  tutto  ciò  meglio  aflicurare  del  miracolo 
sfondò  la  prima  botte,  nevi.trouò  fegno  alcuno  quanto  folte  calato 
ilvino,  ma  faceuamoftrad'efserefempre  fiata  piena. 

J^clla  Prouenza  vn  Carlo  detto  per  fopranome  il  Nero,  ma  candi- 
do di  pietà,  e  d'affetto  dinoto,  haueua  impreftatovnfuo  giumento 
a'  Frati ,  accioche  poteLfero  condurre  vn'infermoda  Arles  à  Salone . 
Nel  ridurli  il  giumentoad  Arles ,  lòpraggiuuto  da  vn'  improuifo  acci- 
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dente  n'ori  per  arada,  e  fùgittaroin  vn  tetamaro.  Andarono  h  Frati 
à  dare  la  nuoua  di  ciò  al  padrone  ;  e  perche  era  poueccllo,  gli  promi- 
lero,chel'hauerebbonaprouedutod!  vn' altro .  Ed  egli.  Padri  miei 
non  voglio  mi  pigliategiumento  per  giumento  :  altro  miglior  prezzo 
affetto  da  Dio ,  à  cui ,  &  al  Beato  Padre  San  Francefco  hollo  vendu- 
to: e  perciò  à  me  balta,  che  Ha  morto  in  loro  feruigio  .  Cola  in  vero 
ftupenda  ;  non  hebbe  l'huomo  a  ppena  preterito  quelle  parole  ,  che 
l'alino  rifufeitò  ,  epitomò  à  cafa  con  gran  maramgha  del  Benefatto- 
re i  e  dé'  Filati  ,(i  quali  innalzarono  le  voci ,  ringhiando  il  Signore  di 
cofi  benhrrva  &  amoroià  Prouidenza  . 
,8 12  qui™  anno  molti  infermi  nella  Saucua  con  metterai 
5  collo. SantiffiminomidiGesù, chedauanoJoro r  Cappuccini »  c /j,  ,^ 
rono  incofi  gran  numero,che  i  Frati  a  fatica  haueuanoeomodita  di  .  J cJtcUt 
Camparne  tanti,  quanti  n'erano  addranandati  ;  ilchefuxceflcparti-j^^  u 
ilarmente  à  San  GiciuannidiMoriana.  E  perche  il  Vicanodel Vc-\fa„j,àà  moU 
Vcouo  hauendo  la  cala  poco  difeofta  dalnoftro  Conuento.reltaua^f/w/frw, 
i tediato  dal. tanto  concorlo  di  Popolo  ,  che  andaua  à  cercarne;  lotto 
!pretelk>di  certo  abufo,  proibì  a'  Cappuccini ,  che  non  ne  djtf  ci.buil- 
|fero  Più  ad  alcuno.  Ma  non  pafsòvn giorno,  odue,  che  fuiopra 
Iprelo  anch' egli  da  vna  febbre  gagliarda,  per  cui  non  giouando  i  ri-) 

'medi  applicati  da' Medici,  riconobbe  ildiuino  caftigo,  &  addimau- 
jdato  vn  nomediGesua'noirriFrati,  ricuperò  la  lanute  nuqco  la_, 
'proibitione.  Nelche  ilSH^ore  fidimoftrò  zelofo  del  luo  Santilhmo 
|Nome,  ne  permife, che fidiminuifceladiuotione,  cheverfo  dj  elio 
haueuanoconceputoque' Popoli.  . 

59  Similmente  rifanarono  molti  infermi  con  raccomandatba  Beato 
■Padre  San  Francefco;  e  con  berevnpoco  dipolue  del  fagro  legno:  m 
fra  quelli  la  Signora  Bianca  Pellegrina,  Gentildonna  Comafca ,  ri-  Fra„cefcori^ 
trouandofi  in  pericolo  di  morte ,  perefferfele  attrauerlata  la  creatura  fana  moUi 
nel  ventre ,  non  cofi  prefto  hebbe  in  vn  bicchiere  d' acqua  beuuto  vn  t„ftrwi . 
poco  della  detta  poluere,  che  partorì  con  falute. 

60  Giouanni  Camillo  Lancone  della  Città  di  Marficonuouo ,  dmotil- 
fimo  de'  Cappuccini,  ritrouandofi  cofi  aggrauato  difebbre,  chei 
Medici  l'haueuano abbandonato,  e  detto  à  quelli  di cafa,  che  gli  ap- 
parecchiafiero  il  funerale ,  andò  à  vifitarlo  Fra  Gio.  Battilta  dalla., 
Saponara  noftro  Predicatole,  .e  gli  Pofe  fopra  vn  grano  del  legno  dei- 
Pad  re  San  Francefco ,  dicendo  tré  Pater  nolter ,  e  tre  Aue  Maria ,  e 
fubito  cominciò  à  fentirfi meglio,  &à poco rifanòdel  tutto.  Effen- 
do  l'iQelTo  inquifito  di  delitto  grauiffimo  con  hauere  contro  di  le 
quattro teftimonij conrefti,  fe bene fofTe  innocenre  ,  eflendo  perciò 
citatoin  Vicaria,  raccomandò  la  fua  innocenza  al  Padre  San  France- 
fco,  e  fu  liberato  quali  miracolofamente . 

Giuocando  fopra  vna  loggia  altavn  fanciullo  di  quattro  anni,  n- 
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glio  del  Signor  Ludouico  Tetcone  Nouarefegran  Benefattore  del- 
la Religione,  caddè  per  difaucnrura  à  baffo  con  tale  caduta  ,*  che 
doueua  andare  in  pezzi,  non  che  renarne  grauemente  offcfo  :  ma 
incontanente  fi  leuò  in  piedi  fano,  e  difie,  che  nel  cadere  il  Padre 
S.  Francefco  l'haueua  piefo  nelle  Tue  mani',  e  piaceuoimentepofto 
in  terra,  il  che  tanto  più  accrebbe  la  marauiglia,  e  la  diuorione  a' 
parenti,  quanto  che  non  fapendo  il  fanciullo  il  nome  appena  del 
Santo  Padre, lo  feppe  all'hora  defcriueredi  faccia. . 

Molti ,  che  ricorfero  all'intercefiìonedi  S.  Antonio  da  Padoua., 
con  recitare  diuotamente  il  lui  Reiponforio  ,  furono  aiutati  mira- 
colofamente .  Trà  quali  due  Frati  della  noftra  Prouincia  di  Mila- 
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Antonio  da  Vercelli  laico  ritrouandofi  fu'l  Pò  vicino  à  Cremona 
circa  le  due  hore  di  notte,  in  tempo  di  Verno  ,con  l'anacofiofcu- 
fa,  che  non  fapeuano  oue  foflero,  ne  doue  a nda fiero, ò potè ffe^ 
prender,  terra,  onde  fi  teneuano  perduti;  recitarono  diuotamente* 
il  Refponforio  del  Santo,  e  fubito  videro  Vn  lume,  con  la  cui  gui-' 
da  sbarcarono  à  certe  cafe  vicine  alla  ripa  del  fiume,  e  poi  difpar- 
ue  immantinente. 

Vna  noftra  amoreuole  di  Canobbio  per  nome  Catta rina ,  la  qua-  6, 
le  era  folita  di  mandare  fouente  del  vino  a'  Frati  in  vn  vafo  di  fta- 
gno,  eflèndole  più  volte  rubbato,recitaua  incontanente  il  Refpon- 
forio di  S.  Antonio,  e  la  mattina  feguente  lo  ritrouaua  nel  limita- 
re della  porta. 

Padron  Ferrante  Tarentino  da  Beluedere  ritrouandofi  in  tm&i  64 
con  la  fua  barca  alla  volta  di  Roma ,  fu  topraggiunto  da  vna  fem- 
•pefta  crudeliflìma  d'acqua ,  e  di  vento  ,  che  fpigneua  à  viua  forza 
il  legno  al  fondo,  e  già  tré  altre  barche  di  conferua  fi  erano  fom- 
merfe .  Inuocò  egli  per  tanto  il  gloriofo  S.  Daniele  in  fuo  aiuto ,  e 
fubito  il  mare  fi  pacificò,  e  giunfe  à  terraferma .  Ediceua  più  vòl- 
te, che  haueua  ottenuto  dal  Santo  molte  gratie  miracolo'fe,  quali 
farebbe  ftaro  troppo  lu ngo  il  raccontare. 
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«#  cr/Wra  Capitolo  Vmuerfale,  nel  quale  è  eletto  per  Generale 
F.  Lorenzo  da  Brmdifi. 

Veft'anno  1602.  fi  congregò  in  Roma  il  Capi- 
tolo Vmuerfale  dai  Padre  Caftelferetti,  &in 
elio  co  voti  quafi  di  tutti  fu  eletto  per  Gene- 
raie  Jra  Lorenzo  da  Brindifi,  che  l'anno  paf- 
iato  fece  nella  Boemia  cofe  fegnalatiffime  :  e 
rullarono  Dtììnitori  i  Padri  Anfelmo  daMo- 
nopoli,  Illuminato  da  Palermo,  Silueftrod'Af- 
Ilfii  Paolo  da  Ceiena, e  Dionigi  da  Piacenza, 

r^r.  A.wn  a  v  a  ??ahfu,  c°nfemwto  ncirvfficio  di  Procu 
ratore  dell  Ordine  F.  Anfelmo  da  Monopoli. 

Le  Prouincicd'Aragona^diValcnzaches'inconunciaronoàfun- 
driA&\  a"n'anrecedenti  1596.  ei5&7.furonoqueiVannoda' Pa- 
dri della  Diffimtione  generale  diuife  da  quella  di  Catalogna  e  fi i 
afìegnata  a  ciafcuna  il  fuo  Comminano  generale 

Queft'anno  alli  venticinque  di  febraio  Carlo  Emmanuele  Duca 
di  Sauoia  promulgo  il  terzo  Editto  contro  gli  Eretici  nelle  Valli  di 
Piemonte  in  fauore  della  Santa  Fede,  nel  quale  tra  l'altre  cofe  P  oi 
bi  a  Mmirtri,  &  e  re  nei  della  pretefa  religione,  che  non  SS 
ne  prefumeflero  di  predica  re ,  fare  Congregationi ,  «Se  a  I  tri 2 
n  d  eretici  in  qual  fi  fofse  Città  ,  Terra ,  e  luoghi  de!  fuo  Dominio 
fuori  de  haliti  gratiofamente  tolerati  in  parte  delle  Valli  di  I  ucer 
na  S.  Martino,  e  Perofa  fotto  pena  della  vita ,  e  della  confiTc"  rio" 
ne  de'bcni  :  e  lotto  la  medefimapena  interdifse  ad  ogn^er^ 
d  aiìiftere,  ne  d'intrauenire  fuori  defìi  limiti  alle  dette  prediche  & 
eferciti,  m  qualfiuoglia  modo,  e  fotto  qua!  fiuoglia  pretefto  SimH 
mente,cheniunoEreticopotefse  ne' flati à lui  leggerti  tenere  fcuò- 
la  pubblica,  ne  priuata  fotto  pena  della  vita,  quando  fofse  feoper- 
'a    cheunon  Pptefsero  gli  eretici  maritarli  con  donne  cattoliche 
ne  donne  herenche  con  huomini  Cattolici  fotto  pena  a'contraenti 
deUaconnfcat.one  de'beni  fako  che  precedere  LtenticapS 
fa  dell  eretico  d.  cattolizarfi ,  &  ne  feguifse  referto  in  breue. 
Fabbricandoli  queft'anno  ilnoftro  Conuento  di  Riuoli  Terra^ 
/Ducale  difcofta.  da  Tonno  circa  fei  miglia,  ou'è  vn  belliffimo,e  de-! 
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litiofo  Cartello  in  modo  di  Palagio,  nel  quale  nacque  l'Altezza  di 
Carlo  Emmanuele,  che  poi  fece  fabbriccareil  Conuento  tanto  vi- 
cino al  Cartello,  che  dall' vno  fi  pafsa  nell'altro  :  mentre  r  contadi- 
ni vfciuano-nell'hora  del  Mattutino  à  lauorare  i  campi,  videro  più 
volte  quattro  giouani  con  le  torchie  accefe  nelle  mani  fopra  il  tetto 
del  Coro,  che  non  poteuanoeflere  altri  che  quattro  Angioli ,  i  qua- 
li in  compagnia  di  quattro  Frati,  che attendeuano  iuialla  fabbrica, 
e  già  incominciauano  à  cantare  nel  Coro ,  lodafseroil  Creatore.  Et 
età  cofi  giocondo  quefto  fpettacolo  à  quelle  genti ,  che  quando 
vfeiuano  per  andare  a'  loro  campi,  fi  tratteneuanoà  fentir  lalmeg- 
giare,&à vedere  quelli  Angioli, co'lumi accefi ,  fin  che  foise  termi- 
nato il  Mattutino,  percheall'hora  fpariua  la  vifione  :  dalla  quale  ne 
feguìqueftodi  bene,  che  portando  prima  grande  auuetfione  a'  Cap- 
puccini, fi  fecero  poi  d'indi  auanti  diuote,  &  amoreuoli. 

Nella  Bafilicata  fi  piantò  quell'anno  la  Croce  d'vn  noftro  Cr- 
uento nella  Terra  di  Camarota  Diocefi  di  Policaftro  con  gran  con- 
corfo  di  Popolo.  Finita  la  Cerimonia , fcefe  àCiel  ferenovna  luci- 
diflìma  flella  fopra  il  capo  della  Croce, che  fù veduta  da  tutti, on- 
de innalzarono  le  voci  gridando  miracolo  :  la  quale  prete  poi  vn 
volo  verfo  leuante  ,  &  andò  à  pofarfi  fopra  l'albero  dVnafelluca^ 
d'alcuni  marinari,  iquàli  eflendo agitati  da  fiera  temperta  frà  il  gol 
fo  di  Policaftro,  e  la  tefta  de  gl'Infrefchi  5  per  quefta  vifta  prelero 
animo,  &  inuocarono  in  loro  aiuto  il  P.  S.Francefco,  ed  ottenne- 
ro la  gratia,  perche  fi  faluarono ,  entrando  nel  porto  de  gl'Infrefchi. 

Finalmente  il  Cardinale  Santa  Seuerina  Protettore  dell'Ordino 
foggetto  Illuftrifllmo  per  eruditione  di  lettere  ,  integrità  ,  &  inno- 
cenza di  vita,  zelo  della  Cattolica  Religione ,  e  per  ogn'altra  virtù 
degna  d'vn  Prelato  Prencipe  di  Santa  Chiefa ,  pafsò  quell'anno  al 
Signore,  hauendone  già  fettanta  d'età  :  e  dopo  vn'anno  hebbe  per 
fucceflòre  nel  Protettorato  il  Cardinale  Gioiofa. 

Di  Fra  Angelo  da  Faenza  3  e  di  Fra  Corrado  da  Bergamo, 

ò  da  Oni  laici. 

FRà  quelli ,  che  dall'ondofo  pelago  di  quefta  vita  mortale  cari- 
chidi  molte  merci  di  meriti  approdarono  l'anno  prefente  al  por- 
to dell'eterna  beatitudine ,  il  primo  è  F.  Angelo  da  Faenza  laico  Cit- 
tà della  Romagna,  il  quale  dalla  femitù  d'vn  Cardinale  chiamato 
da  Dio  à  gli  ofiequij  diuini,  fù  riceuuto  alla  Religione  in  Roma, 
e  mandato  nella  Prouincia  della  Marca  à  veftirfi  :  e  fi  comefi  por- 
tò fedelmente  :nel  feruire  al  Prencipe  terreno,  cofi  fu  poi  fedelifli- 
mo  nel  feruire  al  celefte  nella  Religione .  £  perche  la  vera,efede- 
    ■  -  le 
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le  feruitùverfo  Dio  fi  proua  da  molte  virtù,  mailìme  dalla  lanta  vb 
bidienza  ,  della  quale  diceua  il  Profeta  Samuele:  Numquid  vult  Domi- 
nus  bolocausla  ,  &  vi&imas  ,  &  non  potius ,  vt  obcdiatur  voci  Domini  ? 
ne  fu  egli  cofi  zelante,  e  puntuale  tanto  con  Dio,  quanto  co' Supe- 
riori, quali  fapeua,  ch'erano  loftituittda  Dio  in  ilio  luogo,  che  ta- 
ceua  il  potàbile  per  adempirla  con  ogniefatezza  .  E  quanto  à  Dio  : 
adaltronon  miraua  in  tutte  le fue attioni ,  cheallaperequalfofie  la 
diuina  volontà;  e  ftimauavn  participare  la  Beatitudine  de  gli  An- 
gioli, fe  come  quelli  nel  Cielo efequifcono  puntualmente  la  volon- 
tà del  Signore ,  che  perciò  dice  Dauide  nelSalmo  ioz.  Benedicite  Do- 
mino omnes  Angeli  eins ,  potentes  virttttc  facientes  rerbum  illius  ,  ad  au- 
diendam  vocem  fcrmonum  eins .  Benedicite  Domino  omnes  virtutesetus  :  Mi- 
TiifirieiHs,  qui  fatiti*  voluntatem  eius:  Cofi  egli  procurarle  d'adempir- 
la qua  giù  nella  terra  con  ogni  maggiore  compitezza;  hauendo  fe 
fijiflb  in  quel  concetto  d' efière  non  huomo,  ma  giumento  di  Dio, 
creato  à  quel  fine  di  douere  fempreeflere  à  lui  (oggetto  con  legger 
di  perpetua  vbbidienza,  e  d'hauereà  dipendere  in  modo  da'  cen- 
ni della  lui  volontà,  che  tanto  nel  fciegliere,  quanto  nel  rifiutare 
alcuna  cofa,  nell'abbracciata ,  ò  nel  fuggirla  non  douefie  hauere 
altra  mira,  che  il  comando  del  diuino  volere. 

Quanto  poi  a'Superiori  fu  cofi  diligente,  e  perfetto nell'efequire 
quello,  che  da  effigh  veniuaimpofto,  che  la  fua  vbbidienza  non  ri- 
conofceua  alcun  termine,  ma  con  prontezza,  e  giouialità  d'animo 
abbracciaua  tutto  ciò,  che  gli  era  ordinato,  ne  ffimaua  poterli  ri- 
trouarecofa  tantoardua,  e  difficile ,  à  cui  non  arriuafle  la  forza  del- 
la fanta  vbbidienza .  E  perche  il  perfettodi  eflanon  confitte  nella^ 
fola  efecutione  dell'opera  efterna,  ma  di  più  nella  conformità  del- 
l' intentione,  nonglipareua  di  foddisfare  à  fefteflb,  fe  non  fi  trai- 
formaua  con  l'affettonella  volontà  del  Superiore ,  ne  afpcttaua  l'or- 
dine delle  parole,  quando  in  qualche  maniera  poteua  arriuare  alla 
di  lui  intentione. 

Quindi  rifplendeua  in  eflò  vna  preclara  innocenza  di  vira ,  la  quale 
è  compagna indiuifa della  vera  vbbidienza,  come  infegna  il  Padre 
San  Bernardo:  e  quella  rendendoli  in  lui  Tempre  più  illultre  con  il 
continuo,  e  diligente  efercitio  di  tutte  le  virtù,  le  cui  immaginili  ve- 
deuanoneH'huomodiDiodipinteàmarauiglia,  era giuntoà quel  fe- 
gno,  chel'ammirauano  tutti  come  vn  perfettillìmoefemplarc  d'in- 
nocenza. Seconfideri  lapouertà  cofi  nell'vfo,  come  nell'affetto; 
era  pouerifllmo .  Se  l' humiltà ,  non  v'  era  alcuno  di  lui  più  humile  cofi 
neLferuire  àgli  altri,  comeneldifpregiodifemedefimo.  Se  la  pa- 
rtenza; era  tale,  che  negli  afialtiftelTì  de' fpiriti  maligni  meglio  fi  raf- 
finaua ,  e  diueniua  più  gloriofa .  Se  la  pudicitia  ;  fù  cofi  grande ,  che 
diede  generofa  ripulfaad  vna  Signora,  la  quale  ardì  tentarlo  dipec- 
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cato.  Sei' attinenza;  incominciò  nel  nouitiato,  e  profeguì  fin'  alla., 
morte  vna  carriera  d' attinenza ,  che  fra  la  comune  de  gli  altri  età  fin- 
golanflìma .  Se  la  carità  5  era  carità tiuo  con  tutti,  molto  piùx:on  gl'in- 
fermi ,  verfo  i  quali  inoltrando  vn  tenero ,  e  cordiale  affetto  d  i  mad re, 
adempiua  l'allegrezza ,  e  compiua  con  la  mente  del  noftro  Beato  Pa- 
dre San  Francefco  da  lui  efpreffa  nella  Regola.  Seloftudio  dell'ora- 
tione;  v'attendeua  tanto  arduamente,  che  bene  fpeuovegliauale_, 
notti  intiere  nella  contemplatione  de'  Mifteri  diuini . 

Ma  perche  dice  1*  Ecclefiaftico  2.  Fili  accedens  ad  femittaem  Dei,fia  ? 
iniuftitia,  &  tremore,  &  prepara  animatn  tuam  ad  tentationem  ;  fu  que-1' 
ftofedelSeruodiCrifto  tentato  in  varie  maniere,  non  folo  dal  De- 
monio con  tentationi  interne,  &  con  Mufloni  efterne,  il  quale  pro- 
curaua  d'ingannarlo  in  varie  maniere,  edifturbarlodall'oratione^  ; 
ma  ancora  da  vna  lunga  infirmità ,  per  cagione  di  cui  non  poteua  trat- 
tenere l'vrina  .  Hauendogli  il  Guardiano  alTegnato  vn  Frate  ,  (&e 
lo  feruiiTe  in  quefta  fua  indifpofitione ,  il  cui  nome  era  Fra  Buonauen- 
tura  Pifelli  da  Camerino  ;  vna  notte ,  che  Fra  Angelo  il  chiamò  per 
'di  quel  fuo  bifogno,  &  egli  non  fentì  perla  ftanchezza  del  giorno ,  & 


gtouinetto  in  Per  hauere  vegliato  lungamente,  comparue  fubito  vngiouane  ben 
vn  fuo  ^yjJ'difpofto  in  habito  da  fecola  re,  e  con  ma  m'era  molto  cortefel'aiutò  ad 
gno .         alzarfi ,  e  gli  porfe  il  bicchiere ,  poi  ripoftolo  nel  letto,  fi  partì  come 
feandajfè  di  nuouo  à  ripofare.  Ma  non  ritrouandofi  alcun  gioua- 
ne  fecolare  nel  Conuento  ,  fi  tenne  per  indubitato ,  che  fofle  vn1- 
Angelo. 

Facendo  oratione  per  vn  certo  Organtino  ,  fratello  di  Fra  Gio. 
Battifta  d' Afcoli ,  del  quale  fi  è  fatta  mentione  nel  primo  Tomo  de 
gli  Annali  l'anno  1572.  gli  apparue  ritteflò  Fra  Gio.  Battifta  ri- 
fplendente  di  gloria,  efignificandogli ,  che  cofa  folte  quella ,  la  qua- 
le faceuaoftacolo  alla conuerfionc  del  fratello,  ghdifle:  fe  Iacafa_# 
d' Organtino  folte  guardata  da  molta  gente  armata,  ti  darebbe  l'a- 
nimo d' entrami?  Certo,  che  nò;  rifpofe  Fra  Angelo.  Ed  egli;  co- 
fi  paffa  il  fatto  con  miofratello:  i  molti  peccati  da  luicommeflì,  & 
ivitij  de' quali  è  macchiato,  gli  hanno  talmente  occupato  l'animo, 
che  non  lafciano  libero  il  paffo  alla  diuina  grafia  :  che  s'egli  voleffe^ 
farlorogenerofarefiftenza,  fenzadnbbio,  chequanto  prima  l'aiu- 
terei apprefio  il  Signore ,  il  che  fuccefle  in  fatti  :  perche  intelà  dall' 
Organtino  la  vifione,  cangiò coftumi,  &  il  fratello  gli  ottenne  da_, 
Dio  tanta  grafia  ,  che  abbandonòil  Mondo,  ed  entrato  ne'  Cappuc- 
cini ereditò  il  di  lui  nome . 
\  Opera  alcuni  Operò  alcuni  miracoli  in  vita ,  e  dopo  morte ,  che  rìon  fi  deuono 
miracoli  in-,  paflate  con  filentio.  Vn  fanciullo  chiamato  Baitolomeo  Manelli, 
vita  ,  e  «fyojnipote  della  Signora  Gineura  Manelli  della  Rocca  contrada ,  h.ue- 
ua  vn  dolore  acutiflìmo  in  vn'  orecchio  ,  che  lofaceua  gridare-, 


10 


11 


I 


come 


MINORI  CAPPVCCINI.  353 


L  AnJ^DiXP0,PiClem,VI1I  |Di  Rodol.2.  Imp. 


1602. 


11. 


26. 


Della  Relig. 
78. 


12 


14 


come  vn'anima  tormentata  .  F.  Angelo  per  ordine  del  Tuo  Guar- 
diano gli  fece  (opra  vn  legno  di  croce  ,  &  incontanente  fi  ruppe* 
vn  pannicello,  da  cui  vfcì  tanta  marcia,  che  hauerebbe  riempito 
vna  fcotella:  e  come  quella  fu  vfeita  gli  cefsò  il  dolore  ,  e  rifanò.J 
Guarì  parimente  con  l'oratione  la  Signora  Geronima  Celfa,  che_>, 
patiua  vn  graue  dolor  di  tetta  :  e  la  Signora  Margarita  Amici  Gen- 
tildonna Maceratefe  fingolare  Benefattrice  della  Religione ,  la  qua- 
le effendofi  infermata  grauemente  ,  fi  mandò  à  raccomandare  alle 

di  lui  orationi.  ;  -Ìl     '  '  . 

Predifle  il  giorno  della  fua  morte ,  e  pafso  alla  vita  immortale., 
in  Macerata  con  gran  fama  di  fantità  .  Dopo  morte  gli  venne  la_, 
faccia  cofi  bella,  &  allegra, che  non  pareuad'vn morto, madi  per- 
fona ,  che  ridette  giouialmente  •  Mentre  dimoraua  nella  bara  fe  gli 
accollò  la  moglie  del  Signor  Mercurio  Mancinelli,  che  patiua  d'orec- 
chio, e  di  denti,  e  mettendogli  la  tefta  fopra  il  petto,  reftò  fu  biro- 
lana  dall' vn  male,  e  dall'altro. 

F. Corrado  laico,  che  ne  gli  Annali  Latini  è  chiamato  da  ¥>zr-fitadiFr<u> 
gamo,  fù  d'vna  Terra  del  Brefciano  detta  Oni  ,  &  è  vno  di  qnc^f0  d«-> 
primi ,  che  con  la  loro  virtù  più-  che  con  le  pietre  materiali  fonda- v 
rono  la  Prouincia  di  Sardegna .  Fù  huomo  ornato  di  tutte  le  per- 
fettioni  religiofe,  in  particolare  della  carità  verfoi  poueri;  perilche 
andando  vn  figlio  di  quindici, ò  lèdici  anni  in  circa  A  chiedere  ele- 
mofina  al  noftro  Conuento  d'Occierì,  il  quale  era  nudo,  fileno  di 
doflb  la  propria  tonaca  ,  e  gliele  diede  .  Non  vi  fù  mai  chi  Jo  ve- 
derle turbato,  ò  fpendere  il  tempo  otiofamente,  &  invanita.  Ama- 
lia tanto  i  fratelli ,  e  trattaua  con  elfo  loro  cofi  piaceuolmente  che 
li  chiamaua  tutti  figli  delParadifo.  Hebbegrandiflìmofpiritod'ora- 
tione:  e  vedendo  vn  figlio,  che  piangeua  amaramente, per  hauer 
rotto  vn  vafo  di  terra  in  molti  pezzi ,  confidandolo  pigliò  i  pezzi 
nelle  mani,  e  ritornò  il  vafo  intiero.  Similmente  con  la  fua  oratio- 
nc  ottenne  vn  mafehio  ad  vna  donna  di  Saflari  Aerile  d'vndici  an- 
ni. E  perche  in  vita  era  fiato  fempre  amicifiirnodeiroratione,me- 
ritò  ancora  di  morire  orando  con  le  ginocchia  à  terra,  e  dopo  mol- 
ti anni  difepoltura  fù  ritrouato  il  fuo  corpo  intiero. 

Di  Fra  Andrea  da  Iglefas  Sacerdote. 

Fiorì  neli'ifiefia  Prouincia  fra  gli  huomini  più  illuftri  in  virtù  Fra 
Andrea  da  Villa  di  Chiefa,  ò  Iglefias  Città  nella  Sardegna  alla 
fpiaggia  occidentale  trà  l'Ifola  di  Sant'Antioco ,  e  Cagliari,  il  qua- 
le, fin  da  fanciullo  portando  per  fola  diuotione  l'habito  de'  Padri 
Conuentuali ,  incominciò  fin  da  quel  tempo  vna  vita  cofi  diuota,e 
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religiofa ,  che  fuggiua  il  dormire  in  letto,  e  fi  coricaua  fopra  la  ter- 
ra ;  non  voleua  portare  camilcia,  ne  Icarpe, e  camminarla  à  pie  nudi. 
Abbornua  tanto  la  pecunia  ,  che  quando  i  Parenti  gii  ofrcriwano 
in  dono  qualche  danaro,  egli  lo  rifiutarla.  E  tutto  il  pane  carne 
ò  altro  da  mangiare ,  che  trouafle  per  cala ,  io  pigliarla  e  d  ìua  a* 
poueri,  &  efortaua  il  Padre, e  la  madre  à  fare  l'iltefib.  ÀVcokaua^ 
la  Santa  MeiTa  diuotamente,  e  gli  virici  dirimi, e  come  fefofle  già 
huomo  fatto,  e  potefle  dare  configlio  à  propri  Genitori ,  diceua^ 
loro,  che  lafciaflero  ruttelaltre  facendo  di  cala,  e  procuraiìèrod'af- 
fiilere  ogni  giorno  al  Santo  fngrifitio  dell'Altare.  Edigiunaua tut- 
ti 1  Venerdì  dell'anno  conforme  al  preferirlo  della  Serafica  Regola. 
n  Eflèndo  tuttauia  figliuolo, e  fentendo  dire  ,  che  vi  erano  alcuni 
Religiofi  del  Padre  S.  Francefco  detti  Cappuccini  più  llretti  che  non 
erano  1  Padri  Comientuali  tutto  che  quelli  follerò  compitami,  e 
diuotifiìmi  Rellgiofii,d.fle  fubito  con  fuo  gran  contento  ;  io  faFÒ 
vno  di  clli,  &  in  quello  dire  apri  le  braccia  in  forma  di  Croce,, 
moftrando  gran  defiderio  d'arriuartii.  Circa  decifette anni  d'età  s'im- 
barcò per  Tofcana ,  oue  riceuè  l'habito  ,  perche  fin'all'hora  non., 
era  per  anco  penetrata  la  Riforma  nella  Sardegna.  Entrato  nella 
bramata  Religione  y  sauuanzò  -tanto  nel  profitto  d'ogni  virtù,  che_. 
non  v'era  alcuno  di  lui  più  humile.più  pouero,più  aullero ,  più  zelante 
deH'oiTeruanzareligiofa.Haueuacofi famigliare l'oratione,  che  con- 
fumaua  in  elfa  la  maggior  parte  del  giorno,  e  della  notte.  Per  que- 
llo fuggiua  la  famigliarità  nonfolo  de' fecola  ri,  ma  de' Frati  ancora; 
e  tolto  il  conuenire  alle  publiche  fontioni,  dalle  quali  ftimaua  gra- 
ue  colpa  l'abfentarfi,  viueua  in  perpetua  folitudine  .  Era  cofi  alie- 
nato da  quelle  cofe  terrene,  e  da  quelle  inquietudini , che  fogliono 
bene  fpefib  cagionare  anco  alle  pcrlòrc  reli£iofe,chemenauavna 
vita  non  tericna  ,  ma  celelle ,  più  con  Dio,  che  con  gli  hnomini . 
Quindiincominciòàgoderefrequenrementegli eccelli  meni.ili,  qua- 
li nondimeno  proenraua  di  nafcondcreil  piùche  poteua  à  gli  òcchi 
altrui  ;  onde  à  quello  fine  oraua  per  l'ordinario  nella  Cella  ,  ò  nella 
Chiefa  in  tempo  Ihaordinario. 

Haneua  due  forelle  nubili ,  e  de  fide  rancio  fopramodo,  che  fi  con- 
fagrafiero  al  Signore  convotodi  perpetua  Virginità,  ottenne  licen- 
za dal  Generale  di  poter  ritornare  in  Sardegna  :  ne  eflendoui  an- 
cora fabbricato  alcun  Conuenro,andò  ad  alloggiare à caia  del  Pa- 
dre, e  feppe  coli  ber.e  perfuaderle  ,  che  gli  piomifero  di  farli  mo-. 
nache,  e  di  fattoentrarono  in  vn  Monaftero.  Mentre  firràtteneua 
in  quello  tempo  nella  cafa  paterna,  vna  fera  che  atlanti  cena  fidie- 
ie  all'oratione,  tenendo  gli  occhi ,  e  la  faccia  riuolti  al  Cielo  con_ 
e  labbra  fmorte,  e  le  braccia  in  Croce,  fù  rapito  in  cilafi  ,  e  toc- 
candolo le  forelle  fenza  ch'egli  fe  ne  accorgelTe ,  lo  ritrouarono  fred- 
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do .  Riuenne  poi  ad  vn  rumore ,  che  fecero  peli'  vJtimo ,  &  andò  con 
elfo  loro  a  cenare  .  Entrate  le  iorelle  nel  Monaftero,  e  ritornato  nel- 
la Tofcana  ,  quando  l'anno  1  5  9  r.  tu  mandato  Fra  Zeferino  da_, 
pècrgarao,  Commiflario  Generale  nella  Sardegna,  accioche  vi  dif- 
tundeflè  la  Religione,  gli  fu  aflegnato  per  compagno  anco  Fra  An 
drea.  Ecrefcendo  il  numero  di  quelli,  eh* entrauano nella  Rei  gio- 
ne,  fù  fatto  Maemo de'  Nouitij';  nelqual roagiibcro.fi  portò  con.tan- 
taaufteritàdi  vita,  zdodipouertà,  e  di  religiosa  ofieruanza,  affetto 
d' oratione,  e  d'ogn'altra  virtù ,  che  li  ammaeftraua  nella  via  della., 
perfettione  più  con  gì'  illuAriefempi  della  fua  vira,  che  con  le  paro-,    '  . 
.le:  percioche  non  hauerebbe  egli  mai  ordinato  a'  Nouitij 1  alcun  «rfjp* 
'citio  di  virtù ,  òattodimortificationc,  e  di  penitenza ,  chenon  \{^-\^rare  ,■  ^ 
'ueflè  efequitoin  Ce  medefimo  ad  imitatione  dell'  Apposolo,  il  quale  uìtij . 
diceua.  Non  cnim  audeo  aliquid  loqui  eorum ,  qua  per  me  non  tfjccit  C bri-  Ad  Ro.  15 
ftus  in  obedientiam  gentium  verbo,  &fat~iis.  Vifitando  vn  giorno  Mel- 
chioreDeuarr,  Gouernatore  d'Iglefias,  il  quale  era  infermo,  fece 
fcuoprire  vna  belliflìma  immagine  della  Beata  Vergine  co'l  figliuoli- 
no  in  braccio,  quale  reneua  coperta  con  vn  velodi  feta .  Come  l'heb- 
be  veduta  l'huomo  contemplatine  piegò  le  ginocchia  à  terra,  e_> 
tanto  tempo  vi  dimorò  con  gli  occhi  filli  nel  quadro  alienato  da  gli 
altri  fenfi,  chefù  bifogno,  che  il  compagno,  eflendo  hormai  tar- 
di, lo  facefle  ritornare  in  le. 

Celebrandoli  nella  Cattedrale  di  Saflari  l' oratione  delle 40.  hore 
orando  egli  auanti  il  SantiiTìmoSagramento,  fubitoche  vdìil con 
certo  muficale  ,  andò  in  eftafi  ,  e  vi  perfeuerò  fin  tanto  che  il  Guar- 
diano lo  fuegliò  da  così  dolce  forino  di  contemplatione .  Prima  di 
celebrare  Meda  ,  s'apparecchiaua  con  lunga  oratione,  efinitoilfa 
grifitio  fi  tratreneua  tré  hore  in  rendimenti  di  gratie,  ne'  quali  per  lo 
più  godeua  l'ertali  diuine . 

Ma  perche  fù  honoratodaDio  non  folo  co'l  dono  dell' eftafi,  ma  Opera  invi- 
con  quello  ancora  de'  miracoli,  ci  piace  di  riferirne  alcuni  in  quefto  taalcunimi- 
luogo.  Vn  figlio  del  Signor  Antioco  Caue,  Cittadino  di  Valle  di, macoli, 
Chiefa,  eflendo  infermo  grauemente  difebbre,  toccandoli  con  vna 
tauoktta ,  in  cuieradiflefoil  principio  dell' Euangelodi  SanGiouan- 
ni,  e  fierahauutada  F.Andrea,guarì  incontanente.  Vn  fanciullo  di 
tré  anni,  chiamato  Andrea ,  figlio  di  Antonio  Pintor,  eflendo  già  tré 
giorni  infermo  di  febbre  acura ,  e  continua ,  ond'era  tenuto  per  mor- 
to; andò  àvifitarlo  il  diuoto  Padre,  e  datogli  à  baciare  il  fuo  Cordo- 
ne ,  gli  pofe  vna  mano  fopra  la  tefla ,  e  l' afperle  con  acqua  benedet- 
ta, &  immantinente  il  figlio,  che  fimoriua,  aprì  gli  occhi,  el'ilìef- 
fo  giorno  fi  leuò  di  letto,  &andòpercafa.  La  Madre  di  quello  fan- 
ciullo eflendogià  tré  giorni  tormentatada  dolori  diparto,  attacca 
tafi  al  collo  vn'  Agnus  Dei ,  che  le  mandò  Fra  Andrea ,  diede  il  parrò 
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alla  luce ,  e  reftò  libera  da  ogni  dolore .  Finalmente  elTendofi  per  tu  t- 
tala  Città diuulgata  la  fama  delia  fantità  di  quello,  beato  Seruodi  Cri- 
fto,  concorreuano  à  lui  gì' infermi  in  gran  numero,  e  tu.tti  quelli 
fopra  i  quali  faceua  il  fegno  delia  Croce ,  ò  mettcua  le  mani ,  ò  daua_, 
loro  qualche  Agnus  Dei,  gnariuano  tutti. 

Vide  l'anima  d' vn  Benefattore  per  nome  Giouanni Pifano,  che_. 
lafciò  vn  legato  per  la  fabbrica d' vn  noftroConuento,  vfeire dalle 
pene  del  Pu  rga torio ,  e  falire  al  Cielo ,  e  Iodiflc  ad  vn  fuo  Zio  per  par- 
,  te  diPadre.  Incontratoli  nel  fratellodi  Fra  Pietro  d'Oriftano,  ch'era 
ancora  fanciullo,  gli  fece  moke  carezze,  epoidifieàfuoPadre,  che 
n'hauelFe  diligente  cura ,  perche  quel  figlio  hauerebbe  feruitonon 
al  Mondo,  ma  al  Signore  nelle  Campagne  della  Religione  ,  come 
(auuenix:  attefoche  toccato  appena  il  fiore  della  giouinezza  entrò 
ne'  Padri  dell' Illuttriflìma  Compagnia  di  Gesù.  Corfefhenuamen- 
j  te  fin'  alla  morte  la  carriera  della  virtù ,  e  della  fantità ,  &  in  SalTari  ar- 
riuò  al  termine  della  vita  mortale,  e  confeguì  il  pallio  dell'  eterna^ 
i  Beatitudine ,  come  piamente  fi  crede . 

• 

Di  Fra  Spirito  da  TSaulma  3  é  Benedetto  da  Reggio  di 
Modona  3  Predicatori. 

FRa  gli  huomini  più  infigni  in  virtù,  &  in  talento  di  predicanone 
Appoftolica ,  che  haueffe  la  Prouincia  di  Lione,  detta  di  San  Buo- 
nauentura,  l'vno  fù  Fra  Spirito  daBaulma  nella  Prouenza ;  vna  di 
quelle  pietre  primarie,  che  furono  porte  da  Dio  ne*  fondamenti  di 
.quella  Prouincia .  Succhiò  abbondantemente  quello  fpirito  Appo 
Italico,  eh"  era  in  gran  copia  in  que' principi)  della  Riforma  comuni- 
cato dal  nortro  Beato  Padre  a'  fuoi  figli  ;  e  fù  coli  illuftre  nell'  aufte ri- 
ti della  vita,  nell'attinenza,  nella  pouertà,  nell'oratione,  &  in  tut- 
to lo  ftudio  dell'  ofseruanza  religiofa ,  che  meritò  d'eiTere  Diffinitore 
più  volte,  e  Vicario  Piouinciale .  Non  haueua  di  bifogno  d'altro, 
chedigagliardiadi  corpo,  per  intraprendere  qual  fi  folte  imprefa_, 
difficile,  &  ogni  qualunque  maggiore  aufterità  fi  pofla  immaginare: 
perche  lo  fpirito  era  tantoardente ,  che  portaua  il  corpoin  eccelli  ta- 
li di  rigore  coli  ne' digiuni ,  come  nelle  difcipline,  oc  altre  macera- 
tionidi  carne ,  che  fuperauano  di  gran  lunga  le  fue forze . 
•  Predicaua  femplicementc  fenzacuriofìtà ,  ne  vanità,  ma  con  tan- 
to fentimento  di  Dio,  e  femore ,  che  ben  fi  vedeua  chiaramente ,  che 
le  fue  parole  procedeuano  da  vn  cuore  tutto  zelofo,  &  infiammato 
dell'  honorediDio,  e  della  falute  del  Profumo.  Si  era  in  quelli  tem- 
pi per  cagione  delle  continue  guerre  introdotta  nella  Sauoia  vna_, 
libertà  di  vita  troppo  difsoluta,  di  modo  che  molti  non  haueuand 
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„r,  *Um  che  il  nome  di  Criftiani.Mangiauano  lenza  rifpetco  carne 1 
Sofm^ 

dS  celcbrauanolefeftecongiuoclii,  e  banchetti  :  il  giurare  ,  o 
Ibertemmiare  papuano  per  d.fcorfi:  non  fi  frequenrauano  più  i  Sa- 
cramenti fe  non  da  poche  perlòne  :  molti  ftauano gli  anni  lenza  con- 
Iettarli ,  e  quelle  poche  confeflìoni ,  che  fi  faceuano ,  erano  più  tofto 
confufioni:  levlure,  i concubinaggi, le fornication.,  le crapole,& 
iSr  v  tTe  ano  frequentarmi.  E  le  bene  i  Vefcoui ,  &  altri  Prelati , 
£ Patto  vfauanoogni  pollìbile  diligenza  per  "med.are  a  tant.  mal, 
e  iaituu    :  i  i    s    r  f    andi  cne  pareua  imponìbile .  Ma  ilSP- 
ivitrouauanod ^^^^^^^jeptK^B^ ,  co- 
K£ct3S?e  famigliari  d.fcorfi ,  e  taSo  zelo ,  &  ardi- 
che  in  breiie tempo  fece  confiderab.li  mutationi in que  Popoli, 
'mólti  de'  quali  fi  confefsarono  generalmente,  e  reftituironoil  mal 
tolto  m  notabile  quantità.  Li  andana  fpeffoFra  Spirito  a  vifita  te  al- 
le cafe  loro ,  e  fe  vedeua  cofa  alcuna  di  male ,  fe  le  opponcua  :  e  quan- 
do trouaua  alcuno,  che  mangiane  cibi  proibiti ,  li  pigliaua ,  e  g.ttaua 
fuori  della  fineftra,  come  fece  con  vn'hafta  di  carne  ,  chefifaceua^ 
larroftircintcmpo  vietato,  chelaprefe,  e  slancio  nel  lago  vicino,  ne 
'vierachihauefseardiredifarghrefiftenza. 

Fu  prefo  à  Lione  va'  Eretico,  e  condannato  a  morte  dalla  giUuM^Con l'orano* 
'  per  elWe  entrato  di  notte  furtiuamentc  in  vn  Monafterodi  Mona-  „e  comune 
:che  con  animo  di  violarne  vm .  Vedendofi  vicinoà  morre  comincio  vn'Eretico. 
à peniate  alh  fallite  dell'anima,  efece  addimandare  quello  Padre 
Ipeil  trattare  feco  della  nostra  fede,  e  d'alcuni  dubbi  lpettanti  alla  co- 
faenza,  e  ne  retto  tanto  lbddisfatto ,  che  abiurò  l' erefia  ^abbraccio 
ila  fede  Cattolica,  fece  vna  confettìone  generale,  e  riceue  iSantifli- 
mi  Sacramenti  con  gran  diuotione ,  e  dolore  de*  fuoi  peccati,  e  mo- 
li volontieri  per  foddisfattione  di  etti:  e  prima  di  morire  ditte  quella 
breueorationc.  Signore  vi  ringratiodi  tu  tto  cuore  de'.benefici,  che 
mi  battete  fatto,  chefono  infiniti;  ma particolarmenre per  quello, 
che  da  poche  hore  in  quà  fono  Cattolico ,  &  intendo  morire  tale ,  e 
vi  raccomando  quella  pouera  anima  mia.  Parole  che  fecero  piange- 
re di  compaflìone ,  e  d'allegrezza  tutti  i  circoftanti.  L\  che  ru  mol- 
to lodato  il  Seruo  del  Signore,  il  quale  l'accompagno,  egli  fu  alli- 
bente fin'alla  morte.  Predicando  ne  Villaggi  di  Monana ,  fra  1  al- 
!tre  procettìoni  vi  era  concorfa  ad  vdirlct  quelli  d*  Armighone ,  e  tro- 
uandofi  in  cflavn  fanciullo  in  compagnia  di  colui  ,  che  portaua  la_, 
Croce,  cadette'invn  furiofo  torrente,  perii  che  fifolieuograu  tu- 
multo nel  Popolo.  Ciò  vedendo  il  Padre  ,  e  conofeendo,  eh  era^ 
opera  del  Demonio  per  far  perdere  il  frutto  della  predicanone  à gli 
ascoltanti,  difleloro,  chetaccilero,  perche  li  afficuraua,  che  ìlfan- 
ciullononhauerebbepatitomale  alcuno.  IlPopojogli  pretto  ledo , 

Zaccaria  Bottello, Tom. z .  Tart .2.  Z    \  &m 
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Ì^SriJfVl  C°lfer°  1ietl'°  al  fanciu,,°  '  e  lo  donarono  cori" 
catonell  acqua fermatone  la  ama  dVngrandiffimo  precipitici- 
za  elTeruicola  alcuna,  che  lo  trattcncnc?  eccetto  i  meriri  l'nwS 
ne,  e  la  fede  di  quello  buon  Padre.  menn,i  oiano- 

Douendo  predicare  vna  mattina  in  vna  piccola  Chiefa  d- 1  iore_. 
e  vedendo, .che  non  vi  potè  naca  pi  re  la  metà  del  Popolo,  il  qJale  era 
'?"CpS3?  Vdir,°'  f"e  P?rrare  iJ  f»on delia ChiSin^na 
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za  che  ,1  Popolo  perciò  fi  moue(Te;  ma  ingombrandoli  l'aria  di  nu- 
llo lofcun,  e  rinforzandoli  la  pioggia,  fi  che  tutti  incominciauano 
a  tumultuare  per  ritirarli  :  dine  con  g  ran  fede ,  che  ninno  fi  partine , 
perche  non  farebbe  piouuto.  Gli  credettero,  e  fi  fermarono,  e  fa' 
bitocefsola  p.oggia,  &  eglileguitò  il  Sermone  fin  alla  fine  con  gran 
femore ,  Se  ammirationc  del  Popolo  8 

Predicando  vna  volta  co'l  fuo  Polito  ardire  contro  l'arte  magica  •  i± 
vno,  chelungotempo  l'haueua  efercitata,  fi  con ùertì *  e %T i  portò! 
tutu  ,  libri  che  haueua  di  Magia .  Fece  ,1  Padre  accenderei]  Co 
nella  Sala  dvn  Nobile,  evi  gittò  dentro  i  libri,  da*  quali  fallarono'' 
luon  molti  Sorci,  che  correuano  per  la  Sala.  Conofcendo  Fra  Spi- 
ato, che  quelli  erano  Demoni} ,  comandò  loro  nel  nome  del  Sono- 
re ,  eh  entraflèro  nel fuoco infieme  co'  libri ,  e  tutti  l' vbbidirono ,  e 
reltarono  preda  delle  fiamme.  i 
•  Predicando  à  Macone,  ouefrà  due  principali  Ecclefiaftici  pafsa-  sf 
ua  vna  pubblica,  e  capitale  inimicitia,  inuitò  il  Popolo  per  il  giorno 
feguenre,  dicendo,  chevoleua  fare  vna  belliffima  predica  della  di- 
Jettione  de  nemici.  Concorfero  le  genti  la  mattina  feguenre  in  eraru 
numero,  &  il  Padre  fece  la  Ina  predica  con  tanto  femore,  chemof- 
«n'.&oftinatiàperdonarea'loro  nemici,  i  quali  nel- 
1  ifteflaChiefò fi abbracciauano infieme,  e  piangeuano  dirottameli, 
te.  Se  i  due  Ecclefiaftici  andarono  à  rirrouarlo  fenza  ìipere  l'vno 
dell  altro ,  e  fi  riconciliarono  con  grande  edificatone  di  tutti  Cofi 
nauendo  impiegato  con  molto  frutto  i  talenti  riceuutidaDio  'etra 
uagl.ato  fin  alla  vecchiaia  nellavigna  del  Signore  con  gran  fedeltà" 
mon  inLione,  &  andò  àriceuere  il  premio  delle  fue  fatiche .  Dodo 
morte  vn  Monaco  dell' Abbadia  di  San  Benedetto  di  Cluni  che  li 
chiamaua  Adamo  Caffault,  Segretario  di  quel  Reuerendiffimo  Ab- 
bate ,  ritrouandofi  in  gran  pericolo  d'eflète  vecifo da  alcuni  GentiP- 

ZT*'  SafiSS™1? POftÌ  àd°r^ire  COn  efIb  lui  «  vna  Camera., 
iftefla  d  vn  hoftena ,  fi  raccomandò  à  quello  diuoto  Religiofo  e  fiT 

bito  vide  in  aria  a  piedi  del  lettodentro  il  padiglione  vn!  luce  come 

vna  fiamma  la  quale  d.fparue  in  brene ,  e  gli  paruc  di  fornire™ 

vocccheglidicelfe,  non  temere,  che  non  hauerai  male  alcuno  E 

cofi  fu,  perche  que' Signori,  che  haueuano  trattato  d'ammazzar 
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lo,  non  accordandofi  infiemedel  modo,  s'addormentarono,  &  egli 
fi  leuò  di  letto,  c  fuggì  il  pericolo.  c 

Fra  Benedetto  da  Reggio  di  Modona  Proumaa  di  Bologna  ba- 
cerdore,e  Predicatore  nacque  della  nobil  famiglia  de'  Pagani, e 
nelfiAeflà  adolefccnza  ,  mentre  non  haueua  ancora  l'età  perfetta- 
mente capace  di  virtù,  produfle  cofi  fioriti  germogli  d'honefta ,di 
diuotione,  di  piaceuolezza ,  &  altre ,  che  hauendolc  poiaccrciciu 
to  con  il  cumulo  delle  perfettioni  dopo  entrato  nelk  Religione,  fi 
può  dire,  che  hauefie  infieme  co'l  nome  accoppiate  le  benedizio- 
ni celefti.  Non  fi  vedeua  in  lui  cofa,  la  quale  non  folle  degna  d' 
vn'huomo  religiofo,  &  angelico  .  Era  cofi  ben  comporto  nell'ili 
temo,  e  nell'erterno,  checonlafpirituale  rigenerauone  nell  ingrel 
fo  della  Riforma  pareuano  in  lui  cancellate  tutte  le  macchie  con 
tratte  nella  generatione  d'Adamo  .  Era  prodigo  nella  carità  con- 
ni tti,  auftero  folo  con  fe  fteflb;  con  gli  altri  piaceuole,  e  benigno, 
rigido  iòlamente  contro  il  proprio  corpo.  Perferuiread  altrifi tx^'  Lamaraui 
formaua  in  ogni  cola,  per  fe  era  nulla  ;  onde  ftittiaua  aggrauij, &siiorahum~i. 
affronti  ali  honori ,  che  gli  veniuano  fatti ,  confiderando  il  iuo,^  di  q(i^, 
niente,  e  l'edere  perfettirtìmo  di  Dio,  da  cui  dipende  ogniedero,/,^,,. 
ogni  viuere , ogni  mouerfi  :  e  cofi  riferbando  tutto  il  bene,  e  tutto 
l'honore  à  Dio  fopremo  ente  increato  ,  metteua  fe  nel  numero  di 
quelle  cofe,  che  non  fono,  ò  fono  non  enti. 

A  queda  perfettiflìma  humiltà  di  mente,  aggiungendofi  la  per- 
petua mortificatione  de*  fenfi,  l'honeftà  de'coftumi,  l'integrità  del- 
la vita  ,  la  fimplicità  dell'animo,  la  manfuetudine  ,  la  patienza  ,  Jo 
rtudio  dell'oratione,  &  vna  marauigliofa  diuotione,  pareua  non  gli 
mancafle  alcuna  perfettione  ad  vn'eflere  compito  d'huomo  Euan- 
gclico,  &  apportolico.  Per  quefto  apparato  di  virtù ertendogli da- 
ta la  cura  dc'  Nouitij  ,  ne  confeguì  quella  lode,  che  quelli , i  qua- 
li furono  da  lui  difciplinati,  riufcironohuomini  infigni. 

Tutti  1  Cuoi  penfieri,&  affetti  mirauano  verfo  la  Beatiflìma  Ver- 
o-ine ,  di  cui  eflendo  ftato  diuotirtlmo  fin  da  fanciullo  ,  crebbe  poi 
tanto  al  crefeere  de  gli  anni  nella  diuotione,  &  amore  verfo  di  lei, 
c'hebbe  à  dire  ad  vn  fuo  famigliare  fotto  figlilo  di  fegretezza,  che 
più  volte  haueua  famigliarmente  trattato  con  eflà,  &  che  vna  volta 
gli  haueua  dato  à  tenere  il  bambino  frà  le  braccia  :  &  aggiunfo  , 
che  tutti  i  doni,  quali  fina  quel  tempo  gli  erano  flati  conceflìda_, 
Dio,  tutti  li  haueua  ottenuto  per  l'interceflìone  di  quella  Clemen- 
tiflìma  Signora. 

Attendeua  del  continuo  allo  (Indio  della  Santa  Oratione ,  e  nel 
l'orare  s'accendeua  di  tante  fiamme  d'amor  diuino ,  che  fouente- 
s'applicaua  al  cuore  vn  panno  di  lino  bagnato  nell'acqua  fredda-,, 
per  temperare  l'ardore  .  Patiua  ancora  IpelTe  volte  eccedi  menta 


Editto tt '{fi- 
mo della-» 
Madonna. 
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li,  e  tutto  attòrto  in  Dio  non  auucitiua  à  quello  fe  gli  facefle d'at- 
torno. , 

Ma  perche,  come  infcgna  S.  Gregorio  Papa,  alla  pietra  parago- 
ne dell'opera  fi  conofee  la  finezza  dell'amore  5  ne  l'amore  diuinolì 
conofee  mai  meglio  che  al  tocco  de'  trauagli ,  e  delle  tribohtioni, 
ond'hebbe  à  dire  Mose  nel  Deuteronomio  al  ii.Tentat  vos  Dominus 
Deus  veficr ,  Tot  palamfiat,  vtrum  diligatis  eum,an  non,  in  foto  corde, & 
in  tota  anima  vejba  :  perniile  ,  che  quefto  fuo  fedel  Seruo  foffè  ac- 
\Porta  finge-  cufato  apprettò  1  Padri  di  delitto  infamatorio.  Efe  bene  pereffère 
lare  effetto  àjinnocentiflìmo,  concfceua  molto  bene  l'ingiuftiria  dell'accufa,non 
[quelli ychcjfyèt  quefto  volle  conuincere  i  fuoi  accufatori  di  falfità  ,  come  fa- 
\to  calunnia-  cilmente  hauerebbe  potuto  ,  ne  amarli  meno  nelle  vifeere  di  Cri- 
fto,  di  quello  faceffe  prima  :  anzi  che  non  gli  parendo  di  foddisfare 
à  fe  fletto,  fe  non  portaua  loro  quell'affetto,  co'l quale  fifogliono 
amare  i  più  ftrétti  parenti ,  &  i  più  cordiali  amici ,  e  nondimeno 
contrattando  il  fenfo  con  quefta  tenerezza,  pregò  tanto  il  Signo- 
re à  volergliele  concedere,  che  finalmente  n'ottenne  la  graria.  Vol- 
le poi  la  Maeftà  Diuina,  cheli  conofeeffe  l'innocenza  di  quefto  fuo 
Seruo,  e  che  vfeiffè  libero  dall'accufa  fenza  fcapito  alcuno  di  ri- 
putanone. 

E  tale  la  natura  deli'amore  diuino,  che  nonriconofee  alcun  ter- 
mine, ma  à  guifa  di  fuoco  và  fempre  dilatandoli  in  vampi  maggio- 
ri. Ciò  fi  vide  in  queft'hnomo  celefte,  il  quale  contemplando  la_, 
Coronatione  di  fpinadel  Saluatore,  che  per  redimere  il  genere  hu- 
mano,  fpinto  non  da  altro  motiuo,  chedali'ecceffo  della  fua  cari- 
tà volle  patire  vn  coli  graue  tormento ,  fi  fentì  tanto  accenderò 
nelle  fiamme  della  diuina  dizione  ,  che  non  foddisfacendo  à  fe_» 
fteflb  con  il  compatire  folo  internamente  alle  pene  del  fuo  Signo- 
re, defiderò  di  fentire  nella  carne  il  dolore  d'vna  di  quelle  fpina,e 
ne  pregò  il  Signore  con  tante  lagrime.gemiti ,  e  fofpiri ,  che  final- 
mente gli  apparue  nell'oratione , e  lo  trafitte  con  vna  fpina  .  La_, 
cui  puntura  gl'infiammò  tanto  il  cuore,  che  gli  pareua,cheniuna 
cofa  del  Cielo,  ò  della  terra  farebbe  mai  ftata  bafteuole  per  ifuel- 
lerlo  dalla  carità  di  Crifto. 

Con  l'ardore  di  quefta  Diuina  carità  predicando  la  parola  del  Si- 
gnore, accendeua  tanto  i  cuori  de  gli  Afcoltanti,  che  facilmenco 
gl'induceua  à  deteftare  i  peccati,  &  à  farne  penitenza .  Vna  volta 
Fà tacere  al-  cne  predicaua  à  Cologna  Villa  del  Ferrarefe,faceuanoIerondinel- 
cune  rondi-  }&  tanto  ftrepito  co'l  loro  garrire  ,  che  appena  poteua  la  fua  voce 
nelle ,  che  ^"'effere  fentita  dall' vdienza .  Si  trattenne  eglialquanto ,  e  poi  coman- 
impedmatiì  dò  lòronel  nome  del  Signore,  che  taceffero,  e  fubito  l'vbbidkono 
/apredica.  lCOn  gran  marauiglia  di  tutti  i  circoftanti. 

I    Ma  perche  fecondo  il  detto  del  Sauio  non  fi  femina  in  tutti  i  tem- 
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Lij  ma  in  alcuni  fi  miete  5  hauendo  quello  diuoto  Religiofo  à  gui- 
fa  di  foliecito  agricoltore  feminato  copiofamente  nelle  diuine  be- 
'nedittioni ,  venuto  il  tempo  del  raccolto  s'infermò  in  Bologna  di 
giaue  dolor  di  tefta,  da  cui  finalmente  confumato;  fi  come  haue- 
ua  gittato  le  femenze  delle  virtù  nello  fpirito,  cofi  ancora  ne  rac- 
colte i  frutti  dell'eterna  vita  .  In  teftimonio  di  che  apparile  dopo 
morte  ad  vna  virtuofiffima  donna  fua  famigliare  per  nome  Paola_# 
tutto  circondato  di  luce  ,  e  di  gloria  ,  e  le  difle,  che  faliua  al  Pa- 
radifo. 

Di  Fra  Egidio  da  Cajlrogioanni  Sacerdote. 
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E Nera  nel  numero  de  gli  huomini  illuftri  della  Religione  dalla.. 
Prouincia  di  Siracufa  F.Egidio  da  Caftrogioanni  Sacerdote-., 
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foggetto  ornatifiìmo  di  quafi  tutti  i  doni  dinatura, e  di  grafia, 
primi  albori  dell'adulefcenza  dedicò  fe  fteflbàgliotTequijdiuini 
l'ordine  chiericale,  e  qual  virgulro  del  Cielo  prodotti  i  primi  ger- 
meei:  della  diuotione,  nella  fera  poidell"adolefcenza,  allo  fpunta- 
rc  della  giouentù,  fùtrappiantato  dal  Signore  nel  giardino  della_. 
Serafica  Religione,  accioche  potelTe germogliare  maggior  copia., 
di  rami  di  virtù,  e  maturare  frutti  più  dolci  di  Santità. 

Non  fi  potrebbe  dire  quanto  felicemente  in  breue  tempo  crefeef- 
fe  in  ogni  virtù  queftadiuina  piantagione  :  percioche  hauendo  ben-.; 
profondato  le  radici  nell'humiltà  ,  dilatò  facilmente  i  rami  in  tutte  °&ni 
le  propagini  delle  perfettioni ,  e  fi  vide  carico  de'frutti  d'ogni  San- 
tità .  Quindi  come  da  radice  fpuntana  in  lui  la  perfetta  vbbidienza, 
che  lo  rendeua  prontiflìmo  a'  cenni  non  che  à  gli  ordini  de'fuoi 
Maggiori.  Quindi  la  manfuetudine.che  teneua  da  lui  lontano  ogni 
mouimento  di  fdegno.  Quindi  la  partenza  ,che  facendo  renitenza 
ad  ogni  fentimentodi  fuperbia,e  di  vendetta,  humiliauaii  di  lui  fpi- 
rito lotto  l'omnipotente  mano  del  Signore.  Quindi  la  pouertà  del- 
lo fpirito,  che  l'impoueriua  di  cofe,  e  d'affetti  terreni, e Parricchi- 
ua  di  gratie,e  doni  celefti.  Quindi  finalmente  germogliauano tut- 
te le  virtù,  che  abbelliuano  marauigliofamentela  di  luianima.Por- 
taua  particolare  diuotione  alla  Beatifiìma  Vergine, &  aldi  leifpofo 
S.  GiofefFo;  &  è  fama  comune  ,  che  parlale  tal  volta  con  eflì .  E 
quanto  alla  prima  è  certo,  che  vna  volta  gli  apparue,egli  riuelò  , 
che  la  Ini  Madre  morta  poco  auanti  patiua  le  pene  del  Purgatorio, 
ancorché  folfero  leggieri,  dalle  quali  poi  la  liberò  il  diuoto  figlio, 
facendo  oratione  perenna. 
36.  Era  cofi  amico  della  folitudine,  e  lontano  dal  conuerfare  co' Fra-  Ama.  [opra-, 
ti,  che  non  fi  vedeua  mai  in  loro  compagnia  eccetto  nelle  pubbli-  ogni  cofala-> 
 1  Qfo~  folitudine. 
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che  fontiom.  Sapeua  beniffimo,  ch'erano  innumerabilii  beni  del 
a  lolitudine,  1  quali  fi  perdono  nelle  conuerfationi  famigliari':  che 
la  ritiratezza  non  si,  che  cola  Mano  liti;  ne  odi;  *  che  sbandite  le 
mormorano™,  fomenta  il  filentio  ,  tiene  in  briglia  la  lingua,  no- 
dnfce  loratione  ,  s'accompagna  con  gli  Angioli,  gode  foauemen 
te  di  Dio  dicendo  lo  Spirito  lànto  per  Ofèa  al  2.  nucam  eam  in  foi* 
tudmem,  &  loqmr  ad  cor  cius .  Sapeua,  che  vna  voce  del  Cielo  ha- 
ueua  detto  all'Abbate  Arfenio  :  fugi  gli  b uomini,  fe  vuoi  fdmrti .  Sa- 
peua finalmente  e  fière  la  folitudine  vna  miftica  Torre  di  Dauido, 
circondata  da  molte  migliaia  d'Angioli,  munita  di  balouardi,  pro- 
U  a\  d}  1  '  ' corJzze'  vsberghi ,  e  d'ogni  armamento  più  forte 
per  debellare  le  concupifcenze  del  Mondo,  edella  carne,  permet- 
tere a  terra  1  viti; ,  per  difendere  la  caftità  ,  per  isbaragliare  tutto 
le  Icnierc  de  nemici  infernali .  Quindi  con  ragione  elclama  il  P.  S. 
bemardo.  0  folitudine  beata:  0"  eremo  che  fei  la  morte  devitela  vita 
delle  virtù.  T  ammirano  i  -Profeti  ,  e  la  Santa  legge  di  Crifto,  e  tutti  quelli, 
che  gimifero  alla  cima  della  perfettioue  ,  per  le  tue  porte  entrarono  nel  T*- 
radifo. 

Ma  fe  bene  amaflè  quello  Senio  di  Crifio  la  folitudine  per  tutti 
que'beni,  che  fonoda  noi  fiati  accennati  ;  l'affetto  nondimeno,  che 
portaua  all'oratione  era  il  motiuo  principale  del  fuo  ritiramento  ; 
perche  dilungandofi  dalla  conuerfatione  de  gli  huomini,  dimoraua 
come  in  Porto  il  nauiglio  della  fua  mente  lungi  dalle  marette  del- 
le inquietudini,  e  più  quietamente  attendeua  alla  contemplarono 
de'  Mifteri  Diuini,  e  con  i  vincoli  della  diuina  carità  fi;legaua  più 
Oretta  ménte  con  Dio,  dal  quale  era  vicendeuolmentefauoritòcon 
doni  celefti,  maflìme  con  la  cognitione  delle  cofe  occulte  ,  e  c 
lo  fpirito  della  Profetia ,  come  li  può  vedere  da'  feguenti  cali .  1 
fendo  morto  F.  Buonauentura  da  Caftrogioanni Sacerdote,  vn fuo 
fratello  per  nome'Alfio  fece  inftanza  à  F.  Benedetto,  chevolefle 
fare  orationeal  Signore  per  l'anima  del  Defunto,  il  che  ricusò  egli 
di  fare  ,  dicendo  ,  che  il  morto  non  haueua  di  bifogno  delle  fuo 
orationi.  Per  quefta  rifpofia  intefe  affai  chiaramente  F.  Alfio,  che 
il'fratello  doueua  efiere  in  Paradifo ,  e  per  tanto  lo  pregò  i  voler 
gli  intercedere  dalla  Regina  de'  Cieli  di  poterlo  vedere  .  Gli  prò 
mife  F.  Egidio  di  farlo  :  e  mentre  fìaua  fopra  di  ciò  pregando  la_, 
Madre  delle  Mifericordie  ,gli  apparue  F.  Buonauentura  rivenden- 
te di  gloria ,  e  gli  diffe  ,  che  non  piaceua  al  Signore  hi  curiofità  del 
fratello;  che  perciò  l'auuifafie,  che  attendelTe  à  viuere  à  fe  ftefiò  , 
&  à  Dio,  ad  oflèruare efittamente  la  Regola  promefia,  &  a  com- 
pire al  fuo  obbligo;  che  cofl  facendo  farebbe  fiato  accetto  alla  Di- 
uina Maeflà  .  Con  le  quali  parole  rintuzzò  il  defiderio  del  fratel- 
lo^ di  mclti altri,  i  quali  troppo  curiofamente  defideranodifape- 
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re  io  flato  de  loro  morti.  ^n     .       .  . 

Don  Marfilio Bellomo,  Sacerdote  diCaftrogioanni.effendo  inte- 
riormente agirato  da  vnatempefta  dicattiuipenfien,  fi  rilplie  d  an- 
darfi  à  coniigliare  con  Fra  Egidio,  nel  quale  incontratoli  gli  dine; 
appunto,  Padre  mio  ,  vi  defiderauo  ,  e  fon  venuto  per  voi.  trio 
(  rifpofe  Fra  Egidio  )  perche  fapeuo  mi  voleuate ,  venniad  ìncontrar- 
ui-  e  mettendogli  amoreuolmente  le  mani  fopra  leguancie,  foggiun- 
fe:  hauete combattuto valorofamenre,  e  vinto  il  Superbo;  non  te 
mete,  che  non  potrà  più  preuakre  D'indi  lo  meno  nella Tua  ce  lau, 
e  gh manifeflò  tutti  i penfìeri ,  che  haueua  fin'  al  hora patito:  di  che 
reftò  il  Sacerdote  mo^tomarauigliaro  e  confolaro  inficine,  perche 
non  hebbe  più  à  patire  detri  penfìeri .  Predille  ancora  alcune  cole  fu- 
ture, le  quali  auuennero  nel  modo,  eh*  erano  fta  te  da  lui  predette, 
ma  fi  tralafciano  per  palla  re  a' miracoli . 

Stando  di  Famiglia  à  Racalbuto,  Terra  di  Sicilia,  gli  fu  portato 
nella  cella  da  alcuni  fecolarivn  fanciullo  d'ott'anni  in  circa,  il  qua- 
le per  efsere  caduto  da  vn'alta  pianta,  fiera  direnato,  e  lo  pregaro- 
no ,  che  volefse  dire  vn  Ane  Maria ,  e  fargli  fopra  il  fegno della  Cro- 
ce •  11  buon  Padre  ricusò  due  volre  di  farlo ,  Immillandoli  con  diro 
chi  fon*  io  che  voglia  rifana  re  vno,  ch'equa  fi  morto?  Padre  (  fog 
ginnfcroi  lecolari  )  non  vogliamo  altro  da  voi,  eccetto  cne  gli  dicia- 
te fopra  l- Ane  Maria.  Ed  egli  :  fe  ricorrete  all'interceflionedella^ 
Beata  Vergine,  non  v'hà  dubbio,  ch'efsendo  potentiflìma  nel!  in- 
tercedere può  fare  que(lo,e  maggiori  miracoli .  Difle  adunque  C  Auc 
Maria,  epoifece  fopra  l'infermo  il  fegno  della  Croce,  e  fubito  ula- 
no. E  nell' ideila  maniera  guarì  rutti  quei  fanciulli  infermi,  che  gli 
erano  offerti  dalle  lor  madri . 

La  Signora  BaronetTa  di  Capurarfo,  Gentildonna  di  Caftrogioanni , 
haueua  vna  fanciulla  di  quatrro  in  cinque  anni,  la  quale  d'ali' hora 
che  nacque  hebbe  fempre  gli  occhi  grauemenre  infermi,  onde  non 
poteuafcffrirelaJucenedelSole,  ne  della  candela.  Vn  giorno,  che 
Fra  Egidio  andò  à  cafa  di  quella  Signora ,  gli  fù portata  auanti  la  fan- 
ciulla, la  quale  piangeua,  e  ficuopriuagli  occhi  con  le  mani  mol- 
to fi  retta  mente.  Fece  egli  portare  dell'acqua  in  vna  tazza,  qual  be- 
nedille co'l  fegno  della  Santa  Croce,  e  poi  dine  vn' Aue  Maria,  e 
lauò  gli  occhi  dell'inferma  con  detta  acqua,  e  fubito  miracolofa 
mente  reftò  fana ,  e  vide  chiaramente  tutto  il  tempo  che  foprauifle_, 
Con  l'ifteffo  fegno  di  Croce,  e  con  recitare  l' Aue  Maria  guarì  An 
gelica  Cuna  da  Racalbuto  inferma  pericolofamente  di  fchirantia_> . 
E  Paolo  Riccio  tormenrato  fieramente  da  vna  poftema  nelle  parti 
vergognofe ,  &  vn  fanciullo ,  che  per  debolezza  di  reni  non  poteua 
reggerli  in  piedi. 

A  Caftrogioanni,  in  vna  contrada  detta  il  Vallone  di  SanLeonar 
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do,  s'incontrò  in  vna  donna,  che  per  fattucchierie  era  diuenutapaz 
za.  Le  diede  il  diuotoPadrc  vii  battone  di  canna,  ch'era  folito  di 
portare:  e  nel  pigliarlo  rettola  donna  libera  dalla  pazzia.  Dmulga- 
tofiquefto  miracolo  per  la  Città,  fu  confcruata  la  canna  con  molta 
diuotionc,  la  quale  pofta  fopra  molte  parturienri ,  ch'erano  traua- 
gliate  da grandirtìmi dolori ,  partoriuano fubito felicemente. 

11  Signor  Maflìmo  Maltefe  Gentil'  huomo  principale  di  Caftro- 
gioanni  fù'guaritoda  Cerugici  d' vna  papola  ,  che  gli  era  nata  nel- 
l'occhio finiftro  ;  maeflendogli  rimafta  la  palpebra  inferiore  riuer- 
feiata  à  batto  in  modo  che  pareuamortruofa ,  andò  àritrouare  Fra 
Egidio,  e  lo  pregò,  che  volelle  farle  lbpia  il  fesno  della  fama  Cro- 
ce ,  e  recitare  1*  Aue  Maria  .  Ricusò  il  buon  Padre  di  farlo  per 
qualche  tempo  ,  ma  vinto  alla  fine  dalle  preghiere  di  detto  Gentil'- 
huomo,  fece  fopra  di  lui  il  legno  della  Croce,  e  ditte  l' Aue  Maria, 
epian  piano  cominciò  la  palpebra  à  ritirarfi,  efuanìaffattoquella., 
deformità.  Neil  ìfteflo  tempo Giouanclla  Milahefe  habitanteinCa- 
ftrogioanni,  ettèndo  già  quattordici  giorni  tormentata  da  dolori  di 
parto  fi  trouaua  in  pericolo  della  vita,  per  cagione  che  la  creatura 
mandaua  fuori  vn  piede,  &vna  mano.  Ciòinrefoda  Fra  Egidio  le 
màndòil  fuo  mantello,  ilqualecome  fù  porto  fopra  la  partoriente,' 
diede  fubito  alla  luce  due  figliuoli  mafehi.  -, 

Il  Signor  Matteo  Barone  di  Cotomina,  diuotiflìmo  della  Religio-  Al 
ne,  hauendo  riferuato  vna  botte  di  vino  per  vfo  de' Cappuccini,  di- 
'uenne  forre, in  modo,  chenonera  buono  ne  per  li  Frati,  neper  la' 
fuacafa,  onde  lo  ditte  à  Fra  Egidio.  IlSeruodi  Critto  fi  fece  porra-l 
re  vn  bicchiere  di  detto  vino,  efattogli  fopra  il  fegno  della  Croce,  lo 
fece  rigittare  nella  botte  5  e  quel  fegno  miracolofo,  hebbe  tanta  for-| 
za,  che  non  folo  gli  leuò  il  forte,  ma  lo  migliorò  di  fapore,  e  di  ga-> 
gliardezza  . 

GiufeppeNicafio,  amoreuole  dell' Ordine,  ettendogli  guitta  vna  4? 
botte  di  vino  di  dodecifome,  in  modo  ch'era  diuenuto  puzzolente,', 
voleua  buttarlo.  Quando  ciò  feppe  Fra  Egidio  andò  à  ritornarlo,  e 
volle  feendere  con  elfo  lui  nella  cantina  ad  affàgginreil  vino,  e  tro- 
uatolo  corrotto,  fece  il  fegno  della  Santa  Croce  fopra  la  botte,  edif- 
fe  alcune  orationi;  &  il  vino  incominciò  miracolofamente  à  farfi 
buono ,  e  diuenne  cofi  perfetto ,  che  quella  botte  durò  tré  anni .  Ha- 
uendo quefto  itteflb  Benefattore  vn  cauallo  tanto  feroce  ,  che  per 
tré  volte  1*  haueua  buttato  di  fella  :  fece  Fra  Egidio  il  fegno  della  Cro- 
ce nella  fronte  del  Cauallo ,  c  fubito  diuenne  tanto  piaceuole ,  che  lo 
caualcò  poi  liberamente.  La  moglie  di  quetto  per  nome  Antonina, 
hauendo  vn  giorno  perduto  le  chiaui  della  cantina ,  e  dell'altreftan- 
ze,  e  cafse,  le  cercò  diligentemente  con  gli  altri  dicala,  ma  non- 
potè  ritrouarle .  Conobbe  Fra  Egidio  perdiuina  riuelationeil  traua- 
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gliodella Benefattrice,  edifseadvnFrate;  andiamo  à  cafa  della  no- 
(Ira  Madre  Antonina,  perche  è  uguagliata.  Entrato  nella  cafa  ,le 
diflè,  che  face(Te  di  nuouo  cercare  diligentemente.  E  rifpondendo 
ladonna,  che  fi  era  cercato  per  tutto,  foggionfe,  che  cercaflènel 
tal  luogo,  additandolo  con  binano,  e  fubito  le  ritrouò in  vna par- 
te ,  oue  la  detta  Antonina ,  e  le  citelle  di  cafa  haueuanogiàguardato 
vn'altra  volta . 

.  Nicolò  Valente ,  Cittadino  di  Caftrogioanni ,  haueua  vn  mulo  co- 
fi  indomito,  che  non  voleua  lafciarfi  ferrare.  Se  gli  accorto  Fra  Egi- 
dio, e  toccandogli  la  fchienagli  diflè,  lafciati  ferrare  beftia  pazza, 
che  fà  per  te  :  e  fubito  il  mulo  fi  fermò ,  c  fi  lafciò  ferra  t  e . 

Illuftraro  da  Dio  con  gli  fplendori  di  tanti  miracoli,  fi  era  acqui- 
rtato  quel  credito  appretto i  Frati ,  &  i  fecolari ,  che  quelli  lo  chiama- 
uanocon  nome  di  Santo,  e  quelli  di  diuoto.  Andato  in  quello  tem- 
po àCalafcibetta,  mentre faceua oratione ,  gli  apparuelaSantifllma 
Vergine,  e  gliriuelònon  folo  il  giorno,  nel  quale  doueua  morire, 
ma  gli  diflè  di  più,  che  farebbe  morto  fenza  l'afliftenza  d'alcuno. 
Attclc  per  tantoad  apparecchia rfi  con  ogni  diligenza  ,  e  fubito  che_» 
cadde  infermo,  fi  confefsò,  e  comunicò  con  molta  diuotione,  e  nel 
giorno  della  Purificatione  della  Madonna ,  purificato  anch' egli  dalle 
macchie  delle  colpe  mimane,  andò  à  goderla  nel  Paradifo. 

Il  Guardiano  temendo  diqualchegrauediflurbo ,  io  fecefepellire 
prima  del  giorno  feguente  :  ma  diuulgatafi  per  la  Città  la  fama  del  fuo 
tranfito,  e  della  fepoltura,  per  acquetare  il  mormorio  del  Popolo, 
fù  di  merticri ,  che  fi  diftribuiflèro  in  più  perfone  tutte  le  cofe ,  che  ha 
ueuanofcruiroad  vfodilui,  econefleoperò  il  Signore  diuerfi  mira- 
coli .  Viola  Falconi  rirrouandofi  in  graue  pericolo  della  vita ,  per  ha- 
ucre  la  creatura  morta  nel  ventre,  portali  il  baffone  di  Fra  Egidio  fi> 
pia  il  ventre  partorì  fubitocon  falute.  Vn  figliuolo  dell'  iftefiad'ot- 
toanni  incirca,  chiamato Giufeppe, ch'era  ftatotrè  giorni  fenza_* 
poter' vrina re,  onde  fi  trouaua  in  iftato  di  morte  j  applicandoli  l'i? 
rteflb  bartone  guati  miracolofamcnte  - 

Z>'  alcuni  altri  buomint  mfigni  3  &  di  molti  cafi  degni  di 
memoria,  occorfi  qitefl'  anno . 

M Ori  quell'anno  in  Napoli  Fra  Girolamo  da  Sorbo,  della  Pro- 
uincia di  Napoli,  il  quale  hauendo  con  molta  lode  di  religio- 
la  oflèruanza  gouernato  coli  la  fua  Prouincia ,  come  quella  di  S.  An- 
gelo ,  per  le  diuote  fatiche,  e  degni  talenti  meritò  d'arriuare  alGe- 
neralato.  Nella  Prouincia  di  Catalogna  fiorifee  ancorla  memoria  di 
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Fra  Ilario  da  Campolongo  laico  huomo  ìlluflre  in  fimplicità ,  &  inno 
cenza  di  vita  &  in  molte  altre  virtù.  Fù  degnodi  vedere,  e  di  faejelh- 
re  con  alcuni  Santi  Tuoi  diuoti.e  morì  in  Barcellona  .  La-  Prouin- 
cia  d'Otranto  celebra  il  fuo  F.  Pietro  da  Martina  chierico,  ilqnal'c 
fu  cofi  eminente  nell'aufterirà  della  vita,  nell'attinenza,  nella  mor- 
tifìcatione  della  carne,  e  de'  fenfi,  nella  patienza  ,  in  particolare-, 
nell'humiltà  ,  che  non  volle  mai  effe  re  ordinato  Sacerdote  .  Con 
l'oratione,  e  con  vn' Agnus  Dei  fibérò  marito, e  moglie  da  vn ma- 
leficio, e  morì  in  Maflafra  con  gran  lòntimentodi  diuotione.  Fra 
Lorenzo  Fiorentino  Sacerdote  nella  Prouincia  di  Tofcana  fu  huo- 
mo  ornato  di  tutte  le  virtù.  Hebbe  lungo  tempo  cura  di  giouani. 
S'accendeua  tanto  nel  diuino  amore,  che  come  vbbnaco  di  effo  ab- 
bracciarla le  piante,  eie  pietre.  Hebbe  il  dono  dell'ertali.  Predif- 
fe  il  giorno  della  fua  morte  ,  e  pafsò  al  Signore  nel  Conuento  del 
Toricchio .  Fra  Federico  da  S.  Angelo  in  Vado  Sacerdote  della  Pro- 
uincia della  Marca  fù  religiofo  di  tanta  innocenza  ,  ch'effendo  fla- 
to più  volte  fauorito  in  vita  dalla'  SantiiTìrm  Verginee  da  S.  Antonio 
di  Padoua  della  loro  prefenza,fù  fatto  dcgnOdi  vederli  anconella., 
morte,  infìeme  col  P.  S.  Francefco  ,  da'  quali  fù  aflìcurato  della^ 
gloria .  .Nell'ifteffa  Prouincia  è  molto  lodato  per  zelo  di  religiofa_. 
offeruanza,  e  ftudio  di  continua  ora  rione  F.  Elia  d'Antico  Sacer- 
dote .  In  tempo  d'eftremo  bifegno  prouide  miracolofamente  a' 
Frati.  Patì  molti  trauagli  da' Demoni)  ,  predille  il  giorno  della  fua 
morte,  e  pafsò  felicemente  da  quella  vita.  Nella  Prouincia  di  Pa- 
lermo F.Lodouico  da  Girgento  Sacerdote  offeiuò  perfettamente^ 
la  Regola  prometta. à  Dio,eco'l  mezzodì  quella  perfetta  ofseruan- 
za  fece  acquifto  d'vn  cumulo  di  virtù  euangeliche  .  Fù  auuifato  da 
Dio  del  giorno,  nel  quale  farebbe  morto,  e  terminò  virtuofamen- 
te  ileorfo  della  vita. 

Siedono  molti  cafi  degni  di  memoria  occorfi  in  diuerfeProuin- 
yna  donniu  cie.  Vna  donna  moglie  d'vn  Maffaro ricco  detto Prino,  òPetrino, 
1  dinota  de  \c^c  nauella  la  fua  Cartina  poco  lontana  dal  noftro  Gonuento  d'A- 
!  Cappuccini  fm  da  giouinetta  fi  diede  alla  vita  fpirituale,a'  digiuni,  all'ora- 
'/*"<'r,M  Itione,  &  all'opere  della  pietà,  maflìmeall'elemofina,  onde  più  vol- 
^cZìlTvlfio-K  faceua  la  carità  al  Conuento  di  varie  cofe.  Vna  volta  fra  l'altre, 
che  haueua  dato  al  Cercatore  vn  «magliuolo pieno  d'oua,  facendo 
la  notte  feguente  oratione ,  fù  eleuata  in  ifpirito ,  e  le  panie  di  ve- 
dere, che'  s'apriffe  il  Paradifo  ,  e  che  il  noftro  Cercatore  proftra- 
to  auanti  la  Maeftà  Diuina,  e  la  Beatiflìma  Vergine  ,  moflraua  lo- 
ro la  carità,  che  haueua  riceuuto  dalla  Benefattrice,  fupplicandoli 
à  rimunerarla  abbondantemente  :  dalla  quale  vifta  riceuè  tanta  con- 
folatione,  e  contento  fpirituale,  che  diuenne  ancora  più  diuotade* 
Cappuccini.  Vn'altra  volta  che  fi  ritrouaua  grauemente  inferma , 

affati- 
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aflaticandofi  di  tenere  la  mente  vnitacon  Dio,  videdi nuon coprir- 
li il  Paradilò,  nel  quale  introdotta  le  tu  mofiratoil  Padre  S.  Fran- 
cesco veftito  d'vna  ricchiflìma  verte  più  nfplendente  che  il  Sole  ,  il 
quale  ftaua  incapodi  tutto  l'Ordine  Minoritario  diftmtoin  tre  Co- 
ri, cioè  ne"  Padri  Conuentuali,  ne'  Padri  OlTeruanti,  e  ne'  Cappuc- 
cini, i  quali  erano  molto  vicini  al  loro  Beato  Padre.  E  però  quan- 
do ragionaua  co'noftri  Frati,  pigliando  nelle  mani  la  falda  dell'ha- 
bito  loro,  diceua  :  o  Padri  le  fapefte  di  quanto  valore  nel  diuino 
colpetto  Ha  coteftofant'habito,  e  di  quanta  gloria  rifplenda  nel  Cie- 
lo: ne  altro  diceua,  perche  non  volle  manifeftare  la  vinone  le  non 

ad  alcuni  pochi.  .  . 

49     Nel  Luogo  d'Ifernia  Prouincia  di  S.  Angelo  vn  Gentil  huomo 
1  medico  per  nome  il  S.  Alcenfio  Zampiri  amoreuole  della  Religio- 
ne hauendo  vna  fua  vigna  vicina  al  Conuento  de'  Cappuccini ,  quale 
faceua  all'hora  vindemmiare,  quando  fùverfo  il  fine  della  vindem- 
mia  dille  a'  Frati,  the  andaflero  à  pigliare  quant'vua  voleuano  . 
V'andarono  efll,e  nel  prenderne  ,  fi  portarono  con  qualche  indi-I 
lcretione.  Ritornato  la  fera  à  cafa  il  Signor  Afcenfio  dimandò  al  J^  t"' 
feruitore  quant'huomini  vi  voleuano  per  finire  di  vendemmia  re_,  $ \$atUvit», 
il  quale  rifpofe,  che  due  huomini  farebbono  flati  d'auuantaggio  ,  el'vuaadvn 
perche  i  Cappuccini  haueuano  prefa  quafi  tutta  l'vua.  A  queflo!,;,,/?™ 
auuifo  fi  turbò  egli  grauemente,  e  fi  prele  tanto  faftidio,  che  ditte  fattore; 
molte  parole  di  poco  rispetto  contro  1  Frati,  &  andò  à  letto  fenza 
cenare.  E  perche  fallidito  non  poteua  prendere  ripofò;  la  moglie , 
ch'era  dmotiflìma  Signora ,  gli  dilfe,  che  non  doueua  credere  cofi 
facilmente  alla  relatione  del  lèruitore  ;  Se  che  non  vi  farebbe  fia- 
to tanto  male:  ne  quietandofi  per  quello  gli  foggiunfe,  che  quan- 
do bene  folle  fiato  come  il  feruitore  diceua  ,facefie  conto  d'haue- 
re  donato  queli'vua  al  Padre  S.  Francefco.  Nel  fare  del  giorno  prc- 
fe  vn  poco  di  lonno,  nel  qual  tempo  gli  apparue  il  Padre  S.  Fran- 
cefco, e  lo  riprefe  afpramente  ,  dicendogli  :  dunque  per  vn  poco 
d'vua  ti  fdegni  tantocontroi  Cappuccini,  ne  ti  ricordi,"che  fono  miei 
figli  ?  hai  dunque  cofi  poca  fede ,  che  dubiti,  che  queli'vua,  la  qua- 
le fi  prefero  per  l'offerta,  che  loro  facefii ,  non  t'habbiaadeiferc_, 
reftituita  quattro  volte  più  ?  CefTa  hora  mai  d'infafiidirti,che  non 
patirai  alcun  danno  anzi  molto  vi  guadagnarai .  Ciò  detto  difpar- 
ue  il  Santo  Padre:  e  mentre  il  Gentilhuomorifuegliatofi  ftaua  tut- 
tauia  penfandoà  quella  vifione  ,  arriuò  il  feruitore  dalla  vigna,  e 
gli  dille,  che  bifognaua  mandare  per  il  vino,  il  quale  era  tanto  ere - 
fciuto  nel  vaio  del  torchio,  ch'era  vna  cofa  diftupore  :  &  che  la  vi- 
gna era  cofi  carica  d'vua ,  come  fe  giammai  fofle  fiata  vindemmia- 
ta.  Non  poteua  egli  credere  il  miracolo  fin  tanto  che  non  l'hebbe 
veduto,  &  all'hora  arrofiìto,  e  compunto dell'impatienza  moftrata, 

andò 
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andò  à  ritrouare  i  Frati ,  e  dimandò  loro  perdono  delle  parole  det 
te  contro  di  loro,  fe  bene  in  aflènza ,  e  fece  palefe  à  tutti  la'verità 
del  miracolo,  e  diuenne  poi  diuoriflimodel  P.  S.  Francefco  ,  e  de' 
Cappuccini. 

Ad  Afpra  nella  Sabina  ad  Orona  ,&  altrouefi  moltiplicò  il  vino 
nelle  botti  à  diuerfi  noftri  Benefattori,:  e  molti  infermi  guarirono 
parte  con  l'orationi  de'  noftri  Frati,  parte  cingendoli  con  le  corde 
loro,  e  parte  valendofi  di  quell'acqua,  nella  quale  fi  erano  lauatii 
piedi. 

Nella  Prouenza  vn'Hercole  Cittadino  di  Ries  diuotiflìmo  della.. 
Religione  s'ammalò  di  febbre,  la  quale  augmentandofi  di  giorno  in 
giorno,  e  cagionandogli  dolori intolerabili, era  giunto  à  quel  ter- 
mine ,  che  i  Medici  haueuano  perduto  ogni  fperanza ,  che  folle  per 
guarire,  anzi  che  di  giagli  haueuano  accefa  al  Capezzale  la  cande- 
la benedetta,  come  fi  fà  con  moribondi, nel  qual  tempoi Cappuc- 
cini faceuano  per  eflb  feruenti  orationi  al  Signore  .  Ritrouandofi 
l'infermo  in  quefto  flato  gli  apparue  il  P.  S.  Francefco  veftito  da_> 
Cappuccino ,  e  gli  dille  ,  che  facefle  animo ,  e  fopportafle  con  pa- 
rtenza la  forza  di  que*  dolori ,  i  quali  l'hauerebbono  trauagliato  lo 
(patio  ancora  d'vn'hora  ,  e  che  poi  farebbe  guarito.  E  fubito  co- 
minciò ad  eflere  tormentato  da  coli  fieri  dolori,  che  la  fiacca  natu- 
ra pareua  .appena  poteflTe  refiflere  alla  loro  veemenza .  Oltre  di  que- 
fto gli  apparuero  i  Demoni;  in  gran  numero,  e  faceuano  ogni  sfor- 
zo per  farlo  cadere  dalla  vera  fede,  &  indurlo  à  credere  ,  che  nel 
figlio, e  nello  Spiritofanto  non  fi  ritrouafle  alcuna  Diuinità  :  erefia 
fufeitata  in  que'  tempi  dall'inferno ,  à  cui  egli  già  prima  haueua  pre- 
dato qualche  credenza.  Venuto  il  fine  dell'hora  ,  nella  quale  gli 
fù  Tempre  affiliente  il  P.  S. Francefco,  animandolo adefTere paren- 
te, e  collante,  vide  feendere  vna  chiariffima  luce  dal  Cielo  ,&  in 
efsa  la  Beatiffima  Vergine,  che  nella  deftra  teneua  vna  canna  , 
nella  finiftra  vna  fcotella  d'argento  ,  la  quale  con  la  fua  gratiofa_> 
prefenza,  fatto  fuggire  i  Demonij , diffe all'infermo.  Ercolemiofe 
defideri  di  guarire,  deui  recitare vn'Aue Maria .  L'infermo  fenten- 
dofi  tanto  fiacco,  che  da  fefolo  non  pcteua  recitarla,  fi  feceaiuta 
re  da  quelli  di  cafa.  Recitata  l'Aue  Maria  la  Regina  de' Cieli  vuo- 
tò dalla  canna  nella  fcotella  vn  chiariffimo  liquore  ,  e  gliele  diede 
à  bere.  Lo  bebbe  il  moribondo,  e  beuutolo reftò  fubito  cofi  per 
fettamente  fano,  come  fe  non  haueflTe  maihauutoalcun  male.  Do- 
po il  che  la  Vergine  fall  al  Cielo  fopra  vna  belliffima  fedia  d'oro 
&  il  Padre  S.  Francefco  la  feguitò. 

Quanto  flagrata  al  Signore  la  virtù  dell'vbbidienza  fi  può  vede 
re  da  due  efempi,  che  fieguono.  F. Gabriele-  da  Quigliano  Predi- 
catore della  Prouincia  di  Genoua  andando  à  Roma  d'ordine  de'  Su- 
periori, 
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periori ,  a  rriuato  à  Siena  s'infermò  di  febbre,e  paflàti  alcuni  giorni  ri- 


La  pronta-- 
ubbidienza 
di  dite  Frati 
honorata  dal 
Signore  con 
vn  miracolo. 


pigliò  il  viaggio,tutto  che  non  fi  folte  ancora  ben  rinfranchito.  Men- 
treera  in  cammino ,  fcefe  tanta  acqua ,  che  inondaua  il  paefe  :  e  cam 
minata  egli ,  &  il  .compagno  la  maggior  parte  del  giorno  alla  pioggia 
furono  dlfefi  in  maniera  dall'  ombrella  della  l'anta  vbbidienza,  che  ar 
aliarono  àcafaafciutti  • 

53  Due  Frati",  che  andauano  da  Forlì  àModiglianafopraggiunti  dalla 
notte  non  fapendooue  andare,  perche  l'aria  era  ofcuriffima ,  diiTe- 
ro  diuotamente  il  Te  Dcum  laudamus:  eneli'ifteffò  tempo  videro  ve- 
nirli incontro  vn  giouane  d'afpetto  gratiofo  con  vn  lumeaccefo,  il 
quale  dopo  d'haueili  falutati  cortefemente  ,  dille  Ioeo  ,  che  lo  fe 
guitaffero,  cheli  hauerebbe accompagnati  fin'alConuento,  accio 
che  non  fallilìèro  la  ftrada.  Lo  feguitarono  elfi,  e  quando  furono 
giunti  alla  porta  del  Monaftero ,  difparue  loro  da  gli  occhi  ;  onde  cre- 
dettero fermamente,  che  folTeftatovn' Angelo  mandato  dai  Signo- 
!  re  à  foccorrerli  in  quel  bifogno . 

54  Celebrandofi  quell'anno  il  Capitolo  Prouinciale  à  Bitonto,  e  fer- 
moneggiando  vn  noftro  Predicatore  delle  lodi  della  Santilfima  Ver. 
gine  ndla  publicaChiefa ,  vna  diuota  Signora  per  nome  Giouanna 
de'  Rufsi ,  vide  la  Regina  de  gli  Angioli ,  che  llaua  alla  delira  del  Pa- 
dre con  vnlibroaperto  nelle  mani,  nel  quale  era  fcritta  tutta  la  Pre- 
dica: onde  fi  vede,  quanto  fiano  grati  all'  illelTa  Vergine  iducorfi, 
che  fi  fanno  in  lode  di  lei . 

5  5  Fra  Luca  da  Soletro  laico ,  difcorrendo  famiglia  rmente  con  vn'  E- 
remita,  ch'era  flato  Cappuccino,  s'accordò  con  elfo,  che  chi  foflè 
ftatoil  primoà  morire  appariiTe  all' altro.  Il  primo  fù  Fra  Luca, il  qua-  T*y~ere  ìo  flh 
le  apparue  all'  Eremita ,  e  gli  dille ,  che  per  quella  fola  curiofità  haue- 
ua  patito  fei  mefi di  Purgatorio.  Dal  che  fi  vede ,  quanto difpiaccia 
Signore,  il  voler  fapere  curiofamente  lo  flato  dell'anime  de'  De- 
funti. 

56  Vnnortrolaicodivitaefemplare,  che  lungo  tempo  era  ftatocom- 
pagnod'vn  Predicatore,  venne  à  morte  quell'anno:  e  perche  era_»  ^ 
tanto  virtuofo,  e  cofi  innocente  ne' fuoicolìumi,  che  il  Predicatore  bìamo  ejfere 
fi  perfuadeua ,  chefoiVe  di  lungo  volato  al  Paradifo,  tralafciòd'ap-  'diligenti  nel 
plicargli  la  Melfa  ,  come  fi  coftuma.  PalTatiotto  giorni,  mentre  il  pregare  per  U 
Predicatore  fi  trattcneua  nella  cella  ftudiando ,  vdì  vna  voce ,  che  gli  mort* 
dilfe:  ò  Teologo  Predicatore,  perche  non  (ludi  j  la  carità?  Maraui- 
gliatofi  il  Predicatore  di  quella  voce ,  dille  ;  chi  fei  tu ,  che  mi  parli  ?  e 
la  voce  :  dunque  non  riconofci  la  voce  del  tuo  pouero  compagno , 
che  fi  troua  in  grauifiìme  pene?  Tanto  più  ne  reftò  marauigliato  il 
Predicatore,  elòggiunfe;  quando  partirti  da  quella  vita,  non  anda- 
rti à  dirittura  al  Cielo?  èpolììbile,  che  ancora  patifchi  il  Purgatorio  ? 
E  la  voce:  Non  hanno,  fratel  mio,  l'ifteflò  pelò  i  giudici  degli  huo- 


Vno  >  che  de-  ■ 
fiderai:  a  di 
'ài. 

to  dell'  amico j 
nell' alt  r  avi- 
ta ,  e  caliga- 
to da  Dio  do. 
po  morte. 

Quanto  dob- 
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mini  €  quelli  di  Dio ,  da  cui  fono  fi  come  ponderati  con  giufìit;a ,  e 
fottiéliezza maggiore,  cofi  ancora  caftigati  con grandiihmo rigore 
que' difetti,  chedaglihuomini  fono  (limati  leggieri .  Ma  tufo  quel- 
lo che  mi  hai  trattenuto  fin'  hora  nel  Purgatorio  j  che  fc  hauelli  ce- 
ìlebrato  per  me  vna  Mefla ,  di  già  farei  vfcito  dalle  pene ,  che  patifco  : 
'c  ciò  detto  fuanì.  Andò  fubito  il  Predicatore  à  celebrar  Mefla,  e.l- 
Ifendo  tempo  di  mattina,  &  imparò  ,  quanto  fiano  rigorofi  1  dmi- 

I m  Alcuni  Nouitij,  che  fenza  legitima  cagione  fi  partirono dalla^  $7 
Religione ,  furonocaftigatida  Dio  rigoroiamentc .  Vngiouane  irran-' 
•  cefe  d?Burges,  ilqualfad  iftanzadella  Madre  vfcì  dal  Nouitiato, 
'e  ritornò  al  fecolo,  non  fu  cofi  preftogiuntoà  cafa,  chediedealcu- 
ine  ferite  al  Padre,  percofléla  Madre  co' pugni,  e  non  molto  dopo 
'colto  in  futto  fù  appiccato.  Vn'altrodelConuentodiMontalbot- 
to  Prouincia  della  Marca,  che  fi  lafciò  vincere  dalla  tentationed' 
abbandonare  lo  flato  Religiofo,  fù  ferito  con  vna  archibuggiata ,  e 
morì  improuifamente  fenza  poterfi  confeflare:  e  quando  parti  dal 
Conuento,  s"  vdironoi Demoni) ,  che  faceuano  delle  rifate  nella  fua 

"  Guarirono  queft'annodiuerfi  infermi  con  bere  vnpocodipolue  5 8 
del  legno  del  Padre  San  Francefco,  e  fra  gli  altri  tré,  ch'erano  pen- 

colofi  di  morte-  ......      ~     , ,  n»  <;o 

Nella  Città  di  San  Giouantu  di  Monana  fu  rubbato  quelt  anno  >y 
vnamulaadvn'huomo  dinoto,  il  quale  foleua  preftarla  a' Cappuc- 
Icini  per  li  loro  bifogni:  ilcheintefo  daelTi,  recitarono  fubito  il  Re- 
fponforiodi  Sant'Antonio  di  Padoua.  Haueuano  1  ladri  nafeofta^ 
la  beftia  in  vna  valle,  accioche  non  potefleeflere  ntrouata,con  dife- 
gno  forfè  di  condutfela  via  la  notte  feguente:  ma  per  quanto  facefle- 
ìo  non  poterò  mai  farla  vfeire  da  quella  valle,  onde  furono  coltretti 
àfueeire  &  à  lafciarla  in  abbandono .  Fùpointrouatada  ladro- 
ni eh'  erano  vfciti  à cercarla ,  e  ricondotta  à  cafa  con  allegrezza . 
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CasteUelfrio . 

•Annoprefente  i  603.  fucceflero molti cafi de 
gm  di  memoria  ,  ediuerf.  illuftn  Campioni, 
fhcncUa  lizza  della  Religione  fi  portarono 
valoroiamente  ne'  combattimenti  fot n mah 
nceuettero  dal  Signore  le  corone  del  loro  va- 

10Oue(Yanno  (blamente  incominciarono  ad 
introdurfileCappiiccinc  nelUFrancia,  la  cui 

 7r,„  Rolla  e  fi i  fobbricòil  loro  primo  Conuento  à  Panavi- 

con  vna  Tua  Bolla  ,  e  li  tapDnco iL  l"    r     prfmincialedi  Par  giFra 

nvglio "el  proprio  fangue,  àcu.potefsedireciafcunadi  loro,  sp» 

fi  fibbSc  il  nnftro  Connento  à  Coftanza ,  Città  principale  nella 
^fpoftaS  riua  delLago,  ,n  cui  entra  il  Reno  frà  Coirà de 
SnnM  mezzogiorno,  eBafilea  à Tramontana .  Vedendo  il  Si- 
S  ri  Irn^fKi  PrcuoftodellaChiclà  di  Coftanza,  che  la- 

Ami  de' Cappuccini,  quali  fapeua,  che  per  tutta  l  El- 
ìSSS^£SSl£3SSS  difda,  e  ritta  mata  la  fede  Cattolica 

fitèfe  •  ma  perche  molti  Cittadini ,  ch'erano  infetti  d  e  ron ,  g hcon- 
rSceSano f  fere  ricotfo  alla  Santità  di  Clemente  Vili.  .1  quale  non 
t£$S££& ™  pervnfao^reue,  ma^on^ajpietà 
—  :        A  a   2  l'eforto 
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l'cfortò  ad  abbracciare  vn'imprefa  tanto  cara  al  Signore,  la  quale 
poteua  ridondare  in  gran  beneficio  di  quell'anime. 

In  tanto  le  Miffiom  Appoitoliche  ,  le  quali  per  la  conuèrfior.c 
de  gli  Eretici  erano  fiate  intuite  gli  anni  antecedenti  nelle  Valli  di 
Piemonte,  fi  diffufero  quell'anno  nella  Cartellata  di  Cafteldelfino 
foggetta  al  Criftianiflìmo ,  infetta  la  maggior  parte  della  pelle  del 
l'erefia.  Il  primo  de'  noftri  che  ftrenuamente  s'affaticafle  in  quella 
mifiione,  fù  F.  Stefano  da  Tenda  Predicatore, il  quale ritrouato il 
Paefe,  chepareua  più  tofio  vna  felua  di  beftie  frementi,  che  rubi- 
none di  creature  ragioneuoli,  per  cagione  (dicono  i  Manufcrit 
della  Prouincia  di  Genoua)che  non  efiendofi  voluto cattolizare 
gli  eretici  del  Marchefato  di  Saluzzo  conforme  all'editto  del  Sere 
niflìmo  di  Sauoia,  il  quale  haueua  loro  comandato,  che  fi  cattoli 
zafsero,  ò  che  abbandonafsero  il  Paefe,  quafi  tutti  fi  erano  ritira 
ti  colà,  &  haueuano  riempita  la  Cartellata  :  e  perhauere  il  Gouer 
natore ,  e  tutti  i  Giuftitieri  con  quattrocento  Eretici  in  circa  paefa 
ni  in  loro  fauore,  faceuano  notte, e  giorno  efercitij  pubblici  d'ere- 
fia  con  tanta  infolenza ,  che  i  poueri  Cattolici  non  ardiuano  com- 
parire alla  Santa  Mefsa,  perche  erano  fcherniti,  e  chiamati  Idola 
tri ,  cheandauano'  ad  adorare  vn  Dio  di  parta.  Le  Chiefe,  chepiù 
pretto  pàreuano  Italie .  I  Curati  sbanditi  in  modo  ,  che  i  Cattolici 
moriuano  fenzà  Sacramenti,  <3c  erano  fepellitifenzafufFragi,come 
tante  beftie.  La  Giouentù  ammaeftrata  da  vn'eretico  detto  comu- 
nemente il  Prete  rinegato,  perche  haueua  celebrato  Mefsa  &  hauu- 
to  cura  d'anime,  &  eradue  ò  tré  volte  ricaduto  nell'erefia,  conef- 
feifì.  maritato  con  quattro  donne  ,  due  delle  quali  erano  viuenti . 
Ritrouato  F.  Stefano  il  Paefe  in  cofi  mifero  fiato,  fece  pubblicare 
editti  tanto  fauoreuoli  alla  noftra  fede,  che  la  maggior  parte  de  gli 
Eretici  ò  fi  conuertirono,  ò  furono  coftrettidi  partire, e leuò qua- 
fi tutti  i  Scuolari  all'eretico,  efsendofi  egli  ftefso  pofto  ad  infegna- 
re  grammatica  ,  per  ridurre  i  fanciulli  fulla  ftrada  della  falute.  Fù 
poi  l'elèmpio  di  quello  zelante  religiofo  feguitoda  mol  ti  di  que' Pa- 
dri della  Prouincia  di  Piemonte  fin'  à  quelli  tempi ,  i  quali  non  la- 
rdandoli punto  intimorire  ne  dall'afprezza  de' monti  coperti  di  ne- 
lle la  maggior  parte  dell'anno,  da  cui  è  cinto  il  Paefe  ,  onde  vi  di- 
mora vn  lungo  verno 5  ne  dalle  tramontane,  che  crudelmente  fof 
fiandoin  quelle  parti,  fanno  bene  fpefso  agghiacciare  il  fiume;  ne 
dalla  fterilità  del  terreno,  che  non  germoglia  alcun  frutto;  nedal- 
rhorridezzadelfito,il  quale  per  l'altezza  de'  montifeimefi  dell'an- 
no non  vede  faccia  di  Sole;  ne  dalla  penuria  del  tutto,  di  cui  fola 
è  ricca  la  Caftellata;  attendono  indefefsamente  airimprefaappofto- 
lica:  difputando  quafi  ogni  giorno  con  Miniftri  eretici  paefani  ,  o 
ftranicri;  andando  per  le  Ville  à  predicare,  ancorché  fia  di  miftie- 
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rTe^rar  nclla.ncilfi  fiutila  cinturai  fottentrando  fouenteà  fup- 
plire  per  h  Curati,  da'  quali  perla  tenuità  del  vitto  fono  pm  volte 
Abbandonate  le  Chiefe .  E  fe  bene  pare  ,  che  *^*£*5£ 
dano  le  forze  della  fiacca  natura  ,  tono  ad  ogni  nl0J0^rac^ * 
da  efii  con  grande  alacrità  di  fpirito  perj'ardore  ,  che  della  fallite 

dell'anime  bolle  ne  petti  loro.        ..-->;        J  „„ii„  rit- 
Si  piantò  quell'anno  la  Croce  perii  noftro  Conuento  nella ^  Cit- 
tà di  Bruna  principal.ffinia  nella  Vesfaha  fituata  al  fiume  Vuefer  , 
111 ,  nnal  fontione  elTendo  conceria  conforme  al  lohto  gran  mol-,,,^.,,^ 
alla  qual  rontione  eilc"ufi  trouarono  prcfenti  anco  due.  foldatiEre-iyM*"*»» 

R£Ed£^«  effi  all'altro  :  ò  come  è  bella  quella  Croce 
riantaw  con  tante  cantilene  ,  e  lamentatici!!  ?  o  quanto  farebbo 
Su  bel  vedere  fe  alle  braccia  di  elTa  vi  foffero  due  Cappuccini  at- 
taccati per  la  gola  con  due  capeftri.  Ma  non  lafcio  il  Signore  lun- 
go tempo  lenza  caftigo  quelle  parole  dette  in  d.fprezzc >  della  tua 
Croce  Santiflima",  e  de'  fuoiSerui:  perche  non  coli  pretto  fu  Lhc- 
Sfco  rkornatS  à  cafa ,  che  morì  ali improuifo.  L'altre Rallentato 
per  quello  accidente  ,  quale  riconofceua  come  vn  caftigo  di  Dio 
ter  la  temerità  delle  parole  dette  dal  Compagno  ingiù nofamente 
contro  il  fanto  legno  -,  addimandò  perdono  al  Signore  d  enerfene 
mch'cgli  burlato,  &  abiurata  l'erefia  abbraccio  la  venta  della lun- 


llgiudieio  di 
Dìo  con  due 
eretici,  ches 
fu.- furiano  \ 
della  Santità 
Croce- 


a 

ta  fede 


.  Vita  di  Fra  Mario  da  Piatone  Sacerdote. 


IL  primo,  e  quali  corifeo  di  tutti  quelli ,  che  andarono  quell'an- 
no à  godere  nel  Cielo  la  mercede  delle  loro  fatiche,  è  F.  Mano 
da  Picitone  Caflello  fortiflimo  nel  Territorio  di  Cremona,  huomo  Adonta  l*M 
illuftre  in  virtù  ,  &  innocenza  di  vita.  Il  Padre  di  lui  hebbe  npme;g'7"JM*.' 
Perino,  e  la  Madre  Annunciata  de'  Magnani  honorata  famiglia \9timu 
perfone  diuote  ,  cantatine, e lemofinierc, che  albergauano  volen- 
tieri i  poueri,  maflìme  i  Cappuccini.  Da  quelli fù egli alleuato con 
tanta  diligenza  nel  lanto  timor  di  Dio,  e  nella  diuotione,  che  l'ani- 
mo del  fanciullo  à  guifa  di  fertil  campo  imbeuuto  di  buona  demen- 
za di  principij  virtuofi,  &  irrigato  con  la  celefte  rugiada  della  di- 
urna grafia ,  in  quella  età  acerbetta  produceua  frutti  cofi  maturi  d* 
affetto  diuoto,  che  ben  prometteuano  vn'abbondantilTìmo  ,e  ben 
ftagionato  raccolro  di  vktù  à  fuo  tempo  .  Nulla  filmando  i  giuo- 
chi^ le  famigliarità  fanciullefche ,  come  chi  haueffèla  mente  inten- 
ta a  negotij  graui  ,  e  fenili  ,  fi  applicati*  tanto  alle  cofe  -diurno , 
che  fpeffe  volte  faceua  oratione  auanti  vn' immagine  dipinta  fopral 
'         T.  Zaccaria. BoueriOiTom.  2.  Tart.  %.  A  a   3  la 
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la  cala  paterna,  e  vi  acccndeua  ogni  Sabbatoièra  vnalampada_»r 
&  andando  per  il  Cartello  ,  conduce na  feco  tutti  i  figliuoli  ,  che 
ritrouaua,  à  cantare  le  Iittanie.  Arriiiato  ali  adolefcenzafiieonfef- 
fauaje  comunicaua  fpeflb,  fuggiua  le  cattine  compagnie,  e  fi  da- 
lia molto  alla  ritiratezza,  il  che  faceua  fiupire  quelli,  che  lo  cono- 
fceuano.  E  finalmente  toccato  il  ve  n  te  fimo  anno  della  giouentù, 
dato  de*  piedi  al  mondo,  entrò  nella  paleitra  della  Religione  ;  oue 
non  cofi  prefio  intimò  guerra  crudele  alla  carne,  &  alle  di  Icicon- 
cupifeenze,  che  il  Demonio  capitale  nemico  di  tutti  i  perfetti,  gli 
mofle  fieriifimi  aflalti  :  e  vedendo  di  non  lo  potè  t'abbattere  con  i  dar- 


Vatifce  nel 
tiouittato  mal 

te  inft(iatio-\à\  delle  tentationi  interne,  lo  combatteua'con  rentationiefterne_. , 
ni  dui  Demo- 
nio. 


L'egregie*» 
virtù  di  Fra 
Mario. 


oggettandogli  à  gli  occhi  corporei  vari  Spettacoli  di  giouani  ,e  di 
donne,  per  alienarlo  dalla  virtù ,  c  pafiò  pafib  tirarlo  fuori  della_» 
Religione.  Ma  Tinuitto ,  benché  nouello, campione  refiftendova- 
lolofamente  à  tutte  le  forze  nemiche,  con  la  patienza,econi'ora- 
tione  trionfaua  di  quel  maligno, controdi  cui  nonpoffono  preua- 
lere  le  forze  del  corpo. 

Scorfo  l'anno  del  Nouitiato  fra  quefti  combattimenti  fece  lapro- 
feflìonè  folenne  ,  dopo  la  quale  reftando  con  l'animo  tranquillo  , 
Hbero  da  tutte  Je  itjfeftationi  del  Demonio  ,  eominciò  à  rifplende- 
re  con  tanta  luce  di  religiofaofleruanza>ed'euangelicaperfettione, 
che  i  Frati  fiflàuano  in  eflbgli  Iguardi ,  come  in  vn  prodigio  nouel- 
lo  di  Religione,  Se  ammirauano  que'  raggi  di  virtù,  che  da  Juisfa- 
uillauano,  bafteuoli  per  illuminare  tuttofi  Mondo  Serafico  .  Efie- 
nuaua  il  corpo  co'l  digiuno  cotidiano,e  faceua  tutte  le  Quarefime 
del  noftro  B.  Padre,  con  mangiare  vna  fola  mineftrail  giorno.  Fu 
grande  amatore  della  pouertà,  veftendofi  de'  più  grofli,  e  vili  pan- 
ni, che  poreflè  hauere ,  &  il  mantello,  &  habito  erano  fatti  di  mol- 
ti ripezzi .  S'eleggeua  la  più  pouera  Cella  del  Monaftero,  nella  qua- 
le mctteua  vna  femplice  Croce  di  legno,  ne  altro  voleuaàfuo  vlo, 
fe  non  quanto  concede  efprefThmente  la  Regola. 

Fù  cofi  diligente, e  follccito  nel  cuftodire  la  pudicitia  ,  che  con- 
ferito intatto  fino  alla  morte  ilvirginal  candore  tanto  puro,  &  in- 
nocente, come  l'hiucua portato  dal  ventre  materno:  ne  mai  pada- 
na condonile,  ancorché  follerò  fue  forelIc,fenza  l'aflìfrenza  del  com- 
pagno. Vbbidiua  con  allegrezza  a'  Superiori,  &  era  cofìhumile, 
che  fi  ftimaua  indegno  anco  de'  più  vili  minifreri  di  tuttoilConuen- 
to.  Si  diede  parimente  con  grandifiìmo  affetto  alloftudiodell'altre 
virtù  religiofe,  in  particolare  all'oratione,  &  allacontemplationo 
delle  cofediuine,  nella  quale  confumando  la  maggior  parte  del  gior- 
no, e  della  notte,  con  tutto  ciò  non  partiua  mai  fianco,  ò  fàtioda 
efia.  Fù  diuotiflìmo  ancora  della  Beata  Vergine  ,  ne  lafciaua  mai 
pattare  giorno,  che  non  recitafle  ad  honoredilei  il  Rofario,  la  Co- 
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toni  ò  qualche  altra  diuotione^.  .  . 

P  re  1  Hi  fplendori  di  quefte  virtù  conofciuti  i  moki  menti  AVnu 
Mario  dalli  Religione,  fù  mandato  Commino  Generale  ne '^Em**» 
Senza,  oue  poi  afllmto  al  Prouincialito  ,  gouerno  quella  ^gj^EE 
uincia  con  tanta  prudenza ,  e  preci»,  clempi  di  vita  Apporto  ^A%%%fc. 
ches  acqiiinòmoltalodeappreubnitti.  Mentre  andaua.n  vifita  da 
vn  luogo  all'altro,  e  fi  trouauamvna  gran  le  na,  fu  fopragguinco 
dalli  notte  ne  fa  pendo  one  andare ,  ncorlc  airmteiccflionc  della 
£ n^^Ver^  con  recitare  dinotamene  leLitranie  comi  Ino 
Co.  p  enc ,  e  fuWw  vide  vn  lume ,  verlo  d,  cui  inuiandof.  trono  vn 
SS  wE  perpoteruifi  collocare,  e  ripolare  quella  notte  , 

fÀl^h^Sw^^  Rcfei'°  amCndUC  m0lt.e  gl'atr  d" 
rsanriiììma  Vergine,  che  li  haueile  miracololamente  foccorfi.c 

tanto  più  ne  renarono  perfuafi ,  quanto  che  pattando  altre  volte  per 
quella  felua,  non  videro  mai  più  il  tugurio. 

Ritornato  dopo  qualche  tempo  nella.  Promncia  di  Milano  ,  & 
hauendo  cura  del  Conuento  d'Erba ,  fede  tanta  neue ,  che  i  Frati  non 
poteuanovfci.e  di  cala,  &  andare  alla  cerca  .  Finita  ogni  prou.fio- 
fie  ritrouandofila  Famiglia  indiremo  biiogno,  muoco  egli  diuota 
mente  l"  aiuto  della  Madre  delle  mifcricordie ,  &  incontanente  com 
panie  alla  porta  vn  giouane  con  vnceftodi pane,  il  quale  configna 
toloal  Portinaio  difpa  me  fubito  5  ne  laicato  alcun  vettigio  di  le  nel- 
la neuc,  fi  diedeàconofeere  per  vn"  Angelo  mandato  dal  Signore  a 
foccorrere quelli,  che  per  eredità  erano  pofleflòridell' altiflima po- 
lleria di  tutte  le  cofe .  . 

Fflendo  Prefidente  della  fabbrica  delnoftro  Conuento  di  Piato- 
ne, attaccato  il  fuoco  ad  vna  fornace  di  pietre ,  vennero  à  mancare., 
le  lè<*na  nell'  vltimo ,  quando  bifognaua  continuare  il  fuoco ,  accio- 
chele  pietre  non  andafsero  à  male.  Veduto  ilbifogno  fece  Fra  Ma- 
rio inginocchiare  tutti  iFornaciari,  &  addimandarefoccorfo  al  Pa- 
dre San  Francefco.  Fù  cofa  in  vero  marauigliofa,  che  finita  l'oratio- 
ne  comparuero  molti  carri,  e  caualli  con  legna  mandate  da  perfo- 
ne ,  ch'erano  date  cofi  ifpirate  da  Dio ,  fenza  che  i  Frati  le  balletterò 
ricercate ,  onde  fi  continuò  la  cottura  con  gran  marauiglia  di  tutti . 
1 2     Andato  vn  giorno  in  Picitone  alla  cafa  de  Signori  Cazzanighi  no 
~  ftri  amoreuoli,  veduto  il  Signor  Alberto,  giouinetto  d'ottima  indo 
le ,  gli  ditTe  :  Signor  Alberto  s' io  vi  defiì  quella  nuoua ,  che  il  Rè  di 
Spagna  vi  volefse  per  fuo  priuato ,  non  l' hauerefti  voi  molto  à  caro  ? 
Ceno,  che  sì,  rifpofe  il  gionane.  State  adunque  allegramente,  fog  ^ 
giunfeFra  Mario,  perche  farete  famigliare,  e  domefiico  del  Rè  de 
ReH,  edentrareteà  parte  della  figliuolanza  del  noftro  Serafico  Pa- 
dre3 E  cofi  fù,  perche  non  pafsarono  orto  giorni,  che  gli  verme  ifpi 
ratione  di  farfi  Cappuccino,  e  perfeuerò  in  ella  fin  tanto,  che  furi 


11 


Prouede  con- 
ia fuaoratione 
la  Famiglia 
di  cibo  * 


Predice  con 
fpirito  profe- 
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ceuuto.  Ritrovandoli  neli'iftefla  cala  vna  donna  . grauida,  la  quale 
haueua  gran  dclìderio di  partorire  vnmafchio,  il  Padre  ledifle,  che 
non dubitafiè,  perche  l'hauerebbe  partorito, e  coli  auuennc. 

Eflendo  Guardiano  di  Marignano  andò  in  vna  Terra  vicina  àvifi- 
rare  il  Signor  Carlo  Triti ultio,  elotrouò,che  piangeua  dirottamen- 
te in  fie  me  con  la  moglie,  perche  afpcttaua  d'hora  ìnhora  lamortéJ 
d'vn  fuo  figlio  d'anni  fette  già  abbandonato  da'  Medici.  Moflb  il  di- 
noto Religiofo  à  compafiìone  del  travaglio  di  quelli  Signori,  po- 
le  ai;  collo  dell'  infermo  vn  nome  di  Gesù ,  e  dette  co'l  compagno  le_, 
Littanie  della  Madonna,  lobenedifse.  Quello  fù la  fera,  e  la  matti- 
na feguente  il  fanciullo  fi  tremò,  fano,  e  laluo.  Cofa,  che  a' patenti 
recograndiffima  allegrezza ,  ne  minor  marauiglia  a' Medici  . 
Andando  dal  Conuento  di  Ca  fai  Pirtorlengo  à  Cotogno,  s'incon- 
rw*  _  mi  ì  tr°  m  vna  ì°"na  '  la  ^uale  Raggiunta  da  vn  accidente  improuifo , 

mSlSSÌBlft dì.  n  a ^°me  m°"a ;  La  foJlcuò e&h da terra'  e Co1  toccomi- 
racoli.     '  raCoIol°  delle  lue  mani  larifano  in  maniera,  che  ripigliò  di  lungo  il 
cammino.  Finalmente  andato  queft'  anno  à  Picitone  Guardiano,  s'in- 
fermò d'vn graue dolore  in  vn'orecchia,  che  lo  trauagliòperfpatio 
dilètte,  ouero  otto  mefi;  nel  qual  tempo  non  lafciò  maigliefercitij 
ordinari);  ftandoalla  vita  comune ,  e  contenendo  al  Mattutino  .ec- 
cetto gli  vi  timi  tre  giorni,  ne  quali  fopraggiunragli  la  febbre,  volle 
ilfu.oConfefiòre,  cheandaffeairinfermana,  oue  pafsò al  Signore 
rimeggiando  lìn'all'  vltimo ,  &  andò  à  riceuere  la  corona  della  giù 
ftitia:  e  mentre  agonizaua,  e  dopo  morte  ancora  fpiròfempre  vn'o 
dorelòauiiTìmo. 

Di  Fra  Antonio  da  Francica  s  e  Vicenza  da  Teramo^  Sa- 
cerdoti 3  e  di  Fra  Egidio  dal  Porto  Santa  Ma- 
rta ,  Predicatore . 


IL  fecondo  è  della  Prouincia  di  Reggio  nella  Calabria  per  nome  1 
Fra  Antonia  da  Francica  Sacerdote  ,  il  quale  nato  di  nobil  fa 
,miglia  illuftrò  la  nobiltà  de' natali  con  gli  fplendori  delle  virtù  . 
Fu  dotato  di  tanta  purità  di  mente  ,  e  fimplicità*  d'animo  anconel 
llecolo,  che  andando  à  Geraci  per  eflere  riceuuto  alla  Religione  , 
jgli  corfe  nel  feno  come  in  luogo  ficuro  vna  lepre,  la  quale  era  cac- 
ciata da' cani.  Vellitofi  l'habito  religiofo  incominciò  à  rifplendere 
con  tanta  honelìà  di  coftumi ,  fimplicità  d'vbbidienza  ,  mortifica- 
tione  di  fenfo  ,  zelo  di  pouettà  ,  aufteritàdivita,  edifciplined'of- 
feruanza  religiofa  ,  che  i  Frati  nel  nouellofoldatoammirauano il  va- 
Jore  de' più  efperimentati ,  e  fi  ftupiuano  di  vedere  in  vn  giouanela 
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I nr„denza  d' vn'  huomo  maturo ,  &  il  fimolacro  d'ogni  perfettione . 
1  <5 P  Ma  come  fuolc  auuenire  delle  pianticelle ,  che  quanto  durano  me 
'no,  tanto  più  fiorifcono  velocemente,  &  arriuano  al  perfetto  del 
loroeflerej  coli  volle  il  Signore  ,  che  quanto  più  pretto  a  doucua_. 
cflere  tolta  queft'  anima  di  Paradifo,  coli  ancora  in  più  breue  tempo 
toccate  la  cima  di  tutte  le  perfezioni .  Non  haueua  compito  per  an- 
co l'anno  trentèlimo  dell'  età  lua,  che  tremandoti  ai  Famiglia  alo- 
liftena,  s'infermò  di  febbre  acuta,  e  di  difenteria,  e  per  la  molta., 
euacuatione ,  che  faccua ,  patina  grandiffirna  fete  ;  e  diceria,  che  gui- 
ttamente (òeeiaceua  à  quella  pena ,  perche  mentre  era  Cario,  haucua 
^Xffi^cnzJdimaidare  licenza  al  Superiore.  R.ceuuti  i 
Santi  Sacramenti  con  molta  diuotione ,  il  giornoauanti,  che  morii- 
fe  fù  rapito  in  ecceflodi  fpirito ,  e  vide  la  fagliente  vifione ,  quale  rac- 
contò à  due  Frati,  che  gli  aflifteuano  con  quello  pero,  che  non  lo 
diceflero  ad  alcun'  altroeccetto  al  Padre  Guardiano.  Hòveduto(dil-  Goderteli*-, 
fé  WnMaftrodimuro,  che  in  poco  tempo  hà  fabbricato  vna  belili- [morte  vt>*-> 
fima  Scala,  cheteneua  dalla  terra  final  Cielo,  per  la  quale  condii-  celefte  vtfio- 
cendomi  a  mano  il  mio  Angelo  Cuftode  ,  m'introdufie  nel  Paradi-»c^- 
fo  alia  prefen^a  di  Crino,  della  Beatittima  Vergine,  del  Padre  San 
Fraricefc©,  e  di  molte  migliaia  diBeauiìimifpiriti,  della  cui  gloria^ 
ineffabile  mi  pareua  di  godere.  Vedendomi  fra  tanti  godimenti:  oh 
poucvelio  me  (  difsi)  che  non  fon  degno  di  quelli  fauon,  ma  bensì 
di  traili  pene  per  cagione  de' miei  peccati.  A  quefte  parole  mi  rifpo- 
feTa  Beatittima  Vergine:  figlio  ttà  allegramente,  che  la  penitenza 
di  eia  l' hai  fatta ,  &  hora  ti  retta  la  gloria .  Dopo  il  che  il  Signore  in- 
terrosòil  Padre  San  Francefco,  s'iofufli  vnode'fuoi  Frati.  Acuì  il 
SantoPadre:  Sì  Signore,  perche  è  fiato  femprepouerello,  &ama- 
tore  delta  poucrtà .  E  cofi  fui  pollo  fra  i  Martiri ,  &  i  Confettbri  :  tra 
i  primi  per  la  vita  piena  di  Croci,  e  di  martirij  fopportata  nella  Reli- 
gione :  tra  1  fecondi  per  l'habitoReligiofo ,  quale  hò  portato  fin' ho- 
ra lenza  rimorfod*  hauerlo  macchiato  con  alcuna  graue  colpa  .  E  fi 
coire  il  Signore ,  e  la  Beatittima  Vergine  mi  hanno  fauorito  di  que- 
lla vinone ,  cofi  parimente  mihanno  ordinato ,  che  la  dicefli  à  voi , 
ed  à  quello  fineP  AngelomioCuftodemi  hà  ricondotto  quà  pertor- 
narepoi  à  ripigliarmi  in  breue.  Ciò  detto  tenne  filentio  circa  lofpa- 
rio  d*  vna  mezz'  hora ,  come  fe  ripofafle ,  e  poi  inginoechiatofi  fopra 
la  lettiera,  prefe  nelle  mani  vna  Croce  di  legno,  e  miratala  attenta- 
mente cominciò  ad  abbtacciarli ,  e  baciarlacon  tanta  tenerezza^ , 
che  ne' di  lei  abbracciamenti  pareua  tutto  liquefatti  di  gioia.  Dopo, 
Affando  gli  fguardi  in  vna  diuotiflìma  immagine  della  Reina  de'  Cie- 
li trà  gli  amplettì  dell' vna,  e  gli  fguardi  dell' altra  refe  l'anima  fua  al 
Signore.  E  morto  diuenné  cofi  bello,  che  tutti  quelli,  che  lòmira- 
uano ,  ne  riceueuano  gran  piacere  ,  ne  vi  era  alcuno ,  che  non  facefle 
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gran  fella  ,  credendo  fermamente  ,  che  quella  beata  anima  fòlio 
lubito  volata  al  Paradifo.  Dopo  tré  anni  di  fepolrura  tu  ritroùato 
ti  fuo  corpo  cofi  intiero,  come  fe  folle  ftato  fepoJto  quel  giorno. 

Il  terzo  è  F.  Vicenzoda  Teramo  nell'Abruzzo  Sacerdote,  il  qua- 
le abbellì,  &  accrebbe  con  tante  virtù  quell'innocenza,  che  dal  fe- 
colo  portò  nella  Religione,  che  fra  gli  humili  era humiliflìmo, fra 
i  poueri  poueriffimo,  fiàgli  vbbidienti  vbbidientiffimo,fràgli  bo- 
netti honeltiffimo,frà  i  virtuofi  virtuofiffimo.  Dal  continuo  efièrcitio 
d'orare  con  le  ginocchia  à  terra  gli  erano  venuti  i  calli  cofi  groffi  , 
che  quando  fe  gli  rompeuano,  nVfciua  gran  copia  di  fangue.Pcr 
l'ha b ito  lungo  tempo  fatto  nella  virtù  era  giunto  à  quella  tranquil- 
lità d'animo,  che  negli  atti  virtuofi  ancorché  difficili,  e  perloro  na- 
tura al  fenfo  ripugnanti,  non  fentiua  più  alcuna  difficoltà  ,  ne  ri- 
pugnanza-,. 

Prediffe  ad  vn  F.  Buonauentura ,  che  per  cagione  leggiera  anda-'i8 
ua  à  cauallo  ,  che  Dio  rumerebbe  permeffo  ,  che  cofi  caualcando, 
moriffe:  ne,  altrimenti  auuenne  da  quanto  haueua  predetto  .  Nel, 
partire  da  Sulmona  alla  volta  dell'Aquila  difle  -\  Nouitij ,  ch'erano 
iuh  figliuoli  reftare,con  la  benedittione  del  Signore ,  combattete 
valorofamenre  fi  n'alia' fine,  che  pervn  breue  combattimento  v'ac- 
quiftarete  vna  Corona  eterna  .  Io  vado  à  morire  all'Aquila  ;  pre- 
gate Dio  per  me.  Ne  pulsarono  molti  giorni ,  che  conforme  a  lla_i 
preditrione  andò  à  godere  il  premio  delle  lue  fatiche  :  e  dopo  mor- 
te cominciò  a  diffundere  vn'odore  tanto  foaue  che  riempì  tutta  la 
ftanza  :  e  la  carne  prima  indurita  per  li  lunghi  digiuni ,  &  aufterità 
di  vita,diuenne  cofi  molle, e  palpabile , che  pareua  d'vn fanciullo; 
honorandolo  il  Signore  in  quella  maniera ,  accioche  fi  facefsero  ma- 
nifefte  al  Mondo  l'innocenza  della  vita,  e  la  fantitàde'coftumidel 
fuo  Seruo.  Vn  fuo  fratello  fecolare,  che  patiua debolezza  di  villa, 
la  ricuperò  chiaramente  co'l  porfi  à  gli  occhi  vna  fol  volta  gli  oc- 
chiali di  quello  Beato  Padre  :  e  con  gl'ifteffi  occhiali  guarì  la  co- 
gnata, che  patiua  di  vertigine. 

II  quarto  fra  gli  huomini  illufhidi  quell'anno  è  F.  Egidio  dal  Por- 
to di  Santa  Maria  della  Prouincia  dt  Valenza  nella  Spagna  Sacer- 
dote, e  Predicatore,  il  quale  veffitofi  l'habito  della  Religione  nella 
Prouincia  di  Tofcana ,  gittò  cofi  nobili  fondamenti  di  vita  appofto- 
lica,  che  innalzata  la  fabbrica  fpirituale  à  quel  fegno  di  carità,  che 
bramaua  ardentemente  di  fpargereil  fangue  per  amore  di  Crifto, 
addimandò  licenza  à  F.  Girolamo  da  Polizzi  Generale  all'hora  del- 
l'Ordine di  pausare  con  altri  tré  deU'iftefsa  Prouincia  di  Tofcana_, 
nelle  Terre  de  gl'infedeli,  Se  di  predicare  loro  l'Euangelo  :  ed  otte- 1 
mirala  andò  primieramente  à  Gerufalemme,  e  fi  trattenne  deciotto 
mefi  nell'oratorio  del  Santo  Sepolcro ,  che  fi  dice  de'  Latini ,  in  con- 1 
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rcntaua  tutti  i  pafiì  pe<  poterai  arnuare .  ^^0^. 
ri  contnle^ni  che  non  era  tale  il  dinin  volere,  li  volto  neuauic 
cxlmll^oi^co  di  quell'idioma ,  fece  tanto  fruttocon  pre- 
da, ouecLsenao_piauvw    «*  ntYiminii>rationediSajrramen 


fi,  -li  da  SCnSffto  «Sto  con  molto 

d'indi  à  poco  ritornò nell  Italia.  v 

EtendVi  in  quello  mentre  dato  principio 
lenza,  fu  mandato  colà  ,  accioche  meglio  la  Jg^ggif^ 
menti  delle  Tue  virtù.  11  che  quanto 

rendono  piena  teltimonianza  la  lama  comune  di  quella  mujnci|i 
&  i  molti  miracoli  operati  dal  Signore  per  fua  interceflione .  W\L*i 
moro  pochi  mefi  in  Valenza,  che  fabbricandoli  il  nuouo  Conucii-  ««* 
SàSeSrbéTviS  mandato  per  aflìftere  alla  fabbrica  :  magli  ven- 
ne quali  fubito  vna  certa  infiammatione  per  tuttoil  corpo,  lacua- 
le quanto  maegior  dolore  gli  cagionarla,  tanto  più  egli  innalza  uà 
voce  nelle  ditone  laudi.  Anzi  che fapendo  UCerug.co,cl  c quel 
„,ale  haueua  di  bifogno  di  graue  incifione  con  taglio  tale,  che  non 
fi  poteua  mettere  in  pratica  fenz'auuenturare  la  vita  del  patieme; 
ne  hauendo  per  quello  ardire  di  porui  mano,  ghdite  linteruora- 
to  amante  della  Croce.  Taglia  pure  ,figlio,Tagha,ne temere  il  mio 
dolore,  ò  il  pericolo.  Quello  è  il  tempo  disparire,  ed  etere  addo- 
lorato. Se  m'intoti  a*  dolori,  niun  tempo  e  fuori  di  tempo.  liy 
quella  maniera  chi  haueua  di  gii  apparecchiato  l'animo  al  Marti- 
rio, non  potendo  goderne  frà  gl'infedeli  ,  lo  confcgui  ne  la  Reh- 
eione  co'l  fopportare  patientemente  dolori  cofi  atroci ,  che  ad  Vi- 
tti fi  ìarebbono  refi  iniòpportabili:  Paflati  due  giorni  dopo  il  taglio 
refe  l'anima  al  fuo  Signore,  cantando  fempre  tonni,  e  Salmi  dino- 
ti-e  nell'iteflb  tempo  apparue  ad  vna  donna  di  quella  Citta  molto 
virtuofa ,  e  l'auuisò,  che  farebbe  morta  in  breue,  &  andata  a  go- 
dere di  Dio.  „       ,  ,,   _    .  .  ,.  _    r  . 

Era  cofi  celebre  in  quella  Città  la  fama  della  fantità  di  frra  tgi- 
dio,  che  quando  venne  à  morte,  determinarono  que' Cittadini  di 
fare  li  vn  funerale  folenne  ;  perikhe  douendofi  portare  il  tuo  cor- 
po per  alcune  iliade,  e  borghi  della  Città,  fi  vedeuano  quelle  gen- 
ti Icopare  le  diade, &  ornarle  con  rami  d'alberi,  come  fi  collnma 


I 


nelle 


wflX'?e,]e  Proceffioni,  e  ne  giorni  di  foknnità  di  qualche  Tanto:  e  tutti 
optati.  ,a  6*ra  correuano  a  baciarlo,  e  tagliargli  l'habito  ,  i  capcgli',  la^ 
corda ,  e  con  molta  iftanza  dimandauano  a'  Frati  le  cole  -,  che  in_. 
Jqualche  maniera haueuano  feruito  ad  vfo  di  quefto  Beato'  Padre 
con  le  quali  operò  il  Signore  diuerfi  miracoli .  Fra  quelli  due  don- 
ne ,  che  già  alcuni  giorni  erano  trauagliare  dadofori  diparto,  con 
cingerli  la  di  lui  corda,  partorirono  con  falute.  Vn  Sacerdote  Va- 
lentino per  nome  Ilarione  toccandofi  vn  ginocchio ,  in  cui  patiua 
vn  graue  tumore,  con  vn  pezzetto  d'oliò  di  F.  Egidio,  reftò  fubi- 
to  fimo.  E  con  Meno  tocco  guarì  davna  poftema  Beatrice  Benet- 
tAiVed°Ua  d'  SeSorDe'  E  nell'ifteflb  modo  rifanarono  F.  Marco  d' 
Aluaroz  noftro  Laico,  il  quale  patiua  tanta  languidezza,  e deftitu- 
tione  in  yn  braccio,  che  non  poteua  muouerlo,  ne  fìringe  re  la  ma- 
no vn  altro  Frate  per  nome  Gregorio  da  Bratia,  che  patiua 
grauiflimo  dolor  di  tefta  con  fegnarfi  tre  volte  con  vn'oflb  del  de- 
funto. E  molti  altri  toccando  ò  Iona  ,  ò  la  corda  del  Seruo  dei: 
Signore  ,  furono  liberati  da  diuerfe  infirmiti . 

•  -   Di  Fra  Vicenzo  da  Corìtglione  laico. 

IL  quinto  è  F.  Vicenzo  da  Coniglione  laico  della  Prouincia  di  zz 
PaJ  termo,  il  quale  rifplendendo  fra  tutti  con  chiariflìma  luce  di 
virtù,  fu  ancora  illuftrato  da  Dio,  con  molti  doni  celefti,  partico-l 
larmente  con  riuelationi,  vifioni,  e  miracoli.  E  fama  comune  tra  i 
Frati  di  guelfa  Prouincia ,  che  più  volte  godeflé  i  colloqui;  famiglia-! 
ri  della  Santiflìma  Vergine.  F.Mariano  da  Trapani  facendo  il  no-' 
uitiato  nel  Conuento  di  Grigento  ,  fi  raccomandò  alle  orarioni  di 
F.  Vicenzo,  accioche  pregalTe  la  Vergine  à  riuelargli,  fe  foflèfta-| 
to  conforme  la  volontà  di  effa  vna  grafia,  che  defideraua  per  cer- 
to fuo  affare.  Pr«fe  F.  Vicenzo  tré  giorni  di  tempo,  e  poi  gli  diede 
rifpofta,  che  quella  gratia  non  era  ne  caraalla  Vergine,  ne  per  ef-' 
fere  vtile  à  lui,  e  l'iftefiò  Mariano  hebbe  poi  à  confefTare  per  pro-I 
ua  ,  che  fe  hauelfe  ottenuto  quanto  defideraua  ,  gli  farebbe  fiato 
più  tolto  di  pregiudicio.  Vide  l'anima  di  F.  Egidio  da  Grigento  Pre- 1 
dicatore,  ch'era  tutta  rifplendente  di  gloria,  la  quale  gii  dille  di  ri- 
trouarfi  à  godere  l'eifenza  Diuina  nel  Paradifo,  &  che  il  Signore1 
le  haueua  conceduto  l'aureola  de'  Predicatori. 
Godelediui     Interrogato  vna  volta  da  F.  Valentino  da  Trapani,  feF.  Maria-  *3 
ne  riuelatio-  no  da  Gngento  ,  il  quale  era  fiato  più  volte  Guardiano  in  quella^ 
ni%  Prouincia,  foffe  faluo;  rifpofeche  sì,  ma  che  haueua  feorfo  gran 

pericolo,  dal  quale  era  poi  fiato  liberato  per  l'interceffione  della_, 
Santiflìma  Vergine  ■>  e  raccontandogli  la  vifione  dine  :  che  corno 
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~v^T  l'anima  di  F.Mariano  partì  di  quefta  vita,  era  ftata  condan- 
na da  Dio  ad  eflere  rinchiufa  in  vn  barile,  e  gittata  dentro  vnfiu- 
CL  ,1  quale  correua  con  grandifiìmo  impeto;  &  che  venendo  a  pai- 
lire  folto  vn  ponte,  oue  farebbe  caduto  in  vn  fpauenteuole  preci- 
pirio,la  Vergine  Signora noftra  l'haueua prefa  perle  mani,  e  lolie- 

Juata  fopra  il  ponte.  '  ■    •.  .  c 

,  J  Ritrouandofi  l'ifteflb  F.  Valentino  con  F.  Vicenzo  in  vna  infer- 
~4  maria  del  Conuento  di  Falermo  amendue  conualelcenti ,  eflendo 
rimo  |a  Tr,rv7a  notte  dille  F.  Vicenzo  al  compagno,  che  aJlhora^ 
PS ^ua\T"gnorF%rancefcoda  Monreale  :  e  dicendogli  Igtro 
Te  fognaua,  lbggiunfe:  dimani  mattina  iaprai ,  s'io  fogno  .  Il  Con- 
uenw  di  Monreale,  oue  il  Frate  era  morto,  non  era  difcofto  da^ 
Palermo  più  di  cinque  miglia  ,  onde  giunte  la  mattina  feguente  1 
auuifo  aliai  per  tempo,  da  cui  s'intefe  l'hora  precifa  della  fua  mor- 
te, ch'eia  ftata  quell'ifteffa ,  nella  quale  F.  Vicenzo  n'haueuaauui- 

fato  il  compagno.  r  c  r  a  -c 

Addimandandogli  l'ifteflb  F.  Valentino,  che  cofa  fofsediF.Ce- 
fareo  da  Palermo,  che  ott'anni  prima  era  morto,  hebbe  da  lui  que- 
fta rifpofta;  che  poteua  riconolcere  la  fua  faluezza  dalla  clemenza 
della  Beatiflima  Vergine:  perche  quando  fi  prclentò  al  Tribunale 
di  Crifto,  fu  condannato  ad  vna  gran  forca  :  e  tirandolo  il  carne- 
fice sii  per  il  collo,  vide  la  Vergine,  che  hauendo  di  lui  compaf- 
fione  lo  folleuò  per  li  piedi  ,  aecioche  il  capeftro  non  lo  foffocaf- 
fe  >  con  che  venne  à  liberarlo  dal  pericolo  dell'eterna  morte. 

Andando  alla  cerca  per  Palermo  ,  s'incontrò  in  vna  nobile  Si- 
gnora Palermitana  moglie  del  Signor  Paolo  Gefulfi,  la  quale  efsen-  - 
dograuida  gli  difse.di  gratia  F.  Vincenzo  prega  il  Signore,che  VQ^f™°f™~0}e 
partorire  vn  mafehio.  A  cui  egli:  Efe  fate  vn  bel  malchio,  volete  JMulllirh  J 
voi  darmi  quaranta  canne  di  tela ,  per  fare  camifei  a'  Sacerdoti  ? 
Molto  volontieri  difse  la  Gentildonna.  Orsù  Signora  (  foggiunfc 
F.  Vicenzo)  ftate  allegramente,  ch'io  v'afficuro,  che  partorirete., 
vn  mafehio,  e  la  tela  farà  mia  .  Partorì  la  Gentildonna àfuo tem- 
po vn  figlio  mafehio ,  e  foddisfece  compitamente  alla  promefsa_,. 

Frà  i  miracoli  da  lui  operati  il  primo  è  quefto.che  facendoilfe- 
gno  della  Santa  Croce  fopra  i  piedidel  Signor  Vicenzo  Pifinghi  Gen- 
tii'huomo  Palermitano,  i  quali  erano  cofi  gonfi) ,  che  non  poteua 
camminami  fopra  in  conto  alcuno,  lo  liberò  fubitoda  ogni  tumo- 
re .  Vna  donna ,  che  per  hauere  vna  fittola  nelle  parti  fegrete,  era 
odiata,  e  mal  trattata  dal  marito,  fi  raccomandò  alle  di  lui  oratio- 
fli .  Fece  F.  Vicenzo  oratione  per  lei  al  Signore ,  e  la  guarì  da  quel 
male  ;  onde  vna  volta  ch'era  per  la  Città ,  gli  andò  incontro  la  don- 
na tutta  allegra,  e  confolata ,  dicendogli ,  che  per  gratia  del  -Signo- 
re ,  e  per  la  di  lui  iwtercefllone  era  rifanata  .  Vna  nodrice ,  che 
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allattaua  vn  bambino  d'vna  Gentildonna  di  Palermo,  hauendoali' 
improuifo  perduto  il  latte  ,  fi  raccomandò  à  Fra  Vicenzo  .  Prele_> 
egli  vn  poco  di  polue  del  legno  del  P.  S.  Francefco,  c  datolo  a  be- 
re alla  donna,  le  rcftituì  fubito  il  latte. 

Andando  vn  giorno  con  vii  compagno  ad  vna  vigna  [d'vnnoflro,  2 
amoreuole,  e  decorrendo  con  eflb  lui  di  Dio, e  di  cofe  diuote;  vi 
de  l'amoreuole  di  lontano,  ch'erano  tre:  nell'auuicinarfi  poi  non., 
vedendo  più  quel  terzo,  interrogò  F.  Vicenzo, oue  folTe gito. Ri- 
l'pole  il  Seruo  di  Dio, die  non  erano  mai  Irati  più  che  due  :  ma  re- 
plicandogli l'amoreuole,  ch'egli haueua  veduto  tre  pedone  ,  ven- 
ne à  conofeerc  facilmente  ,  che  quel  terzo  doueua.  eflere  flato  il 
Signore,  il  quale  rauorifee  con  la  luagratiolaprefenza quelli, che., 
dilcorrono  di  cole  fpirituali  conforme  alla  promefìa  fatta  neli'Euan- 
gelo  :  vbifunt  duo  ,  vel  tres  congregati  in  nomine  meo  ;  ibi  funi  in  medio 
eorum . 

j  _  il  Andando  qneft'anno  à  Palermo  con  F.Lorenzo  da  Coniglione,  2 s 
compiilo  il  Su  predite,  che  fra  poco  doueua  morire  con  quefte  parole  .  Lo-j 
nomo  della  ren'zo  mio  oue  penfi  ch'io  me  ne  vadi  ?  Perche  quefta  interroga- 
fiamoru*  tione?  dille  F.Lorenzo:  chi  non  sà,  che  andiamo  à  Palermo  ?  Tu 
vai  à  Palermo  (  foggiunfe  F.  Vicenzo)  oue  goderai  lungo  tempo' 
la  luce  di  quefta  vita:  ma  io  m'incammino  al  fepolcro,  perche  nel! 
termine  di  due  mefi  vedrò  l' vi  timo  de'  giorni  miei  da  me  fomma- 
mente  defiderato.  Ne  s'ingannò;  perche  auuicinandofi  il  fine  de' 
due  mefi  s'infermò,  e  riceuuti  i  Santi  Sagramenti  con  molta  diuo 
tione  refe  lo  (pirito  à  Dio  ,  &  andò  à  godere  il  Paradilò  ;  io  tefti- 
monio  di  che  il  fuo- corpo  più  d'vn  mefe  continuo  fpirò  vn'odore 
foauifiìmo, che  hcreaua  marauigliofamente tutti  quelli, che  lofen- 
tiuano. 

Di  Fra  Buonauentura  da  Noto  laico. 

IL  fefto  è  F.  Buonauentura  da  Noto  Città  di  Sicilia  nella  fpiaggia  ip 
auftrale,  di  cui  quanto  più  balli,  &  ignobili  furono  i  natali,  tan-j 
to  più  nobile  ,  &  illuftre  fù  la  virtù  ,  che  lo  folleuò  fra  i  più  degni 
(oggetti  per  fantità  di  vita  della  Prouincia  di  Siracufa .  Erahuomo 
dfgrandiffima  humiltà,  pouertà,  vbbidienza,  fimplicità,  filentio  , 
folitudine,  honeftà,  oratione,  à  cui  attendendo  incerTantemente.. 
di  notte,  e  di  giorno, era  fauorito  da  Dio  coneftafi,e  ratti  diuini, 
ne*  quali  tanto  s'infiammaua  d'amore  verfoil  fuo  Diletto,  che  oran- 
do mandaua  tal  volta  dalla  faccia  raggi  dicelefte  luce. 
S  infiamma     Efercitaua  per  \Q  piu  i'vfficio  di  cercatore  ,  &  in  quello  impiego \  0 
diuim.0'^  te"eua  tanto  vnito  il  l'uo cuore  con  Dio  ,  che  tutto  auuampandol 
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•Ile  fiamme  della  carità  diuina ,  gemo»  iòiiente,  e  diceua  Gesù  mio, 
Gesù  mio.  Quindi  il  Signore  per  dimollrare  quanto  gli  folle  grato 
l'affetto  amoro(iflìmo  di  quclto ("no Senio,  e  quanto  ficoinpiacclìe 
d'albcfgare  nel  di  lui  cuore,  vna  mattina,  che  Fra  B jonauenttira 
s'accollo  al  Santifilmo  Sagramento,  lì  folleuò  la  particola  dalla  Pa- 
tena prima  che  il  Sacerdote  la  prendete  ideile  mani,  per  volaiglincl- 
la  bocca ,  quali  non  potefle  più  fopportare  quella  tardanza .  Fu  Rejj- 
giofo  di  tanta  purità,  e  candore  di  mente,  che  Fra Francelco  da_, 
Monte  rofib ,  il  duale  vdì  lungo  tempo  le  di  lui  Confefiìont ,  fi  facetu' 
fiimolo  più  volterei  dargli  l'afiblutione .  Ville  molti  anni  in  continuo 
cl'erciriodiviriù,  e  morì  nelConuento  di  Modica  con  gran  fama  di 
fantità,  la  quale  fi  refe  più  celebre  per  li  molti  miracoli  ,  che  rie- 
mpo morte  operò  il  Signore  per  lui  intercefiìone. 

3 1  Ciò,  che  ineflì  ci  fi  offerifee  degno  di  non  leggier  marauiglia  e, 
che  quafi  tutti  i  miracoli,  chefiamo  per  raccontare,  fuccelì'ero  in 
vii  tu  delle  fuole ,  ò  laudali ,  che  portaua  ;  il  che  non  crediamo  eflc-re ■  K 
accaduto  lenza  difpofitione  particolare  del  Signore,  percioche  elevr  mirM0,£  1 
citando  egli  l'vfficiodi  Cercatore  tanto  fedelmente,  ediuotamente, 
che  ogni  Tuo  palio  era  da  lui  confagrato  all'  amore  diurno,  &  accorri-  j 
'pagnato  con  l'oratione  5  volle  il  Signore  honorare  piùd'ogn'altra^ 
reliquia  i  Sandali  di  quello  lùo  Senio,  come  quelli,  eh' erano  fiati  ' 
ftromentiappreflòglihuomini  della  lùa  diuina  gloria. 

32  Trà  l'altre  cofe,  che  dopo  la  morte  di  quello  dinoto  Religiofo  fil- 
arono compartite  à  diueifi,  chele  addimandarono,  toccò  vna  fin-la 
jàSuorDorotealaCekfie,  Miniftra  delle  Tertiarie  Vedoua ,  e  Gej 
tildonna  principale  diModica,  e  con  quella  operò  il  Signore  dine  1  fi 
:miracoli.  Primieramente  Donna  Francefca  Statella  laCelefic,  nuo- 
ra di  detta  Signora,  e  moglie  del  Signor  Fabio  Celelle,  vn  giorno, 
che  haueua  bifogno  di  danari  per  compire  vn  certo  negotio,  chi., 
molto  le  premeua ,  come  quella,  che  portaua  diuotione  particolare 
all'huomodi  Dio;  cofi  ricorrendo  con  qualche  libertà  di  paroleal- 
la  di  lui  intercefiìone,  dille  :  ò  Buonauentura  aiutami,  che  non  ti 
tengo  per  Santo,  fenonmi  foccorri  in  quello  bilogno:  e  fiiolgendo 
in  quello  dire  il  velo,  nel  quale  era  inuolta  detta  fuola,  òfandalo,  vi 
trono  tanti  danari,  quanti  le  faceuano  di  bifogno  ,  che  furono  da 
tre,  ò  quattro  feuti  in  circa.  Stupita  di  ciò  volle  interrogare  la  Suo- 
cera, s'ella  perauuentura  hauefle  pollo  nel  velo  infieme  conia  fuo- 
la queldanaro,  &intefo,  che  nò,  cominciòàpiangeredirottamen- 
te,  eriuoltatafialfantoSeruodiCrillo:  O Buonauentura ( gli  dille) 
ben  m'aueggo  quanto  Ila  fiata  la  tua  clemenza ,  perche  in  vece  della 
pena,  che  meritauo  per  la  mia  temerità, mi  hai  ottenutodal  Signo- 
relagratia,chedefiderauo:  che  perciò  mi  farà  quello  vn  tellimonio 
fempiterno  della  tua  fantità.  E  dopo  d'hauerglirefeaffettuofifiìme 
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gratie ,  diuiilgò  il  miracolo  per  tutta  Modica ,  e  fu  cagione ,  che  mol- 
ti inuocaflero  la  lui  ìnterceflione  ne' loro  bifogni  con  ricorrete  alla 
detta  fuola,  &  otteneffero  da  Dio  quanto  bramauano. 

Fra  quelli  Vicenza  la  Liuiera  ritrouandofi  vicina  al  parto ,  e  più  vi- 
cina alla  morte  perhauere  febbre  gagliarda,  e  per  eflère  delimita  di 
forze ,  ftringendofi  al  petto  con  molta  diuotione ,  e  fede  la  fuola  di 
Fra  Buonauentura ,  partorì  fià  poche  hore  con  falute  conno  l'aipet- 
tatione di  tutti ,  e  rifanò  perfettamente .  ''j}'  A 

L'anno  1610.  Margarita  ,  moglie  di  Pietro  diGmga ,  hauendo 
già  lètte  giorni  patito  dolori  manicali ,  fenza  che  punto  le  giouaflc- 
ro  i  rimediapplicatida' Medici, fiapparecchiauaà morire.  Ando  in 
quefto  mentre  à  vifitarla  la  Signora  Francefca  detta  di  fopra  con  a 
Suocera,  e  le  portò  la  fuola  di  Fra  Buonauentura,  con  la  cui  virtù  le 
cefsò  incontanente  il  dolore ,  &  il  terzogiorno  fi  leuò  di  letto  fana . 
E  neinfteflò  modo  Vicenza  AlTenzi  diede  alla  luce  felicemente  vn 
mafchio  dopo  d' effere  fiata  ventiquattro  giorni  tormentata  da  dolo- 

"^L^anno  1  <Soi.  lamogliediFrancefcodiLeane,  eflendo  inferma 
con  vn  graue  dolore  nelja  mammella  ,  il  quale  corrifpondeua  nella 
fpalla ,  e  le  andaua  à  ferire  la  tetta ,  praticati  già  molti  rimedi ,  ma  fen- 
za profitto,  fipofe  fopra  la  mammella  addolorata  la  detta  fuola,  e 
fubito  incominciò  à  mitigarfele  il  dolore,  e  pigliando  miglioramen- 
to àpocoàpocofi rifanò.  L'anno fletto  Margarita  Rabbita,  etten- 
do'ftata  tré  giorni  fenza  poter  partorire,  e  ritrouandofi  in  pencolo 
della  vita,  perderle  mortala  creatura  nel  ventre,  mandò  per  la  luc- 
ia di  Fra  Buonauentura  ,e  pollatela  fopra  il  ventre  patton  lubito  vna 
figliuola  morta .  L' iftefso  quafi  auuenne  ad  Antonina  d' Occhipin  ti , 
&  à  Francefca  la  Nani,  le  quali  ettendo  (tate  amendue  con  dolo- 
ri di  parto  tre  giorni ,  partorirono  poi  con  applicarfi  l'inetta  luola . 

L  anno medefimoDon Francelco Schiffito  Sacerdote,  e  Canoni- 
co della  Colleggiata  di  San  Pietro  di  Modica,  ritrouandofi  infermo 
di  terzana,  fenza  che  le  medicine  gli  hauefìèro  fatto  alcun  gioua- 
mento  mandòà  pigliare  la  fuola, ò  fandalodiFra  Buonauentura ,  e 
mettendotela  fotto  il  capezzale  guarì.  E  Donna  Francefca  Statella , 
Gentildonna  di  Modica, che  patiua  vn'ecceflìuo  dolore  di  tefla^ 
guarì  co'lmetterfcla  in  capo.  Succederò  anco  altri  miracolicon  l'i 
ftefià  fuola,  i  quali  fitralalcianopernonefìére  (tati  feruti. 

Dì  Fra  Francefco  da  Novara,  Sacerdote . 

ILfettimoilluftre  per  virtù,  e  miracoli  è  Fra  Francelco  da  Nouara  j6 
Sacerdote ,  della Prouincia di  Genoua ,  à  cui  fi  può  applicare  quel( 
detto  dell'  Appoftoloa'Colouenfi  alcap.  3-  Mortai  enim  eftis,  &  vita^ 
 '      '  ~~  vefira 
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vlflralft  ab/condita  cum  Cbrifto  in  Deo  .  Cum  Cbrijìus  apparuerit  vita  ve- 
drà •  tmc  cr  vos  appanbitis  cum  ipfo  in  gloria  :  conciofu  che  la  vi- 
ta di  queir  huomo  celefte  fu  cofi  perfettamente  morta  a' viti;,  al 
Mondo,  &  à  tutte  le  cupidigie  del  fenfo,  e  della  volontà  disordina- 
ta ,  che  ben  fi  poteua  chiamare  morto  fra  i  viui ,  ò  viuo  tra  i  morti ,  | 
&  vfurparfi  quello  di  Paolo  :  viuo  antera  iam  non  ego,  viuit  vero  in  me  Ad  Gal-  z 
Chriftus.  Perciochefelavira  dell' huomo  carnale,  fi  confiderà  in  ri 
guardo  alla  viuezza  delle  fmoderate  concupifeenze  ,  e  de  piaceri 
mondani,  co  quali  fuole  nodrirfi,  & alimentarfi ,  dicuifauellando 
f  Appoftolo  diceua  :  Sifecundumcamem  vixeritis ,  moriemtm  :  fi  autem 
fpirivu  fatta  camis  mortificaucritis ,  viuetis  :  hebbe  egli  Tempre  in  tanto 
abbonimento  tutti  i  diletti  del  fenfo,  cheperfeguitauaqualfierone- 
mico  la  propria  carne  :  il  gufto  con  la  perpetua  attinenza  ;  Ja  curiofità 
degli  occhi  co'l  tenerli  mortificati  5  l'orecchio  co'l  fuggire  tutte  le 
nouelle  del  mondo,  e  co'l  viuere  la  continua  folitudinej  il  corpo  con 
le  sferzate,  con  aftringerlo  à  vegliare  lungamente,  e  co'lpriuarlo 
nonfolodel  fuperfluo,  ma  di  molte  cofe  ancora,  le  quali  fanno  di 
bif-ognopenlneccirariofoftentamento.  Ne  con  piaceuolezza  mag- 

?;iore  fi  portaua  con  idefiderijfregolati dell' animo,  da' quali  bene_, 
peflb  fi  lafcia  tirare  negli  appetiti  infani  della  carne:  percioche co'l 
fer.tire  baiamente  di  le  Ileflb,  e  co'l  difpreggiarfi  negli  occhi  di  tutti, 
haueua  sbandito  dal  cuore  ogni  mouimentodifuperbia  :  e  con  la  vir- 
tù deli' vbbidienza  haueua  cofi  perfettamente  abbattuto  ogni  prò 
prio  volere,  tanto  nel  fuggire,  quanto  nel  feiegliere  cofa  alcuna-,  : 
che  persuadi  nonhauere  altro  volere,  che  quello  del  Superiore.,, 
Con  h  falce  deli'honeftà,  e  del  virgineo  candore  haueua  recifo  in 
maniera  tutti  i  motifenfuali,  chene  ancoiprimi  haueuano  più  ardi 
redi  comparirgli  à  vifta,  òdi  fare  feorrerie  nel  di  lui  ftnlò,  benché 
di  lontano.  Hebbe  in  tanto  horrore  l'abbondanza  ,  la  quale  dilto- 
glie  l'animo  daU'altifiìmapouertà,  e  lo  rende  fchiauo di  mille  terre- 
ni affetti ,  che  appena  parcamente ,  e  come  per  forza  vfaua  quel  po- 
co, fenza  di  cui  non  fi  farebbe  potuto  mantenere  in  vita.  Finalmen- 
te hauendo  in  fe  ftefib  crocifmb  quel!' huomo  vecchio  comporto  di 
carne,  edi  fangue,  onde  poteua  dire  coni'  Appoftolo  :Mihi  autem  ab-  Ad  Gal.  6. 
fu  gloriar! ,  nifi  in  Cruce  Domini  nofiri  le  fu  Cbrifli ,  per  quem  mihi  mundus  M- 
crucifixits  eft,  &ego  mando:  haueua  conleguito  in  Crifto  la  vera  ,  e_j 
perfetta  vita  fpintuale,  nafeofta  à  quelli,  che  attendono  Iblamente 
à  compiacere  alla  carne ,  &  al  fangue ,  i  quali  haueranno  poi  à  piange- 
re vn a  volta  con  quelle  parole  di  Salomone  nella  Sapienza  al  5.N0J 
infettati  vitam  illorum  aftimabamus  infatti am  ,  &finem  illonitn  fine  bollo- 
re :  ecce  quomodo  computati  fmt  intcr  filios  Dei,  &  inter  SanSioò.  (ars  illo- 
rumeftì  mapalefe,  benchenelfegretode' cuori  à  quelli,  ìlcui.viue- 
'reèCiifto,  &  il  morire  guadagno;  de' quali  dìfeorre cofi elegante- 

T.  Zaccaria  Bouerio ,  Tom.  i.  Tart.i.  B  b  mente 
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mente  Agoftino,  che  ci  piace  di  riferire  le  lui  medefime  parole  :  Tem- 
pore hycmis  &■  arbor  qu&  aret ,  &  arbor ,  qua  viget ,  vtraque  nuda  efi  one- 
re foliorum  :  veniet  <efias ,  &  dijcernet  arbores  :  viua  radix  folio-  producit , 
impletur  fruciibus  :  arida  inanis  tifiate  ftcut  hycme  remanebit  .  Itaquc  illi 
horreum  prxparatur  ;  buie  fecuris  adhibetur,  vt  amputata  in  ignem  mitta- 
tur  .  Sic  sftas  noftra  Chrifti  efi  aduentus  ;  hyems  nofira  Chrifii  occultano  ; 
tefiasnoftraChrifii  rcuelatio  .  Denique  arbonbus  bonis  dicit  Apofiolus  -.Mor- 
titi efiis,  &  vita  vefira  abfcondita  efi  cum  Chrifio.  Certe  mortui;jed  mor- 
titi Jpecic,  viui  in  radice  .  Volturimi  efi  tempus  afiatis  :  &■  tunc  dicetur  : 
Cam  antem  Chrifius  apparueritvita  vefira ,  tunc  6"  vos  apparebitis  cum  ip- 
[0  in  gloria.  In  quella  maniera  Francesco  viuendo  inCriftocome  in 
radice,  in  cui  terminauano  tutti  i  fuoipenfieri',  edefiderij,  vna  vita 
vera,  e  perfetta,  benché  nafeofta  àgli  occhi  del  Mondo;  non  è  poi 
marauiglia ,  che  conuerfafie  tanto  del  continuo  con  elio  neh'  oiatio- 
ne,  cheoraua  quali  in  ognitempo,  eccetto  quel  poco  ,  che  la  ne- 
ceflìtà  della  natura  fi  pigliaua  perii  fonno,  il  quale  ad  ogni  modo  era 
parchilììmo.  Offeriua  al  Signore  il  fanto  Sagrifitio  dell'  Altare  con., 
tanto  ardore  di  fpirito ,  e  di  carità ,  che  mentre  alzaua  l' Hoftia ,  gli  fù 
veduto  nelle  mani  più  d'vna  volta  il  Santiffimo  in  forma  d' vn  vago 
fanciullino.  Hebbe  cura  per  qualche  tempo  d'ammaeftrare  iNoui- 
tij  :  &  in  quello  impiego  dimoftrò  gran  prudenza ,  carità ,  e  fantità 
dicoftumi.  Finalmente  eflendo  Guardiano  delia  Madonna  di  Cam- 
pagna à  Torino,  quanto  più  confumato  dall' aufterità  della  vita,  al- 
trettanto più  pingue  di  virtù  religiofe ,  terminò  i  fuoi giorni ,  &andò 
à  godere  il  Cielo. 

Ma  fe  la  vita  di  quefto  perfettilfimoReligiofo  era  fin' all' hora  Ha- 
ta nafeofta  ip  Dio;  come  prima  nel  fuo morire  apparueCriftovera_, 
vita ,  con  efio  ancora  fi  manifeftò  la  gloria  di  Francelco  con  gli  fplen- 
dori  delle  gratie,  e  de'  miracoli  operati  in  quelli ,  che  fi  raccoman- 
darono alla  lui  interceffione.  Paffati  quindici  mefidopo  la  fu  a,  mor- 
te ,  elfendo  andata  la  Contelfa  d' Arignano  con  vna  fua  figlia  alla  no- 
ftra Chiefà  della  Madonna  di  Campagna,  addimandò  con  iftanza  al 
Sagriftano,  che  fi  compiaceffe  d'alzare  la  pietra  del  fepolcro  de' 
Frati,  nel  quale  fi  ritrouaua  ancora  il  corpo  di  quefto  Seruo  del  Si- 
gnore. Non  voleua  failo  il  Sagriftano,  con  tutto  ciò  nonpotendofi 
negare  la  gratia  ad  vna  Signora  di  molta  autorità  nella  Corte  di  Sua_. 
Altezza,  e  cofi  benemerita  della  Religione,  alzata  la  pietra  vide  il 
corpo  di  Fra  Francefco  intiero  in  ogni  parte,  e  fentì,che  mandaua 
fuori  vn'odore  più  foaue  che  il  mufehio,  e  le  pariglie  :  il  che  cagio- 
nò tanto  ftupore  cofi  nella  figlia ,  come  nella  madre,  che  ritornate-, 
amendue  in  Corte  ,  lo  riferirono  fubiro  al  Duca,  a*  Prencipi,  & 
allePrincipefle,  i  quali  vollero  anch' elfi  vede  re  il  corpo,  e  ritroua- 
tolo  cofi  bello,  e  frefeo,  che  haueua  ancora  le  carni  bianche,  e  fo- 
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 VriTl^rbi  berfattaccati  alla  carne,  le  mutande  cofi 

ée;  !  capcgli,  c  li  barba  ben  auai.  furonopofte  dopo  mor* 

tc,&  che  «I  corpo  Mg  ?*« Stfft*  dal  Medico  Pafcafio, 

conundaronoalUlu.inrercan      .  fieramente  ne' corpi 

<**J  ,  *^2?S^SKSfS.  Altnancoraconacco. 
to  corpo.cheda  ru tu ^  «n  dj  onipuntlonc ,  che 

fFargeuano.mot  e  '^^S^S  Signor  Michele 

donato  molte  ingiurie,  iimntotalmcntciici>.uu  v, 
toàcafa.fuiconciliòco'lfuoncmira.  iIwi„fiimimIatodifcb- 

ttl^^tó'&^P»^^^^. 
appariiek  fluente  notte  circondatoda  vna  chtar.ffima  »«ce ,  e  con  « 
SSSSbbn^  »«i  QOB  farebbe  n^rto  di  quella  ****** 
cofifu-  Perche  incominciò  à  pigliare  miglioramento,  &inbreue_, 
g^arì  •  &cgh  in  memoria  del  benefìcio  riceuuto ,  arido  none  g.ornt 

miai  o,  era  in  letto  con  graduimi  dolori  di  podagra ,  che  loface- 
Sg  idaredifperatamente.  Andarono  iti «quello  mentre  i  Frati  à 
c  Wcdf  Si  alcunVttuole  per  fare  vna  calta  da  riporui  .1  corpo  di  Fra 
Fratello?  quali  diede  molto  volentieri,  e  dipm  firaccomando  * 
rinSffione  del  Beato  Padre.  Fùcofa  invero  marauighofa ,  che 
fetooR  Suòno  i  dolori ,  ondemontato  à  caualloando  al  nonio 
Conuen  o  à  rendere  gratie  al  filo  intercettore .  E  perche  gli  era  m  vn 
SSfto^Sakhe  poco  di  tumore,  volle  entrare  nella  fcpoltu- 
S  e  tocTa^Tpiede  gonfio  con  i  piedi  del  Padre  vfeìfuon  del  tut- 
So  vSEhc  l-iftefibSignore  haueuavngrand.f- 
fimo  dolore  invn  braccio,*  firaccomando  a' menu  di  FraFrance- 

40^|gnora~ "iaudia  di  Ser^o  ,  ^cuandoft  in  letto 
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con  dolori  eftremi,  implorò  l'aiuto  diquefto Padre,  e  fubitofujibe- 
rata  da' dolori.  La  Signora  Franca  Felice  di  Torino  ,  hauendo  pati- 
to per  tré  mefi  continui  tanti  dolori  in  vn  braccio,  che  non  lopote^ 
ua  muouere ,  vna  fua  figlia  fece  voto  di  far  dire  vna  Mefla  nella  Cap- 
pella, ou'è  iepolto  il  Padre ,  e  d' indi  à  due,  ò  tré  giorni  guarì  la  ma- 
dre, &andòallaChiefaà  compire  il  voto.  Vna  donna  del  Borgo  del 
Pò  à  Torino,  che  patiua gran  debolezza  di  ftomaco:  vna  Gentildon- 
na tòrella  del  Conte  di  Fiano,  chehaueuavncancroinvu  braccio. 
Il  Signor  Gio.BattiftaCaflòIadaVillafrancad'Afti,  aggrauatovna 
volta  da  febbre  continua,  Se  vn*  altra  da  dolori  eftremi  :  il  Gabellar 
re  del  la  le  di  Torino  addolorato  dalla  podagra  :  tutti  quefti  guariro- 
no coneflerfi  raccomandati  a'  meriti  diFra  Francefco. 

Vn  huomodi  Riuoliefléndoalla  Madonna  di  Campagna,  gli  ven- 
nero certi  dolori  tanto  intenti,  che  penfcua  di  morire .  Nerotendo 
Aare in  piedi,  andò ftrifeiandofi  alla  meglio,  che  poteua  al  fepolcrò 
diFra  Francefco,  oue  dille  tré  volte  il  Pater ,  e  F  Aue  Maria,  dubito 
fù  liberato  dal  dolore . 

La  moglie  d'Euftachio  Giaueno  ,  hauendo  il  marito  infermo  a  4I 
morte,  fece  voto  à  quefto  Beato  Pad  ré  .d'andare  noue  giorni  à  vie- 
tare il  fuolepolcro ,  fe  gli  otteneua  da  Dio  la  fanità ,  e  fubitole  guarì . 
Similmente  vna  Gentildonna  di  Torino,  la  quale  flaua  fpirando  per 
hauere  la  creatura  morta  nel  ventre;  raccomandatali  al  di  lui  aiuto, 
partorì  la  creatura ,  e  reflò  liberadal  pericolo  della  morte . 

Vn  figlio  d'età  di  dodici  anni  incirca ,  detto  Gio.  Michele  Gaba- 
eone,  eflendopericolofo  di  morte perhaueremaledipunta,  e  feb- 
jre  continua ,  fece  veto  d' andare  à  vifitare  il  fepolcrò  di  Fra  France- 
sco ,  e  dire  cinque  Pater  noiter<,  e  cinque  Aue  Marie,  &  in  pochi  gior- 
ni fù  guarito.  Bianca  Maria,  forella  dell'ifteflò,  ch'eraaggrauata_> 
da  certo  dolore ,  fi  raccomandò  anch'  ella  all'  interceflìone  dell'  huo- 
mo  di  Dio,  e  guarì.  r 
Donna  Olimpia  Marchefa  di  Canelli,  haueuavn  figliuohno  coli 
maleficiato,  che  non  fe  gli  vedeua  altro  che  pelle,  &  offa.  Fece  vo- 
to di  far  dire  vna  Mefia  allafoddetta  fepoltura,  &  il  fanciullo  nfanò 
tanto  perfettamente,  eh' era  cofadi  ftupore  il  vederlo  cofi  bello,  e 
graffo. 

11  Conte  Alfonfo  di  Neuiglie ,  de*  Marchefi  di  Bufca ,  douendo 
efìere  tortuato  la  feconda  volta  per  l'impuratione  di  certo  delitto,  fi 
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pofe  tra  la  calzetta ,  e  la  gamba  vn  poco  dell'  habito  di  Fra  Francefco, 
nefolonon  fentì  dolore  alcuno,  ma  di  più  gli  panie ,  chevnamezz' 
hora  di  corda  paffafie  in  vn  momento . 

Fra  Gregorio  del  Mondouì,  Sacerdote  Cappuccino  ,  ritrouan- 
dofi  aggrauato  da  febbre,  dolori,  &  altre  infermità,  firaccoman- 
'dò  à  Fra  Francefco  ,  e  fubito  addormentatoli  fi  fuegliò  d'indi  àj 

poco, 
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SS  S££S^£Suk3 'nodro  Sacerdote  efiendo  afialito  [L 
v„  San  dolore  in  vn  fianco,  fece  voto  d'andare  alla  futura  del 
Addetto  Padre:  e  come  prima  hebbe  compito  il  voto  nlano  corn- 
utamente Si  dice ,  che  operate  molti  alni  miracoli ,  1  quali  fi  tra- 
filano per  non haueie  quella  autentichez.a,  che  hanno  quefttqui 
raccontati. 

Di  Fra  Cherubino  di  Cafiel  San  Pietro  Sacerdote. 

_  .0ttauo  è  Fra  Cherubino  da  Caftel  San  Pietro  nella  Romagna 
Lproiiincia  di  Bologna  Sacerdote,  il  quale  hauendo  conferuato 
Jnco  nel  fecolo  l'innocenza, entrato  che  fù  poi  nella  Religione s u;gliofame„m] 
pareua  vn  vero  Ifraclita,  puro,  femplice,  fenz'alcuna doppiezza ,  te  u  fimpli-  i 
e  coli  bene  pofledeua  quefta  fimplicità  di  mente,  che  non  rapendoci, 
fofpettare  male  d'alcuno  ,  fi  perfuadeua  fermamenre ,  che  ne  (noi 
fratelli  non  fi  potette  ritrouare  macchia  di  colpa  veruna  .  ì>opra_, 
quefto  fondamento  innalzò  in  maniera  la  fabbrica  d  ogni  virtù ,  che 
rammirauano  tutti,  e  conofceuano  beniflimo  ,  che  quella  lui  (im- 
pliciti non  era  tanto  dono  di  natura  quanto  acquifto  di  vera  Per- 
feuione.  Era  cofi  auaro  nel  custodire  il  teforo  della  latta poucr- 
là,  che  raccoglieua  come  gemme  pretiofe  tutti  que'  pezzetti  di  pan- 
no, di  cuoio,  e  di  filo, e  tutti  i  piccioli  legnetti,  quali  rmouau:i_, 
per  il  Conuento  .  Oltre  l'oratione  comune  ,  à  cui  conueniua  con 
ogni  diligenza,  oraua  tre,  e  quattr'hore  nella  cella,  particolarmen- 
te  di  notte ,  donando  il  fuo  cuore  all'amorofa  contemplatione  de' 
diuini  mifteri ,  nella  quale  il  Signore  gli  concedeua  tanta  luce  di 
celefte  fapienza,  che  preuedeuale  cofe future,  e penetraua  i  fegre- 
ti  de*  cuori,  come  fi  fà  manifefto  per  gii  efempi  che  fieguono. 

Nella  Città  di  Forlì  entrato  nella  cala  d'vna  certa  Antonia  Scal- 
pellina ,  che  haueua  partorito  vn  bambino,  lo  prefe  nelle  braccia, 
e  facendogli  carezze,  volendo  accennare  ,  che  in  breue  farebbe, 
morto  gli  ditte:  inParadifo,  bel  figlio,  in  Paradifò.Ne  furono  va- 
ne quelle  fue  parole,  percioche  l'iftefla  notte  morì  alla  terra  ,  per 
viuere  eternamente  al  Cielo. 

Il  Signor  Bartolomeo  Angelieri  da  Forlì  eflendofi  trattenuto 
qualche  tempo  nella  Città  di  Rieti  alla  feruitù  di  Monfignor Bardi 
Gouernatoie  dei  luogo,  haueua  fpefogran  quantità  di  danariin  amo- 
ri difonefti,  fenza  che  ciò  fi  fapeffe  nella  fua  Patria.  Come  poi  fù 
ritornato  à  cafa,  vn  giorno,  che  F.  Cherubino  andò  a  vifitarlo  , 
dopò  d'hauerlo  falutato,&  abbracciato  caritatiuamente  ;  gli  dille: 
Signor  Bartolomeo  mio  fin'hora  hauete  imitato  il  figlio  pròdigo  ■ 


E"  dotato  di 
fpirito  profe* 
ti  co. 
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da  qua  auanti  piacendo  al  Signoierapprelentaretealt.ro  perlonag- 
aio  migliore.  Il  Padre  del  giouine,che  fi  rirrouòprefenteaquene 
parole  non  intefe  il  loro  fentimento  ;  ma  l'ifteflo  figlio  dindi  a 
qualche  tempo  hauendo cangiato  vita,  &  emendato  in  meglio  1  co- 
numi  ,  coofefsò  il  fuo  peccato  al  Padre ,  e  tutti  conobbero  la  gra- 
tis ,  che  haueua  concetto  il  Signore  al  Tuo  Seruo  per  conofceie  le 
cofe  occulte^.  '    '  ,. 

Vna  giouinetta  da  Forlì  chiamata  Giulia  Giufella  fi  dilettala  di 
leggere  libri  di  caualleria ,  ma  cofi  di  nalcofto ,  che  ne  anche  lo  la- 
ceuano  quelli  di  cafa  ;  quando  vn  giorno  parlando  con  F.  Cheru- 


SO 


L'CUdllU  l  utili  Ul  «.aia}   uuanuu    *  * J  £>•   l  c    .   .  . 

bino,  lo  pregò ,  che  le  voleffc  dare  qualche  libro  Spirituale 
egli:  che  vokte  voi  fare  d'vn  libro  fpiritaale ,  fé  tutto  il  giorno  ha- 
uete  per  le  mani  libri,  che  trattano  d'amori  profani  ?  Si  ftupi  ella 
al  fentirfi  dire  quello,  e  s'arrofsì  infieme  ;  e  conofciuto per  proua_*, 
che  Ihuomo  di  Dio  penetraua  le  cofe  occulte,  diede  bando  a' libri 
profani ,  &  attefe  poi  folamente  alla  lettione  de'  fpirituali .  Nell'i  (lef- 
ìà  maniera  conobbe ,  che  vna  certa  donna  ,  alla  quale  haueua  di- 
mandato della  farina ,  mal  volentieri  gliele  daua.  -j 
v;r*„*  di      Operò  fimilmente  diuerfì  miracoli ,  cp'  quali  volle  il  Signore  at-|  5  x 
J nlnfet-  teftare  la  fantità di  quello fuo  Seruo.  Co'i  fegno della t  Croce gua-, 

R&TBhB  da,la  febbre' c  da  dc,i<5"io  di  cuore  Marsanta  da.Forirmoi1^ 

Ma S.  Cro-  di  Giouanni  Botarga  ,  la  quale  già  gran  tempo  nepatiua.fc  vnran- 
ciullo  figlio  dell'ideila ,  ch'era  infermo  a  morte.  ; 

Liuia  Guifella  haueua  di  già  riceuuto  l'eurema  vntione,  ne  altro 
s'afpettaua  eccetto  che  d'hora  in  hora  fpirafle  1  anima  .  S  accolto 
in  quefto  tempo  F.  Cherubino  alla  moribonda,  edopolhauere  tat- 
to alquanto- d'oratione,  le  diede  eglifteflovn  ouoda  bere;e  beuu-, 
tolo  cominciò  à  mitigarli  la  fierezza  del  male  in  virtù  delloiatio- 
nc  di  quefto  Seruo  di  Crifto, eguarì  incofibreue  tempo,  che  nheb- 

bero  à  ftupire  i  Medici.  ,  » ,  r 

Vna  figlia  di  quella  per  nome  Giulia  era  cofi  tormentata  da  do-  u 
lori  nutricali,  che  contratte  tutte  le  membra g.ttaua  fr«£flM 
bocca.  Andò  à  vifitarla  F. Cherubino,  e  pollale  al  collo  yna car- 
tuccia ,  nella  quale  erano  fcritte  quelle  parole  deirEuangelo  ^f 
•  agrosmoMMS  impone*, & bene  habebunt ,  &  il  nome  del  P.  S.  Fraijw- 
i feo ,  la  rifanò  tanto  perfettamente ,  che  più  non  fu  trauagliata da., 

|fi  Mentre  andaua  cercando  elemofina  per  la  Città  di  Forlì,  andòa 
cafa  del  Signor  Lodouico  Angelieii,  e  jnWj-TvwS^^ 
uemente  inferma,  ch'era  abbandonata  da  Medie.  Volb^ria, 
'e  leggerle  fopra  l'Enangelo  del  Centurione  .eletto che  1  hebbeco- 

mintici*  ^^^^^^^^^^^ 
gerire  dal  male,  &  in breuiflìmo  tempo acquino  1  innerafalutejjj- 
£  ■ — -  "  fanò 


Marciò- 1' 
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*  "««medie  vii  fanciullo  id topico, leggendogli  rEuangelo dell' 
Solo  già  trauaghato  quartr'anni  continui  ,  eia  al  parer  i. 
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il  quale  prefe  miglioramento  lubito  cn 
Fra  Cherubino  gli  Ielle  l'Euangdo  del  Centurione,  e  diodi  a  poco 

^^ft  &X'diuerfi  miracohhonorò  il  Signore  la  fantità 
,      "  £  3    ancora  con  altra  più  fegnakugratiafauonr- 
fC  della  lui  v.ta.  Eflendofi  infermato  à  morte  ne  Con- 

10  ISSI*  vna  gran  fchieradi  Demon.,1.1  termo 

Sor  rbU  per lS,e«er5ì  fpucDtofMaegli  fenza  punto  temere:  co- 
fi  dunqif  cderati  (  diffe  loro)  penfate  di  fgomcntamu  con  le  vo- 
SS&  infernali?  non  hò  timore  di  voi,  ne  dittino  l'inferno, 
perche  fumo  qua  tanti  foldati  diCrifto.chein  nulla  temiamo  ivo- 

E.  sforn    Ciò  detto  prefe  ralVerforio.cgittòcfintrodieffidellac-  Vede  nfUL, 

'  e    fece  fugare.  ^^^^^^^Zottf^ 
la  il  Signore  fotto  femb.anre  dVn  hdm^S^^Mm-  ZTft 
creò  marauigliofamente  con  la  fna  diurna  prefenza  nel  qual  tempo  ri-  ^ 
Ornando  il  compagno,  ch'era  ablente vdì  che  il  Senio .  di  Grifo 
come  alienatodaìc  fteflb  non  diceua  altroché  quelle  parole  :  o  bam- 
bino diuino  come  fei  bello  :  o  fanriuilino  celelìe ,  come  fei  gratioio, 
&  in  quella  cofi  dolce  villa  ,  ch'era  come  vn  foggio  della  gloria., 
delParadifo,fitoÌfealMondo  per  andafà  godere  le  beate  Sedie  del 

C  Dopo  mortegli  diuenne  la  faccia  cofi  bella  che  parcua  quella». 
d*vn  Angelo,  e  tanto  tu  il  concorfo  del  Popolo  ,  quando  fi  feppe 
per  la  Città  il  fuo  palTaggio,  che  correuano  tutti  à  gara  ,  e  gli  ta- 
gliarono i'habito  fin  a  mezza  gamba ,  e  l'hauerebbono  lafaato  nu- 
do, fe  i  Prati  non  l'haueQero  vietato .  La  Signora  Flaminia  Ange- 
lier'i  Gentildonna  di  Forlì  patiua  dolori  cofi  intenfi  in  tutto  il  corpo, 
che  i  Medici  dubitauano  della  lei  vita.  Le  fù  detto, che  mandane 
à  cala  di  Bernardino  Zaulià  piglia  re  la  corda,  della  quale  fi  cingeua 

F.  Cherubino .  Hauuta  la  corda ,  e  cintafi  con  elfa  ,  incominciato- 
no  fubito  à  celarle  i  dolori ,  ne  più  le  ritornarono. 

Elifabetta  Carrera  hauendo  vn  fuo  Nipote,  che  patiua  granduli 
mo  dolore  di  tefta,  gli  pofe  fopra  il  capo  vnCrocififlodi  bronzo  , 
che  portauaF.  Cherubino,  con  che  retto  làno  in  modo,  che  non  ne 
patì  più  in  alcun  tempo. 
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Vita  di  F.Stefano  da  S. Angelo  in  Vado  Sacerdote. 

L'Vltimodi  quelli  ,  la  cui  vita  fi  regiftri  didimamente  nel  corfo 
dell'anno  prelente  ,  lllufttifiìmo  pòi  fafadtà  di  vita,  e  miracoli 
è  Fra  Stefano  da  S.  Angelo  ita  Vado  Sacerdote;  il  quale  naro  del 
l'honorata  famiglia  de  Beuilacqua  ,  fu  ne'  più  teneri  anni  preue- 
nuto  in  manièra  dalle  benedizioni  diurne  ,  che  fin  dall'età  fan 
ciullefcadiuenuto  maggiore  dife  fteflò  ,  e  de  gli  anni  rauuolgeua_, 
nella  mente  cole  ferie";  e  non  fapendo  ancora  difcernere  frà  ilbe 
ne,  &  il  male,  ne  eflendo  per  anco  capace  delle  cofe  diuine,  eleg 
geua  nondimeno  ciò,  ch'era  il  meglio,  e  l'ottimo  all'anima,  e  fi  ve- 
deua  tanto  affezionato  alle  cofe  fagre,  che  pareua  nato  per  effej  . 
Arriuato  all'adolefcenza ,  diceua  fouente,  .ch'egli  haueua  da  viue- 
re  ,  e  da  morire  ne'  Cappuccini .  Quindi  per  dimoftrartì  anco  nel 
Secolo  vno  di  effi  quanto  all'animo ,  alla  vita,  e  (quello  più  impor- 
ta )  alla  diuina  vocatione,  fi  era  fabbricato  la  folitudine  in  vna  co- 
lombaia della  cafa  ,  oue  facendo  cotidianameute  oratione  auanti 
vn  Crocifìffo,.fi  difciplinaua  parimente  ogni  giorno,  per  fentire_. 
in  fe  vna  particella  de'  dolori  patiti  dal  fuo  Signore.  In  quelli i  pre- 
ludi di  pietà  e  diuotione  confumata  la  maggior  parte  dell'adolefcen- 
za,  toccato  già  il  diciottefimo  anno  dell'età  fua,fùriceuuto  alla_j 
r  'Religione,  e  mandato  à  fare  il  nouitiato  à  Iefi  fotto  la  cura  di  Fra 
Moflra     Girolamo,  ò  Giulio  dalla  Pedona.  Sono  marauigliofi  gli  efempid' 
^'^r^^ivbbidienza,  e  di  patienza,  che  fi  raccontano  di  quello  diuotogio- 
gàkn£*,  e  /Ùv^è*  l'anno  del  nouitiato;  percioche  eflendo  fimpliciffimo ,  piglia- 


57 


partenza. 


ua  il  maeftro  occafione  da  qaalche  errore  ,  che  commettefle  per 
inauertenza  di  riprenderlo  leueramente ,  e  di  fingerfi  adirato  con 
tro  di  lui ,  e  gli  daua  per  penitenza  d'eflere  fepellito  viuo  .  Ordi- 
naria in  tanto  ad  altri  Frati ,  che  faceflero  la  folla ,  e  lo  fotterraflero 
Faceuano  i  Frati  come  vn  gran  folco,  e  poi  deliramente  velocori- 
cauano ,  e  gli  cominciauano  à  gittare  la  terra  fopra  i  piedi  fin'alla 
cintura  .  Altri  intanto  andauano  dal  Maeftro,  &  inginocchiarifigli 
auanti,  lo  pregauanoà  perdonargli:  &iJ  Maeftro  moftraua  da  prin- 
cipio di  non  volere ,  e  poi  d'arrenderli  alle  loro  preghiere,  &  in  que- 
lla penitenza  fi  portaua  il  patiente  con  tanta  piaceuolezza  ,  che_. 
non  daua  mai  alcun  fegno  di  turbatione  come  fe  non  foffe  egli 
quello,  che  patifle.  E  ciò  faceua  il  Maeftro  per  affinarlo  nella  pa- 
tienza ,  e  nell'vbbidienza  ,  e  per  ammaeftrare  con  l'efempio  di 
quefto  gli  altri  giouani,  quanto  humili,  patienti  ,  vbbidienti ,  e_. 
raffegnati  doueffero  effere  nel  volere  de' loro  Superiori.  Final- 
mente effercitato  in  ogni  genere  di  virtù  come  poi  hebbe  fatto  la 
"  prò- 
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T^ófeftìone  ,  vi  fabbricò  fopra  vna  macchina  cofi  ecceJfa  di  perfet- 
tione  cnangelica,  che  la  fua  vita  s'accoftaua  più  allacelelle,  cheal- 
Thiimana. 

1°  Percioche  rifplendeuano  in  queft'hùomo  di  Paradifo  tanti  raggi  ^>  racco„t4. 
di  virtù  foprahumane ,  che  chiunque  fiflaua  in  elfo  gli  fguardi ,  \'}noUmoltc^> 
miraua  come  vn  corpo  luminetò  peifertamente,  in  cui  ogni  virtù  virtù  del  Ser 
in  grado  eminente  vibrafTe  vn  marauigliofo  fplendore.  Il  Capo  di  uodclStgno- 
qdèfto  corpo  era.  vna  profondiffima  humiltà  ,  fondamento,  e  mae-kf. 
lira  di  tutte  l'altre  perfettioni:  gli  cechi  rifplendenti  erano  vna  ce- 
lefle  fapienza,  con  cui  trafecndendo  le  colè  humane,  arriuaua  alla 
cognitione  delle  diuine  :  le  orecchie  la  femplice  ,  e  pura  vbbidien- 
zà  ad  ogni  minimo  cenno  de'  fuoi  Prelati:  la  lingua  la  taciturnità  , 
che  mai  sfuggiua  in  vna  parola  dannofa  ,  ouero  otiofa  :  la  bocca  il 
ncetto  dell'attinenza  moderata  da  tal  legge  di  temperanza,  che  di- 
giunando rigorofamente ,  cuopriua  nondimeno  il  digiuno  co'l  man- 
giare qualche  poco  ogni  giorno.  Vi  fi  feorgeua  il  petto  d'vnain- 
uitta  coflanza,  che  non  temeua d'intraprendere  qualunquepiù  dif- 
ficile imprefa ,  che  folle  virtuofa  :  e  le  fpalle  prominenti  della  pa- 
tienza  per  fopportare  tutti  gl'incontri  più  auuerfi  della  finiftra  for- 
tuna :  le  mani  faticofe  d'vn  continuo  efercitio  d'opere  buone,  che 
non  ammetteua  mai  otio  in  alcun  rempo.  Vi  fi  vedeuano  i  lombi 
d'vna  candida  pudicitia,  cuftodita  illibatamente  in  quel  modo,  che 
portata  l'haueua  dal  ventre  materno:  Le  colei  e  dell'aufterità,  e  del- 
la pouertà  cofi  intiere ,  che  nello  fpatio  di  trenta  otto  anni  non 
confumò  più  di  tré  habiti,  ne  volle  mai  hauere  à  fuo  vfo  fé  non_. 
quanto  gli  era  neceflarioadvngraue,  equafi  eftremo  bi fogno  ;  on- 
de fpogliato  di  tutti  gli  affetti  della  terra,  poteua  dire  nella  morte. 
Ignudo  vfcij  à  vagheggiare  la  luce  di  quello  Mondo  :  jgnudo  fe- 
guij  la  carriera  del  CrocifìiTo:e  parimente  ignudo  ritornerò  a  quel 
Signore,  che  mi  produfle  dal  nulla.  Le  ginocchia  di  quello  corpo 
erano  il  continuo  Audio  dell'oratione ,  nella  quale  s'efercitaua  tan- 
to afiiduamentc,  che  gli  mancaua.  il  tempo  per  orare  :  &  à  quefte 
eflendo  congiunte  le  gambe  dell'interna  compuntane,  fpargeua_, 
tante  lagrime  nell'orauone ,  che  anche  dopo  di  ella  diffìcilmente  le 
poteua  trattenere.  Con  l'vno,  e  con  l'altro  piede  della  carità  fi  fen 
tiua  portare ,  e  rapire  con  tanta  veemenza  d'amore  in  Dio  ,  e  nel 
prollìmo,  che  fi  come  non  fentiu a  maggior  diletto,  che  di  patirò 
per  quello  afflittioni,  e  dolori,  onde  a  quello  finefluzzicaua  talvol- 
ta l'api ,  e  le  vefpe ,  accioche  lo  pungel'sero  :  cofi  amaua  quelli  con 
tanta  tenerezza  ,  che  defideraua  di  fpendere  fin'all'vltima  goccia 
di  fangue,  per  feruire  à  tutti,  mafiìmeà  gl'infermi,  e  per  foccorre- 
re  i  pouerelli. 

59 L_Pi  quello  corpo  cofi  ben'organizato  di  virtù,  dal  quale  vfeiuano 
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i  raggi  di  tante  perfetuoni,  incominciarono  parimente  à  diffonder 
fi  gli  lplendori  de'miracoli,  i  quali  faceuano  vie  più  nlplendtere  la 
fantità  delia  vita:  febene  pochi  ne  ritrouiamo  regilrrati  ne'  manu- 
fcritti  in  riguardo  a  molti ,  che  fono  Itati  trafeurati  dalla  penna  de 
gli  Scrittori. 

Ornerà  {cr  Nel  Conuento  di  Gradara ,  Cartello  del  Ducatod  Vrbino  ntro- 
vmu  dtMiia  uandofivnnoftro  Frate  infermo,  al  quale  hatieua  il  Medico  ordina- 
àiutrfi  miro-  t0  ?  che  fi  delTe  vn  Tordo ,  non  fapeua  l' infermiere  come  fare  ad  ha- 
colt'  uerlo,  maflìme  che  nel  Cartello  v'erano  pochi  vccellatori.  Mentre 

Fra  Stefano  accompagnaua  alquanto  fuori  del  Couuento  il  Medico , 
e  lo  Spetiale,  ch'era  venuto  in  fua  compagnia,  vide  calare  vn  tordo 
per  l'aria,  il  quale  fi  posò  nella  piazza  vicino  al  pediftallo de  atro- 
ce •  Gli  andò  incontro  per  piglia  rio ,  ne  punto  fi  moffe  l' vccello ,  ma 
fi  lafciò  prendere  con  gran  marauiglia  del  Medico,  e  dell'altro,  1 
quali  veduto,  che  il  tordo  non  era  ferito,  ne  haueua  alcun'  altro  im- 
pedimento, per  cui  non  fi  folle  potuto  leuare  àvolo,  giudicarono 
fermamente  ,  che  forte  vn  miracolo  del  Signore,  cofi  per  fouucni- 
re  al  bifogno  dell'infermo,  come  per  dimoftrare  la  fantita  del  tuo 

^Andando  vn  giorno  à  Norfm,  pafsò  perii  Cartello  di  Monte  Mo-  6 
naco  efùriceuutonella  fuacafada  Pietro  Paolo  Capotoito,  nortro 
amoréuole,  la  cui  moglie  era  in  grandifiìmotrauagho,  per  cagione, 
eh"  eflendole  venuto  meno  il  latte ,  non  fapeua  come  allattare  vn  tan- 
ciullino  che  haueua.  Ciò intefodaFra Stefano  l'eforto  a  confida- 
re nella  benignità  del  Signore ,  e  poi  le  fece  vn  fegno  di  Croce  fopra 
le  mammelle,  e  fubito  le  venne  il  latte  abbondantemente.  L  dtefio 
fece  con  Madonna  Laura  Silenti j  da  Ciuitànuoua,  la  quale  patendo 
di  latte  fi  fece  benedire  da  Fra  Stefano ,  e  le  crebbe  tanto ,  che  non 


6o 


Rifatta  molti 
infermi  co'l 


Ca^fitando^sfgen'óta  Palacina  Feretti  Gentildonna  Anconitana  ag- 
cranatadalla  febbre  ,  le  fece  il  fegno  della.Croce  fopra  la  fronte,  c 


infermi  evi  granata  dalia  reoDic  ,  iw**-»  ^av^.-.^ 
'  fegno  della-,  fe  diede  vn  nome  di  Gesù,  e  fubito  lardano. 


■Jan:*  Croce . 


G«?a  de' Guidoni,  moglie  di  Pietro  di  Montedell' Olmo  fùtraua 
alidada  doglie  grandinarne  più  di  tré  anni  :  nel  qual  tempo  per  la 
f  rizza  del  male  non  fi  poteua  muoueredal  lotto  ,  neleg.ouaua- 
Sa ^lihSmni  dmedii .  Sentendoella  in  tanto  lodare  la  lanuta  dique- 
ioPadrrìotochiama 

pò  à  vòkdefare  alcuni  fegni  di  croce  fopra  la  vita  .  La  compiacque 
fi  diuotoRelieiofo,  e  fubito  la  donna  prefè  gran  miglioramento,  & 
i  bS^uarf ,  ne  mai  più  patì  fimili  dolori,  benché foprauiueflo 

^adamante  moglie  d'Andrea  da  Monte  dell'  Olmo >  er^già ?cr 
vn'annocaduta  in vna  cofi grauemfermn^ten^^ 

lape- 
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—  '      ZITn,  medicare  ,  onde  )a  mifera  s'mcammmaua 

guaito  «SSoS^ta  Wdto  «mpo  Fra  Stefano  di  Fam.gl.a  nel 
alla  morce .  .RES^iRS^ c  concorrendo  da  lui  molte  perfo- 

SSa1"lSn"c^ 
«rada,  per etereilluo^ 

uento,  fc«ro?fu™^^EFl^opW^«>.  che  ,a voletea.uta- 
male,  che  patinala pouerell i, ,  e  ro] Pr^ara    ^  j  to 

jreconlefuepregh.ere  Wif^S^SSa».  co  quali  la 

d"  oratione ,  e  poi  ^T°|fSSà  Sfa  da  fe  ftefia ,  e  <*«* 

SS&^W  ^  lepoteuanotene- 

54  ''Snella Terra  di  Montecosro,  eflendo ^paralitico  da vna  par- 
te^gSccFnSlcfanoalcum^ègnidiCroccdaalto  fin' a  bailo,  e  lo 

«  ^^S^'Macccaìaa^^  era  cofiaggrauato da  febbre  ter- 

55  zan  dopp^onfinua,  eda vnapaflìonediuomaco  EtoSSl 
rena  ritrouare  requie ,  che  gli  pareua  di  morire .  Ma  l^uendo gran, 
fede  ne'  nienti  d,  Fra  Stefano  ,  to  prego,  che  g I  vo  g^"/1^ 
mano  nel  luoeo  del  dolore,  e  fargli  fopra  vn  legno  di  Cioce .  L.o  fece 
™n.S  d  ffio  e  1  infero  fi  fentì  ^J^*gg^ 
fione  di  cuore ,  e  d' indi  à  due  giorni  rifano  parimente  dalla  terzana^ 

56  Arriuato  à  trentotto  annidi  Religione  ,  cinquantacmque  d  età 
s-infern  òdi  punta  in  Macerata,  nelqual  tempo  predite  il  giorno,  e 
•ho'ìdellafuamorte,  &  attefe  ad  vnire  con  ogni  maggior  affetto  il 
IhocuoreàDio.  PregòiFrati,  ^^n^afia^o^ne^ 
gliarlo,  perche  non  era  giunto  ancora  il  termine  della  ma  vita,  eli 
itete  fece  con  quelli,  che  gli  voleuano  raccomandare  1  anima  con. 
for^TcSfulto  della  Chiefa .  Venuto  il  Sabbaio  fedente  dopo 
mezzo  giorno  difle  ;  ecco ,  che  s  auuicina  .1  fine  de  la  mia  vita  ;  &  a  - 
Priora  follmente  ftendendofi  nel  letto,  perche  fin  a  quel  tempo  ha- 
ueua  quafi  fempre  voluto  recitare  in  ginocchio  le  fue  diuotioni ,  11 
fece  dare  la  raccomandartene  dell'anima .  Et  in  quello  mentre d.mo- 
ftrando  nella  faccia  alcuni  legni  d' allegrezza  gli  addimando  Fra  Fe- 
lice dalla  Pedona ,  fe  godeflc  di  qualche  celeftc  vifione .  Rifpofe  egli 
di  sì,  ma  eh*  eranocofi  profondi  i  Mifteri,quali  vedeua,  che  non  po- 
teuano  fpiegatfi  da  lingua  humana .  Finita  la  raccomandatione  de 
l'anima  nel  direi  Frati  di  quelle  parole:  Subucmte  S**8>  Dei  :  occmrue 
MteUDommi  :  aprì  quietamente  la  bocca  fenza  mutarli  punto  nel 
volto,  cfolleuatigli  occhiai  Cielo  fpirò  foauemente  anima,  e  do- 
po mòrte  gli  diuelne  la  carne  cofi  molle,  e  palpabile,  che  pareua 
ancor  viua.   — 


Predice 
Frati  il g 
no  della  fi 
morte. 
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Dopo  alcuni  giorni  appavue  rifplendentifTimo  di  gloria  à  Fra  Dio- 
nigi da  Sant'Angelo  in  Vado  Predicatore,  che  più  volte  era*  flato 
Guardiano,  e  Diffinkore  nella  Prouincia  della  Marca,  e  l'auuisò, 
che  d' indi  auantilafciafle  dipiu  hauer  cura  di  Frati ,  3c  attenderle  allo 
Ipirito ,  che  coli  facendo  farebbe  flato  più  caro  al  Signore. 


F 
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D'altri  buommi  ìUuHrì  ih  *vmù,  e  fantità  di  vita. 

Iorirono  ancora  altri  huomini  illuftri  in  ditierfe  Prouincie  ,  la_.  68 
vita  de'  quali  non  deue  efferefepolta  nelle  tenebre  del  filentio. 
NeJl'iftefTa  Prouincia  della  Matca  Fra  Gio.  Battifta  da  S.  Agata  Sacer- 
dPte  ' }}  (3Ua,e  dal  Monaflero  del  B.  Pietro  Pilano  pafsò  ne'  Cappuc- 
cini ,  fù  lungo  tempo  Maeftro  di  Nouitij .  Con  gli  efempi  della  vi- 
ta appoftolica  irradiò  i  fondamenti  della  Religione  nella  Fra ncia_,. 
PredifTe cinque  anniauanti  il  giorno  della  fu'a  morte,  e  terminò  lai 
vitanelConuentodiMont'albotocongranfamadifantità.  Fra  Gio-1 
uannida  Sarnano  laico,  allieuo  dell'  niella  Prouincia,  fù  Religiofo 
d'incredibile  patienza,  e  la  dimoflrònel  fofFerire gli acerbiflìmi do- 
lori della  podagra ,  da' quali  fù  trauagliato  per  moki  anni.  Rifplen- 
dè  ancora  d' altre  molte  virtù .  Predille  il  giorno  della  fua  morte ,  e_, 
morì  in  Macerata .  Il  Cuciniere  di  quello  Conuento,  chepatiua  vna' 
tale  enfiagione  ne' piedi,  chegliproibiua  il  poter  camminare,  toccò) 
il  benedetto  corpo  con  vno  de' piedi,  e  fubìtoglifuanì  quel  tumore.' 
Fra  Angelo  da  Montecoruino  Sacerdote,  èmoltolodato  nella  Pro- 
uincia della  Bafilicata  per  huomo  di  gran  fantità .  Hebbe  qualche 
tempo  cura  de' Nouitij.  EraafiìduoneH'oratione,  nella  quale  il  Si- 
gnore lofauóriua  con  eftafi ,  &  eccelli  mentali  :  e  neh'  orare  fu  vedu- 
to tal  volta  circondato  da  celefle  fplendore.  PredifTe,  che  farebbe 
guarito  vn  fanciullo,  il  quale  era  dato  per  ifpedito  da'  Medici:  &che 
ilVefcouo  di  Salerno  farebbe  morto  il  tal  tempo.  Morì  fintamente 
nel  Signore ,  e  dopo  morte  gli  diuenne  la  carne  tenera ,  e  molle . 

Nella  Prouincia  di  Milano  fi  celebra  la  memoria  di  due  huomini 
infigni.  Il  primo  è  Fra  Dionigi  da  Milano  Sacerdote,  della  nobil  fa- 
miglia Pufte ria.  Fù  diuòtifììmo,  e  patientiflìmo  Religiofo:  dotato 
di  tanta  prudenza,  e  foauitàdidifeorfo,  che  metteua  pacefràper- 
fone  di  qualità,  le  quali  fi  rendeuano  prima  difficili  ad  aggiuftarfi, 
&induceua  molti  à  confeffarfi,  i  quali  erano  immerfi  ne'  viti  j.  Fece 
vnfegnodi  Croce  co'i  legno  del  Padre  SanFrancefco  fopra  vn  figlio 
del  Medico  di  Canobbio,  e  lo  guarì  fubito.  Morì  nel  noflroluogo 
della  Concettione  di  Milano,  e  prima  di  morire  l'andarono  à  vifita- 
reil  Cardinale  Borromeo,  &ilComediFuentes  Gouernatoredi  Mr- 
Iano,  il  quale  volle  per  diuotione  l'habito  del  Padre,  e  loconferuò 

con 
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con  gran  riuerenza  in  vna  cada  di  veluro .  Il  fecondo  è  Fra  Peregrino 
da  Porza  laico,  huomodigran  fpiritod'  oratione,  di  cui  fi  racconta , 
che  facendo  la  Cucina  à  Varefe ,  eflendofi  trattenuto  tutta  la  matti- 
na della  folcnnità  dell'  AiTùnta  nella  Chiefa  ,  lì  feordò  d'apparec- 
chiare il  pranfo  per  la  Famiglia.  Auuedutofenepoi  fi  raccomandò 
caldamente  alla  Vergine,  e  s'inuiò  alla  cucina  per  apparecchiaro 
qualche  cola  al  meglio  che  fapeua:  manell'iitefiòtempocompariie 
alla  porta  vn'  Angelo  in  forma  di  giouinetto  con  vn  gran  cefto  pie- 
no diviuande  cotte,  e  ben'  acconcie  .  Rifplende  in  molte  virtù  ,  e 
pafsò  al  Signore  nel  noftroluogodi  Cardano. 

Similmente  dalla  Prouinciadi  Brefcia  vfeirono  quell'anno  trèhuo- 
miniinfieni  in  virtù.  Il  primo  è  F.Apollonio  da  Brefcia  Sacerdote  del- 
rilluflrc  Famiglia  Porcellaghi,il  quale  hauendo  con  molta  prudenza, 
e  l'implicita  di  coftumi,  e  lode  d'ogni  virtù  efercitato  molte  dignità , 
e  carichi  nell'Ordine  di  Guardiano,  Prouinciale,  Diffinitore  Gene- 
rale, e  Vicario  Generale  di  tutta  la  Religione,  per  la  morte  di  Fra 
Giacomo  dal  Mercato  Saracino,  dopo  molte  gloriofe  fatiche  fat- 
te à  beneficio  della  Riforma,  morì  in  Brefcia,  &  andòà  riceuerne 
la  mercede.  E  dopo  morte  gli  diuenne  la  carne  tenera,  e  palpabile. 
11  lècondo  è  Fra  Eugenio  da  Valcamonica  Sacerdote,  diuotillìmo 
della  Madre  del  Signore ,  e  virtuofiflìmo  inogni  genere  di  virtù .  Vna 
volta,  chegliapparue quella beatifiìma Reina,  glipromife,  che  ha- 
uerebbe  da  lei  ottenuto  tutto  ciò,  chele  hauelfe  addimandato.  Fa- 
cendo oratione  per  vn  febbricitante,  e  fegnandolo  in  fronte  co'l  fe- 
gno  della  fanta  Croce,  lo  guarì.  S' ammalò  à  morte  in  Salò,  &  iui 
con  bocca  ridente  ,  e  con  gli  occhi  filli  in  vnadiuota  immagine  della 
Reina  de'  Cieli ,  refe  il  fuo  fpirito  al  Signore .  Il  terzo  è  Fra  Paolino 
daClufone  Sacerdote ,  il  quale  viflc  ridi'  Ordine  vna  vita  marauiglio- 
fa  adorna  di  tutte  quelle  virtù ,  le  quali  folleuano  il  Religiofo  allo  fla- 
to dell'  Euangelica  perfetrione.  Morì  nel  Conuento  di  Crema  ,  & 
vno,  chepatiuadi  icrofole,  toccando  il  lui  corpo,  neretto  libero. 

LaProuincia  d'Otranto  celebra  meritamente  come  degno  di  mol 
ta  lode  Fra  Buonauentùrada  Lecce  Sacerdote,  perche  fùhuomo  di 
tanta  attinenza,  chedigiunaua  quali  ogni  giorno,  edue  giorni  del- 
la lettimana  in  pane,  &  acqua.  Guarì  la  Suocera  di  Portia  Guarini 
inferma  fervo  braccio  co'l  toccargliele  folamente.  Predine  il  giorno 
della  fua  morte,  e  morì  in  Otranto  :  e  portato  il  corpo  nella  Chiefa 
andò  la  fopranominata  Portia  à  ritienilo,  la  quale  patiua  vngraue 
dolore  nelle  fpallc,  e  toccatafi  il  luogo  della  doglia  convn  braccio 
del  defunto  incominciò  àmitigarfele,  &  il  giorno  feguente  guarìdel 
tutto.  E  ancora  fama  comune,  che  i  pezzetti  dell' ha  bito,  chegli 
furono  tagliati  dopo  morte,  conferirono  la  fanitàà  molti  infermi. 
Nella  Prouincia  di  Sant'  Angelo  è  celebre  nell'aufterità  della  vi- 
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ta,  nel  femore  dell'  ora  rione,  c  nel  zelodelli  carità  Fra  Gherardo 
Veneto  Sacerdote ,  il  quale  fra  V  altre  attinenze  praticata  quella  an- 
cora ,  che  nonguftaua  alcun  cibo  dalla  feria  quinta  m  Cena  Domini 
fin' al  giorno  di  Pafqua.  Fù  fauorito  da  Dio  con  eccedi  mentali,!  qua- 
li  tal  volta  gli  durauano  quattr'  hore  intiere .  Era  cofi  diuotodell'Im- 
macolata  Conccttionc  della  Beariilìma  Vergine ,  che  per  difefadi  ef- 
fa  fi  efebi  vna  volta  d'entrare  in  vna  fiamma  aulente  fenza  patirne 
alcun  danno.  Ricco  di  meriti  morì  in  Lucerla  di:Puglia-,  Scando  à 
gode  re  il  Cielo.  .  . 

Nella  Prouineia  di  Ftandraviue  ancora  la  benedetta  memoria  di 
Fra  Anaftafio  d' Anuerfa  laico,  il  quale  fù  dotato  di  tanta  punta  di 
mente,  &  innocenza  di  vita,  che  vide  più  volte  il  Signore,  che  lot- 
to fembianted'vnbellifiìmo  fanciullino  fedeua  fopral'  Altare .  Ser-, 
uì  à  gli  appettati  nella  Città  di  Gand,  e  colto  anch' egli  dalla  petto, 
confumò  la  vita  frà  le  fiamme  di  quello  martiriodi carità.  Fra  Gio- 
uanni Euangelifta da Melchi  Sacerdote delfittettà  Prouineia ,  fù  Re- 
ligioso ornatifBmo  d'ogni  virtù,  d'humiltà in  particolare,  c  di  cari, 
tà,  onde  morì  anch' egli  neiriflefib  feruigio  de  gli  appettati,  e  pri- 
madi  morire  predilfe  la  fu  a  morte .  Fra  Gregorioda  Biufcelles  Sacer- 
dote della  medefima  Prouineia  ,  eflendo  prima  banchiere  fi  feco 
Cappuccino.  Attefe  allo  ftudio  d'ogni  virtù,  maflìme  à  quello  del- 
l' oratione ,  nella  quale  ef  a  fpefle  volte  fauorito  dal  Signore  con  eftafi 
diuine  ;  e  queftoancora  morì  feruendo  àgli  infetti . 

Fra  Giouanni  d'Alarcone,  del  quale  fi  è  fatta  mentionedifopra,  ?, 
dopo  d'hauere  con  la  fua  molta  prudenza  fondata  l' vna,  e  l'altra_, 
Prouineia  di  Valenza,  e  d'Aragona ,  e  con  preclarifljmi  efempi  di 
virtùilluftra.toilcorfadellavita  nella  Religione,  predifle  alcune  co- 
le con  fpirito  profètico,  le  quali  poi  auuennero  nel  modo,  ch'era- 
no ttate  daini  predette,  e  frà  quelle  anco  il  giorno  della  morte,  e 
morì  con  gran  fama  difantità  nel  Conuento  del  Monte  CaJuano  di 
Barcellona ,  oue  fù  honorata  la  fua  fepoltura  da  gran  frequenza  di 
popolo,  tanto  più  che  dopo  due  anni  di  morte  fi  ritrouò  il  corpo  in- 
tiero per  ogni  parte. 

I  Manufcritti  della  Prouineia  di  Genona  fanno  honorata  men- 
tior.e  di  due  ibggetti  di  virtù  commendabili.  II  primo  è  F.  Girola- 
mo da  S.  Mat  zano  Predicatore,  il  quale  fùcoli  eminente  nella  pru- 
denza ,  e  nell'integrità  della  vita  che  confeguì  le  prime  dignità  del- 
la fua  Prouineia.  Predicando  con  gran  fèmore  di  fpiritoà  Carma- 
gnola Terr»  del  Marchefato  di  Saluzzo  ,  fù  aflalito  da  infermità 
mortale,  e  quattro  giorni  prima  di  morire  hebbe  à  combattere  al- 
la gagliarda  con  il  Demonio  ;  nel  quale  combattimento  imploran- 
do aftetruofamente  il  diuino  aiuto,  fentì  vna  voce ,  che  gli  ditto: 
Girolamo  non  temere ,  che  hormai  il  Demonio  ti  cede  :  e  dali'hora 

co- 


linciò  a  godere  gran  quiete,  e  tranquillità  d'animo,  e  prima  di 
Sta ■  2i  ap?atucK >  la  Santiflìma  Vergine  il  B.  S.F. ranceico ,  &al- 
'tri  Santi  luci  diuoti.  L'altro  è  F.  BafiliodaGenoua  Chierico,  il  qua- 
li fu  dotato  di  tanta  innocenza  di  vita  ,  che  infermatoti  a  morte 
appena  fatta  la  profeflìoncgli  apparue  vn  Coro  di  Vergini, cne 
lo  confolarono  con  parole  celefti ,  e  gli  nudarono  il  giorno  ,  nel 
quale  farebbe  morto.  Cofi  ch'era  entrato  nella  Religione  fregiato 
del  dono  della  virginità,  partì  da  quello  Mondo  il  giorno  prefitto, 
|&  andò  à  godere  di  Dio  in  compagnia  de  Vergini.  p 
,  J    La  Prouincia  di  Napoli  celebra  le  lodi  del  fuo  F.  Antonio  da  1  e- 

75  tiamohr^SacSdote,  e  Predicatore  ,  il  quale  hauendo  gouernato 
2SB?Sffiwù  molta  prudenza ,  zelo  di  religiofa  orteruanza , 
'Se  efemplarità  di  coftumi,  fù  honoratodal  Signore  con  i  dono  de 
miracoli i ,  onde  co'l  fegno  della  Santa  Croce  guari  il  figlio  d  Alel- 
'fandro  Vecchi ,  la  cui  làlute  era  difperata  da' Medici.  Mori  nel  Con- 
uento  dell'Immacolata  Concettione,  lafciando  dietro  difegrande- 
fiderio  della  fua  perfona. 

76  Vicenza  Oda  Vergine  Napolitana  hauendo  riempita  la  Citta  ai 
Napoli  della  foaue  fragranza  delle  fue  virtù,  volò  l'anno  pre/ente 
nelle  braccia  del  celefte  ffofo.  Noncflendo  quella  diuotifiima  Ver- 
gine potuta  entrare  nelle  Cappuccine  di  Santa  Chiara  per  le  conti- 
nue indifpofltioni,  e  debolezza  ,  che  patiua  ,  fi  veflì  per  fua  diuo- 
ti:>ne  l'habiro  loro, e  lo  portò  fin'alla  morte  .  La  vita,  le  virtù,  tt> 
vifioni  ,  le  riuelarioni  ,  e  tutti  gli  altri  doni  celefti,  de'  quali  quella 
Serua  di  Crifto.fù  à  larga  mano  arricchita  dal  fuo  Signore,  fipof- 
fono  vedere  nel  libretto  comporto  da  Don  Antonio  Caracciolo 
Chierico  Regolare,  di  cui  ancora  è  il  feguente  Epitafio ,  che  fi  leg- 
ge intagliato  nella  pietra  della  di  lei  fepoltura  .  Fincentia  de  Oda  Vir- 
go Neapolitana  apttd  Clerico*  ]{eguhres  in  ix£</e  fantiorum  jlpojlolorum 
jantlis  moribus  inflituta  ;innocentLi,  bttmilitate,  sbattiate,  calefiium  rerum  con- 
templationeinfignis;  D<cmomtm,&  diutinA  xgritudinis  vexationibits  ingenti  vir- 
Mefi'.peratis euolauit in  Caslum  quarto  Nonas  Otlobris  i6oì.vixit  annos^i. 
Mcnfes  tres  ,  dies  vigintiquinqite. 

77  Nelle  Cappuccine  di  Roma  viue  tuttauia  e  fiorifee  la  memo- 
ria di  Suor  Gregoria  Romana ,  la  quale  fra  l'altre  virtù  hebbe  tan- 
to fpirito  d'vbbidienza,  che  addolorata,  e  come  paralitica  in  tutte 
le  membra,  efiendo  già  ftata  in  letto  tredici  anni  fcnz3  poterfi  mai 
leuare  da  elfo  ;  vn  giorno  che  fcherzando  le  difle  l'Abbadeflàuj  , 
che  prertamente  fi  leuaflè  ,  &  andane  à  chiudere  l'vfcio  dell'infer- 
maria  ,  fece  fubito  quanto  le  fù  comandato  ,  come  fe  non  ha- 
ueffe  alcun  male  ;  e  poi  ritornata  su  la  lettiera  vi  flette  fin  tanto 
che  pafsò  al  Signore.  Con  vn'alfro  efempio  ancora  ci  fi  fà  rnani- 
fefla  la  virtù  della  perfetta  vbbidienzadi  quefta  Serua  del  Signore; 
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Alcuni-,  che 
fi  burlano 
del  Popolo  , 
[che  gridaua 
,  mifericor— 
\  tiia,  fono  ca- 
ligati da-> 
Dio  con  pena 
diforca. 


Alcuni  Fra- 
li patiscono 
il  lor  Purga- 
torio fono  il 
camino  per  le 
parole  otiofe , 
tdimormo-- 
ratione  tui 
dette. 


peroche  hauendo  prefo  l'oglio  Santo  ,e  ftandq  per  fpirare  di  pun- 
to in  punto,  vn  noftro  Frate,  che  haueua  cura  all'hora  del  Mona- 
ftero,  e  la  confeflaua;  fa  pendo  quanto  fotte  diuota  di  S.Gregorio, 
le  comandò  in  virtù  di  fanta  ubbidienza  ,  che  afpettafle  à  morire., 
il  giorno  del  Santo,  ch'era  dopo  tré  giorni ,  accioche  potette  da_. 
lui  ettere  accompagnata  al  Paradifo.  Panie,  che  à  quefto  precet- 
to refpirafle  la  moribonda ,  e  quafi  che  in  fuo  arbitrio  fotte  il  viue- 
-e,  &  il  morire,  differì  la  morte  fina  quel  giorno,  e  con  la  fcorta 
della  fama  vbbidienza  falì  al  Paradifo. 

D'alcuni  ufi  memorabili  occorjì  quest'anno. 

VN  noftro  Predicatore ,  che  predicaua qncft'anno  ad  Imola ,  ha-  -,8 
uendo  in  vna  fua  predica  eccitata  gran  compuntione  nell'v- 
dienza,  incominciò  il  Popolo  à  gridare  mifèricordia.  Ritrouando- 
fi  prefenti  à  quefto  fatto  tré  giouani  difìòluti,  i  quali  non  haueua- 
no  ne  timore  di  Dio ,  ne  dolore  de*  peccati  commetti ,  in  vece  d'in- 
tenerirfi,  e  di  chiedere  perdono  à  Dio  delle  lor  colpe,  mentre  gli 
altri  gridauano  mifèricordia  piangendo  dirottamente,eflì  ridendo  di- 
ceuano:  O  mezzo  braccio  di  corda  ,  che  v'appichi  tutti  quanti  . 
Ma  non  lafciò  il  Signore  fenza  caftigo  vna  tale  inlolenza  ;  percio- 
che  aggiungendo  delitti  à  delitti,  s'accordarono infieme d'ammaz- 
zare vn  mercante,  per  rubbargli  i  danari, &  vccifolo furono  prefì 
dalla  giuftitla,e  caftigati  con  pena  di  forca,  a  cui  furono  attaccati 
con  quel  mezzo  braccio  di  corda,  che  haueuano  imprecato  ad  altri. 

A  Dola  Città  principale  nel  Contato  di  Borgogna  vn  Saccrdo-  79 
te  ftudente  di  Teologia  ,  che  foleua  confumare  otiofamente  il 
tempo  appretto  il  fuoco,  raccontando  facetie,  e  fcherzi  da  ridere, 
e  tal'hora  mormorando  anco  del  proffimo,  fu  dopo  morto  veduto 
da  molti  ftare  fotto  il  camino :&  interrogato ,  che  cofa  faceflèiui, 
rifpofe  ,  che  vi  patiua  il  fuo  Purgatorio  per  le  parole  otiofe  ,  e  di 
mormoratione  dette  in  quel  luogo.  L'efempio  di  quettipofe  tanto 
ipauento  ne'  cuori  de'  Frati  di  quella  Prouincia,  che  appena  fi  tro- 
uaua  chi  hauefle  ardire  d'accoftarfi  al  fuoco,  ò  d'aprire  bocca^, 
mentre  fi  fcaldaua . 

Nella  Prouincia  di  Bologna  vna  notte  ,  che  dopo  Mattutino  in 
tempo  di  verno ,  i  Frati  partiuano  già  dal  fuoco,  vn  vecchio  andò  à 
fcaldarfidopo  gli  altri:  ne  cofi  pretto  fu  entrato  nella  Cucina,  che 
vide  come  due  guatari,  che  con  alcuni  rertelh  di  ferro  allargauano 
le  bragia,  &  apparecchiauano  da  federe  per  vn  terzo,  il  quale  haue- 
ua vn  fpiede  fulle  fpalle  ,  &  in  eflb  infilzato  vn  Frate.  Hebbe  tanta 
paura  il  vecchio  di  quefto  fpettacolo,  che  voleua  fuggire  ;  ma  l'vno 
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di  effilóprere  per  il  mantello,  e  gli  difie ;  conofci  tu  quefto  Frate, 
che  voglialo  arroftire  ?  Nò  rifpofe  il  vecchio,  che  non  lo  cono- 
fco.  Ed  egli:  quefto  fu  vn  voftro cuciniere ,  il  quale  non  hauendo 
zelo  alcuno  dipouertà  nel  confumare  la  legna,  ha  da  e  fiere  tormen- 
tato quiui  in  quefto  modo,  fin  tanto  che  habbia  finito  di  foddisfa- 
re  à  Dio  per  la  commefia  colpa. 

Nell'ifteiTa  Prouincia  vifitando  il  Vicario  Prouinciale  il  Conuen- 
to  di  S.  Giouanni  ;  vn  noftro  Sacerdote  andò  nella  cella  d'vn  Fra 
Egidio  laico,  ch'era  compagno  del  Prouinciale,  e  fenz'eflere  prece- 
duta alcuna  contefa,  gli  dine  cofi  a  fangue  freddo:  fai  fratello  che 
vuole  dire  laico?  altro  non  vuol  dire  che  infame.  A  cui  F.Egidio 
con  molta  piaceuolezza ,  e  prudenza  :  Pad  refe  cofi  è,  come  voi  di- 
te, mi  marauiglio,che  tanto  tempo  dimoriate  fra  perfone  infami  . 
Ma  quanto diipiacefie  al  Signore  l'ingiuria  improntatadal  Sacerdo- 
te all'honorabile  ftato  de'  noftri  laici,  e  quanto  gli  fofie  accettala^ 
prudente  rifpofia  di  F.  Egidio,  fi  vide  da  quello  feguìj  perche  ^af- 
farono pochi  giorni ,  che  il  mifero  apoftatò  dall'Ordine, ne  fi  sà  per 
quai'altra  cagione  ,  fe  nonché  Iddio  lo  volle caftigare  del.  poco  ri- 
fletto portato  a'  laici ,  dichiarandolo  indegno  di  viuere  frà quelli, 
ch'egli  haueua  ingiuriato  con  taccia  d'infami  ,&  infamando  fe  ftef- 
fo  con  l'apoftafia,  chi  con  la  lingua  haueua  hauuto  ardire  d'infa- 
mare altri .  Che  quefio  fofie  giudiciodi  Dioera commi  parerejper- 
cioche  ritornato  dopo  qualche  tempo  alla  Religione,  agitato  dallo 
fpirito  dell'incoftanza  moltiplicò  più  volte  le  vfeite ,  &  appena  heb 
be  tempo  di  cancellare  con  la  fanta  penitenza  nella  morte  le  mac- 
chie de'  difonori. 

Nella  Prouincia  di  Romavn  Medico  da  Viterbo  era  cofi  diligere- 
te,  e  follecito  nel  vifitare  i  noftri  infermi,  che  andaua  ognigiorno 
due  volte  al  Conuento.  Morto  quefio  ne  fuccelTe  vn'altro  cofi  ne- 
gligente nelle  vifire,  che  quafi  mai  fi  poteua  hauere  la  fua  prelen- 
za. Occorfe ,  che  andando  quelli  vn  giorno  alla  Villa,  fi  vide  ve- 
nir'incontro  il  Medico  morto  à  cauallo,  come  lòleua  quando  era 
viuo  :  la  cui  vifta  fe  bene  à  prima  faccia  gli  cagionò  gran  fpauen- 
to,  fi  fece  nondimeno  animose  gii  addimandò  oue andaua.  Rifpofe  il 
morto.  Vado  a  Cappuccini  ,  qualUfi  come  efiendo  viuo  vifitauo 
due  volte  il  giorno;  cofi  il  hemgniflìmo  Signore  fi  compiacecho 
hora  che  mi  trouo  nelle  pene  del  Purgatorio,  me  n'efeo  libero  due 
volte,  &  arduo  al  lóro  Conuento  àriceuere  da  elfi  altre  tanta  confo- 
latione ,  quanta  eglino  ne  riceueuano  dalle  mie  vifite  •  E  perciò  tu 
ancora,  le  hai  fenno,  fii  diligente  nel  fare  loro  la  carità  ,  che  cofi 
facendo  prouederai  meglio  a'  bifogni  dell'anima  tua  :  è  ciò  detto 
difparue. 

Nell'iftefla  Prouincia  hauendo  i  npfl ri  fabbricieri  alquanto  aliar 


Vn  Saar  do* 
te,  che  difpre 
già  i  laici ,  è 
caligato  da'- 
Dio. 


Vn  Medico , 
che  facetuut 
la  carità  a' 
Cappuccini  . 
riceue  tra  di 
ejji  refrige- 
rio allc[uC-J 
pene  dopo 
morte. 


T.  Z  accana  B  oucrio,  Tom.  2.  Tart.  1. 
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gito  il  Conuento  di  Scandriglia  ,  che  prima  era  fabbricato  molto 
poueramcnte  ,  mentre  vn  Fiate  pafTeggiatia  per  J'horto  , /1  vidt,_ 
camminare  auanti  vna  donna  poucrina  con  vna  ve  ite  (Ir-accioia-.  . 
Maravigliatoli  egli,  che  vna  donna  hauefle  hafiuto  tanto  ardire 
d'entrare  nella  claufur-a,  le  fece  vna  buona  ripicnfionc,  e  renraua 
di  cacciarla  quanto  prima  dal  Conuento  .  Riuoltatafi  ella  ali'hora 
isti  «tifò-:  Tanto  tempo  mi  fono  trattenuta  ramigkarmente,  e  dome- 
llkJamante  con  cito  voi  inquefto  Cennento:  che  voi  dire.cheho- 
L*  Pouertà 'rami  cacciata  come  ftranierà,e  moftrare  di  nonconofccimi.'La  - 
jfllZZ  xm™  pouertà  fon  io  già  tanto  ^^S^m^SSi 
*effertfc*c-h  me,  che  nera  come  fconofciuta  fono  da  voi  sbandita  :  1  che  det- 
ciatadallKo-  to  difparue.  Non  potè  il  diuoto  Frate  vdire  quefte  parole  lenza., 
go  di  Sem—  tenerezza  di  cuore, e  lagrime,  lapendo  beniffimo  oae  andauanoa 
\Àrigli*.       ferire.  Md  piaccia  à  Dio,  che  quefti  lamenti  della;  fanta  pouerta 
terminino  in  Cónuento,  e  dall'horto di  Scandriglia  non  fi  dirTun- 
dano  nel  Otmpo  di  tutta  la  Religione  con  cauare  le  lagrime  da_, 
gli  occhi  de  zelanti  amatori  di  effa  fanta  pouerta.  Che  per.aoi 
Superiori  deuono  eflère  molto  auuertiti ,  &  inuigilare  con  ogni  di- 
ligenza neireftirpare  tutti  gli  eccelli ,  &  abufi ,  che  tanto  nelle  fó&j 
bTiche,  quanto  nelle  velli,  nelle  fupellettili  ,  e  nellvfc >  d'ogn altra | 
cofa  poflono  andate  ferpendo  nella  Religione,  accioche non  fiano 
feueramente  caftigati  da  Dio,  al  cui  orecchio  faghono  le  querele, 
&  i  pianti  della  pouertà.  '         r    A  _ 

i    Succeflero  Umilmente  quell'anno  molti  cafi  m.racolofi  di  Proui-  H 
'denza  coir  con  i  Frati,  come  con  alcuni  amoreuoli  della  Religione, 
quali  fi  tralafciario  per  non  tediare  il  Lettore. 
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progreffi  della  Fede  (àttokca  nel  Vallejfano . 

JSIcomincia  l'anno  di  noftra fallite  j  604.  illu 
ftriffimo  cofi  per  le  vittorie  ottenute  contro 
gli  Eretici  nel  particolare  delle  Mhììoni,Come 
per  le  corone  acquiftate  da  quelli,  che  carichi 
di  ipoglie  nemiche ,  trionfa  tono  valoro&men 
te  della  Carne,  Mondo,  e  Demonio  nelle  Cam 
pagne  della  Religione.. 

Il  primo  trionfo  della  Fede  Cattolica  ci 
fpuntadal  Valleflano,  oueelTendo  ridotta  co 
fiairettremo,  che  poteva  temerfi  il  lei  totale  eccidio,  con  la  folle, 
cita  diligenza  de  Cappuccini  fù  mantenuta,  e  (labilità  m  maniera, 
chcnelf  vltima  rifolurione  fatta  queft' anno  nel  Configliogeneralif- 
fimo  con  ;1  concorfo  di  tutto  il  Popolo  dellaProuincia 3  e  Signoria  di  Akmì  . 
Vallei  furono  pubblicati  i  feguenti  Capitoli.  Che  tutti  quelli  del  ni  pH^licMl 
Paefede' Vallelfaiii  foflTero  tenutidi  giurare  pubblicamente  di  man-  à  fauore  de" 
tenere,  e  conferuarelaFedeCattoHca,  fin'à  Ipaigere  il  fangue,  &  Cattolici  con 
à  ,'afciare  la  vita  per  zelo  di  e  (fa.  Che  quelli ,  che  haueflèro  mandato  tro  gli  Ereti- 
i  loro  figliuoli  alle  fcuole.,  ò  ltudi  d'Eretici,  foflero  puniti  in  trenta 
fcuti  la  volta .  Che  chi  hauetTe  mangiato  carne  in  giorni  proibiti,  fof- 
fe  punii»  fimilmente  in  trenta  fcuti  la  volta ,  «  gli  fofìe  tagliata  vn'  o- 
recchia,  efin  dalletrèhore  alle  cinque  ftefle  legatoalla  berlina .  Ma, 
s'vnforiftiere  n'haueiTe  mangiato,  folte  caligato  neila vita.  Che^. 
tutti  i  libri  Eretici folferoabbruciati  ,  eniuno  poteiTee.0e re  Notaio, 
chehauefleftudiato  in  luoghi  Eretici.  Che  il  Segretario  della  Città 
di  Sion ,  ch'era  anco  di  tutto  ilPaefe,  e  come  vfficio  di  Gran  Can- 
celliere, folTe  priuato  dell' vfficio,  e  sbandito  dalla  Patria,  perche 
eta.capo  d'Eretici.  Che  i  Protettami  Eretici  pagaflero  tuttelefpefe 
atte  Sin  à  quei  tempi  per  le  occafioni  di  que'romori  ,  le  quali  fpele 
afcetideuano.à  molte  migliaia  di  fcuti.  Che  tutto'ilitrattato'nejla  Die- 
ta di  Vefpia  fpettante  all'honore,  &  al  bene  della  fantaCbiefaRo- 
msttiafiofleruaue:  quettp  èil  miglior  Capitolo  d'ogn"  altro,  perche 
in  quella  Dieta  pafiaronomolti  ponti  eifentiali  in  fauore  di  efla  lanta 
Chiéft  Romana  •  Che  tutti  li  Protettami  doueflero  comparire  il  gio- 
uedì  proiììmo  perfonalmente  a  Vefpia  ad  afpettarcla  punì tione ,  che 
—         -  ■  ;        Ce   2~~  fifa- 
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fi  farebbe  data  loro,  quale doueuano accettare,  ericeueie  per  gra- 
tiada' Signorielettidel  Paefe.  Che  tutti i  Preti  mandaflèro  fu bito  via 
le  concubine .  Che  fe  i  Proteftanti  haueflero  ofseruati  i  prefenfi  Ca- 
pitoli, inegotij  farebbono  paflàti  in  pace,  altrimentehauerebbono 
pofto  mano  all'  armi .  Effendo  flati  propom  quelli  atticoli  nel  Deceno 
diLcuch,  il  Banderaio,  cioè  capo  di. militia  del  Deceno,  ch'era  vn 
peffìmo  Eretico,  volle  contradire  ;  ma  lùbito  iPaefani  gli  l'aitarono 
al  pelo  per  leùai  gli  la  bandiera ,  e  prillarlo  della  dignità ,  onde  fu  co- 
li retto  d'humiliarfi .  Vna  parte  ancora  de' Popoli  diLeuch,  effendo 
lapiùinfetta  d'Erefia ,  promife  di  venire  alla  Fede  Cattolica  tenuta 
da'  loro  antichi ,  ciocia  Cattolica  Romàna. 

Cofi  felicemente  paffarono  le  cofe  del  la  fanta  Fede  in  quelle  parti 
le  quali  prima  pareuano  ridotte  come  all'  eftremo,  co'l  fauore  primie- 
ramente di  Dio,  e  poi  con  lafollecita  diligenza  de' Cappuccini,  co- 
me appare  chiaramente  dalla  lettera,  che  fcriue  il  Vicario  Generale 
di  Sion  à  Fra  Cherubino  da  Moriana  nominato  ne  gli  anni  antece 
denti  in  più  luoghi,  &  è  regiftrata  negli  Annali  latini  . 

Vita  di  Fra  Michele  da  Perpignano }  Predicatore. 

HOra  c'  accolliamo  à  fpiegare  i  trionfi  di  quelli ,  che  nello  ftecca-4 
to  della  Religione  pugnarono  valorofamente  contro  la  carne  ,' 
ficilfangnej  il  primo  de' quali  è  Fra  Michele  da Perpignano Predi- 
catore ;  compitiffimo  Religiofo  in  ogni  genere  di  virtù .  Fu  Canoni- 
co nella  Chiefa  di  San  Giouanni  di  Perpignano ,  &  era  con  la  lua  mo- 
derna, compofitione  efteriore,  e  diligenza  nell'vfficio  di  tanta  edi- 
ficatione  à  tutti,  che  gli  altri  Canonici,  e  Beneficiati  di  quella  Chie- 
fa fi  componeuano,  quando  fiffauano  gli  fguardiinlui,  equafi  tut- 
ti i  Principali  del  luogo,  e  molti  ancora  del  Popolo  fi  conreffauano 
daeffocongran  profitto  dell' anime  loro .  Chiamato  poi  da  Dio  alla 
Religione ,  ed  entrato  ne' Cappuccini ,  accrebbe  tanto  le  glorie  del 
la  vita  virtuofa  feorfa  nel  fecolo,  che  fe  gli  poteua  non  fenza  ragio- 
I  ne  applicare  quello  dell'  Ecclefiaftico .  Similem  ittmn  fecit  in  gloria  San- 

!  Elorum  ;  percioche  nella  fua vita ,  e  ne*  coftumi  fpiccauano  tutte  quel- 

le perfettioni ,  che  maggiori  fi  poffonodefiderare  perii  compito  mo- 
dello d' vn'huomo  perfetto,  oc  euangelico.  Vn' animo  femplice^, 
humile,  aggiuflatoal  volere  diuino,  nemico  d'ogni  colpa  :  vna  men- 
te efercitata  nella  patienza,  imperturbabile  ad  ogni  finiftro,  amatri- 
ce  della  fan  tapouertà,  amica  dell' vbbidienza  j  cofi  gelofa  dell' ho- 
Ltmoltevir-  neftà,  e  della  pudicitia,  che  gli  conferuòfempre  illibato  il  candore 
tu  dell' huomo  Ideila  virginità;  habitatrice  della  folitudine  j  ftudiofiffima  dell' ora- 
di  Dio .      |  tione  :  la  moderanza  de'fenfi ,  la  compofitione  de'  coftumi ,  il  zelo 
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dllUdUciplina  religiofa,  l'ardore  della  carità  ,  e  tante  altre  virtù  , 
che  non  &m  gran  fondamento  potè  dire  Giouanni  Alarcene,  che 
inF  Michele  fi  feorgeua  vn  perfetto  ritratto  del  P.  S.  i-ranceico. 

Quindi  in  lui  deriuarono  in  gran  copia  i  doni  celeftì ,  maiiimt* 
aueììo  della  Profetia.come  fi  può  vedere  da'feguenti  cali.  F.Ful-,^  D,o  col, 
gentio  da  Sanfaloni  laico  era  cofi  aggrauato  dal  male,  che  non  WjUff» 
feua  foprauiuere  conforme  al  giudico  che  ne  haueuano  fatto  tre 
Medici!  F.  Michele  ,  che  lo  confcffaua  ,  intefo  il  detto  giudico  , 
andò  a  ritrouare  l'infermo ,  e  gli  difle ,  che  non  temefle,  perche  non 
farebbe  morto  di  quella  infermità ,  ma  però ,  che  tonerebbe  patito 
al  re  ma-giori  afflittioni.  Preualfe  la  predimene  di  quello  Se  nio  di 
Crino  aUiudicio  de  Medici  j  perche  l'infermo  guarì  di  quella  in- 
fermità ,  efu  poi  affalito  dalla  paralifia ,  che  lo  trauaghò  fei  anni  con- 
tinui. Ad  vna  fùa  forella, che  fi  pigliaua  gran  pen fiere, per haue- 
re  tre  figlie  da  marito,  difle ,  che  viuefle  confolata ,  perche  il  Signo- 
re hauerebbe  in  breue  proueduto  al  loro  bifogno  .  E  cofi  auuen- 
ne ,  che  due  morirono,  e  la  terza  fù  collocata  in  matrimonio  fenza 
trauaglio  della  madre. 

Fece  gran  frutto  nella  Città  di  Perpignano  non  meno  con  la  pre- 
dicatione,  che  con  i  preclari  efempi  della  fua  vita ,  &  eflendofi  ac- 
quieto gran  fama  di  fantità  morì  di  punta  con  gran  cordoglio  di 
rutti  i  Cittadini,  ed  altrettanta  allegrezza  de  gli  Angioli.  Diuulga-    ^  . 
tofi  per  la  Città  il  paiTaggiodiqueftodiuotiflìmorelJgiofo,  concor- ,aa\tt4  lC0„ 
(e tutto  il  Popolo  à  riunirlo,  e  baciarlo,  egli  tagliauano  tutti  aga-|?.w;^w<J(!/; 
ra  la  barba,  i  capegli,  i  pezzetti  dcll'habito  con  tanta  dinotvone,c^„f;;^ 
riuerenza,  come  fe  già  fofle  dichiarato  fanto  dal  fagroConcifìoroj 
del  Cielo:  e  l'iftéflb  Vefcouo,  &  i  Canonici  andarono à  celebrargli 
i  funerali  nella  noftra  Chiefa .  Stette  il  corpo  tre  giorni  infepolto, 
ne" mai  efalò  vn' odore  cattiuo  :  &  vn  fuo  fazzoletto,  che  fù  con- 
feruato  da  vn  Dottore  Guglielmo,  fpira  tuttauia  vna  ce leire  fra- 
granza... 

La  Madre  Serafina  fondatrice  delle  Cappuccine  di  Barcellona^ 
donna  di  fantità  conofeiuta  hebbe  à  dire  più  volte  ,  che  non  cofi 
prefto  fù  l'anima  di  quello  benedetto  Padre  vfeita  dal  corpo  ,  che 
gli  Angioli  l'haueuano  prefa  nelle  loro  mani, e  portata  al  Cielo: e 
per  dire,  com'ella  diceua,  era  falita  dal  letto  al  Paradifo:  ne  fi  cre- 
de hauerebbe  ciò  detto  vna  donna  di  tanto  fpirito  ,  fe  non  ne  ha- 
uefle  hauuto  qualche  riuelatione  particolare .  Similmente Suor'An- 
na  Domenica  Ternaria  dell'Ordine  del  P.  S.  Franccfco  celebre  iru 
fantità  nella  Città  di  Barcellona  difle  di  fapere  per  diuina  riuelatio- 
ne, che  F.  Michele  godeua  nel  Paradifo  grandiflìma  gloria. 

Francefca  Bodetta  di  Perpignano  Vedouaeragrauementc  afflitta 
per  vna  falfa  impoftura,  onde  non  potendo  hauere  pace  \i  feflef- 

T.Zaccaria Bouerio,  Tom.2.Tar.z.  Ce    3  fa, 
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Dopo  morte 
appare  ad 
vna  Vidoua\ 
e  le  mani f  e- - 
fiala  [ita  glo- 
ria. 


Optra,  dopo 
.morte  alca 
:  ni  miracoli. 


fa,  fi  era  ancora  fermamente  deliberata  di  non  volere  giammai  per- 
donare alla  perfona,  che  l'haueua  infamata-  Vna  notte  fra  l'ahre, 
che  molto  era  trauagliata  da  quelli  penfieri,  le  appame  invnanu- 
uola  rifplendente  F. Michele,  da  cui  ella  fi  confelsaua  quando  era 
Canonico,  eie  dille:  origlia  perche  aptite  voi  il  feno  del  volito  cuo- 
re alla  diabolica  tentatioue  ir»  maniera,  che  vogliate  rendere  male 
per  male  ,  e  contracambiale  con  odio  quelli,  da'  quali  lete  odiata? 
Che  vi  giouerà  cotefta  vicendeuolezza  di  maleuolenza  ,  eccetto 
per  aprirui  il  fendere  all'eterna  perditione?  Cofi  pretto  dunque  "vi 
fete  Icordata  gl'auuifi ,  che  già  vi  diedi  per  fopportarepatientemen- 
tc  le  ingiurie  per  amore  diCritto  vnico  bene  dell'anime  noftre  ?  Ri- 
tirate il  piede,  ò  figlia,  dall'incominciatocammino  delladannatio 
ne  :  feguite  le  veftigia  di  Cntto  :  perdonate  di  cuore  à  quelli ,  che 
vi  hanno  tolto  la  fama,  con  vn'animo  pronto,  di  feruirli  nelle  ne- 
ceflità  loro,  quando  hauefsero  bifognodi  voi:  che  cofi  facendo  fa- 
rete amata  teneramente  dal  Signore,  e  verrete  àparticipaie  di  quel- 
la gloria,  ch'io  godo,  la  quale  è  cofi  grande,  che  non  vi  è  occhio 
humano,  ne  intendimento,  che  la  pofsa  capire.  Et  in  queftodire 
aprì  le  braccia, e  lafciò  sfauillare  tanti  raggi  di  gloria  ,  che  ricrea- 
rono marauigliofamente  l'anima  dell'afflitta  donna  ,  e  l'indulsero  a 
perdonare  di  cuore  a'  fuoi  nemici. 

La  figlia  di  Saluatore  Comas  Carpenterodi  Perpignanoefsendo  9 
inferma  à  morte  fi  raccomandò  ali'interceiììone  di  quefto'Beato  Pa- 
dre, &  in  premio  della  fua  fede  meritò,  che  le  apparifsegloriofo, 
e  le  promettere  lafanità,  quale  ricuperò  in  breue tempo.  Anna., 
Collanti  figlia  deU'illefso  Saluatore,  e  moglie  di  Luigi  Collanti 
efsendo  già  abbandonata  da'  Medici  ;  implorò  l'aiuto  di  F.  Michele, 
che  poco  prima  era  morto,  e  gli  portaua  gran  diuotione,  e  fubito 
venne  à  perdere  tutti  i  fentimenti,  e  pocodopo  ritornata  Ulte  vide 
à  latodel  letto  ilgloriofo  Padre  in  habitodi  Cappuccino  :  &  inconta- 
nente incominciò  à  migliorare ,  e  nel  termine  di  pochi  giorni  guarì 

perfettamente.  .    ,  _  l 

La  moglie  d'Ignatio  Prat  Burges ,  che  haueua  conferuato  come  10 
pretiofa  reliquia  vna  particella  deli'habitodi  quello  Senio  del  Signo-' 
re,  toccando  con  efsa  vna  donna,  ch'era  infei  ma  à  morte,  la  gua- 
rì cofi  pretto,  che  tutti  confefsaronoil  miracolo  operato  nella  mo- 
ribonda per  l'intercefiìone,  e  meriti  di  F.  Michele. 

Vn  fratello  del  Signor  Rafaele  Regnes  Dottore  in  medicina  era_. 
(lato  ferito  d'vn  colpo  di  fafso  nella  tetta  con  piaga  pericolofa_, . 
Mentre  ftaua  nel  letto  intefe  la  morte  di  F.  Michele  ,  onde  pregò  il 
Medico,  che  per  amore  di  Dio  andafse  quanto  prima  al  Conuen- 
to  de'  Cappuccini,  eprocurafse  d'hauere  qualche  cola  del  defunto, 
perche  confidaua  viuamente  nel  Signore  di  douer  guarire  per  l'm- 
 ■  ter- 
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«rccffionc  del  fuo  Seruo .  Andò  egli ,  e  fra  l'altre  cofehebbe  la  cor 
dadi  Fra  Michele,  della  quale  cintofi  il  ferito,  diede  fubito  legno  di 
miglioramento ,  &  in  pochi  giorni  guarì  del  tutto. 

Tré  anni  dopo  la  fua  morte ,  effendo  vifitato  il  fepolcro ,  fu  ntro- 
natoil  fuo  corpo  cofi  intiero,  che  fe  la  carne  fipremeua  con  vn  di- 
ro, ritornaua  9  fuo  luogo.  Similmente  le  mutande  cofi  fané,  cho 
nonroteuano  ihacciarfi  con  forza  di  braccio.  Cofa ,  che  cagionò 
gran  marauiglia;  attefoche  l'humido  del  luogo  ,  &  il  contatto  de 
eli  altri  corpi  doucuano  hauereinfracidito  le  mutande,  condotto  il 
corpoincenere.  Maquertefonoopereftupende  di  quel  Signore,  il 
anale  fi  compiace  di  conferuarc  incorrotti  i  corpi  di  quelli 1 ,  le  cui 
anime  yiflero  illibatamente ,  per  allcttare  gli  altri  ancora  a  feguirne 
gli  efempi  con  l'integrità  della  vita^. 

Vita  di  Fra  Vicenza  da  Scio  laico . 


(    è  vn'  Ifola  del  Marc  Egeo  adiacente  all'  Ionia, tra  Samo  à  mez- 


Szo  giorno ,  e  Metilene  à  Tramontana .  Da  quella  yfcìFra  Vicen- 
zo  natiuo  della  Cina  di  Scio,  da  cuifideriuail  nome  attuta  rifola_,j 
il  quale  fuggito  dalla  Patria ,  per  e  Aere  Irata  inuafa  dal  Turco,  à  Mef- 
Gna  i  entrò  mi  nella  Religione  de' Cappuccini;  efiportò  dafoldato 
cofi  valorofo  nella  guerra  domenica  contro  i  viti j  à  fauore  delle  vir- 
tù,  le  quali  in  lui  trionfarono  gloriolàmente;  che  con  ilfuoefempio 
può  innanimite  moiri  di  quelli,  chetimidi  fi  dinioftrano,  e  codardi 
ne* combattimenti  contro i nemici fpirituali.  ^  | 
*4  Dice  San  Giouanni  Apposolo,  che  tutto  ciò  fi  troua  nel  Mondo 
è  concupifeenza  di  carne,  ò  concupifeenza  d'occhi,  ò  fuperbia  di 
vita,  ch'è  vna  concupifeenza  maggiore  dell'altre  due  :  e quem fo- 
no i  tre  fortiflìmi  dardi ,  co'  quali  combattendo  lo  fpirito  maligno 
tutto  il  Mondo,  affale  particolarmente  iReligiofi,  dicendo  il  Padre 
Sant'  A  goflino ,  che  la  cupidità  noflra  no?i  viene  tentata  eccetto  che  dal  jra^ 
desiderio  della  carne ,  dalla  curiofuà  de  gli  occhi  ,  ò  dall'  ambinone  del  fe-  " 
1  colo  :  e  perciò  contro  di  quelli  dirizzò  il  nouello  foldato  fin  da  princi- 
pio l'armi  dell'  annerita  della  vita,  della  pouertà  ,  e  dell'vbbidien- 
za,  e  combattè  con  tanto  coraggio,  che  vintoli  nemico,  eftinfe  an- 
!cot a  quelle  faette  infocate ,  con  cui  egli  impiagando ,  accende  i  cuo- 
'ridc'milèri ,  e  li  riduce  in  cenere  d'affetti  difordinati . 
1 5  !  Fù  cofi  grande  l' aufterità  di  queff  hucrno ,  che  non  contento  del- 
la umidezza  dell'  habito  per  debellare  la  concupifeenza  della  carne, 
portaua  lòtto  V  habito  vn'afpro  cilicio  fatto  di  peli  d'animale  tagliati 
fui  piede,  &  vna  cinta  sii  i  lombi  con  ponte  acute  di  ferro,  che  fen- 
i  zaleuarglilavita,  l'affliggeuano  del  continuo  con  vna  forteti  dolo- 
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re ,  che  poteua chiamarli  vn famigliare  martirio .  Dormiua  parchifiì- 
mamente,  e  con  tantodifagio,  che  non  coricandoli  su  letto  più  mol- 
le, chefopra  lenudetauole,  ne  valendoli  di  capezzale  piùdiheato, 
che  d' vn  legno,  non  fi  ftendeua  mai  dei  tutto,  ma  appoggiandoli  al 
legno,  fi  poteua  dire,  che  anzi  facefle  fuggire  ilfonno,  che  l'allet- 
tane. Vinta  con  quelle  armi  la  concupilcenza  della  carne:  non  com- 
batteua  più  mitemente  quella  de  gli  cechi,  la  quale  da'  defidenj  de 
gli  oggetti  terreni  raccoglie  le  fue  genti,  emuoueguerra  crudele  al- 
lo fpirito . 

Conciofiacheabborriua  tanto  ogni  qualunque  defidério,  non  che 
l' abbondanza  delle  cofe,  che  gii  pareuaà  baftanza,  e  d'auantaggio 
vn  lèmplicc  habito ,  con  cui  cuoprirfi  anco  nel  tempo  de' maggiori 
freddi  fenza  tonaca,  ò  mantello;  rifiutaualefuolecomefuperrlue, 
e  fpcgliato  non  menod'  affetto  che  di  cofe,  più  pouero  diqual  fi  vo- 
glia mendico,  fi ftimaua in  tal  maniera  ricchiflìmo,  Se  chela  pouer- 
rà  foffeilpiùpretiofoteforo,  che  fi  potefle  godere  in  quefto  Mondo. 
Ne  eflendomen  rigido,  &  auftero nel  vitto,  che  nel  veftito  digiuna, 
un  tutte  le  Quarefime  del  Padre  San  Francesco ,  oltre  le  confucte  del 
h  Religione,  fenza  mangiare  mai  cofa  cotta,  e  trègiornidi  ciafeu 
naièttimana  non  guftaua  alcun  cibo.  Conlefquadredella  fanta  hu- 
miltà,  edella  femplice vbbidienza  mortela  terza  guerra  alla  fuper- 
bia  della  carne ,  la  quale  chiama  in  fuo  aiuto  le  Falangi  de'  viti; ,  e  tan- 
to le  diede  l'incalzo,  che  non  folocon  la  volontaria  fommillìone  del- 
l'animo  s'humiliaua  a' piedi  di  tutti,  ftimandofivn  niente;  ma  fi  da- 
ua  à  vedere  ancora  tanto priuo dell' vfo,  non  che  d'ogni  fentimen 
to  di  proprio  volere ,  che  fi  valeua  folamente  della  volontà  del  fuo 
Superiore  eofi  nel  fare,  come  nel  rralafciareogniqualunqueattio- 
ne  :  &  era  cefi  veloce  nell'efequire  quanto  gli  era  comandato  da  fuoi 
Prelati,  che  riandò  nel  luogo  di  Troina ,  e  ritornato  dalla  cerca  à  ven- 
tidue hore digiuno;  ritronatavn' vbbidienza,  nellaqualegli  era  or 
dinato,  che  andane  di  Famiglia  àRandazzo  ,  dittante  ventiquattro 
miglia  ,  addimandò  fubito  il  Compagno  al  Guardiano,  &  inconta- 
nente fi  partì  fenza  prendere  alcun  cibo,  come  fece  ancora  il  giorno 
feguente,  nel  quaie  arriuò  al  Conuento  :  &  in  quefto  fatto  volle 
adempire  egregiamente  ciò,  che  CriftoNoftro  Signore  diceua  di  le 
medefimo  :  tneus  cibus  est  ,  ut  faciam  vóluntatem  eius ,  qui  vtifit  me  ,  vt 
perficiam  opus  eius . 

Pareua  l'oratione  di  quefto  Seruodi  Crifto  vn'ardente  fornace 
giorno,  e  notte  infiammata  dalla  carità  diuina,  che  mandaua  nelle-» 
parole  tante  fcintille  d'affetti  di  Paradifo,  che  accendeua  nella  diuo- 
tionegli  animi  di  quelli,  a' quali  per  occafione  di  cerca  faceua  qual- 
che ragionamento  diuoto  .  Finalmente  effendo  arriuaro  alla  cima 
dell' Euangelica  perfettioneco'l  perfettiflimo  amore  verfo  Dio  Se  il 
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Proflìmo,  non  è  marauiglia,  che  il  Signore  gli  riuelafleifegreti  de' Ioan.  14.21. 
'cuori,  dicendo  egli  in  San  Giouanni,  qui  aittem  diligìt  me  ,  diligeturà  . 
Patire  meo  :  &  ego  diligam  cimi ,  &  manifeftabo  ei  meipfum  ,  e  gli  con- 
cedette gratia  di  guarire  gì' infermi,  come  fi  vede  peralcuniefempi.  . 
18    Rirrouandofi  grauemente  infermo  il  Signor  Giufeppe  Ca Magna  opera diuer- 
della  Terra  di  Tuia ,  andò  la  moglie  per  nome  Angelica  à  ra  ccoman-1/*  »«><«•<?/< . 
darlo  alle  orationi  di  Fra  Vicenzo,  il  quale  da  tutta  la  Terra  era  te- 
nuto in  gran  ftima  di  (andrà  •  Fece"  egli  la  notte  oratione  per  l'amma- 
lato, e  poi  andatolo  à  vifitare  il  giorno  feguente  diflè  alla  Signo- 
ra ,  che  ltefle  di  buona  voglia ,  ret che  la  Maeftà  Diuina  fi  compiace- 
ua  di  prolungare  la  vita  al  marito,  attefoilbifogno,  cbediluihaue- 
|ua  la  famiglia,  &  in  effetto  fi  à  poco  fi  leuò  di  letto  fano.  Effèndofi 
poi  ammalato  vn'altra  volta,  e  ritornatala  moglie  da  Fra  Vicenzo, 
accioche  piegarle  Dio  per  lui,  le  dille  il  Seruo  di  Crifto,  Signora-, 
habbiarepatienza ,  che  Dio  lo  vuole  per  fc;  efortatelopure,  che  di- 
fponga quanto  primadelle  cofe dell' anima,  edella  famiglia,  accio- 
che più  felicemente  parta  da  quefta  vita .  Ne  altrimentiauuenne,  per- 
che morì  nel  termine  di  quattro  giorni.  L'iitefla  Signora  hauendo 
vnùio figlio, per  nome  Giacomo,  grauemente  infermo,  lo  racco- 
mandò all' orationi  di  Fra  Vicenzo,  &  egli  glipromife,  chefarebbe 
guarito,  come  feguì  dopo  alcuni  giorni . 

1  II  Signor  Giufeppe  Caftagna,  della  Terra  di  Tufa  ,  eflèndo  gra- 
uemente afflitto  per  vna  crepatura,  chepatiua  vn  fuo  picciolo  figli- 
uolo, ricorfe  con  molta  fede  alle  orationi  di  Fra  Vicenzo,  il  quale  gli 
rifpofe,  che  il  Signore  l'hauerebbeconfolato:e  nel  termine  d'otto 
giorni  guarì  il  fanciullo. 

La  Signora  Donna  Giufeppa  della  Terra  di  Tufa  ,  BaronelTa  di 
Fiumefreddo,  gli  raccomandò  vna  fuaferua,  la  quale  era  fieramen- 
te trauagliata  dal  Demonio:  Scegli  con  la  fua  oratione  la  liberò.  Per 
quella  cofi  eminente  fantità  di  vira,  e  per  li  molti  miracoli,  che  per 
lui  interceflìone  operaua  il  Signore  ,  J'odiauano  in  eftremo  gli  fpi- 
riti maligni,  e  molto  l'infeftauano,  particolarmente  quando  fitro- 
uaua  all' oratione  :  ma  refandone  egli  fempre  vittoriofo  ;  dopo  i 
trionfi  riportati  della  concupifeenza  della  carne,  e  de  gli  occhi;  del- 
la fuperbia  della  vita,  e  di  tuttoJ'  inferno,  depofe  le  fpoglie  del  cor- 
po nel  luogo  d' Aquilia  ,  &  andò  à  riceuere  la  corona  della  glo- 
ria... 
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Vita  di  Fra  Serafino  da  Montegranaro  laico. 

Come  fin  da  fanciullo  fu  molto  dedito  alla  diuotìone,  e  come  en- 
tro ne  Cappuccini  cofi perfuafo  da  Vna  diuota 
fanciulla . 

Alla  Prouincia  della  Marca  ci  fpunta  adeflo  vna  Stel- 
la frà  le  più  rifplenden  ri  della  Religione ,  &  e  t  ra  be- 
rafinoda  Montegranaro  laico,  huomo  ìlluitnliimo 
degno  della  memoria  di  tutti  i  fecoli,  che  quali  vn 
nuouo  prodigio  del  Mondo  rapifce  à  fe  gli  fguardi  di 
.  tutti:  conciofiache  rilplendecon  laluce  di  tante  vir- 

tù, con  tanti  raggi  di  fantità  ,  e  lumi  di  grafie,  e  di  miracoli,  che 
fe  lo  chiamiamo  huomo  Celefte  ;  non  habbiamo  detto  àbaftanza^: 
fe  Angelicojnon  anatriamo  compitamente  al  termine  delle  lue  lodi:le 
auuanzandofi  più  oltre ,  non  l'addimandiamo  Serafico,  aggmitandc- 
ci  al  nome  di  Serafino,à  cui  corrifpofero  cofi  egregiamente  1  tattijon- 
de  fiamo  coftretti  ad  effefe  alquanto  diffufi  nel  raccontarli ,  lenza 
però  dilungarci  da  quella  breuità ,  cheanco  neli'ampiezzadelle  ma- 
terie è  da  noi  offeruata.  , 
Hora  fi  come  la  Maefià  Diurna  ne'  natali  del  Mondo  dilpole  in  tal 
maniera  il  Firmamento,  che  di  notte  vi  rifplendelTero  lelcmtillanti 
Stelle  per  tutti  i  giri  de'  tempi  ;  &  altre  co'l  nafeere ,  altre  co  1  tramon- 
tare compartiffero  vicendeuolmente  i  raggi  loro  alla  terra;  nelli- 
fteffa  maniera  come  prima  fondò  lafuaChiefaàguifad  vnlucidifli- 
mo  Cielo  fteliato  di  verità,  l'adornò  di  varihuomini  giufticome  di 
tante  Stelle,  che  fcintillaffero  raggi  di  Celefte  perfettione  agli  occhi 
de'  mortali ,  &  a'  loro  tempi  foffero  hora  cadenti ,  hora  nafcenti ,  e  ri- 
lucettero  con  inegualità  di  fplendori  ;  già  che  dille  L' Appoftolo  nella 
prima  a'  Corinti  al  15.  Sicut  Stella  à  Stella  dijfcrt  in  ciarliate  ;  ita  or  rejur- 

Habbiamo  fin'  hora  veduto  molti  huomini  illuftn  nfplendere  à  *3 
guifa  di  Stelle  nel  Firmamento  della  Religione,  altri  con  maggiori, 
altri  con  minori  fplendori  :  ci  piace  hora  di  vagheggiare  vn  picciol  va- 
pore folleuato  da' raggi  del  Sol  diuino,  e  trasformato  in  lucidimma 
Stella  ;  non  perche  Affando  gli  fguardi  ne'  raggi  delle  lui  molte  virtù , 
e  fantità  di  vita  veniamo  à  compiacerci,  e  come  a  gloria  rei,  o  gon- 
fiarci vanamente  delle  altrui  glorie;  ma  perche  feguendo  la  luce,  e 
la  feorta  di  chi  ci  precorfe ,  procu  riamo  d' imitare  la  vita ,  e  d  arriuare 
quanto  fia  potàbile  al  luminofo  delle  lui  perfettioni;  &  a]lettan_dai^ 
-3  —  ~   "  l'odo- 
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.^oTTddlc  lui  virtù,  veniamo  à  pafcerci  de  gli  odorati  efensg  del- 
e  ^orioiè  attieni,  che  fece,  fin  che  tramonti  «1  g.ornodel  v.uere, 
E  la  fera  della  morte  conforme  al  fallimento  diS. Gregorio 
Pipa  Ibpra  quelle  parole  de' Cantici,  /«/  pafeitur  mter  Mia ,  donec  afpi- 
rct  dics,&  inclinenturvmbra.  ~1a+\i* 

La  patria  adunque  di  F.  Serafino  fu  Montegranaro  Terra  deli  [La  Fatrta,e 
Arciuefcouato  di  Fermo  ,  da  lui  difeofta  ^jf^SZSS&^T^S 
meriteuole  in  ciò  di  gtari  lode,  eh 'eflendo  paefe  fcttiliflimodifto-  AF.  Sertfi 
mento,  produne  querto  picciol  grano  ,  che  mamrò  «nte ,<bid^  no. 
deuaneeliche  perfezioni,  che  potè  riempirci  Mondocattolicode 
frutti  delle  fue  virtù  .  Nacque  d'ignorai  famiglia  ,  perche  il  Padre 
fu  muratore, e  fi  chiamaua  Girolamo,  e  la  Madre  Teodora;  ma_, 
nobili  di  virtù  e  diuotione,  la  Madre  in  particolare,  la  quale  era., 
tanto  diuota,  che  trà  le  donne  di  quella  Terra  fi  adduceua  ìnclem- 
pio  l'ora  none,  e  diuotione  di  lei  ne' ragionamenti,  che  faceuanoin- 
fieme.  E  chi  non  sà ,  che  la  vera  nobiltà  appretto  Dio  non  fi  de- 
duce altrimenti  dal  (àngue,  ne  dalla  ferie  de  Padri,  e  de  gli  Auo- 
li,  ma  ben  fi  dalle  virtù,  che  fono  il  più  nobil  fregio  del  Crifliano? 
L'fffère  illujire  di  virtù  è  la  fomma  nobiltà  appreffo  Dio  dice  il  Pad  re  San 
Girolamo.  Qual'altio  fra  gli  huomini  fi  ritroua  più  nobile  neldi- 
uin  col]  etto  di  Pietro,  il  quale  nondimeno  fù  pouero  pefeatore^  ? 
qual'altra  frà  le  donne  più  illuftre  della  Santiflìma  Vergine  ,  cho 
fùfpofata  ad  vn  fibbro  ?  E  purealpefcatore  fi  fidano  le  cliiaui  del 
Ciclo,  c  diuiene  Prencipe  de  gli  Apposoli,  e  gran  Vicario  di  Cri- 
no in  terra  :  e  la  fi;ota  d'vn  fabbro  merita  d'eifere  Madre  di  quel 


gran  fabbro,  che  fabbricò  l'Vniuerfo.  Percioche  Iddio  fuole  eleg- 
ga e  foggetti  ignobili  e  difpregieuùli  nel  Mondo,  per  confondere  più 
facilmente,  &  humiliare  i grandi,  &  i  nobili. 

Hebbe  Girolamo  due  figli  di  Teodora ,  il  primo  de' quali  fi  chia- 
mò Silcntio,  &  attefe  all'arte  del  Padre,  il  fecondo  Felice,  che  ap- 
prendo di  noi  fi  nominò  Serafino:  veramente  felice  per  hauerlo  elet- 
to il  Signore  fin'ab  eterno  ad  v  n'aiti  Aimo  flato  di  grafia,  edi  meri- 
ti nella  militante  Chiefa  ,  &  ad  vn'eminentiflìmodi  gloria  trà  i  Co- 
ri de'  Beati  nella  trionfante.  Succhiò  il  fanciullo  dalla  diuota  ma- 
dre infieme  co'l  latte  i  primi  femi  della  diuotione  .  Percioche  fe_, 
bene  la  virtù  de'  Padri,  e  delle  Madri  foglia  efiere  come  vnfemi- 
nario  di  virtù  à  gli  animi  de'  fanciulli,  e  de'  giouani,  maflìme  ne 
gli  anni  più  teneri,  quando  facilmente  s'apprendono i  coftumi  buo- 
ni, òcattiui,  che  fi  veggono;  fe  poi  vi  s'aggiunge  l'ottima educa- 
tione,  facilmente  negli  animi  loro  come  incera  molle  viene  ad  im 
primerfi  quell'immagine  di  virtù,  che  dall'educatione  s'impronta-, 
nt*  loro  affetti. 

In  queflo  modo  Felice  ricetiendo  dalla  Madre  le  prime  fementi 
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della  pietà, &  aiuti  particolari  di  gratia  celefte  da  quel  Signore 
che  fin  dal  ventre  materno  l'haueua  chiamato  alla  dignità  della 
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figliuolanza  in  vna  Religione  Serafica,  fin  dalla  tenera  età  Operan- 
do gli  anni,  &  il  coftume  de  gli  altri  fanciulli,',  dimoftrò  tanta  in- 
clinatione  alle  cofe  diuine,  che  il  fuo  maggior  diletto  era  l'afiìfte- 
re  diuotamente  alle  Mefle;  fvdirecon  attentione  la  parola  di  Dio"; 
il  recitare  corone;  il  viuere  fequeftrato  da'  vitij;  il  ritirarfi  ne'luo: 
ghifolitari  per  darfi  più  comodamente  allbratione;  il  fuggire  tut- 
ti gli  fcherzi  fanciullefchi ,  &  attendere  alle  diuotioni .  In  quefto 
tempo  efiendoilPadte  poueriffimo,  accordò  Felice  con  vn  Con- 
tadino, il  quale  gli  diede  la  cura  de  gli  armenti  .  Ma  egli,  che  ha-, 
ueua  l'animo  riuolto  à  cofe  maggiori,  mentre  per  ybbidire  al  Pa-. 
dre,  inuigilaua  nel  guardare  la  mandra,  cuftodiua  l'animo  fuo  con, 
maggior  follecitudine:  percioche  ftando  il  giorno  alla  campagna-,1 
à  pafcolare  i  beftiami,  ritiratofi  in  difparte,  ouenon  poteffe  eflere 
veduto  da  altri,  che  da  Dio, e  da  gli  Angioli,  piegaua  le  ginocchia 
à  terra,  e  pafceua  l'anima  fua  con  l'oratione  ,  e  la  fera  ritornato  à 
cafa  come  haueua  cenato  in  compagnia  de  gli  altri ,  fi  ritiraua  fu- 
bito  à  ripigliare  l'oratione  interrotta,  e  s'inginocchiaua  auantivna_, 
quercia,  oue  haueua  fatto  vna  gran  Croce  .  Tali  erano  gli  eferci- 
tii  di  Felice  ancor  fanciullo. 

Arriuato  all'età  giouinetta  gli  venne  à  morte  il  Padre  ,  onde  fu 
richiamato  à  cafa  dal  fratello  maggiore  ,  perche  attendete  all'arte 
di  muratore.  Era  quefto  fratello  fiero  per  natura,  e  facile  à  darò 
nelle  efcandefcenze,fi  che  per  niuna  cagione,ò  molto  leggiera  .ol- 
tre le  villanie ,  che  bene  fpeflb  gli  diceua ,  lo  batteua  ancora  fenza 
diferetione.  Ciò,  che  lornuoueua  à  gran  fdegno,era  il  vedere-», 
che  Felice  digiunaua  tre  giorni  la  fettimana  in  pane,  &  acqua ,  & 
attendeua  con  molto  affetto  aH'oratione,ondenell'hora  della  men- 
fa  sappartaua  da  gli  altri  per  meglio  ofieruareil  digiuno, &eferci- 
tarfi  nelle  fue  diuotioni,  il  che  non  potendo  egli  foffrire , gli  daua 
de'  pugni ,  e  delle  baftonate .  Se  bene  era  quefto  vn'inganno  lot- 
tile del  Diauolo  ,  che  penfaua  conquefte  battiture,  e  villanie  di  ri- 
tirare il  diuoto  giouane  dall'intraprefo  cammino  della  virtù  :  ma_, 
non  arriuaua  il  maligno  al  configlio  del  Signore ,  il  quale  con  det- 
ti trauagli  voleua  raffinare  il  fuo  Seruo  come  oro  nel  fuoco  ,  per 
fabbricarne  vn  vafo  marauigliofo,e  pretiofiffimodi  celefte  perfet- 
tione,  perilche,  fe  bene  contro  fua  voglia,  cooperauaanch'egh  al 

diurno  volere.  ir  ojir-A'ff'j' 

Occorfe  in  quefto  tempo,  che  vn  certo  Nicolo  del  Caflello  di 
Loro  perfona  dinota  ,  e  caritatiua,  che  albergaua  ordinariamente i 
Cappuccini  nella  fua  cafa  quando  pafTauano  perdila,  non  hauen- 
do  eglino  ancora  Conuento  alcuno  neldetto  Caflello,  volle  far  fab- 

biica- 
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bricare  \na  Colombaia,  per  la  cui  opera  eflendo  chiamato  fra  gli 
altri  muratori  anco  Silentio  fratello  maggioredi  Felice,  il  condurle 
in  tua  compagnia, e  gli  faceua  portare  del  continuo  acqua,  matoni 
e  calcina,  il  quale  efercitio  ancorché  folle  faticofo,ofieruauanon 
dimeno  i  foli  ti  digiuni ,  e  fi  daua  all'ordinaria  ritiratezza .  Haueua 
quello  Nicolò  vna  figlia  detta  Ludouica,  ò  Lifa,  come  fi  chiama 
in  que'  paefi,  la  quale  per  li  ragionamenti  fpiriruali,  che  haueua_j 
Ivdito  da'  Cappuccini ,  quando  albergauano  nella  cala  paterna ,  fi 
'era  talmente  innamorata  della  diuotione,  cheleggeua  bene  fpeflb 
'qualche  lettione  fpirituale  con  molto  gufto  di  tutta  la  cafa  .  Ve- 
dendo "quella  diuora.e  caritatiua  donzella,  che  quando  era  l'hora 
'di  mangiare,  Felice  fi  pigliaua  del  pane  nel  feno,efenza  afpettare 
altro,  ne  metterli  à  federe  co' muratori ,  mangiaua  poueramente, 
fi  pensò,  che  facelTeQu_arefima,ondegliapparecchiauade'cibiqua- 
refimali ,  quali  etfendo  ad  ogni  modo  da  lui  rifiutati  con  humilc» 
ringratiamento,  fi  ftupiua  di  vedere  nel  giouane  tanta  attinenza, e 
ritiratezza:  e  tanto  più  gli  prefe  diuotione  ,  quanto  che  leggendo 
.ella  qualche  confideratione  di  Dionigi  Cartufiano  nel  libro  de' 
quattro  nouiflìmi;  vedeua,  che  il  giouane  ,  il  quale  non  haueua_« 
mai  più  vdito  cofe  tali,  l'afcoltaua  con  tale  affetto,  e  fentimento  , 
che  pareua  non  poteffe  godere  più  dolce  pafcolo  di  quello  .  Anzi 
che  conofcendo  il  Padre,  e  la  Madre  della  fanciulla  la  buonamen- 
te, e  purità  colombina  di  Felice ,  &  il  defiderio  grande,  chehaue- 
ua  di  lèntir  leggere  cofe  fpirituali,  differo  alla  figliuola,  che  quan- 
do il  giouane  la  ricercafle  à  leggergli  qualche  meditatione  diuota, 
lafciafie  ogn'altra  facenda ,  perche  s'accorgeuano  ,  che  haueua  lo 
fpirito  del  Signore,  e  fi  prometteuano,  che  vn giorno fofle per  fa- 
re qualche  gran  riufcita.  Vna  volta  frà  l'altre  chela  donzella  leg 
geua  vna  lettione  del  Giudicio  finale,  fentendo  egli  le  gran  minac 
'eie  fulminate  contro  i  peccatori ,  proruppe  in  quelle  parole:  E  che 
faremo  noi,  Lifa,  per  faluarci  mentre  tutte  le  opere  noftre, paro- 
le, e  penfieri  fono  efaminati  cofi  fottilmenteda  Dio,  e  ca Rigati  con 
tanta  feuerità?  Cheftrada  pigliaremo  per  fuggire  l'inferno?  Ci  con- 
uerrà ,  cred'io,  ritirarci  negli  eremi,  &  abbracciare  la  vita  eremiti- 
ca .  La  prudente  donzella  ,  che  haueua  pratica  della  noftra  Reli- 
gione ,  gli  rifpofe:  che  dici  tu  d'eremo,  e  di  vita  eremitica  ?  t'infe-  c 
gnaro  10  vna  Religione,  nella  quale  potrai  aflìcurare  beniflìmo  il  farfi Cappio 
partito  della  tua  falute,e  fare  gran  penitenza  ,  e  queftaè  la  Cz^- duo  da  vna-, 
puccina.  Non  haueua  egli  altre  volte  mai  vdito  nominare  i  giovinetta-,. 
buccini,  onde  le  addimandòchi  foffero,  e  che  vita  teneflero  .  Et' 
hauendogli  ella  raccontato  difhnramente,  per  quello  ne  fapeua,la 
vira,  egli  efercitij  loro  d'oratione:  le  vigilie, le mortificationi , i di- 
giuni, lapouertà,e  nuditàloro,fi  fentì accendere d'vngran  defide- 
rio" 


E"  perfttafi  à 
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rio  d'entrare  fra  di  tifi  :  e  per  tanto  diicorrcndone  più  volte  con- 
detta  giouane  ,  intere  finalmente  da  lei,  che haueuanovn Concen- 
to à  Tolentino  poco  difcofto  da  Loro. 

Gli  haueua  -già  il  Signore  ifpirato  al  cuore  vn  fermo  proponimen- 
to d'abbracciare  quefta  Religionc,ne  potendo  più  far  refiftenza  ali 
ardore  di  quelle  fiamme,  che  di  quefto  defiderioghfi  erano  acce-1 
fe  nel  cuore,  fe  n'andò  lenza  faputa  del  fratello  à  Tolentino  al  luo- 
go vecchio  detto  San  Pietro,  e  fcuoprì  l'animo  Ino  a  que  t™*1'* 
t  quali  intelo  lo  flato,. in  cui  fi  ritrouaua  ,  gli  difiero  ,  che  diHicii- 
niente  farebbe  flato  riccuuto  per  hauere  la  Madre  vedoua ,  e  con 
pouerai  fe  bene  poi  hauendo  riguardo  all'altro  fratello,  gliene  die- 
dero qualche  fperanza.  Reftòil  giouaaecofi  edificato  del  modo  di 
trattare  di  que'  buoni  Padri,  che  molto  più  s'affettiono  alla  reli- 
gione ,  ondefe  bene  ritornato  à  cafa,  il  fratello  afpramente  lo  bat- 
tette, e  minacciarle  di  peggio,  fe  più  ritornami  à  Tolentino ,  non- 
lafciaua  però  egli  di  iitornarui  fpeflb  mafiìmamente  ne'  giorni  te- 
ftiui ,  fin  tanto  che  finalmente  fu  dal  Prouinciale  nceuuto,  e  venu- 
to in  detto  luogo, e  cangiato  il  nome  di  Felice  in  Serafino  prim^- 
che  fofle  compita  la  fabbrica ,  per  cui  egli  fi  tratteneua  m  Loro  :  il 
che  .fogni  con  tanta  confolatione  dell'anima  fua  ,  come  fe  hauefle 
«Monito  quella  pretiofiflima  perla  dell'Euangelo  5  o  dalle  borafche 
d'vn  alto  mare  fi  fofle  condotto  al  lido,  «cai  portodellaficurezza. 

Quanto  marauigliolamente  rifplenda  in  quefto  fattola  dimnaia-  50 
pknza  fi  fa  manirefto  à  quelli ,  che  vanno  attentamente  conhde- 
rando  la  vocatione  allo  flato  religiofo  di  quefto  grand  huoino,  Ia_, 
cui  vita  doueua  efiere  cofi  illùftre,  e  la  fama  della  fantita,  e  de  mi- 
racoli  cofi  celebre  appretto  Dio,  e  gli  huomini ,  che  fofle  vno  de 
più  eminenti  (oggetti  di  tutta  la  Religione  :  percioche  non  concepì 
egli  quefto  fpiiitD d'entrare  ne'  Cappuccini, o  perche reftaflec^om- 
moiTcTda  .qualche  odefte  prodigio,  o  dal  tuono  della  voce  di  qual- 
che gran  Predicatore  :  ina  allettato  dalle  fempl.ci  paroled  vna  don- 
zella ;  accioche  non  habbia  l'.huomo  à  gloriarfi  ne  diurno  colpet- 
to, &  ad  attribuire  alla  forza  della  fua  eloquenza  la  conueriione 
delle  senti,  valendofi  il  Signore  di  ftromenti  cofi  debol.  per  ope- 
re tanto  infigni  ;  &  accioche  quanto  più  fiacchi  erano  1 1  primordi 
della  lui  vocatione  allo  flato  Serafico ,  tanto  più  chiaro  fi  feorgelie , 
che  quefta  eia  opera  della  .diurna  mano1.  Anzi  che  lineilo 
fino  moftrò  di  riconofeere  il  principio  di  quefta  fua  vocatione  dal- 
la donzellai  percioche  dopo  molti  anni  ritornato  a  Loro,  °"ee« 
già  fabbricato  vn  Conuentoa'  Cappuccini  ;  ri  trottando  ,  che  x*a 
era  viua, e  maritata  con  perfona  honórata,  la  fece  venire  al  ^on- 
uento.e  datofele  a  conofeere,  le  ditte  quefte  parole  :  molto  v.  lon 
io  obbligato ,  fordladilettiflìma  in  Crino,  percioche  co  vottubu<> 
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niconlegJi-  ediuorecfortationimi  conducettial  feno  di  quella  (anta 
DLel«iooc:  e  confeflò,  che  faccio  tanta  ftunadi  quello  beiufì.  io  , 
qn.-ik  JnpoDio  hò  riceuuto  da  voi ,  die  non.  potrò  mai  corni  por> 
ricreali' obbligo,  che  vi  profcfìò,ne  raiderui  quelle  gi  à  tie,  che  me- 
ritate. Ma  perche  vediate  l'amore  Tanto,  che  vi  porto,  &habbia^ 
te  qualche  tettimonianza  della  gratitudine  dell'animo  mio,  Vogto  rede  il  Fa- 
daruivna-buonanuoua,  &  è,  che  Nicolò voftra  Padre,  e  PerucciaW,? UMa- 
voftra  madre  fi  trouanoamendue  fi  à  i  Cori  de'  Beati ,  e  godono  la  di-  Are  della  }'»- 
uina  faccia.  A  cui  ella.  Piaceffe  à  Dio ,  che  cofi  fofìe,  che  non  predetta  po- 
trei, riceusre  più  cara  nuoua  di  quella .  Credetelo  arnica  (  foggiuafc  u*"e  Z[ori°fl 
Fra  Serafino  )  e  confohteui ,  perche  con  quelli  occhi  propri  Ir  hò  ve-  "elL'"°' 
duti  entrambi  nella  gloria  celeftiaie . 

Dc!f  dfiwenzgy  pouertà  >  &  'vbbidienzj  di  F.  Serafino. 

VEdendofi  il  nouello  fold a to coperto  dell'habito  fagro,  quafi  di 
cekfte  vsbergo,  elàpendod'efiere  chiamato  alla  militia  Sera- 
fica, non  per  godere  l'otio,  e  la  quiete  ;  ma  per  efercrtarfi  in  conti- 
nue  battaglie  contro  i  nemici  dello  fpirito,  fubito  c'hebbeprefoil 
cingolo  militare  con  l'ingrefib  nella  PÒeligioue,  intimò  àtutri  guer- 
ra crtideliilìma  :  ne  foie  fi  guardaua  dalk  loro  infidie ,  ma  di  più  li  af- 
filala, c  rcrfeeuitaua  in  ogni  luogo,  fàpendo  fimilmentcnonefler-  ^  , 

•i  i       i  MiL      ^r     .      .  n  r         Doma  Ucar 

ui  luogo,  nel  quale  non  s  habbia  a  fronte  quello  nemico.  E  ¥^t-rieCon  r,„g_ 

che  nel  guerreggiare  fi  hà  da  offeruare  quella  legge  prittei pallili-  rofa  afttntn. 
ma,  che  prima  fi  tolgano  di  mezzo  i  nemici  domefiici,  erubelii,  ac-i*. 
cioche  accordandoli  quelli  con  gli  ftranicri,  gh  vnidi  fuori  con  af- 
fliti feoperti,  gli  altri  di  dentro  con  occulte  infidie  non  mettano  à  ter- 
ra l'anima  con  irreparabili  louine  ;  cominciò  à  foggiogare  la  carne , 
eh'  è  il  nemico  più  interno,  &  il  maggior  rubelle ,  chehabbialofpi- 
rito  con  attinenza,  &  altre  macerationi  :  che  perciò  oltre  i  digiuni 
de' tre  giorni  in  pane,  &  acqua  ,  le  Quarefime  del  Padre  San  Pranec- 
feo,  le  quali  abbracciano  quali  tutto  il  giro  dell'  anno,  nonmangia- 
ua  mai  la  fera,  ne  guflaua  alcuna  forte  di  beuanda. 

Ma  perche  il  continuo  digiuno  di  pane,  e  d'acqua  gli  haueua  ca- 
gionato vna  taleindifpofitione,  chefpandcua  il  fangue  infieme  con 
P  vrina,  fu  coltretto  per  ordine  de'  Superiori  di  tralafciar!o,eccetto  in 
alcune  vigilie  più  folenni  :  e  negli  altri  giorni,  mangiando  vna  fola 
minelha ,  quale  fpeflè  volte  rcndeua  infipida  con  la  cenere,  non  toc- 
caua  quafi  mai  pittanza  òdi  carne,  òdipefee,  ma  per  l'ordina  rio  la 
tralafdaua,  però  con  tanta  deftrezza ,  che  appena  v'era  chi  fipo- 
telfe  accorgere  di  quefta  fin  attinenza.  Era  cofi  attinente,  che  per 
qualunque  ftanchezza,  viaggio ,  ò  caldo  non  pigliaua  mai  fri  il  gior 
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no  cofa  alcuna,  ne  beueua  ne  pure  l* acqua, non  che  il  vino 1 ,  ma 
toleraua  la  fece  dall'  vn  palio  all'  altro  :  &  in  Afcoli  quan ^gawM 
fe  grandemente  amato,  accarezzato,  &  con  grande  affetto  accolto 
da' nobili  &  ignobili,  e  fpeflb  per  vane  infcanita  di  quelli,  cdiocrh 
bifogni  del  Conuento  andane  alle  cafe  loro ,  non  fu  pero  ma.  poffibi 
eperqualunqueoccafione,  e  prieghi  fargli  pigliare  yn  bicchiere  d, 
vino,òaltra?ofafimile.  Quando  ^M^^S^SX 
reda  principionon  più  d' vn  mezzo  pane ,  mono  «^'? 

zopaneilgiorno.  Eflendouipoi  <*^*nt^Mu*,rtMcam^ 
zo  ad  vna  quarta  parte,  pei  darne  l'altra  a  poueri.  E  rebene  toiie. 
cofi  rigido,  &  auttero  feco  fteflo,  era  nondimeno  giou  a  e  ben- 
So,  e  cartolino  con  gli  altri ,  e  per  l'orinario  «li  ^ccf  ^' 
?o  vn  allegrezza  piena  di  graniti  fpirituale  ,  da  cui  li  poteua argo- 
mentare quanta  roffe  la  contentezza,  che  internamente  godeua,  e 
fSSSSS delle  celefti  delitie.,con  le  quali  rifoctllaua  l'anima. 

fU  Ma  non  baftaua  à  quello'  valorofo  Campione  di  Griffo  il  riftó- 
«ÌTcSSe  in  affedio  co'  1  rigore  dell'  aftinenza  il  nemico  domefhco , 
KSS4S£55h^'^ ,  difcipline,  cd-altrej^rtincatio- 
ni  nnaficontantidardiacutinonl'impiagaua,etrafiggeua.  E  vo- 
Jid^nGSorioPapa,  chelacarne  fi  nodriuaconlede  icatezze, 
22i5S23BwLiiÌta«g«  emn(  dice  H  Santo)  caro  md; 
&SfSSSSmìJSi  lUamblanda  refouent  ,hanc  fera  exercent 
ma  d'J^o7bm  pafcimrM  amarimdmibus  vegetatur  :  &fic«t  carnem  du- 

L  hZ  ddltabL  cxtinguunt .  Quindi  affine  con  le  veftì  molli ,  e  deli- 
^SSSSmSSm  maggior  forzi,  la  trauagliaua  notte ,  e  giorno  con 
catenonprendeuem  SS      .  Rigore  delle  sferzate,  con  le 

p,opgr°«orpo?  quale  appunto  Ibleua  egli  clamare  con  nome  d 

f tìWindi  tiufcì  tanto  zelante  della  panetti  ,  che  hauendo  l'ani- 
mo non  fólamente  libeto,  ma  inoltre  alieno  da  «ut,  gì,  affem  tei- 
~ni  non  voleua  qoaft  valerli  di  cofa  alcuna  le  non  pei foia» , 
reni,  non  vu  «  rermnecefliti,  e  non  allettato  dal  piacere,  o 
dSd KtfSunfc^S.  àrcanaper  H  fnohab.to  il  panno 
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ftafle  per  cuoprire  Je  carni,  come  richiedeua  l'honeftà ,  non  per  fo- 
mentare ii  tenfo:  e  tante  volte  lo  ripezzaua,  che  non  lo  lafciaua_. 
mai  fin  tanto  che  le  pezze  fi  tenefiero  infìeme  ,  onero  i  Superiori 
non  gli  ordinauano,  che  ne  pigliarle  vnaltro.L 'ifteflb  rigore  di  pouer-' 
rà  ofleruaua  nelle  mutande,  fazzoletti ,  cingolo, e  luole  ,  le  quali 
erano  cofi  poucre,  e  lacere ,  che  bene  fpeflb  gli  conueniua  ftrafei- 
na-re  i  piedi  per  terra .  Molto  più  felice  inuero  con  quefta  fua  po- 
uertà,  che  quelli  non  fono,  i  quali  entrando  in  quefto  Mondo  ,  e 
da  elfo! partendo poueri',  &  ignudi:  non  vogliono  godere  il  breue 
giro,  che  pafla  fra  b  vita, e  la  morte  quieta,  e  pacificamente, co- 
me potrebbono  co'l  participare  vna  pouertà  confaceuole  al  princi- 
pio, &  al  fine  de'  giorni  loro;  ma  s'eleggono  di  vinere  più  -prefto 
fra  mille  torbolenze,  e  come  tempefte  d'inquietudini  di  menten- 
te quali  vengono  à  foggiacere  ,  mentre  auidamente  procurano  d' 
accumulare  ricchezze  ,  le  quali  fono  il  più  delle  volte  non  necefia 
rie,  e  fuperrìue  alia  vita  humana ronde  potò  dire] Luciano. 
Editti*  in  lucerti ,  nudus  funi ,  &  nudus  abibo. 
Quid  fruflra  fudo ,  funera  nuda  videns  $ 
E  per  dimoftrarfi  in  ogni  cola  vn  perfetto  ritratto  della  fanti  po- 
uertà ,  fi  pigliaua  la  più  pouera ,  feomoda ,  &ofcura  cella  del  Con- 
uento  rifiutata  da  ogn'altro  ,  più  preftoper  riporui tutte  quelle  mi- 
nutic  o  di  panno,  ò  di  filo,  òdi  corame,  che  gli  veDiuano  per  le, 
mani,  che  perhabitarui  comodamente:  nella  quale,  benché  hauef 
fe  vn  letticiuolo,  vi  fi  coricaua  dirado,edormiua  ibpra  la  terrai 
e  quando  vi  ripofaua  tal  volta,  ciò  faceua  non  diftefo,  ma  feden- 
do con  appoggiare  la  teda  fopra  lo  Icabello  ,  oue  faceua  oratione, 
iaccioche  più  breue, e  men  comodo  fofle  il  ripofo. 
35  j   Vinto  quefto  nemico  tanto  più  fiero,  quanto  più  famigliare  potè 
poi  facilmente,  e  con  maggior  ficurezza  riuolgere  l'armi  contro d* 
ogni  altro  .  Sapeua  egli  da  quello  era  accaduto  al  primo  Padre... 
Adamo,  che  la  difubbidienza  era  fiata  la  velenofa  fonte  di  tutti  i 
mali  dcJThuomoJa  fcaturigine  peftilentule  al  Genere  humano  & 
il  crudele  auuerfario,  dal  quale  l'ertati  non  fofleroperfeguitatiino- 
ftn  primi  Genitori,  hauerebbono eglino  con  tutti i loro defeenden- 
ti  fenza  difficoltà  ,e  fatica  confeeuiro  il  Regno  de'  Cieli-  la  do-icL, 
Regnando  negli  animi  humani  la~difiibbK*i««za  ,  sbandìfee  da  eflì* 
■ogni  bene,  ogni  v;rtù,ogm  mento,  oani  mercede*  pcrciochc  al  dire  di 
ib.Oregono  Papa  la  fola  vbbidien^a  è  q$lU  virtù,  ch&mefta  l'altre  ne  noflri  Lib  a  s  .Mo- 
cuort ,  &  nmcflate  le  cuflodifee .  Quind^amuele  rimprouerando  à  San  - 
le  la  rraigreflione  del  diurno  comandamento  gli  diffe  :  uumquid  vult 
Deus  bolocaufta,  &viclimasì&non  potius  ,vtobediatur voci  Donimi  i  me - 
Uor  efienimobedientia  quam  vi8imx  :  &  auscultare  ma%is  ,  quam  offerte 
Per  queftofi  pofe  egli  à  perfeguitare  con  tanto  ardo- 
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re  la  propria  volontà  madre  infelice  d'ogni  difubbidierza,  che  non 
celso  mai  d'incalzarla  fin  tanto  c'hebbe  fiato  in  corpo  .  Dopo  cri 
cai.  hebbe  fatto  vn  Offerta  di  fe  ftcflb  à  Dio  co'l  votololenue  dd- 
l'vbbidienza,  non  fi  potè  giammai  conofeere  in  elio  alcun  lenimen- 
to di  propria  volontà  ;  ma  portando  nell'animo  fcoJpito  il  lolo  vo- 
lere diuino,  e  quello  del  fuo  Prelato,  quale  riueriua  come  luogo, 
tenente  di  Dio ,  vbbidiua  tanto  fempheemente  ;  &  alla  ceca  eh*, 
non  entraua  mai  à  difeorrere  Copra  quello  gl.  èva  comancato,  au- 
uenea  che  fotte  cofa  difficile;  ne  ad  dammare  la  cagone  del  co- 
man8do,  U  modo,  con  cui  gli  era  importo;  il  «"V^rSSSfr 
Tel  Superiore  ,  non  hauendo egli  come  pcrletto  vbb.d.ente  « 
ne,  ne  altra  intentione  che  d'adempire  efattamente  al '  ^a.ni  de 
fuoi  Prelati;  ancorché  per  efequirli  gli  conueniffe  trahlciare  ame 
orere  di  loro  natura  di  maggiore  perfettione  :  nel  che  vengono  a 
mancare  molti  di  quelli,  che  per  altro  prerendonodi  leguire  ìpun 
tipli  della  vita  fpirituale.  .  ...... 

ItfH^™    Erano  già  quarantini  che  F .Serafino  ~>orai*d'^"^ 
Wcuniefmpi  prendeua mai  la  fera  alcuna  rtfettione.  Vnanno  che  fi  «gouwa 
la  prfrti  1  famialia  nel  Gonuento  di  Montefilatrano  .volendo  il  Guaid.a- 
vna  fc«  L  proua  della  lui  vbbidienza,  lo  fece  diramare  nel 
^^^RcfeSofl"  oue  |l,  altri  Frati  erano  conuenuti  per  la  collatione  e 
elfi diede  vn  pezzetto  di  marzapane  ,  accioche  lo  mang.aflc  .  Lo 
!  ef  allegramente  F.  Serafino^  fenza  opporre  cofa  alcuna  lo  man- 
l X  nrontamente,  fenza  lafciarne  auuanzare  vn  fol  boccone: con 
che  ^tòS  Sifitato  U  Guardiano,  e  tutti  gli  altri,  che  con que  - 

1  LnTerde  il  Premio  del  digiuno*  <aqj  M«  «>*  quello  della  fer- 
SS  SÌ  dottrina,  eie  donerebbe  elTere  benauuertitada. 
;    in  Tannando  hanno  abbracciata  qualche  attinenza  ,  li  mo- 

gXjcifle  alla  cerca .  Potxuaparergh^cof^^ 
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 i^TirTauel  modo  à  viltà  di  tutta  vna  Città,  dalla  quale  fi  era 

tZ  e  h gelo vedere  con  vn'habito  ponemmo  npezzato  in  cen- 
S  i  ma  il  tutto  fi  rete  focile  alla  fanta  vbbidienz; t  i quan- 
Sale  genti  vedendolo  cefi  vcftito,  gli  diceuano  :  F.  Serafino  tu  hai 
££  fna  tonaca  nuoua  ,  e  molto  bella;  egli 
Amente  ■  E  che  vi  credete  ?  voglio  anch  10  vfeire  vna  volta  da  ltrac- 
c c ■compari e fr  ai  galant'hiiomini .  Vn'altro  Guardiano  per  pro- 
emio S,  comandò  pubblicamente,  che  lafciaOe  'aderita  della_, 
violare,  e  tibgU ffe  «,n g J te  : 

S  SS  SS-  BSSLda  quel  Su- 
oedore  l  Sardella  perfetta  raflegnatione  di  F.  Serafino  ,  torno 
da  le  fteQò  à  concedergli,  che  leguitaffe  la  vita  di  prima. 

Della  gran  pudiatia,  &  ìmmiltàdi  questo  Serno  di  Dio. 


eiermente  con  quello  della  fenfualità  :  perciochefe  bene  1  combatti 
menti  del  fenfo  per  lo  più  fogliano  eflcre  fi  come  1  più  funofi  perla 
veemenza  del  diletto,cofi  ancorai  più  pericoloh,fu  nondimeno  con- 
ceno à  quelThuomo  celefte  per  gratia  fpeciale  del  Signore,  che  ha-  cuflodifee  il 
uendoegli  fin  dal  principio  dell'età  fanciullefca  valorofamente  *p>  giglio  delt^ 
battuto  con  l'armi  d'vna  rigorofa  attinenza  il  nimico,  prima  che  in-  virginità  il- 
cominciafie  a  mouergli  guerra;  cofi  da  poi;  l'hauefie  tanto  foggetto,  Ubato  fen^ 
che  ne  pure  co' primi  moti  entrafleà  uguagliarlo  ,  onde  conferuoi!-,"»'™/"  » 
libato  fin  alla  morte  quel  fiore  di  virginità,  che  fecoportato  haue-  Wl* 
ua  dal  ventre  materno.  Quindi  ad  vn  fuo  confidente,  che  gli  ad- 
daziando con  qual'armi  combattefle  contro  gli  aflalti  della  carnea, 
rifpofe ,  che  per  gratia  di  Dio  non  era  combattuto  da  limili  tenta- 
tioni .  E  molti  Padri  fpiiituali ,  che  vdirono  le  lui  confefiìoni,  of- 
feruarono,  che  per  più  anni  non  1" vdirono  mai  accufarfi  d'vn  mi- 
nimo penfiere  immondo  ,  che  gli  folle  pattato  per  la  mente  .  Ma 
non  per  quello  fi  teneua  egli  ficuro  ,  ò  tralafciaua  alcuna  diligen- 
za nel  guardarli  dalle  infidiedi  quella  traditrice  fcnfualità ,  che  nel- 
la pace  medefima  ordifee  ftratagemi  di  guerra;  onde  cuftodiua gli 
fguardi  con  tinto  rigore,  che  non  li  alzaua  mai  alla  faccia  d'alcu- 
na donna,  fe  bene  quando  cntraua  nelle  cafe  de' fccolari,  le  zitelle 
Afcolane  riti ratittìme ,  che  ne  anco  fi  hfeiano  vedere  da'piùftretti 
parenti,  fe  gli  metteuano  attorno,  ne  paieua  ,  che  fe  gli  potettero 
fpiccare  da  canto:  il  che  faceuauo  anco  nelle  pubbliche  llrade  le_» 
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maritate,  le  quali ftimauanohonore  il  difcorrereconelfoiui  lunga- 
mente, ancorché  fogliano  e  lì  e  re  molto  guardinghe  nel  ragionare 
con  huomini ,  fe  bene  fiano  Religiofi .  Fuggiua  però  egli  in  tal  ma- 
rniera la  famigliarità  loro ,  che  mai  trattaua  con  efle ,  fe  non  era  aftret- 
toda  carità,  odali' vfficio  della  cerca:  non  intimandoli  egli  più  for- 
te di  Dauide,  il  quale  fù  abbattuto  da  vn  dardo  di  femminile  bellez- 
za} ne  più  fanto  del  diuoto  Bernardo,  il  quale  diceua  più  volte,  che 
non  fi  poteua  tenere  il  fuoco  nel  fenofenz' abbruciarli;  che  la  ftop- 
pa  vicina  al  fuoco  s'accendeua  facilmente:  che  difficilmente  fugge 
d'elfereauuelenato  colui,  che  porta  il  ferpentenelfeno:  fpiegando 
il  Santo  con  quelli  termini ,  &  altri  ancora  più  fignificanti ,  quan- 
to fia  pericolofo  alla  pudicitia  il  conuerfare  famigliarmele  coiu 
donne. 

Pcrfcguita  la)  Molto  più  graue  fù  la  battaglia ,  che  intraprefe  con  la  fuperbia  , 
fuperbia  fin'  ]a  quale  elfendo  la  radice  di  tutti  i  mali ,  e  capitale  nemica  dello 
all'vltmo  e-  Vì[tù  ^  co>j  fllo  fiato  peftjfero  infetta  di talmaniera  ilorogermogli , 
ftermimo.  che  li  fa  inaridire .  Gli  altri  vitij  combattono  folamente  con  quelle 
virtù  ,  dalle  quali  quando  preuagliano  nell'animo  ,  vengono  erti 
diftrutti  ,  come  l'ira  con  la  patienza  ;  la  gola  con  1* attinenza  j  la 
lenfualità  con  la  continenza-;  ma  la  fuperbia  non  è  con  tenta  di  met- 
tere à  tersa  .vna  fola  virtù  ,  ma  tutte  procura  d'efterminatle.  Per 
tanto  il  S^ruo  di  Crifto  contro  di  quella,  come  capo  d'ogni  vitiomof- 
felefquadre  dell' humiltà,  e  conlacognitione del  fuo nulla,  e  con 
l' auuilimento,  e  difpreggio di  fe  fteflb  tanto  la  perfeguitò ,  che  haue- 
ua  vn  defiderio  infatiabile  d'eflere  vilipefo,  e  difpregiato  da  tutti. 
Vn  Frate  volendo  Far  proua  della  lui  humiltà ,  gli  dilfe  con  atti,  e  pa- 
role difpettofe  ;  lieuamiti  dinanzi ,  che  puzza  troppo  cotello  tuo  ha- 
bito .  Ed  egli  fenza  turbarfi  punto  :  puzzo ,  rifpofe ,  di  fuori  nell"  ha- 
bito,  e  molto  più  di  dentro  nell'animo.  limitato  àpranfo  dal  Cardi- 
nale, Vefcouod'Afcoli,  ne  potendo  contradirgli,  benché  v'  anda  f- 
fe  molto  di  mala  voglia,  prefe  occafione  d'elfere  fchernitoda'  Cor- 
tigiani: perche effendogli  dato  nel  principio  del  difinare  vn  paio  di 
voua  da  bere  ;  per  dimoftrarfi  rozzo ,  e  mal  pratico ,  fingendo  di  ber- 
le, fi lafciò cadere  il  torlogiù  perla  barba  :cofa,  eh' eccitòle  rifa  in 
tutti  quelli,  chefitrouaronoprefenti;  &  era  quello  appunto,  ch'e- 
glidefiderauaper  reftare  confufo.  Vn'altra  volta,  che  gli  bifognò 
andare  à  pranfo  dal  Signor  Antonio  Cornili ,  Gent;I  huomo  Afcola- 
no ,  per  non  partire  dalla  menfa  fenza  qualche  guadagno,  dariporfi 
nell'  erario  della  fanta  humiltà,  cominciò  à  mangiare  la  mineftra_,, 
ch'era  liquida  con  la  forcina,  quafi  che  volefle  imitare  la  gentilezza 
de' nobili  :  ondepiùvolte  la  metteua  alla  bocca  fenza  cofa  alcuna, 
il  che  faceua  ridere  i  conuitati,  da' quali  efsendo  ftimato,  che  non 
fapelfe  la  maniera  d'adoperarla,  metteua  quello  concetto  à  conto 
 "  di 


MINORI  C  AP  P  V C  C  I NI.    42  i 


40 


J604.  / 


Vili. 


DiRodol.2.Imp.|Dblla  Rane 
28.  I  So. 


41 


di  guadagno  per  l'humiltà.  Facendo  vn  giorno  viaggio  ,  e  corren- 
dogli incontro  molte  perfone,  lequali  con  grande  iftanza  gli  addi- 
mandauano  la  benedittione  ;  ciò  vedendo  vn  Religioso  d' vn'altr' 
Ordine  lo  motteggiò  come  d' ipocrita ,  dicendogli  :  Fra  Serafìno,Fra 
Serafino  penfi  di  gabbare  in  quello  modo  anco  Dio  ?  Ed  egli  con 
moitozelo:  Dio  non  fumai  gabbato  da  alcuno,  onde  pollò  bene  in- 
gannare gì' huomini con  k  mie  ipocrifie,  ma  non  quel  Signore,  che 
chiariflìmamente  vede  ogni  cofa . 

Guidato  da  quello  medefimo  fpirito  d'humiltà  procuraua  dina- 
fqondere  quanto  potcuai  doni,  chegli erano  concerti dalla Maeftà 
Diuina,  ò  d'impicciolirli  co'l  difpregio  di  fe  medefimo,  quandonon 
poteuanafconderli,  ò almeno,  che  ogni  bene  s' a ttribuilfe al  Signo- 
re, dal  quale  ci  deriuano  tutte  le  grane.  Vn  giorno,  che  vn  fecola^ 
re  per  li  molti  miracoli ,  quali  haueua  intefo ,  che  operaua  gli  difle  : 
ò  te  beato  Fra  Serafino,  il  quale  anco  viuendo  fra  di  noiconuerfi 
'tanto  famigliarmente  con  Dio,  e  dopo  morte  anderai  à  goderlo  nel 
!Cielo:  glirifpofe  come  con  naufea:  che  dici  tu  di  Beatitudine  ?  può 
'dunque  enere  beato  il  piòvile,  e  miferabile  peccatore  del  Mondo? 
IPiaceflTe  à  Dio  di  darmi  in  penitenza  de' miei  peccati  il  Purgatorio  fin' 
lai  giorno  del  giudicio  finale,  che  lo  ftimarei  gratia  particolaritTìma , 
('e  gliene  renderei  infinite grane,  effendo  io meriteuole di  tutte  le  pe- 
ne dell' inferno .  Erano  marauigliofe  leinuentionicon  le  quali  pro- 
curaua dina  feondere  i  miracoli,  cheoperaua  negl'infermi;  percio- 
che  tal  volta  fubito,  che  li  haueua  rifanati  nelle  calè  loro,  moltram 
d'hauere  gran  fretta  per  qualche  negotio  ,  e  partiua  prima  ,  che  il 
Compagno,  ò  gl'iftem  infermi  s'accorgelìero  in  certo  modo  d'ef- 
fere  rifanati  :  altre  volte  dopo  d'hauerli  benedetti ,  daua  loro  qual- 
che zuppa,  òherba  da  mangiare,  dicendo,  che  con  quella  larcb 
bonoguariti  :  e  quando  la  perfona,  che  riceueua  la  grafia,  voleua 
innalzare  la  voce  per  allegrezza,  òmamfelhre  il  miracolo,  la  face- 
ua  tacere,  hora  dicendole  :  pazzarella  ,  pazzarella  Irà  cheta,  che_* 
non  ti  torni  il  male  :  hora  Santino  Santino  (erano  quelle  parole  à  Jui 
famigliari  )  fe  non  taci  ,  ti  voglio  vecidere  ,  ti  voglio  martiriza-J 
re  Spinto  da  quella  medelìma  brama  d'eiTere  difpregiato  ,  pio-' 
curò  di  far  credere  a'  Frati  con  sbadigliare,  e roncheggiare ,  che' 
quando  fi  tratteneua  nella  Chiefa  dormine  ,  e  non  faceflè  orario- j 
ne,  fe  bene  poi  fe  n'attenne,  accortoli,  che  altri  l'haueuanoofibr- 
uato diligentemente ,  e  fapeuano  benifiimo,  che  oraua  con  molto 
affetto,  e  non  fi  lafciaua  vincere  dal  tonno.  1 

Terminata  la  battaglia  contro  la  fuperbia,fi  riuoltò  contro  l'ira 
moftro  tanto  più  fiero  ,  quanto  che  lafciandofi  portare  da  impeto 
cieco  in  ogni  furia ,  non  riconoice  alcun  freno  di  prudenza  ,  ò  dii 
virtù,  e  rapifee  l'animo  con  tanta  violenza,  che  nongli  permette.,1 
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ditn\a  di  F. 
Serafino* 


il  poterfi  valere  della  ragione:  che  perciò  Ariftotelc  allomigLa  que- 
lla paflìone  ad  vn  riranno  crudele  ,  che  domina  la  mente  inumana 
à  fisa  voglia  .  Il  Senio  di  Grillo  per  mettere  più  facilmente  à  terra 
quefto  coli  efecrabile  inoltro,  fortificò  primieramente  l'animo  ino 
con  alcuni  apparecchi,  e  confideiatiom  di  quelle cofe, che l'hauel- 
fero  potuto  muoucre  à  fdegno,accioche  cogliendolo  aJfc  fprouifta 
non  l'abbatteflero,  fegucndoin.ciòiammaeftramcntodel  P.  b.Grc- 
sorio  Papa.  E  per  rendere  più  inefpugnabilc  la  rocca  del  cuore , 
v'aggiungeita  due  balouardi  reali,  il  primo  de'quali.  era  ^tempio 
e  l'imitatane  di  Crifto  di  cui  dice  Pietro  Appoitolo  :  ClmHus  pafjus 
efl  prò  nobis,  nobis  relinqueus  exemplum,  vt  fcqiummivcfligiacius;  qui  cura 
malediceretur ,  non  malcdiccbat  ;  cura  pateretur,  non  commimbatur  i  tratte- 
bat  autem  iudkanti  fe  iniuflè  :  hauendo  efperimentato  più  d  vna  volta , 
che  con  quella  meditatione  crefceua  di  forze  cofi  per  toleiare  tut- 
te le  sfortune  ,  che  gli  potessero  accadere,  come  per  raffrenare.* 
quest'impeti  di  colera,  e  d'impatienza  ,  che  tal  bora  contro  di  lui 
inforcreuano,  per  occupargli  l'animo,  e  tiranneggiargli  la  mente:  di- 
cendo il  medefimo  Apposolo Chrijto  tgitur  in  carne pa(fo,&vos  eadern 
contattane  armami?».  L'altro  era  la  confideratione  della  patienza  di, 
Dio   il  quale  efsendo  ogni  giorno  prouocato  da  gli  huomini  con 
tante  offe/a,  -e  fceleraggini,  fopporta  ognicofa  con  tanta puccuo-) 
lezza ,  e "diffimula  le  ingiurie  ,  come  le  punto  non  1  offende  Isero; 
comparte  i  raggi  del  fole  ,  e  le  pioggie  a'  cattiui  non  meno  che  a  . 
buoni  ;ne  perche  gli  huomini  vadano  aggiugnendo  peccati  a  ree- 1 
cati,  per  quefto  laida  egli  di  moltiplicare  i  benefici; ,  onde  potè  di- 
re di  lui  l'Appoftolo,  che  fuftmuit  in  multa  pattentia  vafamt  apta  uu 
inreritum.  Quindi  hauendo  appiefo  di  quanta  partenza  facelse :dibi- 
foeno  à  chivoleua  bcii'armarfi  contro  tutti  gli  ftrali  de  fmiftn  au- 
uenlmenti ,  i  quali  alla  giornata  combattono  fieramente  gii  ajnmil 
noftri,  &  imouimenti  sfrenati  della  colera,  fi  ftudiaua  d  imitato 
in  ogni  cofa  la  patienza  di  Dio.      .    . .       ..  r  ! 

Hauendo  in  quella  maniera  ben  fortificato  il  fuo  cuore  contro  4, 
il  nemico,  non  potè  giammai  quelli  auuanzarfi  a  conturbargli  la_,. 
pace,  e  la  tranquillità :■  dell'animo  con  qualunque  affa  Ito ,  percioche 
più  mite,  e  piaceuole  d'vna  colomba,  che  non  ha  feje,  come  fidi - 
ce,  non  feppe  mai  fdegnarfi,  ne  rr.oftrarc  alcun  lenimento  di  co- 
lera per  quanti  fmilhi  accidenti  gli  liiccedcfleroimproiTif  amento; 
alcuni  de' quali  furono  cofi  violenti ,  che  haucrebbono  potuto  ab- 
battere ogni  animo  più  collante  .  E  perche  queft a  virtù  fu  in  lui 
tanto  eminente,  che  pare  l'haueife  eletto  la  Maefla  Diurna ,  accio- 
che  foffe  come  vn'efemplare  d'ogni  patienza  a  quelli ,  che  viuono 
ne  fagri  Chioftri ,  ne  foggiungeremo  quiui  alcuni  cfcmpi. 

EraF.  Serafino  non  fenza  difpofitione  del  diurno conliglioprmo!4? 
—  -  di 
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^C'Kc  Si=  con  ógni  affetto  quelli,  che 

^Ndfa'v^chef,  ritrona  fri  i  Mandritti  delh  Provincia della 
Marca  nella  quale  fono  recate  d.lt.ntamente  e  tottltafe  mot 
rd^dto  ìi5nl»uomo,  finccontanoileguenticafi.  Vn  Guar- 
dano anefe  tutto  vn'anno  continuamenteà  mornflcarlo.e  pemten- 
mrlo  dentro  , e  fuori  del  Refettorio,  eflendofi  p.glutoperimprefa 
Sfarlo  r  5  e  come  egli  diceua,  vn'  buonVffitiald  e  tanto  pur  ca- 
ncaual mano,  ouantò che  vedendolo  eiattamente  fenza  quere- 
lai e  con  allegrò  lembianre  fare  le  penitenze;  penlaua ,  che  non 
coraue  d'emendarli  de  fuor  mancamenti ,  e  dapocagine  :  ma  lo  d  - 
fingannò  il  Proliineiale  di  quel  tempo,  ,1  quale  conofeendo la  vntu 
del  Senio  di  Dio ,  l'afficurò  non.  edere  vero ,  eh  egli  faccfse  poca., 
(rima  delle  ammonitioui,  e  riprenfioni  de  fuoi  Superiori  ;  ma  che 
non  potendo  arriuare  a  far  meglio  quello  faceua  ,  fi  godeua  d  fu- 
nere dal  Signore  quel  contrapefo  d'inettitudine ,  per  vna  continua 
occafione  d'efsere  mortificato,  &  efercitato  nella  partenza  ,  come 
heb-be  lo  fpatio  di  quarant'anni  continui ,  ne'  quali  fa  tempre  coli 
cortame ,  che  fi  porrebbe  chiamare  martire  di  partenza. 

Vn'alrro  Guardiano  à'  Ciuirànoona  non  mancò  m  fua  giouemii 
di  mortificarlo  con  parole,  e  con  fatti  non  folo  per  le  balordaggi- 
ni, che  cometreua  nelle  faccndeimpoftegli,ma  perche  loconofce- 
ua  più  bramofo  dell'acquino  delle  virtù  ,  che  l'auaro  dell'argento, 
e  dell'oro;  ne  mai  gli  vici  di  bocca  vna  parola  di  lamento  ,  ma  il 
tutto  fopportò  con  faccia  allegra,  e  ridente  .  Vn'altro  Superiore 
hauendolò  vdito  commendare  di  patienza  ,  ne  volle  far  proua  ;  e 
fingendo,  ch'egli  non  hauefse  fatto  bene  vn  feruigio ,  che  gli  ha- 
neua  ordinato  ,  e  d'efsere  feco  grandemente  in  colera ,  fe  gfcrntfe 
artorno  con  parole  afpre,  e  pungenti,  e  con  modo  dilettolo  gli 
fece  vna  lunga  ,  e  feuera  riprenlìoue  alla  prefenza  di  tutti  i  Frati, 
dopo  la  quale  F.Serafino  con  molta  quiete,  e  foaiùtà  di  fpirito  (o 
gl'inginocchiò  aitanti,  &  abbracciandogli  i  piedi ,  e  baciandoghe- 
 Dd   4  le» 
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le,  gli  difse ■.  Ali  Santino  Santino:  onde  fi  mirauano  tutti  l'vn  l'al- 
tro Ihipm  di  tanta  patienza .  Vn'altro  Guardiano  parimente  per  tut- 
ti quegli  anni,  che  l'hebbe  l'eco  nonceisò  mai  d'afcoltargli  colpe  , 
e  di  mortificarlo  ancora  fenza  cagione  in  pubblico  Refettorio  fo- 
lamente  per  tenerlo  bafso,  acciochenon  s'infuperbifsede'moltimi-. 
racoli,  che  il  Signore  operaua  per  lui.  Ed  egli  al  folito  tutto  efó- 
quiua,e  fopportaua  allegramente  giubilando  ,  che  gli  fofse  data_. 
occafione  di  meritare:  e  dopo  d'haueilo  ringratiato  in  ginocchio- 
ni, fi  leuaua  in  piedi,  e  l'abbracciaua,  e  l'haucrebbeanco  baciato, 
le  il  Guardiano  l'hauefse  permesso ,  e  gli  diceua  :  Santino  Santino 
le  farete  in  quello  modo,  faremo  amici;  e  gli  moltrauacofi  allegro 
fembiante,  che  fi  conofceua  beniflìmo  ,  che  quelle  mortifkationi 
erano  da  lui  (limate  gioie,  e  tefori  a  ine/limabile  valuta. 

Vna  volta  che  vn  Superiore  in  mancanza  del  Cuciniere  gli  ordì-  46 
nò,  che  facefse  la  cucina,  vbbidì  prontamente,  e  fece  vnpancot-' 
to  nel  miglior  modo  che  feppe  5  ma  riufeì  tanto  cattiuo, che  difficil- 
mente fi  poteua  mangiare.  Quando  fu  poi  alla  menfa  hauendo  il 
Superiore  difpenfato  quella  mattina  il  filentio, cominciò à motteg- 
giarlo, e  ciafeuno  de'  Frati  gli  diceua  la  fua.  Ed  egli  fempre  co- 
llante, &  allegro  altro,  non  rifpondeua  eccetto  .  O'  come  è  buono 
quello  pancotto  :  fe  lo  mangiarebbono  i. morti  ;  vale  tiè  fiorini  : 
mangiatelo  pure  allegramente  ,  ch'è  fatto  fermano  d'vn  peccato 
re:  della  quale  allegra  patienza  recarono  tutti  molto  edificati. 

Vn  Frate,  che  haueua  fentito  à  lodare  Fra  Serafino  per  huomo47 
Efempia  di patienttiììmo,  volendo  chiarirfi  della  verità  ,  fingendo  di  burlare.. 
'ìattenZama-  lecq,  gli  menò  d'vna  laftsa  di  piombo  cofi  fortemente  fopra  late- 


yatienX* 
rauìgliofa. 


Ila ,  che  iettò  come  fiord  ito,  e  fuori  di  fe .  Riauutofi  poi  dallo  ftor- 
dimento,  non  fece  altro,  fe  non  che  gli  pole  vna  mano  fopra  la_, 
fpalla,  dicendogli:  Ah  Santino  Santino  ti  benedicaci  Signore:  il 
che  fece  tanto  ftupire  chi  fi  trouò  prefente  à  quello  fatto  ,  c'heb- 
be  à  dire  di  relTare  fcandalizato  di  tanta  patienza  del  Seruo  di 
Dio.  Mail  Signore  non  lafciò  fenza  caftigo  l'infolenza  del  Fra- 
te, perche  apoftatò,e  morì  fuori  della  Prigione.  L'illefsa  patien- 
za,  e  piaceuolezza  dimoftrò  con  vn'altro,  che  gli  diede  vna  buona 
guanciata ,  al  riceuere  della  quale  moftrò  tanta  ferenità  di  mente , 
che  ne  pine  fi  mutò  di  colore  in  faccia.  -I 

Ne'  primi  anni  della  fua  conuerfione,  quando  non  era  perana>48 
afceib  al  perfetto  della  patienza,  fentiua  nell'internograue  afflittio^ 
ne  per  le  molte  riprenfioni,  e  mortificationi.cheglifaceuanoi  Su- 
periori. Il  Demonio  ancora  lo  trauagliaua  grandemente,  moftran- 
dogli,  cheefsendo  cofi  inetto  à  tutti  gli  vffici  de' Religiofi,  miglio- 
re farebbe  Hata  per  efso  la  vita  Eremitica  ,  nella  quale  hauerebbe 
goduto  maggiore  pace,  e  tranquillità  di  mente.  E  perciò  vna  voi-' 


ta 
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,a(CtiSepiùgrauemeóte  dell'altre  fi  fendua  agitato  dall' onde  di  que- 
lli penlieri,  &almttioni,  andò  nella  Chiefa  auanti  l'Altare  del  San- 
'tiffimo  Sagramene,  e  con  le  lagrime  àgli  occhi  profilato  à  ferragli 
fanello  dal  profondo  del  cuore  in  quella  maniera.  Signor  mio  Gesù 
CriftOi  che  con  l'occhio  della  voflra  infinita  fapienza  arriuate  alle 
midolle,  òca' cuori, e  penetrate  tutti  i  più  (egre  ti  penfieri  de  gli  ani- 
mi 5  voi  l'ape  te  beniflimo,  quanto  brami  di  piacere,  e  diferuire  fe- 
delmente illaDiuiiiaMaettà  voftrà.  Ecco  da  tutte  le parti  mi  ritro- 
uo  oppreuo  ,  &  augurato,  perche  non  potendo  per  la  mia  dapo- 
caggine,  &  inabilità  compire  con  quegli  virici,  che  mi  fono  impo- 
rti dalla  l'anta  vbbidienza ,  prouocoàfdegnoimiei Superiori.  Quin- 
ci mi  sbattono  le  riprenfioni,  e  le  mortificationi  :  quindi  m'incalza- 
no le  tentationi  diaboliche  :  le  forze  interne  mi  mancano  per  refilre- 
re  à  tantiaflalri.eleafflittionivannoviepiùcrefcendo:  e  pronando 
io  ogni  giorno  qualche  nuouo  combattimento ,  mi  fi  toglie  ogni  fpe- 
ranza,  che  l'anima  mia  (Sa  giammai  per  godere  in  quello  flato  vna 
tranquilla  pace.  Che  farò  io  ^  Signor  mio  clcmentiflimo?  fe  voi  dal 
Cielo  non  riuoigete  lòpra  di  me  gli  occhi  volili  pietofi,  e  non  mi  por- 
gete lòccoifo,  mi  lento  foprafare  dalle  angoicie.  Ma  il  benignifiì- 
ino  Signore,  che  haueua  determinato  fare  di  quello  fuo  Seruo  vn 
vaiò  marauigliofo di  patienza,  glifauellòcon  quella celefie voco. 
Serafino,  perche  ri  lamenti  di  que' tratiagli,  &  afflizioni,  che  non 
fenza  difpofitione  particolare  del  mio  diuino  configlio  t'auuengo 
no  alla  giornata?  Se  defideridi  piacermi,  e  di  feruirrni ,  hai  da  cani 
minare  perla  via  della  Croce  con  l'annegatione  di  te  ftefib,  e  con  la 
loffereiiza  de' mali  :  quello  è  il  fentierebattutoda  tutti  i  miei  Seruij 
quella  è  laftrada  regia,  perlaquale  fe  camminerai  indefelfamente, 
nontimancherà  mai  il  mio  aiuto.  Perqueftecofi  dolci  parole  reftò 
talmente  folleuato,  &inuigorito  il  fuoanimo,  che  fubitòfgombrò 
dal  cuore  ogni  afflirtione,  e  fuanila  tentatione,  che  prima  lo  ridu- 
ceua  alle  Arene  ;  e  fi  fentì  crefeere  tanto  di  forze,  che  ftimaua  poi 
non  (blamente  leggiero,  madolceogni  trauaglio;  onde  imbeuuto 
dello  fpirito  Appoitolico  di  Paolo,  poteua  dire  con  elfo:  ì\ej>letus  fum 
confolatione  j  fuperabundo  gaudio  in  ornai  tribuì 'adone  nofira  :  per  il  che  ef- 
fendovna  volta  fra  l'altre  battuto  fieramente  dal  Demonio,  gli  dif- 
fe  con  feruore  di  fpiriro:  batti  pure,  Satanalfo,  batti  pure  allegra- 
mente, ne  perdonarmi,  che  altro  non  fai,  checaftigare  il  mio  ne- 
mico. Si  pafsano  con  filenrio  molti  altri  efempi,  che  fi  leggono  nel- 
la fua  vita,  da'  quali  fi  vede  chiaramente  à  qual' altezza  di  patienza 
fofsearriuato .  Queftonontralafciarò,  che  recitando  egli  fette  co 
ione  ad  honore  di  tutti  i  Milleri  della  Paflìone  di  Chrifto,  nedice- 
ua  vna  per  chi  gli  faceua  qualche  ingiuria  :  e  perciò  hauendolo  vn 
giorno  il  Guardiano  caricato  d'improperij ,  e  di  penitenze  lopra_, 
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gm  mifura  ,  mentre  con  maggior' ardore  del  folito  pregaua  U '  Mae- 
ftà  Diuinaperlui,  e  gli  appiicauah  detta  corona  ,  vdì  la  vocerei  Si- 
gnore ,  che.gli  dille .  Cotcjla  tua  oratione  offertami  per  quelli,  che  ti  fan- 
no qualche  dispiacere ,  mi  è  cofi  grata,  che  ti  prometto  di  concederti  da 
qui  auanti  tutto  quello  mi  chiederai . 

Della  carità  di  Fra  Serafino  3  e  quanto  abborijfe 
il  peccato . 

Ttefe  fopra  ognicofa  il  valorofo Campione  diCrifto  à  proue- 
»  derfi  di  carità;  percioche  eflendo quella  vn' Amazzone fortif- 
lima,  al  dire  di  San  Gregorio  Papa,  contro  tutti  i  vitij,  c  la  Capita- 
nerà, che  conduce  infua  compagnia  le  fchiere  delle  virtù;  era  cola 
marauigliofa  il  vedere  con  quanto  affetto,  &  ardore  fi  laiciafie  por- 
tare nell'amore  del  Proflìmo,  e  quanto. s'affaticarle  per  aiutare,  c 
Soccorrere  cofi  i  poueri ,  come  gì"  infermi  in  tutti  i  loro  bifogni .  Era 
cofi  liberale  co'pouerelli,  che  fe  diCrifto  dine  l'Appoftolo,  ch'ef- 
fendo  ricchiflìmo ,  a  impoueri  per  a rricchirci , propter  nos  egenus  fatlus 
efl,  cumejjet<tities;  egli  per.il  contrario  di  pouero  li  faceua  ricco,  per 
idCor  8  'folleuare  il  bifogno  de' poueri.  Eflendo  Portinaio  nelConuento di 
Corinaldo ,  concorreuano  à  lui  tante  perfone  miferabili ,  che  non 
badandogli  il  pane,  perfouuenirealbilogno  di  tutte,  diftribuiua_, 
loroanco  l'herbe  dell' horto .  Ciò  vedendoil  Guardiano,  gli  fece  vna 
buona  riprenfione,  dicendogli,  che  per  foccorrere  gli  litanie  ri,  vo- 
leua  far  patire  la  Famiglia .  Rifpofc  Fra  Serafino,  che  Dio  hauereb- 
vluu^  be  proueduto ,  &  che  non  farebbe  mancata  a' Frati  cofa  alcuna.  Fù 
iZoconL  in  verogran  marauiglia ,  eh'  eflendo  la  fera  qua  fi  Spogliato  V  horto , 
fa  oratione .  la  mattina  feguente  fi  vide  pieno  di  tante  herbe ,  e  cofi  belle ,  eh  ec- 
cedeuano  nella  copia,  e  nella  bellezza  quelle,  che  dato  haueua  per 
ekmofina  a'  poueri.  Similmente  trouandofi  di  Famiglia  nel  Con- 
uentod' Afcoli,  oue  dimorò  lungo  tempo ,  &  hauendogh  il  Guar- 
diano aflègnato  vna  parte  dell' horto,  accioche  locoltiuafle  per  bi- 
fogno de' poueri ,  e  nondefleloro  indifferentemente  tutti  gli  her- 
bafcgi:  le  pianticelle,  ch'egli  piantaua ,  crefceuano  in  breue  tempo 
felKfiflÌmaméte,fenzacheleadacquafse,ne  zappalTe;e  faceuano  cep- 
pigrofl^ebelliflimirlàdouequelledell'hortolanoper  quanta  dili- 
genza v'impiegafse,  con  adacquarle ,  zapparle ,  e  con  cimarle ,  re- 
ftauanopiccioìe,  e  poco,  ò  nulla  s'alzauano  da  terra.  Equantopiu 
nediftnbuiua  a'  bifognofi ,  tante  più  ne  germogliauano  anco  nell'  at- 
to iftelso,  che  le  tagliaua. 

Amaua  i  poueri  con  tol  tenerezza,  che  quando  era  Cercatore .na- 
tie rebbe  datolorotutto  il  pane  mendicato  alle  porte,  e  farebbe  rt- 
———  "  tornato 
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fe  il  Compagno  non  le  gli  fof- 


ÒHHictro  •  non  mancando  alla  canta  rame  »«  

na£^  bifogno  de  io 

UCMaFetche  la  Canta  non  fieuende  ^t^g^tì^ 
™rl   „.  „     (-„no  roneiunt  per  vincolo  di  natura,  I)  dittun- 
tn  ancora  ,  che  ci  tono  congni"   y  proflSm  , 

deua  egli  tanto  iwU'  «fg^Jg?  che  atti  l  portane  nel  le 
che  à  l^rad.  Madre  r.e  o^  «fucili  che  pian 

^Xfffi^cIngl'infetSii  languiua;  aiutaua,  efoccorreuatut- 
Htfformndofi  negli  affetti  di  ciafeheduno,  per  guadagna  re  ani- 
me àCritto,  eperadeW^lamentedelPadrebanFranceico  No- 
rab.le e/empio  di  quefta  iua  carità  e  quello ,  che  fiegue .  Stando  d 

e  n  fi  i  in  A  ("col  tv  n  ciorno  di  vigilia  d"  vn  noltro  Santo,  ^&£fimMi*fi- 
Famigha  in  Ateo   x  n gì omo  m    g  >r         ,  ^ 

Guardiano ,  che  diceria  au  \  n  naie ,  f  JTi^  n.  r  rtta.  fraterna 

fentito  indifpofto  ,  haucua  mangiato  poco  ,  onde :  gli  faiebbe  f  ™  di  quep  ht{0. 

bloèno  di  cenare,  mache  pereffere  Superiore  gli  conuen.ua ^JJDl0. 

dUmo  nella  cella  ,  e  st.  drflc  ,  che  non  cffcndoquella  vigilia  é  dbb> 
co  hauerebbe  quella  fera  cenato  volontari  ,  luuendone  di  bilo- 
Inò;  e  Teppe  tanto  ben  dire,  chel'indiifle  a  tenergli  compagni!... 
Poftì  amenduealla  menta  mangiò  il  Guardiano  tanto, che  gli  pote- 
rla baftare  per  fouuenirealla  lua  neceflìta  5  ma  il  Seruo  di  Ctiito ,  che 
non  per  altroera  andato  à  cena ,  che  per  indurui  il  Guardiano ,  il  qua- 
le n'  era  bifognofo  ;  leuandofi  tècondoil  fuo  folito  a  pigliare  hoi  vna 
cofa,  horavn  altra,  e  portando ,  e  riportando  1  piattmella  Cucinai 
man°iò  (blamente  due  fette  di  pane,  e  con  quelle  fece  parere  d  ha- 
uer' a  neh' egli  cenato.  E  di  fimili  tiri  nefaceua  con  altri  ancora  più 
volte.  E  ciò ,  eh' è  legno  cuidentiffimo  della  fua  gran  carità  verlo  il 
Profumo;  quanto  più  era  feuero,  e  rigorofocon  fe  fteffo,  tanto  più' 
era  benigno,  epietofocongh  altri ,  non  gli  fofTerendoil  cuore  di  ve- 
dere patir'  alcuno:  e  però  portando  à  gli  VlHciali  del  Conuento 
quella  carità,  che  gli  era  data  alla  porta,  diceua  loro:  fate  carezze 
a'  miei  Frati ,  accioche  pofsano  poi  allegramente  lodare  il  Si- 

2  ^STper  mettere  in  ifcompiglio  convn  folo  combattimento  tutti  i 
nemici  dello  fpirito ,  attendeua  con  tanta  follecitudinc  alla  punta 
della  cofeienza,  &  all'innocenza  della  vita,  che  non  foloabbornua 
i  peccati  mortali  più  che  il  ferpente ,  ócilfuoco  dell'inferno,  ma_^ 
portaua ancora  tant'odio  a* veniali,  che  saffaticaua  per  efhrpargli 
 ■  —  "  dalle 
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dalle  radici  :  efc  bene  attefa  la  fiacchezza  di  quella  noftra  natura  non 
fipoflòno  vincere  tutti  fenza  vna  grana  fpecialitfìma  ftraordinaria, 
fi  farebbe  nondimeno  eletto  più  tolto  di  morire,  che  di  commetterne 
giammai  alcuno  volontariamente.  Raccomandandogli  vna  Gentil- 
donna certo  fuonegotio,  e  volendo  ch'egli  dicefiedi  nonefl'ere fia- 
to da  lei  informa  toìopra  di  qucfto ,  ma  da  altri ,  non  volle  mai  il  Se-r- 
uodiCriftoacconfentirle,  ma  lempre  rifpofe,  chehauerebbe  detto 
la  cofa  femplicemente  come  ftaua,  &cbe  nonvoleua  dire  alcuna., 
bugia.  Soggiungendogli  la  Gentildonna  :  &  che  farebbe  mai  cote- 
fta  bugia?  può  ella  eflere  più  che  peccato  veniale:  le  replicò  Fra  Se- 
girfitgm  parafino  con  feruore  di  fpirito  :  e  che  pare  à  voi  poco  vn  peccato  venia- 
mo, ancor-  le  ?  nonio  farei  per  tutto  l' oro  del  Mondo.  Fate  voi  dunque  sì  poca 
che  veniale,  fìima  di  quel  peccato ,  co'i  quale  fi  difpregia  Dio ,  fe  bene  in  cofa  di 
poco  rilieuo,  fi  contrifta  lo  Spirito  Santo  ,  s"  intepidi  Ice  il  feruore 
della  carità,  fi  adombra  la  candidezza  dell'animo,  e  fi  rende  men 
habileall'operedella  pietà  criftiana  ?  Habbiamo  noi  dunque  à  nue- 
rirecofipoco  quella  fourana  Maeftà,  créatrice,  e  fignora  di  tutte  le 
cofe,  che  il  lei  honore,  e  beneplacito  non  fi  debbano  anteporre  à 
tutti  gl'intereflì  della  vita  prefente  ?  Etoue  moftriamo  noizelodel- 
l'honore,  e  beneplacito  druino ,  fe  commettiamo  volontariamente 
vn  peccato  veniale ,  il  quale  difpiacendo  fommamente  à  gì' occhi  di 
quella  gran  Maeftà,  è  da  leicaftigato  nel  Purgatorio  con  acerbifiì- 
mi  tormenti  ?  Ah,  che  fe  viuefle  in  noi  vna  fola  fiammella  d'amore 
verfoilnoftrocelefte,  e benigniflìmo Padre ,  non  hauereflìmo giam- 
mai ardire  di  commettere  cofa,  benché  leggiera  ,  la  quale  in  modo 
alcuno  potefle  difpiacergli,  e  fe arriuafiìmoà capire ,  qiunto  gli  fia 
gradita  la  purità  del  cuore,  s'eleggenflìmo  à  guilà  d'armellinidi  più 
tofto  morire,  che  di  macchiarlo  con  le  fozzure  d'alcuna  colpa  .  E 
perciò  non  volle  mai  trattare  il  negotio,  che  da  quefta  Signoragli 
era  ftato  raccomandato . 

A  quelli,  che  andauano  da  lui  per  occafione  d'infermità,  ò  per 
configlio,  ò  per  qualche  altro  bifogno,  ricordaua  tempre ,  che  fug- 
gifiero  i  peccati,  e  procuraflero  di  conferuare  la  cofeienza  pura_». 
Difcorreua  ancora  a' giouani  con  grande  efficacia  del  fuggire  il  pec- 
cato, e  dell'eternità  delle  pene;  &  efageraua  tanto  quell'eternità, 
che  le  fue  parole  femplici penetrauano  i  cuori,  e  fi  fentiuano  turti 
compunti,  vedendofi  ad  alcuni  tal  volta  cadetele  lagrime  da  gli  oc- 
chi, &  altri  fofpirare  per  dolore  de' peccati  commefiì.  Raccontano 
imanuferitti  della  Marca  nella  fua  vita,  cheabborritia  in  tal  maniera 
il  peccato,  che  riprendeua  liberamente  le  pompe ,  e  le  vanità  delle 
donne,  &  che  vna  volta  incontrandofi  in  alcune  Gentildonne  Afco- 
lane  veftite  pompofamente ,  sbellettate  con  varie  cenciature  di  te- 
fta,  fece  loro  con  molto  ardore  vn'afpra  correttione ,  dicendo,  che 
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nortauano  tanti  Demoni)  sù'l  capo,  quante  frafche  vi  haueuano  j 
Se  che  non  fapeua  come  poteQero  mai  alzare  quelle  tefle,  hauendo 
fopra  di  elle  il  pefo  di  tanti  Demoni).  Similmente  hauendo  fatto 
più  volte  la  correttione  ad  vna  Gentildonna  Afcolana  Vedoua  fua 
dinota,  e  confidente,  perche  portaua  lo  ftrafeino,  ò  coda  alla  ve- 
de, vn  giorno  che  la  vide  alla  porta  del  Conuento,  pofe  manoad 
vn  fuo  coltellino  in  femore  di  fpinto  per  ragliargliele,  comehaue- 
ìebbe  fatto,  s'ella  vedendolo  cofi  rifoluto  non  fi  folle  porta à  fug- 
gire, la  quale  poi  s'emendò,  reftando  molto  edificata  dell'odio,  che 
quello  Senio  di  Crilto  portaua  al  peccato. 

Delle  fomenti  orttioni  di  Fra  Ser Afino  >  e  della,  fua  dmotione 
yerjo  la  Fajfione  del  Signore  >  la  Santijf  ma  Vergine  3 
0*  il  Sagramento  dell'Altare, 

54 /"'Ombatreua  finalmente  quello  Serafino  della  terra  contro  tutti, 

V^/glt  fpiriti  maligni  con  l'arma  fatale  dell'oratione ,  quafi  in  tutti  ^Attende  ali 
i  tempi,  &  in  ogni  luogo,  perche  oraua  poco  meno  che  del  conti- oratìone  qua 
mio.  Hauciia  per  collii  me  di  Ilare  h  fera  fin'  à  trèhore  nella  Chie-  fi  del  conti- 
ci, e  poi  leuandoli  à  Mattutino  con  gli  altri ,  perfeueraua  in  efla_,»«<> 
fin'  à  giorno  in  contemplationi ,  &  elfafi  di  Paradifo  di  modoche_. 
non  dormiua  la  notte  appena  tre  hore.  ElTendo  mandato  in  Afco- 
li  per  compagno  d'vn  Sacerdote  à  raccomandare  l'anima  ad  vna_, 
moribonda,  flette  fempre  immobile  tutta  la  notte,  facendo oratio- 
ne  per  l'agonizante ,  e  poi  il  giorno  addietro  attefe  allefacende  del 
Conuento  ,  come  fe  hauefle  dormito  faporitamente  anco  più  dell' 
ordinano.  Nell'iftefTa  maniera  entrato  due  hore  auanti giorno  nel- 
la Santa  Cafa  di  Loreto,  viperfeuerò  fin'  à  fera  fenza  muouerfi  mai 
ne  ftancarfi,  &  hauerebbe  tirato  anco  più  in  lungo  l'orarione  feJ 
non  folle  fiato  anuertito  dal  compagno,  che  fi  doueua  quella  fera 
andare  à  Recanati,  fe  voleuano  riilorarfi,eiTendo  ancora  digiuni- 
merce  che  nell  orare  fentiua  tanta  confolatione  ,  e  dolcezza  fpiri- 
tuale,  che  non  poteua  gufare  più  delicata  viuanda  della  contem- 
platione  de  celelti  milteri  :  perilche  ò  fi  ritrouafie  nel  Conuento 
o  fuori ,  luueua  fempre  il  fuo  fpirito  tanto  vnito  con  Dio  che  dal' 
a  villa  di  qualunque  cofa  pigliaua  occafione  di  folleuarfi  con  af- 
It0n?  £lelo'e  di  meditare  le  bellezze  del  Paradifo  .  OfTeruaua., 
_ifìefio 1  flile  quando  per  occafione  di  viaggio  fi  ritrouaua  nelle  ca- 
e  de  fecolan ,  oue  orando  vna  volta  ,  fu  veduta  da  vna  diuota^ 
fanciulla  yna  candida  colomba,  che  gli  volaua  intorno  al  capo  io. 
legno  della  punta  colombina  della  lui  anima,  e  dell'elTere  arricchi- 
jta  de'  doni  dello  Spirito fanto.  Ritrouandofi  in  Afcoli  con  F.  Pla- 
cido 
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E  rapii  offe f^a  rfa  Monte  di  None  Sacerdote,  il  quale  era  andato  a vificart. 
jc  volte  tn-,  ja  Madre  ;  mentre  il  Sacerdote  ftaua  decorrendo  in  vna  ltaqza  co 
tftafiitfoUe-fZ^i  parenti,  fi  ritirò  egli  in"  vn'altra  à  fare  oratione,  oue  andata  a 
Mtonell'a-  lcafo  vna  fancju]h  nipote  del  Sacerdote  ,  lo  vide  ,  che  ièdeua  io 
ililZ  m  vna  pietra  con  le  mani  incrocciate  al  petto  ,  con  la  taccia-, 
eleuata  vetfo  il  Cielo,  con  gli  occhi  aperti ,  e  fidi  che  punto  noah 
muoueuano,  onde  à lui  accolla tafi  lo  tirò  forte  per  lamamca.chia- 
mandolo  due  volte  :  e  vedendo,  che  non  rifpondeua ,  li  penso, ene 
eli  folle  venuto  qualche  deliquio,  fi  che  alzò  la  voce  gridando,  e 
fece  correre  la  Madre  infierae  con  F.  Placido,  1  quali  ritrouarono 
il  Senio  di  Crifto  alienato  da'  fenfi  fenz'altroluenimento  che  quel- 
lo dell'amore  diuino,  ilqua'e  faceua  languire  quell  anima  innamo- 
rata: e  per  tanto  ritornato  in  fe  freno  d'indi  ad  vn  hora  grolla,  an 
dò  oue  erano  gli  altri  tutto  allegro  ,  e  con  vn  volto  coli  acceio  , 
che  pareua  d'vn  Serafino  .  Vn'altra  volta  che  i  Frati  locercauano 
nel  Conuentod'Afcoli,  dopo  molta  diligenza  lo  ritrouarono  final- 
mente nell'horto  in  eftafi  con  le  luci  fifie  nel  Gelo. 

Non  fi  può  fpiegare  facilmente  ,  quanta  forza  hauefle  nel  diui 
no  cofpetto  L'oratione  di  queffhuomo  celefte,  e  quante  grane  di  ti- 
fa narc  infermi, e  d'operare  miracoli,  quante  predittionrdi  cole  tu- 
ture, e  vifioni  celefti  d'indi  gli  deriuaflero,  delle  quali  fi  tratterà  a 
fuo  luogo.  Quéfto  fpirito  d'oratione  lo  rendeua  cofi  forte,  e  Vigo- 
rofo  contro ìlDemonio,  che  fe  bene  era  da  lui indiuerfe  maniere, 
tanagliato,  moftraua  di  farne  cofi  poca  ftima,che  sii  nnfacciaua 
la  lui  codardia.  Ne  durò  poco  quefta  guerra  congl.fpintimalign  , 
perche  incominciarono  à  moleftarlo,  &  à  batterlo  fin  quando  vi-| 
ucua  nel  fecolo  fotto.la  cura  del  fratello  maggiore  ,  ne  celarono 
fin  dopo  feorfi  molti  anni  nella  Religione.  Non  e  cofa  facile  il  rt-| 
ferire  quante  minacele,  e  battiture  patifle  da  effi ,  part.colarmente 
nel  tempo  dcll'oratione  :  perche  mentre  oraua  nel  Conuento d  A- 
fcoli ,  fpefle  volte  lo  pigliauano  ,  e  portauano  in  vna  Cappelletti 
del  P.S  Francefco  fabbricata  nell'horto  del  Conuento  ,  &  luljp 
batteuano  crudelmente.  Ed  egli  (bazzicandoli  a  più  batterai-: 
Combatta  cena  loro:  fate  pure  maluagi  quanto  potete  ,  e  vi  e  P««£M 
vulorafamen  Dio  :  caftigate  pure  quello  corpaccio  ,  che  mentre  maltrattate  il 
 ~-  ••'  mio  nemico,  fate  quello  donerei  fare  io.  Vnaltra  volta  che  face- 
ua oratione  nella  Ckiefa,  il  Demonio  lo  prefe  per  li  piedi  per  ftra- 
fcinarloaltroue,  ma  non  potendo,  lo  fcherm  il  Senio  di  Crilto  di- 
cendoceli :  E  non  ti  dà  dunque  l'animo  pigro  chefei  dimuouermi 
da  quello  luogo  ?  Sbracciati  pure  à  tua  pofta,  che  ad  ogni  modo 
'non  potrai  preualere  .  Vn'altro  giorno  che  nell'iftefso  Conuento 
loraua  con  molto  affetto  ,  gli  apparile  nell'aria  la  Reina  de  Cieli  co- 
'fi  bella,  e  rifplendente ,  e  l'inebriò  di  tanta  dolcezza ,  e  con  tanti 
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vampi  d'amore  gl'infiammò  il  cuore,  che  fi  foìleuòin  aera  con  tut- 
to il  corpo.  Nefqual  tempo  l'inuidiofo  Demonio  per  rubbarglivn 
ranto  diletto,  lo  piefe  per  Ir  piedi,  affaricandofi  ditiiarlo  all'ingiù; 
ne  potendo  ciò  tare  impedito  da  forza  maggiore,  hconfumaua  dì 
rabbia.  Bene  lpefso  tentò  di  gittarlo  d'alto  contro  la  terra  ,  «Se  in 
altri  diuerfi  medi  lo  tormentaua  :  ma  era  maggiore  il  tormento , 
ch'egli riceueua  dalla  lui  paneuza  ,  &  oratione.  La  onde  eradiue- 
nuto  cofi  formidabile  a'  maligni  fpiriti ,  che  non  potendo  foffriro 
la  prefenza  di  F.  Serafino,  al  lui  comparire  fuggi  uano  da' corpi  oi- 
fefli,  come  fi  dirà  più  difful'amenre  .quando  fi  parlerà  de  miraco- 
li operati  dal  Signore  per  fu  a  inte  ree  Alone. 

Ne  deuc  ciò  parere  marauiglia  ad  alcuno,  percioche  la  fua  me- 
ditatione  principale  era  la  Paflione  di  Crrfto  ,  Jaquale  abbatte  tut-'^JJ  . 
to  l'inferno:  quella  portaua  di  continuo  nel  feno  dell'animo  fuo,  c  Vy 
quefta  itrigaua  con  diuotiflìme  lagrime  ;  &  hauendofi  fatto  corno 
vn  falcetto  di  mirra  di  tutte  le  amarezze  dell'addolorato  fuo  Signo- 
re ,  lo  teneua  tempre  fra  le  poppe  dell'intelletto ,  e  dell'affetto,  on 
de  poteua  dire  co'l  P.  S.  Bernardo  :  mibi  hic  [aiutarli:  fafciculus  ftruatus  cànt. 
csì  :  r.cmo  toilet  eum  à  me  :  inter  vbera  mea  commonbitur  .  Hac  meditavi 
d.xt  jjptentiam:  in  bis  infitti  x  mibi  pcrfeSionem  conflitui  :  in  bis  fknitudi- 
nem  Jcicntix  :  tn  bis  dimtias  Jaiutis  :  in  bis  coptas  mcritorim  :  in  bis  nubi  in- 
terdum  fot  hs  falutaris  amaritudmis  ;  in  bis  rurfum  fnatùs  vutlio  cmf Catio- 
ni s.  Haueua  egli  diuiiò  quefta  Paflione  in  quattrocento  punti  ,  o 
formatone  (ètte  corone  vna  per  giorno,  ciafeuna  delle  quali  con- 
teneua  fefiantà  tré  Mifteri:  e  nel  meditarli  efpenmcntaua  cefi  gran 
tenerezza  nel  fuo  cuore, e  tanto  fuoco  d'amor  diuino, che fparge- 
ua  vn  prorìuuio  di  lagrime .  Vna  notte  che  faceua  oratione  nelfa__, 
chiefa  d'Alcoli,  non  penfando,  che  vi  folle  alcuno, .che  l'oflèruaf- 
fe,  cominciò  à  cantare  con  gran  diuotione  auanti  vna  Pietà  quel- 
l'Hinno.  Stabat  "Matcr doloro/a  iuxta  crucciti  lachrymofa  :  &  arriuato  à 
jqucl  verfetto,  che  dice ,  lui  nati  vulnerati  tam  digmti  prome  pati  px- 
.nas  niccum  diuide ;  proruppe  in  vn  pianto  cofi  cordiale  ,  che  paretia 
[gli  sapritTe  il  cuore.  Vn  Sacerdote ,  che  fi  era  nafeofto  fralefedié 
del  Coro,  flette  vn  pezzo  ad  vdiilo,e  vedendo, che  non  metteua 
Tine  al  pianto,  fi  partì  chetamente,lafciando,che  quefta  gemebonda 
!  colomba  sfogaflè  gli  amorofi  affetti  ne*  fori  della  pietra  incauata  , 
nelle  piaghe  del  Saluatore.  Vna  quarefima  che  fi  trouaua  in  Oftì- 
da  compagno  d'vn  Predicatore,  entrò  nel  Sepolcroil  Giouedì San- 
to, quando  vi  fi  efpofe  il  Santiflìmo  conforme  alla  cerimonia  vfa- 
ta4 dalla  Chiefa,  ne  mai  n'vfcì  fin  tanto  che  ilgiornofeguentenon 
fùleuato,  perfeuerandoui  fempre  orando  fenza  mangiare,  ne  dor- 
mire. Ne  loddisfaceua  à  quefta  fua  diuotione  con  meditare  affet- 
iraofamente  la  Paflione  ,  ma  defideraua  ancora  ,  che  tutti  ne  fuflero 
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diuoti ,  &  efortaua  i  Predicatori  à  non  predicare  a' Popoli  altro  che 
quefta  Paflìone ,  e.  Crifto  Crocififlb,  iàpendo  perefpenenaa ,  che 
da  quella  hauerebbono  imparato  ad  emendarli  de' peccati,  e  fi  rac- 
contando vitagià  di  fopra  citata,  che  comandandogli  in  Afcohvn 
Guardiano,  che  in  vece  della  lettionefpirituale  predicarle  alla  men- 
fa  dò,  che  gì' ifpirafle  il  Signore  ;  dopo  d'elTerfi  humilmente  feufà- 
todi  non  faper  parlare,  non  che  predicare,  filli  in  pulpito,  e  riuol- 
tatofià  molti  Predicatori,  ch'cranoiuiprefenti,  fece  loro  quefta  di- 
manda. Voi  altri  Predicatori ,  che  andate  predicando  per  il  Mon- 
do, qual  libro  ftudiate?  che  cofa  predicate  ?  donde  cauatei  voftri 
concetti,  le  voftre  prediche  ?  Edopod'hanereafpettato  alquanto  la 
rifpofta ,  vedendo ,  che  niuno  rifpondeua ,  fi  cauò  dalla  manica  il  hip, 
piccolo  Crocifitto ,  co'l  quale  il  Signore  hà  operato  per  lui  mezzo  j 
tanti  miracoli,  e  con  gran  femore  di  fpiriro  cominciò  adire:  ecco! 
fratelli  il  libro,  che  notte,  egiorno  doucte ftudiare  :  ecco  quello,! 
che  douete  predicare:  Crifto  Crocififlb.  Da quefto s'apprendono,1 
e  fi  cauano  tintele  forti  di  concetti.  D'humiltà profondiflìma nel 
farfi  huomo:  d'vbbidienza  fin'all'afpra  morte  della  Croce:  dipa- 
tienza  fenz' adirarfi  mai  contro  i  perfecutori  :  dicarità  poi,  òcheec-1 
ceflb:  non  vedete?  tion  vedete?  e  feguitò  dicendo  con  tanto  fenti- 
mento,  ecompuntione ,  che  cagiono  gran  commotione  in  tutti,  e' 
moftrò  chiaramente,  quanto  portafle  al  viuo  fcolpita  nel  cuore  la 
Paflìone  di  Crifto.  ! 

Portaua ancora grandiflìmadiuotione al Santiflìmo  Sag lamento,  57 
e  fi  tratteneua  alianti  di  elfo  le  notti  intiere  in  oratione,  è"foleua  fa- 
re grande  apparecchio  d' attinenze ,  orationi,  e  difcipline  ftraordi- 
narie /per andarlo  à  niceuere,  il  che faceua  quattro,  ò cinque  vol- 
te la  fettimana,  e  dopo  d'efìerfi  comunicato  lentiua  nell'anima  fua' 
tanta  ridondanza  di  celefte  piacere  ,  che  fpendeua  molte  bore  nel,' 
contemplare  quello  eccello  di  carità,  efouenteveniuaadelìèrera-' 
pitoin  eftafi.  Riueriua  tanto,  e rifpettauai Sacerdoti,  che  quando! 
ne  incontraua  alcuno  per  la  Città,  lafciaua  di  lungo  ogni  altra  facen-j 
da ,  e  correua  à  baciargli  le  mani .  E  perche  vicra  in  Alcoli  vn  Sacer- 
dote leprofo,  che  celebraua  Metta;  confiderando  egli ,  che  ad  vm 
tato  mi  ni  Ile  10  oltre  la  molta  purità,  e  nettezza  interiore  fi  richiedeuaj 
ancora  l' efteriore ,  gl'impetrò  dal  Signore  la  fanità  con  le  tue  oratio- 
ni,fe  bene  per  nafeondere  il  miracolo,moftrò  guarirlo  cò  ftropicciar- 
li  le mani,e  le  braccia  gagliardamente  con  certa  herba .  Era  fimilmete 
molto  diuoto  del  nome  di  Gesù  ,  e  trouando  alcune  donzelle  à  can- 
tare, mentre  lauorauano,  infegnòloro  quefta  dinota  canzonetta  ; 
Io  fono  innamorata  di  Gesti .  Gesù  vi  porto  ferino  nei  mio  cuore . 

Gesù  vado  chiamando  à  tutte  l' bore .     Datemi  gratta ,  che  non  pecchi  più  : 
Gesù  ftar few%a  voi  non  poffo  più  *         Co  l  perdonarmi  ogni  pajfato  errore . 
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Voicbe  vi  porto  in  petto  per  gioiello .      Cesi)  amor  mio,  chefetc  cofi  bello . 
•58    Còche  nufciua  di  non  leggiero  tormento  al  Demonio,  era  lafin- 

goiare  duiotione  del  Seruo  di  Crifto  verfo  IaSantifiima  Vergine  J/^'Si 
quale  dopoil  figlio  fiera  eletta  perfua  mediatrice,  Auuocata,  e  M*num  a<u 
gnora.  Quella  amaua,  riueriua,  e  portaua  effigiata  nel  cuore,  ScÌBeatffima-, 
in  eiTa  andauano  à  ferire  tutti  i  fuoi  defiderij .  Se  bramaua  alcuna  gra-  Vergttics 
tia ,  alcun  dono  da  Dio ,  lo  raccomandaua  alla  lei  ihterceflìone ,  e  fe 
parimente  voleua  offerire  alcuna cofa  al  Signore,  la  riponeua  nelle 
di  lei  mani ,  accioche  l'offerta  gli  riufciffe  più  gradita .  Ardeua  di  tan- 
to amore  ve  rio  di  quefta  Signora,  che  penfando  in  lei  notte,  e  gior- 
no, fin  quando  voleua  bere  (  come  fi  riferifce  nella  vita  più  volte 
mentouata)  fi  tratteneua  prima  à  falutarla  diuotamente ,  tenendola 
dipinta  con  il  bambino  Gesù  nella  tazza.  Anzi  che  neanche  dor- 
mendo lafciaua in  certo  mododipenfare  di  lei;  poiché hauendofen- 
titokggere  nella  vita  di  San  Domenico,  che  vna  volta  il  Santo  l'ha- 
ueua  veduta  palfare  per  il Dormitorio,  e  dare  lama  benedizione  à 
Tf  9-Ìr     1  dormiuano  ben  compoflij  eflbpernon  pérderfi  que- 
Ita  teiitimw  benedittione ,  dormiua  in  ogni  tempo  anco  ne'grandif- 
limi  caldi  co  1  capuccio  in  capo,  con  le  mani  giunte  nelle  maniche, 
e  coni  piedi  coperti:  e  fe  nel  dormire  fe  gli  fcuopriuano,  fubito  li  ri- 
traila ,  dicendo ,  che  non  voleua  per  fedire  vn  poco  di  frefco,  reftar 
pruio  della  benedizione  di  Maria,  e  con  quello  pendere  dinuouo 
?nÌtentaUa*  SJ.^ndo  perla  Città  d'Afcoli,  s  incontrati 
m  qualche  ritratto  di  le.  (òpra  qualche  porta ,  ò  facciata  di  mu  ro  fi 
fermai,*  .fare  vn  poco  d'ora  rione  co'l  capoicoperto,  non  fi  r 
do  ne  del  Compagno,  che  camminaua ,  nedclle  genti,  chefifernv 
uano  a  mirarlo ,  ne  d'altro .  Anzi  che  vn  giorno  nell'  at  da  re  a  h  cer- 

5^M  ?   "  c  Cl  ■£ ritrouato vn Pezzo di tazza  'otta con  Yeffi eie 
de  la  Madonna  Santiffima,  «Se  il  Bambino  in  braccio,  non  folS 
re  lo  meohk ,  ma  tinto  il  giorno  fe  lo  portò  in  pugno  con  giubdo  f m 
gelare,  ne  fi  poceuacon^^ 

alcune  perfone  fue diuote ,  fe  fapeuano  indouinare!  che  cofftenef 
fe  in  pugno:  e  venendopoi  à  fcuoprirla  ,  daua  à  cónofce?e  rfhiSrT 
mente,  quantoviueneinnamn.nfoiw.il  T2S^.™*H 


«one/DiovifaluiFig^ 

comando  l'anima  mia.  Ad  vna  donna  ch'era  ìrihnuV,  "  r  • 
canzonetta,  chediceua,  fcS2KÌ^ 
a ,  che  ha  nome  Maria ,  che  porta  in  capo  vn  manto  celclìino  e  t ic  1 
n  d'Ilei 

ililAJcoji^chepat^a  alcune  tribolationi,  à  ricorrere  all'intfrcef-! 
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c  „  ^ita  Versine ,  fe  voieua  e  fiere  confolata ,  le  difie ,  dw' «tro- 
fl°n^  r?  !nrh"ef  1  affi  tto  da  alcune  graui  tentationigh  era  apparfa 

^SJ^To^S^ ,  oh  ,u£ftocuo«:  quan, 
to  gaudio  ;  quanta  gioia... 

Delle  imi,  O*  eflafidt  Fra  Serafino ,  e  come  cono fceua 
l'interne  delle  perfine. 

T:  Ra  tanto  diligente  iWimmo  59 
E  i  doni,  che  gli  erano  ^«^^^^^  fu  fa- 
è  potuto  hauere  dtf gK^th^^iSàdel^d 
uorito  da  Dio,  ™  foloda cui ^  Pocn^    ?  mo^oalla  sfuggita, 
fimo  gli  vfarono  di  bocca  '  q«£,™~nti  di  quèUa  Lifa ,  che,1 
E  per  tracciare  quanto  fi  e  det  c »  de  ^ a  4       veduto  ne 

lo  perfuafe  ad  entrare  nella  .Rell$10"e^3i<Tìma  Versine  ,  di  cui 
PaFadifo,  ediquella  Jf^^SS  chi  patina 
fi  è  parlato  poco  ?^.f2KK  gli  haueuafatto  grana 
alcune  tribo lattoni,  f1^1^^  a  dTmolti ,  che  in  quefta  vitaJ 
di  montargli  il  Paradifo ,  e  la  gloria ai  m     ^         ^  ^ 

^^^^S^^^tmem  humano. 
de,  che  non  ^uaelTere^capU ad ^  'Ccntilif  chc  fapcuaper 
Difie  ancora  a  Teodora  moglie :  di' ««ni"c  Predicatore  Can- 
cella vifione, che  F.-Dona to  da  Mm^^  ja;  nft  ffo 
puccino  di  lódeuole,  e  fan  a  1 «a .era ^ena         *forella  ^  A 

Sific  di  F.  ®ateo^4^^»j3^J  fat  dire  certe  Mefle. 
Dianora  Bizzarri  Afcolana,  che :  gii  irar a  che  }<,  . 


Pomponia  ,  la  quale  cflendo  prioria  P1^  'af  t-cmendo,  che 
tolaPdiluiperdUa  corpora^  in  luogo  dì 

per  effere  morto  fenza  Sagramenti  ,  no  andato 
fannatione:Fra  Serafino .per  He' ^n^^ola  donna  di 

^^^^^^^^ 
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torto ,  ma  che  vi  rallegriate  del  bene ,  che  gode  :  cofi  piac- 
gl  ih  Maeftà  Diuina  ,  ch'io  pofla  andare  oue  egli  fi  troua.  Lt- 
^  ào  affermò  a  LodouicaB.zzdh  della  lei  Madre  morta  poco  auan- 
,  mentre  che  ella  la  raccomandaua  alle  fue  orationt.  . 

Eiìendo  morto  Alcflàndro  Santucci, la  Madre  non  faccua  altro 
che  piangere.  Andò  F.  Serafino  à  ritrouarla,  e  per  allegenile  il  do- 
lore f  le  dille  tanto  certamente,  che  il  figlio  era  in  Paradifo,chele 
Vcc  fico  il  giorno  predio,  nel  quale  era  vfcito  dalle  pene  del  Pur- 
Ko<  Rftrouandofi  alla  morte  di  Viccnzo  Berettan  Afcolano 
SrfoS  iroìto  diuota  ,  vide,  che  Cubito  morto,  la  lui  anima  filma 
SSSSSdSto^to  diffe  àquellidicafa  per  loro  conlolatione. 


Ragionando  in  Alcoli  con  vna  perfona  honorata  degna  di  fede, 
le  conferì  ,  qualmente  haueua  veduto  l'inferno  ,  &  in  etto  molti 
Afcolani,  c  quanto  fonerò  atroci  quelle  pene  ,  ma  non  volle  lpe- 
cificarli.  Ad  vna  donna  fpiritualc  ,  che  gli  raccomandaua  la  Ma- 
dre morra  ,  rifpofe.che  nonoccorreua  pregare  per  ella,  perche  era 
andata  ali  Inferno;  &  che  perciò  procurale  ella  dx  mantenerli  nel 
fanto  timore  del  Signore,  acciodie  fi  rendette  degna  del  Cielo. 

Vn  noftro  Frate  entrando  nella  Chiefa  prima  di  Mattutino,  vide 
in  efla  vna  luce  cofi  rifondente ,  che  fu peraua  quella  del  giorno, 
ne  fapendo  da  qual  parte  vfeifle  tanto  fplendore ,  vide  F.  Serafino 
afìòrto  in  contemplatione ,  che  vibrauapiù  raggi, che  nonfail So- 
le. Andò  egli  Cubito  à  chiamare  i  Frati,  perche  godettero  anch'etti 
di  cofi  dolce  fpettacolo,  ma  ritornato  ritrouò  conluo  gran  cordo- 
glio, che  la  vinone  era  fparita. 

Agrafia  ,  c'hebbe  da  Dio  di  conofeere  i  fegreti 
pcniicn,  «.  1  «.uuii  de'  Proflimi ,  come  apparirà  da  gliefempi,che  °nyce,f"~. 
fieguono.  Vn  giouane  d'Afcoli  hauendo  ìfpiratione  d'entrare  nel-  % 
la  noftra  Religione,  il  Demonio  per  fargli  perdere  la  Santa  voca-1 
tionc ,  motte  vn'  huomo  maluagio  à  fargli  vna  graue  ingiù  ria,  enel- 
l'itteffò  tempo  accefe  l'animo  del  giouanealla  vendetta.  Erafolito 
quelli  di  ragionare  fpeftb  con  F.  Serafino, e  perciò  vna  volta  che_> 
andò  à  ritrouarlo  al  Conuento,  lo  condurti;  nell'horto,  e  gli  ditto, 
che  raccogliefic  vna  falatta  .  Mentre  il  fecolare  raccoglieua  l'her- 
be,  fi  lemma  tanto  agitare  dalla  teinpefta  dello  fdegno ,  che  penfa- 
ua  già  intorno  al  modo,  con  cui  ammazzare  il  nemico,  quando  1'- 
huomo  di  Dio  alzò  la  voce  all'improuifo  :  che  penfieri  iòno  core- 
tti, figlio,  che  vai  rauuolgendo  nella  mente?  non  è  configlio diui- 
no,  ma  diabolico.  Snelli  il  più  tolto  la  fuggeftione  del  Diauolo  , 
accioche  non  alligni  nel  tuo  cuore  ,  e  procura  d'efequire  con  ogni 
preftezza  la  prima  ifpiratione,chehaueui  difarti  Religiofo.  Sifen- 
tì  il  giouane  tanto  commoflb  per  quelle  parole,  che  conofeiuto  chia- 
ramente, che  il  Signore  haueua  (coperto  à  F.  Serafino  il  fegretq 

E  e   2      d  el 
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del  Aio  cuore,  mutò  penfiere  ,  e  profegiù  con  alacrità  d'animo  la 
celeile  vocatione .  • 

Vn  Capitano  d' Infanteria  della  Terra  di  Monte  fanto,  fcorfa  la 
vita  in  vari  peccati,  hauendo  perduto  la  villa,  fi  fece  condurre  da 
Fra  Serafino,  moflb  dalla  fama  de'  molti  miracoli,  che  fentiua  rac- 
contare di  eflò  ;  fperando,  che  con  lafua  orationc  gli  doucfls  ot- 
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tenere  da  Dio  la  grafia  della  luce.  Non  l'haueua  egli  conofciuto  al- 
tre volte,  ne  fentito  parlare  di  lui:  ma  fubito  che  gli  hebbefifl'ato  lo 
(guardo  nella  faccia,  gli  rinfacciò  Teucramente  i  peccati  comincili, 
de*  quali  non  fi  era  mai  pentito,  e  riprendendolo  afpramente ,  pro- 
ruppe in  quelle  parole.  Perche  mefchino  ricerchi  il  lume  degli  ce- 
chi da  quel  Signore,  la  luce  della  cui  grana  diuina,  che  ti  fcorgeua_. 
laftradaall'emendatione  della  vita,  è  fiata  da  te  effufeata  con  tante 
tenebre  di  colpe?  fei  più  cieco  nell'anima,  che  nella  fronte,  e  bra- 
mi, &addimandi  la  fola  vifta  del  corpo?  Cefsadipiùpeccare,  eleua 
dal  cuore  le  cataratte  di  quelle  colpe ,  che  fommergono  in  profondil- 
fime  tenebre  l'occhio  interiore  delcuore,  accioche  meriti  d'ottene- 
re dal  Signore  anco  la  luce  de  gli  occhi.  Hebbero  tutti  i  ciicollanti 
paura  all'  vdire  di  quella cofi  libera  riprenfione ,  ma  fi  ilupirono  mol- 
to più  al  vedere  la  grafia  particolare  concerìa  dal  Signore  al  fuo  Ser- 
uo,  per  conofeere  le  altrui  cofeienze. 

Fra  Girolamo  d'AfcolbSacerdote  Cappuccino  eflendo  ancora  nel  68 
fecolo  fi  communicaca  fpeflb  ;  ma  perche  patiua  vna  grauifiìma 
tentatione  di  fede  intorno  al  Santiflìmo  Sagramento ,  fi  determinò  di 
non  riceuerio.più  }  per  non  foggiacereà  quella  cofipenofa  afflittio- 
?cKorre  ad  ™  >  che  fentiua  nell'interno  del  cuore  .  Trouandofi  in  tanto  vna 
,w/?cc./«rc^  mattina  àMélTa  nella  nOllra  Chiefa, pensò  di  vifitare  Fra  Serafino, 
la  tentatione  facendo  feco  ftefib  quella  determinationc ,  che  feegli  l'hauefleac- 
occulta  ,  che  colto  con  fegni di  piaceuolezza ,  poteua  fperarc  felicemente  dell' a- 
patifie  dal  !njmafua;  ma.chefegli  hauefle  dimoftrato  faccia  feuera,  non  fifa- 
Diauolo,  ejo  re^c  mtLl  quietato .  Con  quello  intento  battendo  alla  porta  del  Mo- 
nallerod'  Afcoli ,  gli  fu  aperto  dal  Semo  di  Dio,  il  quale  fubito  l' ab- 
bracciò caritatiuamente,  e  gli  dille  :  lafcia  andare  cotelli  penfieri , 
che  fono  tentationi  del  Diauolo:  la  fede  noftra  ànoi  venuta  dal  Cie- 
lo ,  è  fiata  confermata  da'  Santi  con  la  luce  di  tanti  miracoli ,  che  non 
vi  può  eflere  alcun  dubbio,  ch'ella  non  fiala  vera.  Reftò  ilfccolare 
tanto  confolato  per  quefte  parole,  e  per  vedere,  che  il  Signore  ha- 
uefle fcuopcrto  la  fua  tentatione  à  Fra  Serafino,  che  più  non  ne  patì 
alcuna  moleftia ,  e  non  tardò  molto  àfarfi  Cappuccino . 

PortauaildiuotoRcligiofo  tanta  riuerenza  a' Sacerdoti,  come  fi  ^ 
è  detto  di  fopra,  che  quando  ne  vedeua  alcuno  per  la  Città,  glian-, 
daua  fubito  incontro  à  baciargli  le  mani:  il  che  facendo fpefle  volte 
con  vno  fuo  famigliare  eflendo  poi  quelli  caduto  in  vn  peccato  di  difo- 1 
'    "     T  neflà, 


Ubera da  effa. 


Vorta.  gran 
riuerenz.*  a' 
Sacerdoti. 


mTnori  cappvccinl    4 3 7 
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ne  luì  ,mafcgreto,  non  folo.  non  gli  fece  l'honorc  (olito,  quando  l'in- 
contrò per  la  ftrada,  malo  contrapafsò  fenz' appena  mirarlo  in  fac- 
cia. Pensò  fu  bito  il  Sacerdote,  che  Fra  Serafino  hauefle  con  Juce  di 
celefte  fa  pie  nza  conofeiuto  il  fuo  peccato,  quale  non  haueua  anco- 
ra cancellatoconla  fama  penitenza  :  ne  s'ingannò  :  perche  confefià- 
toJo,  &  incontra tofi  con  luidinuouo,  gli  fece  l' illuminato  Seruo  di 
Crifto  queli'honore,  ch'era  folito  di  fargli  prima .  Andarono  due 
donne  Afcolaneà  chiedergli  il  fegnodellafanta  Croce.  Fece  egli  fo- 
pra  vna  di  effe  il  bramato  legno  :  &  all'  altra  ,  perche  fapeua ,  che  fi  ri- 
trouaua  in  adulterio,  ancorché  il  peccato  fofle  occulto;  diflTe  non  à 
voi ,  non  à  voi  j  correggendola  in  quello  modo  fegretamente .  Si  tra- 
lafcianoalcunicafidiminormomento,  «Scaltri,  ne' quali  oltre  la  co- 
gnitione  della  cofa  occulta  intrauenne  qualche  miracolo,  fi  rimetto- 
no o'ne  fi  tratterà  de' miracoli,  che  operò  il  Signore  per  rinterceiììo- 
ne  di  quello  fuo  Seruo . 

Qome  Fra  Serafino  fu  dotato  dello  Jpirito  di  Trofctia. 

COnciofia  che  le  cofe ,  le  quali  furono  predette  da  queft'huomo 
celefte,  fonoincofi gran  numero,  che  teth'arebbono  difouer- 
chio  il  Lettore  ,e  potrebbonoda  fe  lòie  formare  vn  volume  ;  per  tan- 
to riferiremole principali,  tralafciandone  molte,  (Scaltre accennan- 
dole folamcnte .  Dal  procedo  fatto  della  fua  vita ,  e  miracoli  appare  i 
che  predine  à  molti  Jafanità,  i  quali  ò  di  già  fi  ritrouauano  nelle  fau- 
ci della  morte,  ole  mfirmità  loro  erano  fiate  da' Medici  giudicate  pe- 
ricolofe,  e  mortali.  Frà  quelli  Madonna  Torre  ,  moglie  d'Ora  tic 
Sarianni  era  da  tutti  tenuta  per  morta ,  perche  patiua  intenfiflìmi  do- 
lorane potena  partorire  i  Andò  Fra  Scrafirtoà  legnarla  co'l  fuo  Cro- 
cififto,  e  dopo  hauere  fatto  alquanto  d'oratione,  predùTe  a'eircon- 
ftanti,  che  non  farebbe  pericolata!,  ma  che  d'indi  àmezz' hora  ha- 
uerebbe  partorito  vna  figlia  morta  :  come  auuenne  con  gran  mata- 
u.glia  de  Medici,  .quali  iaPeuano,chc  humanamente  non  poteoa 
loprauiucro.  f 

Nicolò Ciannauei  Asolino,  eia  ridotto à quel  termine,  che  ha 
rendo  d,  già  ricettato  r  Olio  Sagro ,  non  s  alpettaua  a  Irto  fe  non  che 
mor.fTe  Ritrouandofi  m  quello  fiato,  andò  Fra  Serafino àvifimr- 
Jo,e  gli  difie:  non  vogltatcamico  temere  per  hora  la  morteche  vi  retta 
ancora  a  fa  re  gran  viaggio  :  il  Signore  vi  volc  prima  Ca  ppuccino,  eh  a 
morto.  E  coli  fu,  per^ 

circa  fa  anni  dopo  fi  fece  Cappucc.no.  Anzi  che  de  f.derandoedi 
di  farfi.  laico  1  .fieno  gli  predifie,  che  farebbe  fiato  Sacerdote,!: 
baciandogli  le  mani ,  diceua:  oh  tante  rmoi,  che  jjranno  fatto 
T.Zaccaria  Bouerio,  Tom.  z.Tar.z.  ~Èc    3  Sègne" 
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degne  di  toccare  il  figlio  di  Dio.  «r.-ntilliuomod  7 

AFparecchiandofi  1  funerali  al  S.g.  Marcantonio 
ATr-nli  diiTe  à  duelli  di  cala  ,  che  non  tarebbe  motto  ,  tpa  ioim 
munto  lungo Mmpo,  come  faccene  .  Don  G.ouanni  Matteo  V£ 
ffi  ArX£ itLandofi  alla  feruitù  del  Sig.  Giouanni  Francef  o 
Aldobrandrini,  fi  ritolte  d'andare  feco  alla  guerra  di  Canina  con. 
no iV Tu co  e  volle  condurre fecoanco  vr .fratello minore p»rè 
reSnto  e -cinque  cugini .. Madonna  Perugina  n^reded^ 
primi  dolendofi  con  ^Serafino  della  loro  partenza  ,  ] gli  f*™™ 
SS,  fc  farebbono  ritornati  alla .Patna,  opnremo  «  «n guerra.  ^ 
rifpofe  egli ,  che. tanto  il  figlio  maggiore,  quan*9 
Sfftti  Stornati,  ma  che  Giacinto  .1  minore  J^^^S 
tire:,  combattendo  valorofamcnte  per  la  fede  di  Crilto  . ■  M  »nr 
ntomarono  tutti  alia  Patria  eccetto  queft'vno,  che  hauendo  Ipai 
£b  il  fangue  per  la  fanta  fede ,  andò  a  pattare  nel  Cielo. 

RinoSindofi  agerauata  dal  male  ,  &  in  pencolo  dt  morte  Ma 
doni Sa fenamope  d'Annibale  Nobili  *^dggg& 
madre  andò  à  raccomandarla  alle  orattom 

XTrTo.  MM^npre  orato  alauanto  auanti  il  Santiflimo  bagi amento ,  le 
rifpS- f,  chi  fi  coSla&  Signore  ,  perche  non  era  giunto  per 
nipote,  ««  fia].    &  liauerebbe  partorito  vn  maichio  . 

refeà.tutti  marauigliofa  ,  quanto 
^^^^^^m^cm^m  ddla  grauidanza. 

!dC^r°efifsfnmcci  aggrauata  da  febbre  maligna  pegg.orò  tanto  ?2 
ncK«aS'Ìdferoi  Medici  che  ^rebbemortah no  - 

ma  rete  iw  1  feco  ne]|a  manica  ,  e  le  dilse  .  10  , 

•  k  vSie  vna  fua  forella inferma  per  vn  eccefiofat- 

pure  lo  fapeft ero  queN, d 1         ™ animando,  fe  Gpeua  di 
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'Rifpondendo  efsa,che  farebbe  morta  perche  i  Medici  hauenano 
:c,  fi  giudicato,  le  replicò  il  Seruo  del  Signore  ,  che  guarirebbe^, 
me  volendo  credere,  parendole  d'efsere  mortale  :  horsù  difse  l'al- 
tro .  che  vogliamo  noi  giuocarc  ,  ch'io  morirò  prima  di  voi?  giuo- 
chiamo  Checchi  refla  in  vita,  habbia  adire  per  chi  muore  tante  co- 
rone .  Accettando  ella  il  partito  ripigliò  F.  Serafino;  non  giuoca- 
re chi  perderete  :  ma  fiate  ficura,che  il  Signore  vi  guarirà? e  co- 
li à  punto  fucceflè  ,  perche  ella  guarì,  e  foprauifle  molti  anni;  & 
egli-  morì  l'anno  medefimo ,  che  tu  il  predente. 

Predille  flmilmente  la  fanità  alla  Signora  Sofonisba  Orlandi , 
che  pei  cagione  di  parto  fi  trouaua  in  pericolo  di  morte  .  Al  Si- 
jgnor  Girofamo  Ancillotti  Medico  d'Alcoli  mortalmente  infermo 
à  Corta nza  Rofa ti ,  che  fi  trouaua  quali  in  agonia:  à  Bernardo  Ono- 
frio aggrauato  dall'etica:  al  marito  di  Pamfilia  d'Afcoli,  che  teme- 
ua  di.morte:  à  Smeralda  Ricci  difperata  da'  Medici:  al  fratello  del 
Cardinale  Bandini,  ch'era  pianto  da  quelli  di  cafa  ,  comefe  di  già 
hanelìe  fpirato  l'anima  :à  Gemala  da  Fermo  ammalata grauemen- 
te  :  à  Marta  Paulizzida  Ciuitella  lungamente  inferma  :  al  Prencipe 
di  Calata  ammalato  à  morte:  à  Delocrea Cintia ,  che  haueua per- 
duto i  fentimenri  :  a  Bibiana  moglie  di  Luca  Tomafini ,  della  cui 
lalure  più  non  fi  fperaua  :  &  à  Cintia  da  Montefiore  moglie  di  Do-f 
menico  Barlocci  già  lungo  tempo  inferma  di  maleficio.  / 

Con  l'iflelTo  fpinto  di  Profetia  predille  à  molti  la  morte*.  Ogni  Tredice  à 
volta  che  incontraua  vn  fanciullo  per  nome  Tomaio  figlio  di  Dia-'*»0/''  Umor 
mante  Mocone,  gli  metteua  la  mano  in  capo,  e  benedicendolo  di-  " 
ceua  alla  Madre:  O  beato  fanciullo  Angeletro  di  Dio  :  non  voglia- 
te porre  in  efso  il  vofho  affetto,  perche  non  è  nato  per  voi  ma  per  „ 
;l  Cielo:  e  cofi  fù  perche  di  quattr'anni  andò  à godere  ilParadifo.'  ' 
75    Vicenza  moglie  di  Giulio  Coticone  hauendo  in  vn  fol  parto  hauu- 
te  due  figliolette ,  le  raccomandaua  fpefso  alle  orationi  di  F.  Sera- 
fino; ne  mai  potè  da  lui  hauere  altra  rilpofra  che  quella  :  nò  nò  due 
Angiolette,  due  colombine, che  afpirano  al  nido  del  Celo  .  Do 
uendofi  portare  al  Battefimovn  figliodella  Sig.  Brigida  Commentati 
da  Montegranaro,  la  madre  lo  fece  prima  pigliare  in  braccio  à  Fra 
Serafino  ,  accioche  lo  benedicefse.  Pigliatolo  egli,  tré  volte  l'alzò 
verfoil  Cielo  dicendo:  in  Paradifo,  in  Paradifo,in  Paradifo:  ne_, 
pafsarono  molti  giorni,  che  morì .  Trottando  per  Afcoli  Battirta  Pa- 
douani ,  che  haueua  vn  figlionelle  braccia,  incominciò  à  fargli  carez- 
ze, &  a  dirgli  :  beato  fanciullo  ancora  non  fei  andato  in  Paradifo? 
quello  Mondo  non  è  per  te:  quando  farai  auantii'AItifiìmo,  ricor- 
dati di  pregaie  per  me  il  Signore.  Che  tardi  più?  Vattene  felicemen- 
te Angeletto  del  Paradifo:  Equell'iftefsa  notte  morì. 

Vna  Gentildonna  da  Monte  dell'Olmo  (  il  cui  nome,  e  cognome 
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fi  tacciono  per  degni  nlpetu,  fi  indo*  lamentare  con  Fra  Serafino , 
che  hauendo  il  Padre  già  lungo  tempo  infermo ,  non  fi  era  mar  v  ora 
toLfciar  vifitaredaleT,  le  bene  l'haucHc  tatto  pregaie  dapiiiperlo- 
ne  ;  non  per  altro ,  le  non  perche  non  fi  era  maritata  con  quello ,  eh 
eglihauerebbedefiderato.  LerifpoleilbcruodiDio:  Snj»  b« 
dlbuon'  animo  ;  hauete  fatto  il  douere ,  e  compito  con  1  obbl.go  v  o- 
ftro.  Sappiate,  chelacafadi  voftro  Padie  e  pienadiDemon che 
WH-  nonpotSopraumere  lungo  tempo:  ^^^JQgSS- 
btdìnm:  nella  morte  non  confegunà  milericord.a  da  V{0>™f«™.™0 
nato.  E  fi  verificò  la  Profetia,  perche  moti  nel  ermmdvn  anno 
fenzaSagramenti  :  &  à  chi  fefof  tana  à  confe(Tarfi,rifpondena  ri  Iu- 
tiere vn  peccato ,  del  quale  non  fi  poteua  confeflarc . 

Chiamato  in  Afcolià  vifitare  più  volte  vn  figlio  di  Girolamo  Stor- 
Zini  ammalato  à  morte  di  febbre  maligna  :  vn  giorno  che  gh  a  ppelo 
al  collo  vn  nome  di  Gesù,  alzò  gli  occhi  al  Cielo  attratto,  facendo 
freni  di  grande  allegrezza,  come  fendette  qualche  celeftevifione  : 
eoi "li  fece  vn  fegnSdi  Croce  fopra  la  faec.a  co'l  fuo  fiato,  e  gli  ordi- 
nò chfdicefie  tré  volte  Gesù .  fiche  fatto  dall'  infermo  retto  talmen- 
te allegro  e  confolato,  che  cominciò  à  dire,  che  haucua  gran  *o 
Xl&L.  A  cuiilSeruQdel  Signore  :  canta  pure  allegran  jntc, 
fhep  etto  pretto  cantaremo  -fhfieme  lènza  già  mai  finire :.  E xofi  fu, 
per/he  V  infermo  pafsò  al  Signore  nella  Pentecofte,  &  egli  a  1 2.d  Ot- 

con  Fra  Serafino  neh'  horto  d' Afcoli  gli  additando ,  lemeghoglifa- 
rebbeftatorammogliarfij  ò  pure  il  dedicarli  »1  Signore  in  qualcho 
Regione .  Il  dinoto  Rei  igiolo  gli  pofe  la  mano  fopra  la  fpa  la,  e  con 
vn  ho  allegro,  emodefto  gli  rifpofe  :  non  piglerete  moglie,  ne :  vi 
farete  Rehgiofo  5  ma  voglio,  che  pretto  andiamo  amendue  n Pa- 
ratifo. NeVingannò,  perche  egli  mori  dopo  alcuni  mefi,  &ilgio- 

uane  d'india  due  anni.  t  „      u-^«r»  Ai 

■     ARipaTranfonafentendo,  che  fi  focena  gran  feto ne  U* cafa  di 
?  rtC\  r  Gradano  Bonnóne  perla  nafeitad'  vn  figlio  mafchio,  dine  al  Compa- 
rnolnla\ TcL  "eno Oquantobreìe,  e  momentaneoèil  piacere  di  quefto  Mondo? 

Po?o  durerà  l'allegrezza,  che  fi  fà  in  quella  cafa, .perche  ,1  fan- 
Zi.  Iciullo  frà  pochi  giSrnià  guifa  di  picciol  vapore  farà  dopato  da 

vento  della  morti,  &  all' hora  la  gioia  fi  conuertira  in  tortezza  .  Al 
netto  feguìilfatto,percheilfanciullomorinel  termine  ditre,oquat- 

tl°AftorifoGiubari  era  flato  infermo  cinque  anni  continui  d'vna  fpi- 
na  ventofa  in  vn  piede  me hauendogli apportato alcu n 'Sguarnente.  1 
rimedi,  che  fin' all' hora  gli  erano  (tati  applicati  da  Medici,  ncorfe 
finalmente  à Frà  Serafino,  e  fi  raccomando  alle  di  lui  orationi .  Gh 
 1  '  ~~  ditte 
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dille  il  Senio  di  Crifto  :  figlio  mio  manteneteui  nella  gratia  del  Signo 
re,  chepreftofinirannolevoftre  pene,  perche  morirete  da  quìa  due 
mefi  neh'  ìfteflò  giorno  del  noftro  Beato  Padre  San  Francefco .  Rice 
uè  l' infermo  l'auuilb  con  particolare  allegrezza,  eflendo  grande 
mente  faftidito  del  male ,  e  prima  di  morire  gliapparue  il  Padre  San 
Francefco ,  à  cui  dille  j  O  Santo  Padre  menatemi  oue  mi  hatiete  pro- 
meffo;  &  in  qucllodirepalsò  felicemente  al  Signore  .  Predine  la_, 
morte  ancoadaltri,  molti  de',  quali ,  accennandoci  folamente  il  no- 
me loro  negli  Annali  Latini ,  fono  qui  da  noi  tralafciati,  perche  fo- 
glioso per  lo  più  quefti  Cataloghi  recare  tedio  al  Lettore  ,e  fimil- 
menteproretizòàdiuerfe  donne ,  che  hauerebbono  partorirò  alcu- 
ne malchi ,  altre  femmine . 

Andando  infieme  cinque  giouinetti  con  altra  moltitudine  di  per- 
sone al  noftro  luogo  di  Monte  dell'Olmo  àvifitare,  e  farfi  conofee- 
're  da  Fra  Serafino,  il  quale  fi  trouaua  iui  di  paiTaggio  :  dopo  molti 
buoni  ricordi,  che  diede  loro,  vno  gli  addimandò  ,ìe  alcuno  di  efll 
fi  farebbe  fatto  Rcligiofo .  Rifpofe ,  che  vn  fole,  accennandolo  co'l 
dito .  Ne  fù  vana  la  ma  Profetia,  perche  il  giouane  entrò  ne'  Cappuc- 
cini, c  fù  addimandato  Giudo  da  Monte  dell'Olmo  Padre  di  tanti 
meriti ,  che  hauendo illuftratocon  la  fua  molta  prudenza ,  e  virtù  non 
folola  Prouincia  delia  Marca,  ma  tuttaancora  li  Religione,  è  afee- 
fo  al  Diffinitoriato  Generale  nel  Capitolo  celebrato  in  Roma  l'anno 


«3 


immediatamente  paflato  1  64  3. 

Degno  ancora  di  maggior  marauiglia  ò  quello  prediflè  à  Fra  Lo  . 
douicoda  Monte  Guidone  Sacerdote .  Eflendoquefti  fecoiare,  an-  Pre*lCe*el  &\ 
dòàritrouare  Fra  Serafino  al  noftro  luogo  di  Santa  Vittoria,  ou'era  cuf/,'  chefa-\ 
di  paflàggio  per  raccomandargli  alcuni  trauaglidi  fuaforella  .  L'àc-ST L£Tl 
colie  il  Seruo  del  Signojre  con  molta  benignità ,  e  gli  diflè ,  che  douef-  MtJn 
fe  far  animo  alla  forella ,  perche  farebbono  terminate  in  breue  le  di 
.lei  tribolano™  :  e  cofi  fù;  perche  il  ma  rito,  che  haueua  nome  Batti- 
ftella,  bandito  famoio,  ottenne  la  liberatione  dal  bando  per  hauere 
ammazzato  Marco  di  beiarraje  ritornato  à  cafa,cefsò  di  tanto  traua 
giuria,  come  prima  faceua,  e  fletterò  infieme  con  gran  pace  e  ci 
nrà  tutto  il  rimanente  de  giorni  loro.  Poiriuoltato  à  luiiifuo'raeiò- 
namento  :  voi  (  foggiunfe  )  fere  vn'  Angioletto ,  e  dopo  che  il  Mon- 
do vi  hauera  trattenuto  none  mefi  nel  fuo  ventre,  vi  partorirà  alla 
Religione.  Quando  Fra  Serafino  gli  dine  quefto,  non  haueua  anco- 
ra vn  minimo  penfiere  di  farfi  Religiofoj  ma  nell'vdire  tali  parola 
gli  fi  accefe  nel  cuore  vn  defiderio  cofi  grande  d 'entrare  ne'  Cappuc' 
ani ,  che  non  vi  fu  cofa  alcuna ,  la  mule  hauefle  forza  di  trattener- 
lo ,  che  con  ogni  follecitudine  non  procurarle  d'eflère  quanto  prima 
nceuuto  nella  Relig.onc .  E  perche  il  Prouinciale  era  andato  à  predi- 
care fuori  di  Prouincia ,  gli conuenne afpettare  finche  fù  ritornato, 
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dal  quale  poi  riceuuio,  e  mandato  à  vctticc,  fcorfcro  in  tanto  ino 

*£EÌ*ud  Francefco  J,«zarini  Capitano  d'Infanteria,  &  Antonio' 84 
CabS  d  Morrò  di  Valle  andarono  à  intronare  F.  Serafino  nel 
H         L  j;  T  nm  e  «li  manifeftarono  amendue  il  defideuo,  et 

te  fi  ne  moftraua  più  defiderolò  dell'alerò,  ed.g:à  hau^nc^ 
o  Ubbidienza  dal  Prouincialc :  che  il  ^^^SS^ 
allo  fiato  icligiofo,  ma  che  gli  haucua  ™^ 
buona  ifpiratione,accioche  potelse  poi  SQuc™a^/V^ondo  ,  il 
con  quafche  maggior  lenimento  (fa 

quale  non  era  ancora  ben  ruolino,  ditse  ,  che  lareDDe  11  v 
miccino,  e  eli  diede  molti  buoni  ricordi ,  accioche  le  ne  vaiqiw^ 
Squai  dolofse  entrato  nella  Religione  :  Ne  ^f™»™^ 
le  che  il  Capitano  d'indi  à  poco  s'intepidì ,  e  rcfto  nel  fecoto ,  c, 
Faltto à  caPoPdVn  anno  fi  fece  Cappuccino.,  e  fi  ch.amoF.  Vicen 

Z°^SSl^"-  Bono 

ta  alquanto  la  donna  jet  quella  replica  certoj  ilpole  ,  cne 
la  fua  virginità  à  Dio. 


Z)<?'  molti  miracoli  da  hi  operati  in  vita. 

NElla  narrati!»  di  quelli  miracoli,  i  quali  per  la  ragione  :  adde 
ta  di  "opra  nel  particolarede^ 


uemen- 
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u  e  mente  accennati ,  incominciaremo  da  quelli  ,  che  patendo  vari 
dolori  in  diueriè  parti  del  corpo,  furono  da  lui  rifanati .  Vna don- 
na detta  Ragufina  moglie  di  Vérbio  Filippo  d'Oitìda  luueua  di  già  Gmrifce  mei 
patito,  per  lo  fpatio  di  dieci  anni  vn  graue  dolore  di  tefta  .  Intefi  ti  da  dmerfi 
la  fama  de'  miracoli,  che  il  Signore  orefaua  per  quertofuoSeruo,^". 
andò  à  ritrouarlo,e  gii  raccontò  la  fua  infermità.  Le  pofe  F.  Sera- 
fino vna  mano  fopra  la  tefta,  e  poi  le  difse:  di  già  il  Signore  vihà 
nfanata  ;  procurate  di'  renderai  degna  della  diuina  granare  fubito 
le  cefso  i1  dolore,  ne  d'indi  auanri  nefentì  più  alcuna  moleftia. 
■b-    Cnfippo  Chori  d'Afcoli  efsendo  già  due  mefi  cofi  trauàgiiato  da 
vn  graue  dolore  di  gambe  ,  che  non  le  poteua  muouere  ,  fi  fccc^ 
ivn  giorno,  per  folleuarfi  alquanto,  portare  nella  piazza,  ouefi  die- 
de a  giuocare  alle  carte  con  alcuni  fuoi  amici.  Àrriuò  in  tanto  al- 
l'unprouifo  Fra  Serafino,  e  prefe  le  carte  dalle  mani  de' giocato- 
ri, le  itracciò:e  poi  riuoltatofià  Crifippo,  gli  difse:  fé  mipromer- 
tete  di  non  giuocare  più  da  qua  auanti,  il  Signore  vi  guarità  .  Gli 
fece  fubito  l'infermo  ia  promefsa,  ed  egli  toccandogli  le  gambe-, 
con  le  mani ,  e  facendoui  fopra  il  fegno  della  Sanra  Croce,  le  rifa- 
nò  in  maniera ,  che  fi  come  era  fiato  portato  nella  piazza  da  altri,, 
cofi  ritornò  à  cafa  da  fe  ftefso. 
88     Angelica  dAfcoli  patina  tanti  dolori  per  tutto  il  corpo  ,  edi  più 
vna  paij.<:ratioue  di  cuore  cofi  grande,  clie  non  ritrruandouirime- 
[dio  alcuno,  andò  à  raccomandai  fi  alle  orationi  di  F.  Serafino.  Le 
lei  e  egli  vn  fegno  di  Coree  da  Capo  à  piedi  con  quel  CrocifuTo,che 
portuua  Iceo.epoi  fatto  alquanto  d'orationecon  efsa  infiemeauantij 
1  Altare  del  Santiflìmo  Sagramento,  tornò  di  nuouo  à  farle  fopra  il' 
fegnodella  Crocce  nell'iftefso  momento refiò  libera  da  ogni  male, 
g'p     Marcellma  moglie  d'Alomei  d'Afcoli  haueua  vn  dolore  cofi  vee- 
mente nel  lato  finiltro,  che  togliendole  il  poter  respirare, la fàceua, 
tal  volta  gridare  od  aka  voce  come  vna  pazza  .  Vn  giornochefta 
ua  à  federe  nell'andito  della  porta,  s'abbattè  à  pafsare  d'indi  Fra_ 
Serafino,  mentre  anclaua  alla  cerca,e  fentendo,che  fi  doleua,  le  addi- 
mando  che  male  hauefse .  Gli  manifeitò  la  donna  il  fuo  male  ,  ed 
egli  la  legnò  con  il  foddetto  Croc:fifso,e  poi  partì  ;  ne  cofi  prefto 
l'hebbe  voltate  lefpalle,che  fentendofi  l'inférma  fenza  dolore  alcu- 
no, fi  ieuò  in  piedi ,  e  cominciò  à  gridare  miracolo  miracolo,  e  re- 
fe molte  gtatie al  Signore.  Nell'ifiefsa  maniera  fegnandoi  piedi ad 
vna  fua  parente  ,  che  già  lo  fpatio  d'vn'anno  patina  di  podagra^ 
con  dolori  cofi  intenfi ,  che  non  poteua  hauer  requie  ,  la  guarì  :  e 
Mecotio  Dario  da  Montegranaro  infermo  dell'iftefso  male  :  e  la^ 
moglie  di  Francefco  Bricche  F.  Antonio  da  CingoJi  noftro  Predi- 
catore trauagliati  lungamente  dal  dolore  di  tefta. 
GL_Co'J  fegno  della  Croce  guarì  F.  Virgilio  Pacifico  da  Monte  ru- 
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hiano  Minore  Conuentuale ,  che  ogn'anno  era  afflitto  da  vn  grauifli- 
Sffi in  vna  mano,  &  in  vn. braccio.  Rocco 
mo  in  tutte  due  le  braccia  :  Aurania,  moglie  di  Ferrante  Palletta  d  A- 
fcoli  dal  dolore ,  che  1*  affliggeua  nella  fpalla  finiftra  :  Giouannn ,  mo- 
glie di  Scipione  Profiliodavna  enfiagione,  che  haueua  invn  brae- 
do  •  Vicenza  Pompei  d' Afcoli ,  da  vna  infermità  di  certi  tumori,  co- 
me Lupini,  chel'eranonatiintefta  ,  e  le  cagionano  tanto  dolore , 
chele  pateuad'hauereilfuocoincapo:  &  vn  altra  «te  da  .dolon 
del  primo  parto,  che  la  tanagliarono  due  ^.^n^%S 
ValeriodaRipaTranfonanoftro laico,  dal  dolore  de  denti.  Polini- 
ye  TuffinadaPCiuitànuoua  dal  dolore  di  tefta:  Innocenzo .Ptcciott 
da'  dolori  Colici  :  V  rbinia  d' Afcol  i ,  dall'  enfiagione  delle  mammelle. 
I  Beata  Searilia ,  e  Martina  Afcolane ,  da  vn  dolore  di  molti  anni ,  che 
batiuano  nelle  reni:  Bartolomeo  da  Loro  dalla  febbre  ardente:  be- 
nedetto da  Monteguidone ,  dalla  fpina  ventofa .  Giulia  da  Montegra- 
rZrr>  riavnaenfialione,chepatiuaintuttoilcorpo:  FraBuonauen- 
SS ?£SSS£w  noAro  Predicatore,  dalla  cefalalgia  :  Lucrena 
Odmrdi da  dolori ,  e  debolezza  di  ginocchia  :  Aureli»,  mog he  di 
JfcSffS! etdafcffi  nuoua  da'dolori  colici  :  e  Baldaflare  G  rimai, 
di  da  Montegranaro  da'  dolori ,  che  patina  in  tutto  il  corpo .       ■  •. 
j  ,  r\    Guarì  ancora  moki ,  clV  erano  flati  feriti  pericolofamente ,  &  £  9* 
'  ^J^lriSS^atutali.  1  Capitan  Flaminio  C.naci,  gentil'  huomo  A* 
7\i^&^%^to  ^o  fentocon  vna  Allettata  nel  mezzo  del  petto 
&fiX%  vergola  mammella  finiftra ,  con  ferita  mortale ,  la  qual; :  nor .  po te  mai 

foffero  applicati  da  Me- 

\u ,  &  wl^/da'Cirueici^ùdeterminato,  che  portaffe  nella pwgavncan- 


■  n^d'oro,Pe?cuiAKnepu^ 


paghi. 


nP\\r>  A  oro ,  Der  CUI  11  poteuc  pigaic  ,  u  ,  r~~~™  e-   » 

Smimodolóre,  vna  volta,  che  Fra  Serafino  l'andò  à  voltare,  lo  pre- 
gò à ^ole^H  intercedere  dal  Signore  la  fanita  d.  quella  piaga ,  nella_ 
Sale  SI  dùfmefi  portaua  vna  cannettina  d' oro ,  che  gli  cagwnaua 
vibrante infopportabile.  IlSeruo  del  Signore  fcherzando  feco 
oEdtffe  veramente  è  troppo  fuperba  coteftavoftra  piaga,  che  non 
Ste^dfsfem  cot  meno,  che  con  vn  cannelle f  oro;  ma  confi- 
5  Sianore  che  guarirete  lenza  di  elfo.  Efattafcioglierela^ 

fafó i 1  chSop  a  la  §£» ,  le  fece  vn  fegnodi  Croce  con  il  Crocj- 
fiflb  'che  foleua  portare  nella  manica  :  e  fatto  il  legno  vfci  da  fe  ftet. 
fo  il  cannello  d'ofo,  &  in  quattro,  ò  cinque  giorni  icfloLbeto-af- 

^TSoTJfc^fcoli  haueua  nellamano  deura  vna  piaga  inn- 
eità molto  brutta  ,  à  cui  non  haueua  giouato  alcun  rimedio.  Ve- 

cranmarauialia  di  tutti  1  eircoftanti,  e  1  infermo  per  molti  ai  fi  giato 

%  ^r^r.  Ar\  henefieforiceuuto ,  fi  fece  poi  Cappuccino.  I 
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92  Horatio  lauagtn ,  foldato  Corfo,  eflèndo  flato  ferito  d'vna  pu- 
gnalata nei  mezzo  della  poppa  fimftra  con  ferita  mortale;  lo vifitò 
•  jFra  Serafino  nell*  Holpitale  d'Afcoli,  e  fattofi  promettere  di  perdo- 
narci chili  haueua  ferito,  lo  fegnò  nel  luogo  della  piaga  co'i  fuo  Cro- 
cihilb,  e  fubito cominciò  à  migliorare,  &  il  giorno  feguentefileuò 
di  letto  (ano. 

Agoftino  rmperiaccio,  anch' egli  foldato  Corfo  ,  hauendo  ferito 
vn"  altro  foldato,  e  fuggendo  per  non  eflère  carcerato,  fu  foprag- 
giuniodal  Tenente  della  compagnia,  che  lo  ferì  con  vna  pugnalata 
nel  fianco,  la  quale  lo  pafsò  dall' vna  all' altra  parte.  Epercheera_j 
molto  diuoto  di  Fra  Serafino ,  fi  fece  portare  al  Conuento ,  e  fi  rac- 
comandòalla  lui  interceiTìone .  IlSeruo  delSignoregli  fece  vn  fe 
gno  di  Croce  co'i  fuo  Crocififlò  fopra  la  ferita  nuda,  &  il  giorno  fe 
guente  fi  rirrouò  perfettamente  fa  no . 
94    Giouannetto  malfarò  di  Gio.Francefco  Coruo,  haueua  portato 
lungamente  vncancronclla  faccia ,  il  quale,  perche  ogni  giorno  an- 
dauafemprecrefeendo,  e  mangiandogli  la  carne,  fi  fece  regnare  da 
Fra  Serafino,  é  fubito  rifanò .  Con  t  ifteflo  fegno  guarirono  dall' iftef- 
lomale  Frarxcico da  Monte  fanto,  &EmiIioda  Loro:  Diana  daLo- 
10  attratta  d' vna  mano  :  Portia  figlia  di  Nicolò  Serafini ,  che  fi  era  ta- 
gliato vn  dito,  che  ftaua  attaccato  folo  per  la  pelle:  Zita  Vittoria., 
Odoardi  da  vna  grane  poflema  :  Giouanni  Camillo  Arpini  d'Afcoli 
da  vna  ferita  mortale  sul  capo  :  Balda  naie  d'Afcoli  da  vna  graue  pia- 
ga limilmentc  fopra  la  refla  :  Paco  Valeriani,  Capitano  d' Infanteria, 
da  vn  ylcera  in  vna  mano ,  che  minacciaua  di  cancro  :  Antonio  Val- 
-on]f °  A [colj,da  vna  profonda  piaga  in  vna  fpalla  :  FrancefcoMon 
leid  Alcoli,  da  vn'vicera  in  vna  cofeia,  ches  infiftoliua  :  Giouan- 
ni Manno,  fanciullo  di  diecianni ,  grauemente  ferito  nella  teftaper 
vna  caduta:  e  Ma  reo  Aurelio  da  Spoleti,  Gouernatore  d'Afcoli  da-, 
vna  piaga  incurabile,  che  haueua  in  vna  mano:  &  il  cafo  fuccefle  in 
quella  maniera,  ch'eflèndo  andato  Fra  Serafino  à  chiedergli  in  gra- 
fia vn  prigione,  moflraua  egli  difficoltà  nel  concederlo;  ma  final- 
meine  vmto  dalle  lui  preghiere  gli  difTe:  Voglio,  amico  cheVràdi 
noitacc.amoquefiopatto:  il  prigione  è  reo  di  grane  delitto,  io  infer- 
mo di  graue  piaga,  fevoiconlavoftra  orationemi  liberaretedaque- 
ita;  cgh  farà  di  mio  ordine  liberato  dalla  carcere.  Accettò  Fra  Sera- 

hlln  JT*  ' C  fCre  fTa  k  mano  a,CUni  feSni  di  Cro<*  .  e  poi  fu- 
bito pai  t    ne  fu  cofipreftoarriuato  alla  fcala  del  Palagio,  che  tro- 

Ifiafl^ic,^ 

15  <» V!cenz?  Potenza  ,  d'Afcoli ,  eflèndo  talmente  infermo  d'vna^  Guarìfieal- 
gamoa,  che  non  poteua  camminare  fe  non  zoppicando,  andò  à  n.??ti.x4Wi>e* 
Itrouare  Fra  Serafino,  di  cui  era  famigliare,  e  lo  pregò  à  volergli  in-  altri  mrat- 
—   ter- 
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Cura  diuerfe 
perfine  altre 
cieche,  altre 
mute  >  lorde, 
e  gobbe. 


^cedere la fapità"  Glirirpofeil  SeraodiCnfto:  pazzerello  nondu- 
Sme   ci  e  nonvilaràauJo,  e  legnatoci,  la  gamba  inferma  ,ol  fuo 
r  «r ^fiflh  lo  mandò  immediatamente  a  cafa  libero ,  e  fano . 
C  V t  fondu S  di  tré  anni ,  ^  nome  Salomea ,  per  certa  mfcrmita  9<s 
naturale  ielle  gambe  non  poteua  ne  camminare ,  ne  reggevi m  pi|- 
?r,mS  che  haucua  nome  Lucrctia,  dopod  hauerle  applica, 

amSarnó^^ 

tre  andana  alla  cerca ,  ^Mf^^J^  SSKSw 

alle  lui  oration. .  Laprefccglinclk .buccia -  c^chccam^inaflfeji- 

alcuni  fegni  di  Croce la  pofe  in  erra  »  e  le £iU : , 

Cominciò  ella  Cubito  à  camminare  cofi  bene ,  come  e 

mai  patito  quella  debolezza.  Auu.so poi  lamad  e>cnem 

rebbe  camminata  più  felicemente  verlo  il  Parodilo,  comcauucnnc 

ì>egno  co  i luuVjl^  -  ^  e  Cubito  afeceleuarc  in  piedi,  & 
cinturaing.ù  non  poteua  SP^S^SSSSSàm  il  Signore  del- 
andare  ^^^^^^^^^«^nò 
la  nceuuta  fanita .  b  relè  le  ?epitc«,"  jn  tutti  qucui ,  che 

à  cala  da  Ce  fteOa  ;  ilche  per  renerezza . 

fi  trouarono  preCenti al  "W^ggyjgS?  rottafi  vna  coCcia 

Stefano  da  Capo  di  ^SSffiìStìotówlo  fpatiod'ottò  9« 
nel  cadere  da  vna  pianta ,  dopo  d  efere  Ita  o  in fletto     t  fl 

meli  continui  à  f»wa.P°?ua^  che  fu- 

Seruo  d.  Criftoco'l  Co  ito  Croc  fi ino g  e  le  ila no ■  W  n         >  . 

1  Afcoh  afare  le  («et^nde  cong  6      di  da.  Montegrana- 

conoCceuano:e  1  ^uotececon  ìieiroi  d'Alcoli,  e  Già- 

coma  di  Manioca,  e  co  i  ^ara n  manca  d' vna  ma- 

?•  ■  I  «n^iin  ircadette  à  GioCeppe  Ferrante  da  Loro ,  il  quale  enen- 
aigha equello accaaerte  a  «jiuic^  Signore  opera- 
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quiftodeJ'a  vifta,  s'era  da  lui  fegnato,  che  mentre  fi  faceua  condur- 
re ad  Alcoli,  ottenne  la  grafia  per  lalhada,  eflèndoficompiacciuto  * 
il  Signore  di  preuenire  con  le  lue  benedizioni,  chi  haueua  conceputo, 
viua  fede  ne'  meriti  del  fuo  Senio.  Guarì  parimente  vn  fanciullo  eie-  • 
co,  figlio  di  Felice  Megliorid' Afcoli,  &  alcuni  altri,  i  quali  per  ca- 
gione di  vaiuolo ,  Scaltre  infermità  haueuano perduto  la  villa . 
Vna  fanciulla  diquattro  anni,  figlia  di  LiprandoTeiTìtore ,  non 

"e  alcun  laccio 
madre  di  con- 
ila vn 6iuiiiuuan«Uw.-....v,  „-j  &w~^*fuo  Crocifitto, 

poi  dilfe  alla  madre:  confidate  nel  Signore,  e  non  dubitate, che 
parlerà  più  di  quello  vorrete.  Andate  àcafa,  che  fiate  amendue  be- 
nedette da  Dio.  Pocodopo  la  fanciulla  vna  mattina  à  buon'hora_» 
mentre  ftaua  nel  letto  cominciò  à  parlare  beniiTìmo,  e  feguitò  tutto 
il  tempo  che  vifie .  Ritrou  andofi  à  Iefi  gli  fìì  condotta  alianti  Canari- 
na Ottauiani,  all'hora  di  dieci  anni,  la  quale  non  haueua  mai  fin'al- 
¥  hora  proferito  alcuna  parola  articolata ,  e  facendole  il  Senio  di  Cri- 
ftoalcuni  fegni  di  Croce  fopra  la  lingua ,  le  fece  fubito  dire  Gesù ,  e 
poi  Maria ,  e  feguitò à  parlare  beniflìmo.  L'ifteiTo  fece  con  vn  altro 
muto  nella  Terra  di  Monte  fanto.  Guarì  ancora  con  vn  fegno  di 
Croce  vnfordo,  chenonfentiua  ne  pure  il  fuonodelle  campane,  & 
vn  gobbo,  che  andaua  cofi  cuiuo,  che  toccaua  la  terra  con  lo 
mani. 

Rifanò  parimente  altri  decifette  da  mali  indirà  bili,  come  Iepra, 
formica,  idropifia,  malcaduco,  e  fimili:  cinque  moribondi,  even-| 
tiquattro  infermi  di  mali  più,  e  meno  pei  icololi,  le  infermità,  &  ino-!  R'^m  dl' 
mi  de' quali  fi  polìono  vedere  più  diltintamente negli  Annali  latini  ■    ^  damali 
La  moglie  di Fiorauante  Latino,  da  Monte  dell'Olmo,  non  haueua' 
«>n  cui  poter  nodrirevn  bambino  infermodi  febbre.  Le  man- 
do Fra  Serafino  vn  poco  di  pane  benedetto,  il  quale  mangiato  dalla 
donna  fomminiltro  àia  gran  copia  di  latte,  e  reftituì  al  fanciullo  là 
Unità .  L  ifteflofece  conaltre  duedonne,  che  non  haueuano  latte, 
per  allattarci  loro  bambini.  ' 

Ippolito,  figlio  di  Silentio,  fratel  maggiore  di  Fra  Serafino,  fù  in 
maniera  makficiatonel  mangiare  vna  torta ,  che  andò  trèanm  vaga- 
bondo comefuriofo:  nehauendogli  mai^iouaro  i  rimedi  viàri  °ne 
gli fcongiun fattigli,  lomenòii  Padre dall'hiiomodiDio,  dal  quale 
legnato  reno  incontanente  liberodal  maleficio.  Andando  vna  vol- 
ta alla  cerca  della  lana ,  per  le  Montagne  ci'  Afcoli ,  oli  corfero  incon- 
tro molti mafi.ni  per  morderlo:  ma  non  Irebbe  egli  cofi  fubirooppo- 
fto  loro  il  fegno  della  fanta  Croce,  che  li  refe  piaceuoli .  Vn  giorno 
ancora  ,  che  andaua  da  Ciuitella  di  Tronto  ad  Afcoli,  con  alcuni  fe- 
cola ninfe  mpo  di  pioggia,  gli  altri  fi  bagnarono  tutti,  e  fopra  di  liti 


incurabili. 


non 
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[non  cadde  pure  vna  goccia  d'acqua.  Similmente  conia  fua orata- 
ne riempì  di  pane  la  catta  per  prouedere  al  bifogno  della,  famiglia 
d'Alcoli ,  mentre  il  Guardiano  voleua  mandarlo  a  pigliarne  alla_, 
cafa  d'vn  noftro  amoreuole. 

Della  dmoùone  >  e  concorfo  de'  Popoh  à  Fm  Serafino,  e 
della  fra  morte. 

PEr  quefti,&  altri  quafi  infiniti  miracoli  operati  dal  SemodiCri- 
fto  ;  quali  teftificauano  à  pieno  la  fua  Santità  ,  era  coli  celebre 
il  nome  di  F.  Serafino  nella  Marca,  che  andauano  da  lui  innume- 
rabili  infermi  per  farfi  benedire»  e  quafi  tutti  guanuano:  e  nella  vi- 
ta, che  và  congiunta  con  le  fcritture  di  quella  Prouincia,  li  troua 
regiftrato,  che  ttando  àXoro  di  famiglia,  gli  concorreuano  da  tutte 
le  Terre  e  Gattelli  circohuicini  infallibilmente  ogni  giorno  tanto 
genti  con  diuerfi  infermi, che  a'  Frati  di  quel  ConUento  pareua  la 
Pifcina  di  Gerufalemme  ,  perche  vi  bifognaua  ftare  occupato  dall 
hora  del  pranfo  infino  à  fera  .  Arriuando  a  Monte  dell  olmo  di  paf- 
faggio  hebbe  nonfolo  il  medefimo  concorfo  ,  ma  di  più  gli  taglia- 
rono Thabito ,  &  il  mantello  :  e  nell"andare  a  vifitare  alcuni  infermi 
dentro  la  Terra,  fe  gli  auuiò  adietro  tanto  Popolo,  che  il  compa- 
gno fe  n'arrofiìua.  Stando  di  famiglia  à  Monte  granaro  fua  Patria,, 
hebbe  ogni  giorno  tanto  gran  concorfo  di  vane  genti  dapaefi  vi- 
cini, &  anco  lontani,  che  gli  bifognaua  ftare  fuori  tutto  il  g.orno 
nella  piazza  auanti  la,Chiefa  per  legnarli.  11  che  cagionando  gran 
difturbo  a'  Frati,  gli  dille  vna  volta  il  Superiore,  che  fe  ciò  folio 
andato  troppo  in  lungo,  farebbe  fiato  cortrettoa  comandargli,™-, 
me  già  fece  il  P.  S.  Francefco  à  F.  Pietro  Catanio,che  non  faccf- 
fe  Più  miracoli  per  la  tanta  inquietudine  ,  che  cagionarla  a  Frati  : 
e  fu  di  meftieri  d'indi  à  qualche  tempo  leuarlo,  e  mandarlo  altro- 
ue  perche  il  tanto  concorfo  non  cefiaua  tuttauia  .  Partendo  da^ 
Montegranaro  per  la  Santa  Cala  di  Loreto,  oue  andana  perfod, 
disfattione  d'alcuni  Signori  principali ,  nel  pattare :  da  Montefanto 
eli  corfe  dietro  tanta  moltitudine  di  gente  baciandogli  ,  e  taglian- 
dogli lhabito,  &  il  mantello,  che  fu  cofa  di  gran  maraviglia:  &il 
fintile  gl'intrauenne  à  Montefilatrano  nell  andare  alle  volte  alla  cer- 
ca &  vn  «iorno  fià  gli  altri  ritornò  à  cafa  co'l  mantello  tanto  ta- 
gliato, che  pareua  vn  rocchetto  da  Pellegrino.  Trouandofi  di'paf 
faggio  à  Recanati ,  hebbe  fi  gran  concorfo ,  che  fi  ftirmua  fe  ice. 
chi  gli  poteua  tagliare  vn  poco  deU'habito,o  del  mantello,  &  heb- 
be molto  che  fare  à  poterne  faluare  due  lenze,  che  gl.pendcuano 
dal  collo  à  guifa  di  flola.  Vn'altra  volta  che  andaua  da  Monte  dell 
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olmo  à  Monte  Giorgio,  per  tutti  i  capi  delle  ftrade  l'afpettauano, 
&  incontrauano  tante  genti,  che  il  compagno  non  fapeua  capire 
da  qual  parte  vfcifle  cofi  gran  numero  di  perfone .  E  ftando  final- 
mente in  Alcoli,  per  tutte  le  ftrade,  e  luoghi  habitati  nel  contor 
no  di  quella  Citta  fi  vedeuano  paflare  molti  Popoli,  che  veniuano 
da  vicino,  e  da  lontano,  i quali  interrogati  oue  andaffero,  rifpon- 
deuano  tutti  j  in  Afcoli  da  F.  Serafino  i  &  infino  da  Bologna  l'an- 
darono à  ritrouare  alcuni  Signori ,  e  Signore,  e  reftarono  confolati. 
r  04  Dimorò  egli  lungamente  in  Afcoli ,  e  tanto  era  l'affetto ,  che  gli 
portaua  quefta  diuotiffima  Città,  che  tutti  l'ammirauanocome vn' 
huomo  celefte  conceflò  loro  da  Dio  per  confolatione  vniuerfalo. 
Ed'cgii  altrefi  portaua  tanto  amore  à  que'  Cittadini ,  che  procurò 
Tempre  di  giouare  loro  ,  maflime  co'l  rappacificare  ledifcordio  , 
che  nalceuano  tra  le  famiglie,  e  le  parti  j  e  finalmente  per  pegno 
di  qucfto  Tuo  amore  volle  Jafciare  loro  la  fpoglia  del  proprio  corpo. 

Toccaua  già  i  Iettanti  anni  di  vita,  e  fa  pendo  per  diuina  riuela 
tione,  che  s'auuicinaua  il  fine  de'  giorni,  cominciò  ad  infiftere  con 
ognimaggiov'ardoreall'orarione,  &alla  Contemplatione  delle  cofo 
diu!ne,comefeairhora  Iblamente  incominciafle  à  feruire  il  Signore  Jf'auuicina 
ripigliando  nella  vecchiaia  tutti  que'  maggiori  digiiini,&afprczze,al!eA;''  àtlla-> 
quali  s'ora  appigliato  nella  giouinezza,acciochc  potè  Uè  incontrare  il  fua  v'ta' 
celefìe  fpofo  con  la  lucerna  accelà  delle  buone,  e  fante opcrationi. 

Haueua  fopportato  lungo  tempo  vna  gran  doglia  nel  petto,  che 
lo  trafiggevi  come  vn'acùn  punta,  fenza  mai  palefaria  ad  alcuno: 
ma  ne  gli  vltimi  giorni  (e  gli  aggrauò  tanto  il  dolere,  che  fù  co- 
ftretto  di  manifcftarla .  E  perche  quefta  fua  paftìone  ,  e  puntura^, 
cagionata,  com'egli  fteflb  fi  perfuadeua,  dalle  molte  penitenze,,  , 
in  particolare  dall'afpre  difcipline,  non  moftraua  nel  di  fuori  alcun 
fegno  di  malignità,  era  ftimata  di  poco  momento,  &  che  facilmen- 
te potefle  guarire .  E  perciò,  non  volendo  i  Frati  credergli  che^ 
quella  fua  infermità  folle  mortale,  fe  bene  era  ftato  diligentiflìmo 
nel  tenere  legreti  1  doni  diuini ,  all'hora  ad  ogni  modo  fù  necefli- 
tato  a  dire,  che  gii  foprauanzauano  poche  hoie  di  vita,  affine  eli 
amminiftrafleroiSagramenti,con  che  ottenne,  fe  bene  diffìcilmen- 
te, di  poterfi  comunicare  per  modo  di  viatico  ,  non  potendoli  al- 
cuno indurre  à  credere ,  che  fotte  per  morire  cofi  preflo. 

Riccuuto  il  fuo  Signore  con  grandiffimo  affetto  ,  c  fentimento 
didiuonone,  perieuerò  in  orationc  fra  gli  abbracciamenti  dell'a- 
more diurno  fin'a  tre  hore  dopo  mezzo  giorno ,  e  pai  feceiftanza 
P*1*. ^gramcntodell'eftrema  vntiorie:  e  negandogliele  apertamen- 
te il  Guardiano  con  dirgli ,  che  quel  Sacramento  conforme  all'or- 
dine della  Santa  Chrafa  non  fìporeua  amminiftrare  eccetto  chea* 
moribondi,  &  ch'egli  non  era  in  quello  ftato  ne  anche  per  giudi  ! 
T.  Zaccaria  Boxer  io ,  Tom.  i .  Tart.  2 .  Ff 
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ciò  del  Medico,  altro  non  replicò  eccetto ,  che  difse  con  fpirito  prò 
fetico;  bifognerà  poi,  che  me  lodiate  in  fretta  .  Ciò  detto'ftetco 
vn'altr'hora  con  le  ginocchia  piegate  fopra  il  letto, e  fcuoprendofi 
il  capo,  che  teneua  coperto  per  vn  grane  dolore  ,  alzò  sii  occhi 
al  Cielo,  e  con  grande  affetto  ,  e  profondo  fofpiro  difse  1  Signor 
mio  Gesù  Crifto  voi  vedete ,  che  s'io  parlo  non  mi  è  creduto:  par 
late  voi  dunque,  perche  tutto  mi  lafcio  nel  feno  della  voitra  amo 
rola  Prouidenza.  E  poco  dopo  aprendole  braccia  in  forma  di  Cròi 
ce ,  e  voltando  la  faccia  verfo  il  Paradifo  ,  per  doue  era  di  parten- 
za, &  oue  ftaua  riporto  ogni  fuo  bene, e  teforo  fuenne  conmani- 
feftiflìmo  fegno  di  volerei  ala  re  in  breue  ì'anima  benedetta  .  La_, 
qual  cofa  inafpettata  veduta  da'  Frati  gli  portarono  fubito  l'Oglio 
I  Santo,  e  gliele  amminiftrarono  in  fretta,  per  timore  che  nonmorif 
|le  prima  ch'elfi  compifsero  l'amminifrratione  :  dopo  la  quale  fenza 
/fare  vn  minimo  fegno,  co'l  placido  fonno  della  morte  fi  riposò  fe 
licemente  nel  Signore  l'anno  prefenre  alli  dodeci  d'Ottobre  circe 
le  ventidue  hore. 

Morto  quello  beato  Seruo  di  Crifto  fuori  deH'afpettatione  di  tut- 
ti, temendoti  Guardiano  di  qualche  ftraordinario  concorfo  ,  non- 
volle,  che  fi  toccartela  campana  perii  fegno  de' morti:  ma  la  diui 
na  Prouidenza  fece  ,  che  gl'ifteffi  fanciulli  ragunati  in  fchiere  al- 
zaflèro  la  voce  dicendo,  ch'era  morto l'huomo  Santo,  ch'era  mor 
to  Fra  Serafino ,  onde  in  vn  fubito  fi  chiufero  le  botteghe,  e  tur- 
to  il  Popolo  corfè  al  Conuento,  fichepareua  eflerfi  fpopolata  la_, 
Città,  la  quale  deputò  incontanente  dieci  Gentilhuomini  alla  guar- 
dia del  corpo  accioche  non  fofle  portato  altroue ,  ò  non  venifle  à 
patire  qualche  danno.  Non  cofi  prefto  comparue  nella  Chiefa  fo- 
pra la  bara  quel  pretiofo  depofito  ,  che  tutti  innalzarono  i  gridi  , 
raccontando  à  gara  la  fantità  del  Padre  ,  i  miracoli  da  lui  opera- 
ti, &  i  benefici }  riceuuti,  tagliandogli  l'habito  ,  la  barba  ,  i  ca- 
pegli ,  l'vgne  con  tanto  ardore  di  diuotione  ,  che  l'hauerebbono 
anco  fatto  in  pezzi,  fe  i  Frati  con  que*  Signori  non  l'hauefTero le- 
uato  di  mezzo  al  Popolo,  e  portato  dentro  la  cancellata,  e  poi  nella 
Sacriftia,  enonl'haueflero  fpogliato,  eriueftitopiù  volte  con  diftri- 
buire  tiè  habiti  in  minutiflìmi  pezzi  per  foddisfare  in  parte  alla  di 
uotione  di  tutti. 

Ciò,  che  accrebbe  grandemente  la  diuotione  nel  Popolo,  era_.  1 
il  vedere  quel  Sagro  corpo  cofi  tenero,  e  molle, come  le, flato fof- 
fe  di  perfona  viuente,  la  quale  faporitamente  dormifle  ;  Se  il  fenti- 
re ,  che  difFundeua  tanta  foauità  d'odore  ,  che  la  Chiefa  ,  e  la  Sa- 
greftia  pareuano  vna  celefte  profumeria.  Ceffata  poi  la  moltitudi- 
ne fù  adiftanza  della  Città  pofto  in  vna  cafla  di  legno  foderata  co'l 
taffètaro  rollò,  e  collocato  fotto  la  cancellata  dell'Altare.  Ma  non 
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perche  glifoffe  data  fepoltura,  per  quello  venne  ad  intepidirfi  ne 
popoli  il  calore  dell"  affetto  diuoto,  anzi  che  concorreuano  datante 
parti  à  riuerire  il  fuo  fepolcro,  che  i  Signori  della  Città  vedendoli 
tanto concorfo,  &che  ruttilo  chtamauano  beato,  e  fanto;  fecero 
configlio,  e  mandarono  Ambafciatori  à  Roma  da  Paolo  Quinto  à 
fupplicare  Sua  Beatitudine,  che  fi  compiacene  d'ordinare ,  che  fifor- 
mallepioceffodellavita,  e  miracoli  del  defunto,  affine  fiprocedef- 
fe  poi  alla  Beatificatione  .  Condefcefe  Sua  Santità  benignamente 
alle  lorodimande,  e  ne  diede  la  commiffione  al,  Vefcouod'  Afcoli. 
E  poi  crefeendo  la  moltitudine  de' miracoli  operati  dal  Signore  per 
lui  interceffione,  &  i  voti  offerti  da' Popoli,  fu  conceflo  dalla  bagra 
Congregatone ,  che  fi  poteffe  tenere  accefa  vna  lampada  auanti  il 
fuo  iepolcro:  nel  qual  tempo  feguitò  la  Maeftà  Diuina  à  fauorire 
quefta  diuotione  con  tante  gratie ,  e  miracoli,  che  non  folodaIla_, 
Marca,  e  dall' Abruzzo,  ma  da  Prouincie  anco  lontane,  come  Pie- 
monte, e  Milanoerano  mandate  delle Tauolette  in  lendimento  di 
gratie  da  quelli ,  ch'efsendofi  àlui  raccomandati ,  haueuano  ottenu- 
to dal  Signore  miracolofamente  ciò  che  con  mezzi  humani  non  ha- 
ueuano potuto  confeguire . 

De*  miracoli  da  lui  operati  dopo  morte. 

P Erche  i  miracoli  da  lui  operati  dopo  morte  fono  in  molto  mag- 
gior numero  di  quelli,  che  fece  invita  ne  toccaremofolamente 
alcuni  fuccintamente,incominciando  dalle  apparitioni.  La  notte  fc- 
guente  alla  fera,  nella  quale  pafsò  à  miglior  vita,  apparue  à  Santa-, 
di  Conte  da  Corano fua gran  diuota,  che  non  fapeua  ancora,  che 
foffe  morto,  e  dopo  d'hauerle  dettoalcune  parole  di  confola  rione , 
fall  al  Cielo . 

L'anno  i  605. Nicolò Salui  ,  Cittadino d' Afcoli,  ritrouandofi in 
procinto  di  morte,  fù  rapito  in  ifpirito  auanti  al  Tribunale  diCrifto, 
oue  da  vna  parte  alla  delira  vide  la  Santiffima  Vergine  con  alcuni 
Santi  fuoidiuoti  :  e  dall'altra  alla  finiftraFra  Serafino  con  molte-, 
fchiere  di  beati  Cappuccini;  nel  qual  tempo  comparendo  molti  De- 
moni) ad  accufarlo  divari  peccati,  furono  le  loroaccufe  rigettate 
da  Fra  Serafino ,  il  quale  pigliò  la  lui  difefa ,  &  allegò  fra  l' altre  ope- 
re buone  fatte  da  lui  la  molta  carità  vfata  alla  Religione,  e  lo  difefe 
cofi  gagliardamente ,  che  venendoli  à  bilanciare  dall' Eterno  Giudi- 
ce 1*  opere  buone ,  &  i  peccati  del  moribondo ,  preualfero  quelle ,  & 
hebbe  la  fentenza  in  fauore  .  Quefta  vifione  fu  riferita  dall' ifteflò 
moribondo  à  Fra  Francefco  Maria  da  Milano  noftro  Sacerdote,  il 
quale  gli  affifteua ,  &  aggiunfe ,  eh'  eflendo  afficurato  della  gloria,. , 
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dcfideraua  di  morire  quanto  prima.  Perilche ritornò fubitoin ago- 
nia ,  e  d'indi  ad  vn  quarto  d' hora  palsò  felicemente  al  Signora . 

Ritrouandofi  infermo  nel  noftroJuogodelGciTo,  Prouinciad'  A- 
bruzzo  di  febbre  continua  con  gran  doglia  di  retta  il  Signor  Scipione 
diFrancefco  Abruzzefe  l'anno  1615.  tu  fuegliato  intorno  alle  cin- 
que hore  di  notte,  &  aprendo  gli  occhi,  vide  vn  Cappuccino  vec- 
chio, che  gli  difle  eortelèmente  5  Scipione  dammi  la  tua  delira  :  e  por- 
gendogliele l'infermo,  foggionfe,  io  fono  Fra  Serafino  da  Monte- 
granaio;  procura  d'eflere"diuoto  della Santifiìnia  Vergine,  e  mio, 
e  non  dubitare,  che  tihòdal  Signore  ottenuto  la  fanità,  e  fubitofi 
ritrouòfano.  Non  haueuaegh  mai  altre  volte  fentito  nominare  Fra 
Serafino  j  ma  raccontando  la  vifionea'Frati,  i  quali  ne  riceuettero 
grandifiìma  confola tionè ,  intefe  da  elfi ,  ch'era  (tato  della  Prouincia 
della  Marca ,  &  huomodi  fantiflìma  vita. 

L'annoi  622.  efiendo  coli  aggrnuata  da  febbre  maligna  Eìifabet 
ta ,  moglie  di  Gio.  JBattifta  Gherardini  da  S.  Lupidio,  che  non  ha 
uendofi  più  alcuna  fperanza  della  fua  vita,  quelli  di  cafale  apparec 
chiauano  i  funerali:  per  ettere  ella  diuotifiìma  di  Fra  Serafino,  te-, 
gli  raccomandò  con  molto  affetto  :  il  quale  incontanente  leappar- 
uedicendole;  fe  verrai  in  habito  di  pellegrina  à  vifitare  il  mio  lèpol 
ero ,  confeguiiai  intieramente  la  falute  :  e  ciò  detto  dilparue .  Comin- 
ciò lubito  la  moribonda  à  pigliare  miglioramento,  e  vifitatoil  lèpol 
ero,  reftò  perfettamente  lana. 

Vicenza,  moglie  di  quel  Nicolò  Salui,  nominato  di  fopra,  ritro 
uandofi  inferma  à  morte,  inuocò  infuo  aiuto  i  meriti  diFra  Serafi- 
no ,  acuì  portaua  fingplariffimadiuotione  ;  il  quale  apparendole  cir- 
condato da  tanti  fplendori,  cheilluminaua  tutta  lacafa,  laconfolò 
con  quefte  parole:  pazzarella,  perche  ti  lafci  mettere  paura  dal  ma- 
le? perche  dubiti  del  mio  patrocinio?  fià  allegramente,  che  tihòdal 
Signore  impetrato  maggior  lunghezza  di  vira ,  e  guarirai  in  brene .  E 
da  quello  tempo  incominciando  à  diminuirli  la  forza  del  male,frà  po- 
chi giorni  confeguì  E  intiera  fanità . 

Giuliana  figlia  del  Signor  Latino  Ferri  Afcolano,  eflendo  inferma 
di  febbre  gagliarda  con  vn'affanno,  e  doglia  di  petto  coli  grande, 
che  le  pareua  di  non  potere  più  refiftere  :  pregò  Fra  Serafino,  che  la 
liberalTe  da  cofigran  trauaglio,  co'l  venire  à  farle  vnfegno  di  Cro-' 
ceco'l  fuo  Crocififfo .  Le  apparue  immantinente  il  Seruo  di  Crifto 
viabilmente,  come  quando  era  viuo,  tutto  allegro,  e  benigno 5 e 
fattole  vn  legno  di  Croce  fu'l  petto  difparue ,  ed  ella  reftò  libera  dal- 
la febbre,  e  da  quell' affanno  miracolofamente . 

Maria  Agoftilia,  moglie  del  Capitano  Girolamo  Varamonte  d'A- 
lcoli, aggrauata  da  febbie  acuta  con  grauiffimi  dolori  di  certa  ,  era 
iginntaàquelfegno,  che  non  giouandole  più  rimedio  alcuno,  i  Me-1 
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dici  l'haucuanodata  permorta.  Si  raccomandò  ella  in  gnefto  men- 
tre con  canto  affetto  à  F.  Serafino ,  che  il  B.ato  le  apparue  vifibil- 
róente  tutto  allegro,  e  rifplendente;e  non  potendo  ella  parlato, 
ne  mnouerfi  ,  elfo  le  pigliò  il  Capo  con  ambe  le  mani,  e  la  leuòà 
federe  con  dirle  :  lettati  su  pazzarella,  e  neli'ifteflb  punto  le  confe- 
rì la  fanità.  Per  quella  villa,  e  prelènza  fenrì  .l'inferma  nel  fuo cuo- 
re tanta  allegrezza,  che  Spargendo  abbondantilfime  lagrime  ,  in- 
cominciò à  gridare  miracolo,  miracolo.  A  quelle  voci  correndo  il 
marito  con  altri  di  cala,  le  addimandò  come  fi  era  leuata  cofi  à 
federe.  Ed  ella  ;  non  vedete  voi  F.  Serafino?  non  lo  vedete?  egli 
è  quello,  che  m'hà  folieuata,  ed  ottenuto  dal  Signore  la  fanità:  e 
'feguitò  à  raccontare  la  vifione,  e  le  parole,  che  dette  le  haueua_, 
il  Beato,  fi  che  tutti  piangeuano  per  tenerezza  ,  e  ringhiarono  ili 
iSignore ,  Óc  il  fuo  Seruo. 
U7    Giufcppe  figlio  di  Felice  Monti  d'AfcoIi  fanciullo  d'vndeci  anni 
fi  ammalò  di  febbre ,  la  quale  conuertitafi  in  maligna ,  non  poten- 
do più  ne  mangiare,  ne  bere,  incamminandoli  perciò  con  palli  ve- 
loci alla  morte,  fi  raccomandò  à  F.  Serafino, e  pregò  queiiidica- 
fà  à  fare  anch'elfi  l'illefib.  Gli  apparile  il  Beato  la  notte  mentre-» 
fi  fuonaua  il  Mattutino  a'  Cappuccini,  e  lo  chiamò  dicendogli,  F. 
Giufcppe  :  e  rispondendogli  iJ  fanciullo  all'vlanza  de'  Frati  jLhclj> 
diaria:  F.  Serafino  cominciò  à  fargli carezze,e percuotendogli Jeg 
giermcnte  vna  fpalfa  gli  dille  j  non  temere  cheviuerai.  Per  quella 
villa  acquillando  la  parola,  e  ripigliando  forza  fi  leuòinginocchio- 
ni  fu'l  letto  allargando  le  braccia  per  abbracciarlo  con  dire  :  ò  San- 
to mio,  ò  Santo  mio,  &  in  quel  mentre  fparue  refiando in  manie- 
ra fano,  che  la  mattina  tegnente  fi  leuò  di  letto, &  andò  à  tauola 
con  gli  altri  à  mangiare  frutti, e  bere  vino,  come  fe  non  hauefie.» 
hauuto  alcun  male. 
n8     Borda  moglie  di  Seballiano  CicarelJi  d'Alcoli  habirandoà  Cam- 
pii Terra  dell  Abruzzo  ,  vide  all'improuifo  efiere  aflaltta  ia  ciùu 
dalla  Corte,  che  voleua  farle  prigione  il  marito  acccufato  à  torto 
d'hauere  contrauenuto  ad  vn  bando:  perilche  piegate  le  ginocchia 
à  terra  lo  raccomandò  con  grande  affètto  al  Seruo  di  Crillo  ,  di- 
cendogli :  o  Beato  Serafino  libera  mio  marito  da  quella  difgratia  . 
Ne  cofi  predo  hebbe  detto  quefte  parole,  che iuicomparuero mol- 
ti Preti, e  Monaci  fpinti  da  ifpiration'e  diurna  (  come  elfi  llelfi  af- 
fermarono )  che  io  liberarono  dalle  mani  de'  Birri,  e  l'aiutarono  à 
laluarfi  m  vn  Monailero  .  In  conferminone  di  che  ftando  h  don- 
na animalità,  le  apparuero  il  P.  S.  Francefco,  e  F.  Serafino,  c  lo 
dilfero:  noi  ti  habbiamo  aiutato,  e  mandato  que'  Religiofi  à  foc- 
corrcre  tuo  marito  :  e  l'efortarono  à  lafciare  i  velìimenti  vani  del 
fecolo  ,  &  à  veltirfi  del  colore  dcll'habito  Francifcano  ,  corno 
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poi  fece.  Dopo  quefta  apparitionc  perfeucrando  ella  tutta  la  not- 
te in  oratione  ,  fi  fentì  come  fiaccare  dalle  reni  la  creatura,  di  cui 
era  grauida  di  fette  mefi,  e  cadere  nel  ventre  con  gran  romore,  e 
poi  incontanente  incominciò  ad  vfcirle  dalla  bocca  ,  e  da  ogn'al- 
tra  parte  del  corpo  vn  fetore  cofi  grande ,  che  mafiìme  iieH'hora-» 
del  parto  fi  rendeua  intolerabile.  Nel  qual  tempo  mandò  fuori  vna 
creatura  morta ,  e  fracida  .  11  che  veduto  da  lei  tutta  addolorata-, 
per  la  perdita  di  quell'anima  con  gran  fede,  &  affrtiuofe  lagrime..» 
fi  pofe  à  pregare  F.  Serafino,  dal  quale  in  vita, e  dopo  morte  ha- 
ueua  riceuuto  molte  gratie ,  che  volerle  ritornarle  viuala  creatura-, 
almeno  tanto  che  fi  poterle  battezzare,  che  poi  nel  redo  fi  rimet- 
teua  alla  volontà  del  Signore  ;  e  moltiplicando  con  tutto  il  cuore 
queftefue  preghiere  più  volte  ,  all'  vltimo  la  creatura  incominciò  a 
moftrare  fegnidi  vita ,  &  anco  à  piangere  con  gran  marauiglia  ,  &al- 
le°rezza  di  tutti,  e  dopo  cinque  ò  iefhore  di  vita  fpirò  l'anima  tra 
le^braccia  della  Mammana,  ò  Raccoglitrice.  Addormentata  fi  in_. 
tanto  la  donna  le  apparue'Fra  Serafino,  eledhTe:  tu  ancora  faretti 
fpedita  per  hauere  portato  tanto  tempola  creatura  morta  nel  ventre , 
fc  non  ti  hauefil  impetrato  da  Diolagratia  della  fanità  :epercio  rendi 
gratie affettuofealla  Maeftà  Diuina  :  e  procura  d' auuanzartifempre 
più  nelladiuotione,  e  nella  pietà  criftiana . 

MalateftaMatteucci  da  Monte  diNoue,  effendo  trauagliato  da_. 
dolori  di  fianchi,  e  di  reni  tanto  ecceffiui,  che  tutti  dubitauano  ,  che 
morifTe,  il  Medico  in  particolare,  fi  fecevngere  con  l'olio,  che  ar- 
de nella  lampada  auanti  il  fepolcro  di  Fra  Serafino ,  &  immediata- 
menteglipafsòdi  tal  maniera  ìldolore,  che  addormentatofi  vide  in 
fo*no  il  Beato,  che  gli  difie:  ecco  qui  il  tuo  Serafino,  che  ti  libera-. 
da°ogni  dolore ,  e  ti  reftituifee  l' intiera ,  e  perfetta  fanità  :  e  rifueglia- 
tofi  auanti  giorno  fenza  dolore  alcuno ,  ftupito ,  e  ri  pieno  d'allegrez- 
za faltò  diletto,  &all'hora  all'  hora  andò  icalzoal  lui  fepolcro,a  ren- 
dergli le  debite  gratie. 

Modeftina  Bianchini  Afcolana,  patiua  cofi  intenti  dolori  di  ban- 
chi ,  che  quafi  impazzita  per  la  loro  veemenza ,  ftracciaua  co'  denti  le 
lenzuola:  ne  trouando  alcun  rimedio  gioueuole  al  fuo  male  ,  con 
erandiilìmo  affetto  fi  raccomandò  à  Fra  Serafino,  il  quale  [libito  le 
apparne,  e  toccandole  i  fianchi,  la  guarì  incontanente  con  fua  gran 
marauiglia  ,  e  confolatione.  . 

Tercntia di Pauluccio,eflendofi fatta foggetta  a  dolori matricali, 

chela  tormentauano  fieramente:  vna  volta ,  che  pm  del  folito  lpr> 

.:_„..„ -~  fUrnÀ  in  fnminto  Fra  Serafino,  il  Quale  non  tardo  a 
pnmeuano ,  cniamo  ni  ìuu  muiu      j*.i«uuw>    *-j  »»■ 

comparirle ,  e  le  replicò  più  volte,  figlia  mia  habbi  patienza,  che  que- 
fta e  la  ftrada  per  andare  in  Paradilo  :  cpoiaccoltatolefi  le  fecevn 
fegno  di  Croce  con  quel  Ctocififlò  >  che  portaua  quando  era  V> 
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uo,  &  immantinente  la  rifanò 

Decurtinamogliedi Tullio  Eletti  d'AfcoIi,  che  per  eflere  caduta 
fconciameme dal  gradile d'vna  porta della  cafa,  fierafmofla  vn  pie- 
de con  tal  dolore  ,\he  nel  volerglielo  racconciare,  hebbe  à  morire . - 
Fraffede  moglie  di  Vicenzo  Sartore  Afcolano,  grauemenre  inferma 
di  terzina  :  Fabbricciad'  Afcoli  trauagliata  da  dolore  di  gambe  :  Ma 
ria  no  Parifiani  d' Afcoli,  aggrauarocla  febbre  maligna:  Luciada_. 
Monte  di  None,  inferma  nella  lingifa;  tutte  guari  t  ono  con  e  flere_, 
toccate  dal  Senio  del  Signore  nella  parte  offe  fa.  Oltre  di  quelle  fi 
lcegono  nel  fuoProceflb  molte  altre  apparitioni,  le  quali  fi  tralafcia- 

noper  breulrd.  •  '- 

Mentre  il  benedetto  corpo  di  Fra  Serafino  era  ancora  fopra  terra, 
vn  Fabbrico  Forcola  d' Afcoli,  che  patiua  già  lungo  tempo  tsìde-'^cum  infer 
bolezza  ne'  piedi ,  che  non  potcua  reggeruifi  fopra ,  inrefa  la  nuotia  m  rif«mn<> 
della  lui  morte,  Iopregò  con  molta  ììlanza ,  che  gli  concedete  t.in-"c^' 
ta  gratia  ,  che  poteflccondurfial  Conuentoà  riuerire  ,  e  baciare  il  fa-  *'  or^ 
grocorpo.  Condcfccfe  il  Samoa'  voti  del  fuo  diuoto,  perciochefat 
ta  appena  quella  breue  ora  rione,  fentendoficrefeere  di  forze,  fi  por 
tò  pian  piano  al  Conuento  fopra  le  fcrocciole ,  ed  entrato  nella  Chic 
fa,  dopod'haucrloriuerito,  e  baciatogli  addimandò  l'intiera  falli 
te,  e  fù  cofi  preflo  efaudito  ,  chegittò  via  le  fcrocciole,  ebenrin 
franchito  ne' piedi ,  ed  in  rutta  la  vira ,  ritornò  à  cafa  fenza  alcun'ap 
poggio.  NeH'iftefso  rempoMadonn.i  Porriad'Afcol^che  ottogior* 
ni  continui  haueua  fpafimatoper  vngmuedolore  di  denti,  fenza  gio- 
uarle  alcun  rimedio,  andò  à  venerare  il  corpo  di  Fra  Serafino ,  e  rac 
comandandofiaffettuofamente  alla  di  lui  interceflìone,  non  l'heb 
be  sì  torto  baciato ,  che  incontanente  le  cefsò  ogni  dolore . 

Filippo  Albarini  da  Campii,  ftroppiaro  di  doglia  in  tutta  lavita_,, 
per  lo  fpatio  di  diciotto  meli  fenza  poterfi  niuonerc'non  giouando- 
gli  punto  i  molti  medicamenti  polii  in  pratica,  fecevoto  di  farfipor- 
tare  al  fepolcro  di  Fra  Serafino ,  e  d'offerirgli  tre  libre  di  cera ,  e  com- 
pito il  voto,  fi  fentìfubito  migliorato  in  modo,  che  prima  d'arriua- 
re  all' alloggiamentoin  Alcoli ,  reilò  fano totalmente . 

MariaFelice,  figlia  di  Marco  Lucido  d' Afcoli,  eflèndofele  à  po- 
co à  poco  ingroflatovn  ginocchio  di  modo,  che  non  fi  poreuamuo- 
nere,  vngendofi  con  foglio  della  lampada  di  quefto  Beato;  elicen- 
do votodi  vifitare  il  lui  lepolcro  fe  la guariua ,  redo  fubitofana . 

F.lifabetra ,  figlia  di  Gio.  Antonio  Bergamafco,  habitante  in  Af- 
coli, haueua  patito  tanta  debolezza  in  vna  mano,  che  per  diecian- 
ni continui  non  fe  n'era  potuta  valere .  Ritrouandofi  quella  vn  gior- 
no al  fepolcro  di  Fra  Serafino,  e  vedendo,  che  molte  perfone  fimet- 
teuano  attorno  il  fuo  mantello,  s'accorto  anch'effa  à  toccarlo  con 
detta  mano,& immantinente  le  ritornò  la  forza  miracolofamente . 


Ff 


Vn 


456 


ANNALI  DE'  FRATI 


L'Ann.  Di  Xpo.Di  Gì^m.VHI|Di  Rodoj»«2.  Imp.'Deila  Relig. 
_  1604.        1      13.  I         28.  I  80. 


Guari/cotto 
molti,  ciechi  > 
&  altri  in- 
fermi d'oc — 
chi  d'infer- 
mità incura- 
rabili. 


Cuarìfcono 
altri  dmerfi 
da  vai  idolo- 
ri. 


Vn  figlio  diPerufira  Spinelli  d'Alcoli,  per  nome  Carlo  ,  efiendo 
nato  con  i  piedi  riuolrati  indietro,  non  poteua  ne  camminare,  ne 
reggerli  fopradiellì,  ancorché  per  aggiuntarli  hanelTe  -portato  lun- 
go tempolefcarpediftagno,  Se  ancoaknni  ftiualetti  di  ferro.  Ve- 
dutola Madre,  che  nientegiouaua,  fece  voto  à  Fra  Serafino,  fe  gli 
otteneuadaDiolalanità,  d'appendere  al  fuo  fepolcro  tutte  le  velli 
del  fanciullo,  e  mafìime  quelle  gambe  di  ferro.  Fatto  il  voto  portò 
il  figlio  al  fepolcro,  &  offeitndoio  con  dinoto  affetto  al  Seruo  di 
Grillo ,  !  lo  pregò  per  la  bramata  grafia ,  e  poi  mettendolo  in  rerra_,, 
non  folofi  reflè  in  piedi,  ma  cominciò  A  camminare  da  fe  fole,  co- 
me femaihauefle  hauuto  male  alcuno  ;  il  che  vedendogli  cauò  le 
velli,  c  gliftiualetti ,  e  li  appefe  dilungo  aliepolcro.  Baklafiaro  dal- 
la Rocca,  Villa  di  Monte  Monaco,  eflèndo  flato  perfei  anni  impe- 
dito del  piede  finillro  per  vna  doglia  grande,  che  patiua  fieli'  oflb  paz- 
zo, il  quale  eflèndofegli  guaito,  non  gli  fu  racconcio  bene  ,  fi  fece 
vngere  con  foglio  della  lampada  di  F.  Serafino  ,  e  fubito  guarì  . 
Coftanza  d'Ancaiano  Cartello  del  Vefcouato  d'Afcoli.laqualeha- 
ueua  per  certa  infirmiti  perduto  vna  mano  ,  in  modochenon  fe_. 
ne  poteua  più  feruife:  &  vn  figlio  di  Giouanni  Domenico  da  Mon- 
te alto  della  Marca  dal  mezzo  in  giù  priuo  di  moto  ,  e  di  forze 
guarirono  amendue  vngendofi  con  loglio  fopradetto. 

Guarirono  molti  altri  ancora  per  la  lui  ìntercefiìone ,  i  quali  era- 
no ciechi ,  ò  infermi  d'infermità  incurabili  d'occhi:  fra  quelli  Mar- 
garita figlia  di  Maurino  da  Patrinone  ,  che  hauendo  per  cagiono 
de'  moruiglioni  perduto  la  villa  ,  rifmò  co'l  toccargli  la  madre 
due,  ò  tre  volte  gli  occhi  con  vna  particella  dell'habitodi  F.  Sera- 
fino. - 

Zita  Tisba  figlia  di  Giouanni  Francefcod'Afcolihaueua  anch'ef- 
fa  per  rilleffa  infermità  perduta  quafi  del  tutto  la  luce,  perciocho 
non  glie  n'era  appena  rimalra  tanta  ,  che  potelTe  andare  per  cafa  : 
&  eflèndo  cofi  pouerella  che  lenza  lauorare  >  e  cucire  non  po- 
teua guadagnare  il  vitto  ,  ritrouandofi  perciò  molto  afflitta  5  vn_. 
giorno  inginocchiatafi  con  gran  fede  inuocò  Fra  Serafino  ,  dicen- 
do: Benedetto  Seruo  di  Cullo  fe  tu  mi  gu:;rifci  quelli  occhi ,  ri 
prometto  di  portarne  due  d'argento  alla  tua  fepoltura  .  Non., 
hebbe  cofi  prefto  compita  l'oratione ,  che  fi  trouò  migliorata,  on- 
de incominciò  à  cucire,  e  nel  termine  di  due  giorni  ricuperò  intie- 
ramente la  vifta. 

Rilanarono  ancora  vinticinque  perfone  in  circa  trauagliate  da_> 
diuerfi  dolori  di  capo,  di  flomaco,  di  parto, e  fintili,  alcune  con^ 
eflerfi  votate  al  Beato,  altre  con  cingerli  Ja  lui  corda  ,  &  altre  ef-J 
fendo  fegnate  con  il  CrocifilTo ,  che  portaua  viuendo .  Ed'alt  re  tren- 
ta inferme ,  chi  di  febbre  terzana ,  continua ,  e  maligna;  chi  di  mal 
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caduco  ;  chi  di  parahfia  j  chi  di  mali  contagiofi*  &  altre  infirmiti  in- 
curabili 5  i  nomi  delle  quali  fi  pollòno  vedete  ne  gli  Annali  latini'  : 
hiite  quelle  guarirono  vngendofi  con  i'oglio  della  lampada  ,  cho 
'arde  auanti  il  fepoLro  di  F.  Serafino. 
13 1 J    Nel  trasferirli  il  lui  corpo  d'vna  in  vn'alrrafepolrura  molti  fi  pi-  upoluedel 
gliaiono  de"  fragmenti  della  cada  ,  i  quali  fatti  in  polue  ,  e  beuutite  cafa,  ou\ 
da  alcuni  infermi  refero  loro  la  fanità ,  in  particolare  à  due ,  ch'era-!  era/iato  la-, 

'no  aeerauati  da  febbre  maligna  ,  &  ad  vna  donna  trauagliata  da.'  trim,a™lt** 
j  1  i   -  {rende  la  la- 

dolori  UOllCl.  mtààdiutr 

1  iz  Alcuni  altri ,  i.quali  erano  ylcerati ,  e  feriti  con  raccomanda  rfi  à  ntJe™\ 
F.  Serafino,  furono  miracolofamenterifanati.  Decimo  Bianco  Nor-  J 
fino  hàbitante  in  Afcoli  non  potendo  per  lo  fpatiod'vn'annoripo- 
fare  giorno,  ne  notte  per  cagione  d'vna  gran  piaga  fattagli  dal  fuo- 
co in  vn  braccio,  non  giouandogli  rimedio  alcuno  ,  fece  voto  di 
portare  al  fepolcro  diF.  Serafino  vn  braccio  di  cera,  e  /ubico  retto 
affatto  guanto. 

1  j  3  Franccico  di  Teramo  Città  nell'Abruzzo  hauendo  vna  fua  ni 
potè  per  nome  Germania  inferma  d'vna  gran  polkma  fotto  il  fian- 
co deihoj  che  per  elìci  fi  rotta  dalla  parte  di  dentro,  era  giudicata 
mortale,  trouandofi  in  viaggio  la  raccomandò  di  cuore  ,à  F.  Sera- 
fino, facendo  voto  fe  la  gnariuadi  condili la  al  fuo  fepolcro:  &  ar- 
enando à  cafa,  trono,  che  nel  punto,  nel  quale  eglihaueua  fatto 
il  voto,  la  fanciulla  fi  era  rilàrura. 
i$4  Maria  Vocchi  da  Campii  effondo  aflalita  in  cafa  da  alcuni  debi- 
tori fuoi  Parenti  ,  perche  li  aftringeua  à  pagare  ,  fubito  c'hebbe 
riceuuto  la  prima  ferita  fotto  la  mammella,  ch'era  mortale,  fi  rac- 
comandò affettuofamente  à  F. Serafino,  ne  mai  più  poterò  gli  af- 
falitori  ferirla,  benché  le  fonderò  in  molti  luoghi  la  camicia.  Ri-£>/Wr/j 
trouandofi  poi  per  la  detta  feri  ta  come  fuori  di  le,  con  gran  dolo-  ribondi  srua- 
re  di  tetta  fenza  ripofare  giorno,  ne  notte  ,  e  con  molta  vfeita  di  rifeono ejfen- 
fangue,  fi  fece  vngere  con  loglio  della  fua  lampada,  &in dodici,  do  orni  conJt 
ò  tredici  giorni  fe  le  faldòla piaga,  laqualepergiuramenro  delMe-  foglio  della' 
.dico  era  mortale, &  il  Cerugico  affermò,  che  fecondo  l'arte  non  ^npadadi 
potena  guarire  più  pretto  di  tre  me  fi.  F. Serafino. 

J35 1  Cefaie  di  Domenico  da  Modona  effendoglifi  chiufa  talmente  la 
bocca,  che  non  poteua  ne  parlare  ,  ne  pigliare  il  neceflariofoften- 
tamento  per  cagione  d'vna  arcliibugiata,  che  l'haueua  colto  in_, 
quella  parte,  non  cofi  pretto  fù  vnto  con  I'oglio  della  lampada., 
di  F.  Serafino,  che  miracolofimente  aprila  bocca,  &  in  pochi  gior- 
ni retto  fano  affatto  anco  dalla  ferita. 
136  Molti  ancora,  ch'erano  in  iftato  di  morte,  n'vfcirono  miracolo- 
jfamente  per  l'interceffione  di  lui.  Nell'ordine  di  quefti  la  prima  è 

ICattarina  di  Mauro,  Nicolina  da  Ma  ra  no  d'anni  trè,la  quale  hauen- 
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do  per  vn  fubito  accidente  perduto  la  parola,  l'vdito,  e  la  vifta_,  , 
fenza  che  riceuefle  alcun  giouamento  da'  medicamenti,  vnto  che 
poi  fu  con  molta  diuotione  parlo  immediatamente,  &  in  meno  d* 
vn  quarto d'hora  rilànò  affatto.  Maria  MucciarelJi  Afeolana  infer- 
ma à  morte  di  febbre  maligna  continua  guarì  con  l'ideila  vntione: 
come  ancora  GiouanniBattifta  daToruano  Cartello  di  Fermo,  che 
cominciauaà  perdere  i  ientimenti. 

Giufeppe  di  Gafparo  Corano d'Afcoli,  dando  male  di  febbre  con- 
tinua con grandiflìmo  dolore  di  tefta,e  dato  perifpedito  da' Medi- 
ci, apparecchiandofegli  di  già  i  panni  per  il  mortorio,  feccvotoà 
Fra Serafinodiprefentarglivnatertad'avgento, -dubito  gli  cefsò  la 
febbre,  &ognidolorc,  &  in  breuevkìdi  letto  rifanato  del  tutto. 

Maria  da  Giulia  Noua,  moglie  di  Girolamo  Domenici  era  ridotta 
all'  vltimo  di  fua  vita  per  male  di  pietra  ,  e  dolori  colici  veementifiì- 
mi;  ma  ponendoli  al  collo  vn  pocodel  legno  della  cafla  ou'era  fta- 
to  il  corpo  di  Fra  Serafino;  e  facendo  certo  voto  al  Santo,  partorì 
fubito  la  pietra,  e  reftò  in  tutto  fana .  Pierfante Tenrore  Afcolano 
dopo  d'hauere  fatto  diuerfi  medicamenti  fenza  giouamento  alcuno 
ad  vna  febbre  continuale  maligna,  che  patiua  j  era  giunto  à  quel 
termine,  che  i  Medici  non  gli  dauano  più  di  tré-,  ò  quattr'hore  di  vi- 
ta. -In  quefto  tempo  là  moglie  inginocchiatafi  con  tutta  la  famiglia 
con  gran  fede ,  &  affetto  fece  voto  à  Fra  Serafino  d'  appendergli  vna 
tauolettaalfepolcro,  ferendeualafanità  al  marito.  Fatto  il  voto  co- 
minciò il  moribondo  à  fudare,  e  fi  Uberò  dalla  febbre,  &  inbreue 
ricuperò  le  forze  con  grande  allegrezza,  e  maraniglia  di  tutti . 

Maria Francefca ,  figlia  del  Signor  Ruggiero  Romualdi  della  Ter- 
ra diS.  Chierico,  habitante  in  Fabriano,  effendo  data  per  ifpedita_» 
daVMedicipervnagraue  infermità  divaiuolo,  fù  dalla  madre  vota- 
ta a  Fra  Serafino  :  e  quefti  le  apparile  fubito ,  e  le  promifela  fanità . 

Don  Giulio  Celare  Grifonelli,  Prepofto  di  San  Giacomo  d'Afco- 
■ii  era  cofiaggrauatoda  febbre- continua ,  e  maligna ,  che  i  Medici  ha- 
nenano  detto,  che  alle  cinque  hore  della  notte  feguente  farebbe-, 
morto.  Effendogli  in  tanto  portato  vn  poco  di  talfctato,  di  quello, 
con  cui  era  fiata  foderata  la  calla  di  Fra  Serafino,  fé  lo  pofe  fopra  il 
petto  con  fare  voto  di  preferital  e  al  Beato vn'inimagine  dicera ,  e_> 
quellid'i'cafadivifitareil  luifepolcro  fcalzi  :  &in  quell'iftante  reftò 
del  ;ttftto  libero  da  quella  mortai  febbre,  e  fi  fonti  confortato,  &  al- 
legro, tome  fe  non  hauefle  hauuto alcun  male. 
^  La  moglie  del  Signor  Gio.  Bartolomeo  Marinelli  da  Santa  Vitto- 
ria, ftando in  parto  cinque,  ò  fei  giorni,  e  data  per  ifpeditada'Me- 
dici;  eMarozzadaMontedi  None,  mogliedi  Pietro  Valente,  che_, 
già  otrogiòrni  fi  trouaua  aggrauata  da  dolori  di  parto,  fenza  poter 
partorire,  con  manifefto, pencolo  della  vita,  con  cingerfi  la  corda 
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di  Fra  Serafino  partorirono  amendue  con  buona  fallito. 

Gio.  Francefco  Amelio da  Campii ,  infermo  d'etica  della  teiza_j 
fpecie  giudicata  incurabile  da' Medici,  fatcofi  portare  al  lepolcrodi 
Fra  Serafino ,  guarì  miracolofamente .  Gionanni  E  lei  apio  da  S.  Lu- 
pidio,  infermo  diifidato  da'  Medici,  beuendocon  fede,  ediuotione 
vn  poco  d'acqua,  ou' era  fiata  infufavna  pezzetta  dell'  habito  di  Fra 
Serafino ,  guarì  fubito  dalla  febbre  » 
145  Miracolo  veramente  dog  no  d'eflere  regiftrato  ad  eterna  memoria 
è  quello,  chefegue.  Giulio  Maranci  da  Spinetoli,  Cartello  d' Afco- 
li, haucuavna  figlia,  fanciulla  di  due  anni,  la  quaje  gli  cadde  per  di- 
fauuenturainvnacirtecna,  ou' era  vna  pica  d'acqua  puzzolente  :  al 
guai  romore  concorrendo  molta  gente,  fu  veduta  andare  lotto,  e 
(opra  più  volte,  finche  finalmente  reftando  affogata  venne  à gal; 
dell'  acqua  alla  fupina .  U  Padre  fi  ritrouaua  all'hora  aliente,  e  perciò 
prima  che  lo  fapefle,  etrouaGe  ordigni  à  propofitopctcauarla  fuo- 
ri, vicorfe  vn'hora  di  tempo,  fiche  eratutta  gonfia  d' acqua  congli 
occhi  mezzo;fuoridellatefia,  nera  quafi  inehioftro,  fenz' alcun  mi- 
nimo calore, òpolfo:  neperquantofe  le  facefle,  diede  mai  alcurw 
minimo  legno  di  vita .  Il  Padre ,  e  la  Madre  tenendola  fenz'  altro  per 
morta,  fecero  voto  à  Fra  Serafino, le  reftituiualorola  figlia, dicon- 
durla al  luiièpolcro,  e  d'appenderui  ledi  leivefti,  con  vn  a  ta  11  elet- 
ta, nella  qujlefi  vedeflè dipinto  il  miracolo,  epoi  di  ve.ftirladi  be- 
re t  tino.  Fattoi!  voto  cominciò  Cubito  à dar fegno divi ta,chumaudo 
la  Madre  con  grandifiìma  allegrezza  di  tutti,  che  innalzarono  la  voce 
gridando,  miracolo,  miracolo. 

VergmiaTutia,  moglie  del  Signor  Afcanio  Forcellid'Atri ,  fù  li- 
berata da  Fra  Serafino  co'l  mezzo  d*  vn  nome  di  Gesù ,  ch'ertole  die- 
de in  vita  :  e  con  quello  nome  fono  poi  dopo  la  fua  morte  guariti  tan- 
ti infermi,  Che  fihaueuadatutti  in  gran  verteratione .  Enea  Fattori 
da  Loro ,  riceuetre  in  Afcoli  da  Fra  Serafino  vn  pane,  accioche  Imi*'*  0Perar>0 
portaift  à  Laura  fua  forella ,  che  lo  conferuò  con  gran  deuoùoae ,  ^mtrfinnr<lm 
eflendo  ancor  bello,  e  fenz' alcuna]  corrottione  dopo  fette  aat>i,  k» 
diftribuì  à  molti  infermi,  e  refe  loro  la  Orniti.  L'ifteflò  a  lineane  à 
Diana  da  Loro,  che  hauendo  anch' ella  riccuutovn  pane  da  F.  Se- 
rafiiiodiftribuendolo dopo laluimorte agl'infermi,  ne  guarì  molti. 
Similmente  con  vna  corona,  che  diede  a  Sofonisbada  Monte  Ca- 
feiano  hà  il  Signore  dopo  la  di  lui  morte  operato,  diuerfi  mi- 
racoli . 

145     Aleflandro da  Cereto,  Cartello  d' Afcoli ,  non  fapendo  come  di- 
fendere il  grano,  che  haueua  ancora  nell'Aia  dall'inondaticre,  che 
minacciauanoi  lampi,ele  nubi  ofeute,  non  fece  altro  eccettoche  s'in 
ginocchio  verfo  Alcoli,  e  raccomandò  la  fua  pouertà  àFraSeraiv 
no,  il  quale  lo  foccoriè  in  maniera,  che  aon  vicaddè  piirvna  mini 
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ma  goccia  d'acqua,  mentre  l'Aie  vicine  retarono  grauemente  dan- 
neggiate.». * 

Pier  fante  Sardella,  Tintore  d'Alcoli ,  facendo  voto  di  portare  al>l4(5 
fepoIcrodiFra  Serafino  vn'imnuginc  d'argento,  fe  gli  faceua  ren-j 
dere  il  mantello ,  che  gliera  fta  to  rubbato,  gli  fu  poco  dopo  redimito 
da  vn  Confeflbre. 

Lorenzo  di  Sciarra  efiendofi  impazzito  in  maniera,  che  percin-  I47 
que ,  ò  lei  anni  continui  bifognò  tenerlo  incatenato  ,  venne  à  ter- 
mine di  morte .  Ciò  vedendo  vn  fuo  cognato, e fentendograndif- 
fimo  cordoglio,  che  inorine  lenza  Sagramenti ,fece  votoaF-Sera- 
fino  di  vifitare  il  lui  fepolcro,  fe  otteneua- al  moribondo  la  grafia^ 
di  poter  ritornare  in  fe  ftefìò  tanto  che  fi  confeflaffe,  ecomunicaf- 
fe.  Fatto  il  voto  ritornò  il  pazzo  in  ottimo. giudicio  ,  riceuè  con 
grandiflìma  diuotione  tutti  i  Sagramenti , 'che  fogliono  conferirfi  a' 
moribondi  5  &  il  giorno  feguente  pafsò  al  Signore ,  raccomandan- 
dofi  di  tutto  cuore  al  fuo  auuocato  F.  Serafino. 

Con  quelli,  ed  altri  mola  miracoli ,  che  fi  poflòno  vederediftin- 
tamente  nella  vita  mentouata  più  volte  ,  molti  de'  quali  fono  qui 
regiftrati  con  le-medefime  parole,  volle  il  Signore  illuftrare  le  vir- 
tù del  fuo  Seruo  accioche  haueflìmo  'campo  tanto  d'ammirarlo 
negli  vni,  quanto  d'imitarlo  nell'ai  tre,  e  di  ringratiarela  M.Diuina, 
che  fenzadiftintione  di  perfone  folleua  alle  maggiori  altezze  della 
fuagratia  que'  foggetti  ancora,  i  quali  appreso  il  Mondo  fono  di 
ninna  (lima. 

D'altri  Frati  rvirtnoJì3  e  di  molti  cajì  occorjì 
■  quejl'anno. 

DOpo  F.  Serafino  volarono  quell'anno  al  Cielo  à  riceuere  da_. 
Dio  la  corona  della  vittoria  alcuni  altri,  i  quali  non  fi  deuono 
paflare  con  filentio.  Nell'i ftefla Prouincia  della  MarcaF.  Bernardi- 
no daMontecardolaicoolrrel'altre  virtù  fu  dotato  di  tanta  innocen- 
za, che  nonfifentìmailacofcienzaaggrauatada  alcuna  colpa  gra- 
ue.  Prima  di  morire  hebbe  vna  celelte  vifione,  nella  quale  glipar- 
ue  di  vedere,  che  l'eterno  Padre  con  le  braccia  della  fu  a  miferi- 
cordia  abbracciane  tutte  le  parti  del  Mondo,  nelle  quali  gittando- 
fi  anch'egli  predine  il  giorno  della  fua  morte,  e  fi  riposò  nel  feno, 
della  diuina  Clemenza.  Fra  Buonauentura  da  Monrereale  nelfA- 
brnzzo  fù  religioso  ornato  di  gran  prudenza,  e  dottrina,  e  d'ogni 
virtù,  e  tanto  amatore  della  caftità,  che  coftringendolo  il  Padre  al 
pigliare  moglie,  non  volle  contradirgli  per  non  offenderlo  ,  ma  à 
guifa  d'vn'aìtro  Aleflio  lafciando  intatta  la  fpofa  ,  fuggì  allajteh-  ì 
"        "  gione, 
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gione  ,  ed  entrato  ne'  Cappuccini,  vi  rifplendè  contanti  efempi  di 
vntù  religiofe,  che  gouernò  con  grandiffima  prudenzalo  fpatiodi 
lei  anni  la  Prouincia  di  S.  Francefco.  Fu  Lettore  Generale  in  Na- 
!poli,  e  più  volte  Commiflano  in  diuerfe  Prouincie,  Scefercitòcpn 
[molta  lode  l'vfrìtio  di  Procuratore  generale  :  nel  qual  tempo eflen- 
idolì  infermato  à  morte  bifto  Quinto  ,  ne  tremandoli  chi  hauefio 
[ardire  di  dargliene  la  nuoua,eglifi  prefc  quefto  carico,  e  gli  fù  Tem- 
pre affiliente  fin  tanto  c'hebbe  fpirato  l'anima.  Softenne  molte  fa- 
tiche per  beneficio  della  Religione  ,  &  illuftre  per  lode  di  rcligio- 
fa  ofl'eruanza  terminò  i  iùoi  giorni  in  Foligni.  Nella  Prouincia  di 
Catalogna  fiorilce  in  molte  virtù  Fra  Silueftro  da  Zamorra  laico  . 
Moftrò  gran  patienza  in  vnailunga  infermità,  con  la  quale  fu  pro- 
uato  dal  Signore.  Hebbe  dalla  Santiflìma  Vergine  riuelatione  del- 
l'hora  della  morte,' e  neU'iltefiò  tempo,  nel  quale  morì,  apparuo 
glonofo  à  Geronima  Serra  Gentildonna  Barcellonefe  ,  à  cui  haue- 
ua  già  riuclato,  che  alcuni  figli  di  lei ,  ch'erano  morti ,  haueuano 
confcguito  da  Dio,  la  mercede  della  gloria.  Fra  Fabiano  di  Cen 
teglias  Predicatore  deU'ifteiìa  Prouincia  fit  huomo  infigne  nell'au 
fterirà  della  vita,  ncll'vbbtdienza,  nell'oratione  ,  e  particolarmen- 
te nel  zelo  della  làlute  dell'anime.  Entrò  Vergine  nella  Religione, 
e  molto  più  puro  pafsò  al  Paradifo.  Con  le  lue  preghiere  conuer- 
tì  vna  botte  di  vino  guaito  in  buono  à  Sigifmondo  Ribotto  :  e  tetti 
iftefla  caia  predifie  ad  vna  giouinetta ,  la  quale  era  ftata  vn'anno  con- 
tinuo inferma  di  febbre,  che  farebbe  guarita  con  appenderli  al  col- 
o  vn  nome  di  Gesù,  che  le  diede.  Profetizò  ancora  ad  vn'altra_. 
donna,  la  quale  era  ftata  molti  anni  lenz'haucr  figli ,  chehauereb- 
se  partorito  vn  mafchio.  Finalmente  pouero  d'affetti  terreni,  e  ric- 
co d'ogni  virtù  refe  lo  fpirito  al  Signore  nel  Conuento  di  Bagno- 
es.  Nella  Prouincia  di  Siracufo  è  tuttauia  celebre  il  grido  di  Fra_. 
Mattia  da  Caftrogioanni  laico,  religiofodi  grande  olseruanza,ora- 
tione,  e  carità.  Dicono,  che  operarle  alcuni  miracoli  nella  Città  di 
?iazza ,  oue  ancora  morì  con  gran  fama  di  fantità  .  Toccando  il 
wftone,  che  haueua  portato  quello  diuoto  reiigiofo  ,  vn'Archiret- 
to  per  nome  Oratio,cofi  infermo,  che  non  poteua  quali  valerli  d'alcu 
na  parte  del  corpo,  guarì  intieramente.  F.  Francefco  RegienfeChie 
rico  Prouonzale  della  Prouincia  diS.  Lodouico,  mentre  era  in  pro- 
cinto di  pigliare  l'habito  de'Caualieri  di  Malta  mofsoda  vnacelcfte 
vifione,  c'hebbe  del  P.  S.  Francefco,  e  di  S.Antonio  di  Padoua  en- 
trò ne'  Cappuccini,  trà  quali  s'auuanzò  a  gran  palli  nell'vbbidien- 
za  ,  nell'humiltà  ,  nella  patienza,  nell'innocenza  della  vita,  ed  in 
tutte  le  virtù,  con  fperanze  di  maggiori  incrementi,  Ce  il  filo  del- 
la fua  vita  non  fofse  fiato  recifo  da  morte  immatura  .  Nell'hora  , 
che  pafsò  al  Signore ,  apparuc  tutto  allegro,  e  ridente  ad  vn  inco- 
iare 
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are  per  nome  Domenico,  ch'era  flato  iùo  condifcepolo  5  per  la 
quale  apparinone  fi  fece  anch'egli  Cappuccino.  • 

Tra  le  Cofe  memorabili.chc  accadettero  quell'anno,  fi  racconta  ne' 
Manufcritti  della  Prouincia  di  S.  Angelo  di  F.  Gio:  Battifta  d'An- 
cona laico,  che  dilcttandofi  d'intagliare  ,  e  di  fare  crocettine  in- 
trecciate d'auolio,  e  d'ebano  ,  reliquiari)  ,  &  altre  operette  dilica- 
te,cercaua  lime,  e  pietre  d'oglio,  ò  coti,  che  dire  vogliamo,  len- 
za la  debita  licenza  de'  fuoi  Superiori.  Trouandofi  adunque  l'an- 
no prefente  à  Foggia  ,  e  vedendo  il  Superiore  ,  che  per  attendere 
à  quefte  vanità ,  falciaua  gliefercitij  del  Conuento  ,  gli  leuò  tutti  i 
detti  ftromenti,  e  gli  proibì  ,  che  d'indi  auanti  fenza  fua  efprefsa 
licenza  non  facefse  più  fimiglianti  lauori.  Dopòilchepergiudicio 
particolare  del  Signore  fu  il  Frate  afsalito  da  cofi  graue  dolore  di 
tefta  ,  che  fe  gli  gionfiò  la  faccia ,  e  riempì  di  crofte  ,  che  pareua 
vn  leprofo,  &vn  moftro.  Sopraggiuntagli  poi  vna  febbre  acuta  , 
che  lo  ridufse  à  flato  di  morte  ;  alcune hore  auanti ,  che  moàfte , 
cominciò  à  fare  alcuni  atti,  e  gefli  horribili  con  la  faccia,  e  con  le 
mani, come  fe  combattefle  con  alcuno.  Entratogli  in  quefto tem- 
po nella  ftanza  F.  Girolamo  da  Napoli  Sacerdote  ,  e  vedutolo  frà 
quelle  anguftie,  gli  addimandò,  che  cofahauefle.  Rifpofe  il  mo 
ribondo,che  fin'all'hora  haueua  combattuto  co'l  Demonio, ilqua- 
le  gli  diceua,  ch'era  dannato  per  hauer'egli  lauorato  d'intaglio,  e 
di  reliquiari;  contro  la  volontà  de'  Superiori,  e cercatodiuerfe  co- 
fe fenza  la  loro  licenza  ,  le  quali  gli  faceuano  di  bifogno  per  detti 
lauori,  onde  fi  teneua  di  douere  lenz'altro  foggiacere  al  fulmine.» 
dell'eterna  maledittione.  Gli  fece  animo  il  Sacerdote  à  non  diffida- 
re della  mifericordia  di  Dio,  &  à  cancellare  il  peccato  conia  fanta 
penitenza,  la  quale  in  virtù  del  pretiofiflìmo  ìanguedi  Crifto  N. 
Signore  hà  forza  di  lauare  tutte  le  macchie  delle  colpe  deli'animaj 
ne  temerle  punto  di  morire  proprietario,  attefo  che  tutti  quegli  ftro- 
menti  erano  nelle  mani  del  Guardiano,  onde  baftaua ,  che  ne  chie- 
derle perdono  à  Dio,  ne  vi  mettefle  alcun'affetto  .  Confolato  per 
qnefte  ragioni  l'infermo  addimandò  perdono  al  Signore  con  molte 
lagrime  dell'errore  commeflb,  fi  confefsò  con  gran  lentimento  di 
dolore,  e  rendendo  molte  gratie  alla  M.  D.  morì  diuotamente_,  : 
infegnandoci  co'l  fuo  efempio, quanto  difpiacciano  à  gli  occhi  di- 
urni quelli,  che  contro  il  merito  della  fanta  vbbjdienza  attendono 
à  fimili  frafche,  mamme  poi  fe  tralafciano  per  impiegarli  in  eflo, 
di  compire  con  gli  obblighi  di  quelli  offici,  che  fono  loro  importi 
da'  Superiori. 

Calo  molto  più  fpauentofo  fù  quello  occorfe  ad  vn  Frate  della 
Prouincia  di  Bari  nelluogodi  Modagno,  il  quale  non  hauendo  mag- 
gior diletto ,  che  di  cenfurare  le  attioni  altrui ,  maflìme  quelle  de' 
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Superiori ,  e  di  fcriuere ,  c  riceueie  auuifi  di  quanto  paflaua  per  Vn  Fwt , 
prouincia  efercitio  più  conucneuole  ad  vn  Nouellino  ,  che  ad  vn  c.h'fi  dl,eua 
Frate  Minore  :  volle  il  Signore  per  giufto  caftigo,  che  rettane  fen- 
za  lingua  nel  tempo  del  Ilio  maggior  bifogno  ,  chi  hauuto  ne  ha -  utìlcedigìù- 
ueua  di  fouerchio  per  difeorrere,  e  mormorare  de' fatti  altrui:  per-  dicare,ecen- 
cioche  all'improuiio  perde  la  fauella,  e  mori  fenza  poterli  confcf-  furare  i  fatti 
fare,  con  getti  molto  horrendi,.  che  fpauentauano  chiunque  lo  ri-  altrui,  muo- 
miraua_K  ,  I*  infelUe- 

Nella  Prouincia  di  Palermo  facendo  viaggio  F.  Mariano  da  Tra-  me"te< 
pani,  &  Arcangelo  da  Polizzi,  mentredifeorreuanoinfiemedico- 
fe  diuote,  videro  volarli  vicino  due  vccelletti  divari  colori ,  tanto 
vaghi,  che  mai  altri  limili  fe  n'erano  veduti  in  quel  paefe.,  i  quali 
incominciarono  à  cantarecon  tanta  foauità,  che  rapiuano  poco  me- 
no in  eftafi  gli  animi  loro  :  e  cantato  c'hebbero  qualche  tempo  , 
preferò  vn  volo,  ne  più  fi  lafciarono  vedere .  Dal  che  fi  perfuafe- 
ro,  «ti*  iwiliiy  fluii  dui  indimi  >IU  HmJiiu  ,  i  quali  haueflèro 
oro  voluto  moftrare  ,  quanto  foiTero  accetti  al  Signore  que'  di- 
fcorfi. 

Nel  Conuento  di  Camerata  dell'iftefla  Prouincia  vnNouitioper 
nome  F.  Gio:  Maria  da  Sutera  giouane  di  gran  purità,  c  di  coftu-  .  . 
mi  innocenti,  hauendoltudiato  poco  ,  fi  che  faceua  molti  errori  della  sZf- 
nel  leggere,  per  cagione  de'  quali  era  più  volte  riprefo  dal  Mae-  fima  Vervi-- 
ttro,  ncorfe  aU'interceffione  delia  B.  Vergine  ,  di  cui  era  diuotiflì-  necon  va  no- 
mo, &  ottenne  da  lei  quella  grafia,  che  leggeua  poi  bene  qualun-  flro  Chierico. 
que  libro.  Vn'altra  volta ,  che  fi  era  riempito  di  tantecroflecome 
di  lepra,  che  muoueua  naufea  à chilo vedeua, fùperfuafodal Mae- 
itro  à  ricorrere  dinuouo  alla  prima  interceditrice  ,  e  fù  efaudito  , 
perche  il  giorno  feguente  retto  netto  in  tutto  il  corpo. 
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Si  celebra,  Capitolo  Generale  3  e  fi  fanno  alcune  prouifionì  per  la, 
buona  ammimfiratiòm  di  njarie  Proumcie. 

Anno  prcfente  160*.  vagheggiò  nel  miftico  r 
Cielo  dellaChiefa  Cattolica  tré  Soli,  da  cui  fi 
diffondono  i  raggidella  vera  diuina  fede  per 
tutto  il  Mondo ,  alcuni  de' quali  fononafccn-( 
ti ,  altri  cadenti .  Tramonta  Clemente  Otta-( 
uo,  Pontefice  veramente  degno  d'etername- 
moria,  perii  molto  zelo,  chedimoftrò  intut- 
ti i  tempi  del  Tuo  Pontificato,  del  bene,epro- 
fittodifanta  Chiefa.  -E  per  la  gloria  delle  no- 
bilifllmeimprefc  da  lui  condotte  felicemente  à  fine  ,  il  quale  hauen-, 
doilgiroditredicianniilluminatocon  lalucedelle  fue virtù  ilMon- 
do  Cattolico,  a'  13.  di  Marzo  dell' anno  prefente  declinò  all' Occa-j 
fo.  Nafce,  e  tramonta  Leone  Xl.ilqualecreatoPonteficeilprimo, 
d'Aprile,  non  hebbe  cofi  prefto. incominciato  ad  illuftrare  co' fuoi 
fplendori  la  Chiefa ,  che  toccò  li  Occidente  della  morte  ventifei  gior- 
ni dopo  la  creatione .  E  finalmente  quell'anno  medefimo  -fpunta-j 
Paolo  V.  a' lèdici  di  Maggio,  i  cui  fplendori  haueuano per  molti  an-j 
p  a  cnue(iro  ni  ad  irradiarela  Chiefa:  «Scinquefto  ifteflò  tempo  fi  celebrò  in  Ro- 
d'Mifi  e  crea  'ma  il  noftro  Capitolo  vniuerfale,  e  fu  eletto  in  Generale  Fra  Silue- 
to  Generale. ftrod*  Aflìfi,  Padre  di  gran  prudenza,  virtù,  emeriti,  e  per  Procu- 
:  [ratore  dell' Ordine  Fra  Girolamo  da  Caftelferretti  Marchigiano,  in 
luogo  del  Padre  Monopoli,  il  quale  due  anni  alianti  era  flato  aflun- 
toalla  dignità  Cardinalitia  da  Clemente  Vili. 

Era  in  quefti  tempi  crefeiuta  la  Religione  in  trenta  quattro  Prouin- 
cie ,  alcune  delle  quali  per  efiere  le  più  moderne ,  come  la  Corfica , 
la  Sardegna,  la  Lorena,  Valenza  nella  Spagna,  &  il  Tirolo,  efien- 
do fin' ad  hora ftate  fotto  il  gouerno  de'  Commiflari  j  Generali ,  fi  fe- 
ce ordine  in  quefto  Capitolo,  che  veniflero  alla  elettione  de' Vicari) 
Prouinciali,  da'quali  foflerogouernate  per  l'aimenire.  Sichiama- 
uano  all' hora  i  Superiori  delle  Prouincie  Vicari)  Prouinciali,  perche 
tuttala  Riforma  haueua  vnatale  fubordinatione  ,  e  dipendenza  dal 
Generale  de' Padri  Conuentuali,  còme  fi  è  detto  nel  primo  Tomo  , 


che 
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che  duro  fui'  all'anno  i  6  r  6.  nel  quale  hauendola  benignità  di  N.  S. 
Papa  Paolo  V.  per  vna  fra  Bolh ,  che  comincia  ,  Mds  fdicis  rccorda- 
tionL-  liberatola  Riforma  da  quella  lubordmatione,  incominciare 
no  i  noftri  Prelati  à  godere  il  titolo  di  Mmiftri,  e  non  piti  di  Vicari) 
Generali  ,  eProuinciali. 

LaStiria,  laquakfm'à  quefti  tempi  era  ftata  vinta- con  laProuin- 
eia  di  Boemia ,  fu  per  caule  vrgentiffime  da  efia  diuifa  l'annoprefen- 
te  &arre»natoàciarcunadiloro  vnComrnilFafiov  E  perche  difficile- 
mente  pofeuano  dal  Generale  vifitarfi  leProuinaedi  \.x  da'  Monti, 
furonoda' PadridiqueftoCapitoloiftituiti  due Vifitaton Generagli 
quali  fuppliffèro  perefib  -  V  vnodi  quefti  fu  Fra  Michel  Angelo  da  ! 
Rimini ,  I  cui  tocca  cono  l' Eluetia ,  la  Fiand  ra ,  e  le  Proainciedr  Lio- 
ne, di  Parigi,  e  della  Lorena.  L' aldo  Fra  Buonauenturada  Catan- 
zaro, c'he'bbe  ordine  di  vifitare  la  Linguadocca ,  e  la  Spagna..  Fu 
parimente  mandato  per  Commiftario  Generale  nellaBoemia  poco 
prima  fondata  dalBrindifi  Fra  Giouanni  da  Venetia .  Per  quefta  ra- 
gione ancora  ftordinò,  che  il  Vicario  Generale  poterle  edere  con- 
fermato rò  rieletto  per  altri  tré  anni,,  accioche  haueife  più  tempo  di 
vifitare  tuttala  Religione  :  e  per  l'iftefTo  effetto  fi  pietcrifte  a'  Gene- 
rali ,  che  fi  valeflèro  del  prruilegio  Pontificio,  di  poter  caualeare ,  at- 


Siprefcriue 
«'  Generali  il 
valer  fi  del pri 
uileghVonti- 


tetoche  eflendo  la  Religione  ctefeiuta  in  tante  Proumcie,.  era  colà  'care  r  ™"2 " 
troppo malaseuole  il  surttttla  tutta  à  piedi .  pnfa'm  vili'. 


Entrò  queft' anno  per  Prorettore  dell'Ordine  in  luògodclSanra-, 
Scuerina ,  il  Cardinale Gioiofa ,  ilqualefàdiuotilffimollalia  Religio- 
ne. E  nella  Città  di  Bordeos  nelP  Aquitania,  cflendofi.  acce  fa  wak-, 
pefte  crudele,  fi  ofterirono  i  noftri  con  grande  ardore, à  Sbraitagli 
appettati,  e  furono  eletti  per  primi  Fra  SnuouediRedezr  e  Fra  .Poli- 
carpo diMarfiac  Sacerdoti,  i  quali  con  tantaintrepidezza ,  c  fer- 
uore  attefero  à  quefto  miniftero ,  che  andata  di  poi  il  M.irerciallo  d': 
Ornano  Gouematore  delia  Città ,  e  del  Pacfe  dalla  Maeftà  del  Rè 
Criftianiftìmo,  gii  raccontòdi  nonhaueremaivedutoandaie  folda 
to  con  più  animo  a  11*  a  flàko  d'alcuna  fortezza ,  di  quello  haueua  ve- 
duto que,fti  due  Cappuccini  andare  al  pencolo  della  morte,  per  fer- 
uire  à  gì'  infetti,  onde  anch'  efli  vi  lafciarono  la  vita ,  P  vno,  cioè  Fra 
Simone  queft'anno;  e  l'altro.,  cioè  Fra  Policarpo  l'anno  fèguen' 
te,  nel' quale  fi  tornò  à  riaccendere  la  peftilenaa  nella  Città." 

Di  Fra  Zaccaria  da  Milano  ^  c>  Andrea,' da  Gandefa 

Sacerdoti. 

FRa  Zaccatia  da  Milano  Sacetdote ,  alleno  della  Prouincia  di  Mi- 
__lano,  fufemplicc,  giufto,  ediuotiflimoReligiofo,  di  cuifipp. 

T.  Zaccaria Bouerio, Tom.  2.  Tart.  i.  Gg  treb- 


tare  tutta  l'k 
Religione. 
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,Pfal-i3  -4-    trebbe  dire  quello  di  Dauide;  qui  non  accepit  invano  animamj'itam  :  per- 
ocché conliderandoattentamente  il  fublime  dono  della  vocitione 
Rekgiofa,  Se  interrogando  fefkflò  più  volte  co'l  Padre  San  tkrnar 
do,à  che  fare  era  venuto  alla  Religione;  non  lafciaua  parlare  vna  mi- 
nima particelladi,tempo,qualenon  impiegate  ò  neU'oratione,ouero 
in  altra  opera  pia  per  non  lafciare  otiofa  quell'anima ,  la  quale  gli  era 
irata  concefiVdal Signorcaccioche contemplane  i  Mille  ri  Duiini, & 
operafiè  virtuofamente.  Eflfendo  già  vecchio  riprendeua  Teucramen- 
te que'giouani,  quali  vedeua  perdere  il  tempo  otiofamenre>ò  conlu- 
marloinfacetieda  ridere,  edilcorfi  inutili,  e  di  niun  profitto.  Di- 
eeualoro  ,  che  venuta  la  none  della  morte  non  era  più  tempo  per 
operare;  che  le  Vergini  pazze  perviuere  trafeuratamente  furono 
elclufe  dalle  nozze  del  celefte  Spofo:  ch'era  ftato  condannato  dal 
a(j'  Padrone  il  fèruo  negligente,  foloperhauere  nafcoflo  fi  talento  fot- 
■es  in  ,tclU  :  Efoggiungeuaco'l  Padre Sant' Agoftino  :  effere  l' otio  la  Sepol- 
tura dell'  Intorno  vino  ,  come  già  prima  haiieua  detto  vn  Gentile  :  nemico 
della  fanta  jbl nudine ,  c  della  vita  eremitica  ;  ftimolù ,  &  vicentino  alla  libi- 
dine, alla  fuperbia  ,  alle  glorie  vane  del  mondo  ,  alla  delicatezza  del  vitte- 
AbbellifcC-J  re*  a^  fornire  fuperftuamente  ,  al  parlare  vanamente ,  e  di  co/e  del  fecoto  . 
conlafiavir  Quindi  per  dimoftrarfi  à  glialtri  vn  efemplare  d'opere  vi rtuofe  ;  già 
tU\la  vitaco-  che  non  gli  haueua  concedo  il  Signore  il  dono  dell' altiffima  voca- 
wune  de  gli  tione,  fpendeua  tutto  il  tempo,  che  gli  foprauanzaua  all'hore  ca- 
'  «6f/>         noniche ,  &  all'  oratione  comune  „  nell*  ammaeftrare  i  giouani  nella 
grammatica ,  e  nella  via  dello  fpirito . 

Era  cofi  caritatiuo  co'poueri,  chequandofi  ritrouaua  allamen- 
£a,.fe  ne  fofle  venuto  qualcuno  alla  porta ,  glimandauafubitola  pro- 
pria minefl ra .  L' ifleflà  ca rità  moftra uà  verio  gì'  infermi ,  a'  quali  fer- 
uina  con  tanto  piacere  in  ognipiù  vile  ,e  fchifoefercirio ,  che  non  po- 
teuadiftoriène.  Eramaraaigliofaraffiftenzaal  Coro  di  quefto  diuor 
to  Religiofodi  giorno,  e  di  notte ,  e  l' attentione  interiore ,  e  la  corn- 
•  P z.elantijfi-  pofitione efleriore ,  con lequalicantauarhore Canoniche.  Maraui- 
mo  dell'  o/Ter'gliofo  era  altrefi  il  zelo  ,'che  haueua  dell'  ofieruanza  della  Regola ,  e 
*anÌa.dellaJ .delle  Coftitutioni,  ficheper  li  gradini  di  quefte  virtùafcefe  àquel 
Regolai  del-1  grado  di  fantità,  chemeritòopecafTe  il  Signore  per  efib  alcuni  mira- 
Ic  Cofiitutio-        EÒendo  infermo  di  febbre  continua  nelConuento  di  Verano 
ro*  Fra  Serafino  da  Milano  Sacerdote,  e  defidevando  di  trouarfr  fano 

per  la  vicina  l'olennità  della  nafeita  della  Beatifiìma  Vergine ,  aecio- 
chepoteffecelebrareinquel  giorno  la  fanta  Melila,  lo  dille à  Fra_. 
Zaccaria ,  all' hora Superiore,  e  lo  pregò ,  die  lo  fegnalTe  co'l  fegno 
della  fanta  Croce.  Lo  fece  il  Seruo  diCrifro,  e  fubito  partì  la  feb- 
bre, e  l'ifteflb  giorno  andò  con  gli  altri  al  Coro  à  lodare  la  Maefià 
Diuina_j. 

Eflendo  andatoli  vifitare  à  Romaniga ,  Terra  della  Diocefi  di  Mi 
"  "  lano 
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Sano  vna  Signora  inferma,  mentre  con  parole  diuote  ,  e  fpirituali  b/*r*  aku 
h  lìaua  confidando  ;  nel  riuoltarfi  toccò  inauedutamenteco'lmao-;*'^'™^'- 
rello  vn  biahieie,  e  lo  fece  cadere  per  terra,  fi  che  andò  in  molti 
pezzi,  e  fi  fparfe  l'orina,  che  vi  fi  confemaua  da  mofirarfi  al  Me- 
dico. Renò  egli  di  quello  accidente  molto  confnfo  non  tanto  ter 
Ja  perdita  del  bicchicic,  quanto  per  J'effufior.e  dcL'orina  che  più 
non  fi  poteua  vedere  dal  Medico,  il  che  era  di  pregiuditio  all'in- 
ferma :  e  pigliati  i  pezzi,  e  poftili  fopra  la  tauola,  da  cui  erano  ca- 
duti, dille:  le  io  haueflì  la  fede,  c  lo  fpirito  di  quell'altro  delle  no- 
lìre  Croniche,  quefio  bicchiere  tornarebbe  intiero.  Fu  colà  vera- 
mente degna  d'eccelfiuo  ftupore,  che  fi  riunirono  que*  pezzi  fenza 
che  più  fi  vedene  alcun  fegno  di  rottura,  e  vi  ritornò  dentro  l'orina, 
nelfiftefla  qualirà,e  quantità  ch'era  prima  che  fi  verfalfe  j  di  che  re- 
tarono attoniti  tutti  quelli, ch'erano prefenti.  Vilfe  molti  anninel- 
la  Religione  in  perfetta  offeruanza  di  Regola  ,  e  refe  lo  fpirito  à 
Dio  nel  Conuentodi  S.  Vittore  di  Milano  con  lafciaxe  dietro  di  fc 
gran  memoria  appreflb  i  Frati,  &  i  fecolari  delle  lue  virtù. 

Dopo  quelli  fiorì  nella  petfettione  della  vita  icligiofa  F.Andrea 
daGandefa  Prouinciadi  Catalogna,  il  quale  entrato  da  gli  Ofleruan-I  Vita  di  Fra 
ti  ne'  Cappuccini  l'anno  1583.  profeguì  tra  di  noi  cofiegregiamen--^'™  d* 
te  quel  corfo  di  virtù  incominciato  frà  que'  Padri,  chefù  infigne_.G<Jw^  Sa~ 
nell'aufterità  deila  vita  ,  nell'attinenza  ,  nella  pouertà  ,  ^clJ'humil-1w''^M• 
tà  ,  nella  manfuetudine  ,  nell'oratione  ,  &  in  ogni  più  pura  ofier- 
uanza  di  Regola.  Cuftodì  tanto  illibata  quella  virginità,  quale  por- 
tò dal  ventre  materno,  che  fuggiuacon  ogni  cautela  non  folamen 
te  la  conuerfatione,  ma  la  villa  ancora  delle  donne, e  fe  gli  vede- 
ua  nella  faccia  vn  rolfore  cofi  modello,  che  ben  daua  à  conofee- 
re  la  mode  Aia,  e  la  mondezza  del  cuore. 

Arriuato  per  l'eminenza  de  meriti  alle  maggiori  dignità  della^ 
fi»  Prouincia,  fi  portò  m  effe  con  tal  prudenza ,  moderatezza,  e_, 
fommtflione ,  che  ne  fi  lafciaua  punto  gonfiare  da  eflè ,  ne  l'humil- 
tà  labbafiaua  in  maniera  ,  che  non  mantcneflè  il  decoro  del  erado 
Hebbe -molti  anni  cura  di  Nouitij ,  e  con  gli  efempi  delle  fue  vir- 
tù ,  e  con  la  dottrina ,  che  infegnaua  loro,  li  ammaeftrò  di  manie- 
ra, che  fecondo  quella  Prouincia  d'ottima  figliolanza  di  perfetti 
religiofi  .  Fù  diuotiffimo  della  Beatilfima  Vergine,  la  quale  più  voi- 
te  gli  apparue,  egli  parlo  famigliarmente.  Ricco  di  virtù  pafsò  al 
Signore  nel  Conuento  del  Monte  caluario  di  Barcellona  e  la  Ma 
dee  Serafina  fondatrice  delle  Cappuccine  di  quella  Città  donna  di 
molto  fpirito,  e  fanrità  vide  falire  la  di  lui  anima  dirittamente  in 
Paradifo,  fenza  ne  pure  toccare  le  pene  del  Purgatorio 
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SI. 


Vita,  di  F.  limone  cU  Vibona.  Sacerdote.  . 

1  *  *  «  »  T     -       I  -  '  .*  I   :  1 1 

T-Ra  Iiarione  da  Vibona  Sacerdote  della  Prouincia  di  Palermo  fù 
mJolUcai  X*  foggetto  illuftriffimo  in  ogni  virtù.  Hebbe  moglie  nel  fecolo  , 


Si  rkiéenta- 
no  le  di  lui 
molte  viri» 


Cant. 


1. 11. 
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&  vn  figlio  per  nome  Cofimò,  e- venendogli  a  morte  la  moglie 
chiamalo  da  Dio  dal  matrimonio  del  fecolo  à  quello  della  Religio 
ne  molto  più  nobile,  entrò  ne  Cappuccini,  e  moftio  in  le  «elio  >, 
quanto  vaglia  la  gratia  diuinanel  cuore  humano  ,  la  quale  sa  non 
meno  operare  marauigliofamente  negli  animi  di  quelh.cne  già  ine- 
briati di  piaceri  di  Mondo  entrano  nella  Religione,  di  quello U  tac- 
cia con  altri,  che  fenza  ne  pine  atteggiare  alcun  diletto  di  lenlo  , 
puri,  e  mondi  fi  confagrano  à  Dio  .  Da  quefto  matrimorwo'ipiii- 
tuale  hebbe  vna  fecondittìma  fìgliuolanza  di  virtù, incominciando 
da  quella  ,  ch'è  come  Madre  dell'altre, cioè  dall'odiodi  tutte  le«v 
fe  terrene,  anco  della  carne  ,  e  del  fangaie  ,del  quale  trattando  il, 
Saluatore  in  S.Luca  al  indice.  Si  quis  venit  ad  m*&  non  oda  D>«-, 
trem,  &  Taatrem,&<wcaraAr&  fitios,&  fiatres,  &  jorores  ;  adbuc  ai{-, 
tm  &  animarti  fuam  ,  no»  poteft  meus  effe  difcipulus.  | 

Con  tanta  aufterita  di  vita,  e  maceratione  di  carne  mortifico  tur-  n 
ti  i  piaceri  della  vita  pattata  ,  che  non  prefitte  mai  alcun  tèrmine^ 
all'attinenza ,  a'  digiuni ,  a*  cilici) ,  alle  discipline  ,  alle  veglie;,  per, 
fottometterfi  il  nemico  domeftico  ,  &  obbligarlo  a  fe  mire  a  llo  ipi- 
rito.  Quindi  gli  fpuntarono  nell'animo  tanti  germogli  di  virtù  m- 
teriorfthe  auuanzaua  ogni  altro  nell'eflere  humile  ,  pouero,  yb- 
bidiente,honcfto.  Fù  cofì  illufttc  nell'innocenza  della  vita  ,  nel la_. 
purità  della  mente,  nella  (implicita  , nella  partenza,  nellacama  ver- 
fo  i  poueri,  egl'infermi,  &  ornato  di  tanta  prudenza  ,  e  difaretio- 
ne  difpirito  ,che  più.  volte  efercitò  con  gran  lode  gli  vffici  di  Guar- 
diano ,  e  di  Maeftro  de' '  Nouitij.  ni. 

Il  Aio  Audio  principalifllmo  era  la  fanta  oratione,  alia  quale  a* 
tendeua  aflìduamente  di  notte,  e  di  giorno  e  con  tanto  affctto,che 
pareua  non  fe  ne  potefle  diftorre.  Perochehauendoguttato,quan- 
Ìo  folle  foaue  il  Signore  all'anima  amante  àguifa  d.gemebond^ 
colomba  facendo  il  fuo  nido  nelle  piaghe  del  baluatore  med.ta- 
ua  del  continuo  il  Crocifitto.  Portaua  nel  fuo  feno  quefto  fafeetto 
di  mirra,  come  faceua  la  fpofa  de'  Cantici ,  contemplando  affi* 
tuofamente  le  amarezze  de'  dolori  da  lui  patiti ,  replicando  bene 
ipeflb  con  la  mente  fafeiculu,  myrrbs  diletos  meus  mb,  j 
La  commorabam.  Da  quella  continua  meditatane  della  Pafllone : , 
e  piaghe  del  figlio  di  Dio,  gli  fgorgauanc >  le  lagrime  in  tanta  ab- 
bondanza, eh!  gli  erano  diuenuti  gli  occhi  come  due  fontane,  che 
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alarla  vena  verfanano  l'acqua  del  pianto  :  onde  non  è  marauiglia_,,  Di    M  v< 
fc  per  il  tanto  piange;  e  hauefle  qua  H  del  tutto  perdutola  vifta,  comefe^r  Ut  uà' 
fi  legge  anco  del  noftio  Beato  Padre  San  Francefco.  Ma  nulla  ftima-,0  yiangcre 
ua  egli  la  luce  corporea,  per  meglio  purificarequella  della  mente,  u  Pafflonc  di 
egoJeua  d' haue.rne  fatto  vn'  offerta  alle  pene  del  fuo  Signore .  Sola-  Crifio . 
mente  i'affliggcu  t ,  cheefTendodiuonflìmo  delfantoSagrificiodel- 
la  Mefsa ,  non  pou  ile  per  quefta  mancanza  di  villa  celebrare  come 
iopramododefirieraua  :  pertiche  ricorrendo  airinterceflionedelIa_, 
Santinìma  Vergine,  ottenne  da  lei  quefta  grana,  che  quando  vole- 
ua  celebrare,  vedeua  ogni  cofa  chiaramente  comeprima,  di  tal  ma- 
niera, che  non  potendone  anche  difeernere  le  pareti  della Chiefa_,, 
fubito  che  s'accoftaua  all' Altare,  feorgeua  tanto  diftintamenie  le 
lettere,  e  tutto  ciò,  che  s'apparteneua  à  quel  fantoSagrificio,  che 
ne  pure  haueua  bifogno  degli  occhiali  :  e  poi  celebratogli  ritornaua 
no  gli  occhi  alla  caligine ,  &  ofeurità  di  prima . 

Rifphndeiuno  finalmente  in  queft'huomo  celefk  tanti  raggi  d 
virtù,  e  tanta  innocenza  di  coftunii ,  che  chiunque  vi  fìfsauaglifguar- 
di ,  vi  miraua  gli  fplendori  delle  perfettioniEuangeliche;  e  tanto  i 
Frati,  quanto  i  fecolari  l'ammirauano  come  vn'  efemplare  d'ogni 
fantità  .  Quindi  affine  che  vna  lucerna  cofi  rifplendente  di  carità,  e 
di  tutte  P  altre  virtù  non  ftefse  nafeofta  fottoil  moggio,  volle  la  Mae- 
flà  Diuina  collocarla  f)pra  il  candeliere,  illuftrandolo  con  lo  fpinto 
della  Profctia ,  e  co'l  dono  de'  miracoli,  accioche  illuminafse  gli  altri 
ancora  nella  via  della  perfettioue . 

Frà  T  akiecofe,  che  piedifsecon  fpirito profetico ,  fi  racconta  per 
teftimonio  di  molti ,  che  pafseggiando  vn  giorno  con  alcuni  compa- 
gni nella  piazza  auanti  la  noftraChiefa  di  Biuona,  vn  nobile  giouane  _  , 
dell' iftefsa Città  ,  il  quale  per  hauere  alcune inimicitie ,  andauacari-1^^'^^ 
co  d' armi  ;  vfeito  Fra  Ilarione  dalla  porta  del  Conuento ,  gli  andò  in-  rico  diner/e  "' 
contro ,  egli difse ,  miferabile  giouane ,  fe  fa  pelli  qual  fofse  il  tuo  dz-'eofe 
ftino,  certo  che  non  fomentarefti  hrifse,  ne  più  lungo  tempo  viue- 
refti  frà  quelle  difcordie,frà  le  quali  vai  menando  vna  vita  infelice.». 
Ti  feherza  hora  nelle  guancie  la  giouentù,  lafarrità  ti  lufinga,  gli 
amici  ti  applaudono:  mi  breuefarà  cotefto  fcherzo,  ilrifo,elelu- 
finghe  fallaci,  momentanei  gli  applaufi.  Ti  credi  d* hauere  à  viuc- 
re  molti  anni ,  ma  t' inganni  all'  ingrofib,  perche  non  ti  reftano  fc  non 
quindici  giorni  di  vita.  E  che  tigioueranuonel  punto  della  mortele 
maleuolenze,  i  rancori,  le  inimicitie  ?  perche  non  procuri  più  rotto 
di  riconciliarti  quanto  prima  co' tuoi  nemici,  e  di  prouedere  oppor- 
tunamente a"  cafituoi,  &  alhfaluezza  dell'  anima  rua  ?  Si  pensò  il 
giouane  da  principio,  che  il  Seruodi  Crifto  fcheizafTc  :  mafapendo, 
quanta  foffe  la  dilui  fantità ,  &  che  non  gli  hauerebbefattofimil  pro- 
nollico  fenza  qualche  lume  di  particolare  riuelatione ,  s'apparecchiò 
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alla  morte,  e  nciriftcflò  giorno  predetto  da  Fra  Ihrione  ,  clic  iù  il 
quindici  d' Agoito,  pafsòdaqucfb  vita  con  gran  marauiglia  diturri 
quelli,  chefitrouaronoprefontialla  predimene  » 

incontratoti  in  Fra  Angelico  da  Palermo,  Vicario  Prcuiincialo, 
che  partiua  alla  volta  della  Licata ,  gli  dille  :  Oue  andate ,  Padre  mio , 
alla  Licata?  Non  farebbe  egli  meglio,  che  v'incamminarti  al  Cic- 
lo? Sappiate,  che  in  breue  termineranno  le  vofire  fatiche.  T' ingann- 
ai ,  gli  rifpofe  il  ProuinciaJe ,  è  il  douere ,  che  quelli ,  i  quali  fono  i  più 
vecchi,  fianoancorai  primi  ad  edere  foilcuati  dal  pelo:  pertiche  tu 
mi  precederai ,  &  arriuarai  prima  al  re rivine  de' ruoi  parimenti .  Ma 
perche  lo  fpirito  diuino  era  quello,  che  padana  per  bocca  dei  fuo 
Seruo, non fù cori preftoilProuincialearriuatoafU Licata,  che s'in- 
fermòà  morte ,  e  pofe  fine  a'  trauagli  della  vita  pre-fenre . 

Predille  nell'iftenb  tempo  à  Giouanni  Maria  da  Caitcluetrano,clve'  16 
farebbe  fucceduto  nel  Prouincialato  à  Fra  Angelico,  Se  che  fareb- 
be morto  prima  di  compire  il  triennio,  come  fuccefle.  Scorfe  moiri 
anni  nella  Religione  in  perfetta  fantità,  mentre  vna  notte  andaua  a 
Mattutino  nel  Conuento  di  Biuona,  e  (Tendo  molto  vecchio  cadde 
dalla  fcala,  e  s'ammalò  grauemente,  e  quali  nel  medefimo  tempo 
.  's'infermò  ancora  il  figlio  Cofimo,  che  già  qualche  tempo  haucua 
Gl'entraJv^0  mo?''e>  &  hauuto  di  lei  fuccelTìone.  Qnerti  venne  à  morte 
mlU  cella  il  prima  del  Padre,  e  la  notte  irtefià ,  nella  qnalcmotì,  gli  appatue  nel- 
figùo  mono ,  la  Cella,  e  gli  addimandò  la  benedizione  :  che  perciò  non  volendo 
egliaddima-  dirgli  i  Frati,  che  Cofimo  fofle  morto,  pet  non  contriflarlo  ;  egli 
dalabencdk-  c\ irte  loto,  che  fapeuabcnifiìmola  luimorte .  Pafsòpoi  anch'egli  al 
Signore  d*  indi  ad  vno ,  ò  due  giorni . 

iF.  Giouanni  daCaltaniifeca  laico  Cappuccino ,  eflèndo  foggetto  ad 
vngrauiflimo  dolore  di  tefla,  vna  notte,  che  faccna  la  veglia  al  corpo 
di  Fra  Ilurione,  ch'era  ancora  fopra  terra  ,  fi  cinfe  la  fronte  con  quel- 
la lenza  ,  ò  benda ,  con  la  quale  era  legato  il  mento  del  morto ,  e  lubi- 
to  rifa  nò  cofi  perfettameoite,  che  non  ne  patì  d'indi  auanti  in  alcun 
tempo.  Si  conferita  quella  in  Palermo,  &  è  fama  comune ,  che  il  Si- 
gnore habbia  con e(Ta opera to molti  mi racoli  «agl'infermi ,  in  quelli 
particolarmente,  che patiuanodi  vertigine . 

Mentre  il  cOrpodiquefto  dinoto Religiofo  ftaua  tuttauia  cfpofio  ì 
nella Chiefa,  la  Signora  Scidita,  Gentildonna  di  Biuona,  hauendo 
coli  male  vna  gamba ,  che  non  poteua  camminare ,  fi  fece  portare  in 
fecchietta  al  noftro  Conuento  per  venerarlo  ;  e  toccandofi  la  gamba 
con  vna  mano  del  defunto ,  guarì  immantinente  à  fegno  tale ,  che  ri- 
tornòàcafaà  piedi. 

L^iftelfa  Signora,  hauendo  vn  dolore  di  denti  infopportabile/e  jp 
grandiffimoaffannodiftomaco,  non  cofi  prcfto  v'applicò  alcuni  Pa-i 
ter  nofter,  quali  haueua  della  Corona  di  Fra  Ila  rione,  cherifanò  :  e| 
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con  gl'inerti  toccando  vna  donna  ,  la  quale  era  trauagliata  graue 
mente  dalle  doglie  del  parto  ,  incontanente  partorì  con  buona  fa 
luto. 

20;   Il  Signor  Gìq.  Bartifh  Franchini  di  Biuona,  che  patiua dolori  di 
:reni,  tocca  ndolefi  con  la  pietra  del  fepolcro  del  Senio  del  Signore, 
ne  fù  liberato:  e  l'irteflbauuenne  ad  vna  donna  della  me  Jefima  cit 
tà  ,  che  patiua  anch' ella  di  reni . 

Vna  donna  .moglie  di  vn  certo  Antonino,  chehaueuavnmalein 
curabile ,  guarì  co'l  metterli  al  collo  la  corda  diFra  Ilarione .  Simil- 
mentedue infermi, l'vnode'quali  patiua  di  rottura, poftififopra la 
luifepoltura,  guarirono  ambedue.  Vn  giouinetto  di  Biuona  inferr 
I  mo  di  pietra  andò  à  riuerire  il  fepolcro  dell'huomo  di  Dio,  &  iui  pre 
jfoda  vnbreue  fonno,  come  fi  fùrifuegliato,  fi  ritrouò  libero  dal  ma- 
ile.  Diuulgatafi  per  la  Città  la  fama  di  quelli  miracoli  concorreuano 
molti  infermi  chi  di  terzana,  chi  di  quartana,  e  di  febbre  continua 
e  facendo  oratione  nella  Cappella,  ou'erail  detto  fepolcro  partiua' 
nofani.  c 


Di  Fra  Antonio  Maria  d  Atti  Sacerdote,  e  d'alcuni 
altri  diuott  T^cligwjt. 

FRa  Antonio  Ma  ria  d'Arti  Sacerdote,  hauendocon  imarautelio- 
fi fplendondelle fue  virtù illuflratoin  vita  la  Prouincia  di  Geno- 
na,  1  illuminò  ancora  più  chiaramente  nella  morte.  Entrò  da  gioui- 
netto ne  Padri  Conuentuali,  e  vi  dimorò  circa  dodici  anni  con  gran 
punta,  &  innocenza  di  vita.  Moflopoidaldefideriod'ofleruarepiù 
esattamente  la  Regola  promeflà  al  Signore ,  entrò  ne'  Cappuccini  ef- 
lendogia  Sacerdote,  e  con  nuoui  raggi  di  virtù  accrebbe  tanto  Ja  lu- 
ce di 1  quella s  prima  innocenza  checon  l' humUtà ,  con  1*  vbbidienza , 
con  1  honetta  de  coflumi ,  co'l  zelo  delia  fama  pouertà ,  con  la  mode- 
lla, manfuerudine,  partenza,  carità,  &  ora  tiene,  pareua  haueffo 
toccatolacimadituttarEuangelicaperfettione. 

Promono  da'  Padri  della  fua  Prouincia  al  Magiflero  de'Nouitii 
attefe  con  tanta  diligenza  alla  coltura  di  quelle  nonché  piante  ad 
irrigarle  con  celertiauuifi,  e  configli,  &à  fecondarle  di  virtù  fante 
che  molte  produfsero  belliffimi  frutti  di  fanti  tà  religiofa .  Era  coti  ar- 
dente nel!  oratione,- che  trouandofi  Guardiano  nel  Conuento  di'  Orando  fi 
N.zzadiMonferrato,  luogo  porto  tra  Acqui,  &  Arti;  andatolo  k¥tM  *lt* 
viutarevn  Ielìitore,  famigliarede' Frati ,  pernome  Marcantonio  daterracon 
lo  ntrouo  nel  Coro  alenato  da'  lenii ,  alzato  due  braccia  da  terra  !  TtoU  cor- 
Della  qua!  villa  hauendo  egli  goduto  qualche  tempo  con  fua  gran  *°' 
imarauigha , ,  e  piacere ,  fi  partì  compunto  in  modo ,  chepiangeuadi) 
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tenerezza.  A  tteftò  poi  il  Signore  con  alcuni  miracoli  quanto  folte 
efficace  l'orat  ione  di  quello  ilio  Seruo.  2j 
Dimorando  à  Volta  risiera  di  Ponente  di  Genoua  ,  vn  luodiuo-  t 
to  per  nome  Girolamo  Cauo  ,  che  haueua  la  moglie  gratitda  ,  di- 
fcorrendo  l'eco  famigliafmente,  moft.ro  gran  defideno  ,  che  il  iri- 
enore  gli  fa  cene  gratia  d'vn  figlio  malchio  .  Gli  di  (le  ubito  il  la- 
dre- amico  fiate  allegramente,  che  d-già  il  Signore  vi  hà concedu- 
to la  gratia  .  Allegro  il  lecolare  per  queftoaumfo:  certo,  dille,  che 
le  rinfcirà,  come  voi  d.te,  voglio  fare  vn  donatine  d^^hS 
griftia.  Partorì  la  moglie  ,  che  haueua  nome  Lou.nia  \nmaich.o 
I  fuo  tempo, &  egli  donò  vn  Padiglione  per  il  Santiiìimo.  1  aliati 
nouenjefi  incominciando  il  fanciullo àpatirevna  rottura  c°"  Sl*U(:.> 
che  vi  bifognaua  il  taglio  per  curarla  con  manifcfto  reticolo  della  vi- 
ta in  vn  bambino  di  quella  età:  mentre  fiandaua  apparecchiando  per 
auelìo  effetto  quello  faceuadibilògno.andòà  vifìrarlo  ildtuoto  l  a- 
dre Prefe  all'hora  Lauinia  il  fanciullo  trà  le  braccia,  &  offerendoglie- 
le •  ecco,  gli  dille,  che  il  figlio  delle  voftre  orationi  hauendo  ap- 
pena incominciato  à  godere  falba  di  quella  vita ,  e  rapito  a  li  occa- 
CmnCcecon  io  della  morte.  Voi,  che  con  le  voftre  pregh.e.e poco  ftlo£"g> 
ritti ,  fiate  quello  ancora ,  che  con  le-  voftre  lagrime  fparfe  ne  d  - 
Jvnfanciul  llino  cofpetto  vogliate  mantenerlo  in  vita.  Si  fermi!  Scino  del  i>i- 
hdavna  rat     ore  intenerire  a  quelle  cofi  affettuofe  parole,  le  quali  erano  ac 
tur* pr*—  compagnate  da  vn  profluvio  di  pianto, e  gli  fece  fopra  il  .egnodel- 
la  Croce,  il  quale  &  di  tanta  efficacia,  che  il  giorno  feguente  fi  ri- 
trouò  il  fanciullo  perfettamente  fano.  25 

Eft'endo  Maeftrodi  Nouitij  nel  Conuento  di  S  Barnaba  di  w- 
noua,  il  figlio  d'vn  noftro  amoreuole  patiua  cofi  gran  male  nella 
vefcica,  che  non  poteua  mandar  feiori  Torma  .  Ando  1  huomc ,  di 
Dio  vn  giorno  à  vifitarlo,  critrouato  i  parenti  molto  afflitti,  dil 
fe  loto /che  non  temelTero,  perche  il  Signore  li  hauerebbe  confo- 
lati-  &  incontanente  piegò  le  ginocchiaa  terra,  e  fi  diede  al  ora- 
Se  Ne  l'hebbe  finitale  rifanò  l'vlcera  della  ycfcica .  &  .1  fan 
ciullo  incominciò  ad  orinare  liberamente  ,  e  fenz alcundolort,. 

Haueua  due forelle  in  Afti.nella  cui cafaritroiiandofivn giorno, 
fi  lamentarono  feco,che  eflendofi  afciuttato  il  pezzo,  patinerò pe- 
ntófiua°fece  Vhuomodi  Dio  bocca  di  ridere  ,  &  andato  al 
cozzo  vi  fece  fopra  il  fegno  della  Santa  Croce,  &  immantinente 
Feorgò  l'acqua  in  tanta  copia,  che  non  vefto  alciutto  ma.  più. 
8  Ville  molti  anni  nella  Religione  con  gran  lode  d.  rel.g.ofa  ofte - 
uanza,e  fama  di  fatuità, e  s'infermò à  morte  nel  Conuento  d  Aftì, 
&  in  quefta  infirmità  ci  lafciò  efempi  cofi  maramgfofidi  pat.enza, 
che  ben  fi  vide, quanta  fofle  la  petfettione  interna  di  quello  fan- 
fiffimo  reiigiolo  Morì  l'anno  prefente,  e  fu  collocato  nellafepol: 
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ura  comune,  e  dopo  ventidue  mefi  fu  ritrouato  cofi  fano  ,  &  in' 
'corrotro  fenz'akun'odoie  cattiuo,  come  fe  quel  giorno  ilteflbfof- 
Ve  flato  icpeliito  :  &  vna  particella  di  colla ,  che  di  lui  fi  conferuò, 
fpira  vn' odore  tanto  foaue,che  d'indi  fi  può  raccogliere,  quanta^ 
fia  la  fragranza  di  quella  gloria  ,  che  diffonde  tra  i  beati  cori  de., 
gli  Angioli  nel  Parcdifo. 

Eflendofi  dopo  la  fua  morte  diftribuiti  alcuni  nomi  di  Gesù  da_, 
lui  Campati  mentre  era  viuo,  à  diueifì  infermi  nella  Terra  di  S.Re- 
nio  nella  Liguria,  à  due  in  particolare,  la  Ialine  de*  quali  era  dirli 
data  da'  Medici,  ricuperarono  amcndne  la  finità. 

Fra  Hugo  di  Bles  laico  della  Prouincia  di  Turena  fù  huomoor-  jfltrih»»* 
[nato  d'ogni  virtù ,  Se  in  particolare  zelofifììmo della  fanta  pouertà: mim  *&uftri 
'e  Svitane  parole,  che  proferilTe  morendo,  furono  quelle  5  me  expe- 
Clant  iufti,  donec  retribuas  mihi .  PalTati  alcunigiorni  dopo  la  fua  mor- 
te apparue  circondato  di  gloria  à  Fra  Domenico  d'Amiens  Sacer- 
dote, il  quale  voleua  celebrare  per  elfo  vn  trentèlimo.  Vn  grano 
della  fua  corona  polio  l'opra  vna  donna ,  la  quale  era  grauemente 
inferma,  le  rellituì  incontanente  la  fanità.  Fra  Ciprianoda  Sellino 
laico  fiorì  nella  Prouincia  della  Marca  in  molte  virtù,  maffime  nel 
la  carità,  e  nella  patienza  :  &  il  Signore  con  vn  miracolo  di  Pro 
uidenza  diuina  attellò  ,  quanta  fbflè  la  virtù  di  quello  fuo  Seruo 
Nella  Prouincia  di  S .  Angelo  è  lodato  F.  Bernardo  da  Troia  Sa 
cerdote  ,  la  cui  vita  dopo  l'efìere  entraro  nella  Religione, fù  vna_. 
continua  carriera  di  virtù  religiofe .  Fece  opere  marauigliofe  , 
prccUffe  molte  cofe  con  fpirito  profetico,  le  quali auuennero  nel  mo 
do  ch'erano  fiate  da  lui  predette.  Fra  Giuleppe  de  lasCueuas  Va- 
lentiano  Chierico  mantenne  tutto  il  tempo  di  fua  vita  illibato  il  fio- 
re della  virginità.  Hebbe  grandiffimo  fpirito  d'oratione  ,  e  fpeffe.» 
volte  patina  eccelli  mentali,  con  folleuarfi  ancoral'hora  daterra_. 
con  tutto  il  corpo.  Morì  tantamente  nel  Conuento  della  Olleria. 
Fra  Angelico  da  Falermo  Sacerdote  ,  e  Predicatore  fù  huomo  di 
gran  virtù,  e  prudenza <  Gouernò  qualche  tempo  efemplariilìma- 
mente  la  Prouincia  di  Palermo,  e  morì  alla  Licata  con  fama  di  fan- 
tità,  &  hebbe  a'  fuoi  funerali  gran  concorfo  di  Popolo.  Vnadon 
na,  ch'era  trauagliata  da5  dolori  di  parto  ,  applicandoli  vna  parti' 
cella  del  Cappuccio  di  quello  beato  Seruo  del  Signore,  diede  fu- 
bito  la  creatura  alla  luce  :  E  l'illeflà  virtù  perpartorire  riceuetre_> 
vn'altra  donna,  la  quale  fi  trouaua  in  grandiffimo  pericolo  della_, 
vita ,  co'l  metterfi  fopra  alcuni  capegli  del  medefimo. 

Ci  rellano  qui  da  notarfi  alcuni  cali  degni  di  memoria,  iquàìi  Le  lodi  della 
occorfero  in  diuerfe  Prouincie.  Fra  Michelangelo  da  Bada  Pre- -B-  v.er&i% 
dicatore  predicando  quell'anno  à  Frauuenfelda  ne'  Suizzeri  conJ\™c,a>70  *\ 
grande  affetto,  e  fpirito  dell'eminenze  della  Santlllìma  Vergine:  ri !J 


tro- 


vn  corpo. 
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d'ejj'erc,  veci- 
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frollandoli  alla  Ina  predica  vna.fpi ritata,  ne  potendo  più  lèntire  il 
Demonio  k  iodi  ctclia  Reina  de' Cieli,  vicìdiChiela , e  nclyomira- 
ié  che  fece,  la  donna  vn>  rofpo  bombile  s'vdì  la  voce  dello  ip^rito 
maligno,  che  difl'e:  ah  chi  quel  Cappuccino  crudele  con  tanto  fnd 
latrare  mi  caccia  dal  mio  albergo .  Dal  che  fi  vede ,  quanto  riabbia 
iu  horrore  L'infernale  Serpente  d'vdire  le  lodi  di  quella  gran  Don 
ma,  e  Signora,  clic  gli  Ichiaeciò  il  capo  ,  e  quanta  forza  habbia-. 
La  parola  diurna  predicata  affettuofamente  per  cacciarlo  da'  corpi 
humani. 

Nella  Prouincia  di  Linguadocca  vn  noftro  Nouitio  filafciò  per-  31 
fuadere  dalle  lufinghc  materne  à  ritornare  al  lecolo:  ma  pocodo-j  - 
po  conofeiuto  il  Ino  fallo  cominciò  à  piangerlo  tanto  amaramen- 
te, e  di  tal  maniera  applicò  il  penfiere  al  ritornare  alla  Religione  , 
che  temendo  di  non  eiFeie  rifiutato  da' Superiori  per  la  prima  ina- 
bilità, ricorfe  alla  Beatulìma  Vergine,  dicendole  con  tutto  l'affet- 
to del  cuore .  O  Gloriofiflima  Signora ,  la  cui  potenza  è  predicata-, 
immenfa  da  tutta  la  Chiela;  non  farete  voi  dunque  più  potente  di 
quello  fia  mia  madre  ?  E  fe  quella  facendomi  forza  con  le  lue  vio- 
lenti preghiere,  mi  hà  (laccato  dal  feno  della  Religione;  come  non 
potrete  voi  ritornarmi  à  gli  abbracciamenti  di  ella  da  me  defidera- 
ti  fopra  ógn'altra  cofa  ?  Non  permife  la  Ckmentifiìma  Vergine  , 
che  andaiìero  à  vuoto  i  defiderij  affettuofi,  e  diuoti  del  giouane  , 
ncrche  fubito  gli  apparue,e  l'interrogò  dicendogli;  Credi  tu  figlio, 
che  la  mia  potenza  fia  maggiore  di  quella  di  tua  Madre?  Certoche 
fi  nfpofe  il  giouane  1  Ritorna  adunque  da'  Cappuccini  (foggiunfe 
la  Vergine) e  racconta  loro  ciò  ,  che  hai  veduto  ,  &  vdito  ,  che 
fenz'altro  ti  riceue ranno  di  nuouo.  Abbandona  la  Madre  carna- 
le, e  fe  mimi  fedelmente,  che  cofi  facendo  ti  prometto,  che  mi  fa- 
rai figlia  addottiuo,  e  ti  porterò  quell'amore,  e  molto  maggiore  , 
che  occupa  il  cuore  delle  Madri  più  tenere  verfo  de' parti  loro.  An- 
dò il  giouane,  raccontò  a'  Superiori  la  vi  fione;fù  riceuuro  vn'altra 
volta,  e  con  le  (ire  virtù  fi  refe  degno  figlio  d'vna  tal  Madre... 

Nel  Conuento  di  Rione  in  Auuergna  Prouincia  di  Lione  vn  no-  3 
ftro  laico ,  hauendogli  il  Superiore  ordinato  ,  che  faceffe  la  Cuci- 
na ,  ricusò  Fvbbidienza  ,  e  con  tal  oftinatione  che  dille  di  volerfi 
più  tolto  morire  di  fame ,  che  attendere  à  quell'efercitio  :  e  di  fatto 
fi  ritirò  nella  cella  con  penfiere  di  ftaruifenza  far'altro.  Ma  in  quel 
tempo  gli  apparite  il  Demonio  in  forma  horribik  ,  e  ritingendogli 
la  gola  con  l'vgne  infocate,  lo  minacciò  di  Arrangolarlo  ,  le  noa, 
gli  prometteuadi  fare  Fvbbidienza  .  Spaventato  egli  fopra  modo 
per  cofi  ftrano  accidente,  promife  fubito,  che  hauerebbe  vbbidi- 
to:  con  che  appena  potè  liberarfi  dagli  artigli  del  Diauolo.  E  fu- 
bito corfe  dal  Superiore, e gittatoglifi  a"  piedi  fi  offerì  difare ,  e  la_, 
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ma  ,  e  qualunque  altra  cofa  gli  folle  fi  ara  comandata.  CofiiiTì- 

""wa  co'J  iao  eftwpioycjijatt- 
e  à  quelli ,  che  ci  fono  Ita- 


T'n  Frate  ctt 
rio  fo  nel  fab- 
bricare f.iti- 
fee  nella  mor- 


aavò  a  ,  .JjK'tc,  &  Ammacftrò  altri  ancora  coi  fuo  cfc,tìTpio,<juai»- 
to  fia  giano  peccato  il  non  voler'vbbidii 
ti  dati  da  Dio  per  Superiori. 

Fra  Andrea  da  Nocera  laico  della  Proiiiacia  di  Napoli  efièndo 
fiato  molti  anni  Fabbriciero,  edificò  dmerfi  Conuénri  eoo  qualche 
maggiore  curiofità  di  quello  permetteflcro  la  Serafica  pouertà,e_. 
la  femplicità  delle  noftre  fabbriche  introdotta  fin  da  principio  nel- 
l'Ordine: e  quando  gli  erafopra  d  i  ciò  darò  qualche  amiifo,  ò  fatta- 
la correttionc,  non  rifipondeua  altro,  le  con  che  la  natura  dell'ar- 
re richkdeua  ,  che  fi  fabbricaffe  à  quel  modo.  Ma  quel  Signore, 
che  hauendo  ifiiilato  alle  menti  humane  l'arte  dei  fabbricare,  proi- 
bì infame  la  curiofità  delle  fabbriche  a'profeflbri  dcllakiffìma po- \,Cl 
aertà,  nèila  morte  del  ractehmomoftrocon  feuerogiudiciodouer-l/,?  grani  ira'^ 
fi  l'vna  (eparare  dall'alrra  negli  edifici  de'  Frati  Minori  :  percioche  «agli 
tré  giorni  acanti  che  F.  Andrea  moraliè ,  non  dioeua  altro  che  que- 
lle parole  :  ò  che  ardore  ,ò  che  fuoco;  mi  lènto  tutto  bruciare  :  e 
le  bene  i  Frati-,  che  gli  afiìlrcuano  osi  Ventaglio, e  coti  bcueraggi 
diftillaii  refrigeranti  procurallèro  dammoizargJi  cofi  gran  fuoco  , 
non  poterò  però  mai,  efièndo  in  lui  accefo  non  dal  femore  della feb- 
bre-, ma  da altra  cagione  fuperiore:  onde  fin  tanto  che  fpirò  l'anima, 
non 1  fl-ce  uni  altro  die  replicare!  iftefi"o,  cioè  chefi  fentiua  confumare 
duUViee.uliò  rutenio,  ilquale  non  poteua  eueré  altro  Che  il  fuoco 
del  giudicio  diuino,  eliclo  tonnetaua  in  quella  maniera  perla  curiofi- 
tà de4Ie  fabbriche.  Dicono  però  1  Manufcrirti  di  quefta  Prouincia.che 
fù  opinione  comune ,  che  fi  faluaflc,  per  efièrein  ogni  altra  cofa  fia- 
to vn  virtuofo  Frate,  &  che  il  Signore  gli  -cangi'aÌTè  la  pena  eterna 
nella  temporale  di  quelli  tre  giorni:  Se  bene  non  fi  è  potuto  fape- 
re  di  certo  .  Quello  che  dobbiamo  noi  auucrtire  è  ,  che  tanto  rìel  le 
fabbriche,  quattro  in  ogn'altra  cocche  fiaànoftro  vfo  rion  dob- 
biamo hauerela  mira  a  ciò  ,  che  ricercano  la  maeftria.e  vaghezza 
dell'arte,  ma  à  quello  è  conueneuole  all'hiimiltà,  &  alla  fimpiidti 
della  Religione.  r 

Occorfero  quell'anno  molti  eafi  di  Prouidenzadiuina  coli  in  ri- 
guardo a'  Fiati ,  come  a'  nodri  benefattori  ;  die  fi  tralafciano  per 
breuità  ,  come  fi  è  fatto  ancora  l'anno  palTato .  Molti  parimente  ri- 
ceuetterodiueile  grarie  in  virtù  del  Refponibrio  di  S.  Antonio' da 
Padoua ,  e  del  legno  del  Padre  S.  Francefco ,  e  ci  baffi  d'htuerltp 
accennate. 


34 
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Iorifce  quelY  anno  1606.  di  vane  corone  di 
molti  illutìriReligiofi,  i  quali  dedicarono  lo 
vite  loro  al  feruigio  de  gli  appettati,  o  combat- 
tendo valorofamente  contro  1  viti) ,  riporta- 
rono gloriofi  trofei  di  giuftitia  de  nemici  ab- 
battuti. Percioche  efiendofi  accefavna  pelte 
crudeliflìma  à  Teneramondo,  e  Namur nella 
Fiandra,  fi  offerirono  i  Cappuccini  à  feruire 
,~  --=   à  gì*  infetti ,  e  molti  ne  morirono ,  come  fece- 

ro ancora  à  Tours  nella  Turena,  i  qualicon  la  morte ^corporale ot- 
£$}^  confeguironol  e- 

Ite  T  a  Provincia  diLorena,  che  fin' a  quello  tempo  ì 1  titolo  di  Cu  fto-* 
'dia 1  craSSvnita  conquella  di  Lione/fu  l'annoprefente  diuifada^ 

e(?a  da  Fn SSSd  Angelo  da  Rimini  Commino  Generale,  &  hcb- 

beil  fuo  primo  Vicario  Prouincialo. 

Di  Fra  Funcefco  dalla  Ritta ,  Sacerdote . 
T- Ri  quelli,  che  confeguirono  la  corona  della  vittoria  perhauere'? 

Sano  ^SntToS^PrSinda  diGenoua  Sacerdote  U 
SeS rato  appena  nella  lizza  della  Religione ,  cflcndofi  prcfo  a 
EdtS  w^dlòfp^o  ,  a*óii  dipende  la  vita  principale  deh 
huomo  coSnciò  à  combattere  la  carne  rubelle  con  1  arti»  di  tante 
auSà  che  appena  le  concedeua  quanto  faceua  di  bifognoper  il 
iSSarioSlrrtóttto,  e cofi parcamente, 
iSScaSconrigorofaaftinenza.  Digiunaua  lpcflcvolteleQaa- 
S^l?ad«  Sin  Franccfco  ,  le  quali  abbracciano  la  maggior 
'm  tTdeh'annoin  pane  &acqua,  ò  pane,  evmo.  Efetal volta pi- 
SSa^aES^ra,  ò  falatta,  il  giorno  addietro  poi  non  man- 
I  au fe non podae  onci;  di  pane  la  fera ,  e  palTaua  gli  virimi  t  re  «or- 


uadal 


MINORI  CAPPVCCINI.  477 


XTanìTDìXpo.iDi Paolo  V. 


1ÓO6. 


Di  Rodol.2.Imp.|  Dalla  Rat 


ic. 


SO. 


82. 


ua  dal  mangiare  carne,  pefce,cafcio,&  altre  viuande,alle  quali  fiien- 
riua  grandemente  indi  naie  dall'  appetito  dellenfo .  Ma  fe  bene  fofie 
coli  rigido  con  le  ttcflò ,  non  però  riprendeva  la  vita  comune ,  anzi  fi 
rallegrarla,  quando  vedeua,che  da  qualche  amoreuole  folle  mandata 
alcuna  pittanza,  tuttoché  egli  non  ne  mangiarle ,  e  con  affetto  cor- 
diale ne ringicitiàua  il  Signore .  ( 

Trattauarigorofamente iilliocorpo,  comeappunto fe  ftatofofie  EiQdM0„ci 
vn'afino,  trauagliandolo  con  afpro  cilicio;  con  difciplinarfi  iafotip  autorità 
al  fangue  ;  con  le  lunghe  vigilie  ;  co'  1  dormire  /opra  le  nude  tauole ,  della  vita. 
fcnz'akro  guanciale, che  larmenti  di  vite;  co'l  camminare  à  pie  nu- 
di anco  fra  le  neui,  &  ighiacci.  Con  quelli  rigori  domando  ilfen- 
Ib  nemico,  abbellirla l'animodi  tante  virtù,  ch'era  vnofpecchio ad 
ogn'  akrod'humilràrd'vbbidienza,di  pouertà,  di  patienza,di  carità,e 
duntte  Je perfezioni,  che  rendono  più  riguardeuoleil  Frate  Mino-  Abbellirti- 
re.Gliardeua  nelle  vilcere  tanto  fuoco  di  zelodella  falute  dell'  anime,  animo  dimoi 
che  intendendo ,  che  vna  giouinetta  da  ma  rito  per  l' eftrema  pouertà  Ve  virtù. 
correua  rifehio  di  vendere  la  pudicitia ,  addimandò  licenza  al  fuo  Su  ' 
perioredi  poterle  fomminiftrare  tanto  pane ,  quanto  faceua  di  bifo- 
gno  per  mantenerfi,  e  non  incorrere  nell'offela  di  Dio. 

Non  dormiua  la  notte  più  di  trèhore ,  e  fpendeuail  rimanente  del 
tempo  in  aftettuofe  contemplationi,  nelle  quali  il  Signore  gli  comu 
nicaua  tanta  luce  di  celefle  fapicuza,che  conofceua  le  cote  auueni 
re,  epcnetraua  gl'interni  penlìeri ,  &  i  feg  re  ti  de' cuori.  Stando  di 
Famigliaà  Pontremoli,  andò  à  vifitarevn  Stefano  Barbiere  amore- 
uole della  Religione ,  il  quale  eflendo  infermo  difebbre  maligna ,  ne 
giouandogli  più  alcun  rimedio,  fi  riduceuaà  (tato  di  morte.  Lamo- 
glie  dell'infermo  per  nome  Veronica,  che  haueua  gran  diuotione  al 
SeruodiCnfto,gli  raccomandò  il  marito  con  ogni  caldezza ,  dicen- 
dogli,  che  non  gli  reftaua  più  alcuna  Iperanza,  eccetto  che  Paiutodi- 
uino  implorato  per  ledi  lui  orationi  :  e  nell'iftcfib  rempogli  racco-,1 
mandò  ancora  vn  fuo  vicino  per  nome  Michel'  Augelo  Armani,  ch'i  Ottiene  da 
era  grauemente  infermo .  Procurò  l' huomo  di  Dio  di  confolarìa  con  Dio  kfimt* 
vn  difeorfo  fpirituale ,  e  le  promife ,  chehauerebbe  pregato  il  Signo-*^'  ,nfcr' 
re  per  amendue.  Ritornato  al  Conuento,  fece  la  notte  oratione  à 
Dio  con  tanto  femore  di  lpirito,  che  gli  fù  riuclato  quello  doueua 
effe  re  dell'  vno ,  e  dell'altro ,  &  andato  il  giorno  feguente  dalla  don- 
na, le  dine,  che  itefle  allegramente,  perche  il  manto  hauerebbe  ri- 
cuperato la  fanità  :  ma  che  quanto  al  vicino ,  il  volere  del  Signore  era, 
che  abbandonane  lì  terra,  come  poi  auuenne,  lenza  che  falline  in 
alcuna  parte  la  predittionc. 

Vnaforella  di  quella  Veronica,  per  nome  Lazarina  , eflendo  già 
qualche  tempo  ammaliata ,  fi  che  patina  ogni  notte  gran  trauaglio,  e 
tormento  nella  teda ,  nel  cuore ,  &  altre  parti  del  corpo ,  vna  notte , 
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che  fù  trauagliata  più  deli' altre,  mandò  la  mattina  leguente  a  racco- 
mandarli per  vn  Tuo  figlio  alle  di  luiorationi ,  il  quale  lì  ntroaaua  in- 
dilpofto  d'alcuni  dolori,  che  fclcua  patire  louente  .  Introdotto  il 
giouane  nella  ilanza  di  Francelco ,  prima  che  quegli  incominciali  e  à 
dirgli  cola  alcuna,  gli  raccontò  quelli  minutamente,  quanto  haue- 
'4icc le cofe  fu  ua  quella  notte  patito  la  Madre ,  efoigliloggionle,  chedouclle  dir- 
le, che  non  fi  sbigottilfe,  mafacefle  animo,  e  fopportafle  paticnte- 
mente  quella  croce  per  amore  di  Cri(to,.che  haueiebbe  pereOa  con- 
ieguitogran  premio ,  &  che  finalmente  il  Signore  l' hauerebbe  libe- 
rata da  quella  cofigraueafflittione  :  Anzi  di  più  gli  predille  ,  che  an- 
co Veronica,  e  Domenica,  ch'erano  Zie  di  lui,  e  maleficiate  anch' 
efse,  farebbono guarite  dal  maleficio,  fe  bene  in  diuerfi  tempii' vna 
dopo  l' altra,  come  auuenne .  Glidilse  per  vltimo  :  e  voi  figlio  ringra- 
tiate  la  Maeltà  Diuina ,  che  fi  è  degnata  d' eleggerui  fra  Cuoi  più  cari , 
e  famigliari ,  i  quali  foggiornando  nella  cala  della  fanta  vbbidienza , 
fipafconofrà  i  gigli  del  la  caftità ,  delle  dilicate  viuande  della  pouer- 
tà .  Predifse  in  oltre  diuerfe  altre  cofe ,  le  quali  fuccefseroin  quel  mo-, 
doappunto,  eh' erano  fiate  da  lui  predette.  I 

Fece  ancora  alcuni  miracoli ,  co'  quali  volle  il  Signore  cofi  in  vita ,  7 
come  dopo  morte  illuflrare  la  fanrità  di  quello  fuoSeruo.  Facendo 
vn  legno  di  Croce  nella  fronte,  e  nel  petto  à  Maria  Carixia  diPon-| 
tremoli,  eh' era  maleficiara,  e  patiua  vn' affanno  di  cuore  grauiffimo, 
la  rifanò  di  lungo,  ne  mai  più  patì  alcuna  moleitia.  Cauandofi  vn 
pozzo  nel  nofiro  Conuento  d'Acqui ,  quando  furono  i  lauoratori 
giunti  ad  vn  tal  fegno,  perdettero  ogni  fperanza ,  che  follerò  t  er  ri-| 
trouare  1*  acqua. "Ciò  riferito  al  Semodi  Chrifto,  volle  fendete  nel- 
la folla,  &  iui  fatto  alquanto  d'oratione ,  fcarurì  fubito  vnavena  à'\ 
acqua  coficopiofa ,  che  s' alzò  più  di  venti  braccia,  perikhe  foleua  il 
Velcouod'Acquichiamarloilpozzodell'oratione.  x  I 

Hauendo  lcorfi  molti  anni  nella  Religione  con  grande  aultevitadi  » 
vita,  fù  all'alito  da  vna  infermità  dolorofa,  quale  loftenne  con  tanta 
patienza,  ed  allegrezza  ,  che  ben  fivcdeua  auanto  ardelìè  nel  lui 
petto  r  amore  del  Crocififfo .  Accorgendofi ,  che  s"  auuicinaua  l' ho 
ra  della  morte,  riceuècon  gran  fentimentodi  fpirito  i  fanti  Sagra- 
menti,  e  baciando,  &  abbracciando  diuotamente  vn'immagine  di 
Crifto  fpirante  in  Croce,  refe  l'anima  negli  abbracciamenti  delfuo 
Sanare  nel  Conuento  di  Pauia.  Prima  di  morire  gli  apparue  il  De- 
monio veftito  da  Medico,  egli  dine  quelle  parole:  Sonogià  diciotto 
anni,  che  fai  vna  vita  collauderà,  che  ti  fei  acquittato  con  ella  gran 
fama  di  fantità  :  e  perciò  fe  mi  chiederai  la  falutedel  corpo,  volentie- 
ri farò  pronto  à  concedertela ,  con  la  quale  potrai  andare  per  il  Mon- 
do à  rifanare  altri ,  &  à  rendere  il  tuo  nome  gloriolò  per  tutti  i  fecoli . 
A  cui  egli  prontamente  :  coreile  tue  velli ,  e  la  faccia  ti  rapprefenta- 
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no  pei-  Medico  5  ma  le  parole  ti  danno  à  conofecre  per  quello  che  fei  ; 
igjol  per  vn  Demonio  ingannatore ,  il  quale  altronon  macchini  gioi- 
rlo, e  notte,  chela  rouina delle  pouere anime-  Chedici  tud'aufte 
Jriràdi  vita,  e  di  fama  di  Mondo?  non  hò  mai  fatto  cola  alcuna  di  be- 
ine, che  meriti  lode;  ma  ogni  mia  attione  è  degna  dibiafimo,  e  di 
feorno.  Penfi  forfè  d'allertarmi  con  fallaci  promefie  di  fanità,  di 
miracoli ,  di  lunghezza  di  vita ,  di  fplendore  di  glorie  mondane  ? 
Molto  più  diletteuole  mi  rielce  il  morire  per  Crifto  ,  &  à  Crifto, 
che  il  viuere  à  re,  e  per  te  miluagio  fpirito ,  rubelle  al  tuo  Creatore  : 
Ne  il defideriod'eflère (limato,  &honorato;  neimiracoli,  nelafa- 
ma,  ne  le  tue  inganneuoli  perfuafionih  iueranno  mai  forza  di  ftac- 
carmidalmio  Signore  Gesù  Crifto,  il  qualefoloèil  mio  bene,  la  mia 
(àlure,  ogni  mia  gloria,  e  perciò  fuggi  il  più  torto  fuperbo  ,  neha- 
uere  più  ardire  di  moleftarmi .  Con  la qual generofa  ripulfa  vinfe , e 
cacciò  da  fe  il  tentatore. 

Dopo  la  morte  di  quello  Sant'huomo  vna  Confetta  Milanefo , 
che  haueua  vna  figliuola  ftroppiata  in  tutte  le  membra,  gli  fece  voto 
di  vifitare  il  lui  fepolcro. ,  fc  otreneua  dal  Signore  la  fanità  alla  fi- 
glia, e  fubito  fù  cfaudita  ,  là  onde  non  folo  andò  i  riuerire  la  fe- 
poltura  conforme  alla  promefsa ,  ma  di  più  vi  lafaò  vna  tauoletta 
in  memoria  del  miracolo. 

Di  Fra  Agostino  da  Genoua,  Predicatore . 

1  fWon FrJCfifiT  3  f  i..fwtij  f. 'ytontrtirio  oìrhrfLtri  jjt  cnl  jlpT  4CI 
10  "T1  Ra  Agortino  da  Genoua  Predicatore ,  fi  conta  fra  que'primi  Pa- 
IT  dri  della  Prouincia  di  Genoua,  i  quali  nel  principio  uell'intra- 
duttjonedella  Riforma  in  quelle  parti',  quando  non  erano  ancora., 
conofeiuti  i  Cappuccini,  patirono  diuerfi  trauagli,  e  contradittio- 
ni.  Sin  ne' primi  annidel  (ho  ingreflb  fiorì  di  tante  virtù  nell'horti- 
cello  della  Religione,  che  eflendo  ancor  Chierico,  e  trouandofiin- 
fermo  di  febbre  nel  Conuento  di  S.  Barnaba  ,  vna  notte,  che  fi  fen- 
tiua  alquanto  meglio,  vide  vn  fuo  fratello  fecolare  ,  il  quale  appe- 
na toccaua  gli  anni  dell' adolefcenza  ,  nel  mezzo  d' vna  nuuola  ri- 
fplendente,  che  gli  fcaello  in  quella  maniera.  Agoftino  mio  ecco 
ch'io  afeendo  alla  Patria  celefte  à  godere  l'Eflenza  Diuina  :  per  il  cielo. 
che  alzò  anch' egli  la  voce  dicendo;  a  fpcttami ,  fratello,  afpettami. 
Rifuegliati  i  Frati  à  quel  grido  ,  corfero  alla  fua  ftanza  »  e  gli  ad- 
dimandarono  ,•  che  cofa  gli  forte  accaduta  .  Ed  egli  :  non  vede- 
te voi(  rifpofe  )  mio  fratellesche  fàglie  beatamente"al  Cielo.  Dal 
che  fi  vede  ,  che  nfplendeua  di  tanta  innocenza  di  vita  »  e  pu- 
rità di  mente,  che  fin  da  quel  tempo  fi  rendeua  degno  delle  diui- 
nevifioni. 
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Fatto  poi  Sacerdote,  &  effondo  Guardiano  à  Torino  nel  luogo  n 
della  Madonna  di  Campagna  in  tempo  che  La  Città  era  in  poterò 
de'Francefi,  i  quali  come  che  follerò  la  maggior  parte  Eretici  ne- 
mici di  Crifto,  erano  ancora  tanto  infoienti  che  non  ceffauano  di 
maltrattare  i  fuoi  Semi  con  ingiurie,  percoffe ,  e  diuerfi  affronti  gli 
occorfe  quefto  cafo.  Fecero  tra  di  loro  deliberatione  gli  Ereticidi 
andare  vna  notte  al  detto  Monaftero  di  Campagna.,  d'ammazzare 
tutti  i  Frati,  e  depredare  la  Ckiefa,.  mafllme  t  voti  d'argento  offer- 
ti, alla  Santiffima  Vergine.  Ma  non  poterò  fere  tanto  (egretamen- 
te  quefto  malnagio  concerto,  che  laputofi  da  vn  diuoto,  non  nc_> 
foffe  aurtifato  il  Guardiano  ;  il  quale  congregò  la  fera  i  Frati  nel 
Refettorio,  e  fattili  anucrtiti  del  pericolo,  che  fopraftaaatoro  quel- 
la notte,  difle,che  le  vi  era  alcuno  ,  al  quale  non  deffe  l'animo  di 
lòpportare  la  morte  ,  fi  ritirane  in  qualche  luogo  ficuro.  Tutti  vin- 
tamente fi  moftrarono  pronti ,  e  bramofi  di  morire  per  Crifto ,  e  fu- 
bito  fi  confeffaxono,e  con  diuoti  efercitij  s'apparecchiaronoà  quel 
conflitto.  Mentre  haueuano  cantato  Mattutino,  &  attendeuanoà 
fare  orationej.  gli  Eretici,  che  con  furore  diabolicos'auuiauano  di 
già  alla  volta  del  Monaftero*  videro  sfauillare  dalla  Chiefa  vna  lu.-i 
ce  rifpfendentilliina ,  la  quale  pofe  loro  tanto  fpauento,  chefrdie- 
dero  à  fuggire,  lafciando  dietro  per  la  pianura  gli  archibuggi, 
alabarde,  e  le  fpade,  che  fi  trouarono  poi  la  mattina,  onde  peri' 
interceflìone  di  quella  miracolofifllma  Vergine  furono  i  Cappucr 
cini  liberati  dal  macello. 

Da  Torino  fù  mandato  Superiore  à  Sauona  ,  e  ritrouandofi  alla 
proceflìoneT  che  fi  fnolefare  ogn'annoalli  deciotto  di  Marzodnltaj 
Città  fin  a  noftra  Signora  dettadi  Miferieordia  quattro  miglia  lonta- 
no, in  memoria  dell'apparinone  che  fece  à  quel  diuoto  vecchiarcllo 
l'anno  1 5  j6.  vide  fopra  d'vn  poggio  contiguo  h  Santiftima  Vergi- 
ne ,  che  benediceua  il  Popolo. 

Dimoraua  quefto  diuoto  Religiofo  di  famiglia  à  S.  Remo  l'anno  T , 
1579.  quando  s'accefe  vna  crudcliflima  pefte  quafi  per  tutta  la  Ri- 
uiera  di  Genoua  :  nel  qua!  tempo  Nicolò  Palmari ,  ch'era  Deputa- 
to per  1'vfìkio  della  fanità,  hauendo  timore,  che  fi  come  lapefte 
faceua  grandiflima  ftrage  nelle  Terre  vicine  ,  cofi  ancora  non  in- 
crudeliffe  contro  quella  di  S.  Remo  ,  trattò  opportunamente  con 
F.  Agoftino  di  fabbricare  vn  forno  nel  Conuento  ,  e  di  prouedere 
d'alquante  moggia  di  farina,  per  foccorrere  a'  Frati  in  ogn'enento, 
che  per  cagione  della  peftilenza  non  fi  foffe  potuto  hauerc  di  fuo- 
ri il  foccorfo  necceffario  per  il  vitto.  Lo  ringratiò  il  Seruodel  Si- 
gnore, e  gli  rifpofe  ,  che  non  v'era  bifogno  di  fare  prouifione,  ne 
di  forno,  ne  di  farina,  e  foggiunfe  :  non  habbiate,  Signore , alcun 
I timore  della  pefte,  percioche  fe  bene  s'accollerà  alla  Terra  ,  non 
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vifaràprogreflb,  ne  danneggierà  molte  perfone.  Si  vide  poi  dallef- 
fetto.che  il  Signore  gli  doueua  hauer  riueiato,quantoeta  per  lèguire,* 
contiofiache  non  s'uccefe  il  contagio  eccetto  che  in  vna ,  ò  due  fami- 
glie di  S. Remo, &  ini  serti nfe . 
!4    Pafiàti alcuni  mefieflendofi  i'ifleflb  Palmari  ammalato  à  morte.., 
gli  fu  fempre  affiliente,  confolandolo  con  diuoti  difcorfi,  e  difpo 
nendolo  à  ben  morire .  E  perche  vn  figlio  del  moribondo  per  nome 
Giouanni  Bartiframoftraua  di  fentirein  eftremo  la  perdita  del  Pa- 
dre, lomenòegliinvn'altra  ftanza  perallegerirgli  in  parte  il  dolo- 
re; quando  all'improuifo,  ecco,  difle,  che  Nicolò  ci  abbandona; 
raccomandiamo à  Dio  la  di  lui  anima:  e  fubito  fi  pofe  in  ginoc- 
chio à  fare  oratione:  e  nell'ifteflo  tempo  il  moribondo  fpiro.  Ri- 
tornato al  Con  uento,  mentre  quella  notte  faceua  lunga  orationo 
per  l'anima  del  defunto, gli  apparue  quelli,  e  gli  difle,  che  patiuale 
pene  del  Purgatorio,  onde  lo  pregauaà  fupplicare  la  Maeftà  Diui- 
na  con  ogni  maggior  ardore  perlafuaiiberatione  .  Lo  fece  il  Seruo'jy^^  /, 
diDioconmoltofpargimento  di  lagrime,  ne  pafsò  vn  quarto  d'ho-jy&e  oratimi 
ra,  cheil  defunto  gli  apparue  di  nuouo  tutto  allegro,  e  circonda- \vn' animai 
iodi  celefte  luce,  e  dopo  d'hiuerlo  ringratiato  con  molto  affetto  }M  Purgato- 
fatì-felicementeal  Paradifo;  &  egli  andò  fubito  à  darne  la  n\io\ixJrio,9ualeve- 
al  figlio,  che  ruttania  piangeua  la  morte  del  Padre,  à  cui  fi'miP  *-  falire  ** 
mente  predine,  che  la  moglie  gli  hauerebbe  partorito  tré  mafchi, 
come  auuenne ,  perche  ne*  tré  anni  feguenti  ne  partorì  vno  per 
[anno.  r 
ì    Si  racconta  ne'Manufcritti  della  Prouincia  di  Genoua ,  che  Fan- 
no della  contagione  della  Città  eflendo  elfo  Fra  Agoflino  Vicario 
nel  Monaftero  di  San  Barnaba,  e  facendo  oratione  con  affettuo- 
fe  lagrime,  pregandola  Vergine  per  la  liberatione  di  Genoua,  eli 
fucommunicatavn'infolita  dolcezza  di  fpirito,  &  vn'  alleerezzai, 
interna  con riuela rione,  che  pretto  farebbe  ceffato  il  nVdlo  Fi- 
nita l'oranone  addimandò  a'Nouitij,  &  altri  Frati  della  famieiia_, 
che  oratione  hanenero  fatta,  e  tutti  rifpofero,  che  haueuanoefpe- 
nmenrato  vna  gran  confolatione  fpirituale  participata  loto  dalla^ 
Vergine  con  ìfpicatione ,  che  preflo  hauerebbe  fine  li  peflel  • 
penlche  fece  dire  al  Sereniamo  Senato,  che  fe  hauefTe  fatto  ce- 
lebrare la  fella  dell'Immacolata  Concettionc  di  Nollra  Signora», 
farebbe  in  breue  Munito  il  contagio  .  Accettò  il  Senato  f'auuifb' 
e  fece  voto  di  celebrare  la  fella  con  vna  lòlenne  proceflìórre  cj 
fubito  cominciò  à  celfare  la  mortalità,  e  finita  l'ottaua  difparue. 
del  tutto.  '  r 

La  patienzadiqueft'huomo perfetto  fu  efercttata  dal  Signore  con 
vna  lunga  infermità  di  gotta,  che  lo  travagliò  nelle  mani,  e  ne' pie- 
di k>  f palici  ài  circa  ttchf  'goni ,  ne'qjaali  flette  quafi  fempre  sù  1^ 

T. Zaccaria  Bouerio,Tomo  2  .Var.2.  '  H  h  le  ttie 
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lettiera  fenza  che  ne  anche  potette  da  fe  folo  aiutarfi  ne'  bifogni 
dellanatura.  Gli  entrò  vn  giorno  in  cella  vna  gran  quantità  di  De- 
moni j  ,  frài  quali  vno ,  che  pareua  il  capo  de  gli  altri ,  &  il  più  fpa- 
uentofo  di  tutti  accoftaroglifi  gli  diceua,  ch'era  dannato:  ma  egli 
diucnutoanimolbper  virtù  diuina,  gli  diede  cofi  forre  nel  mulo  con 
vn  gomito  (  non  potendoli  preualere  delia  mano  per  cagione  del- 
la gotta)  che  lo  ributtò  fin' alla  porta  dell' infermeria  in  modo  cho 
gli  altri  fecero  vna  nfata,  e  tutti  difparnero.  Fu  marauigliòlà  intiero 
la  virtù  di  quello  Seruo  di  Crifto  nel  fopportare  gli  acutiffioii  do- 
lori della  podagra  ,  da'  quali  finalmente  confnmato,  hauendo  ot- 
tanta, e  più  anni  d'età,  andò  àriceuere  nel  Cielo  la  corona  della  fua 
fofterenza . 

Di  Fra  Salutatore  da  Cagnano  laico  >  e  dì  Fra  Michele  da 
Valenza  Sacerdote . 


FRaSaluatoreda  Cagnano  laico  fù  vno  de' più  perfetti  Religiofi  17 
della  Prouincia  di  S. Angelo:  Prefo  rhabito  della  Religione, 
mentre  faceua il  Nouttiatonel  Conuentodi  Serra,  fotto  la  cura  di 
Fra  Francesco  da  Vico,  huomo  di  gran  ipirito,  e  prudenza ,  fù  dal 
Demonio  aflalitocon  tante,  è  cofi  fiere  tentationi ,  che  diffidando  di 
poter  refiftere,  e  portare  il  giogo  del  Signore,  addimandò  più  volte 
i  panni  al  Maeftro per  ritornare  al  fecolo.  Il  Maeftro  vedendolo  vna 
volta  fra  l'altre  à  pieno  rifoluto  di  partire,  &che  nulla  giouauanol' 
efortationi  fpirituali ,  che  gli  faceua,  gli  ditte  :  figlio  mio  già  che> 
vuoi  abbandonare  la  Religione,  e  fei  fermamente  rifoluto  di  lafcia 
re  cotefto  fant'habito ,  non  voglio  più  contradirti }  ma  prima  di  pa  r- 
tire  prendi  almeno  licenza  dal  tuo  Signore  ?  e  perciò  anderai  nel- 
la Chiefa,  &iui  reciterai  cinque  Pater,  e  cinque  Aue  Marie  alian- 
ti il  Crocifitto .  Andò  il  giouane  à  fare  quanto  gli  dille  il  Maeftro  r  e 
mentre recirauadiuotamente le orationi dominicali,  e  le  falutationi 
angeliche}  il  Signore,  il  quale  gli  haueua  permeilo  quelle  cofi  fiere 
tentationi ,  per  fabbricarne  quanco'l  fuoco  del  trauagliovn  perfet- 
tifiìmovafo  d'ogni  virtù ,  gli  fùdi  lungoprefente  con  la  fua  clemen- 
za :  percioche  dalle  piaghe  del  Crocifitto  gli  vfcirono  cinque  rag- 
gi di  fangue  cofi  belli,  e  rifplendenti,  che  atterrito  dal  miracolo,  e; 
ftupito  della  diuina  mifericordia,  reftò  grandemente  conlolato,  & 
innanimito  à  perfeuerare  nella  fanta  vocatione  ,  e  cofi  innamorato 
della  Religione ,  e  dell'afprezza  del  viuere  ,che  piùtofto  fi  farebbe 
elettodi  fofferirela  morte ,  che  di  mai  abbandonarle» 

Fatta  la  profeifione  cominciò  adornare  la  carne,  e  la  petulanza-. 
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del  fenfo  con  tanta  auftcrità  di  vita;  à  fottometterfi  il  diletto  del  gu- 
ftocontal  freno  di  rigorofa  attinenza,  che  aftenendcfi  fcmptedal 
mangiare  carne ,  digiunaua  la  maggior  parte  dell'annoili  pane,  & 
acqua,  e  qualche  giorno  vi  hauerebbe  aggiunto  vna  falatta,  òaltra 
herba  cruda  condita  con  vn  poco  di  file ,  e  non  altro.  Vna  volta  che 
fi  lafciò  portare  dal  lènfoà  mangiare  vn  poco  di  cafcio;  percaftigare  n;rpieHeie  „ 
ildifetto,  fi  mangiò  altretantodi  calcina.  Non  perdonaua  à  fatica_»jW(,/rt  v,rtil\ 
alcuna ,  ma  trauagliaua  tutto  il  giorno  ò  nella  cerca,  ò  in  altri eferci 
tij ,  e  poi  per  riderò  quando  era  coftrettoà  dormire  qualche  poco,  fi 
coricaua  (òpra  le  nude  tauole ,  e  fi  valeua  d'vn  pezzo  dilegno ,  ouero 
d*vnf armento  di  vite  per  morbidoguanciale  :  e  dormendo parchillì- 
mamente ,  tanto  che  appena  potette  mantenerfi ,  confumaua  i'àltre_r 
hore  della  notte  in  fagre  vigilie ,  e  continue  orationi. 

19  Portaua  le  mole,  e  perche  patiua  afsai  frequentemente  i  dolori  co- 
lici,inuentò  vna  nuouamanieradimedicarli,  clie  fùil  lafciarle,  e_» 
camminare  à  pie  nudi  per  amore  di  (Drillo,  il  che  lèbenfofsc  più  à 
propofito  peraccrefcerli,  volle  nondimeno  la  diuina  bontà,  che 
le  gli  al  legge  rifsero  ,  e  non  ne  patifse  tanta  moleftia  cornea 
prima_» . 

20  Haueua  cofi  famic  liare  l'oratione ,  e  tanto  fe  ne  dilettaua ,  che_* 
Itimandola  ogni  fuo  piacere,  v'atfendeua  anco  tra  le  fatiche  del 
giorno,  afpirando  del  continuo  all' amorofa  vnione  con  Dio.  Per- 
ilche  il  Demonio  Io  trauagliaua  con  diuerfe  hornbili  forme,  per 
diftorlo  da  efsa  :  e  vedendo ,  che  ciò  non  baflaua,  perche  l'huo 
mo  di  Dio  era  dotato  di  tanta  fortezza  religrofa  ,  che  lènza  te 
merlo  bene  fpefso  lo  rimproueraua  di  codardo,  tentò  più  d'v 
na  volta  di  fargli  perdere  la  gratia  diurna  con  allettarlo  alla  difo 
nella  .  Andando  alla  cerca  per  Rodi  vna  donna  fingendoli  am- 
malata fi  pofe  à  letto  in  vna  ftanza ,  oue  introdotto  il  callo  Reli- 
giofo  fono  preteflo  di  vifita  fu  incontanente  da  lei  inuitato  à'pec- 
care .  Ma  egli  cauatofi  la  difciplina  dalla  manica,  e  inoltratoglie- 
le con  faccia  fdegnaw,  feueramente  la  riprefe  ,  e  con  preflezza_, 
vfei  fuori .  Similmente  vna  Vedoua  militandolo  à  calare  in  canti- 
na per  empirgli  il  fiafeo,  Io  follecitò  al  peccato  della  libidine .  Ma 
il  Senio  del  Signore  con  vna  amoreuole  riprenfione  Iefortò  à  non 
offendere  Iddio  ,  e  la  fece  rauuedere  dell'  errore .  Mercè  che  nel- 
le fue  correttroni  ,  &  auuifi  era  dorato  di  tanta  piaceuolezza ,  che 
riduceua  nel  diritto  fentiere  della  virtù  quelli  ancora,  ch'erano 
maggiormente  inuiluppati  ne*  viti)  :  come  fece  in  particolare  con 
vna  donna  per  nome  Angiola,  quale  indufse  ad  entrare  in  Mona- 
fiero  dopo  d'efsere  fiata  venti  anni  immerfa  nel  peccato  della., 
carne. 

:      Haueua  per  quelle  fue  virtù,  e  vittorie  contro  gli  (piriti  maligni 
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l'ita  di  Fra 
Michele  da 
Falcnz.a  Sa- 
cerdote. 


Le  molte  vir 
/fi  del  Seruo 
di  Cri  fio. 


riceuutodal  Signore  tanta  forza  fopra di  eflì,  che  li  cacciata  anco  da 
corpi  ofseflì .  In  Ifchitelia  incontrandofi  in  vno  fpiritato,che,andaua 
all'Angelo,  gli  pofe  al  collo  vn  Breue,  e  fubitolo  liberò  dal  Demonio, 
1  quale  apparendogli  poi  per  la  ftrada  gli  difse  :  troppo  crudelmente 
miperfeguitiòSaluatorej  ma  trouerò  ben' il  modo  di  vendicarmi. 
Ed  egli  vibrandogli  contro  vn  legno  di  Croce ,  lo  fece  incontanente-, 
fuggito. 

Si  era  tanto  diuulgata  la  fama  della  fintità  di  queft'  Jiuomo  di 
Dio  per  tutti  que'  contorni ,  che  i  fecolari  gli  portaulno  gran- 
diffima  diuotione  .  Trouandofi  vna  volta  alla  Terra  di  San  Ni-- 
candro  per  cagione  di  cerca,  andò  ad  alloggiare  nella  cafa  d'vrt- 
noftro  amoieuole  detto  Morante  infetto  di  pctle  venerea,  quale 
Umilmente  hauepa  comunicato  alla  moglie  .  Volle  il  Benefatto- 
re lauare  egli  ftefso  i  piedi  à  Fra  Saluatore,  e  poi  riferbando  quel- 
l'acqua ,  hauendo  conceputo  gran  confidanza  ne'  meriti  del  Seruo 
di  Crifto',  fi  lauò  il  corpo  con  efsa  ,  come  anco  fece  la  moglie.., 
&  aiinendue  guarirono  ,  benché  fim  i  male  riefea  per  lo  più  incu- 
rabile. S'ammalò  per  fine  nel  Conuento  di  Rodi,  e  predetto  che 
quella  doueua  efsere  la  fu  a  vlrima  infermità ,  fifsò  gli  occhi  in 
vn  Crocififso  ,  che  teneua  auanti  qon  verfare  molte  lagrime.., 
&  in  quelli  cofi  affettuofi  fguardi  refe  l'anima  al  fuo  Crea- 
tore_>. 

Fra  Michele  di  Valenza  Sacerdote  Spagnuolo  illuftrò  la_> 
Prouincia  di  Valenza  con  la  luce  delle  fuejpBPfettioni,  e  con  gli 
fplendon  di  molti  miracoli.  Hauendo  già  nel  fecolo  prefo  l'habito 
di  Chierico  incominciò  à  fpargere  nell'animo  fuo  le  Tementi  del- 
le virtù;  ed  entrato  poi  nella  Religione  le  coltiuò  con  tanta  diligen- 
za, che  da  tutti  era  celebrato  perìmomo  virtuofiflìmo;  percioche 
non  fi  potena  defiderare  colore  d'alcuna  perfettione  al  compito  ri- 
tratto d'vn'huomo  perfetto,  &  euangelico,  il  quale  non  fi  vedef- 
fein  lui  rifplendere  mirabilmente  .  Haucua  vnite  mfieme  con  la_, 
peifettillìma  vbbidienza  vna  profondiflìma  humiltà;  con  l'humil- 
tà  la  pouertà  dello  fpirito;  con  quella  la  caftità  illibata  ;  con  la  ca- 
ftità  l'amore  verfo  Dio,  &  il  Profilino:  con  l'amore  l'innocenza-, 
della  vita ,  e  con  quella  vna  cofi  puntuale  ofleruanza  di  religio- 
fa  difciplina,  che  vagheggiandofi  in  lui  tutti  i  lumi,  &  i  colori  del- 
le più  degne,  e  riguardeuoli  perfettioni,  lo  dimoftrauanovn'huo- 
mocelefte,  emarauigliofo.  Mentre faceua  vn  giorno  oratione  nel 
Conuento  di  Santa  Maria  Maddalena,  cominciò  à  penfare  feco 
fteflb,  fe  il  Signore  folfe  per  concedergli  lunghezza  di  vita,  oue- 
ro  per  chiamarlo  à  fein  breue,  com'egli  fommamente  defideraua; 
e  Ilandoin  quello  penfierevdì  vna  voce  dal  Cielo,  che  gli  replicò: 
Michele  fei  mefi,  enonpiù.  Per  quello  celelte  auuifo  intendendo, 
"  che 
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che  in  bieue  doueua  morire ,  s'apparecchiò  alla  morte  con  orarioni 
continue,  &  ardentiflimifofpiri }  e  compiti  i  lei  mefi  terminò  il  cor- 
fo  della  vita  nel  Conuento  della  Villa  d'Ogliera  con  gran  fama  di 
làntità,  la  quale  fi  fece  ancora  più  manifefta  dopo  la  ma  morto, 
quando  il  Signore  palesò  quel  dono,  ch'egli  haueua  ternato  nafeo- 
ìtoinvita.  Conciofìachedouendofi d'india  due  anni  trasferire  l'of- 
fa de'nolìri  Defunti  nella  fepoltura,  che  fiera  fabbricata  all' hora, 
fùntrouatoilcorpodi  quello  fant'huomo  intiero  con  barba,  e  ca- 
pegli,  come  fe  fiato  folte  viuo,  però  conl'habito  in  maniera  gua- 
ito, che  tirandoli  da  qualche  parte  reltauanoi  pezzi  nelle  mani,  ec- 
cetto Ja  quantità  d'vn  palmo  in  circa  in  quadro,  che  pareua  nuouo, 
ecuopriua  ilcoftatodalla  parte  delira,  fotto  il  quale  fe  gii  vide  vna 
piaga  di  figura  quadrata,  rni^4Lpujtìta_-di  lancia  »  che  aniuaua^ 
fin' all' interiora  :  anzi,  ch'egli  teneua  la  telìa  in  tal  pofitura,  che  pa- 
reua lìefie  mirando  la  detta  piaga,  cofa,  che  cagionò  gran  maraui 
glia  in  tutti  quelli ,  che  la  videro  :  fra  i  quali  alcuni  Padri  dell'Ordine 
di  San  Domenico,  il  Rettore ,  &il  Medico  lìupiti  di  cofe  tanto in- 
folite  dopo  l'hauer' addotto  molti  argomenti ,  e  ragioni  naturali, 
conclufero  finalmente ,  che  tanto  l'elferfi  conferuato  il  corpo  intie- 
ro in  vn  luogo  cofi  humido,  cl>e.poco  prima  vi  fi  era  ritrouata  vna_, 
vena  d'acqua  ;  come  ancora  la  ferita  del  cofìatoerano  cofe  miraco- 
lofe,  e fopranaturali .  HE TTWd  credettero  fermamente,  che  Pra'JVjl- 
cTìriej»aiieffeyiuendo  ini|  f tritagli  fin  quella  piaga,  per  fentiro 
111  II  1  TTi  1 mTÌWmiii^|>|II|  '  H  1  di  'mi/Ili  fiaimi,!  il  lini  Signorsì 

Incominciò  poi  fu  bitòà  splendere  con  diuerfi  miracoli:  percio- 
che  eflendofegli  leuatavna  particella  d'oflb,  applicata  à  diuerfi  in- 
fermi, i  quali inuocarono in  loro  aiuto i  meritidiFra  Michele,  refe 
loro  la  fanità.  Tra  quelli  Giouanni  Cerdan,che  haueua 
hauuto  l'Ogliofanto,  e  llaua  in  procinto  di  fpira- 
ie  l'anima:  Canarina  Pia  Vedoua,  ch'era 
trauagliata  da  febbre  ardentiffima  : 
&  Elifabetta  Alberti ,  che 
haueua  quafi  del  tut- 
to perduto  la 
villa ,  co'l  tocco  di  quella  diuota 
reliquia  guarirono  imme- 
diatamente . 


Dopo  merte 
gli  è  ritroua- 
ta vna  piaga 
nel  coflato . 


Le  fue  reli- 
quie r i fa  na- 
no ale  uni  in 
fermi . 
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Le  rane,  e  le 
indine  Ile  l' 
vbbidtfcono. 


Di  Fra  Domenico  dalla,  Cojìa  Predicatore . 

Fila  Prouincia  Veneta  detta  di  S.  Antonìoandò  quell'anno  al  25 
L  x  Cielo  à  godere  il  premio  delle  fue  beate  fatiche  Frà  Domenico 
dalla  Colla  Predicatore  Diocefi  di  Rouigo  tanto  più  illuftre  per  k  vir- 
tù e  fantità  de'coftumi,  quanto  men  nobile  per  la  nafcita.  L  m- 

SdS^/Afl^**^  i^elo  della  pouerta ,  l' amoro 
dèli caffi*  %  compofitione  Religiofa  interiore  ,cd  eftenore ,  lo  Ou- 
diodeSa  regolare  offeruanza  furono  in  lui  cofi  eminenti ,  che  veden- 
dofiin  effo  SE fendere  ogni  perfettione,  non  folo  potè  oltrepaflare 
gif  Splendori  Se  Tuoi  Maggiori,  ma  illuftrare  ancora  tutta  la  fua_ 

PrChTamato  da  Dio  all'  vfficio  della  predicatione  Evangelica . ,  ha-'26 
ueuairan  forza  nel  muouere ,  e  nel  compungere  1  cuor,  anco  p.u  du- 1 
ri  efubeli,  da-  quali  cauaua  le  lagrime  m  grande  abbondanza, 
e ^bandiua  i  vitij-  benché  vi  hauefTero  fattoli  callo  ,  g  1  odjr 
^articolare /riconciliando  quegli  animi  ancora,  fra  quali  palTaua- 
SdSoSfc  Sortali-  Menue  che  non  predicai»  con  delicatezza  di 
D?rot  mà  con  femore  di  fpirito,  &  ardore  di  carità  raddoppiarla 
al  Lo  Signore  il  talento  da  etto  riceuuto ,  onde  poteua  dugli  corno 
qud  Senio  fedele.  Domine  quinque  talenta  traAid$imthiy  ecce  altaquìnA 

qU^ZZt™«  Eminenza  delle  virtù  di  qu  e  Ito  perfetto  teli-  27 
eiofo  màffime  della  lui  carità ,  di  cui  fi  raccontano  efempi  majam- 
1  fon  n?Eufcntti  di  quella  Prouincia,  l'innalzarono  a  diuerlcdi-l 
«SS!  e  finalmente  l'eleiTero  in  Prou.naale,  confidando,  che  chi 
fedelrnente  haueua  faticato  con  gli  firameridoueflè  poi  efsere  fedehf- 
nmo  con  La  propria  Religione,  e  con  i  fuoi fratelli *  ne  s  inganna- 
ci n^rrioVhe  eouernò  la  Prouincia  con  tanta  prudenza ,  vigi- 
EEV  ePze  c?dte^gX 

doridi  quelli  difci?lina-  regolare,  che  fu  fempre  in  efsa  inuiolab.l- 

m  Ha^endo  cma  de  Noniti i  nel  Conuento  di  Vicenza  e  trattener  '28 
dofivni  fera  dòpo  cena  nel  Refettorio,  reperendo  a' fuo.g.ouam 
Sl/r/rrione  eli  era  ftata  letta  alla  menfa,  comando  ad  alcune 
r^ndin ili e,  e  ^ali  col  loro  tanto  garrire  impediuano'  che  non 
FA«;^ccfecto,  efubitol'vbbidirpno,  nemai  pmeanta- 
«  Hn  tanto  che  non  diede  loro  licenza ,  e  la  benedizione .  Vn  a  - 
reno  fin  tanto  ,  cne^on  CMmànaM  co' fuoi  Noiiitìjv» 

g  So  ^Smorbato  da  quantità  d,  rane ,  che  gracillauano, 

d  i  (  se 
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d:isc loro, che tacefe«o,etacqucrofubito,  fin  chehebberoda  lui 
licenza  di  ripigliare  il  lor  canto.  1 

Hi  ancora  dotato  dello  fpirito  di  Profeta.,  come  fi  può  vedere 
da  feguenticafi.  Predicando  nella  Terra  diGemona,  e  riprenden- 
doi  peccati  deeli  Vditori,  &efortandoli  à  penitenza,  predifse  lo- 
ro, chele  non  ìlfofsero  emendati,  li  hauerebbe  il  Signore  caftiga 
ti  con  la  pelle,  la  quale  farebbe  ftata  portata  nella  Terra  da  duo 
Pellegrini ,  fenza  che  hauefsero  potuto  fapcrcdaqual  parte  fofse  ve- 
nuta ,  come  fucccfse:  perche  s'acceie  la  pelle in  breue ,  e  morirono 

01  Vn'altra* volta  che  predicaua  nella  Terra  di  Montecchio  Diocefi 
di  Vicenza,  predi fse  ad  alcuni,  i  quali  non  voleuano  riconciliarli 
co'  loro  nemici,  che  farebbono  morti  per  mano  della  Giuftitia_,, 
&  che  le  cafe  loro  farebbono  andate  in  rouina  ,  il  che  fi  verificò 
poco  dopo 

Dimorando  nel  Conuento  di  Verona,  andò  à  ritrouarlo  vna  no- 
bil  Signora,  la  quale  era  fieramente  rentata  dal  Demonio,  e  fi  rac- 
comandò con  moke  lagrime  alle  luiorationi ,  accioche  faiutafse  à  re- 
fiftere  al  tentatore.  Solleuò  il  Seruodi  Crifìo  gli  occhi  al  Cielo,  c_, 
fatta  vna  eleuatione  di  mente  in  Dio,  le  rifpofe  .  Signora  fiate  con- 
forta che  il  Diauolo  fhà  perduta .  Pregherò  per  voi  quella  notte,  e 
dimani  farete  libera  dalla  tentatione:  ecofifù,  come  ne  refetefti 
monianza  l'iflefsa  Signora  à  diuerfi  Frati . 

Andato  finalmente  à  Mantoua  d'età  d'anni  fettanta,  s'infermò 
luiàmorte,  ecomeeraviuuto,  cofiancora  morìfantamente:  edo- 
po ott' anni  di  lèpoltu ra fùritrouato il  fuo  corpo fano,  &  intiero,  co- 
me fe  fofse  ftatofepellito  riamente  quel  giorno,  fegno  afsaimani- 
fefto della  gloria,  che  haucuaconfeguitoda  Dio. 

Vita,  di  Fra  ^Arcangelo  Scoto  Sacerdote }  e 
"Predicatore, 


Predice  alcu- 
ne cofe  con 
fpirito  prof  e- 
lieo , 


FRa  Arcangelo  Scoto  Predicatore  huomo  veramente  degno  del- 
le marauiglie  d'vn  Mondo  intiero  illuflrò  la  Prouincia  di  Fian- 
dra con  gli  fplendori  non  meno  delle  fue  virtù,  di  quello  fi  facefse^ 
con  la  luce  della  nobiltà  della  nafeita.  Il  Padre  ,  ch'era  il  Conte  di 
Forbes  fù  nobiliflìmo,  e  potennfTìmo  per  ricchezze,  edominij,  e_. 
la  Madre  fù  del  reeio  fangue  di  Scotia  per  nome  Margarita  Gordon 
figlia  del  Marchefe~d'Huncle ,  il  cui  antecefsore  hebbe  per  moglie  la 
figlia  del  Ròdi  Scoria  della  famiglia  Stuarte . 

Non  erano i  Genitori  di  Fra  Arcangelo  d'vnamedefima  Religio 

Hh   4  ne 


La  Pan  ia ,  e . 
la  ticfcita  dì 
Fra.  Arcan- 
gelo. 
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£*  rubbato 
dal  Padre  E- 
retico  ali* 
Madre  Cat- 
tolica . 


Il  fratello 
maggiori  d 
Fra  Arcan 
•elo  paffa  in 
Fiandra,  e  fi 


ne  ;  percioche  la  Madre  era  Cattolica  ,  zelantiflìma  della  fede_> 
coire  fu  Tempre  la  flirpe  de  Gordoni:  &  U  Padre  cofi  proteruo 
mantenitore  della  perfidia  caluiniaria,  che  non  potendone  con  lu- 
finghe,  ne  con  minaccie  indurre  giammai  la  moglie  ad  abbraccia- 
tela fua Tettai  dopo  d'haueredalei  hauuto  il  Primogenito,  le  aie- 
de  carta  di  repudio,  e  fposò  vna  giouinetta  della  fua  fteffa  prete- 
fa  Religione.  Era  all'hora  la  Conteffa  Margarita  grauida  d'vn' al- 
tro fanciullo;  e  conuenendole  fuggire  per  effere  ripudiata,  fletti, 
qualche  tempo  nafeofta  nelle  cafe  de  gli  amici ,  e  de'  parenti ,  fin  tan- 
to che  partorì  il  fecondo  genito ,  à  cui  polè  nome  Ciouanni,  qua- 
le nodrìco'l  proprio  latte,  &  alleuò  con  ogni  diligenza,  e  quello 
fu  il  noflro  Arcangelo  ,  che  prima  di  vagheggiare  la  luce  del  So- 
le, incominciò  à  patire  .efilij ,  fughe,  e  perlécutioni ,  &  ad  effe- 
re  agonizante  prima  che  nato  per  zelo  della  giuftitia. 

Ma  fi  come  quell'infernale  dragone,  di  cui  fi  fauella  neli'ApO-  35 
cai.  al  12.  ftaua  afpettando  auidamente,  che  quelJa  donna  corona- 
ta di  llelle,  &  ammantata  di  Sole  partorine,  perdiuorarle  il  figlio: 
coful  Conte  Eretico  (libito  intefo,  clie  la  moglie  haueua  dato  al- 
la luce  il  fecondo  parto,  tentò  ogni  mezzo,  ò  per  rapirgliele,  ò 
pex  vecidere  il  figlio,  e  la  Madre  infieme.  Tanta  è  la  crudeltà  di 
quelle  fette,  che  fpoglia  i  Padri  anco  di  quel!'  amore  verfo  de*  fi- 
che  per  effexe  vn  fortillìmo  inneflo della  natura*  fuole  haue- 
re  cofi  graue  forza  ne'  petti  loro.  Finalmente  fece  tanto,  che  do» 
po  due  anni  effendo  già  slattato,  lo  tolfe  alla  Madre,  e  l'hebbo 
in  fuo  potere  .  Piangeua  dirottamente  l'afflitta  Cornetta  non  tan- 
to l'effe  rie  flato  rapito  il  fanciullo  con  violenza ,  quanto  il  perico- 
lo, che icorreua  di  perdere  la  fedej  timoiofa  che  chi  agnelletto 
era  fiato  fuetto  dalle  fue  poppe,  allattato  poi  co'l  veleno  dell'  E- 
refianon  diuenifsevn  lupo  crudele  contro  i  Cattolici .  Perilchc^ 
non  cofi  toflo  arduo  egli  alfvfo  della  ragione ,  &  à  potè  rfi  valere 
di  qualche  gindicio,  che  per  alcuni  Melfi  fidati,  e  fegreti  comin- 
ciò adefortarloà  mantenere  quella  fede,  nella  quale  era  flato  da 
efsa  alleuato,  &  ànon  bere  il  calice  dell'crefia  paterna,  quale  poi 
haueiebbe  vomitato  difficilmente  .  L'iflefsa  prattica  tenne  ancora 
co'l  figlio  maggiore;  e  ne  feguì  quefto  buon  effetto,  che  affet- 
tionatofi  anch' egli  alla  verità  della  fanta  Romana  fede,  per  gli 
auuifi  della  diuota  Madre,  fdegnato  ancora  del  torto  cofi  mani- 
fefto  ,  che  à  lei  era  fatto  dal  Padre  ,  fi  rifolfe  di  partire  di  ca- 
fa,  e  d'andare  nella  Fiandra,  con  preteflo  di  voler  camminare 
paefi  ftranieri,  perfarfi  pratico  del  Mondo,  e  delle  lingue  .  Ad- 
dimandata  adunque  licenza  fopradiciòal  Conte  fuo  Padre,  ed  ot- 
f/|tenntala  facilmente,  pafsò  nella  Fiandta, ouegli  fu  afsegnata  dal 
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me  alla  qualità  del  personaggio,  e  trattato  nobilmente  dal  Du- 
ca Alessandro  Pamele  Generale  dell'armi  di  Spagna  ,  (òtto  Jij 
cui  difciplina  militò  qualche  tempo,  fin  tanto  che  chiamato  da_» 
Dio  à  militia  più  nobile ,  iafeiò  la  vita  militare,  e  fattoli  Cap- 
puccino con  nome  d'Arcangelo,  s'arrotò  fotto  le  inlègne  ferafiche 
del  no  uro  Padre  San  Francefco .  Mabreui  furonoi  combattimen- 
ti di  quello  valorofo  Campione ,  percioche  feorfe  pochi  anni  nel- 
la Religione  con  grand*  aufterità  di  vita ,  attinenza ,  orationc , 
e  tutte  l'altre  virtù  degne  deli'huomo  Euangeiico,  che  arriuato 
già  al  Saceirdotio,  mentre neLCoro  di  Gand  cantaua  al  Signore 
le  diurne- laudi,  fpirò  felicemente  l'anima  pafsandó  dai  Coro  de' 
Salmiitia'beati  Cori  de  gli  Angioli,  e  ne  refe  afsai  chiara  teftimo- 
nianza  vna  luce  candtdiffima  ,  che  compatite  fopra  il  tetto  dèi 
Coro. 

Djmoraua  tuttairia  in  quelli  tempi  nella  Scotia  Giouanni  il  fe- 
condo genito,  il  quale  arriuato  alla  giouinezza,  per  la  lunga  con - 
ue r Catione,  e  pe muflone  coli  del  Padre,  come  delle  forelle  ere- 
tiche haueua  afsaggiato  qual' altra  beuanda  di  Circe  il  mortifero 
veleno  dell'Erefia  :  il  che  faputofi  dalla  Madre,  e  dal  fratello  mag- 
giore Cappuccino ,  non  ccfsauano  tanto  quella,  quanto  quelli 
fin  che  ibprauifse  di  fcriuergli  frequentemente  ,  d'auuifarlo  del 
pericolo,  in  cui  fi  trouaua,  e  d'eforrarlo  ad  abbracciare  la  fedc_» 
cattolica  ;  proponendogli  à  quello  fine  ,  che  andafse  à 'ritrouaro 
il  P.idre  Giacomo  Gordon  tuo  Zio  dell'  illuHriffima  Compagnia-» 
di  Gesù  eminente  foggetto  non  meno  in  virtù  ,  che  in  dottri-j^^-  Giaco- 
ma il  quale  s'aftaticaua  ftrenuamentc  per  difseminare  cofi  di  rìà-i'?'  Gvrdoni 
feofto quanto. gli  era  poffibUe  la  verità  della  fede;  percioche  egli ffi^SS 
Ihauerebbe  ittrurto  à  pieno  di  quanto  gli  conueniua  fare  ,  per!f„mfl  inL 
aflìcnrare  il  partito  della  fua  falute.'  Per  quelle  replicare  lette V^Utie  frftruijct 
<&  auuifi,  e  molto  più  iper  le  continue  lagrime,  che  fpargeua  no 
nel  diuino  cofpetto  la  diuotillìma  Contelsa,  &  il  fratello  mag-' 
gioie ,  eccitato  fanimo  del  giouinetto  ,  prefo  il  tempo  à  propo- 
firo,  andò  à  ritrouare  il  Zio,  e  gli  manifefto  gl'impulfi  veemen- 
ti, che  fentiua  nel  cuore  d'abbracciare  la  fede  cattolica  5  perciò 
che  (difseegli)  fe  bene  tantofio  che  fui  inuolaroal  feno materno, 
folli ,  e  fia  ftato  nodrito  fin'hora  co'l  latte  della  Religione  del  Padre; 
vedendolo  nondimeno  viuère  difsoluramente,  e  riceuendo  continue 
lettere  cefi  da  mia  Madre,ccme  dal  fratello,nelle  quali  m'auuifmo, 
che  mi  ritrouo  in  cattiuo  llato ,  fono  in  grandiflìma  perpltilìtà  di 
quello  deuo  fare,  ne  condubbio  minore,  che  la  fede,  eh  io  feeui- 
to.non  fia  altrimenti  la  vera,  che  guida  alla  falute.  Il  diuoto^Pa- 
dre  rallegratofi  molto  di  vedere  il  nipote,  ma  vie  più  del  motiuo, 
per  cui  era  andato  à  ritrouarlo,  l'abbracciò  teneramente,  l'ilìrufse 1 
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nella  vera  fede  ;  gli  fece  abiurate  l'erefia  ;  gliene  diede  i'aflblutio- 
ne,  e  gli  pofe  al  collo  vn  Reliquiario.  Come  fu  ritornato  à  cala, 
vedendo  il  Conte,  che  il  figlio  haueua  al  colio  il  Reliquiario,  tc% 
petto  grandemente  di  quello  ch'era  ,  cioè  che  fi  fofie  fatto  cat- 
tolico? ma  diflìmulando  per  all'hora  d'eflèrfene  accorto,  rauolge- 
ua  nella  mente  diuerfi  configli  intorno  al  modo  ,  co'i  quale  poter- 
o  di  nuouo  ridurre  alla  fua  fetta;  e  finalmente  s'attenne  à  quel- 
o  praticato  più  comunemente  da  gli  Eretici  in  fimih  occorren- 
ze ,  di  volergli  dare  per  ifpofa  vna  nobiuflìma  gioui netta,  dota- 
ta d'efquifite  bellezze,  la  quale  euendo  imbeuuta  dell' erefia^, 
l'hauerebbe  facilmente  petuerriro  ;  difficilmente 'fapendo  contra- 
dire la  mente  à  quanto  l'è  perfuafo  da  chi  con  bellezze  ,  e  lulin 
ghe  s' impadronifee  del  cuore  .  Propofiogli  adunque  il  matrimo- 
nio, moftrò  egli  di  non  rifiutarlo  anzi  d'hauerlo  a  caro,  e  iubi- 
to  fi  diede  advefercitij  cauallerefchi  ;  à  feguire  la  caccia  ,  ad  in 
trauenlre  à  balletti ,  à  fare  l'innamorato:  e  per  meglio  tenere., 
afeofla  al  Padre, la  fua  intentione.,  quafi  che  gli  rincielceflc  dipiu 
afpettare  ,  gli  taeeua  ifianza ,  che  quanto  prima  fi  concludefle  il 
uauaro,  e  fi  venute  al  compimentodelle  bramate  nozze. 

Macchinaua  egli  in  tanto,  come  fuggire  dalla  cafi  paterna,  o 
da  tutto  il  Regno,  e  d'abbandonare  la  Spofa ,  accioche  la  lei  con 
uerfatione  non  lo  feparaflè  vn  giorno  da  quella  vera  fede.alla^ 
quale  haueua  dedicato  l'animo  .  Dimorando  in  queftì  penfien 
mentre  vn  giorno  fi  ritròuaua  à  caccia  con  alcuni  Signori  ,  fen 
tendofi  alquanto  fianco  per  il  molto  correre  à  cauallovfi  ritirò  in 
difparte,  e  prefoda  vn  tonno  leggiero,  vide  in  vinone  vna  fchie- 
ra  di  poueri  Religiofi  non  prima  da  lui  conofeiuti,  che  cammina- 
uano  ordinatamente  in  procefiìone;  ne  fapendo 'oue  andafTero,  o 
quello  voleuerofigmficare,  fi  lenti  affettionare  ad  efii  con  vn  cèt, 
to  impulfo  veemente  nel  cuore,  che. da  altri  non  poteua  denuar- 
gli  che  da  Dio,  d'imitare  la  vita  loro;  onde  più  ancora  girerebbe 
ìldefideriodi  fuggire  quanteprima  dalla  Scoria.,  oue  fapeua,che 
nonhauerebbe  potuto  godere  di  quella  quiete  di  fpinto,  che  gli  lu- 
fingaua l'animo.  j  -"'  ' 

Fatta  quella  deliberatione  andò  in  tempo  opportuno  a  ntroua- 
re  la  giouinetta ,  che  gli  doueua  efsere  fpofa ,  e  fattofi  da  lei  pro- 
mettere di  tenere  nafeofto  vn  fegreto,  che  voleua  communicarle, 
le  dille,  che  prima  di  fottometrerfi  al  giogo  del  matrimonio,  ha- 
ueua penfiere  di  camminare  qualche  poco  il  Mondo,  come  con- 
ueniua  ad  vn  fuo  pari ,  per  apprendere  anch'egli  la  maniera  del  vi- 
uere,  e  per  acquiftarfi  qualche  maturità  di  prudenza  con  la  con- 
uerfatione  de'  Popoli  ftranieri  :  in  oltre  che  efTendo  cattolico ,  e  vo- 
lendo perfeuerare  in  quella  fanta  fede  ,  per  la  verità  della  quale. 
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haueuano  tanti  Santi  fparfo  il  proprio  fangue ,  la  pregaua  ad  ab- 
bracciare anch' ella  l'iftefla  fede,  lenza  la  quale  era  imponibile  il 
conlèguire l'eterna  fallite;  e  feguitò  à  perfuaderla  à  ciò  fare  con 
molta  piaceuolezza  .  Si  ftupì  la  giouane  all'  vdire  di  quelle  paro- 
le ,  e  rifpole  fuccintamente  ;  che  quanto  all'andare  per  il  Mondo 
nonriprouaua  in  tutto  il  lui  configlio:  ma  quanto  poi  all'abbrac 
ciare  la  fede  cattolica ,  era  punto  più  importante,  e  da  penfar- 
ui  attentamente;  che  nondimeno  faceua  grande  flima  dell' eforta- 
tione  che  fattole  haueua,  &  che  vi  hauerebbe  applicato  il  penfiere 
fedamente.  \ 
39  Licèntiatofi  dalla  Spofa  con  quella  rifpofta ,  e  ritornato  à  cafa, 
eflendo  rifoluto  di  partire  quanto  prima  alla  volta  di  Fiandra-.  , 
finfc  il  giorno  feguente  di  voler'  vfcire  alquanto  lontano  dal  Cai- 
Hello  à  diporto  :  ed  incontratofi  in  vn  paltorello  cominciò  corno 

{>er  ifcherzo  à  cangiare  con  efso  le  fue  velli  finche  vellitofi  la_# 
ui  pelliccia,  ft  dilungò  alquanto,  e  fottratofi  à  poco  à  poco  a'  di 
ni  occhi ,  fi  diede  à  fuggire  correndo  verfo  il  mare,  oue  ritro- 
uato  Tri  Nauilio,! s'imbarcò  per  Anuerfa  .  Cofi  il;generòfo  gio- 
uinetto  nel  più  bel  fiore  dell' età  di  dedotto  anni  in  circa  difprèl 
giata  per  il  zelo,  che  haueua  della  fanta  fede  ,  la  cafa  paterna-,, 
J  parenti ,  le  forelle  ,  gli  amici ,  la  primogenitura ,  l'eredità  ani- 
'pliffima;  e  quello  ,  che  più  importa,  la  moglie  di  fattezze  bellif- 
fìma  ,  di  fangue  nobiliflima  ,  la  quale  doueua  hauer  forza  d'in- 
uolargli  il  cuore  più  di  qualunque  altra  cola  ;'  à  guifà  d' vn*  ali- 
tro  Ale/fio  s'incamminò  a'  paefi  ftranieri  frà  genti  non  conofciu- 
te  ,  non  hauendo  quafi  altro  appoggio,  chela  femplice,  e  fo- 
la confidenza  nella  Prouidenza  diuina ,  che  perciò  con  ragione  fù 
da  vn'  Autore  ,  che  fcrilse  la  fua  vita ,  chiamato  il  Secondo 
lefjio. 

Arriuatocon  queft'habito  di  Pallore  à  Noordas  picciola  fortez- 
za di  Fiandra  ,  fù  detenuto  per  fofpetto  di  fpia  dalle  guardie  del 
Rè  Cattolico:  percioche  hauendoancora  le  calcette  di  feta (qua- 
li fiera  fcordatodi  cauarfi  )  fotto  le  velli  paftoricie  ;  ne  confacen 
dofil'vne  con  l'altre,  fù  giudicato,  che  quello  fofsevn'habito  men- 
tito ;  e  però  lo  condufsero  al  Mòndragone  all'hora  Gouernatoro 
d'Anuerfa,  il  quale  fa ttofi  à  credere,  che fofsevn  foldaro  fugitiuo, 
locacciò  in  carcere .  Erano  quelle  arri  del  maligno  Demonio  ril  qua- 
le procuraua  dimettergli  timore  con  prigionie,&altri  difafiri  per  far- 
lo ritornare  alla  cafa  paterna ,  onde  poi  accoftafse  di  nuouo  le  labbra- 
all'incantato  beueraggio  dell'erefia .  Ma  quel  Signore ,  che  l'haueua 
cauato  dalla  cafa  def  Padre,  de'Parenti ,  edalla  Patria  per  farlogran- 
de  nella  patienza,  &  in  ogn'altra  virtù,  gli  conferì  tanta  confolatio- 
ne  d'animo ,  fortezza  di  cuore ,  &  allegrezza  di  volto ,  che  pareua_, 
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non  fentiflc  punto  il  colpo  di  quelli  dilauuentura  >  ne  gli  cagio- 
nane la  prigionia  alcuna  tritkzza  :  la  quale  pecche  era.  lunga  ,  il 
Cnftode  incominciò  à  darali  qualche  liberta,  luicundolo  pratica- 
Te  liberamente  per  tuttala  cala ,  e  conuerfare  con  tutti  famiglnuinenr 
te  Ed  egli  feruiuacon  tanta  prontezza ,  e  puntualità  in  tutti  1  .mml- 
fteri  anco  più  vili,,  che  il  detto  Cuftodeofleruando-iaciTo  la  nobiltà 
dell'indole, l'honeftide  coftumi,  la  partenza-,  la  tokranza  dclle-ra- 
fiche ,  le  cortefi maniere ,  con  le  quaii  trattaua ,  la  diuotione ,  e  tanti 
fegni  di  bontà,  che  non  fogliono  ritrouarfi  ne  fold  a  .0  fuggiti  ui,  o, 
nelle  fpie,  pcrfiSSfl  Gouernatoreà  liberar  lo,  come  fece Inque- 
fto  perigiiof  nel  quale  fi  trattaua  del  capitale  della  vita  fu  dotato  da' 
Dio  di  tanta  coftanza,  che  interrogato  ,  qual  turbatone  gli  hauefle 
Cagionato  nell'animo  il  fentirfi  minacciare  di  morte,  come  iolpet- 
!to  di  fpia;  rilpoie  di  non  haueie  hauuto  alcun  timore  nedella  car- 
cere, ne  dellamorte  ;  perche  dopo  l'efserfi  fatto  cattolico,  ihran- 
nà.iguadagno  il  morire,  non  meno  che  il  volere  per.  amore  di 

CrVi?ko  libero  dalla  prigione  andò  dirittameBtealIa  Ghietadelto  41 
BeatifiimaVergined'Anuerià  .drcuieradiuotiflimo,  e  fi  trattenne^ 
tanto  tempo  in  efsa  eiercitandofnnorationi ,  e  digiuni ,  che  vn 
cerdote  della  ftefsaChiefa  marauigliatofi  di  vedere  lauta,  diuonone 
in  quel  giouane ,  gli  addimandò  di  qual  natione  fofse  ,e  qual  motiuo 
l'hauefse  fpinto  à  venire  in  quelle  patti.  Rifpofe  eglid'eisere  ,i>G©zh 
zefe,  &  che  jl  motiuo  della  fua  venuta  in. quelle  partinon  era  fiate 
altro,  che  il  defuie  rio  dlviuere  quietamente  frà  buoni  Cattolici.  -M 
quello  iftefso  tempo  entrando  due  Cappuccini  nel  Tempio,,  tenero 
Fadorationeal  Santiffimo-,  e  fifsandoui  égli  attentamente  gnocchi,, 
difsc  al  Sacerdote,-  ditemidi  gratta,  Signore,  diche  Religione  lono, 
c  come  fi  chiamano que* Padri  ?  Rifpofe  il  Sacerdote,  che  fi  clnama- 
uano  Cappuccini,cherano.figli  del  Padre  San  Francelco,  &  cheof- 
feruauano  vita  appoftolica.Ricordatofi  egli  ali  hora  della  vifione  ha- 
uuta  nella  Scotia ,  quando.fi ritrouaua  à  caccia difse  :  oh  piacefse  %\ 
Signore,  che  foffi anch'io  Cappuccino.  11  Sacerdote  veduto ,  cho 
il-.Lui  animo  inclinaua  à  quella  Religione,  1  muio  ad  vn  noftro  grande 
amoreuole  per  nome  il  Signor  Lodottico  Claris,  il  quale  lo  tenne  net 
hifuacafa-due.òtrègiorni,  trattandolo  amoreuolmente ,  e  poi  lo 
prefentò  a'  nofìri  Superiori  con  efporre  loro  il  defideno  a  rdente,  che 
moftraua  d'entrare  nella  Religione  .  Conofcendoi  Superiori  da  di- 
uerfeinterrogationi  ,  che  uon  era  pratico  nedella  lingua  latina,  ne. 
deUa Fiamminga,  loperfuafero  adapplicarfi  qualche  poco  allo  Au- 
dio, che  poi  l'hauerebbono  riceuuta  per  Chierico.  A  quali  pronta- 
mente :  Padri  (  rifpofe  egli  )  non  vi  pigliate  penfiere ,  eh  10  non  iap- 
pia  h  lingualatina ,  perche  defiderod'efsere  laico,  &  ho  tante  forze, 


che 


"minori _ca ppvccint  ^ 


41 


L'Ahm.Di  Xpo 
1606. 


Di  Paolo  V. 
2. 


Di  RoDOL.i.  iMP.jDflLLA  R.ELIG. 

30.  82. 


43 


44 


^hTpotranno  ballare  per  foftenere  le  fatiche .  Lodarono  i  Frati  i  aau 
mo  feruorolò  delgiouane  ;  ma  poi  hauendo  riguardo  alia delicatezza 
di  compleflìone,  che  dimoltraua ,  lo  pcrfuaferodi  nuouo,  che  ftudial- 
fe .  V  bbidi  egli ,  &  in  compagnia  de  gli  altri  poueri  della  Città  andaua 
alle  fcuole  comuni,  e  come  quello,ch'era  dotato  dalla  natura  di  folle- 
uato  ingegno,  faceuanegli  ftudi  profitto  non  ordinario  . 

Ma  nonhauendo ne  danari  percomperatfi  quello  faceua  di  bifo- 
gnoper  il  vitto,  ne"  cafa  perhabitare ,  non  fi  potrebbe  credere,  quan- 
tidifagipatifie.  Dimorò  qualche  tempo  in  vna  picciola  ftanzadile-i^'-p  r 
gno ,  che  feruiua  per  corpo  di  guardia ,  Se  iui  dormiua  fopra  la  nuda_,  ' 
terra  $  e  viuendo  di  cotidiana  mendicità ,  appena  con  pane ,  &  herbe 
potena  cacciare  la  fame.Hauerebbeegli  fenz'alcunà  difficoltà  potuto 
fuggire  queiti  patimenti  con  darfià  conofeere  per  difendente  dal 
fangueregiodiScotiaj  ma  fe  gli  era  tanto  accefo  nel  cuore  l'amore 
di  Grillo,  che  fi  come  per  eflb  haueua  abbandonato  i  parenti ,  e  la  Pa- 
tria ,  e  fi  era  eletto  di  girfene  volontariamente  ramingo  lontano  dalla 
ca fa  pa  terna  ;  cofi  ancora  non  s'aproflìua  d'eflfere  frimaio  di  bado  li- 
gnaggio^ mendico  ;  ne  remeua  perPiftefla  cagione  di  patire  pouertà, 
nudità,e  penuria .  Atto  di  Fortezza  tanto eroicain  vn  giouane  anco- 
ra fecolare,  al  leuato  cofi  nobilmente,  e  delicatamente,  che  non  so,  fe 
in  tutti  quelli  Annali  alcun' altro  fatto  vaglia  permuouere  gli  ani  ni 
à  tanta  marauiglia ,  e  tenerezza  .  Ma  quel  Signore ,  il  quale  haueua_. 
determinato  di  formare  di  quello  fuo  Seruo  vn  perfetto  efemplare_r 
d'huomo  cattolico,  e  d'ogni  patienza ,  gì'  illillaua  nell'  animo  fenz'  al- 
tro maeltro  quella  celefte  disciplina . 

Haueua  egli  collocato  ogni  Aia  confidenza  in  Dio,  onde  non  man- 
cò il  Signore  dopo  d'hauerlo  efercjtato  ne' patimenti  di  prouederloj 
perche  ìfpirò  il  Claris  ad  aiutarlo.fi  che  l'accordò  con  vn  Maeftro ,  al 
quale  cofi  per  il  vitto,  come  per  l'ammaeftramento  nellelettere  paga- 
ua  cento  fiorini  l'anno.  Cofi  hauendo  egli  in  breueapprefo  l'vna ,  e 
l'altra  lingua,la  Fiamminga.e  la  Latina.fùriceuutoalla  Religione,-  & 
all'hora  folamente  fi  manifellò  per  figlio  del  Conte  di  Foibes ,  e  la  ca- 
gione del  fuo  efiglio  j  fi  che  i  Padri  gli  poferoil  nome  del  Fratello.che 
poco  prima  era  morto  à  Gand ,  e  fi  chiamaua  Arcangelo ,  come  hab- 
biamo  detto  di  fopra . 

Haueua  già  ventitré  anni  d'età  il  nouello  Arcangelo,  quando  l' 
Janno  15 93 -nel  giorno  dell'ideila  fella  della  Madonna  de  gli  An- 
gioli fù  veftito  dell'habito  de'  Nouitij  nel  Conuento  di  Tornay  . 
|Come  prima  fi  vide  cgliriceuuto  nel  grembo  della  tanto  bramata 
Religione ,  cominciò  à  prouare  nel  fuo  cuore  tanta  gioia ,  e  con- 
folatione  di  fpirito,  che  anelando  à  tutte  le  perfettioni  deU  huomo 
religiofo,era  vna  marauiglia  il  vedere ,  quanto  bene  saggili rtafle_> 
aU'vbbidicnza  ,  alla  patienza  ,  al  difpiegio  di  fe  medefimo  ,  &  al 
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modello  di  tutte  l'altre  virtù. 

Il  Demonio  ,  che  Tempre  s'affatica  di  mettere  à  terra  le,  buone 
opere  ire'  loro  principi)  ;  vedendo  ,  che  con  le  carceri ,  e  con  lo 
catene  non  l'haueua  potuto  intimorire  dal  fermo  propofito  d'ab- 
bracciare la  Religione ,  diede  vn  fiero  aflalto  arila  di  lui  coftanza , 
dopo  ch'eflendo  già  dimorato  piùmefi  nel  Nonitiato,era  vicino à 
fare  la  profeflìone  .  Effendofi  fparlà  per  la  Fiandra  la  fama  della-, 
regia  ftirpe  di  F.  Arcangelo  ;  alcuni  nobili  giouani  Scozzefi ,  i  qua 
li  erano  anch'effi  fuggittiui  della  Patria  per  il  zelo  della  fede  ;  ha 
uendo  vdito  raccontare  di  lui  cofe  marauigliofe ,  e  fapéndo,  ch'era 
in  procinto  d'obbligarfi  à  Dio  co'  voti  folenni  propofero  quello 
dubbio  all'Vniuerfità  diDonay  :  fe  folle  lecito  ad  vn  Primogenito 
di  fangue  illuftriflìmo  abbandonare  la  fua  famiglia  in  pregiudicio 
di  tutta  la  Patria  ,  e  della  Religione  Cattolica  :  &  hauendo  que' 
Dottori  rifpofto  non  efière  lecito:  andarono  effì  con  quella  rifolu 
tione  à  Tornay ,  c  fatto  chiamare  il  Guardiano  del  Conuento,  gli 
addimandarono  Fra  Arcangelo  come  di  ragione  ,  addicendogli, 
che  per  parere  dell'Vniuerfità  di  Donay  noci  poteua  fare  la  prò 
feifione.  Il  Guardiano,  egli  altri  Frati  ancorché  fapeficro  ,  che_. 
quella  propofitione  con  tutte  le  circonftanze  daconfiderarfi,  non 
corrifpondeua  al  fatto,  e  perciò haaeflero  diuerfofentimento;  con 
tutta  ciò  per  fare  proua  della  coftanza  del  nouitio,  gli  lafciarono 
in  libertà  ò  di  reftarfene,  ò  di  ritornare  à  cafa,e  determinarono à 
que'  Signori  vn  giorno ,  nel  quale  poteuano  venire  per  la  rifpofta , 
mentre  egli  hauerebbe  in  tanto  penfato  a'cafifuoi,&  à  quello  era 
tenuto  di  fare  per  obbligo  di  cofeienza.  Il  giorno  determinato  fi 
congregarono  que'  Nobili  nel  Conuento,  &  alla  prefenza  de' Fra- 
ti! propofero  à  F.  Arcangelo  lodato  della  controuerfia con  il  pare- 
re deh"  Vniuerfità  di  Dónay  fòggiungendogli.che  non  potendo  ob- 
bligarli alla  Religione  con  ficura  cofeienza ,  douefle  lafciare  l'habito 
religtofo  e  ritornare  alla  Patria ,  facendo  forza  con  la  ragione  del  ben 
comune,  il  quale  doueua  anteporfi  al  priuato .  Rifpofe  loro  Fra  Ar- 
cangelo con  poche  parole ,  e  molta  fodezza  ;  che  la  fua  fuga  dalla 
cafa  paterna  era  proceduta  non  da  humano  ,  ma  da  diuino  confi- 
glieli quale  elfendoglifi  manifeftaro  in  varie  maniere,  non  haueua 
potuto  far  di  meno  di  non  vbbidire.  Che  fi  doueua  hauere  la  mi- 
ra al  bene  comune  della  falute  di  molti ,  quando  ciò  poteua  farli 
fenz.i  pregiudicio  della  propria:  ma  che  quando  fi  ridnceua  in  for- 
fè la  !aii:èzza  dell'anima  propria,  haueua  più  da  ftirmrfiquefta_» , 
che  quella  d'vn  Mondo  intiero:  &  che  vedendo  egli  il  gran  peri- 
colo ,  in  cui  fi  ritrouaua ,  dimorando  con  vn  Padre  Eretico>  e  fie- 
ro ,  ilnu  le  altro  non  macchinaua,  che  di  faigli  perdere  la  fedo, 
coras  i n>ci..'  già  tentato  ancora  con  la  Cornelia  Madre,  era  flato 
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neceflìtato  à  fuggire  in  parte ,  oue  potefie  liberamente  offeruare  la_, 
Santa  fede,  efar'acquifto  delParadifo.  E  finalmente  foggiunfe ,  che 
rendeua  infinite  gratie  alla  M.D.  per  il  dono  della  vocatione:che  vo 
Jeua  viuere,  e  morire  tra  Cappuccini,  &  che  fe  anche  à  forza  folle  fta 
to  rapito  da  quella  Prouincia,  farebbe  fuggito  in  altre,  oue  folfe  pian- 
tata l'iftefla  Religione,  nella  quale  voleua  per  ogni  modo  rendere  à 
Dio  l'vltimo  fiato .  Stupiti  grandemente  que'  Signori  della  coftanza 
del  giouane,  moffidafpiritodiuino,  alzarono  le  voci  dicendo:  Qiie- 
fla  è  vera  vocatione  :  Iddio  ti  chiama  à  feruirlo:  periéuera  nel  tuo  Tan- 
to propofito  collantemente,  che  ne  riceueraicopiofa  mercede. 
46    Vinta  quella  battaglia,  e  porto  à  terra  il  Demonio  fece  la  profetino- 
ne (bienne,  &  in  vn  fubito  fi  vide  fiorire  di  tanta  copia  di  vii tù ,  cheJ 
fra  gli  humiliera  humiIiffimo,fràpoueripouerifiimo,  honeftiflìmo  molte  virtti' 
fra  gli  honcfti .  Si  fentiua  rapire  da  vn'ardore  celefte,che  gli  bruciaua 
il  cuore ,  à  profeguire  con  tanto  affètto  gli  ftudi  d'ogni  perfettione_. , 
che  intimata  guerra  crudele  alla  carne,  al  fenfo,  ed  à  tutti  i  viti),  ne_, 
reftò  vincitore  in  cofi  breue  tempo,  che  nel  volro,ne'fguardi,  ne'ge- 
fti,  nel  paflb  ,  nell'habito,  ne'  coftumi  altro  non  dimoftraua  che  vn 
perfetto  efemplare  d'ogni  virtù. 
47)    Abbracciauacofiauidamente  i  minifteri  più  vili  di  tutto  il  Conuen- 
to.che  pareua  non  fentifle  altro  diletto,  che  nel  feruire  nella  cucina ,  e 
nelPhorto,  e  nell'andare  alla  cerca.  Era  cofi  ben  comporlo  nell'huo- 
mo  efterno,  cofi  mortificato  ne  gli  occhi,  modello  nella  faccia,graue, 
e  piaceuole  ne*  coftumi ,  morigerato  in  ogni  attionc,  che  rapiua  i  cuori 
di  tutti ,  e  con  vna  muta  facondia  fuggeritagli  dall'efficace  eloquenza 
dell'opere virtuofe,riprendeuaglialtrui  feorretti  coftumi.  Tralafcio 
la  lui  attinenza,  la  frequenza  de'  digiuni  oltre  i  conlùeti,  le  maceratio- 
rii  del  corpo,e  l'aufterità  della  vita,  che  l'hatieuano  cofi  dimagrito ,  e 
fmonto.che  la  pallidezza  del  volto  limile  ad  vn  colore  di  morto  daua 
à  conofcere,che  tantopiùvmo,  e  vigorofoeralofpirito. 
48     Da  quelle  virtù  efteriorifi  poreua  conofeere ,  quanta  fofle  la  com 
pofitionedell'huomointeriorcla  quale rifplendeua in  efso  contanti 
raggi  di  perfettione,che  facendo  1'vfficio  di  Marta  nel  feruire  nel  Có- 
uento.fi  daua  a  vedere  vna  Maria  nell'oratione,e  nella contemplatio- 
nc  de  Milleri  diuini  ;  vn'Angelo  nel  Coro,  e  nelle  diuine  laudi  -,  &  vn' 
Arcangelo  vn  Serafino nell'  amore  di  Dio.  Gli  bolliua  nel  petto  tanto 
zelo  della  fede  cattolica,che  diceua  fpefse  volte.che  molto  volentieri 
hauerebbe  dato  la  vita,  purché  hauefse  potuto  conuertire  à  Dio ,  e  ri 
durre  al  grembo  della  Chiefa  tante  pouere  anime ,  che  nel  Regno  di 
Scoria  andauano  perdute  negli  errori  dell'  erefia .  Perilche  hauendo 
compito  gli  ftudi  di  Teologia,  efsendo  già  promofso  all'vfficio  della 
prcdicatione,haueua  determinato  di  ritornare  alla  Patria  a  procurare 
la  lei  falure,  quella  del  Padre  in  particolare ,  ancorchegli  fofse  conue- 
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nutofpargcreil  fangue,e  patire  il  martirio.e  firmerebbe  mandato  ad 
effetto,  fein  breuenon  gli  foise  ftatodalla  morte  recifoil  ijlode  gli 


anni. 
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Ma  perche  la  cnrità  è  vn  fuoco ,  il  quale  non  può  ftarfi  nafcofto  nel  49 
feno dell'animo,  ma  è  forza,  che  sbocchi  à  beneficio  del  profiìmo  ;  ar- , 
dendoqueftoSeruodi  Criftoinviuo  fuoco  d'amor  diurno,  filentiua 
Ifpingere  con  tanta  violenza  à  cercare  la  falute  dell'anime,  che  efsendo 
Guardianoà  Teneramondo,&  intendendole  i  Prencipidella  Fian- 
dra haueuano  fatta  vna  leuatadi  gente  Scozzefa  la  maggior  parto 
eretica.e  portala  nel prefidio di  Dixmunda ottenne  licenza  dal  Com- 
miìsarioGeneraledi  poterli  trasferire  colà ,  come  fece,  e  neconuerti 
alla  fede  più  di  trecento,quali  ammaeftrò  cofi  bene  nel  tanto  timor  di 
Dio,e  nella  legge  del  giufto,  e  dell'honefto;  che  fi  come  prima  per  fi 
deprauati  coftumi  loro  fi  erano  refi  infopportabili  alla  Citta  >  coli  poi 
quandohebbero  à  partire  rincrefceua  a'  Cittadinidi  reftar  priuidi  tol- 
datefea fi be ne difciplinata.  Neil' ifiefso viaggio  conuertì  parimente 
vnaltra  truppa  d'eretici  Scozzefi,  che  fi  tratteneuanoa  Menneni .  h 
conl'iftefso  affetto  di  carità  ridufse  al  grembo  della  Cattolica  fede  vn 
Conte  Scozzefe  fuoparente,e  Signore  principale,  il  quale  era  andatp 
à  pofta  da  Scoria  à  vifitarlo .  Finalmente  per  rendere  pariglia  di  grati- 
tudine figliale  à  quella  diuota  Madre,  che  con  auuifi  Salutari,  emolto 
più  con  le  hgrime  fparfenel  diuino  cofpetto  partorito  l'haueuaalla 
fedele fcrifle dandole  parte  della  grafia,  che  fattogli  haueua  H  Si- 
gnore nel  chiamarlo  allo  fiato  religiofoin  vna  Religione  Serafica  j  e 
l'efortò  à  venirfene  in  Fiandra  accioche  potette  que' pochi  giorni, 
che  le  rettauano  di  vita,  godere  di  qualche  quiete  ,  e  porre  fino 
alle  afflittÌQni,e  trauagli,  che  haueua  finall'hora  patito. 

Prefe  grandifiìmo  folleuamento  per  quella  fi  felice  nuoua  1  ad-  50 
dolarata  Signora  ,  e  fubito  fi  rifolfe  alla  partenza  .  E  comunicato 
il  penfiere  con  vna  tua  Damigella,  che  fempre  lera  fiata  fcdelifli- 
_ ,       ma,  approntò  le  cofe  dell'imbarco  tanto  fegretamence  ,  che  prele  . 
^aleìZ  feco  alcune  gioie,  che  haueua,  entrò  in  vn  naiuho  fenzache  alcu- 
f£ja  k  no  de  parenti  le  n'accorgefle,  e  con  vento  prof  pero  approdo  ad 
SS*.    Isle,  oue  all'hora  fi  ritrouaua  F.  Arcangelo.  Non  hauena  ella  più 
veduto  il  figlio  dall'hora,  che  le  fùxapito  in  culla  :  ma  non  cofi  pre- 
tto il  riconobbe  non  tanto  da'  lineamenti  della  faceta   quanto  dal 
fentirfi  intenerire  tutte  le  vifeere  alla  di  lui  prefenza,  che  per  1  ec- 
cetto dell'allegrezza,  che  le  inondaua  il  cuore,  retto  primieramen- 
te come  fuori  di  fe;  poi  lafciandofi  cadere  fopra  il  di  ui  collo  ,  gli 
ba^nò  tutto  il  volto  di  lagrime,  teftatrici  fedeli  di  quel  teneriflimo 
affetto  materno,  che  le  occupaua  il  cuore,  edelle  molte fciaguro 
fin' all'hora  patite.  Gli  raccontò  lungamente  imali  trattamenti  del 
marito,  l'instufto  ripodio  fofferto,  la  violenza  ,  che  vlato  le  haueua 
 ——  nel 


MINORI  CAPPVGGINi: 


497 


51 


5i 


IL'ann.  Di  Xpo.jDiCLEM.VIII.iDi  Rodol.2.  Imp.'Della  RE£.ic. 
1606.        '  '  30.  1  8z. 

1  el  rapirlo,  cffendo  ancora  bambino;  la  fuga,i  perigli  fcorfi  nella 
vira,  occhiandole  parole  co*  folpiri,  e  con  le  lagrime, &interrom- 
ipendo  l'vne  con  l'altre  .  Similmente  F.  Arcangelo  le  diede  parte 
'didimamente  de'  cimenti,  ne'quali  fi  eraritrouato  co'l  Padre  maf- 
lime  per  cagione  della  fpofa,  che  gli  haueua  deftinato  3  delle  pri 
[gionie  patite,  de'  dilìgi  tolera ti  prima  d'entrare  nella  Religione:  t 
poi  confolandola  con  parole  di  molta  piaceuolezza  procedenti  da 
vn'affetto  figliale  regolato  dall'amore  diuino,  fi  rallegrò  dellei.'ar- 
riuo,e  le  promife  tutti  quegli  vffici,  che  da  vn  amantiflìmo  figlio 
religiofofi  foriero  giammai  ad  alcuna  Madre  potuti elebire.  E  per- 
che compito  lo  Audio  della  Teologia  fù  mandato  con  titolo  di  Vi- 
cario alla  cura  del  Conuento  d'Anuerfa ,  la  madre  volle  anch'eflà 
, transferirfi  in  quella  Città ,  oue  riconofeiuta  per  quella  Principefla 
ch'era,  le  fù  dato  da  Prencipi  di  Fiandra  vn  nobile  appartamento, 
in  cui  potefie  habitare  ,  con  honoreuole,  aflègnamento  di  tanto  f 
anno  con  che  mantenerfi  honoratamente  :  &  mi  la  diuotiflìma_, 
Contefla  attendendo  alla  frequenza  de'  Sagramenri,&  alla  continua 
oratione,  &  elèrcitandofi  in  ogni  opera  di  pietà  criftiana  ,  fi  con 
ciliò  l'amore ,  e  la  marauiglia  di  tutti  que'  cittadini. 
'  Mentre  F.  Arcangelo  offeriua  alla  madre  quegli  vfficidi  carità, 
che  poreua  maggiori,  conforme  a'  meriti  di  tal  Signora ,  «Se  all'ob- 
bligo di  tal  figlio  ,  non  fi  poteua  fcordare  in  tanto  della  fpofa  la- 
rdata nella  Scotia:  perilche  pregaua  il  Signore  ogni  giorno,  che 
fi  degnaffè  d'illuminarla  :  e  furono  di  tanta  efficacia  lefue  orationi 
nel  diuino  cofpetto  ,  che  rauuolgendo  ella  nella  mente  l'vltime  pa- 
role ,  che  dette  le  haueua  lo  fpofo  ,  quando  l'efortò  ad  abbraccia 
re  la  fede  cattòlica  ,  come  l'vnica ,  e  fola ,  che  guidana  al  Paradi-,.. 

10  5  fi  lenti  muouere  da  vn'impulfo  celefte  à  cercare  conto  di  quel \CattoHca. 
Padre  Gordon  Gefuita,  che  haueua  ammaendato  anco  lo  fpofo,  dal  I 
(quale  ìflrntta  fhechiò  cofi  bene  la  verità  della'  fede, che  perfeuerò 
5  d5ra  collantemente  fin'  alla  fine  ,  e  due  anni  dopo  la  partenza-, 
'delio  fpofo  terreno  volò  trà  le  braccia  del  celefte,  come  piamente 

11  crede,  à  godere  l'eterne  delitie. 
Fìi  queft'anno  F.  Arcangelo  deftinato  Guardiano  à  Teneramon- 

doj  perilche  partitofi  lafciò  la  Madre  in  Anuerfa,  la  quale  comin- 
[cjo  di  lungo  ad  infermarfi,e  predifle  ad  vn  fuo  famigliare  il  giorno 
della  jua  morte  fei  fettimane  auanti  con  quefte  parole Amico  mio 
Jedeiiflimo,  già  s'auuicina  il  giorno  della  mia  morte  ,  il  quale  farà 
urt  della  Circoncifione  del  Signore  :  quello  voglio  da  voi  è , 
che  lubito  che  l'anima  iarà  partita  da  quefto  miocoipo,  ne  diate 
auuuo  a F.  Arcangelo  mio  figlio,  accioche  mi  foccorra  conle  fue 
[orationi,  e  fagnfici.  Addirmndol!equeftifevoleua,.cheglifcriuef- 
je ,  e  lo  facelTe  venire  mentre  era  vma;  rifpofe  con  vn  cuore  vera- 
T.  Zaccaria  Boucrio,  Tom.  i.Tart.z.  fi  mente 
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Muore  Fra     pia  à  Vuaeumonitierdueiegne  ducono  aaimugoutH-.»»  --^ 
Arcangelo  P*g£  &  effendofi  iuiaccefa  la  pelle,  rcftò  anch'egli  colto  dal  ma- 
meo  dopo  la         .    .      .  fuhito  x  Teneramondo.e  riceuuto  con  gran  len- 


mente  eenerofo,  &  innamorato  di  Dio,  che  peni  pattato  haueua 
«^andementedefiderato  la  di  lui  prefenza.ma  che  allhora.btama- 
ua  di  renarne  priua,  per  meglio  diftorfi  da  ogni  terreno  afretto,  <x 
vnire  il  fuo  cuore  co'l  Signore: ma  che  dopo  morte  hauerebbeat. 
fettuofamentc  pregato  la  D.  Maeflà  ,e  fperaua  d  ottenerla  grana, 
che  quanto  prima  terminane  anch'egh  la  camera  di  quefta  mortai 
vita  Taccioche  fi  potettero  vedere  infieme  nel  Parodilo:  e  gli  diede 
ordine,  che  gli  douefle  far  fapere  ancor  quefto.  Venutp  il  giorno 
della  Circoncifione  riceuè  dinotamele  il  Samiffimo  Viatico ,  e  1  o- 
gho  fagro  ,  e  pafsò  al  Signore  .  Riceuuto  c  hebbe  Fra  Arcangelo 
FauuifS  della  morte  della  Madre  ,  e  di  quanto  haueua  dettoa  que. 
fto  fuo  confidente  ;  lenza  punto  conturbaci  nell  interno ,  fece  vil> 
fembiante  pietofo,  e  refe  gratie  infinite  alla  Maefta  Diurna ,  che  li 
fotte  compiacciuta  di  porre  fine  a'  lei  trauagli  rjieglifudilcarol  in- 
tendere ,  ch'ella  volelfe  pregare  Iddio  per  elfo,  accioche  il  più  to- 
lto andaife  anch'egli  à  fruirlo  nel  Cielo  ;  e  con  oratiom ,  e  Mene 
procurò  di  ricompenfare  il  lei  cordiahfiimo  alletto.  i 
r  Gli  occorfe  d'andare  dopo  alcuni  mefi  per  cagione  di  certa  ore- 
ra  pia  à  Vuaeftmonftier  due  leghe  difcoftodaUuogodellafuaGuar. 

™  I         _      ~-      .    r~  ■■  r-  1-  A,>    «AAonrhVa  ITO   (1  dal  ma 
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le,  onde  ritornò  fubito  à  Teneramondo , e  riceuuto  con  gran  len 
rilento  di  diuotior.e,  &  amore  di  Dio  i  fanti  Sagramene,  per -noti 
infettate  alcuno  della  Famiglia  fi  fece  portare  nel!'  botto ,  e  d  indi  &- 
U  à  gli  ameni  giardini  del  Cielo ,  fei  mefi  dopo  la  morte  della  Madre , 
hauendotremafeianni  d'età.  La  vita  di  quefto  diuotiffimo  Re  ig.o- 
fo  fu  ferita  afsai  diariamente,  e  ftampata  in  Colonia  da  Fra  Fauni- 
no  di  Diefte  Cappuccino,  in  vn  libretto  intitolato  ValtroMefro . 

£>'  Altri  Frati  di  <vit*  rimo  fa  ?  e  di  molti  caft  memorabili . 

iRaMichelcdaLouania,  Sacerdote  dell'  ifteflà  Prouincia idi  Fian-  ^ 
r1  dra  fu  huomodigran  virtù,  &  oratione,  nella  quale  frequen- 

S^Kmirimplicità,  cherecaua  «maniglia à chiunque  loco- 
nofceuadi  Jan  patienza,  e  carità,  maflìme  verfo  le  ponete  anime 
delpò^n^KS^afl^  le  Indulgenze ,  che  pigte- 
ìa  eSa  bene,  che  faceua,  onde  più  volte  gli  apparata >yifi- 
bilmente  e  lo  ringhiarono.  Vide  il  glonofo  Martire  San  Loren- 
zo fotto^^  gratiofo  giouinettoj  e  difcorfe  con  elfo  lui 
^feHSS^IàfSentìiBmo  nel  fopportare  vna  lunga  infermi- 
SSfiSSS  dop^ 

nio  della  fantità  della  vita,  l' habito,  che  ne  r  cagione  dell  etfere  ita- 
-  to 
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o  dopo  morte  à  fpirarevn' odore  foauiflìmo.  Nella  Prouinciadi 
poli  Fra  Aleflandro  da  Lauro  Sacerdote,  fiorì  in  ogni  genere  di 
virtù,  in  particolare  nell'  vbbidienza  ;  perilche  effèndogli  coman- 
dato dal  Superiore,  checacci.iue  il  Demonio  da  vn  corpo  ofleflò>  fi 
come  egli  vbbidì  fempliccmente  >  coli  ne  anche  il  Demonio  potè  con- 
traitare al  precetto  della  fanta  vbbidienza ,  ma  partì  lanciando  libe- 
ro quel  corpo .  Nella  Prouincia  di  Bari  è  celebrato  perhuomo  digran 
virtù  Fra  Angelo  dalla  Terza  laico,  la'  di  cui  fantità  fu  cofi  grande , 
che  immergendo  in  vna  certa  quantità  d'acqua  vna  petruccia  cadu- 
ta dal  Monte  della  Santiffima'Trinita.  di  Gaieta,e  benedicendola-, 
co'l  fegno  della  fanta  Croce,  operò  con  efla  il  Signore  diucrfi  mira- 
coli. Prima  di  morire  gli  apparite  Santa  Canarina  Vergine,  e  Mar- 
tire ,  e  poi  la  Reina  de"  Cieli ,  nel  di  cui  fetto" ipirò  l'anima  beatamen- 
te .  Fra  Buanauentura  Sacerdote  da  Pietrafìtta ,  Prouincia  di  Cofen- 
za ,  arriuò  à  quel  grado  di  fantità,  che  con  la  fua  oratione  ottenne 
da  Dio  la  viltà  ad  vna  donna  cieca  à- Scigliano.  FraFrancefcoda  Ce- 
falù ,  Prouincia  di  Melfina ,  hauendofcorfola  vita  con  grande  cfem 
plaritàdicoftumi,  fù  afflitto  con  tna lunga  infermità  da  luifoppor- 
tata  con  marauigliofa  patienzà,  e  poi  confolato  nella  morte  con  la 
prefenza  della  Santiflìma  Vergine  :  Fra  Liberato  da  Melazzo,  Sa- 
cerdote dell'  iftefla  Prouincia  ,  hebbe  grandifiìmo  zelo  dell'  ofier- 
uanza  della  Regola,  e  fu  diuotiflìmo  della  Reina  degli  Angioli,  la 
quale  in  ricompenfa  della  di  lui  diuotione ,  gli  riuelò  il  giorno ,  e  V  ho 
ra ,  in  cui  farebbe  morto.  Fra  Francefcodi  Sinopoli  laico,  della  Pro 
Uincia  di  Reggio,  eflendò  prima  alquanto  curiofo,  e  dilicato  nel  ve- 
nire, riprefo  poi  dal  Padre  San  Francefco,  che  gli  apparile  in  vifio- 
ne,  fi  diede  tanto  al  difpregio  di  fe  fteflb,  &  ad ofìeruare perfetta- 
mente la  Regola  prometta  al  Signore,  cheauanti  di  morire  fù  fauo 
ritocon  vna  belliflìma  vifione  di  quella  gloria  celeftiale ,  di  cui  fi  cre- 
de, che  andarle  à  godere  dopo  morte.  Fra  AgoftinodaRandazzo 
Sacerdote,  illuftrò  la  Prouincia  di  Valenza  con  le  fue  molte  virtù. 
Prediflfe  la  fanitàad  vn  Padre  dell'  Ordine  di  San  Domenico,  graue- 
menreinférmo,  e  fece  altre  predittioni,  le  quali  poi  fi  verificarono  : 
e  con  vn  bacio,  e  co'l  fegno  della  fanta  Croce  guarì  vn  Dottore  tra- 
uagliato  da  dolori  di  podag  ra_» . 

Ci  renano  alcuni  cafi  degni  di  memoria,  i  quali  occorfero  in  di- 
uerfè  Prouincie  della  Religione.  Trouandofi  il  Vicario  Prouineia- 
le  alla  vifita del  Conuentodi  Manfredonia,  Prouincia  di  Sant'An- 
gelo, e  facendo*'  Frati  la  fpropria,  conforme  al  coftume  delia  Reli- 
gione', ordinò  ad  vn  laico ,  il  quale  haueua  alcune  fpetiarie ,  che  non 
ile-tenefseapprefso  di  fe,  ma  lemettefse  in  comunità .  Il  Frate  non  tan- 
jto  per  malitia,  quanto  per  vna  certa  negligenza,  &  inauuedutezza_, 

I  i   i  trafeu- 
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Vn$r*tt>cht  trafcurò  d'cfcquire  prontamente  quanto  gli  era  flato  ordinato  dal 
confcrua  al*  Superiore ,  &  m  quello  tempo  gli  occorlè  d' andare  à  vifitare  la  Ver- 
cune  fatta- J  gme  gloriola  de'  Miracoli  della  Città  d'Andri.  La  notte  aitanti  det- 
rity  fcorreJ>\ favjfita  mentre  s'apparecchiaua  à  confetta  rfi  con  qualche  diligenza 
gr*n  pericolo  partico!are ,  accioche  accoftandofi  con  ogni  pofiìbile  purità  à  quel 
di  aannarfi.  g     Q  Tempio  riceuefse  in  abbondanza  maggiorele  gratiediuinc, 
fu  rapito  fuori  di  le,  e  condotto  aitanti  ilTnbunale  diCnfto,  il  qua- 
le fi  vedeua  con  gran  Maeftà ,  come  fc  volefle  giud  icare  tutto  il  Mon- 
do ;  alla  cui  delira  ftaua  la  Madre  delle  mifericordie ,  con  molte  mi- 
gliaia d'  Angioli ,  &alla  finiftra  il  Padre  SanFrancefco  in  compagnia 
d' altri  fpiriti  Beati.  lui  interrogato  il  Frate  da  Crino  chi  folte;  equal 
regola  profeflafse  :  rifpofe  di  eflere  Cappuccino,  e  figlio  del  Padre 
SanFrancefco.  Fu  fubitoaddimandatoalSantoPadre,  s'egli  nco- 
nofceua  quel  Frate  per  fuo  legirimo  figlio.  Rifpofe  il  Santo,  che 
non  lo  conofceua  altrvnaenti ,  &  che  non  era  fuo  figlio:  perche  i  miei 
veri  figli ,  e  zelanti  della  mia  Regola  (  foggiunfe  )  non  hànnocoia  al- 
cuna di  proprio,  ne  tengono  fpetiarie,  ma  viuono  poueramento, 
onde  non  è  mio  ,  ne  l'accetto  per  tale,  Renò  egli  come  morto  ali*  v- 
dirediqueftarifpofta;  per  il  che  temendo  di  nonefserc  condannato 
all'inferno,  fi  nuoltò  alla  gloriola  Vergine,  e 'Madre  delle  gratiw 
Maria,  accioche  fidegnafse  intercede  le  per  lui  apprefso  iiGindice 
figlio.  A  cui  ella:  e  quali  ofsequij  >  &  honori  mi  ofFerilli  ^animai, 
onde  hora  habbi  confidenza  di  chiedere  il  mio  aturo ,  e  d  i  pregarmi , 
eh*  iovoglia  efsere  tuaAuuoeata  in  quello  cofi  tremendo  Tribuna- 
le? Dicendole  il  laico,che  più  volte  haue.ua  recitato  la  di  lei  Corona, 
y\i  replicò  :  è  vero ,  che  hai  recitato  la  mia  Corona ,  ma  con  qual  at- 
tentane? conqualdiuotione,  &  affetto  di  cari  ti?  l'hai  fempredet- 
ta  con  tanta  negligenza,  epaco  fentimento,  che  veniui  co'l  recitar- 
la più  tolto  ad  offendermene  ad  honorarmi.Ma  fe  mi  prorretti  d'  ef- 
fere  per  i'auuenire  diligente,  efollecito  nelferuireal  mio  figlio,  & 
àme   Scinferuoratonell' amarci amendue,  non  ti  negheroancoin 
queftò  punto  il  mio  patrocinio  :  efiendo  io  il  vero  rifugio  de  mi- 
rabili. B  laico  tutto  tremante  fofpitando  dal  profondo  del  cuoro: 
sì ,  eloriofa  Reina  (  dille  )  che  fi  come  per  il  pattato  fono  ftato  negli- 
eente  nel  voftro  fanto  feruitio ,  cofi  hora  vi  prometto ,  fe  mi  farà  con- 
ceffo  tempo  di  vita ,  di  feruiruicon  ogni  maggior  diligenza ,  e  d  a-, 
maruiferuentemente.  Fatta  quella  prometta  la  Vergine  incomincio 
ad  intercedere  per  etto,  e  lo  liberò  dal  pericolo  dell  eterna  maiedit- 
tione.  Ritornato  il  Frate  al  Conuento,  confegnò  fubito  le  fpctiene 
al  Guardiano,  e  d'indi  auantihebbe  maggior  zelo  della  fantapouer- 
tà,  &attefeàferuire  alla  Vergine  con  più  diuoto,  e  feruorofo  aftet- 
to  di  carità.  Da  quella  vifione  polliamo  noi  apprendere,  quanto  fia- 
cofa  pericolofa  l' eflere  trafeurati  cofi  nell'  ofleruanza  della  Regola  ,| 
'   come 
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come  ne  lle  diuotioni,  percioclie  anco  le  cofe  minime  hanno  il  loro! 
pefo  nella  bilancia  del  giudicioDiuino;  e  quelle,  che  da  noi  fono  ftii'. 
mare  buone,  ed  ottime  ,  fono  da  Dio  giudicate  di  poco  ,  ò  niun 
valore-. 

56    L'cfempio,  chefegue  feruirà  d'ammaeftramentoà  quelli,  i  qua- 
li quando  fi  trouano infermi,  fono  facili  à  fpogliarfila  corda  fotto 
pretefto  di  necefiìtà.  Nel  Conuento  di  Coienza  s'infermòdi  pun- 
tura vn  noftro  Sacerdote ,  per  nome  Fra  Buonauentura  di  San  Stefa-  j 
no,  la  quale  in  breuelo  riduifeal  fine  della  vita .  Tré  giorni  auamiì'leua  la  corda, 
che  moriiTe  incominciò à  fare  gefli  cofi  horrendi  con  lemani,co'l'<?  travagliato 
volto ,  e  con  tu tto  il  corpo ,  che  pareua  hauefle  contro  di  fe  molti  ne-  dalDtmouio, 
mici,  co'quali combattefse  dà" vicino difperatamente 3  cofa,che  ca- 
gionaua  fpauento  in  tutti  i  Frati.  Accrefceua  il  timore  il  fentirfi  nel 
la  fua  cella  vna  puzza  di  zolfo  cofi  grande,  che  fi  rendeuainfoppor 
cabile  ;  onde  pareua,  che  folfe  piena  di  Demoni;;  Anziché  efortan 
doloil  Superiore  àriceuere  il  Santiflìmo  Viatico,  per  meglio  armar 
fi  contro  i  nemici  infernali,  rifpofe,  che  ciò  non  poteua  fare,  per- 
che gli  era  apparta CriftoCrocifiifo,  e  gliele  haueua  proibito .  Men- 
tre i  Frati  opprelTì  da  gran  timore,  &  afflittionedi  fpirito  noncelTa- 
uano  di  pregareil  Signorq,  e  la  Beatifllma  Vergine  jer  il  trauaglio 
del  pouero  infermo,  recitando  Salmi,  Littanic  ,  Se  altre  orationi, 
ma  con  poco  profitto,  perche  il  moribondo  non  pertanto  fi  quieta- 
uaj  all'  vltimo  rimirandolo  attentamente  vi  fù,  chi  s"accorfe  ,  che 
non  haueua  la  corda  ordinaria,  ma  vna  cintadilana;  eperìuaden 
dofi,  che  quella  fo(fe  la  cagione  delle  anguille,  chepatiua  ,  gli  por- 
tò vna  corda  di  canape,  e  glileuò  la  detta  cinta:  il  che  fatto  fùcofa 
veramente  mirabile,  che  ruggirono  tantofto  i Demoni; ,  ftianì  que 
cattiuoodore,  cefsòla  tentatione,  rimafe  l'infermo  pacifico  &quie 
to,  riceuè  d  moramente  i  Santillìmi  Sagramenti,  e  tenendo  nelle  ma- 
ni vnCrocififfo  morì  fantamente:  ammaendandoci  co'lfuoefempio 
non  douerfi  mai  tialafciare  anco  fotto  pretefto  di  necefiìtà  le  cole 
fpettanti  alla  necelTa ria  forma  dell' habito. 

Nel  Conuento  di  Saluzzo ,  all'  hora  della  Prouincia  di  Genoua ,  vn  »„ 
Chierico  per  nome  Antonio  Maria  Genouefe,  era  cofi  negligen-  mgliS^ 
te  nel  fuo  vfficio,  e  nelle  cofe  appartenenti  allo  fpirito,  che  quando  casltgato  da 
era  tempo  di  battere  le  celle  ,  fi  tratteneua  tuttauia  sù  la  lettiera.,  Diodo^omor 
da  fonnacchiofo;  quando  era  all'oratione  mentale  niaflìme  di  not- te 
te,  ò  sbadigliaua,ò  dormiua  ,  e  trafeurando  quello  appartenerne 
al  fuo  vfficio,  perdeua  molte hore  del  giorno  ,  e  della  notte  in  la- 
vorare d'Agnus  Dei.  Occorfe  di  più,  cheefiendogli  vn  giorno  di 
Quarefima  per  certi  difetti  commeffi  ordinato  dal  Superiore,  che_, 
mangiafsepane,  &  acqua,  venuta  che :fù  la  fera,  andò  alla  cafla  del 
pane ,  e  ne  mangiò  fintanto ,  che  ne  fù  fatollo  3  le  quali  cofe  eflendo 
T.  Zaccaria  Bouerio,Tom.2.Tart.2.  li    7~  in 
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in  luimanifcfti  fegnid'eftinto  Ipiritorecauanoà  ruttala  Famiglia  non 
leggiero  cordoglio.  Dopo  alcuni  giorni  fece  vn  viaggio  con  tanta 
Violenza,  che  s'infermò  di  puntura,  &  in  breue  riceuuti  i  tanti  Sa- 
cramenti pafsò da quefta  vita  .  Nonerano  appena  icorfi  ottogiorni 
dopo  la  fua  morte,  che  la  mattina  prima  del  tempos'vdma  da  tutti 
battere  alle  celle:  fimilmente  nell'iftefso tempo  lentiimno  i  Frati  la 
notte  all'  oratione  mentale  vno,  che  sbadigliaua ,  e  roncheggiaua^ , 
come-appunto  focena  il  Chierico  quando  eia  vino  ;  e  nella,  calsa  del 
pane  vnromore  gagliardo,  come  fe  alcuno  lovolralse  folsopra  :  ne 
potendofi  vedere  chi  battefse  le  celle,  sbadigliane  o  moueisc.l  pa- 
ne, fiperfuafero,  chefofsevncaftigodiDioco'l  Chierico  defunto, 
il  quale  facefse  iui  la  penitenza  de  difetti  commeflì ,  per  il  che  li  die 
deroà  pregare  il  Signore  per  efso ,  &  ad  applicargli  delle  Melse  Mj 
tanto,  che  cefsòdi  più  fentirfi  quel  romore . 

Fabbricandofique (l'anno  il  luogo  di  Caftiglione,  Giundittiono  5g 
degliEcctllentiffimiPrencipiGonzaghijnel  difarmarfi  la  volta  de 
Colo  il  giorno  di  San  Michele  di  Settembre ,  vita  traue  andò  a  per- 
cuotere nella  tefta  del  Frate ,  che  haueua  hauuto  cura  della  fabbrica, 
e  l'vccife  con  gran  merauiglia  di  tutti-,  perche. efsendofi  ritiratoli 
Frate  come  in  ficuro,  venne  latrane  à  cadere  di  trauerfodaquella 
parte ,  dalla  quale  niunohauerebbe  creduto,  che  fufse  potuta  cade- 
re. E  fìì  (limato  giudicio  diDio;  perche  coftui  era  largo  nelle  rab- 
briche  in  maniera,  che  il  Padre  Polizzi  Generale  lo  tenne  in  bando 
alquanti  anni  fuori  della  fua  Prouincia  :  onde  fi  giudico,  che  il  Si- 
gnore rhauefle  voluto  caftigare  in  quello,  in  che  egli  haueua  pec- 
cato. Caddè  fimilmente  la  volta  del  Còro, e  quello  ancora  fu  fti- 
mato giudicio  di  Dio  per  efleruifi  fpefe  troppo  lugamentc ,  e  con 
poca  confideratione,  econ  mancamento  de  buoni  ordini  della  Re- 
ligione grolle  elemofine  procurate  da  vn  noumo  ,  contro  di  che 
hebbe  ad  efclamare  F.Silueftro  d'Afiìfi  Generale,  come  fi  raccon- 
ta in  quelìo  luogo  ne'Manufcritti  dell'ideila  Prouincia  di  Brefcuo 
Calo  veramente  horrendo  è  quello  fi  legge  d'vn  noftro  Guar 
diano  nella  Sauoia  ,  che  potrà  valere  per  intimorire  quelli  ,  che, 
portano  alla  menfa  cibi  particolari,  &  ambiiconole  dignità,  e  gli 
honori.  Vn  F.  Francefco  Borgognone  Sacerdote  ,  e  1  indicatore 
huomo  per  altro  di  coftumi  aflài  lodeuoli ,  fe  non  quanto  amaua_, 
le  particolarità  nella  menfa,  e  cercaua  troppo  auidamente  le  1  Te- 
lature, com'egli  fieno  hebbe  poi  à  confettare;  eftendo  Guardiano 
di  S  Gio:  di  Moriana,e  ritornando  da  vna  proceflione  ,  fu  per  la 
ftrada  aflalito  dalla  fchirantia,&  infermatofi  gratamente,  mortra- 
ua  d'hauere  timore  flraordinario  della  morte  .  Ma  poi  efottato  da 
Fra  Tiburtio  da  Nifsì  fuo  confeflòre,  liuomo  prudente  à  rimetter- 
fi  al  diuino  volere,  lauò  le  macchie  della  coicienza  co'l  Sagramen 
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to  cibili  penitenza  ;  ne  potendo  per  l'oiìrurtione  delle  fauci  riceue- 
re  il  Viatico,  fi  fece  portare  nella  fìanza'ilSantiflimoSagraruento, 
c  gjtratofi  per  terra  l'adorò  humilmente,rinouando  alla  iui prefen- 
ea  i  voti  della  Religione  ,  e  fupplicando  affé  ti  uofan:  ente  la  rorfe- 
ricordia  diuina  ad  elìcigli  propina  con  quelle  parole  del  Publicano, 
Deus  propitius  ifto  mihi  peccatori.  Si  fece  finalmenre  dare  loglio  fan- 
ree  iòlpirando  al  Ciclo  con  molte  orationi  jaculatorie,  pareuaad 
alrro  non  artendefle,  che  ad  vnireiJ  Tuo  cuore  con  Dio.  Con  que- 
lli, &  altri  fegni  di  pietà  non  ordinaria.hauendo  edificati  i  Frati  ten- 
ne  filentio  :per  qualche  tempo,  e  poi  cauando  dal  cuore  vn  profon- 
do fofpiro,  fi  cangiò  totalmente  in  faccia  ,  e  proruppe  in  quelìo 
parole.  O  fratelli  non  tutti  Quelli  ,  che  dicono  Signore  Signoro 
entreranno  nel  Regno  de'Cieh.  La  fperanza  dell'empio*  à  guifa 
della  Januggine  ,che  viene  dùììpata  dal  vento,  e  quafi  fpuma  leg- 
giera ,  che  sbattuta  dall'onde ,  fi.difperge  in  vn  fubito .  Non  mi  re- 
ità più  alcuna  parte  nel  Paratifo  :  l'ambinone,  e  lauidirà  delia  go 
la  mi  hanno  inuolaro  ogni  bene,  eper  tanto  giuftamente  lònocon- 
dannato  da  Dio  all'inferno  fenza  fperanza  di  Salute  .  Rcfiarono 
tutti  attoniti  à  quelle  voci,  tanto  più  hauendo  prima  veduto  in  lui 
ottima  difpofirione ,  e  fi  penfarono,  che  folle  qualche  delirio  di 
mente,  ò forza  di  veemente  temanone .  EperciòilConfeflòreper| 
farlo  vfeire  .da  quella  ,  com'egli  fi  credeua  ,  falfa  immaginationoj 
eccitata  da  fuggendone  diabolica  ,  gli  ridufse  alla  mente  i'opere_, 
buone  fatte  tutto  il  tempo  di  fiia  vira,  maflìmamente la  frequenza 
de"  Sagramenti.  A  cui  il  mefehino:  e  perche  mi  rammenti  quelle 
cofe  ,  che  fanno  maggiore  la  mia  dannatione  ?  Quelle  mi  accufa- 
no  auanti  il  tremendo  Tribunale  diCrifto,emi  citano  contro  mol- 
ti teftimonij,  a'  quali  non  fi  può  rifpondere  à  patto  alcuno  .  Ah 
piaceflè  à  Dio,  che  con  l'abufo  de'  Sagramenti  non  ha  netti  mag- 
giormente prouocato  contro  di  me  l'ira  diuina ,  ne  accefo  maggio- 
ri fiamme  nell'inferno  a'  miei  tormenti .  E  come  ?  gli  rifpofe  il  Con- 
fefsore  :  è  dunque  cofi  limitata ,  e  xiirrerta  quella  pietà  diuina ,  che 
da  tutti  i  Santi  è  predicata  immenfa  ,  che  non  pofsa  ,  ò  non  voglia 
compatire  a  chi  pentito  di  cuore  le  chiede  fui  mil  mente  il  perdono? 
Non  vogliate  per  quefto  diffidale,  ma  addimandate  mifericordia_> 
a  quei  Signore,  che  non  vuole  la  morte  del  peccatore,  ma  la  vita 
dolila  dai  anima,  egli  promette  dalCielo  la  fua  clemenza  in  qualun- 
que momento  piangefài  peccati  commetti.  Beniffimo  ripigliò  il 
Guardiano  j  ma  per  me  è  palsato  il  tempo  della  penitenza  j  è  fpe- 
^■dm  i»  mia  làlnte;  oonoii  retta  più  alcuna  fperanza  nella  diuina^ 
^Jèricordia  .  O  dolci ,  òditicate  vinande  di  palato  ,  e  d'honori 
quanto  fete  hora  amare ,  e  quanto  difficili  da  digerirli .  II.  Confef- 
'lbre  moftrandogli  il  Crocefifso,  e  Je  di  lui  fantiflime  piaghe  ,non^ 
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cefsaua  di  replicargli  l'immehfità  della  diuina  mifericordia  ».dl^.1l1 
vna  loia  ftilla  era  baQeuole  per  fommergere  come  in  vnprotondil- 
fimo  Oceano  tutti  i  peccati  del  Mondo.  Ed  egli  :  oh  -mifeio  mo 
che  il  fangue  diuino,  &  il  mare  inefaufto  delle  mifericordie  di  Dio 
fono  perme  innariditi  :  indarno  mi  perfuadi ,  ch'io fr eri.  Sonolta- 
to  vn'altro  Giuda ,  che  hò  tradito  Crifto  co'l  bacio  :  e  fotto  men- 
tito titolo  di  vocatione  religiofa  non  hò  cercato  la  gloria  di  Cnfto, 
ma  la  propria,  &  il  vano  applaufo  de  gli  huomini.  Non  s  accele 
giammai  nel  mio  cuore  vna  minima  fcintilla  d'amor  diuino  ;  ma_. 
l'amore  di  me  medefimo  fempre  m'ingombrò  l'animo;  e  l'intempe- 
ranza della  gola,  &  ildefiderio  degli  honori  (  difetti  da  me  coper- 
ti co'l  manto  dell'ipocrifia  )  mi  hanno  fpogliato  d'ogni  bene. 

Faceua  iftanza  il  Confefsoie,  che  almeno  inuocafse  diuotamen- 
te  i  nomi  di  Gesù,  e  di  Maria.  Ma  egli  gridando  come  vndifpera- 
to  rifpofe  .  Ancorché  volerti  chiamare  quelli  nomi  in  mio  aiuto 
non  potrei.  E  pertanto  ne  pofso,  ne  voglio.  Ecauatofi  in  quello 
dire  dalla  manica  la  Corona  ;  la  Regola  ,  e  l'Agnus  Dei ,  hgitto 
lontano, ne  mai  più  volle  ripigliarli  per  quantogh  tolsero ofcrti: 
ne  altro  replicaua  quafi  à  tutti  i  refpiri  eccetto  quelle  parole: to- 
no flato  vn'altro  Giuda,  fon  dannato  in  eterno.  Andarono  1  Frati 
auanti  il  Santiflìmo  Sagramento  à  fare  per  efso  oratione  ;  &  il  Con- 
fefsore  fi  rifolfe di  fargliele  portare  nella  ftanza ,  accioche  l'adorat- 
fe;  ma  egli  riuoltò  fubito  il  Capo  altroue,  ne  mai  volte  adorarlo  , 
ò  toccare  la  Pifide,  come  lo  perfuadeua  :  ma  folo  repeteua  le  ftef- 
fe  parole:  oh  mifero  me  che  fono  flato  vn'altro  Giuda  :  me  intelice 
che  fono  dannato  in  eterno  .  Coti  fenza  giammai  dimollrare  vn 
fegno  d'huomo  crilìiano  non  che  Religiofo,  alzò  poco  dopo  la  vo- 
ce più  del  folito  ,  e  gridando  con  borrendo  muggito  :  ò  in  eterno, 
ò  in  eterno  fpirò  l'anima  nelle  mani  del  Diauolo.  E  dopo  morte 
gli  dinante  la  faccia  cofi  nera, deforme,  &  horrenda.che  cagiona- 
ua  fpauento  à  chiunque  vi  fìflaua  gli  fguardij  ne  maife  gli  poterò 
chiudere  gli  occhi,  e  le  labbra,  fi  che  Tettando  fempre  aperte  fa- 
cevano lo  fpettacolo  più  horrendo  .  Imparino  quindi  a  temere 
giudici  diuini  quelli ,  che  amanoi  cibi  particolari ,  e  molto  pm  quel 
ti  che  ambitiofi  d'honoti,  per  falire  tal  volta  à  quelle  Prelature 
alle  quali  afpira  l'occhio  della  loro  ambinone ,  diuidono  mfatnoni 
le  Prouincie  intiere,  e  le  mandano  in  rouina  ,  accioche  non  fog- 
eiacciano  anch'eflì  all'ifteffo  fulmine  d'eterna  maledittione. 

Ma  perche  non  vi  fia  chi  penfi ,  che  il  Signore  voglia  allettare 
à  fe  i  noftri  cuori  più  co'l  timore  delle  pene,  che  con  l'amore  del- 
le virtù,  ci  piace  di  foggiungere  quiui  per  compimento  diqueft'an- 
'no  vn  diletteuole ,  e  diuoto  efempio .  Nella  Prouincia  di  S.  Ange- 
lo vn  noftro  Chierico  per  nome  F.  Cornelio  da  Napoli  portaua  coli 


60 


61 


fcol- 


0 


~~M INORI  CAPPVCCINL  505 


1606.       I   2. 


io.  Si 


62 


fcolpiteneJ  cuore  quelle  parole  della  fequenza  de' morti,  che  dicono' 

Accordare  Iefupie, 

Quod  fnm  ca.ufa.tiiA  vìa, 

Nemeperdasilla  die, 
che  mangiando,  ò  beuendo  ,  trcuandofi  folo,  ò  conuerfando  con 
altri,  le  proferiuacon  tanta  foauità,  e  tenerezza  di  fpirito,  che  pare- 
ua  tutto  liquefarli  nell'animo.  Venuto  poi  à  morte  de/ìderandovn  Sa- 
cerdote detto  Francefco  da  Giuliano,  che  l'haueua  Tempre  amato 
teneramente  per  le  lui  Angolari  virtù,  di  fapere  in  quale  flato  fi  ri- 
trouafle ,  ne  addimandò  ad  vn  laico,  il  cui  nome  era  F.  Anfelmo 
da  Napoli,  il  quale  elTendo  anch'egli  morto  gli  apparue  per  diurna 
difpofirione,  e  gli  difle;  alza,  figlio,  gli  occhi  al  Cielo  ,e  mira  l'amico , 
che  in  quello  punto  rifplendente ,  e  circondato  di  gloria  afeendó 
bearamente  al  Paradifo.  Eìp  alzando  il  Sacerdote  gli  occhi,  lo  vide 
con  vna  chioma  cofi  bella,cjuminofa,che  ognicapelloglirifplen 
deua  come  vn  raggio  di  Sole  :  &  che  venendogli  in  contro  vna  bellif 
Urna  compagnia  d'Angioli,  cantauano  con  celefte  melodia  le  iòddet- 
tc  parole: 

Incordare  lefu  pie, 
Qu od  funi  catifa  tu  a  via , 
Ne  me perdas  illa  die, 
con  la  quale  foauiflìma  canzonetta  l'accompagnarono  al  Cielo. 

Occorfero  parimente  molti  miracoli  della  diuina  Prouidenza  con 
la  Religione,  e  con  i  noftri  Benefattori  :  &  altre  gratie  ottenute» 
da  alcune  perfonediuote ,  che  fi  raccomandarono  al  P.  S.  Francefco, 
&  à  S.  Antonio  da  Padoua ,  le  quali  folamente  fi  accennano ,  pcc 
non  ingrandire  troppo  il  volume. 
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.  'Anno  1607.  s'attaccò  vna  pefte  crudele  nella  t 
Città  d'Augufta  appreffo  Bafilea,  &-effehdo- 
fi  i  Cappuccini  offerti  al  feruigio  dè  gfli  a'pj:c- 
itati,  molti  ve  ne  morirono, e  fra  gfialtn  vn 
Fra  Gregorio  laico  religiofo  di  molta  virtù,  il 
quale  predirle  la  fua  morte  ,  e  quella  d'vn-* 
compagno,  e  prima  di  morire  meritò  di  ve- 
dere i!I  P.'S.Francefco,  Santa  Ghiaia,  e  S.An- 
tonio da  Padoua. 
'Quell'anno  medefimo  s'impiegarono  i  noftri  riti  feruiie  a  'gl'in-  2 
feiti -nella  Città  di  Tours-  nella  Francia  ,  &  in  cofi  caritatiuo  <vtffi-' 
cio  vi  lafciarono  le  vite  loro  F.  Tomafo  da  Rcms,  F.  Cherubino 
d'Orleans  Sacerdoti,  e  F.Giacomo  -d'Orleans  laico. 

fSiU,.dt.F.  CoUavtino  da  Modigliani  Saccrdvie..  ■ 


FRà  quelli  ,iche  cotì  morte  iJkiftrifTmia  per  gli  tfplend<OTÌ  deflla_, 
fantità  aMia  "vita  illuftva  fonò'  queffanne  Ih  Religione-,  il  pruno,1 
che  ri-tó-offocilca.»  è  F.Còftantino  da  Modjgfiana "Sacerdote Terra 
affai  nobile  nella  Romagna  Provincia  d-i  Bologna  ,  ihquale  nato  d' 
honorati  parenti  viffe  fin'agli  anni  della  giouinezza  con  grande  in 
nocenza  di  vita  5  e  conferuatofi  mondo  da  ogni  macchia  di  feti 
fuale  piacere ,  incominciò  ad  affuefarfi  à  portare  il  giogo  del  Si: 
gnore  prima,  che  l'età  lubrica  inclinata. à  vitij  gl'infettaffe  l'anima 
del  loro  contagio.  Quindi  entrato  puro  dal  fecolo  nella  Religio 
ne,  compito  il  circolo  de'  fuoi  giorni  più  puro  &  illuftre  di  virtù 
ritornò  à  quel  principio  ,  :di  do'ue  era  difeefo  ad  albergare  frà 
noi . 

Vedendofi  adunque  arrolato  fofto  le  infègne  del  Serafico  Pa 
triarca  nella  Religione  Cappuccina,  riuolfe incontanente  il penfiere 
al  prouederfi  di  tutte  quell'armi  le  quali  fannodi  bifogno ad  vn  Cam 
pione  religiofo,  perdifenderfida  gli  affalti  contrari; ,  e  per  vincere-, 
il  nemico  infernale.  Sapendo  per  tanto  l'aUuifo  di  Paolo,  il  quale 
AdEphef.  fcriuendo  àgli  Efefi  al 6. dice quelre parole  :  flateergo  fuccintti lumbós 
vcflros  in  -ventate  &  Muti loricam  inflitta:  in  omnibus  fumentes  feutum  fi- 
dei  ,  in  quo  poffìtis  omnia  tela  nequijjimi  ignea  extinguere  :  &  galeam  Jalu- 
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a  reftrinEaa'i  fenfì  inr^f,  n -m     i     ta-1' APP0"oJo„ehe  cominciò 

timi  i  viti;  odiammo,  con  dieS °1  g  f  dj  CU1  porgano 
l'Amento  non  m^^SlT^  iVlS^^  '  ° 
oliuc  ,c  lupini,  e  r/volra  s'afteneu!  fncor'a  J  o  ne  Q?  ' 
con  afpro  cilicio  la  carne  capital  ÒCotf^^fc'tfr^ 
ua  i  lombi  con  vna  cinta  di  pS!  cofi  SS S T  elunghc  £bS& 
gionaua  horrore  il  mirarla  :  e  fi  come  hauem  iVni™~,  m- 
Jvsbergo  della  giuftiria,  cofi  potta^cwSS  \  ^^^odtì- 

sssso^gessè  - 

afciaua  loro  |SSK!S£S/2BS  ?  g,ran  C(*ia  »  n^ 
quel  poco  di  StoTS?35^S^1E^  VOleUa  Prender^ 
«Tatara)  che  l'appoggio  dfvno  lcibd£>  T  m^terTentodeJl1- 
corte,  e  i«l2SSS^32&S£  T  Dtóc  *uote  cofi, 
tanto  no0re  eh  Guardi  cmrM  SSr     £  e*  ,Ten"e  a  freno  con1 

«-or,  sss^s  SE&ssftó piii  pretiofi': 

quella  del  bafiJifco  ma  di  n,,\  «<rSS  "  V         de,Je  donne,come 
ira  quella  morrifi^n^c  Ih°' fen,p?  tl,rco'1  ^mpodi  Tua 

£,£  Imparo  SSBSfìS^^ 

grra  che  fiu  ,1  piò  indomito  moftro  f SSfi  ìli  ahrf  JSES.  ^ 
I  fuo  linguaggio  era  il  fUcntio.  E  fawndo  chi  Pt^  £"2^ 
elente  da  copa,  &  il  Dirla.-,»  f^u.  J  7  r  i  e  11  ^  cere  andana^ 
danni  bàtalfig  S  Gl'anima 
ricchezze  dell'animo  ripS i  eferé  rff^T0' C  *S  P'Ù  pretiofe 
attendendo  al  filentio,  & 2 mci,dico  ' 
con  alcuno?  dai  lun-ó  tacere l «  I,  '  n^ifcorrendoquaf. mai 
ia  lingua,  clxc  ^SS^SSSSèt  SW^A 

In  tal  maniera  coperto  ,         ,  .  a  Par°ra  otiofa.  ■ 

i  viti;  della  carne  e  del  ^n?o  l  ^  ****  giuftitia  debellando 
fedele  con  l'elmo  oelfo^  lo  feudo  della  viuaj 

della  virtù  que' dardi  nS  lilF&S&F*!1™  * 
delle  lufinghe  della  carnè  Siil'  JSi 1  ,nfern3je  nemico  con  l'arco  molt<  *»>'*•■ 
tro  l'animi -  fina  mente  cón  kftlj^  fenfoauiienta  con? 
fucina  dell'orarne ^i^^S  ÌS^,t0  fjbbricata  ne,la- 
rendo  à  terra  tutte  e  k^df**^'11  amo?  dil,ino  » 
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ttmfcrdm.  j'„„,innearriuò  àqucl  gradodifa 

Con  qoefio  contmuoftud  od  0X  "lcn  configli  della  mcnie 

andatoli  Portinaio  inferirai  Un ^^^^atoSign» 
edopobtcnefpanofecer,^ 

ra ,  che  non  fi  prendclTc  alcun  1 a M moa s    £ncinl|0  haueua  già 

ricuperò  la  fallite.  ..  p     a  crebbe  tanto  il  fiume  ,  ri 

Gouernando  il  Coni  entocn  tar «j  »  ltc  cafe  ,  c  rai- 

quale  pana  P«  m"Z°iar^^^^^  il  pericolo  ,  andò  ,n 

nacciaua  di  rouinarle  .  Fra  ^nJ°  v;  f  toldi  cui  fCOrre  il  fiu- 
proceffione  con  ^<J*S^^SkS,  gi«ò 

^J^^GuardianodiR— 

Econcorrendo 

•«*'.       ti  al  Portinaio,  accioche  lo  d.flribu.^ 

queftiintantogrannumcro^  f     con  grani 

?porte  il  giorno,  duraua  nond.meno  quella  ™£™        ch  llo 
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Era  in  tanto  concetto  la  fantitàdiqueft'huomodiDio  appreflò  . 
Fratidelia  Prouincia  di  Bologna,  che  vnnotho  infermo  di  febbre  lo 
pregò  con  iftanza  à  volergli  fare  la  carirà  del  fuohabito  per  vn  poco 
di  tempo,  confidando  nel  Signore  viuamentej  che  per  li  meriti  del 
AioSeruo  glidoueflè  rendere  1»  lànità.  Morirò  l'humile  Religiofo 
gran  refiftenza  nel  condelcendere  à  quella  pernione;  ma  poi  final 
mente  vinto  dalle  replicate  preghiere,  gliele  cpncefle.  Necofi  pre 
fio  l' infermo  fe  L;  hebbe  porlo  indoiTo ,  che  guarì  dalla  febbre . 

Fù  trauagliato  da  varie  infermità,  &  acutiiTìmi  dolori  ,  ne' quali 
moftrò  fempre  vna  mirabile  patienza,  e  confumato  da  elfi,  termi- 
nò T  vltimo  giorno  in  Mcdona ,  Se  andò  à  riceuere  il  premio  delle 
fuc  virtù. 

Di  Fra  Francefco  Portughefè  Predicatori  3  e  di  Fra  Cojìmo  da 
Qtfhluetere  Sacerdote . 


;  t  T"\Opo  FraCoftantinorifplendè  nella Prouincia  di  Sant'Angelo 
\-J  inperfettione,  e  fantitàdi  vita  Fra  Fra ncefeo  diPortugallo,  il 
quale  efsendo  prima  de'  Scalzi  Riformati  di  Spagna ,  defiderando  di 
vaie  re  in  più  pura  ofseruanza,  e  d'allontanarli,  quanto  più  gli  fof- 
fe  poffibile,  dalla  Parria,  e  da' parenti ,  pafsò  nell'Italia  ,  oue  ben 
conofeiuto  da  Fra  Alfonfo  Lupo ,  hebbe  co'l  fuo  fauore  la  grafia  dal 
Generale  d' efsereammefso nella  noftraCongregatione,  nella  quale 
riceuuto,  fù  mandato  à  veftirfi  nella  Puglia .  Si  diede  fin  da  principio 
ad  vna  vita  cofi  virtuofa ,  e  celefte,  e  fù  conofeiuto  per  huomo  di 
tanta  prudenza,  egouerno,  che  meritò  d' eflère  eletto  in  diuerfi  Ca- 
pitoli per  Guardiano,  eDiffinitore,  e  creato  ancora  Commifsario, 
e  Prouinciale  della  fua  Prouincia.  Et  in  quelle  Prelature  fi  portò  con 
tanta  fincerità ,  e  candidezza  di  mente  ,  che  celebrando  Mefsa  nel  / 
Conuento  d'Iiernia  neh'  intuonaie  il  Gloria  in  Excelfisy  gli  volò  sù  le  1/f  r*prf  * 
fpalle  vna  candida  colomba ,  e  vi  fi  trattenne  fin  c'hebbe  finito  l' Hin-  kJLnevn* 
no.  Ilche  cagionò  tanto  granmarauiglia  in  tutti  quelli,  che  fi  troua-  candid»  Co- 
tono prefenti ,  che  d'indi  auanti  cominciarono  ad  hauere  in  molta.,  lomba, 
venera tione  la  fantità  di  quello  buon  Padre . 

Si  moftrò  fempre  honeftifiìmo,  e  diligentiifimonelcuftodirerim- 
pretiabile  teforo della  caftità ,  in  tantoché  follecitato  vna  volta  da_. 
vna  Signora  à  peccare  con  elfo  lei  carnalmente ,  egli  con  la  fua  foli 
ra  modeftia  auuifandola  piaceuolmente  ,  e  inoltrandole  feriamente 
la  grauezza del  peccato,  firiconobbelapouerella,  e  gliaddimandò 
pe  rdono  dell'  ardire  :  e  fervendogli  alcune  volte ,  dopo  d' efserfi  rac- 
comandata caldamente  alle  di  lui  orationi,  foleua  ringratiarlo,  che 

l'ha-" 
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teSS*  ài  alcuni  pencoli ,  i  quah  »  hauercbbono  potuta  far 
^^^^^^f^to^^^o  Croniche  M 

°CCr  C  tiSSàtSSSaSom  Perciochc  andando  à  Roma  al 
auucniOt  al  Pad  e  ^ io  tra  ce  co,  P  alcuniCaualicti  dopo 

Capitolo  Generale  ,  incontrati  pei  »**     ,       r militarono  à  rc- 
l' haucrefatto  vn  pezzo  di  viaggio  con  elio  o re > ,  1  inu «arar*  * 
ftare  fccoà pranfo ,  e fubito mandarono  i  feruiton m 

bifferò,  non poteroma. hauere  cofa aicuna .  a ignore  J  °  h 
Franccfco)  nondeuonoper  auuentura  coretti  paeia ni  co nu 
;X  moricta  :  forte  haueranno  *H*JjJ*Sjg*^  £ 

uamodi  rame;  là  doue  la.m°"ct*  ^  „tto  e  fluitò  à  mottraro, 

S^*<*S^Stetto  più  volte  dalla  Si-  i 
Mentre  era  Guardiano  d  Fogg W^Lgg  JP  fueontiooi 

gnora Beatrice Paganaa \oleri  "c0™"(-,   di(r  y s  uo di Crifto |„ 

«•/    Neinfteffa  terra  di  Foggia  ;  ^o  cong  ^  1 
/i»  «ràb »  tettò  ri  Demonio  £ eh  '  ^'"•$££to  '  tanto  ad  aiutare  quel  po- 

uerello ,  andoou  e £gg*»Sffi  Otello  luogo  confato 
fpinto,  gli  dille,  cnc  rat «  •      à  te:  e  per  tanto  parti  quante 

co'l  Angue s  di  f^^^S^^^^^^ 

àriceuernelamercederfe^  ^  di  Reg. 

'vtv  -— -  '  giuni, 
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diuni,  e  nelle  macerationi  del  corpo;  frequentifllmo,  eferuentiflì 
nio  nell'otatione,ie  nella  contemplatone  de'Mifteri  diuini,  fi  che 
pareua  ,  che  il  Tuo  viuere  folte  l'orare.  Attefe  il  giro  non  meno  di 
cent'anni  ad  ammaeftrarciNouitij ,  e  con  tanti  efempi  di  virtù  ce- 
Jerticoltiuòque'nouelli  germogli  di  Religione,  e  li  fecondò  di  frut- 
ti d'ogni  perfettione,  che  lotto  la  di  lui  cura  l'horticello  della  Pro- 
uincia  di  Reggio  fiorì  lungo  tempo  d'huomini  illuftri  in  virtù.  Fu 
Guardiano,  DifKnitore ,  e  Prouinciale  in  quella  Prouincia,  &  eferci- 
tòquefti  carichi  con  tanto  zelo  di  religiofa  ofleruanza ,  rigore  di  po* 
uertà,  fincerità,  e  puritani  cofeienza,  e  contanti  preclari  efempi 
divitaappoftolica,  che  poteua  eflfere  vn  perfettiffimo  efemplare  di 
Prelatura  ad  ogni  Prelato. 

i  Eflendoornato  di  tante  virtù ,  &  abbellito  di  tante  perfetrioni ,  che 
fi  rendeua  à  tutti  marauigliofo,  fù  ancora  illuftrato  da  Dio  con  di- 
uerfi  doni  celefti ,  con  quello  in  particolare  della  Profetia .  Vn  Gen- 
uThuomo  della  Città  di  Stilo,  per  nome  il  Signor  Francefco  Pluti- 
no,  ritrouandofi  in  diuerfi  trauagli,  andò  à  Cafteluetere  à  racco- 
mandarfi  alle  orationidi-Fra  Cofimo,  e  gli  raccontò  le  affli  «ioni  del- 
l'animo fuo.  Gli  difle  il  Se  model  Signore ,  che  afpettalfe  vn  tanti- 
no, che  finita  vnafacenda  farebbe  fubito  ritornato  da  lui  ;  e  ritiratoli 
di  luogo  neJla  Chiefaà  far'  oratione,  ritornò  da  efso  fra  poco,  e  gli 
predifle  tutro  quello  doueua  fuccedergli  :  e  riftefsoGentil'huomo 
teftificòa'noftn  Frati,  eh' il  tuttoglieraauuenuto  conforme  alla  pre- 
dittione  di  Fra  Cofimo . 

Mentre  era  Guardiano  del  Conuento  vecchio  di  S.  EliàdiGala- 
tro ,  andò  à  vifitare  il  Signor*  Agatio  Lania  Gemil'huomo  di  Caftcl 
uetereinfermo ,  e  quafi  difperatoda'  Medici ,  e  gliaddimandò come 
fi  fentifle.  Rifpofe  l'infermo,  che  molto  male,  perche  l'infermità 
era  cofi  gagliarda,  che  à  fatica  poteua  proferire  parola .  Non  dubi- 
tate Signore  (difie  Fra  Cofimo  filate  allegramente,  che  dimattina 
farete  làno ,  e  vi  leuarete  di  letto .  Et  incontanente  l' infermo  comin- 
ciò à  migliorare  in  modo,  che  la  mattina  feguente  fi leuò di  letto  ga- 
gliardo, come  fe  non  fofse  mai  fiato  ammalato. 

Efiendo  Guardiano  diGeraci,  la  Signora  Rofella ,  Miniftra  del- 
le Cappuccine ,  mandò  à  dirgli,  che  fi  compiacefle  di  pregare  il  Si- 
gnore per  vn  fuo  grauiffimo  bifogno,  lenza  però  manifeftargli  in 
particolare  ciò ,  chefofse.  Andata  poi  ella  ftefsa  il  giorno  feguente 
àritrouarlo,  fentldirfidalui  :  fiate  di  buona  voglia  torcila,  eringra- 
tiate  il  Signore,  che  di  già  vi  hà  fatto  la  gfatia  del  tale,  e  del  tale  bi- 
fogno,  conforme  à  quello  defiderauate  :  di  chereftògf-andemente 
(tupitaj  fapendo,  che  quel  bifogno  era  fegreto,  &  chenonl'haue 
ua  potuto conofeere,  eccetto  perdiuina  nuclatione. 
_  La  Signora  Laura  Curfari  Gentildonna  di  Cafteluetere  hauen- 

do~~ 


E"  dotato  da 
Dio  di  Spiri- 
to profetico  » 


C  orto fctgì' tri 
terni  fcnfie- 
ri. 
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^M^^^^^1^  ch'etano  honitti  wfe^N 
do  allcua'° IJ.gu  affafcinò;  onde  tutta  addolorata  andò  al  Con- 
re,  vna  ftreg  a  g  »ele«"       ^      compiacefle  di  condurti  a  cafa^ 

per  viaggio  ,  &  egli  folo  fcam^ 0inf^e^  ipocondria .  La  dettai 
VifteOa  oratione  Caratino  Zoka  mrermc >  a addimandato 
Signora  Laura  hebbe  la  lui  corda  .  tenendo»  ^e  diuerfi  infer. 
con  molta  iftanza;  &  attetta,  che  («y  j»  ^ £  f 

la  Religione,  e  Uwf  ««f  3 '°  „for™°  all'eterno  propon-, 
quale  afciugato  con  fazzoletti, .fu  P°' "bordine  del  Pten- 

l'  *4  <*ìmi  ddtao- 

cipe  «l'zfwceui.cnecoui  .,„OEjotno  dopo  morte  ,  ne 

S°Ìfi  ^^^S5K*£  S  tutto  eh?  fofle  .etneo 
mai  fi  lenti,  cneiaiane  fnaliono  facilmente  putrefatti, 

d'eftate  ,  quando  . . ^dt  m orti  ^£^recraankra*b^ 

^  /^icor^o  in  vna  Cala  cU  legno,  efu  lepellito  appartatamente  nel  mu- 
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Vita  di  F,  Vuncefco  di  Dafoca  laico 

j^l  fpunta  quell'anno  dalla  Prouincia  ,  c  Regno  d'Aragona  Vd 
foretto  diuftriffiuv»  per  fama  di  fantità ,  e  gloria  di  miracoli  F. 
Franccfco  diDaroca  lu  co,  laogo  affai  celebre  in  quel  Regno  per 
la  veneratone  de*  fanti  Corporali  che  iui  fi  conferuano.  Nacque 
di  parenti  poueri  di  beni  di  fortuna,  ma  ricchi  di  timore  di  Dio  ,  c 
d'aff-mdiuoti,  Martino  d'Acm.Has,  e  Maria  Pafqual,  e  fin  da  fan- 
,  ciuUo  ìnco^rnóò  à  inoltrare  germogli  di  fantità  ;  e  quafi  rampol- 
lo d'ottima  pianta  à  produrre  per  tempo  1  faporiti  frutti  della  diuo- 
'tione-  percioche  in  quella  età  ancor  tenera  ,  come  le  già  rofle  do- 
tato di  maturanza  di  fenno,  aftenendofi da  tutte  lefrafche  puerili. 


Sin  d*  fan- 


li 


mento 
Dio. 
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«tendwa  Volo  ad  efercitii  graui ,  e  diuoti  .come  à recitare  ogni  ffg 
giorno  l'Vffkio,  la  Corona ,  &  il  Rofario  della  Beatiflàma  Vergine ,  t.„J  a: 
di  cui  era  diuotiflìmo  ;  ad  affliggere  con  attinenza  il  corpicciolo  an 
co  frà  le  fatiche  diurne  ;  ad  offeruare  i  digiunicomandatidalla  Chie- 
fa;  à  digiunare  anco  il  Venere,  &  il  Sabbato  ,  fenz'hauer  riguar- 
do ne  all'età ,  ne  à  gli  efercitij  faticofi ,  ne  ad  altra 

Nel  crefeere  de  gli  anni  mentre  vfciua  à  pafcolare  la  greggia,, 
paterna,  ammaetìrato  interiormente  dallo  Spiritolànto  ,  nfocilla- 
ua  anco  la  mente  con  affctruofaoratione,  e  foaui  medùationidico- 
fe  celefti:  &  haueua  vn  cuore  tanto  mi  feri  cord  iofo  co'poueri ,  che 
compartiua  con  erti  quella  portione  di  vitto  quantunque  fi  foffo 
rozza  ,  che  gli  daua  i'uo  Padre.  Et  inclinando  già  fin  da  quel  tem- 
po all'ordine  del  P.  S.  Francefco  nelle  felle  più  folenni  fcieglieua^ 
dalla  mandra  il  più  graffo  agnelletto ,  che  haueffe  ,  e  lo  daaa  peri 
elemofina  a'  Padri  dell'offeruanza ,  offerendo  al  Signore  non  \\  peg.j 
gio,  come  fanno  alcuni  5  ma  il  meglio  ,  l'holocaufto  pieno  d^  m^' 
dolla ,  come  diceua  il  Regio  Profeta. 

Con  quella  innocenza  di  vita,  purità  di  cofcienza,  e  diuotione 
di  mente  era  di  già  arriuato  all'anno  ventèlimo  ;  e  confiderando 
feco  fteffo  attentamente  ,  quanto  fia  cofa  difficile  il  conferuare  il 
candore  dell'animo  frà  i  perigli  del  Mondo  ,  fi  rifolfe  di  dedicarli 
a  gli  offequij  della  Reina  degli  Angioli  nel  Sacro  Tempio  di  Mon- 
ferrato. Perilche  addimandataue  licenza  a'  parenti,  ed  ottenutala 
benché  difficilmente,  andò  nella  Catalogna  alla  Madonna  di  Mon- 
ferrato ,  oue  trattenendoli  alcuni  anni  nel  feruire  fedelmente  a' Pa- 
dri Caflìnenfi  ,  che  amminfftrano  l'entrate  di  quella  fagra  cafa_» , 
orTeriua  con  molto  maggior'affetto  la  fua  feruitù  alla  Vergine,  nel- 
la cui  diuotione  impiegaua  tutto  quel  tempo,  che  più  poteua.  Ma 
perche  per  la  gran  frequenza  de'  Pellegrini,  e  de'  fora  (fieri  crefee- 

T.ZaccaTia BMerio,  Tom.  z.Tar.z.  Kk  «ano 
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mano  tanto  le  occupationi ,  che  non  poteua  godere  alcuna  quiete 
d'animo,  ne  tranquillità  di  mente ,  lafaata  quella  fi  ritiro  in  n .  a 
(tra  cafa  pure  della  Madonna  detta  di  Monferrato  dentro  di  Barcci 
•  Iona ,  oue  incominciò  ad  hauere  pratica  de*  Cappuccini ,  quali  pn 
Entra  né  »on  ,  ne  conofciuto  .  e  facendo  attenta-, 

Geffionc  alla  pouettà  dell'habito  loro,  all'annerita  della  vita,  al 
'difprczzo  del  Mondo,  alla  Lanuta  de  coftumi,  riuolfcil  firn  wog 
all'amore  della  nuoua  Riforma,  ne  mai  ccfso  di  fare  ìftanza  a  noltn 
Superiori ,  fin  tanto  che  fù  riceuuto  per  laico  1  anno  1 58 1.  li*  ente»- 
mofettimo  dell'età  fua.  ,    .„k.ic»n  rhpfi 

-,  >"  Non-Tfò^cofi^eftó «MOMMO»»»* W 
Atti  propofe  d'imitare  quanto  gli  folte  ftatoPofi>bile ,  le  virtù,  egli  efem- 
Ztà  dXo  p  del  fuo  Santo  Padre:  E  rapendo,  che  in  queftì  l'hum.lta era fta- 
tntofJàrl  £  come  la  bafe ,  &  il  fondamento  d'ogni  altra  ,  impiego  tanta  d  - 
\  I wnza,  e  follecitudinenel  dileiacquifto,  che  conilcont.nuoclei- 

citio  di  efia,  e  con  l'oratione  fetuente  era  ardua»  a  cofi  alta  co- 
en  tione  della  propria  battezza,  che  non  dubito  di  confettare  ad 
fn  àio  confidente  elTergli  imponibile  ^h^to^»bStofe 
mouimento  alcuno  di  fuperbia,  ò  penfiere  di  propria  filma  .  ler- 
effife bene  k  vera  humiltà  confitte  più  nell'affetto  del  cuore  , 
che  nel  '  cognitione  dell'intelletto  :  attefo  che  non  ottante  d  det- 
^ "che Si  fiiggerilce  della  propria  viltà,  può  la  volontà  non 
volere  eh?  il  foggfeo;,  nel  quale  fi  troua,  fia  riputato  vile  ,  che 
h Dietra  paragone PdeUa  foda  fcumiltà  :  quando  nondimeno  la  co- 
ltone de KlTezza  di  re  fieno  nafte  da  dono  celefte  ,  fuo  e  di 
«1  maniera  tirare  anco  il  volere  alla  perfetta  humiltà ,  che  quanto 
tempo  Perfeuera  nell'animo  quel  conoftimento  del  proprio  nulla  , 

femore  il  cuore  humile,  e  baffo. 
^SSSlia  maggiórmente  d'alcun'altra  cofa  cho 
L  Soorio  difpregio,  &  auuilimento  di  maniera  tale,  che  voleua 
■■^^ES^tt  F.  Ftanccfco  Peccatore,e  fi  era  ratto  cofi  proprio 
aulfto  cognome,  che  re  alcuA  frate lo  chiamaua  co  ftmpl.ee  no- 
ie  di  Francefto  l'auuifaua  fiibito  ad  aggiungerai  il  peccatore.  . 
Era  edi pe :  natura  affai  focile  alla  colera ,  onde  gli  vft.ua  tal  volta 
daUa  bocca  qualche  parola  difguftofa,  ò  di  fdegno  j  ma  non  cofi 
5«(tov?&c?ua  rinefrione,  che fubito  s'humil.aua  a'  piedi  del  fta- 
ftllo  e  chiedendogli  humilmente  perdono  accrefccua  1  erano defc 
a  fanta  humiltà.  Quando  poi  nel  Refettorio  s'acculaua  de  difetti 
commeffi?foleua  ingrandirli  tanto,  come  ft  ne  pure  tutte  le  pene 
dell'inferno fofsero fiate  bafteuoli per  caft.garli.         -  M„mpnte 
Sin  dal  principio  della  conuer rione  abbraccio  cofi  firettamente 

aiiniwij»"     r  c—G~~  P-^rp    rhr  fnnpliatofi  del  tUt- 
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[demente  l«-> 
^oucrtà. 
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S  n  dal  principio  aena  tuimcinuiiw       -  .    /•     «•       j  1»., 
la  Pou«tà  diletta  fpofa  del  Serafico  Padre,  che  fpogliatofi  del  tu , 
toa^co  dell'affetto  alle  cofe  terrene ,  per  ofìeruareje^nmen-l 
1 — l  ~ ~  te 
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te  ji  configlio  lanciatoci  da  elfo  fanto  Padre  nel  fefto  Capitolo  dclla_, 
Regola,  altro  non  voleua  eccetto  quanto  richiedeuano  la  necefiìtà, 
e  l'honerfàreligiofa.  Neciòglibaftaua,  perche per  atteftaie  la  vo- 
lontaria &  altiflìmapouertà  anco  in  quelle  cofe,  che  gli  erano  ne- 
ceflarie,  non  nevlaua  alcuna  ne  pure  nel  vcftire,  la  quale  poueriflì- 
ma  non  foto;  Se  era  tanto  amatore  de'  pouen,  che  facendola  porta, 
daua  loro  quello  poteua  per  folleuarli  dalle  miferie  ,  fin'à  ripczzare 
loro  le  vefti  lacere,  e  di  più  li ammaeftraua  ne' principi;  della  dottri- 
na eh  liftiana. 

Ofseruò  Tempre  ad  efempio  del  fuo  Beato  Padre  tanta  aufterità  di  _  . 
Vita,  che  anco  negli  anni  della  vecchiaia  non  mangiaua  altro,  che^^*J*'j 
ynamineflra  di  quelle,  che  diftnbuiua  alla  portainelemofinaa'po-^(W^ 
ueri ,  &  i  pezzetti  del  pane  auuanzati  à  gli  altri  ;  non  portaua  mai  mo- 
le, fi  dilciplinaua  afpramente  5  dormiua fedendo,  e  non  coricato j 
e  tanto  ardente  era  la  brama ,  che  haueua  di  macerare  la  carne,  che 
nel  rigore  dell' autorità,  fenon  gli  foto  flato  vietato  da'  Superiori, 
rumerebbe  agguagliatogli  Ilarioni,  egli  Antoni; . 

Attefe  con  tanto  Audio  alla  cuftodia  de'fenfi,  quale  fapeua  etore 
ftata  famigliariflima  al  Padre  San  Francefco,  che  hauendoefercitato 
ventifei  fei  anni  l'Tfficio  di  Cercatore,  non  guardò  mai  tutto  quel 
tempo  alcuna  donna  in  faccia;  onde  nella  Prouincia  di  Catalogna 
eradettoperfopranome  il  Frate  , che  non guardaua le  femmine.  Ad 
alcune  Dame,  chegliditoro,  Francefco  che  non  miri  noi  altre  al- 
meno, che  fiamo  vecchie  ?  rifpofe:  lodato  fia  Iddio  non  vi  è  bifo- 
gno  alcuno,  dieci  miriamo;  quando  faremo  in  Paradifo  ci  vagheg- 
giammo poi  con  maggior  diletto,  e  fenza  alcun  pericolo.  Con  le 
quali  parole  volle  accennare  inquefla  mortai  vita  fin  tantoché  fuma 
ancora  qualche  fiammella  di  carne,etorepericolofalajviftadelledon- 
ne.  Cuflodiua  con  tanto  rigore  la  lingua ,  che  appena  fauellaua  co' 
Frati,  eco'fecolaridifcorreuadellecofe  diurne  con  ranta  foauitàdi 
fpirito,  che  molti  concepiuano  dolore  de' peccati  commeffi,  e  s'in- 
namorauano della  virtù . 

Haueua  cofi  famigliare  l'oratione  tanto  raccomandata  dalnoftro 
Beato  Padre,  che  non  mai  ne  diftoglieua  l'animo;  perche  foto  nel; 
Conuento,  ò  fuori,  fempre  fi  teneua  abbracciato  con  e(Ta,i  cui  go- 
dimenti quanto  foaui  gli  fotoro ,  ù  può  congetturare  da  qucfto ,  che 
nel  Conuento  fi  tratteneua  in  oratione  bene  fpeto»  le  notti  intiere,  e_, 
quando  ritornaua  la  fera  dalle  fatiche  della  cerca,  per  ri  Moro  delle 
ftanche  membra  s'applicaua  di  lungo  alla  meditatione  delle  cofe  di- 
uine ,  nella  quale  ritrouaua  la  quiere  dell' animo,  &  ogni  fuo  diletto. 
Fuori  poi  del  Conuento  fi  era  fabbricato  vnafolitudine  interna ,  nel-i 
la  quale  anco  frà  fecola  ri,  lungi  da'  loro  difhrbigodeua  gli  abbrac- 
iciamentidiuini:  mercè  che  teneua  tanto  vnita  la  mente  con  Dio ,  che 
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gliOrepmdeUefacendc,  e  cure  mondane  non  a  ^«n^dmguic- 
tarla  ma  auafi  fotte  vna  fopiema  regione  d'aria  efentc  eia  tuiDim, 
e  daìleSmlettè  godcua  vna  continua  tranquillità  di  Ipirito  in  amoro- 

*C^incS 

uinfcofi  chiara,  e  copiofa,  che  pcnetraua  con  1  occhio  della  men- 
tt  ifeercti  de'  cuori ,  e  preuedeua  le  cofe  auuenire ,  come  ne  faranno 
fede ■alcuni  cfcmpi ,  che  raccontaremo  in  quello  luogo  .Dimorando 
nd  Conuento  di  Saragozza ,  luogo  di  Nouitiato  ,  vn  Nouitio  sbat- 

tre  fi  rinouaua  con  gli  altri  ali*  Dianone ,  penfaua  al  modo ,  con 1  cm 
lafciare  1* habito  religiolb,  e  ritornacene  al  fecole.  Ndqual tempo 
conolcendo  Francelco  con  raggio  di celefte  luce  la  tempefta  de  1  a 
nimodelgiouane,  accoftatof.à  lui  pianganogli  diede  tee  volte  leg- 
S  Smcnte  nel  petto,  e  gli  dille  fot»  voce:  fratelm.o,chcrauuolSi 
t  SS E c»  caccia  pretto  coteftì  penfieri,  che  fono  luggeftioni 

r°Vn?ato,Th^ 
d.faìeh^ 

che  la  lui  vita  farebbe  fiata  di  gran  pregmdicio  al  bene,  «calli  buo 
Sfama della  Religione,  cominciò  à  ^gS^^/fe 
non  l'ammettefle  a' voti  folenni;  ma  contradicendogli tutti 11  tran 
k re  nel  gioitane  cofa  di  rilieuo ,  che  fotte  canuta ,  &  ind* 
^Tn«fonaRcl?gtofa,  fece  la  profeflionc.  Ma  panarono  pochi 
f  uni  che Sede Scandali ,  che  rincrebbe  poi  à  tutti  di  non  hatte- 
re  e  édutoaUe  parole  dell'intorno  di  Dio  .  Conolcendo  panmento, 
che  n  tempo  di  notte,  quando  fi  ralad.fo.pina  allo  feuro  ,  vn  altro 

nouiuope  Some  Giorgio,  fc^*^#gHSfHfc£l2ÌSl  e 
Scolto,  e  glidifsemefehino,percheftaiqu.u.afedere?Ieuati,  e 

lamellati  per  ^^g^^g^.***^*» 
Vn  noftro  Chierico,  che  per  vna  1  « 

/«m<-iW«,-^'at^.up'h»IÌHini)ftran»  i  feeni  anco  nel  di  fuori  nella  pallidez- 
irriceueSed 

-2 — .  ■  Ando 
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Andò  a  vifitare  in  Huelca  vn  noftro  amoreuole  per  nome  Mi- 
chele P-ilazzi  >  cofi  graucmente  infermo  ,  che  1  Medici  non  haue- 
luano  più  alcuna  fperanza  delia  lui  vira:  &  intendendo  da  quellidi 
cala,  che  s'afpettaua  il  Paroco,che  venifie  con  l  oglio  Santo  ,  dif- 
ife loro  ,  che  non  era  tempo  ancora  d'amminiftrargli  quel  Sagra- 
jmento,  perche  haueua  da  foprauiuere  lungo  tempo ,  &  che  il  gior- 
no feguente  farebbe  (lato  fano.  Parue  à  tutti  quella  preditrionc» 
cofa  incredibile,  conofeendo  nondimeno  quanta  folle  la  fantùà  del- 
l'huomo  di  Dio ,  s'aftennero  dal  dargli  l'ogllo  fanto ,  e  lo  pregarono 
à  volere  quella  notte  reftare  appreflb  l'infermo  .  Non  voleua  egli 
da  principio  acconfentire,  làpendo  non  v'enere  il  bifogno;  ma  vin- 
to finalmente  dalle  loro  preghiere ,  vi  fi  trattenne.  Dormì  l'infer- 
mo quietamente,  e  faporitamente  tutta  la  notte  ,  e  la  mattina  con 
gran  marauiglia  del  Medico  fi  titrouò  fano.  Haueuaall'hora il  Pa- 
lazzi cinquantanni  d'età, &  il  Senio  del  Signore  gli  profetizzò  , 
che  rullerebbe  confenuto  la  fanità  fin'à  gli  anni  fettanta  fenza 
più  infermarfi ,  e  cofi  auuenne. 

Decorrendo  finalmente  nell'ifteffa  Città  con  Giouanni  Velazquez 
Eremita  di  S.  Lucia  (uo  molto  famigliare  ,  e  predicendogli  la  fua_. 
morte  gli  diffe:  Giouanni  mio  ancorché  habbia  men  tempo  di  voi, 
farò  nondimeno  il*  primo  à  morire  in  quefk>Conuento,evoimife- 
guirete .  Ma  ne  vi  ritrouacete  pi  efente  al  mio  morire ,  ne  vi  farà  con- 
ceffo  di  potermi  vedere  dopo  morte .  E  cofi  fù  :  perche  morì  poco 
dopo  fenza  che  l'altro  ne  anche  fapeffe ,  che  folte  infermo .  Arri- 
uato  poi  alConuento  ,  che  già  era  fepolco,  addimandò  licenza  al 
Guaidiano  di  poter'aprire  la  fepoltura,  ed  entrami  dentro  per  ve- 
dere l'amico, e  gli  fù  negata  la  gratia. 

Oltre  il  dono  della  Profetia  volle  il  Signore  illuftrare  ancora  con  i  C  i  ^ 
miracoli  la  fanrità  del  fuo Senio.  E  primieramente  con  benedire.,  ///fof^j 
in-Huefca  vna  fanciulla  nipote  di  Donna  Gratia d'Arnedo  Signora '^.Z^^ 
di  Torrefecca  inferma  di  febbre  continua  ,  e  trauagliofa  ,  la  guarì  utrfi  i„fCr-  ' 
fubiio,  come  fece  anco  vn'altra  volta  dalla  quartana  in  Saragoza.^/. 
Vn  Dottore  in  medicina  Lettore  inHuefca  atreftò,  che  F.France-' 
feo  haueua  guarito  quattro  moribondi  foloco'l  fare  fopra  di  elfi  il 
legno  della  Santa  Croce .  Elfendofi  diuulgata  ne'  Popoli  la  fama_, 
della  fantità  del  Seruo  diCrifto,  conconeuanoàlui  molti  infermi, 
fopra  i  quali  facendo  il  legno  della  Santa  Croce  ,  partiuano  tutti 
fini.  Il  Guardiano,  che  non  haueua  ancora  cognitione  della  virtù 
di  Francete^,  ne  della  gratia  concettagli  dal  Signore  di  rifanare in- 
fermi vedendolo  vna  mattina,  che  mentre  era  Portinaio,  benedice- 
vi auanti  la  porta  della  Chiefa  alcune  Signore  ,  ch'erano  iui  ingi- 
nocchiate, lo  riprefe  afpramente  nel  Refettorio ,  perche  fi  volerlo 
ingerire  in  funtioni  frettanti  a'  Sacerdoti ,  e  lo  trattò  da  Ipocrita ,  & 
T.  Zaccaria Boucrio,Tom.  2.  Tari.  2.  Kk    3-  ambi- 
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imhitiofo-  e  per  maggiormente  mortificarlo ,  e  fc!w^Jo,fp*gfan- 
r23S  Refettorio  tutti  gli  inferi  del  Conuento ,  acc  o 
he  funi  benedetti  da  quello  Santone    Calarono  à  baffo  dal  n- 
femuna  fei,  ò  fette  infermi ,  e  frà  queftì  vno,  che  patina  incito  fi 
ftomaco  e  gittaua  gran  quantitàdi  (àngue  dal  petto  :  &  ;1  vero  vb- 
K   feSbene  Ipeffe"  che  il  Superiore  faceua  quello  per  A- 
pS,  diede  nond.mcno  à  tutti  per  vbbid.relaua  bcncdittio- 
ne  e  tutti  guarirono  nel  termine  di  tre ,  ò  quattro  giorni  con  gran 
maniglia  dell  ifteffo  Guardiano ,  il  quale  d'àtói  auant,  commcio  ad 
hauere  in  gran  veneratione  la  fantità  di  queft  huomo. 

Chiedendo  per  elemofina  del  vinoad  ?*J^£^Jt$3i 
fpofc,  che  no,"  ve  n'era  più  nella  botte,  le  ^«^1*^ 
à  vedere,  perche  ve  n'hauer.bbe  r.trouato.  V  andoella  Unza du 
ConmruV  bitarc  .  e  $  ritrouò  del  vino  fm'alla  metà  .  Vn'altra  volta  ciuai- 
mum  tn  w'-.ioaaiò'nel  Conuento  quell'Eremita  nominato  di  fopra,  ne  lltr9" 
S  vi  nelle  Zucche  ,  gli  portò  vn  boccale  d'acqua  ,  e  feeeja 
SS  che  non  vi  era  vino   Cominciò  à  bere  l'Eremita  ,e  prono , 
che  racaua  per  virtù  dell'orationc  di  Francefco  fi  era  cangiata  in 
vmo   Walua  volta  ,  che  fi  ntrouaua  prefente  al  fanto  Sagr.fic.o 
dclhMeffa  ne  vt  era  vino  nell'ampolletta,  andò  il  «MB»** 
ca  e  ilSagt  ftano,  ne  lo  ritrouando,  ritornò  con  l'ampolletta  vuo- 
ta   Cò  vedendo  egli ,  e  rincrefccndcgli,  che  per  mancamento  di 
Riempe  miA*m  fi  hauefle  ad  interrompere  la  Mena  prefe  \'»™Pf^ra  "«^ 
racoloìamcr,  f         :  e  fatt0  Vn  poco  d'oranone  ,  la  refe  al  Mmi  ho  pena  ci, 
te  vn'^yol-}^     0'    ò  fimiimente  altri  diuerfi  miracoli ,  co  quali  fi  ccmpiac- 
■1*"«*™°-Y™'h  MFaeflà  Duina  d'honorare  chi  fedelmente  la  ferunva,  neha- 
altro  à  cuore,  che  il  fuohonore.  .ri 
Volendo  il  Signóre  chiamarlo  dalla  fatica  al  rirofo  ,  e  dargli jml 
premio  de?Giuftis  l'aunisò  del  giorno  precifo  ,  nel  quale  farebbe 
pXodaquenavita.epocodopo.nfermatofigranementepred.ffea 

'  *ad  che  d'indi  à  fette  giorni  farebbe  morto  :  e  poi  lanate  le  mac- 
clt  della  cofeienza  co'l  lag  rame  nto  della  penitenza  ,  e  nccuutod 
S  ntiffimo  Viatico  attefe  ad  vnire  tanto  il  fuo  fpirito  con  Dio  & 
a  Saffi  di  tal  maniera  nel  diottro  volere  che  chiedendogli  .1 
Med  co  qual  penfierc  portane  più  impreflo  nella  mente  e  lo  toc- 
cane più  Mi  vuo,fe  & confideratione  della  bellezza  della  gloria, 
ò  e  delle  pene  dell'inferno;  rifpo(e,che  ne  l'vno ne  l'altro, 

ma  a  fola  ,e  femplice  volontàduina ,  per  cuielequire  era  co  fi  proti- 
S  à  pahfe  t  tormenti  dell'inferno  ,  quanto  à  godere  le  dehtie  del 

^Auùtónandofi  il  fine  della  vita  di  quello  beato SemodelSigno-^^ 
Ire  cominciò  a  d.moftrare  nel  volto  fegni  enfi  ttraordinar.)  dalle- 
"grezza,  che  veduti  dal  Guardiano  ,  gli  addimando  ,  q^  tonejj 
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""TT^di  tantogiubilo .  Rifpofe  Francefco  fmceramente  :  non  vo- 
[" J;  voi padre  ,  ch'io  Sperimenti  nel  miocuorevn  contento  indici- 
bile e  ne  moliti  ancora  i  fegni  nel  di  fuori,  mentre  veggo  prelente 
la  Be'àtiffinu»  Reina  de'  Cieli  con  moire  fchieredi  Verginelle ,  e  di  fpi- 
riti  beati,  che  m' afpettano  per  condurmi  al  Paradilb?  Ciò  detto  ba- 
ciò diuotiffimamente  vn  Crocefiiro  ,  che  teneua  nelle  mani ,  e  poi 
chinando  1!  capo,  come  fe  gli  addimandafle  la  benedettone,  fpnò 
felicemente  t  anima ,  e  dopo  morte  gli  retarono  le  membra  molli ,  e 
fleflibili ,  come  le  fofsero  tuttauia  animate ,  e  con  efle  operò  ti  Signo- 
re molti  miracoli  in  diuerfi  infermi  di  varie,  egraiii  infermità,  che  fi 


Opera  dopa 


remo  t  miracoli  in  diueriiuuciui.u.va.^,  ******  ~,  wànedlmrC 

traiafeiano  pereflère  fedamente  accennati  negli  Annali  Latini ,  oltre  ZrlT.1 
i  molti  diuòlgati  dalla  icmplicc  fama,  che  non  tono  tati  regiftrati 
incarta-. . 

D'altri  Senti  del  Signore,  e  d'alcuni  cafi  degni  di 
memoria . 

N Ella  Proùincia  di  Milano,  è  molto  Iodato  nell'innocenza  della-, 
vita,  e  nello  fpinto  dell' ora  tione  Fra  Egidio  Milanefe  Chieri- 
co, il  quale  fù  faubrito  dal  Signore  co  l  dono  dell' eftafi.  PredilTe^ 
il  giorno  della  fua  morte,  e  1"  illuminò  con  la  luce  di  molte  virtù.  Fra 
Dauidc  da  GulTago  Proùincia  di  Brefcia  Sacerdote  ,  fù  huomo  di 
grande  humiltà ,  perfetto  oOeruatore  della  fua  Regola ,  e  tanto  ze- 
lante della  caftità,  che  tentando  il  Demonio  d'accendergli  la  fenfua- 
lità  co'l  inoltrargli  vari  fimolacri  di  donne  belle,  egli  per  ifcherni- 
re  l'arte  con  l'arte,  fi  gittò  più  volte  nudo  nella  neue.  Era  cofi  ar- 
dente nell'amor  diuino  ,  ch'entrando  vna  volta  nel  Coro,  fi  vide 
circondato  da  cclefte  fplendore '.  Vifse  fanramentc ,  e  nel  morire  mo- 
ftròdiuerfi  fegni  digiubilo.  Fra  Buonauenturada  Norfia  fioiineJla 
Proùincia  della  Marca ,  in  molte  virtù ,  e  perfettioni ,  particolarmen- 
te nella  callità.  Fù  tentato  due  volte  d'incontinenza  da  alcune  don- 
ne ,  &  amendue  le  volte  rollò  vincitore .  Vinfe  gloriofamenre  anco- 
ra tutti  gli  a  leti  nemici,  e  terminate  le  campagne,  andò  à  godei  e  la 
cotona  delle  vittorie.  La  Prouinciadi Cofenza  celebra  conmoke_, 
lodi  Fra  AnfeltiìO  da  Rotano  Predicatore ,  e  Fra  Antonio  Cofenti- 
no  Sacerdote ,  huomini  ornati  d'ogni  virtù.  Il  primo  vifìe  con  gran 
lodedi  fentjtà  finali' vltima  vecchiaia.  Predilfe  ilgiornodella  liia_. 
morte  ;  e  rifel  morire  godèla  prefenza delia  Santiflìma  Vergine  ,  e  la- 
lutatala  diuotamente  con  quelle  parole  :  Maria  mater  gratta ,  ma  ter  mi- 
\fericordix:  tu  nos  ab  bofteprotege  ,  &  koramqrtis  fufeipe  :  l'ali  beatamen- 
itealCieloinleicompagnia.  Il  fecondo  hauendoafperùla  vitad'ot- 
1  timi  odori  di  perfezione,  poco  aitanti  di  fpirare  l'animargli  fcintil- 
"~  Kk   4  ■  larono 
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hrono  gli  occhi  come  due  nelle  :  e  la  cella ,  che  prima  iapeua  di  cat- 
tiuoodove  per  la  puzza  dell'  infermità ,  diuenrie  cofi  odorola ,  che  r> 
'creauale mentiditutri quelli ,  chevientrauano;  e  lafepoltura,  che 
prima  puzzaua  anch' ella ,  dopo  che  vi  fu  ripoftoil  lui  corpo ,  lafcio 
ìlfetore.  Fra  Vibano  da  Francauilla,Prouincia d'Otranto,  Predi- 
catore ,  fù  huomo  di  tanti  meriti  nel  diuino  cofpetto ,  che  con  vn  le- 
gno di  Croce  guarì  vn  Frate,  che  ftaua  moribondo  nel  Conuentó  di 
Brindifi.  La  morte  di  quefto  beato  Rehgiofofù  celebrata  dal  Popo- 
lo di  Lecce  con  gran  concorfo.  Vltimamente  nella  Prouincia  di  Ca- 
talogna FtaGiouanni  da  Prefsana  Chierico,  vide  nella  Religione 
con  tanta  honcftà  ,  purità,  &  innocenza  ,  che  pareua  yn  Angiolo 
in  carne,  onde  non  è  marauiglia,  che  nella  fua  morte  s  vdnlevna^ 
foauiflìma  melodia  d'Angioli,  i  quali  fcefero  dal  Cielo  à  cantargli 
nella  cella.,. 

Pochi  cafi  occorfero  quell'anno,  che  fianodegni  di  memoria..-  4* 
Pno,chcJom-  Vn  Gentil'  huomo  di  Gorgonzola,  Diocefi  di  Milano  ,hauendo  fat-j 
minora  il  vi  tQ  nQn  iu  dl  trè  brente  &  vino  bianco ,  per  la  tempefta  grande  venu- 
noperlaMeJ  queft.anno  l'haueuanferbato  tutto  perii  Cappuccini  di  Melzo, 
nV«7perferuigio  della  Meda:  «Schauendoneg.à  i  Frati  pigliato  tante.vol- 
tlicato  te,  ch'era  fu'lfine,  nonandauano  più  à  pigliarne.  Il  Gentil  huomo, 
che  voleua  per  ogni  modo ,  che  foflè  tutto  per  effi ,  fi  fece  da  re  vn  fia- 

feo  dal  nolìroCercatote  per  riempirlo,  e  fcefeegh  Ueflo nella  canti- 
na, oue  la  botte  era  alzata,  &  il  vino  vfciuaà  goccia  filando  lottile, 
ma  cauato  lo  fpinello  vfcì  con  tanta  fu  ria ,  che  ma  rauigl  ìatolene  que- 
fto Signore,  volle  vedere  per  di  fopra,e  trouò,  cheil  va fo era  pie- 
no- onde  fi  come  crebbe  nella  diuotioneverfo  la  Religione,  coli  di- 
uuleò  per  tutto  il  miracolo,  accioche  fi  faceue  manifefto  i'QnUttO  li- 
beralmente rimunerila Maeftà  Diuina  l' ekmofina ,  che  fi  fà  a  luoi 

P°Succefle  vn  cafo  formidabile  ad  vna  giouinetta ,  che  ballaua  in  44 
giorno  di  Fefta.  Vn  noftro  Sacerdote  della  Famiglia  di  Genoua  fu 
mandato  il  giorno  dell' Afsuntione  della  Santiflima  Vergine  ad  vna 
Chiefiola,  funata  fopra  vn  monte  alto  nella  Ponzeuera ,  detta  la  Ma- 
donna della  Guardia  .  Nel  falire  la  Montagna,  benché  fofle  di  mat- 
tina, ritrouò alcuni,  che ballauano,  e  frà  gli  altri  vna  giouinetta^, 
che falrauacon  poca  modeftia,  perche  il  ballanno  laslanciaua  aliai 
alto  nell'aria  ,  riceuendola  poi  nelle  braccia  ;  il  che  eccitaua  non 
meno  à  lafciuia ,  che  à  marauiglia .  Le  fece  il  Sacerdote  la  corretuo- 
ne  la  prima  volta ,  e  ritrouataia  di  nuouo  sù'l  ballo ,  la  correfle  la  le- 
conda  ,  ma  fe  bene  gli  promife  d'emendarfi ,  non  vi  fece  altro .  Man- 
dò finalmente  il  Sacerdote  àminacciarla,  che  Dio  l'hauerebbe  cali- 
gata, comefuccelTe;  perche  ritornata  àcafa,  le  le  acceie  nella  car- 
ne prcdigiolamenteil  fuoco  infernale,  il  quale  non  potè  mai  ettm-_ 
—  ~ ~  guerfi 
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euerfi  con  alcun  rimedio  ;  onde  la  mifera  incominciò  à  prouare  in_. 
quefta  vita  l'incendio  di  quelle  fiamme, le  quali  doueuano  abbru- 
ciarla eternamente  nell'altra. 

Moli  quell'anno  à  Valencienes  Città  delle  più  celebri  dclla_»  . 
Fiandra  la  moglie  d'vn  C'irradino  perfona  honorata",  e  dopo  la  Tua 
morte  incominciarono  à  fentufi  nella  cala  d'vna  fua  forella  tanti  Mtmorabi- 
ftrepiti,  ch'era  cofa  di  gran  fpauento.  Di  più  la  Serua  di  cala  ve- /e  ejimpio  d' 
deua  diuerfe  figure  fpauentole  hora  di  carenerò, e mouruoib,  he-  vnadcfu/ita, 
ra  di  gallo,  hora  di  moro ,  ma  lenza  capo, e  d'altri  fimiglianri  ino- 
ltri à  tal  legno  ,  che  non  potendo  più  la  famiglia  fopportare  que' 
fpauenti;  il  Padrone  dicala  cognato  della  defunta  fece  ricorfo  al 
Guardiano  de'  Cappuccini ,  e  narratogli  diftintamente  quanto  paf- 
faua,  lo  pregò  à  volergli  porgere  qualche  aiuto  in  quel  trauaglio. 
Andò  il  Guardiano  alla  cafa  di  quelto  Signore  ,  e  l'eforcizò  con., 
varie  benedittioni;  &  intelò  d'indi  à  tre,  ò  quattro  giorni , che s'v 
diuano  di  nuouo  gi'ifteflì  ftrepiti ,  ritornò  la  feconda  volta  àbene 
dirla  anco  più  efattamente  ,  non  lafciando  angolodi  ella,  quale  non 
afpcrgeflc  con  l'acqua  Santa.  Mentre  profeguiua  le  benedittioni. 
la  ferua  alzò  la  voce,  e  difle,  che  vedeua  la  forella  della  fua  Pa 
drona  morta  poco  prima,  chefaceuaanch'ella  tutto  ciò,  che  vede 
ùa  fare  il  Guardiano;  perche  quando  queQi  faceua  oratione,ora 
ua  anch'ella;  quando  piegaua  le  ginocchia  à  terra,  ò  faceua  qual- 
che fegno  di  Croce, l'imitaua  anch'effa.  Ciò  intefo  dal  Guardiano 
recitò  diuotamente  le  Littanie  della  BeatiiTìma  Vergine ,  e  poi  pre- 
fo  nelle  mani  vn  Crocififlò  comandò  nel  nome  del  Signore  à  quel 
l'anima ,  che  dicefle,  per  quale  cagione  fi  lafciafle  vedere  dalla  Ser 
ua.  Rifpofe  l'anima,  che  non  per  altro,  fe  non  perche facetTe in- 
tendere à  fua  forella,  ch'ella  haueua  à  patire  le  pene  del  Purgato- 
rio, fin  tanto  ,  che  foddisfacefse  ad  vn  voto  da  lei  farro  d'andare 
in  Pellegrinaggio  alla  Madonna  d'Halla ,  à  cui  non  haueua  potuto 
foddisfare  prima  di  morire.  E  perche  dunque  (  le  dilfe  il  Guardia- 
no) non  ti  facefti  intendere  alianti  morte  ?  Perche  (  rifpofe  l'anima) 
non  poteuo  fauellare,  hauendomi  la  forza  del  male  impedito Tvlò 
della  lingua.  Sia  com'efsere  fi  voglia  foggiunfe  il  Guardiano:  ma 
tu  molili  più  tolto d'efseré  vitamina  d'Inferno, che  di  Purgatorio, 
mentre  fai  tanto  romore,e  lei  cagione  di  tanta  inquietudine, e  fpa- 
uenro à  quella  famiglia;  percioche  l'anime,  che  fi  ritroua  no  in  gra- 
fia di  Dio,  &  hanno  bifognodi  fuffragi,  fi  lalciano  vedere  piaceuol- 
mente,  e  non  inquietano  le  creature  con  tanti  fpauenteuolifantaf 
mi.  Padre"(difse  l'anima  )  non  è  fiata  quella  mia  colpa,  ma  opera 
del  Demonio,  il  quale  inuidiofo  del  mio  bene  mini  (ìn'hora  impe- 
dito, che  non  poterti  apparire  ne  alla  forella  ,  ne  ad  alcun'altro.e 
tutrauia  m'impedirebbe,  fe  non  fofse  fiato  cacciato  con  gli  eforcif- 
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mi;  e  però  adefso  che  nonhò  più  impedimento  alcuno  ,  mi  I0119 
aicina  vedere  ;  &  ho  manirelrato quanto  mifàdibifogBOF"  vio- 
re  dalle  pene  del  Purgatorio,  e  per  falire  al  Cielo  à  godere  gluteo 
ni  conienti.  .. 

Siritrouaua  in  quello  tempo  aliente  il  manto  della  forelia,  il  quj- 
c  ritornato  à  cala ,  &  intelo  il  bilogno  della  cognata  promiie  alla 
moglie,  che  l'hauerebbe  condotta  ad  Halla  à  fodisfare  P« 
"urna,  ma  che  non  poteua  prima  d'hauere  datolpeditione  adaku- 
ni  ne-oTij ,  che  all'hora  haueua  per  le  mani  j  di  che  l'anima moftro 
fcnua  e auiffinu  afflittone ,  come  vide  la  lerua  ,  nnciefcendolo 
n  eftremo,  che  tanto  Te  le  prolungando  le  arrochirne  pene  ,  he 
patina  nel  Purgatorio  .  11  che  da  lei  riferito  alla  MW^Kg 
tanto  .1  marito  ,  che  le  promife  di  metterli  m  viaggio  .1  g or  no  le 
suente  5  e  fubito  la  fcrua  vide ,  che  l'anima  incomincio  a  t-ie  moi- 
ri frani  d'allegrezza,  &  che  hora  baciaua  la  loiella ,  hora  il  cogna- 
to &  altri  ancora .  Entrati  adunque  in  carrozza  il  giorno  leguen? 
te  il  ma  ito,  la  moglie, e  la  Sema,  vide  quella  tuttoil viaggio, che 
,  rSminau   auanti  in  forma  di  bellifiimadonna ,  &  che* 
q SS  p"Taùuicinauano  al  Tempio  della  Beatila :  Vcrgmo  , 
tinto  Più  diueniua  bella,  e  rifondente ,  fin  ohe  giunti  nella  Otta, 
m  ndoP  iori  tanti  raggi  di  celelti  fplendori,  che  non  poterla  Mare 
Su  m  efla  oh  feuardi.  Entratila  mattina  feguente  ne^groXeWr 
t£$Z£X£L~m*  fi  Prepararla  V»fl&5ffi$ff 
iftanza,  vide  la  Sema,  che  l'amma  fi  pofea  federe  lopra  1  Alta  e 
è  v ^  dimorò  fin  tanto  che  il  Sacerdote  tu  arnuato  al  Canone  p  - 
che  all'hora  fcefe  dall'Altare  ,  e  fi  pofe  ginocc M^wg* ud- 
In  rhe  feruiua  la  Mena  ;  a  quale  come  tu  finita  li  leuo,  e  oauata 

la  r,ngrat.o,e  le  dine ,  che  peri  nterceffio- 
ne  c  a  S  Vergine  era  & 
che  in  aael  punto  fahua  alle  beate  fedie  del  Paradilo. 

BatóSete  degno  d.  lagrime  ,  e  di  profonda  confideratione  e 
«nello  chè  fie-ue  fucceiro  in  Barletta  Prouincia  di  Bari  nella per- 
?ona  d\n Caùaìliere  dr  Malta,  il  quale  dopo ,  Phauete  congjanfer: 
uore  prefo  l'habito  della  noltra  Religione,  fi  lafao  per  uadereda 
Parenti  &  allettare  dalle  comodità  della  vita  pallata  a  ritornare  al 
FecoTo  Sic  amaua  quelli  F.Ccfare  Gentili  Fam.gl.adelle  piuno- 
hil e  ricche ,  fe  non  forfè  la  prima  fra  tutte  quelle  di  Barletta^  . 
Era' nel  fiore  della  fua  g.ouentù  ,  d'età  di  ventitré  in  ventiquattro 
anni  &  hauendolo  fauorito  la  natura  di  molt.  dqtnfit.dominpar- 
?ico  are  d  belliflìme  fattezze ,  non  è  m.rau.gha  che  foiTe  amato 
1  molte  Dame, da  vna  frà  l'altre  bellillìma,e  nobilmma,  la  qua- 
li: dopo  n£^^^^^^  e  prefenti  del  CaualUere  ,  fi  lafaò  hnalmer, te 
Sdurre  à  voler  contendete  ireiM^wn»-rf»*^«*gw 
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affetti  libiJinofl ,  onde  gli  afiegnò  vna  notte  circa  le  Tei  horc  nel- 
ìa  quale  doue fife  andare  à  ritrouarla  nei  proprio  palagio  per  gia- 
certi ieco  .  Venuta  la  notte  determinata  prefe  il  Caualliere  mol- 
ta gente  armata  in  fna  compagnia,  ù pendo  ,  che  co'l  tentare que- 
lla fortuna  fi  efponeua  à  manifefio  pericolo  della  vita  .  Era  già  vi- 
cino al  palagio  della  Dama  ,  quando  lenti  Tuonare  la  campanella-, 
del  nofiro  Mattutino,  il  cui  Tuono  quafi  Toflè  flato  vnaTaetta  ce- 
lefte,  lo  ferì  cofi  viuamente  nel  cuore,  chereftò  come  immobile, 
e  priuo  di  forze  per  poter  paflare  più  oltre.  Quelli ,  che  l'accom- 
pagnauano,  veduto,  che  fi  tratteneua  qualche  tempo  Tenza  punto 
fauel'arc,  e  quafi  afiratto  da  Te  medefimo,  gli  difiero:  Signor  Ce- 
la re  ,  che  facciamo  noi  qui  ?  rifoluiamoci ,  ne  perdiamo  tempo  , 
perche  la  fola  perdita  d'vn'horaci  può  mettere  à  riTchio  di  perdere 
la  vita  inficme  con  Thonore  della  Dama  .  A' quali  il  Caualiere:  Tap- 
[jpiate  (  dille)  che  nel!  vdire  Tuonare  la  campanella  de' Cappuccini , 
.'Tòno  fiato  Torprefo  di  vn  pen  fiere  veemente  il  quale  mi  dice,  eh' 
jeflendo  eglino  huomini  come  Ton'io,  effi  iti  quello  tempo  fileua- 
no  à  lodare  il  Signore  in  compagnia  de  gli  Angioli ,  &  io  vado  ad 
offenderlo:  e  quello  penfiere  cagiona  in  me  cofi  gran  ri  more,  e  tre- 
more, che  non  mi  da  più  l'animo  di  proTeguire  il  viaggio  ,  ne  di 
sfogare  i  mici  beftiali  capricci,  ma  Tento  ri  (pigne  rmi  indietro:  e  per 
tanto  ritorniamo  à  caTa. 

Fu  quello  intiero  vn'atro  generofifiìmo,  e  degno  delle  maraui- 
glie  del  Cielo,  ma  effetto  della  delira  di  quel  Signore,  Jl  quale  può 
cangiare  invn  Tubito  i  cuori  de  gli  huomini  e  trasformarli  di  De- 
moni) in  Angioli  di  Paradifo.  Si  Tenti  poi  il  Caualliere  d'indi  auan- 
ti  battere  l'animo  da  colpi  cofi  gagliardi  d'iTpirationi  diuine,  che  lo 
chiamauano alla  Religione  Cappuccina,chenon  potendopiù  refifie- 
re  à  gi'impulfi  dello  Spinto  Tanto,  ne  trattò  con  molta  Tegretezza 
co'l  nofiro Prouinciale,  e  fu  riceuuro  per  nouitiorin  maniera,  che 
l'hauere  Toddisfatto  à  molti  inuiri  di  gioftre,di  balli ,  Scaltri eferci- 
tij  cauallerefchi ,  i  quali,  per  efiere  all'hora  tempo  dicarneuale,fì 
fecero  in  Barletta  ;  la  prima,  ò  la  feconda  Tettimana  di  Quarefima, 
andò  à  veftirfi  l'habito  della  Religione  nel  noftro  luogo diConuer- 
Tano,  &  incominciò  il  nouitiaro  (òtto  la  difciplina  di  F.  Angelo  da 
Bitonto  Maeftro  di  Nouitij. 

Quando  la  madre,  ch'era  vedoua,  fcpps,  che  il  figlio  fi  era  fatto 
Cappuccino,  ne  fece  gran  rifentimentoco'  noftriFrati,de'qualief- 
Tendoprirna  diuotiflìma,  concepì  loro  d'indi  in  poi  tanto  abborri- 
mento,  che  non  li  voleua  più  vedere  nella  Tua  cafa ,  e  facendo  mil- 
le irr.precat'oni  à  quelli,  che  l'haueuano  configliatoà  farfi  religio- 
iò,  farneticando  per  il  dolore  dcll'haueilo  perduto ( come à  lei  pa- 
re ua  )  !i  laTciò  vici  re  più  volte  di  bocca ,  che.defideraua  più  toftodi 
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vedertelo  morto  a'  piedi,  che  Religiofo  Cappuccino. 

Diede  il  giouane  faggio  di  gran  femore  dì  ipirito  in  que  punci- 
Dii  del  nouitiato  ,  ne  di  minore  coftanzi  nel  voler  prOfeguirc;  per- 
cióche  hauendo  la  Madre  mandato  vn  fuo  genero  à  Conuerlano 
per  diueitirlo  dalla  Religione  ,  e  farlo  ritornare  à  cafa  ;  mentro 
quefti  con  altri  Signori  era  entrato  nel  noftro  Refettorio  ,  ouc  al- 
la prefenzi  del  Maeftro  haueua  à  parlare  al  nouitio  fuo  cognato  , 
le  gli  prefentò  auantiil  nouitio  conia  faccia  tinta  di  nero  in Jegno 
di  propriodifpregio,edinoncurarfipuntode  fentimenti del  Mondo: 
U  che  cagionò  tinta  compuntane  cofi  nel  cognato ,  come  negli  al- 
tri Sonori,  che  non  vi  fu  alcuno  di  loro, che haueffe ardire d.per- 
fuaderlo  ad  abbandonare  quello  ftato  di  Religione  ,  al  quale  1  ha- 
ueua chiamato,  e  con  modo  marauigliofo  condotto  la  grana  diurna. 

Vedendo  il  Demonio  di  non  hauere  potuto  con  quelìo  allalto 
vincere  l'animo  del  giouane,  replicò  tanto  le  batterie  con  rappre-, 
fentareli  al  viuo  hora  le  comodità  del  fecolo  ,  e.  le  molte  ricchez- 
ze, che  poffedeua,  hora  i  piaceri  del  fenfo,  e  le  arnione  antiche, 
hora  le  aufterità  della  religione  .facendogliele parcreanco maggio- 
ri di  quello  fonerò,  che  incominciò  à  fare  qualche  breccia  itfcldi 
ui  cuore,  onde  fi  vide  à  poco  à  poco  intepidire  in  !uil  ardore,  che 
haueua  moftrato  fin'all'hora  nel  feruigio  di  Dio  ,  fin  a  fingerli  in- 
fermo, e  di  patire  di  fordità  d'orecchio,  per  ottenere  con  quefto 
pretefto  facilmente  licenza  di  ritornare  al  fecolo.  Co  faputofi  dal 
Prouinciale  ne  potendofi  perfuadere  ,  che  quella  infermità  folfo 
finta,  lo  mandò  à  ftare  à  Monopoli  cofi  confighato  da  Medici,  1 
quali  ftimauano, che  per  eflere  quell'aria  mar.tima,  doueflc recar- 
gli qualche  giouamento,  &  in  tanto  per  config ho  de  gl  iftefii  Me- 
dici le  riffe  à  Roma  per  l'vbbidiénza  ,  in  virtù  della  quale  potefic 
trasferirfi  à  Pozzuolo  à  pigliare  que*  bagni ,  e  1  ottenne  fenz  alcu- 
na difficoltà.  _  ,  _        ,  . 

Inalo  dalla  Madre,  che  il  figlio  doueua  condurfi  a  Pozzuolo  , 
fece  fubito  alleftire  vna  felluca  ,  e  mandò  U  Signor  Mano  Santa., 
Croce  fuo  fratello  con  altri  Gentilhuominiàpigliarlo,econeflìvn 
Padre  d'vna  Religione  molto  qualificata  ,  c«  n  finta  di  volerlo  ac- 
compagnare à  Pozzuolo.  Entratoli  nouitio  con  quefti  Signori  nel- 
la [felluca,  e  con  due  noftri  Frati ,  che  dal  P.  Prouinciale  gl.  furono 
afleenati  per  compagni,  diedero  i  marinari  k  vele  al  vento  ,  ed  1 
remi  nell'acqua  alla  volta  di  Barletta,  oue  giunto  1  n  umio  perfua- 
fo  dal  Zio,  e  molto  più  daquelReligiofoentro nella  cafa  della  Ma- 
dre ne  più  volle  ritornare  alla  Religione,  ancorché  molto  s  .iita- 
ticaffero  i  due  Frati ,  che  l'accompagnauano ,  nell'efortarlo  à  pre- 
fentarfi  almeno  al  Superiore  del  luogo. 
Ma  non  tardò  molto  ìlgiudiciodel  Signore  ad  efercitare  ìfuoin- 


gon 


MINORI  CAPPVCCINI.  u$ 


"™T"contro  tutti  quegli, eh©  haueuano  cooperato  à rapirgli  quefta 
orella  tfal  Serafico  ouilc  .  Pércioche  la  felluca  d'indi  à  tré  ,  ò 
'Quattro  giorni  naufragò  nel  porto,  &  i  marinari  appena  fcampa 
Vono  il  naufragio,  e  gli  altri  patirono  diuerfe  sfortune.  Quel  Padre 
apoftatò  quell'anno  ifteflb  dalla  fua  Religione  .  Il  Signor  Mano 

Santa  Croce  fu  d'indi  à  poco  ammazzato  nella  propria  cala  da  vn 
fuo  nipote  fratello  del  nouitio, quale  haueualeuato  dalla  religione.e 
condotto  à  cafa:  &11 -nouitio  nell'ifteffo  giorno  di  S.  GiouanniBat- 
tifta ,  il  cui  nome  fi  fece  porre  quando  fi  veftì  l'habito  Cappucci 
no  per  eflere  fuo  molto  diuoto ,  e  Patrone  della  fua  Religione  di 
Malta,  patteggiando  verfo  la  fera  con  due  Signori  auanti  la  porta 
d'vn  altro  Caualliere  di  Malta  per  nome  Scipione  Marcello,  il  qua- 
jle  fi  ntrouaua  al  frefeo  fotto  il  portone,  fù  da  lui  colpito  d'archi 
buggiata,  la  cui  palla  gli  entrò  per  la  fchiena  egli  vfcì  dal  petto 
con  tirar  fcco  le  budella ,  e  priuarlo  in  vn  fubito  di  vita.  Ne  altro 
'motiuo  d'vcciderlo  hebbe  quefto  Caualliere  ,  fe  non  che  concepì 
'qualche  fofpetto  contro  di  elfo,  per  vederlo  paflare  due,òtrèvoI- 
'te  auanti  la  fua  porta,  fenza  eflere  falutato. 

Sentì  la  Madre  il  rimbombo dellarchibuggiata,  e gittandovn'al 
to  grido  diflc  ;  ohimè  Fra  Cefare  mio  è  flato  ammazzato  5  ne  s'in- 
gannò, perche  ben  pretto  le  fùportatoauanti  il  figlio  morto,  ca- 
ligando la  giuftitia  diurna  in  vn'ifteflb  tempo  la  Madre,  &  il  figlio: 
quella  dell'imprecatione  più  volte  fatta  nel  defiderare  di  vederfclo 
più  tofto  morto  a' piedi,  che  Cappuccino:  e  quelli  dell'ingratitudi- 
ne vfataal  Signore,* al P.  S.  Francefco  nell'abbandonate  cofifa 
cilmente  la  Religione. 
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S  'Anno  1608.fi  celebrò  in  Roma  il  Capitolo 
vniuerfale,  e  fu  eletto  in  Generale  vn'altra^ 
volta  il  Caftelferrctti,  e  Michel' Angelo  da^ 
Rimini  per  Procuratore  deli"  Ordine .  Si  fece- 
ro in  quelli  Capitoli  diuerfi  ordini  cofi  por- 
tando l'efigeenza  de  tempi ,  e  delle  colo. 
Primo;  cheli  Vicario  Generale,  il  cuivfhcio 
fin'  all'  hora  noneradurato  più  di  tre  anni,  fi 
prolungale  infino  a'  cinque,  affine  potefle  più 
comodamente  vifitare  tutta  la  Religione,  e  cinque  anni  ancora  du- 
rane l'vfficio  di  Procuratore.  Secondo;  chela  Cuftodia  di  Tu  rena, 
la  auale  era  parte  della  Prouincia  di  Parigi ,  fidiuideHe  daella ,  eli 
formane  Prouincia  diftinta .  E  l'iftelìo  Decreto  fi  fece  del  a  Sauo.a_ , 
che  prima  era  anneflaà  quella  di  Lione.  Terzo;  che  s  eleggere  yn 
Prouinciale  d'  Aragona ,  che  primaeragouernata  da  quello di  La- 
loena.  Quarto;  che  fi  fpediflerodue  Comminar!)  Generali,  vmio 
nel  Regnòdi  Cartiglia,  1*  altro  à  Colonia ,  affine  di  propagare  la  Ri- 
forma anco  in  quelle  parti.  Vltimamente ;  cheperoraco lodiviua_> 
7oce  di  N.  Signore  Paolo  V.  non  fi  douefie  aggiungere  da  Superiori 
delle  Prouincie ,  e  di  tutta  la  Religione ,  calò  alcuno  nferbatoagli 
efpreffi da Clem. Vili. nel fuo Decreto.  '  . 

S'eccitò  quell'anno  fra  dinoivna  controuerfia,  le  1  noltri  laici 
hauefseroà  precederei  chierici,  i  quali  erano  minori  d'età  alla  Relir 
eione  -  e  fatto  fopradiciòricorfoà  Sua  Beatitudine,  rifpole,  che  li 
come  i  chierici  precedeuano  i  laici  in  dignità,  cofi  ancora  li  haueua- 
noà  precedere  nelìuogo,  ancorché  fonerò  più  giouani  di  Religio- 
ne, e  terminò  la  lite  con  Decreto  Pontificio  regiftrato  in  quello  luo 
eo  negli  Annali  Latini,  oue  fi  potrà  vedere.  , 
B  Pubblicò fimilmentevna Bolla, -nella  quale  dichiaro ,  che  1  Cap- 
puccini erano  veri  ,  elegitimi  tyi*$l™*S™*™cc%?>*^ 
non  fonerò  flati  iftituiti  al  tempo  d'etto  Beato  Padre  .  Fu  quelt  vl- 
•  rima  claufula  polla  dal  Papa  nella  Bolla ,  per  meglio  efpnmcre  cofi  la 
L?SS-  £S£ coSSe  il  fattole  altro  voleua  inferire  eccetto s  che  quel 
fS  /SS/corpodi  Riforma,  cheda  tutti  fi  chiama  Cappuccina,  eftendovfci- 
fistidtlP.  S.  taallaluccaltempodi  Clemente  VII.  non  era  flato  illituito  al  tempo 
francefeo.  padre  San  Francefco,  ma  che  pero  deriuandoda  elio  per  retta  It- 
'nea  di  legittima  propagatone  religiofa,  erano  ì  Cappuccini  veri, 
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."^TTfiaii  (fénb  Beato  Padre .  Perche  nondimeno  gli  emuli  inter- 
»ra ndo  malamente  detta  claufula ,  fe  ne  valeuano  contro  di  cflì  per 


h  Coltrare,  che  non  follerò  della  vera  femenza  del  Serafico  Patriar- 
ca; N.  S.  Vrbano  V 1 1 1.  di  felice  memoria  dichiarò ,  fono  alcuni  an- 
ni '  che  i  Cappuccini  eranoderiuati  dalla  ietta ,  e  non  mai  interrotta 
linea  de' Frati  Minori,  iftituid  dal  Padre  San  Francefco  ,  illitutore 
della  Religione  Minoritana;  con  che  venne  à  chiudere  le  bocche  a 
el'  inuidiofi ,  e  maldicenti .  L' ifteflo  Pontefice  Paolo  V.  con  vna  tet- 
ta Bolla  concefie  Indulgenza  Plenaria  il  giorno  della  Portiuncula.,: 
eh*  è  il  fecondo  d'Agoltoà  tutti  quelli,  che  hauelTero  votatole  no 
ftre  Chiefe  da'  primi  Vefpe  ri  del  primo  giprno.fin  aLiramontare  de 
Sole  del  feguento./^  ■>  *  ;  </ ,   /;  „ 
Frà  quelli ,  uhi  iiihh  tuì  ;  u  kgituni  figli^el  Padre  San  France- 
fco imitando  perfettamente  le  veftigia  del  loro  Beato  Padre, com- 
batterono quell'anno  valorofamente  per  la  giuftitia,  eperlafedo 
Cattolica  fi  contano  nel  primo  luogo  due  Frati,  l'vnode' quali  haue- 
ua  nome  Fra  Matteo ,  ne  fi  è  potuto  hauere  la  Patria .  Eflendo  quelli 
ftatiprefida'TurchiCorfari,  e  condotti  adAlgieri;  mentre  per  ha- 
uere gratia  negli  occhi  del  Bafsà,  e  godendo  perciò  qualche  libertà 
maggiore  de  gli  altri,  faceuano  tutta  quella  carità,  chepoteuano  a 
Cnlhani fchiaui,  animandoli  alla  toleranza delle  fatiche,  alla dmo- 
tione,&  ad  efsere  cortami  nella  fede  :  furono  accufati  air  ifteflo  Baf- 
sà ,  chehaueflero  intelligenza  fegreta  con  iCriftiani  di  fuori  5  e  fe  be- 
ne non  fi  poti  mettere  in  chiaro  cofa  alcuna ,  perche  non  fi  trouò  mai 
vn  plico  di  lettere ,  fopra  di  cui  era  formata  l'accufa ,  con  tuttociò 
condannati  amendue  à  morire  di  morte  crudeliflìma  ,  confumaro- 
no intrepidamente  il  martirio,  &  offerirono  l'anime  loro  infagrificio 
al  Signore.  Frà  Matteo  fùfepellito  dalle  reni  ingiù,  e  feorticato  vi- 
tto fin  allo  lfomaco,  &  il  compagno  abbruciato  viuo.  Tanto  riferì  à 
Fra  Francefco  da  Carmiano  Predicatore  Cappuccino ,  Patron  Gior- 
gio Maltefe,  ilgualeera  ftato anch' eglifchiauo lungotempo,  fubi- 
to  che  liberato  dalle  mani  de' Turchi  capitò  nel  Porto  diTricafo, 
Prouincia  d'Otranto  ,  affermando  d'efserfi  trouato  prefente  alla-, 
morte  d' amendue.» . 

Vita  di  ¥u  Stimo  da  Milano  3  Sacerdote . 

DOpo  le  vittorie  di  quelli  Martiri  >  trionfò  nel  Campidoglio  del 
Cielo  non  già  con  lo  fpargimcnto  del  fangue,  ma  co'l  lungo 
martirio  d' vna  continua  mortificatione  di  carne ,  e  di  fenfo Fra  Siluio 
da  Milano.  Nacque  d' honorata  famiglia,  e  diuota,  e  fin  da' primi 
anni  della  pueritia,  e  delBadolefcenza  diede  à  conofeere  a  guai'  emr 
"  nenza 
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nenzidi  pafettione  foffe  per  arriuare  in  progresso  di  ™JgJ&"£ 
ancora  fanciullo  haucua  penfien  maturi;  pcnlchc  ritornato  daiIJJ 
M»fir*  n*  fcuoleàcafa,  non  attendcua  come  fanno  gli  altri,  a  giuochi,  «  aus 
■^fandl  leggerezze  puerili, ma dedicaua  fe  ftefso  all'opere  della  dmotione, 
'*«  7^  ri§»ndorin&lafuacameraad  accomodarel'Altannoconfigunn^, 
di,  dtHottont.  fion  Scaltri  ornamenti,  auanti  il  quale  faccua  oratione  mattina,  e 
fera:  e  fuggiua  nonfolamcnte  le  compagnie,  che fogl.onodeuiare 
fanciulli,  &igionanidalbene;  maquafi  folscrmcftro  nella  via  de  - 
lo  fpirito ,  efortaua  i  fuoi  coetanei  ad  efsere  vbbidient,  a  Padri,  & :  al- 
le Mid  ri  j  àlafciarei  giuochi,  &  icicalament.  5 
tamente  la  MefTa .  Sin  da'  più  teneri  anni  comincio  a  digiunare  aulte 
ramente ,  e  con  tale  fegretezza ,  &  arte ,  che  quei  di  cala  non  le  ne 
potefsero accorgere,  percioche  lafciando  di  mangiare  la  mineitra. 
elapittanza;  addimandatoper  qual  cagione  non  mangiane  ancn  e 
eli  .  come  faceuano  gli  altri ,  moftraua  che  le  viuande  non  gli  piacel- 
fero.  E  quando  comodamente  il  poteua  fare ,  riferbaua  nel  faccio- 
lctto  parte  della  fuaportione  per  darla  a' pouen  . 

Non  s'vdiuanomaidaHafua  bocca  parole  otiofe,vane,  e  leggieri  .  6 
Veftiua  modeftamente ,  onde  fe  bene  foffe  comodo ,  e  poteffe  veftj- j 
re  cùnofamentc,  come  gli  altri  fuoi  pan,  maflìme in  vna Città ,  la, 
quale  fu  fempre  amica  deveftitipompofì  ;  egli  yeftì  femore  pofitaia- 
mente,  fuggendo  cofi  nelle  vedi,  come  in  ogn  altra  cola  la  vanità , 
elacuriofità.  Peruenuto  ad  età  maggiore  fu  applicato  dal  Padre  a  - 
l'arte  de  gli  Orefici,  e  crefeendo  negli  anni,  crelceua  parimente  nel- 
la diuotiones  perche  il  tempo,  che  gli  auanzaua  dal  fuoefercitio,  k> 
fpendeua  nel  vifitare  leChiefe ,  in  particolare  quella  della  Madonna 
di  San  Celfo,  celebre  nella  Città  di  Milano,  e  la  noftra  de  Cappuc- 
cini. Nelle  fefteinfegnaua  a  fanciulli  i  principi)  della  dottrina  Cn- 
ftiana .  Portaua  del  continuo  il  cilicio  fopra  la  nuda  carne .  La  notte 
nelpiubellodeldormirefileuauaàfareoratione,  e  poi  fenza  torna- 
re à  letto  fi  coricaua  fopra  vna  caffa.e  fi  valeua  d' vna  pietra  per  guan- 
ciale .  Ne'  quali  efercitij  di  mortificatione ,  e  di  diuotione  perfeuero 
fintanto,  che  chiamato  da  Dio  à  flato  più  nobile,  entro  ne  Cappuc- 
Cini  à  combattere  in  compagnia  loro  contro  il  Mondo,  &  ì  piaceri 

delfenfo.  ....«,  j- 

Eracofa  in  vero  degna  di  marauigha  il  vedere,  con  quanto  ardire,  7 
e  valore  entrato  appena  nella  lizza  della  Religione,  s*  azzuffane  con- 
trotutti i  nemici  dello  fpirito,  maflìmamente  effendo  affai  fiacco  di 
compiendone ,  e  patendo  indifpofitioni  tali ,  e  debolezza  di  ftomaco , 
chelotirauanoallatifichezza.  Conciofiache  fe  bene  s'afteneffe  da 
quegli eeecflld'  auiterità,  ne* quali  perii  gran  defideno,  chehaue- 
uadi  patire,  farebbe  dato  facilmente ,  fe  foffefiatofano  ;  non  pero 
compatiua  tanto  al  fuo  corpo,  che  oltre  i  digiuni  ordinari  j  della  Re- 
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.jgione  non  ofTeruafìe  ancora  le  Quarefime  del  Padre  San  Francefco 
quella  in  particolare  di  San  Michele  Arcangelo,  di  cui  era  diuoriflì- 
mV  chn  IIondl§iuna^efreq»entementein  pane,  &  acqua, che  non 
mortifica  tioiS"1  SÌOrn°'  e  non  crocifiggefle  la  carne  con  perpetua 

Abbellì  l'animo  fuo  di  tante  virtù,  che  vibrando  in  elfo  ciafeuna 
uuoi  raggi  particolari,  tutte  ìnliemeveniuano  à  formare  vn  belliffi 
mo ,  e  luminofìfiìmo  corpo  di  perfezione  euangelica ,  nel  quale  po- 
teua  ogn'  vno  fpecchiarfi ,  &  apprendere  ciò ,  che  doueua  ò  feguire 
nella  virtù,  ò  fuggire  nel  vitio.  Mercè  ch'egli  eracofi  abietto nelT 
humilrà ,  inuitto  nella  patienza ,  nonetto  ne'  coftumi ,  feruorofo  nel- 
la carità,  ricco  nella  pouertà,  perfetto  nell'ofseruanza  reJigiofa_, 
che  tutti  fiflàuano  in  elfo  gli  fguardi ,  come  in  vn  celefte  prodigio  d' o- 
gni  virtù,  epetfettione. 

Fra  ruttigli  efercitij  fpirituali  attendeua  con  tanta  affiduità  all'ora- 
lirione  che  quafi  in  tutti  i  tempi  haueuail  cuore  vnito  con  Dio.  Non 
lilciaua  Toratione  mentale, preferitta dalle  noftre Coftitutioni ,  per 
qualunque  indilpofitione  patate  .  Ma  oltre  di  quella  haueua  le  Tue 
hore  particolari,  maffimamente  di  notte,  nelle  quali  sfogaua  con  il 
<-ielo  gli  amoro/ì  affetti  del  cuore.  E  tutto  il  tempo,  cheglifopra- 
uanzaua  a  quel  poco  di  ripofo,  cheprendeua,  era  tutto  da  lui  dedi- 
cato ad  eleuationi  di  mente  in  Dio,  &  à  recitare  diuerfiRofarii  della 
Beatimma  Vergine  ,  eh'  egli  fieno  haueua  comporto  ad  honore  di 
uotion£ran    gnora'  Per accendere  nell'animo  fuo  maggiore  di- 

1Jlrtlllif0  d'oratione  s'infìammaua  tanto  nell'  incendio 
amorofo  della  dilezione  diuina,  che  quando  oraua  nel  bofeo  ah- C,,  j 

n,?Ì  auuamPa,ua  11  C™°it  fpefTe  volte  comevbbriaco  di  celefte  fykndìu^ 
piacete  batteua  le  mani  infieme,  emandauapiùdalcuore.chedal' " 
,ia  bocca  alcune  voci  amorofe ,  che  muoueuano  à  diuotione ,  &  à  la 
gnme  chiunque  le  fentiua.  Più  volte  ancora  mentre  faceua Grano- 
ne,  o  difcorreua  fpiritualmente,  gli  fu  veduta  rifplendere  la  faccia, 
^Vummeggiar5Comf  yn Sbafino.  Vn  giorno  che  ftaua  nella  fua^ 
cella  decorrendo  co  '1  Signor  Fabbricio  Porro ,  dinotiamo  della  Re- 
gione, andò  vn  Sacerdote  per  parlargli,  &  aperto  l' vfeio  della  cel- 
li A\  cne,naueua  la  faccia  ardente  con  vna  certa  venuftà  celefte, 
S£n*Z.       r  atterr/ua  ' e  fi/entì  come  rigettare  indietro,  onde  reftò 
talmente  confufo ,  che  non  feppe  formare  parola .  Vn'altra  volta  fa- 
cendo oratione  dopo  Mattutino  nel  Coro  di  Lodi,  vn  nouitio,che  paf* 
S°  P" 11  );ot?; lo  vide  circondato  da  gran  luce,  e  fplendore .  Vn'  altra 
voira,  che  difcorreua  in  Milano  di  cofe  fpirituali  con  la  moglie  di 
^notturno,  vna  fanciulla  di  noue  anni  gli  vide  intorno  alcapovn_ 
T.  Zaccaria  Bouerio ,  Tom.  1 .  Tart.i .  IJ  ccr. 
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cerchio  d'oro,  e  Io .ditte ì  alla  M»dg-       e  di  tutto  il  corpo  denua- 
1    £  perche  quelli  fp  «dori  deHa  E accuse  d  t       ^  ^  ^  gU 
nano  in  elio  da  quelle  ^^^^^^^m^toin 
ardcuano  il  cuore  ,  £SSaSc0n»c^  tra 
euafi  di  mente,  confolleuarii  ancoclra.l^oeniaiorno  kfaceuacon 
cefi  dinoto  della  Beatiflima  Vergine  ,  < eh e  og ,n»|iorno  ^ 
affettuofe  orationi ,  &  eferem,  fe^^Sere  il  cuore  nel- 
nile,  e  cinta  ;  ^^K^ÌJ^^là^éo^  giorno  que- 
ll'amore verfo  diqueftagran  f^^^^^àma»ao^% 
fte  fue  diuotioni  auantil  Aitar  "»Jf£g^ttìone ,  fu  rapito  in  bmM 
vn  belliffimo  quadro  dell  ««««^^f^Sad  alarli  da'  tetra  alU 

»S^«^^f feno  dd,a  ftta?ì 

Dìetc^dovngiornorv^ 

incompagnia  diFra  ^O^^gS^ìhfi quandoFu ar- 
^nòTc^n^^^^^^^r^Srké  di  quefte  parole, 

fi  Pottebbe^^ 

bora  di  tanta  affluenza  di  ^teW  alneo  dell'  in- 

fta ,  ò  Santifllma  Vergine ,  bafta  non '  P»«  »™«  "  *  fc  ace  dl  sìgran 
dignhàmia,cdi^ 

'fiume  di  piaceri  diurni.  Facendo  of^,onenCf  tì  Fra  Serafino,  che 
Ve  uantilafeftadell'Aiumnaatad^  nd  Coro 

il  Senio  del  Signore  cantai»  per  g  ubilo  , ,  «  e  conef 

de  vn  grandiflimo  fplendore,  *^na^^ 

£  ninonpotèdi.» 

praprendereda  qualche  timore ,  li  rime  nu  ginocchia  à  terra 

Gr°t UdE&  na  andò à  renarlo «f^rSJgffiSS^ haueua vedu 
e^Uvolergliraccr  dine,  che  gii  era 
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ma  V'ergine,  à  cui  replicaua  fouente  :  non  più  Bcariilìma  Vergiti' 
non  più,  rion  merito  tante  confolationi,  non  capilcono  in  me  tanti 
godimenti .  Vecteua  ajicora  quafi  ogni  notte  tanto  fplendore  nella 
celila,  clae  reftandone  marauigliato ,  ne  lapendo  di  donde  potefse.» 
procedere ,  addimandò  in  gratia  all' infermo,  che  gli  volefle  dire,  che 
luce  era  quella.  ELifpofe  Fra  Siluio,  ch'era  vna  confolatione  fpiri- 
tuale,  concuiilSignoregiiaddolciuaramarezzadelmale,  e  loprc- 
gò  a  renere  filentio ,  «Se  à  non  ne  parlare  con  alcuno .  Amaua  quello 
perfetto Religiofo  fri  tutte  l'altre  virtù  l'Euangelica  ,  &  altiflùna 
pouertà ,  la  diletta  del  Padre  San  Francefco ,  e  facendo  granditlìma 
iftanzaal  Signore  à  volergli  concedere  il  dono  di  elfa  ;  in  tempo ,  che 
nel  Conuento  di  Merate  digiunaua  vna  Quarefima  ad  honore  de* 
Santi  Apoftoli  Pietro,  ePaolo,  la  notte  della  folennità  di  queftiglo- 
riofitfimi  Apottoli  gli  apparite  San  Pietro,  e  gli  concefse  lagratia_. 
da  parte  di  Crifto.  Perilched'indiauanti  morirò  fempre  tanto  zelo 
della  Serafica  pouertà ,  che  miraua  ad  etTa  con  tuttigli  affetti  del  cuo- 
re ,  ne  poteua  godere  di  più  dolce  mufica  ,  che  di  fentir  trattare-» 
di  erta. 

1 5  Efléndo  Sagriftano  à  Milano  nel  Conuento  di  San  Vittore,  mentre 
vna  notte au-anti  Mattutino  recitaua  t'vfficio  della  Beatiflìma  Vergi-  CU  apparì- 
ne ,  gli  apparue  vn  notlro  Predicatore ,  il  quale  era  morto  tré  fetti-  [cono  alcuni 
mane  prima  con  due  altri,  e  tutti  tre  gli  ditfero,  che  patiuano  le  pene  defunti  9tgli 
del  Purgatorio:  il  Predicatore  perche  haueua  introdotto  nella  Pro-  raccontano 
uincia  le  racchette  di  corame  con  il  luchetto:  e  gli  altri  due  per  il  ttva- "loro*tnu 
po  lpefo  malamente  in  burle,  e  ciancie,elopregarono,  che  faceflej 
per  elTi  oratione ,  e  poi  difparuero . 

16  Vn'altra  volta,  ch'era  Sagriftano  nell'iftefso  luogo,  trouandofi 
nel  Coro  auanti  Mattutino ,  fentì  dare  vn  gran  colpo  nella  porta  del-  j 
laChiela,  e  d'indi  ad  vnMife  rerene  fentì  dare  vn' altro  à  mezzo  Ia( 
Chiefa,  e  poi  dopo  altrettanto  fpatio  il  terzo  fopra  il  tauolino,che  .  ' 
ftà  à  canto  l'Altare  del  SantilTìmo  Sagramcnto  ;  &  vdì  vna  voce ,  che 
amaramente  piangena,  e  diceiu  :  O  pouerino  me,  che  acerbi  tor- 
menti fono  quelli,  chepatifeo:  ò  Giudice  eterno,  quando  haueran- 
no  mai  fine  quelle  mie  pene .  O  fratelli ,  ò  fratelli  fe  tapefte,  quanto 
liano  crudeli  i  martiri),  e  gliftratij,  chepatifeo,  quanto hauerefte 
compatitone  di  me.  E  perche  all' vdi redi que*  colpi  veftò  Fra  Siluio 
alquanto  fpauentato  ,  lòggiunte  la  voce:  feendete  à  ballo  Sento  di 
Crillo,  e  non  temete,  eh' io  fono  F.N.  morto  poco  auanti.  ScetèFra 
[Siluio  auanti  l'Altare ,  e  vide  dalla  parte  dell'  Euangelocome  vn'om- 
bra ,  cheglidilfe  :  io  fono  l'anima  di  F.  N.  chepatifeo  le  acerbiflìme 
pene  del  Purgatorio .  Interrogata  perche  ;  fi  toccò  la  lingua,  e  ri- 
fpofe,  per  li  peccati  di  quefta  fono  circondata  da  tante  fiamme,  e.» 

cruciata  cofi  fieramente,  che  non  potrei  efprimere  i  miei  tormenti  .i 
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Ho  feminato  più  volte  difcordie ,  e  contentioni  trà  1  Frati .  Hò  dato 
molti  articoli  non  per  zelo  di  carità,  ma  per  paffione,  in  •particola- 
re contro  il  P  Caldanno  volho  Guardiano,  quando esaliamo  a  ber- 
samo-e  benché  più  volte  me  nefia  confenato,  ad  ogni  modo  ha 
voluto  la  diurna  giuftitia  ,  che  ne  patirti  la  pena  nel  Purgatorio  :  e 
perciò  vi  prego,  che  vogliate  andare  à  tornarlo,  e  da  parte  mia  gli 
^dimandiate  perdono  di  quello  hò  detto  contro  diluì,  e  lo  prega- 
nte,che  mifacciadire  trenta  Mefse,e  ciò  detto  difparue  .  Fatto 
giorno  andò  l'huomo  di  Dio  alla  Cella  del  Guardiano,  e  gli  racconto 
la  vifionc:ed  egli  diede  fubito  ordine, che  pe r  tre  giorni  sapplicaf- 
feroal  defunto  tutte  le  Mefse.  Venuto  il  terzo  giornee  dettelo 
Mefsefentì  il  Guardiano  battere  all'vfcio  della  Cella,  &  vdivna  vo- 
ce ,  che  gli  difse .  Io  fono  l'anima  di  F.  N.  vi  ringratio  infinitamente 
della  carità ,  che  mi  hauete  fatto ,  perche  hora  vado  al  Cielo ,  ouc  fe 
licemente  ci  riuederemo.  '  . ..      ,      r  j 

Hebbe  qualche  tempo  cura  de'  Nouitij  ,  ed  attefe  ad  ammae- 
ftrareli  cofi  bene  tanto  con  i  preclari  efempi  della  vita,  quanto  con 
i  documenti  fpirituali,  che  ne  riufcirono  molti  infigni  in  perfettione . 
Vn  Nouitio  tentato  dal  Demonio  d'iftabilità,  gli  additando  1  panni 
per  ritornare  ai  fecole  Non  negò  il  Maeftro  di  dargliele  ,  ma  gli 
dine,  che  prima  di  partire  andalfe  auanti  il  Santiffimo  Sagramen- 
to  à  recitare  cinque  volte  il  Pater ,  e  l' Aue  Maria .  V  andò  .1  No 
uttio,  e  facendo  intanto  il  pietofo  Padre  oratione  per  elfo  ,  Iddio 
gli  mutò  il  cuore  in  maniera  ,  che  perfeuerò  poi  (labilmente  nella 

Religione.  _  ,      i.   Jy  -v  . 

Haueua  fra  gli  altri  doni  celefti  ottenuto  dalla  Maefta  Diurna^ 
quello  ancora,  che  penetragli  occulti  penfieride'cuorijeycde- 
Pinttr*  di  ua  diftintamente  le  cofe  future,.come  fe  fonerò  preferiti .  Duo 
occulti  vfn-  mefi  auanti  che  moriue  legò  in  carta  pecora  in  forma  di  libre ttoal- 
oecuin  itti-  urei;  au  .       .vj...  ,„  °tcn  Cnritt-.  .  1:  rnnrPanò  àF.Serafinod: 


furi* 


cuni  elercitij  fpirituali  da  elfo  feruti, e  li  confegno  aF.  Serafinoda 
Milano  mentouato  più  volte,  accioche  li  mandafie  à  Roma  alla^ 
PrincipefTa  Peretti,  che  gliele  haueua  dimandati.  Penso  fubito  F. 
Serafino  di  trattenerli  per  fe  con  addimandarne  licenza  al  Guar- 
diano dopo  la  morte  di  F.  Siluio  5  il  quale  conofauto  per  diurna^ 
nuelatione  il  lui  penfiere,  lo  chiamò  à  fe  ,  e  gli  dife  ;  la  voftra  in- 
tentane ancorché  fia  fondata  in  diuotione  ,  non  e  buona  ,  e  per- 
ciò mandate  à  Roma  quanto  prima  il  libretto  alla  Principena,  che 
il  Signore  sà  quello  ne  vuole  fare .  S'arrofsì  F.  Serafino  di  fentirli 
feoperto,  e  die  fubito  ricapito  al  libro. 

Efsendo  morta  vna  fua  nipote  ,chedimorauaper  educatione  nel 
Conuento  delle  Monache d'Intra ,  conanimo poidi  monacarli  àfuo 
tempo,  vn  fratello  di  lei  venne  dilungo  à  Milano  per  fargliele  inten- 
dere, acciochepregafse  Dio  per  efsa.  Il  Padre  prima  che  l'altro  ìnco- 
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mlneiaffe  à  parlargli,  lo  preuenne,egli  dille ,  che  non  occorreua., 
fare  oratione  per  la  fanciulla ,  ne  prenderli  penfieie  alcuno  della  di 
lei  morte,  perche  era  falitaal  Paradifoà  godere  Iddio  in  compagnia 
degli  Angioli.  Predifle  ancora  più  volte  il  giorno,  e  l'hora  della  fua 
morte,  come  Adirà  poco  dopo. 
Tra  i  miracoli,  che  fi  raccontano  di  queftodiuoto  Padre  il  primo 
,  ch'eflendo  andato à  vifitare la  Signora  Anna  Zucchidi  Monzala 
quale  era  grauemente  inferma  la  rifanò  fubitoc'hebbe  fatto  per  lei  vn 
poco  d'oratione,  el'hebbeappefoal  collo  vna  crocettina  del  legno 
del  P.  S.  Francefco. 

Mentreera  Maeftro  de* Nouitij  à Monza,  andòvn  fuo  parente», 
peroome  Giacomo  à  vifitarlo,  &  hauendo  legato  ad  vna  pianta  del 
bofco  vn  Cauallo indomito,  il  caualloficauò la  briglia, e  cominciò 
àgiuocarefurio(amentedicalci,edi  denti  per  non  lafciarfi  legarti, 
fuggendo  per  ogni  parte  .  Comandò all'horaF.  Siluioad  vnNouitio, 
che  prenderTe  il  cauallo,  il  quale  fi  fermò  tan  torto  che  il  giouane gli  fù 
ricino,  e  fi  Jalciò  legare  come  vna  pecorella  .  Efe  bene  quefto  mira- 
colo fi  potrebbe  afcriuere  in  gran  parte  alla  virtù  della  femplice  vb- 
bidicnzadelNouitio,  fù  nondimeno  da  tutti  attribuito  alla  fantiti 
del  Maertro. 

Hauendo  vna  mattina  celebrato  la  Santa  Meflà  ad  vna  Chiefa  di 
uota  su5l  Lago  maggiore  vicino  à  Pallanza  detta  Santa  Maria  di  Cam- 
pagna,  vide  alcuni  Pefcarori,  che  lauauano  le  reti  per  ritornacene  à 
cala ,  ocaddimandòloro,fe  hauelfero fatta  buona  pefcaggione  .  Ri- 
ipoferoertì,  ch'eOendofi  faticati  tutta  la  notte ,  e  la  mattina  ancora^, 
non  haueuanoprefo  ne  anche  vn  pefce.  Horsù  foggiunfe  F.Siluio 
gittate  adeflble  reti  nel  nome  del  Signore,  che  non  vi  mancheranno 
pelei.  Eragià  mezzogiorno, &elTcndo  il  Sole  sù  l'acqua  nonera_, 
più  tempo  di  pefcare  5  nondimeno  più  per  compiacerlo  ,  che  per  al- 
tra fperanza ,  le  mifero  nell'acqua,  mentre  egli  io  tanto  fi  pofe  à  fare 
oratione,  e  cauate  le  reti  quattro  braccia  fuori  dell'acqua,  incomin- 
ciarono à  vederui  tanta  quantitàdi  pefce  di  diuerfe  forti,  che  ben  co- 
nobbero e  (fere  quello  vn  miracolo  della  virtù  diuina  operatoper  l'in 
terceflìonedelSeruodiCrifto.attefoche  quel  giorno  non  fi  erano  ve 
duti  pefci ,  &  in  vn  10I  tiro  ne  cauarono  tanti ,  ch'empirono quafi  la 
sa rea.  * 

EfTèndo  adanque  cofi  eminente  la  fantità  diF.  Siluro,  checo'l  brac- 
cio diurno  operaua  molti  miracoli,  nonèmarauiglia.che  i  Demoni; 
o  traHagliaflero  cofi  fieramente ,  che  quafi  tutte  le  notti  lo  battettero 
con  sferzare ,  e  baftonate ,  e  con  tanto  ròmore ,  come  fe  fonerò  gran 
quantità  di  Caualli,  ch'entrafsero  nel  Coro,  ouefaceua  oratione, 
onde  fi  fentiua  lo  ftrepito  fin  nel  Dormitorio,  e  s'vdiua ,  che  tal  volta 
diceua:o  Maria  ò  Maria  òMadte  Santifllma  aiutatemi .  State  qua  * 


Con  la  [mlj 
oratione  ren-\ 
de  manfueto* 
vn  cauallo 
sfrenato. 
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e  non  comandate  a  coftoro ,  che  cenino  ;  ne  combatteua  contro  di 
eflì  in  altra  maniera  che  con  la  patienza ,  e  con  1  oratione  •  Auuiu- 
nandofi  hormai  il  tempo,  nel  quale  il  Signore jvoleua  premiarlo  con 
"eterna  mercede,  s'infermò  grauemente in  Mflano  .  Andatolo  va 
Liomo  à  vifitareF.  Serafino  da  Milano  gli  difse  :  Padre  (lare  allegu- 
r,  y    -i  mente  che  preftogiungerà  il  termine  delle  voftre  fatiche, Scandarc- 
u^'A^lÌ^^^oài^m.  Alche rifpole: lo  sò  bemflìmp, 
PfESl^  che  gli  Angioli  ^—^^^ 
Militi  del  Signore.  E  cofi  fu  perche  efsendo  il  principio  di  Uccem 
Eulndfdifte  quefto ,  fp&  la  Vigilia  del  Santo  Natale  a g; 
cinquanta  cinque  fubito  che  la  mattina  fu  cantato  nel  Coroil  Mar-  ^ 

ltÌrFÙScofi  grande  il  concorfo  ^funerali  di  quefto  Beato  M&bg 
cheperfoddisfare  alla deuotione  del  Popolo,  bifogno  lanciarlo  tre 
giorni  infepolto:  e  perche  gli  diuennero  le  carni  cofi  molli ,  tenere, 
I  manegSfuoli,  lafaccia  cofi  allegra,  e  colorita  le  giunture  tanto 
'oieXuflVdfé  patèna  ancor  vino,  crebbe  d.  tal  maniera  la  dmo- 
It  one  nel  Popolo!  che  tutti  à  gara  gli  tagliauano  P  habito ,  &  i  cape- 
leli  e  U  confemauano  come  prltiofe  reliquie  s  gii  tocp anano  il  corpo 
?n'eTuc°nIT„  in  uarkH&no  diuotiffimamente  i  piedi  :  neiqual 


24 


più  tormentati  dalla  lantita  aria  ouu^,  "«^rr^r^ 
inferno   Noue  giorni  dopo  la  fua  morte  effendogh  dall  intermise 
fcì  ffi  maPno  n'vfcì  fangue  ;  e  ritteflo  auuenne  ta- 
gSofegh  dal  Cirugico  vn  poco  di  carne  ^»«»g«j£ 

^S^SS  l'ini ercefilone  di  quefto  fi. 

OgiMét&SiSSuSS  dolore  di  tetta,  dopo  d'hauere  efpenmcntato, 
Tr,e  *Hm ^SSSSSSà  rimedio  poflìbile ,  fi  fece  (cenare  la  terta  con 
Cmrmln  Ta  J^^^phfbitodi  Fra  S.luio,  e  fob.torel tafano.  Angelo 
&mf  1  abitante  in  Milano,  effendo  già  infermolo  ipatiodiquin- 
Ì  danni  di  tale  infìrmità ,  chefattofi  incurabile ,  e  peggiorando  di 
ì^mntà^TSz^  iMedici  pochi  giorni  divora  :  ntrouan- 
Idofiinqufftocoffpericolofo  fiato  ricorfe  a  meriterà S.lu.o,  efi 
'fece  toS con  alcune  Tue  reliquie,  &i«contanentcvfcidUctto, 
&  il  Giorno  feguente  andò  per  la  Città  à  fare  le  fuefacende. 

sfòr  Ctllla  Botri  Piacentina,  Monaca  Cappuccina  nel  Còn- 
uemo  di  Santa  PraiTede  della  Città  di  Milano  ,  iitronandofi*ggn- 
nZlV&òà'ÒnoZfi  d'vn^ntolembiledoloredi  fciatica^chc  la 

traua- 
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trauagliaua  notte,  e  giorno  ;  vedendo ,  che  i  rimedi  fiumani  non  le 
giouauano  nulla,  fi  fece  portare  vnaCoronadiFraSiluio,efegnan- 
jdofi  con  efla  il  luogo  del  dolore,  e  fatta  al  Signore  vna  breue  oratio 
(ne,  guari  incontanente,  nemaipiùpatìdifciatica. 
a  7    Fra  Paolo  da  Milano  Sacerdote  dell'Ordine,  infermo  di  terzana 
doppiagraue,  e  fallidiofa  in  maniera,  che  iparocifmi  dura  uano  fin" 
a  trenrhóte  :  Fra  Apollonio  da  Romano aggrauato dalla  quartana: 
E  Quintilla  Quadri  ammalata  à  morte  di  punta:  tutti  quefiiguariro- 
no  con  valseti  del  cocchiaro ,  di  cui  fi  era  ieruito  quello  Beato  Padre . 
Fra  Aleflìo  da  Vercelli  patendo  grandinarne  dolore  ne' piedi  ne  relìò 
libero  tantofto,  che  li  hebbe  polli  ue'fandali  di  FraSiluio.  Oltre  di 
quelli  operò  molti  altri  miracoli,  come  fi  può  vedere  ne' Manulcrit- 
ti  della  Prouincia  di  Milano,  i  quali  fi  fono  tralafciati  negli  Annali 
Latini  ,  alcuni  per  breuità,  altri  per  non  efl'ere  cofi  certi  come  fi  è 
detto  duopra. 

Di  Fra  Manfueto  da  Caftrocaro  lako.}  e  di  Fra  Qlemente 
dall'  zApricena ,  Predicatore. 

T)  Alla! Prouincia  di  Bologna  pafsò  quell'anno  a  Beati  F.Manfueto 
±^  da  Caflrocaro nella  Romagna  laico,  la  cui  memoria  merita  di 
viuere  tràdi  noi  immortalmente.  Nel  principio  della  fuaconuerfio 
nelUalcio  ìndurredallagola  à  mangiare  alcuni  cibi  fenza  prima  ad- 
dimandarne  la  iicenza.e  la  benedittione  al  fuo  Superiore ,  ma  la  notte 
kguente  parendogli  d'ingiottire  infogno  vipere,  e  ferpenti ,  Cubito 
chelituriiuegliatofifentìfoprapprendereda  tanto  timore,  che  non 
lolos  emendo  di  quella  intemperanza,  ma  di  più  fi  diede  tanto  alfa- 
amenza,  al I  automa  delia  vita,  all' vbbidienza ,  all'humiltà,  aila_ 
(Implicita,  &  alle  altre  virtù ,  che  efsendo  cercatore  nel  Conuento 
djrParnia1?  f uanua  c°'l  %no  della  Croce  tutti  i  fanciulli,  ch'erano 
infermi  di  febbri  mortali,  in  maniera  che  s'acquiftò  in  quella  Città 
il  nome  diMedico  celcfte  de'fanciulli.  Nell'iltefsa  Città  refe  pari- 
mente  la  falute  co'l  fegno  della  Croce  ad  vn  fanciullo  moribondo: 
ac  in  Riminihbero  dal  pericolo  del  parto  la  Signora CalTandra  Dio- 
talleui,col  mandarle  la  fua  corda,  di  cui  cinta,  fi  come  prima  non 
poteua  partorire ,  cofi  poi  diede  felicemente  il  parto  alla  luce . 
La  l  rouincia  di  Sant'Angelo  mandò  anch'ella  quell'anno  alCie- 
vn  loggetto  in  virtù  illullrilTimo,  &  è  Fra  Clemente  dall'  Aprice- 
la Predicatore.  Quelli  attendendoìopra ogn' altra cofa allo ftudio 
de   oranone,  haueua  addobbato  Jacafa  dell' animo  fuo  di  tante  fu- 
pellettilidi  perfezioni,  che  hauendoui  fatta  fua  habitatione  Io  (pi- 
rito  del  Signore ,  faceua  nel  predicare  grandinimi  acquifli  d'anime  ; 
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apprende  da 
vn  defunta  i 
diami  giudi- 
ci. 


Libera  dopo 
morte    "On  ' 
frateM  qua 
le  era  tentato 
tfd,aidi&< 


 rT~c„ir;wi  «i-intoera  quello,  che  gli  muoucua  la  lingua ,  e  par* 

perche  lo  Sp urto  M«o  «ag«e    »  Tempre  z'clanoffi- 

kua  per  ^^VeS  &cfort£ 
mo  ofccruatorc  de^^f  "  ,  '  '  JucUc  patolc  di  Tobia  :  «cwwwk  )f- 
uai  Frati  ad  c&rnca^wu  con  quelle  p  Manfredonia  gli 

^2f^tì^^SSiiaoPttifcatotc,  morto 
apparueFra  Dionigi  da  San^iouan«i^oiouuu 

poco  prima  nel Conucnto »d  ^«^ggSSSi^taW 
cheuolmente,  gli  difse,  cheperlad J»w^™gSSSfl  nel  punto 
di  falute:  ma  che  i  ^^f'^^SSi  onde  fei  Frati 
della  mortediquello  fiperfuadcftc  giammai  a  J™ji!efficoflfpen. 
v.hauefseropenfato,  non  farebbono  Ente   e foggmnfe:  Àppi 

ES',  nefquale  J  fono  trouatc ,di  dannam.gr 
fatte,  aìicotche  fofeero ^^|PaSfc«pfiS«  &  cfortandoli 
fecolari ,  trattando  in  c#rScSriBelfifÒ  lami- 
|  viuere  criftianamente ,  fo  o  per  que ite »  «e  m  ene  *  dal. 

ra  à  foddisfare  à  gli  ^^S^^EigH  deUeper- 
l'attenerti  dalle  yifite  dm  che  g^^gJSSSrtl  da  ogni  di. 
fone  ancorché  fiano  ^^«ft^^Kfffii  moki, 
tetto  di  lingua  fJ^Slffi  che  pratica* 

Giouo  tanto  a  F.  Clemente  n  conicg         .  mapCior'ardore  1  im- 
dolo  puntualmente, &  abbrac™f^ 

predella perfettumc,  comincio ,a *g*5e  la  vifla  della 
rito  ancora  di  godere  le  celeftì  v ifioni ,  m  jart-co 
Bcatiffima  Vergine,  di  cu. era  ^°^°^^u&chc  fa- 
volta  fràl'altre  ,  ch'era  infermo  *9^<£9  AndòVngtornoalla 

cafa  del  S^^^S  nonìafciar'vfcire  quel  giorno  V% 
moglie  ,  che  tolse  auue™lV„hauerebbe  fcorfo  grandifiìmo  peri 
fanciullo,  che  haueua  ,  perche h^ch^'fcitofenzachelaSigno- 
colo  della  vita  ;  come  ^^^Slitb^ttt^  e  fe  loWe 
A  ^^f^  f^J^^  alcuna  per  l'interceflìo- 
folto  a'  piedi ,  ^^X^l  Clemente.  Efsendovn  giorno  an 

MS£Sfi2£££5»  nd're' 

*£^^**Stp,SSà  «nta.o  d'accidia  ,  e! 

tre 
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frc  cedeua  di  già  alla  tentatione,  gli  entrò  nella  Cella  F.  Clemente, 
che  pochi  mefi  prima  era  partito  da  queftavita,  e  riprendendolo  gli 
dilse:  dettati  vna  volta  miferabile,  &  incomincia  à  feruhe  il  Signo 
re  con  ardore^di  fpirito,  accioche  egli  non  ti  vomiti  :  e  guardati  Co 
pra  tutto  di  feguirc  l'abulo  d'alcuni ,  che  hauendo  poco  fentimen- 
to  di  Dio, fanno  le  loro  attieni  più  per  ipocrifia  ,  Se  ambinone.*, 
che  per  defiderio  di  piacere  alla  Macftà  Diuina  :  e  di  lafciarti  ra- 
pire dalla  brama  delle  Prelature,  perche  quelli,  che  ne  fono  auidi, 
inciampano  ne' lacci,  e  nelle  reti  delDiauolo.  Il  pefo  della  Prela- 
tura mi  ha  trattenuto  qualche  tempo  nel  Purgatorio,  e  farei  flato  in 
grnndilTìmo  pericolo  di  dannarmi ,  Ce  laClerrentifllma  Vergine  non 
mihauefse  aiutato.  Pochi  giorni  fono  è  morto  vn  Frate  ,  il  quale  è 
fiato  dodici  anni  Guardiano ,  e  perii pocozelo  hauutonelgouerno 
fi  è  dannato-  Viui  à  Dio  ,  &  habita  con  efso  lui  foauemente  .  E 
con  quelle  parole  fi  partì  lafciandolo  libero  dalla  tentatione. 

Dì  Fra  Marco  da  Scottando  laico. 

FRa  Marco  daScottancto  laico  Cartello  del  Contado  di  Fofsom- 
brono  Città  deJlo  Stato  d'Vrbino,  illuftròquefi'annolaProuin- 
cia  della  Marca,  con  la  chiariiTìma  luce  delle  fue  virtù,  e  miracoli. 
Stando  ancora  nel  fecolo  apprefe  fin  dall'adolefcenza  a  dispregiare 
il  Mondo,  à  fuggire  i diletti  mondani,  à  mortificare  i  fenfi,&ad  efer- 
citarfi  in  opere  pie  mafiìmeneiroratione,ne'qualicfercitij  Spiritua- 
li fentiua  grandiiTimo  piacere.  Siche  viuendoancoda  fecolare  vi- 
ta religiofa  .piacque  all'Altifiìmo  Iddio  di  f radicarlo  dal  Mondo ,  e  di 
trapiantarlo  nella  Religione  con  celefte  vocatione  .  Non  haueua 
egliancora  alcuna  noutia  de' Cappuccini,  quando  fi  vide  per  molto 
tempo  andare  auanti  due  Religiofi  in  habito  Cappuccino  ,  i  quali 
non  fi  partiuano  mai  dalla  lui  vifta  ,  ne  mai  li  poteua  arriuare  per 
quanto  fi  affaticaiTe.  Conobbe  egli  per  ranto,  che  non  erano  huo- 
mini  mortali ,  e  cominciò  à  filofofaredel  vero  difprezzo  del  Mondo, 
à  piacergli  quella  nudità  di  cofe  temporali ,  quello  fiaccamentoda 
ogni  affetto  terreno,  che  dimoftrauanoneireirerno;  quel  patire  nel- 
la vita  prefenre ,  per  godere  poi  eternamente  nell'altra ,  e  fi  accefe 
di  gran  defiderio  di  leguire  la  loro  vita.  Quindi  incontrate^  nella 
Città  di  Fofibmbronoin  due  Cappuccini ,  e  vedendoli  veftiti  di  quel- 
'habito,  che  più  volte  nelle  fopradette  appantìoni  veduto  hàueua, 
cominciò à frequentare  H loro Conue^to informatori dell'afpiez- 
za  del  viuere ,  &efercitìj  religiofi,  cheprarùauano,non  cefsòdi fa- 
re ifianza  d'efiere  riceuuto  ti  à  di  effi  ,  fin  t  anto,  che  gli  fu  coneefla 
ja grafia.  Entrò  Vergine  nella  Religione , come  attefiòil  fuo  Con- 

fefTore 
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Rifila*   Pbre,  e  dopo  eoe  fù  reBgiofo  abbellì  quella  fi»  |P*»  J^E 
r*W»-'*a  di  vita  con  molti  fregi  di  virtù,  e  maraiugl.ofa  lanuta^  collu 
e  di  molte  mi ,  merce  che  fi  vedeuano  in  etto  nfplendere  tanto  mirabilmente 
finii,        rvbbidienza,la  fìmpìtcità*la  patienza,la  pouerta,l  humilta,la  canta,  <x 
ivna  perfetta  oflemanzadi  Regola ,  che  tutti  ftupiuano  di  vedere  nel 
crimo  ingrefiballa  vita  religiola  tanta  pcrfttuone  m  vn  gioitane  roz- 
zamente allenato  alla  fbrefta, ammaendato  pm  nel  colmiate  ì  cam- 
pi con  l'aratro ,  che  nella  coltura  dell'animo  con  le  virtù. 
1  Era  fauorito  dal  Signore  con  molte  vinoni,  e  riuelationi col  3 3 
mezzo  delle  quali  gli  fauellaua  interiormente,  &euer.ormen *  con 
gran  chiarezza,  lume,  e  contento  Aio  fpmtualc  ,  en«rf«toQ 
quiui  alcune:  faccua  egli  vna  volta  oratione,  quando  fu _raFitc n 
eccetto  di  mente,  e  condotto  dal  Signore  in  vn  Teatro  addobbato 
regiamente,  oue  vide  vna  menfa  carica  di  viuande,  tanto  diucate, 
cfouifite,  e  pretiofe;  che  lingua  fiumana  non  le  hauerebbe  potu- 
to efprimere.  D'indi  à  poco  fu  fatto  entrare  in  vna  llanza  alquan- 
to oicura,  oue  trouò  apparecchiata  vn'altra  menfa ,  ma  in  tutto  dif- 
ferente dalla  prima:  perche  non  vi  fi  vedeua  altroché  pane tetto, 
amuffito, agli,  cepolle,  vino  accetofo,  e  Houli  cibi  da  contadini.  Ne 
facendo  tutto  ammirato,  che  cofa.  voleflero  fign.ficare  quelli  duo 
conuiti;  il  Signore  fi  degnò  di  inoltrargliene  la  fignificaiione ,  d  1- 
miruttocia  cendogli.  Hai  tu  veduto  quel  primo  cornuto  fi  nobile,  coli  pretio- 
Diocon  cele  fo  -  felitiofo?  Quelle  fono  le  ricreationi,  1  gutti  fp.ntuah ,  le  deli- 


\ftiviftoni. 


Cant.  5. 1 , 


io, e  delitioio?  gliene  ìonu  ic  ik,is#««i«j  »   -■  . 

eie,  che  apparecchio  fouente  nell'oratione  a- miei  cari ,  e  famiglia- 
ri! con  caretta  l'anima  loro  tanto  l*"^»^**^ 
celefti ,  che  difpregia  affatto  ogni  piacere  di  Mondo;  &  a  gufili  , 
che  fono  introdotti  à  quetta  cofi  pretiofa  ,  e  d.l.cata  menfa  ,  Io- 
dio dhc^omediteami^&bibue^incbriammubar^.  Ma  perche- 
non  fi  perdano  nell'affluenza  di  tante  delicie, apparecchio  loro  vn 
altra  menfa  in  vna  ftanza  ofeura  di  tenebre  menta h,  &  aridezze  di 
fo irito;e  quefta  è  quella  feconda,  che  vedetti  cofi  pouera  ,  e  pe- 
nuriofa  fchc  appena  fomminiftraua  a'  cornatati  quello  faceuadibi-  • 
foeno  per  la  quale  fottrattione  di  guflifpintuali,ediuotione  fenfi-j 
bTpiouano  nell'anime  lorotanteaffl.ttion.,&angofcie,checome 
fé  foflero  da  me  abbandonati ,  fi  cibano  d.  pane  d.  lagrime,  e  mi- 
fchiano  la  beuanda  compianto.  Egli  e  ben  vero, che  a  miei  Cerni 
deue  piacere  tanto  la  feconda ,  quanto  la  prima ,  perche  non  han- 
no à  fiflare  lofguardo  ne  cibi,  che  loro  vengono  fomnuniftrati,  ma 
Senfi  in  quegli,  che  loroli  fomminiftra,enmetterfimtutto,eper 

tutto  nel diuino  volere.  .      ,       '  '    r  .  .    ,lV„;  ' 

Vn'altra  volta  gli  mottrò  il  Signore  invn  eccetto  di  fpintol  Vm-  Hj 
uerfo,eeliparue,  che  tutta  la  terra  fotte  lucente,  e  pura  cornei  ar-, 
pento,  e  l' herbe,  le  piante,  &  i  frutti  come  fiammfrdi  fuoco  :  con! 

che 
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che  volle  forfè  insegnargli,  che  la  Religione  doueua  effère  tiCpkn. 
dente,  e  pura  dalie  macchie  de' peccati,  come  l'argento;  &  che  le 
ppcratjoni 1  de  Religioiì  haueuano  ad  eflerejccefedcJr  amore  diuì- 
no.'l  quale  doucua  (empie  più  crcfcerc,  e  dilatarti  ne' cuori  loro  à 
guila  di  fiamma  .Vide  ancora  per  alcuni  mefivna  Croce  d'ero  neh' 
ariad  e  trema  bellezza ,  per  la  quale  vifione  veniua  rapita  i'animaJ 
lua  da  gli  affetti  terreni  a'  celefti ,  e  marauigliofamente  renana  accefa1 
neldehdenod'imitare  il  Crocififlo. 


ro 


Reflò  vna  volta  per  io  fpatio  di  due  meli  in  circa  con  lo  fpirito  tan- 
folleiiato,  &  attorto  in  Dio,  che  pareua  fofledel  rutto  abbando-?""^ 

to  da"  (enfi  e/ìerni .  fi  che  ne  pnrpun  iwitiw  il   „_  *  ecc 


natoda'fenfieflerni,  fiche  ne  poteua  recitare  ilfuo  vfficio  eccetto  r  w**1 

Che  in  fretta,  cmn  mnlr.i  HiOìrn^A  nhf;  r.  -  j  .i  .  '    ^  Jpirito. 

d 


'ce  gra- 
eeceffi  di 
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ne  in  fretta,  e  con  molta  difficoltà,  ne  appiicarfi  ad  alcuna  faceti-^ 
adelConuento.  Tutti  1  cibi  gli  pareuanoinfipidi  :  nongodeua  più' 
di cofà  alcuna  terrena,  &  haueuaà  naufea  ogni  piacere d. Mondo 

cZZ^&T"™"?  dl  ^nroglicagicTnò^tanta debolezza  d 
coipo,  che  à  fatica  poteua  tenerli  in  piedi. 

JÓ  Portaua  delcontinuo  impreffa  nella  mente,  e  fcolpita  nel  cuore 
alaflionediCnfto,  edolcndofi  vna  volta  con  etto  lui  di  non  Poter- 
la accompagnare  con  quella  affluenza  di  lagrime,  che  hauerebbt, 
desiderato  j  gli  r.fpole  il  Signore  :  Marco,  quando  gli  occhi  ti  s'man- 
diicono  .  chiedi  in  preft.to  alla  mia  Santiffima  Madre  quelle  lagri- 
me ,  eh  ed  1  iparfe  piangendola  mia  Paflione ,  che  offerendomi cue- 

ta  c'orai     n°       aCCette'  C°me  fe  tU  fteflb  ,e  l^c{li  in  moJ- 

Non  fi  pena  leggere,  &  errandolo  i  Frati  ad  imparare  affinchè 
poteffe  reatare  l' vfficiodeila  Beatiffima  Vergine , Tn  volle  es  ap 
Phcaruifi prima d,  c^figliarficoncfianell^  Il 
prue,  eg li  ditte,  che  battana,  cherecitaffe  l'vfficioprclcr  ttoneila 
Regolaa  Laici,  enoncercaffedifapered'auuantaesio  - 

Haueuagrancaritàverforutti,particolam^nteverfo'grinfermi 
e  fubiroche  ritornarla  à  cafa dalla  cerca,  ancnrrfv»  fif,nt  rr-n,  Fede  ***** 
andana  all' infermariaà  votarli ,  ^^^^ÌmiZ^À 
fogno.  Nel  Conuento  d'Ancona  dopo  d  We  vna  KS^Effi f*** 
gl  infermi  conforme  al  foli to,  ritiratofi  auanti  il  Santiffimo  S E£ 
fSad'o  oeSat}0re'  ^^««oinifpirito,  e  vide  vna  bdliffinl" 

ffdefcSó  K  n  °,  Ple^.teiw*  ar,'iua^  fin'allafomn^ 
ta  del  < Lielo,  &  che  quelli,  che filmano per eflà,  erano  incontrar* 

da  gli  Angioli,  &  introdotti  ne'gaudij  del  Paradifó  IrS mi ch£ 
quefta  fca  a  era  la  carità  fraterna ,  la  quale  pofando  1  tetra 

gl.e  peretta ,  vi  cammina  fin'all'  altezza  del  Cielo .  Interrogato  vna 
voi  ada  vnfiioconfidentc,  come :  non  ghveniffe  in  faftS&to  ft.„ 
ta nte  hore  in  cucina  per  feruire  a'  fari,  &  j  gp  u1fermi  fenza  m°"fr£ 

ne,~~" 
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 TT-r-~~~7^nnrc-  come  rincrefcermi  di  ftare  in  cucina  ?  come 

^ffleSùS^oU!  anzi  ncfento  grandino  gufto, 

ncfonodcgnodifcruirli.  grauemente  tentato  di  car- 

Vn  Frate  ^gSSSSf^  *  vna  taf  torba ,  la  quale  potè- 
flMV^SS^L^é^édotìmì  Lo  teppe  Fra, 


J9 


cortettione,  dicendogli,  trateiio  ,  cu-.  _ 
prouedere alla falute de  l  ^S^ffi^fiirftoplh*, 
So  vi  fi  può  rimediare  in  ^^S'^delfenfo  non  hàda_ 

.  Anconita-  40 

Oim alcun,    La  Signora ^SJwSÌ  inferma  fenza 

na,  h™endocl'ca^^  i  Medici, 

che  alcun  «^dio  lebauciscFowjo  gio       'inCurabilC)  &  che  fra 

abbandonata ^^gffiS^S  vn  gWraJ 
pocotempodoucise  «S1™*™ ,ff u  raccontò  ella  lama  infermi- 

tàpencolofa.  Le  tccc  f    f  t.  hum0re,  che  haueua  nella 

mammella  per  il  petto ,  e  *      •  ,mente  Con  vn  fegno  di 

ri,  e  cefsatole  ognido ore ym» rdaYSa,cddfvgna» 

Croce  rifano  parimente  ;®S¥rfp^ccfcevdà  Pefaro  Sacerdote,  pa- 

che  le  tormentai  Jg*-^ ."SSòte  Marco ,  che  gli  vole^ 
tendovngramffititódolorcditcìta,  piego 

ft  fare  vn  fegno  di  fece   fogno ,  eVubito  lo 

che  tempo,  ma  poi  vinto  da ^§^^0^^  traua- 

gluto  da  do  oc  ^  colia  m  Contradifsc  egli  alquanto  ,ma^ 

ievnfegnod  Crocciopra  1  uu  conforme  alla  richie- 

di vintodalla forza  dell  vbbiAcnz a  10  eg  ^ 
fra ,  &  incontanente  f^&^S  da'  dolori  colici ,  che  fi  ri- 
Azzolina,  ^^SSo  dcUafi^  hauendogli  il  Medico 

ordinato  certa  vntione, Fr  ^p^, &vn'Aue Maria,  e  poi 
d'vngerlo  s  ^^™>*?^tw  fi  doueua  applicare  1* vn- 
«U^^^S£^ioidolori,  nedJSù  vennead 

fettimana-»   .  — — *—  jn 
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In  tanto  accioche  non  mancane  à  quello  Seruo  di  Crifto  queir 
impronto  diuino,  co'l  quale  venifle  à  raflomigliarfi  al  figlio  di  Dio, 
che  per  amor  noltro  fi  fece  foggetto  ad  ogni  patimento  j  e  potette  en- 
trare nel  numero  di  que'  figli ,  de' quali  dice  l'Appoftolo,  qttem  cium kavm*  ijl 
diligit  Deus  cafligat  :  flagcllat  autem  omnem  filium ,  quem  recipit  :  cominciò] 
ad  eflère  trauagliato  dal  Demonio  in  tante  maniere,  che  non  folo 
apparendogli  in  diuerfe  forme  di  beftie  horribili,  s'afFaticaua  di  (tur- 
bargli lo fpirito dell'oratione ,  ma  lo  batteua  ancora  crudelmente. 
In  quella  maniera  combattuto  lungo  tempo  dal  nemico  infernale ,  re- 
cando fempre  vittoriofo  con  la  partenza,  e  con  l'orationej  auuici- 
nandofi  il  tempo ,  nel  quale  doueua  riceuere  la  corona  delle  vittorie , 
fù  chiamato  à  Roma  dal  Padre  Caltelferretti,  all' hora  Procuratore 
dell'  Ordine,  e  quiui  infermatoli  à  morte  dopo  d'hauere  riceuuro  i 
SantilTìmi  Sagramenti  con  fìngolare  diuotione  ,  tenne  filentio  per 
qualche  tempo,  e  poi  all'improuifo  proruppe  in  vn  canto  dolce,  e 
(oaue,  e  cantò  con  belliffimavoce  la  Salue  Regina,  foggiungendo 
molti  belli  epitetti  in  lode  della  Santiflìma  Vergine,  e  della  Maelìà 
Diuina,  e  con  gran  giubilo  di  cuore  fra  le  diuine  laudi  refe  il  fuofpi 
rito  à  Dio. 

*Z);  Fra  Innocenzo  da  Giuliano  laico  3  e  di  Fra  Francefco 
da  Ca/lel/one,  Sacerdote. 

42  /^Ermoglia  quell'anno  la  Prouincia  di  Napoli  due  belliflìmi  fiori 
VJ  al  Cielo,  l'vno  Fra  Innocenzo  da  Giuliano  laico,  l'altro  Fra_, 
Francefco  da  Cartellone  Sacerdote.  Il  primo  dopo  d'elTerfi  lafciato 
inuifehiare  dal  Demonio  nelle  panie  de' piaceri  fenfuali,  illuminato 
da  Dioconobbe  il  fuo  errore,  ed  entrato  nella  Religione  cancellò  le 
macchie  della  vita  palTata  con  I'honeftà  de*  coltomi ,  mortificatione 
de'fenfi,  ftudiodi  pouertà,  e  con  vna  profonda  humiltà,  e  perfet- 
tiffima  carità  arriuòà  quel  grado  di  perfettione,  e  famigliare  amici- 
tia  con  Dio ,  che  co'l  legno  della  Croce  operaua  miracoli ,  come  fe- 
ce in  particolare  con  vn  nollroinfermo  nel  Conuento  dell' Immacu- 
lata Concettione  di  Napoli  per  nome  Fra  Francefco  da  Caftelforte 
laico,  il  quale  eflendoaggrauato  dalla  febbre,  guarì  rantolio  che  fù 
daluifegnato. 

Morì  in  Napoli,  e  dopo  morte  apparue  infogno  ad  vna  nipote,  Appare  d»po 
che  fi  era  raccomandata  alla  fua  interceffione ,  e  l'auuisò  ,  che  in  morte  «Ila  ni 
breue  le  farebbe  morto  il  marito,  come  feguì.  Hauendo quella  ni-  Pote>elePrt- 
pote  vna  fanciulla  inferma  in  vn  braccio,  la  raccomandò  a'  meriti  ^"*  *  chre  '! 
del  Zio,  e  le  ottenne  la  fanità.  Vna  forella  di  Fra  Innocenzo  àtt\x_,Trtt0  !<irtb 
Polita  patendo  quafi  in  tutta  la  vita  dolori  infopportabili,  alzò  vngri- 

do, 
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do  e  chiamando  il  fratello  in  aiuto,  gli  diise:  O  Fra  Innocenzo  tilei 
dunaue  tanto  feordato  della  tua  poucra  lore.lla ,  che  non  ,ti  muouo- 
no à  pietà  i  miei  tormenti?  Prega  vna  voltaperme  la  diurna  clemen- 
za che  voglia  liberarmi  da  tante  doglie .  Appena  hebbe  detto  pian- 
gendo qnefte  parole,  che  fi  Tenti  commouere  tutto  il  corpo,  euibr- 
?o  iuanironole  doglie,  ne  mai  più  le  diedero  alcuna  moleftia .  Effen-. 
do  vn' altra  volta  inferma  di  terzana  ,  guari  con  metterfi  al  collo  v  n 
Reliquiario,  che  prima  haueua  portato  il  fratello:  e  nel!  iftetso mo- 
do guarirono  due  altri  febbricitanti. 
ri**  Fr^  Vi  fecondo ,  cioè  Fra  Francefcoda  Cartellone  fra  tutu  £*fMil£; 
TatJfcoX  poh  fù  huomo  infigne  in  zelo ,  in  prudenza  &  m  ogni  ^u.Gou^ 
CnflelloneSa  „ò  quella  Prouincia  noue  anni  con  tanta  cfemplanta,  che  non  li  pò 
■erdoie.  teuadefideraré  in  lui  virtù  alcuna  al  compimento  d  vn  penetro  ia- 
ftore;  percioche  congiungendo  lafantitàcon  l' vfficiopareua,  erte 
hauefle  conleguito  perfettamente  quell'idea  di  Prelato,  defentta dal 
Prencipede'Prelatinellafua2.alcap.  1.  Vos  autem  curamomnemjub- 
inferentes,  ministrate  infide  veflra  virtutem,  in  virtute  autem  Jaentiam  : 
h  feientia  autem  abttinentiam  ;  in  abflinentia  autem  paticntnvn  ;  m  pr.tien- 
tia  antan  pictatem  ;in  pelate  autem  amorem  fratemitatis ;  m  amore  autem 
frate?mtatis  charitatem.  r     •      j  1  r„~,«.,; 

Mafe  bene  s'accoftafse  alla  Prelatura  fregiatole!  pretiofomoni- 
le  ditutte  quelle  virtù,  la  carità  nondimeno,  eh' e  lavimi  propria^ 
de  Prelati,  raccomandata  fopraogni  altra  da  Crifto  a  San  lietro 
Ioan.ii.i5-(PaftoredellafuaChiefa,  quando  gli  dine:  Simon  Tetre  ddTs  me  plus 
ioan.zi  15  \f  mea^  s  iccauain  m  tanto  marauighofamente,  che 

co'POKcri-  [tempo  di  careilia,  ne  ballando  il  pane,  che  fi  cercaua,  petlodisra 
re  alla  gran  moltitudine  de  poueri ,  che  ncorreuano  al  Conuento, 
ordinò  al  cuciniere,  che  diftribuifse  loro  vna  tal  m.furadifaue,che 
fi  trouaua  nel  Conuento.  Il  cuciniere  per  vnmefecontmuone  diede 
loro  vna  pentola  di  mezzana  grandezza,  ne  per  ranto  venne  mai  a 
Snuirfilamifura  ,  peni  che  i  Frati  le  chiamavano  le  fauc  rmraccH 
lòfe  Auuicinandofi  poi  il  giorno  del  fante  Natale  occorfe ,  che  cad- 
de tanta  neue ,  che  non  fi  poteua  andare  alla  cera  ;  ne  vi  efsendo  al- 
t.  a  prouifione  nel  Conuento ,  diede  ordine  all'  vitale ,  che  cucmaf- 
felefaue,chegiàhaueuanoferuitoperalimentode :  poueri.  Ma  non 
fiifcarfo  il  Signore  delle  me  mifericordiecon  quelli,  ch'erano  flati 
i.berali  co'pouerelli ,  anzi  ricompeaso  loro  con  magnifico ,  e  fplen- 
idoconuito  quelle  poche  faue  ,  quali  haueuano  (lenza  pero  Ice- 
marfi  )  diitr.buito  pe? eicmofina  :  percioche  a  notte  dopoil  Mattuti- 
no fi  /enti  fuonarealla  porta  5  &  andatoui  il  Portinaio ,  Vi  trono  vn 
grati  ceflopienodi  belliffimopane,  con  cafcio,  e  varie :  fortidi  pit- 
fanza ,  &  ogni  cofa  coperta  con  vn  panno  di  lino  candidiamo,  lenza 
  "  poter 
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poter  vedere  ne  chi  haueflè  portato  quel  certo  ,  ne  vcftigio  alcuno 
di  huomo  nnprefib  nella  neue  .  Finta  Ja  Mena  Jo  riferì  al  Guar- 

S  rhf  h  ?  r  dl  m,OU°  cercarc '  fe  fi  *****  à  nella  Chiefa, 
o  tuoi  chi  haueflè  portato  quella  Carità,  ne  potendolo  ritrouare 
riconobbero  tutti  il  Miracolo  della  diuina  Prouidenza  ,  e  canta  o- 
no  vn  altra  volta  il  Te  Dcum  in  rendimento  di  g  ra  tie  con .moke di- 

Mendo  Oinrdiano.  c  Maeftro  de'Nouitij  nel  Conuentodelko 
Saponata  Prouincia  della  Bafilicata,  gli  venne  ordine  da  Roma  di 
tornire  le  Confeflìoni  della  Baroneflà  di  Viggiano  per  nome  Donna 
Cattane  Maftrogiud.ee.  Ritrouandofi  quefta Signora  infermanel 
ino  Caftello  di  Viggiano  alcune  miglia  dinante  dalla  Saponara,^ 
deaerando  fopramodo  d  hauere  la  prefenza  di  Franceico  per  liia 

tS^SSìSS^  *Ì  °gm  m0d°  dl  ^ndarJaàSTmVre! 
per  non  mcomodarlo.In  quello  tempo  mentre  per  celebrare  fi  veftiua 

?hfa  Tn'Vif e'dofaJl>  vdì  nw^K»  ctó  interiormentegS 
che  andane  dalla  Baroneflà.  Nefacendoui  egli  più  che  tanfo  riflef 
fione  ,  quando  nel  celebrare  fu  al  Memento  de' viui ^dìmènt 
voce,  che  gl.parloj  ni  chiaramente;  pertiche  raccomandò  la  W 
nefla  4£ttH»»i  le  forfè  fi  fofle  ritrouata  in  qualche  bifoeno  Co 

S^àSSS^^  ChC  PiÙ  d™°"  ?P"chenonvai5  ri£S 
uare  la  Baroneflà ,  eh  egrauemente inferma  .Sbrigati  quanto  prima 
e  con  ogni  preflezza  mettiti  in  viaggio .  Vbbidi  egli  rroì E 
al  terzo  auuifo.e  giunto  dalla  Baroneflà  nel  baciare!   cS  fc 
mani,  rcfto  lubito  libera  dalla  febbre  tncnareccie 

»  Sffin  voIrarche  <3uefta  ,%nora  gli  raccommandò  vna  fua  li-  r 
te,chealihora  fi  trattaua  nella  curia  di  Napoli  ,&  importaua  vna_.  *»  «/'  c°" 
fommad.  molte  miglia.a  difeuti;  dopod'hauerui  .1  SeruodXS^^ 
re  fatto  fopra  oratione ,  le  difle  non  folamente,  che  tonerebbe  hfu? 
to  la  fentenza  in  fanone,  ma  di  più  le  mamfeftòilgiorno  della  pro- 
nuncia di  ella,  ilqualenon  era  ancora  determinato  SfSSSS? % 
ogni  cofa  fuccefle  conforme  alla  predittione  '  ' 

Le  predifse  parimente  molte  altre  cofe  in  particola  re,  che  nel  ter 
mine  di  duegiorm  farebbe  arriuato  vn  nnufiio  carico  di  grano  d 

lo  qualche  borafea.-fc  il  tutto  fi  verificò.  Ad  vna  Nuora  di  lei  eh' 

Inf«Sd!rrm°\m0M  farfbbe  S»arifo'come  fuccefse  .  Con 
no,VSr,n      IOCe  reftltull;lvirtad'vnocchio  in  Napoli  ad  vnaMo- 

S?«u  fCr Di3na  f  ^  ™de^°  fegnoliberò  vna 

pai i furiente  da  dolori  del  parto,  e  dal  pericolo  della  morte. 

__Softenne  molte  diuote  fatiche  nella  curade'Nouitij,  e  nel goue r- 


£v  auuifato 
da  vna  cele- 
re voce,  che' 
vada  à  vifi-\ 
tarevn'infcr 
ma. 


Predice  alcu* 


no 


544  ANNAlT^ljPRATI 


so 


Facendo  ora- 
tionte  rapito 
in  eflafi ,  C 
(alienala  d(L-> 

[ttrra. 


51 


Itfpg.        I        -4*1  32-  ■  

— rTp^nni  e~morì  in  Napoli  con  dolore  vniuerfale ,  e  coru 
W  ■  e^S^fci5i&Sadi  fantità:dacuimofso  F.  AiltìitiioNa^ 
SKStrfS  didropifia  fi  pofe indofso  il  Un  tabu*  e  «e- 
00  fano  con  gran  marauigha  di  tutti. 

DtF.Paafic&Francefe  laico  ,  *  P.tfftf  A 

Sacerdote. 

T*.  Pacifico F«ncefc laico 

t1  Proutocia  diCatalogn^ermfci  "^Sffidaltefe* 
tù.nell'orationempaiiKolaM.ficteacceionre™ 

me  deldiuino  amore,  ™nPf«^«,o  d1sfoEaifi  tagridtveementi, 
dell'animo  i |ng£S  SSÌKjSflEWlKAtàljj 

l'aria  con  tutto  il  corpo.  inoratione  aiiantiu  Santif- 

Vegliaua  ^f^J^ffiStóStto       cinque  1 
fimo  Sagiamcnto,  c  tal  noia  n  veue  Refettorio  di 

e  fei  braccia  foprala  W^^^^^^^^^^À 

Barcellona  difse  ^f^K  SS«  *n  Paterf  &! 

vn'Aue Maria.  Vando  : Lac'""i>  . Derfeuerò  immobilmente  fin 
s'alzò  da  terra  con  tutto  il  corpo, ,  evipe  *u«°  nd     a  a]la  men. 

tanto  che  il  Superiore  lo  J5Sftta2SS£tìS*tó  poteua  tanto 
fa,  e  fentiua  leggere  fofpiri, 
trattcnerfi,che  o  non  ^^^^kLiùtdm  IrcW 
òtfevoleua  reprimerl.,gli  ~™e";"4^rp0.  Erano quefti eccelli 
ri,  onde  fi  vedeua  tremate  con  tu  °  il  corpo   *      ^  ^ 

di  mente  in  lui  t£2StìriMfc  congliocchi  fif- 

nell'horto,  fi  SSondctì  à  gli  occhi  a  trui . 

fi  nel  Cielo  .  E  percne  non  r"  j      ka  fua  humilta,  che 

doni  diuini,nefen«ua  tanta  affi  »^Peh^icnteperdono  ,  co- 
fi  proftraua  a  piedi  dl™" 

me  fe  haueflc  ^^^alche^  dalGe. 
dubitane,  che  quelli  c"effi  di  mente  non  de  u  ^ 

lo  ,  perche  fi  vedevano «$lc3lf  Snfi  ta  fiS"  delle  dOTnc ,  llMimil- 
jfterita  della  vita ,  la  cuftod.a  ^™*>£ffij^  dalle  rnenti  de» 

*ocrifia  ' ò  nafcoflo 

I  qualche  inganno  del  j^emonio.   —  ^ 


MINORI  CAPPVCCINÌT  545 


[L'Ann. Di  Xpo.iDi  P  a  olo  V.iDi Rodol. 2.Imp.  iDbll a  Rhlic 
16O8.  '    I  4.  32.  84. 


Ex  dotato  da 
Diodifyirito 


53 


52     Fìi  ancora  honorato  dal  Signore  con  lo  fpirito  della  Profeti»»» . 
'Aunisò  Don  Leonardo  Canonico  della  Chiefa  di  Perpignanoad 
afienerfi  dall'efequire  certo  penfiere,  che  haueua  nella  mente,  nt^ràfetlC0 
da  eflb  era  flato  ancora  comunicato  ad  alcuno.  Con  l'oratione,e 
con  vn  fegno  di  Croce  tranquillò  vna  tempefta  di  mare.  Fece  re 
citare  vn'Aue  Maria  à  molti  contadini ,  e  poi  egli  lòlo  portò  fuori 
del  fango  vn  carro  5  che  tutti  quelli  infiemenon  haueuano  mai  po 
tuto  muouere.  Patì  vna  trauagliofa  infermità,  che  lo  moleftò  vn' 
anno  continuo,  nella  quale  moftrògrandiffimapatienza,efiriposò 
nel  Signore  nelConuento  di  Perpignano,  hauendo  ottanta  annid* 
età ,  &  vna  Monaca  deHifteiTa  Città  hebbe  riuelatione  ,  che  già  fi 
ntrouaua  nel  Cielo  à  godere  il  premio  delle  fue  molte  virtù. 

Gli  furono  celebrati  i  funerali  con  granconcorfodi  Popolo,  c_. 
tagliati  i  capagli ,  e  peli  della  barba,  e  fatto  l'habito  in  molti  pezzi, 
e  conièruati  come  reliquie ,  onde  anco  il  Signore  fi  compiacque 
d'honoiarli  con  alcuni  miracoli.  Lodouico  Sca beli js Dottore  in.. 
Medicina  effertdofi  trouato  prefente  all'cfequiediF.  Pacifico hebbc 
vn  pezzetto  dcllui  habito,  &  alcuni  capegli,  &  hauendo  all'ho;  a_» 
vn  figlio  infermo  à  morte,  gliele  appefe  al  collo  con  raccomandar- 
lo all'interceflìone  detjTSeruodel  Signore.  Dopo  il  che  eflendofi 
addormentato,  gli  apparue  in  fonnoF.  Facifico,e«lipromifedigua 
rirgli  il  figlio,  come  fece  ;  perche  rifuegliatofi  andò  ou  era  il  mori- 
bondo, elotrouò  libero  dalla  febbre,  e  del  tuttofano. 

Giacomo  Comalada  hauendo  vn  fuo  figlio  infermo'  pericolofa- 
mentc  in  Perpignano, gli  applicò  al  petto  vna  particella  dell'habi- 
to  di  F.  Pacifico,  e  fece  dire  vna  Meflà  nella  Chiefa  de'  Cappucci- 
ni ,  e  fubito  cominciò  l'infermo  à  prendere  miglioramento ,  e  d'indi  à 
due  giorni  guarì  perfettamente. 

Girolama  Noguesdi  Barcellona  eflendo  diffidata  da' Medici  fu  rac- 
comandata al  fin  te  ree  filone  di  Fra  Pacifico  dal  marito,  il  quale  fece 
ancora  peretta  vn  voto;&  incontanente  chiera  tenuta  per  morta-, 
confeguì  l'intiera  fallite,  onde  in  memoria  del  beneficio  riceuuto 
portò  vnatauoletta,&  vn  cereo  alla  Chiefa  de' Cappuccini. 

Fra  Vicenzo  da  Petrameya  Sacerdote  illuminòqueft'annoconle 
fue  molte  virtù  i  principi)  della  Pronincia  di  Valenza.  Fùhuomodi 
grandifiìma  aufterità  ,e  nemico  capitale  del  fuocorpo  :  à  cui  non^ 
foddisfacendo  i  digiuni  ,  le  difcipline  ,  c  le  afprezze  comuni  della 
Religione ,  non  volle  mai  guftare  carne ,  ne  pefee ,  ne  altra  dilicata 
viuanda,  ma  fi  nodriua  con  herbe  fole,  ò  legumi  ,  e  fpefle  volto 
ftaua  i  due  giorni  intieri  fenza  mangiare.  Si  flagellali!  afpramen- 
tej  non  dormiua  mai  coricato,  ma  fedendo, ne  mai  fi  fcruiua  del- 
la fchiauina  ne  anco  nel  tempo  del  verno.  Con  quelle  aufterità  di 
vita  andauano  del  pari  le  virtù  interne  5  l'humiltà ,  l'vbbidienza ,  la 
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ami miraco- 
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Vita  di  F.  Vi- 
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trameya Sa- 
cerdote. 
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\tiouitio  dagl 
inganni  del 
Demonio. 


IA  Santiflì- 
\  ma  Vergine 
[lo  libera  dal 
ile  mani  del 
[Dianolo. 
ì   


(lo tempo  affalire ,  e  sbattere  da  vn  info  to  hotime ,  e  rap 

butoalla  motte.  Edieendo  ^^A^  ^^^iatc'. 

termine  di  tre  ann  .  fccoii  ™  •  ™"  .  &  iiiuftre  per  virtù,  emeriti 
Don  Pietrode  Beluis  infermo  a  morte  ,  «X  iiiuitreperviiiu, 
fi  Sposò  nel  Signore  nel  Conuento  di  Valenza. 

Di  F.  Angelo  da  Vijfo  Sacerdote ,  e  di  F.  Lodomco  da 
V edace  laico, 

DAiu  Pron inda  dell' Vmbria  volò  quell'anno  al  Paradifo  F.  An- 
A? V ^irsohuomo  deano  di  viuere  eternamente  nella  me- 

Malamente  alla  vifta^ 

W^«»f- •  "^nean0e7efterna,  dopo  d'hauerlo  combat- 
tuto  her  ame  me  co»"  CUOre,  ch'era  come  vna  fortiflìma^ 

  mente, 
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mente,  chepareua  lovolefse  foffocare,  onde  fi  fentì  venir  meno, 
e  reftò  come  prmo  di  tutti  ifentimenti.  E  ritrouandofi  in  quefto  ter- 
mine, vide  comparire  vna  belliffima  Signora  molto  rifplendcnte_, , 
quale  conobbe  efsere  la  Reina  degli  Angioli,  che  toccandolo  con 
vna  verga  d'oro  lo  liberò  in  maniera  da  tutte  letentationi  carnali, 
che  mai  più  non  lo  ftrinlero,  neglidiedero  trauaglio  alcuno. 

Oltre  a  quefta  purità,  e  candore  di  corpo,  e  d'animo  fi  vedeuaor- 
nato  di  tante  altre  virtù,  e  perfezioni,  che  ammirandolo  tutti  come 
vn' Angiolo  in  carne,  fi  compiacque  il  Signore  d'illuftrarlo condo- 
no della  Profetia,e  con  quello  ancora  de' miracoli.  Fra  Ma  reo  da 
Norfia,  iiquale  fu  tra  di  noi  Predicatore  di  qualche  talento,  mentre 
era  fanciullo  andaua  alnoftro  Conuento  di  Norfia ,  e  faceua rumo- 
re, bufsando  fpefsc  volte  alla  porta.  Faftiditoil  Portinaio  dell'im- 
portunità del  fanciullo,  voleua  vn  giorno  gridargli,  ma  iùbito  Fra 
Angelo  gli  andò  dietro,  egli  difse;  lafciatelo  fare  ,  perche  quefto 
fanciullo  farà  Cappuccino,  e  predicherà  con  qualche  frutto  la  paro- 
la del  Signore.  Vn  Sacerdote  fecolare ,  che  già  lungo  tempo  fi  n-f*D.'°  C0J'^ 
trouaua  nel  letto  infermo,  vn  giórno  che  F.  Angelo  andò  à  vifitar-  fi>iri'°.  dtil<i 
lo.gliaddimandò  fe  quella  fua  infermità  haneua  ancora  à  durare-,*""0^'"* 
afsai.  Gfi  rifpofe  il  Seruo  di  Crifto,  ch«  quefto  fi  poteua  fapero 
folamente  da  Dio:  poi  d'indi  à  poco  gli  difse,  che  s'apparecchiafse  : 
e  difponefse  dell'anima  fin ,  perche  gli  reftauano  poche  hore  di  vita. 
Gli  preftò  fede  il  Sacerdote,  e  quell'iftefso  giorno  prima  che  i  Frati 
fi  partifsero,  refe  con  buona  difpofitione  l'anima  al  Signore.  Vitto- 
ria Agnati  che  dimorauain  Collepepe  efsendogiàinetàdi  maritar- 
li, gli  addimandò  configlio  di  quello  doueua  fare  fe  dedicarfi  al  Si- 
gnore in  vn  Conuento  di  Monache,  ò  pure  prendere  marito  .  Le 
rifpofe  Fra  Angelo  ;  voi  non  vi  ma  rifarete ,  ne  vi  farete  Monaca ,  ma 
voglio  che  veniate  meco  in  Paradilò.  Ne  tu  vanalapredittione_. , 
perche  egli  morì  nel  termine  d'vn  mefe ,  e  la  giouinetta  flette  poco  à 
feguirlo. 

Curtio  Saluolida  Collazzone  hauendo  vn  figlio  di  quattro mefi 
infermoà  morte, lo  portò  al  Conuentodi  S.  Pancratio,  ouealPhora 
dimoraua  F.  Angelo  infermo,elafciatoil  fanciullo  nella  Chiefa,  andò 
alla  cella  dcll'huomo  diEtyo,  e  gli  raccontò  il  fuo  trauaglio.  Si  fe- 
ce egli  fubito  portare  il  fanciullo,  quale  prefo  nàie  fue braccia,  fij 
riuoltò  alPadreegli  dille:  Curtio  mio  che  vorrefti  più  torto,  che  il  R'fa"a  conl  f 
figlio  monile  hor'hora ,  &  andaflc  in  Paradifojouero  campaiTe.'di-l^^  VH\ 
uenifie  grande,  inuecchiafle , epoiandafle all'inferno? Rifpofe Cur-  v 
tio:  non  polfo  negare, ch'io  non  ami,enon  defidcri  con  particola- 
re affetto  la  vita  corporale  del  fanciullo,  ma  non  però  tanto  ,  che, 
non  gli  brami  molto  più  la  vita  fpirituale  dell'eterna  falute  j  eper- 
jciò  muoia  pure  il  più  torto ,  accioche  viua  eternamente,  che  quan- 
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do  ciò  fia  efpediente  per  f  acquilo  del  Paradifo ,  &  à  lui ,  &  à  me  bra- 
merò quanto  prima  la  morte .  A  quefta  rifpofta  foggiunfe  Fra  Ange- 
lo •  Siate  amendue  benedetti  da  Dio:  e  dette  alcune  oratiom  li  polo 
lad  accarezzare  il  bambino ,  il  quale  cominciò  à  rifehtirii,  &  à  ridere, 
e  guarì  intieramente  con  gran  marauiglia ,  e  confolarione  de'  luoi  ge- 
nitori, a  quali  pareua  di  vederlo  rifufeitato. 

Con  recitare  cinque  Pater  nofter,  e  cinque  Aue  Mane  guari  in-  6j 
contanente  due  Sacerdoti  affai  aggrauati  dalla  febbre ,  L*vno  de'  qua- 
li fi  chiamai»  Fra  Bernardo  da  Spoleto,  e  l'altro  Fra  Cnftproro  d 
Affiti.  Erafi  tanto  diuulgata  la  fama  della  fantita  di  quello  diuoto 
Religiofo,  che  concorreuano  à  lui  da  tutte  le  parti  molti  interini , 
quali  guariua  con  benedirli  co'lfegno  della  fama  Croce,  e  con  met- 
tere loro  al  collo  vna  cartuccia,  in  cui  erano  fentte  quelte  parole..  : 
Totentia  Dei  Tatrjs,  Sapienti*  Dcifilij,  Firtus  Dei  Spiritus  Saniti  hberet 
te  ab  orni  mah.  Viffe  lungo  tempo  in  ogni  fanti»,  egiuftitia,  &ha- 
luendo  ottanta  annid'età  pafsò  al  Signore  nel  ConuentodiTodi . 
Vita  di  Fra]    Fra  Lodouico  da  Pedace  Prouincia  di  Cofenza  fi  diede  tanto  allo 
Lodouico  da  ftudiod'ognivirtì^cheriufcìeminenteneiraftinenzajnell  humilta, 
Wtdact.      Inell'vbbidienza  ,  nella  caftità  ,  &  in  tutte  quelle  perfcttiom  ,  che 
folleuano  il  Religiofo  ad  vn' edere  Evangelico  ,  e  Serafico:  Onde 
meritò  che  anche  il  Signore  per  confermatione  della  lanuta  della  lui 
vita  gli  concedeffe  lo  Spirito  della  Profetia  ,  e  la  grana  d  operare 
miracoli .  Effendo  Cercatore  del  Conuento  di  Pedace ,  «Se  andando 
per  l'elemofina  ad  vnCafale  vicino  detto  Perito,  vna  Gentildonna 
noftra  diuota  per  nome  Celidonia  moglie  diFrancefcodi  Leonetto 
•  gli  raccoutò  ,  ch'era  in  grandiffimo  trauaglio,  perche  il  manto  ha- 
Comfce  beo  ueua  già  tré  mefi  perduto  vn  cauallo  di  prezzo,  efofpettandodel 
He  occulte,  c  i-urto  intorno  à molte  perfone,  temeua  non  vernile con  eflo  loro  alle 
pedice hfH-taxm .  Le  diffe  Fra  Lodouico ,  che  ftefie  allegramente ,  e  confidane 
\t»re.         nena  Beatiftìma  Vergine ,  che  il  giorno  feguente  ad  hora  di  Velpro 
farebbe  giunto  àcafa  il  cauallo,  come  in  fatti  vi  giunle. 

Fabricio,  ÒFlaminio  Folini,  della  Terra  di  Scighano  ,  hauendo 
la  moglie ,  per  nome  Portia  Mirabella ,  grauemente  inferma  1  anno 
!  <  9  e.  la  raccomandò  alle  orationi  di  Fra  Lodouico ,  come  quella  , 
la  di  cui  ulute  molto  gì' importai»  perii  gouerno  della  cafa.  Ando 
eelidopodue  giorni  à  vifitare  F  inferma,  e  nuotatoti  al  di  lei  manto, 
ufi  dine  :  già  voftra  Moglie  hà  riceuuto  la  gratia  del  Signore ,  e  rila- 
verà •  ma  voftra  Madre ,  la  quale  hora  fi  troua  con  buona  falute,  non 
patiranno  noue  giorni ,  che  partirà  da  quefta  vita ,  e  per  tantoauui- 
fatela,  che  s'apparecchi  alla  morte.  Si  verifico  la  Profetia  in  ogni 
fua  parte ,  perche  la  moglieguarì ,  e  la  Madre  d' india  poco ìnferma- 
tafi  morì  il  nono  giorno  dopo  la  predittione. 
In  vn  Cafale  detto  Cella»,  della  Diocefi  di  Cofenza,  effendo  Ita- 
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to  prefo  da  fuorufciti,  e  condotto  invnafelua  il  fratello  d'vn  certo 
Girolamoda  Soda,  andò  quelli  à  raccomandarlo  alleorationi  di  Fra 
Lodouico,  temendo,  che  prima  di  ricattarlo  non  foflevccifo  .  Gli 
iifpoie  I  huomodiDio  :non  dubitate,  chevoftro  fratello  non  mo- 
rirà :  nferbate  pure  à  miglior  vfoque' danari ,  che  hauere  apparec 
chiato  peni  lui  nlcatto ,  che  fe  vfciretc  alquanto  fuori  l'incontrarete 
per  la  ftrada  ritornandotene  horaàcafa.  Allegro  il  fecolàre  per  que- 
lla nuoua  vfcì  incontro  al  fratello ,  e  ritrouatolo  poco lon  tano ,  Y  ab- 
bracciò con  molta  tenerezza ,  e  conobbe  effere  flato  vero  il  vaticinio 
del  SeruodiCrillo. 

Dimorandodi  Famiglia  nel  luogo  di  Meforaca ,  Prouincia  di  Reg- 
gio, Sthauendo  porto  ad  ammollare  nell'acqua  del  cuoio  per  farno 
demandali,  fu  rubbatoinfieme  con  due  touaglie  d'Altare.  Volendo 
il  Guardiano  dare  notitia  del  furto  alla  Terra ,  per  vedere ,  fe  in  qual- 
che modo  lì  fofsero  potute  ricuperare  le  robbe  perdute,  gli  dine  Fra 
Lodouico,  che  non  fi  prendefle  altro penfiere,  perche  il  giorno  fe- 
guente  il  ladro  farebbe  flato  condotto  legato  al  Conuento.  Non  lo 
credeua  egli ,  ma  coli  auuenne;  perche  fu  incontrato  invnafelua 
da  alcuni  huomini  armati,  i  quali  ritrouatoloco'l  furto  conobbero, 
ch'erano  robbe  de' Cappuccini,  elocondufsero  legato  al  Conuen- 
to, e  gliele  fecero  reftituire.  Si  potrebbono  addurre  altri  cafi  di  pro- 
tetta, quali  h  tralalciano  per  pafiTare  a'  miracoli. 

Vn  noflro  diuoto  per  nome  il  Signor  Gio.  Battifta  dall'  Abbate ,  ri- 
tornando vna  fera  dal  Conuento  di  San  Bernardo  àPedace  circa  le 
due  hore  di  notte  cadde  in  vn  pozzo  alto  quattordici  palmi ,  e  lei  d' 
acqua  :  &  eflendo  vecchio ,  e  1'  acqua  molto  fredda ,  per  efìere  il  me- 
le di Decembre,  correua manifeftiflìmo  pericolo  della  vita.  Ritro- 
uandofi  in  quefte  anguftie  deftituto  d'ogni  humano  foccorlò,  eli 
venne  in  mente,  chehaueuavnaCrocettina  di  legno  datagli  da  Fra 
Lodouico  da  Pedace ,  onde  la  prefe  nelle  mani ,  e  cominciò  à  baciar 
la  con  molta  diuotione ,  Se  à  raccomandarfi  all'  interceflìone  del  Ser 
uodi  Crino,  ancorché  attente  :  dopo  il  che  fi  trouòin  vn  fubitofuo 
ri  del  pozzo  fenza  fa  pere  il  come . 

Nella  Terra  di  Scigliano  Donna  Vicenza  Chiaramonte,  eflendo 
cieca ,  zoppa  d' vna  gamba ,  &  oflefa  d' vna  mano,  fi  che  non  pote- 
ua  adoperarla,  fi  raccomandò  vn  giorno  affettuofamente  alle  ora- 
tioni  di  Fra  Lodouico.  Le  rifpofe  il  Senio  del  Signore,  che  haue- 
rebbe  pregato  per  lei,  &  che  in  tanto  efla  ancora  fi  raccomandali 
alla  òantilhma  Vergine.  Non  pattarono  fe!  giorni,  che  la  donna  ri- 
ceue  tanto  lume,  che  lebaftaua  per  farne  tutti  i  feruigidicafa  :hcb- 
be  la  falute  della  gamba  5  &  le  rifanòla  mano  in  maniera ,  che  fe  ne_, 
valeua  perle  facende  domeftiche.  Riceuuta  la  gratia  mandò  vnfuo 
_parente  a  da  me  raggu^oàJFra  Lodouico,  e  prima  che  quello  a  prif- 
T.Zaccaria  Bouerio,  Tom.  z.Tar.z.  M  ni    3  fe 
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Sto- cercare  ^  vni_ 
eemiti ,  e  di  foipm  ;  &ent"to  jE^Jnorto  ncrefleruicadutofo. 

pravna  fanciulla  fua  &g**&*«W  addolorata  Mad  re ,  e  le  d.f- 
De  il  Seruodel  agnorccomMffionc  de»  ,     .  ^ 

fe  •  Sorella  confolatein  nel  Signore  e  ra^c^         ^  ^ 
e  viua  fede  nella Vietì £iuina ,  c £  a«X  no.^cora  non  ceflaremo 
terceffione della Beatiffima Ve ^«Jg"  Cofi  facendola  not- 
dS  pregare  Iddio  che  voglia J^ggK^  feguente  tutta 
te  oratione  per  il  ^^^'^eFraLodouico  della  gratia,  che  le 
allegra  alConuento  a  "JgWSwefiMfc  di  reftituirle  il  barn 
hàttW^MS^^^  Perito  ,  edicendogli  vna 
bino  .  Cercando  dell  °f£° /f'  ndoaivaf0,  e  lo  ritrouò  pieno  mi- 
donna  di  non  ne  ^«t^SS'  Haiudd  vn  fuo  Nipote 

racolofamente  con  ^SffSSSS^^  gran  Fa^i0'  chC  # 
perduto lafauellaperefferg  icadmoi  p       ^  ^  anche  dire 

Lueua  rouinato  tutta  u    ^  dal  s.gnore  grana 

,  |^e^ 

-  ^  mJté  con  P  i^k^-SS(X«  duecorde  nella  fcPoltuno, 
quefta  marauigha ,  che  °^cai        à  cadere  finiftramente  con  vn 
M-  ^      eflendofene  rotta  ^9ftgS£wio  la  fcala  per  (tendere ,  & 
pUro.       braccio  difetto,  ^"f^ero  s'accomodò  daYe  fteflb  col  voU 
wonri*ào^\io,^™™*       n petto,  come  fe  mirate  a 

lo,  come H crede piamento. 
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Vita  di  Fra  Angelo  Gioiofa, 
Predicatore. 

La  nobiltà  della fra  nafcta,  rmdmatione  al/a  pietà  anco  nelfecolo  > 
*  hngrejfo  nella  Religione . 

Obiliffimo  fregio  della  Corona  degli  huomini  illuftri 
dell'anno  prefente  è  Fra  Angelo  Gioiolà  Predicato- 
re, della  PiouinciadiPaiigi,  à  cut  fi  potrebbe  appli- 
care  quello  dell'Ecclefiaftico:  Quafi  Stella  matutina  m~c£1,  5°,d 
wzetfro  ,      quafi  Luna  piena  in  diebus  firn  lucet.*  ,a-  u 

Quaftvas  auri  folidum  ornatum  omni  lapide  pretiofo .  Quafi' 
oliua  pullulans  j  &  Cypreffus  in  altitudinem  fe  extollcns ,  in  accipiendo  ip- 
fum  ftolam  gloria  ,  &  veftiri  entri  in  confumatione  virtutis  .  Col  quale 
elogio,  qua  fi  con  ingegnofo  pennello  vengono  delineate,  e  colori- 
te la  nobiltà  della  nafcita,  ladiuotaconuerfatione  nelfecolo,  la  vo- 
catione  alla  Religione  di  quello  gran  Seruo  diDio ,  la  luce  dellemol- 
te virtù, e  finalmente  l'eminenza  di  quella  gloria  ,che  ottenne  in 
premio  dalla  Diuina  Maeftà  dopo  le  fatiche  della  vita  prelente . 

Nacque  Fra  Angelo  (  per  incominciare  dalla  fua  nafcita)  di  Gu- 
glielmo Gioiofa  Duca,  e  Marefciallodi  Francia,  e  Luogotenente  di 
fua  MaeflàCriftianiflìma  nella  Prouincia di  Linguadocca;  e  di  Ma- 
ria Basla lina  ContefTa  di  Bocage  .  NelBattefimo  gli  fu  importo  no- 
me Enrico  :  «Scàguifa  di  Stella  della  mattina  comincio  fin  da'  pai  te- 
nerianni  à  familiare  con  certi  raggi  di  celefte  luce,  chelodimoftra- 
uanoaffcttionatoalla  pietà, «Stalla  diuotione.  Haueua  appena  toc-  W/fl  > 
cato  il  decimo  anno  dell'età  ma^hemandatoaftudiareaTolofa^,^  gJjL^ 
ed  entrato  vn  giorno  nella  libraria  de  Padri  Ofleruanti,  nel  prende-  ne% 
re  che  fece  vn  libro  nelle  mani,  vdìvna  voce,  che  gli  fauellò  inte- 
riormente, egli  difle:  leggi,  e  fe  ti  dà  l'animo,  oflerua  quello  ,  che 
lederai:  &  aperto  il  libro  s'abbattè  nelle  feguenti  parole:  Qnefta  è 
Ja  vTta ,  e  la  Regola  de'  Frati  Minori ,  oHeruare  il  fanto  Euangeho  di 
Crifto  N.S.  Stupì  l' animo generofo d'Enrico  à  quefto incontro  , e 
venendogli  à  mente,  che  l'anno  antecedente  alcuni  nobili  giouinet- 
tleranoentrati  in  que'  Padri;  gli  venne  vngrandirtìmodefiderio  di 
licentiarfi anch' cflb dal  Mondo,  e  di  vefiirfi  l' habito dell' Ofleruan- 
za ,  e  comunicò  il  fuo  penfiere  à  F.  Roberto  di  Rocca ,  ch'era  Guar- 
dianodelConuento,  il  quale  temendo  di  non  incorrere  nello  fde- 
gno  del  Duca  Pad  re  di  lui,  fe  l'hauefle  riceuuto,  lodiflbafe  dalfar- 
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fiR^ieiofo  e  ne  ferine  all'  inetto  Duca  ,  lignificandogli  l'indi- 
nauonf  delfigUo^  Il  Duca 

So  ftudio  delle  belle  Lettere  ,  non  trabfaaua  1  etere  no  ddl  og 
te  virtuofe, profittando  non  meno  nella  d.uotione,di  quel  0 ,h ito  ■ 
cene  negli  £di.  E  perche  era 

maniere  di  trattare  tanto  Signorili ,  e  d//^  mandato  alla  Cor 
ua  tutti  quelli,  che  lo  praticauano ,  fu  dal  Padre  mancato 

te  del  Cri  ftia  ni  Aimo.  .     •„ri;v;Hi  Art. 

Sapeuaben.ffimo  Enrico  enere  le  Corti  vn  Seminano  di , 
le  quali  vno  de'  più  celebri  Dicitori  de  noftri  tempi     prefo  contro 
ogni  diritto  di  ragione  da  vn  Scrittore  .Mod7norV;tabfte^0dl^ 
ingegnofa  ,  &  elegantemente  le  tegnenti  parole  .che  ballano  per 

/**  *  33*  -tto  ciò  che  WjS#X#t^^ 
fa  &rw  li  Latini .  »  ow  JW  »  j2J*2l23 ,  £  ? 
/-crimi-/  P-  „c  indo/i,  e  pcrnerft»  lerntuofe  mclmatwn della 

iV.  riprefo  à  Ne//e  corti >  oite F ardire samtaH^a  à  temerità    la  fa^f'al"flP'^a..e  .7 
dal  P\fel  Lbànitd  all' adulare  fi  florce  ;  la  folligliela  s  ^.fjj^lrl 

few  vi  mafeberata  di  vero  :  i  adombra  l  Sole  ™>0  "J        è  ,  . 
e  le  lucciole  fon  per  lanterne  vendute  :  l'ambitane  de  grandi  JP?»J  "  « 

ft^SM^^rS^  Sapeua,dico,  ben.flimo  Enrico  quanto  fofle 
C Sml^adv^onanc  U  praticare  nelle  Corri  5  ma  perche  non  gli 
P "    J?Àn«  che tutti  aueftivitii  erano  difetti  de'  Cortigiani,  non 
bfSr^  e  fcnoled,  virtù  nonme- 

\     £  Hi  vi  il  -  onde  tanto  quefti  ponono  enere  sfuggiti  quanto 

•      .  Sue  le  abbracci;^  Dl°> 
Viuc  ntU  quelle  ab D race» o  ftelhàrifpiendere  frà  la  caligine  ofeura  della-, 

SSrlcorre^K 

fomenti.      Corte,  £        ,        e     mndofi  piaccuolmente  e  nob  Imente 
r«n  mtti  era  ancora  amato,  e  riuerito  da  tutti  :  cofa  infohta  a  chi  viue 
t ?Cortè  '  nSifiicta  aigltofiftbbricanogliodi,  che  gli  amor, 
t£SS£Ì tno mSoSàì  il  Rè  Enrico  IILche 
?empo°  veduta  nei  donane  tanta  bontà.  Piaceuolezjsa  di  goftumi, 


MINORI  CAPPVCCINI.  553 


L'ANK-DiXpb. 
ióo8. 


Di  P  a  o i  o  V.j Di  Rod  ot.  2.  Im p. JDb ttx  Rhm  g. 

J2t  I  84. 


75 


76 


r<t. 


e  prudenza ,  gli  prefe  tal'afFettione ,  che  lo  fece  fuo  Maftro  di  Came- 
ra :  nel  quai'vificio  fi  moftròcofifauoreuolea'Religiofi,&a'poue- 
ri,  che  non  vietando  mai  l'vdienza  diSuaMaeftà  ad  alcuno  di  ef- 
fi,  anzi  introduccndoli  facilmente  ,  foleua  URè  fpefle  volte  chia- 
marlo l'Aimocato  de' Reiigiofi  .  Ethauendoinluifubodorato  l'in- 
clinatione,  che  già  lungo  tempo  haueua  al  fatfi  Religiofo,  per  t&-\A'/*dam, 
gliarlodalie  radici ,  gli  diede  per  ifpofa  Madama  Cattarina della  Vzi-  Cattarina-, 
letta  figliadi  Monfignore  della  Valletta  Colonello  di  Canalleria  leg-  Mu  v*llet- 
giera ,  e  fratello  def Duca  d'Epernone. 

Mal  volontieri  fe  ne  contentò  egli,  come  quello,  che  fi  fentiua 
molto  più  inclinato  alla  Religione,  che  all'ammogliarfi,  con  tutto 
ciò  per  non  incorrere  nello  fdegno  di  Sua  Maeftà,  v'acconfentl  r 
maflime,  che  i  parenti  ancora  lo  configliauano  à  farlo  .  Maque 
ftafùvna  marauigliofa  prouidenza  del  Signore,  il  quale  per  man 
tenere  in  luiviuo,  e  per  accendergli  viepiù  l'affetto,  che  haueua  al 
la  Religione,,  fi  valfe  di  quelli  fletti  mezzi,  de' quali  fi  feruiuanogl 
huomini  per  cftinguere  in  elfo  ogni  fiammella  di  pietà  religiofa_, . 
Perciochc  gli  toccò  in  forre  vna  moglie  virtuofa,  eh' effendòdiuo- 
riflìma ,  e  virtuofiflìma  Signora ,  era  tanto  inuaghita  delle  cofe  cele- 
fti,  che  haueua  in  faftidio  i  piaceri  del  Mondo,  difpregiaua  le  va- 
nità, e  le  pompe  fecolarefche,  fuggiua  le  conuerfationi  >  ed  i  trat- 
tenimenti dell'  altre  Dame ,  dilettandoli  più  di  conuerfare  con  Dio ,  e 
con  gli  Angioli ,  checon  gli  huomini;  onde  con  l'ardore  della  fua_» 
jietà  ri  fcaldaua  ancora  l'animo  dello  fpofo,  il  quale  per  li  maneggi 
della  Corte  tal'hora  s'intepidiua  nella  diuotione,  e  1'  infiammaua  ogni 
giorno  più  nell'amore  delle  virtù.  Quindi  crefeendo  maggiormente 
negli  animi  loro  la  fiamma  della  diuina  dilettione  con  l'efca  degli 
efercitij  virtuofi.ede'diuotidifcorfi,  che faceuanoinfieme  delle  cofe 
del  Cielo ,  fi  promifero  vicendeuolmente ,  che  chi  di  loro  fofle  fopra 
uiuuto  all'altro ,  farebbe  entrato  in  Religione.  E  per  dimoftrarfi  fin 
d'all'hora  tanto  più  reiigiofi  ne'  coftumi ,  quanto  meno  negli  habiti 
voleuano  nella  cafa  tanta  modeftia,  che  dato  bando  a' giuochi ,  a' 
jalli ,  a'giuocolieri ,  ne  volendo  alcuno  alla  feruitùloro,  che  parlane 
difoneftamente,  beflemmiaffe ,  ò  giù raffe  vanamente ,  pareua  più  to- 
rto vn  Conuento  di  perfone  confagrate  al  colto  diuino ,  che  vn  Pala- 
gio di  Secolari. 

Eranogià  fett'anni,  chei  Cappuccini  haueuanovn Conuento  in 
'arigi  in  quella  parte  della  Città,  che  fi  chiama  le  Tullerie;  e  perche 
con  i  preclari  efempi  delle  loro  virtù  fi  eranoacquiftatoquel credito , 
che  tutti  fitfauano  in  elfi  gli  fguardi ,  come  in  nuoue  ftelle  del  firma 
mentodella  ChiefaCattolica,fi  fentìEnricoaffettionaregrandemen- 
te  alla  loro  Religione  .  Conofceua  egli  chiaramente,  che  dal  conuer-j 
fàreconeffolorodiftoglieuafemprepiùranimo  dalle  cofe  delMon-f 

do, 
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do  e  s'innamoraua  delle  telcfti ,  onde  per  haaere  comodità  maggio- 
BdStaS  i  lotodifcorfi,  e  di  godere  h  lorpdiuota  conucrUtiono , 
comperò  vna  cafa  vicina  al  Conucntode'  Cappuccini,  oue  ritiratoli 
conueniua  à  gh  Vffici  diuini,  e  fi  trattcncua  ancora  di  notte  ali  ora- 
rinne  mentale  in  loro  compagnia.  . 

Mentre  con  quelli  fanti  cfercitij  ildiuoto  Signore  andana  collinari- 
Ido  l'animo,  per  apparecchiarci  folchi  del  cuore  ad  vna  copiota  (e- 

mentcrgratfediii.ne ,  e  quafi  ftelladella  mattina  fra  la  cal.gine :  de ti 
Cecollre  fcintillaua  raggi  di  pietà  religiofa  j  Similmente  C«m* 

naàlu.ft  di  Luna,  che  arriuataalcolmodeTuoifplendori cangia  la^ 

no„! 'n  chiarogiòrno , 

virtù  ,c  preclari  efempi  di  vita  ,  illuminaua  non  folo  la  pi°PrlJ  f a™ 
E  ia,ma  tutta  ancorala  Citrà  di  Parigi.  Maquìmiconuiene  elei ama 
?e  con  r  Appoftolo ,  e  dire  :  quis  nouit  fenfum  Domini ,  aut  quts  conftliams 
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Morta  la 
tnoglicpenfa 
all'  entrare 


cito  ancora  i  vent  due  anni  cieli  età  iua  quoru  uiuu«  ,    »  » — -  - 
ma  che  U  Signore  la  chiamò  à  fe  forfè  per  ammetterla  .1  più  pretto  a 
Sol  moroff,  e  fantifllmi  amplefiì  onde  venne  à  «gj^jgj 
dietro  di  fe  vna  figlia  di  deciotto  mefi.La  perdita  della  diktuflima  ^o 

-■•  fòrteferìnav 

hra  ò  di  lampo  nell'apparite  difpare .  Quindicomincio  a  lentire  nati 
fea  aelk  coldel  Mondo,  &  ad  innamorai  maggiormentcdiquel le 
del  Celo  quindi  gli  entrarono  nella  mente  de'primi i  penfien.ma  più 
' viuamente Ti  primld'abbandonare  il  Secolo,e  di  dedicarli  a  gli  ofie- 
InuiiSi  :  da'  quali  mentre  vna  volta  più  dell'altre  fi  fcntiua  com- 
K  Ire  entrato  nel  fuo  gabinetto  per  fare  oratione ,  &  aperto  1  *f- 
firSdli  Sat^S  Vergine  s'abbattèin  quelle  paroledel Sa lm.fta 
BS&<  ~*  «W«*Mo  Mph  l«*  Nel  qual  tenv 
roSenendoglitralafcia^ 
Edinuouorolhcionellemani,^ 

Ciro  e  ikhe  gli  foccefse  anco  la  terza  volta .  Fece  egli  incontanente 
Kóne  al  pitto,  che  già  fatto  haueua  con  la  moglie  di  farfirel- 
CSK  &I  auella  voce,  che  gli  parlò  interiormente  al  cuore  nella 
Eàde ?3adrKSnriSifolo(à ,  la  quale  l'efortaua  ad  entrare 
S  ordine  Serafico;  e  pervadendoli  fermamente,  che  quefte £bì& 
"otóS^^Wo'C0nl^aa"  Signore  dalle  tépefte  de 
Secolo,  l'inuitaua  al  porto  ficurodello  flato  religiofo ,  fece  feco fte  - 
fo  deliberata  rifolutione  d'entrare  ne'Cappuccin. ,  ne  volle  comuni- 
taria ad  alcuno,  eccetto  al  noftroProuinciale,  dal  quak  doueuaef- 
Iferericeuuto.  Dopoilche  raccomandata  la  figlia  alla  Madre ,  *_ai 
  fratello, 
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fratello,  infieme  co'l  Contato  di  Bocage  ,  e  tutti  gli  altri  redditi ,  i 
quali  erano  ampliffimi ,  vna  r.otre  al'i  quattro  di  Settembre  dell'an- 
no r  $80.  andò  di  nafeoflo  al  Conuentodi  Sant'Honoratcoue  ri- 
ceuuto  tra  1  figli  delP.  S.Francel'co,  haiundocirca  venti  trèannid' 
età,  fu  yeftitodell'habito,  e  chiama  to  Angelo  con  felice  pronoftico 
che  la  di  lui  vita,  e  conuerfatione  doueuanceflere  angeliche. 

Come  fu  tentato  grauemente  di  lafciare  la  Religione  nell'anno  del 
nouitiato ,  e  come  fatta  la  profeffione  fu  neccjfìtato  di ritor- 
nare al  Secolo  con  difpenfa  Papale,  per  opporjì  àgli 
Eretici  ,  che  faceua.no  gracidi  progredì  contro  i 
Cattolici  nella  Provincia,  di  Linguadocca. 

3  '  "^T  Ori  fi  feppe  cofi  torto  per  la  Città  l'improuifa ,  e  non  penfara  con- 
iai uerfione  d'Enrico,  che  penetrò  all'orecchiodel  Criftianiffimo , 
il  quale  come  quello  ,  che  l'amaua  teneramente  ,  cofi  ancora  l'enti 
gran  cordoglio ,  che  fi  forte  fatto  religiofo;  perilche  la  mattina  fe  ne_, 
volo  in  cocchio  al  Conuento,e  fattolo  chiamare,  cominciò  cofi  vi- 
uamenreà  perfuaderlo.che  lafciartè  l'habito,  e  rirornaflèal  Secolo, 
che  alle  ragioni  agginngcndoancora le  preghiere,  eie  minaccie,  ven- 
ne à  termine  di  giurare,  che  non  fi  farebbe  d'indi  partito  fenzacon- 
duilo  feco .  Ma  il  nouello  Angelo  con  vn  difeorfo  tanto  foaue ,  e  ce- 
lefte  addolcì  la  colera  di  Sua  Maeftà,e  con  argomenti  cofi  efficaci 
declotti dall'iftabilità delle  c'ofe  humane , dalle  inganneuoli  fperanze_> 
del  Mondo, dalla  breuità  della  vita, da' pericoh  dell  anima,  a'quali 
ftà  efportodel  continuo  chi  viue  fra  le  cure  del  Secolo,  dalla  necefìì 


Entrato  ne' 
Cappuccini 
fa  reftfìen^a 
al  Re  di  I 
Francia  ,  il] 
quale  proCPt-\ 


dergU  il  ri- 
tornare al 
Secolo. 


ti  della  propria  fallite,  e  d'altronde  conuinfe  il  lei  animo,  che  fenza  va  di  perjua 
fargli  alcuna  violenza,  ne  replicargli  cofa  alcuna  incontrario  fi  partì 
piangendoper  tene  rezza.  Ne  fu  Aerile  queftamutafione  d'Enrico  in 
Angelo,  percioche  affine  fi  vedefle,ch'era  proceduta  dalla  deftra  del- 
l'Eccelfo  Signore,  partorì  molte  perfone  nobili  ,  figgetti  qualificati 
alla  Religione,  i  quali  morti  dal  lui  efempiodiedero  al  Mondo  l'vlti- 
mo  Addio, e  fi  rinchiulèro  ne'  fagri  Chiortri.  La  Conuerfione  ma- 
rauigliofa  di  queftogrand'huomofù  dal  Signore  manifertara  ad  vna 
diuota  donna  celebre  nella  Città  di  Parigi  perfama  di  Santità  la  qua- 
le era  chiamata  comunemente  la  Madre  Fiamminga  :  percioche  ritro- 
uandofi  vna  mattina  a  Merta  nella  nortraCh:efa  di  S  Honoraro,  vide 
fi à  gli  altri  N(  uitijancoilGioiofa  vertitoda  Cappuccino,  fe  benedi- 
moraua  tuttauia  rei  Secolo.  Penetrò  ella  il  mil'erodella  vifione,  mn 
non  volle  manifertarlaad  alcuno  ,  fintanto  che  non  fìi  poi  entrar» 
nella  Religione. 

Non 
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"r,T:-fofi  nreftocompito  il  terzo  mele  di  Nouitiato  con  grani'" 
rN°n?S  fotóni S  d'humiltà  ,  cheil  Signore  comincio 
femore  di  fPirlt°' Vcn"  "  aui  tentationi:  percioche  eflendogU  m-. 
à  prouarlo  con  vane ,  c  graui  te £     Ammiraglio  di  Ma- 

re  per  Francia ,  ne  W  rericolofa  temanone  gli  andaua 

mente  il  Demonio  con  occulta,  ma 1  per  coi  hWrebbe 
perfuadendo  con  fottighezze  di  ragion  aP^^^morando„^ 
potuto  fare  maggior  bene  ritornando  a  Seco  o,chc  d 
l'Ordine  :  ò  fc  pure  haueffe  voluto  abb  aca «e  qu  5 
più  efpediente  al  profitto  dell'anima  fua  e M«*W*  *  filentio ,  che! 
ne'Certofini ,  iquali;per  la  ritiratezza  jS2S^rt!ftattta*» 
profeflàno,  meglio  che  alta  Rfffi^S^  in  lui  la; 

tentatione  ,  e  1  £nf  J^™agf quel  latte  di  confobtioni, 
SrSli 'ci?  mammelle  della  fua  di-  ; 

e  gulti  lpirituaii,cne  u  ,  , ,      .  1  ruore  ancor  tenere  ;di 

maniera  che  non  gl «cauanu  t ■  u        onementale  ,ne  il  cantare.,1 
ne  le  efortauoni  ÙWf&Z^ 

nel  Coro,  ne  anche  il  riceneie  ^«If.g  d'ogni  vera dol- 
Sagramento  ancorché  ^^PgX^gfonSgli  !«* 

nSP^ 

gnTnel  di  fuori  nella  «^^•fdWa^«^  &  vfitato 
S  Non  era  egli  per  anco  «  £  tentationi 

configlio  della  diurna  mente  defporre  a  co  p  a  . 
[quelli,  che  ama  teneramente , .che .con ipiu  co  l«J  «  .    dj  iucofio. 
Sàie  braccia  ^uaan^ 

detto  di  Giobbe  /o       fritto  proba*  Uhm.  Non 

«*»  ****  **!  laSfL eimJz  quanto  maegiorc  vedetta  eftere  il 
rabbandonaua  ilMaeftro  ,i«JJ  ™to  procurai*  di 

bifogno  e  la  f^SScSSioni ,  conlegli,  & 
'confolarlo.  c  di  rendeilov gc *olo  ££a^  co>lqualeii  Signoro 
efortationi  ^  |  re  Sé  vaio  Jamente  ad  ogni 

faceua  proua  della  tti  ^^^J^^  Madre,  la  quale  ef- 
diabolica  fuggemone  Noe ^1  ^SfiSSucmentc  afiflitto ,  gli  face- 
fendo  dinota  Sigi  ora ^^f  frg^a°n|>acciochevenineà  merita r- 

ua  »^ftìt?SaiS!^^SìcA.  Nonl'abbandonauano 
f^gggS^al  Siguore^la 
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ne  pure  egli  mancaua  àfefteflb,  il  quale  fe  bene  fi  ritroualTe  aflòrto 
[dall'alto  gorgo  d'vna  profonda  melanconia  ,  non  per  tanto  haue- 
ua ,  ò  perduto  il  cuore  a'  combattimenti ,  ò  alienato  l' affé tto  da  quel- 
la Religione,  alla  quale  era  dato  chiamato  da  Dio;  ma  orando  con 
lagrime,  e  foipiriattendeua ,  che  la  Maeftà  Diuina  molla  à  pietà  dol- 
ila iuaaffltttione  gli  mandarle  dal  Cielo  i  foccorfi  delle  diurne  confo- 
Jationi ,  come  poi  fece  :  perche  mentre  vna  notte  dopo  Mattutino  fi  F  j 
jtratteneuaauanri  l'Altare  del  Santillìmo  Sagramenro,  facendo  ora- 
Jtione  con  più  femore  del  folito,  gì' illuminò  la  mente  contanti  raggi 
Idi  celelte  luce,  e  gli  riempì  il  cuore  di  tanti  diletti  fpirituali,  che  igom- 
jbrate  tutte  le  tenebre ,  che  prima  gli  occupauano  V  animo ,  cominciò 
poi  à  godere  vna  ferenità  di  cofeienza,  cheglipareuadiritrouarfi  in 
vna  felicità  di  Paradifo,  e  fifentì  di  tal  maniera  inuigorito,  convn 
fapore  al  palatodell' anima cofi  lòaue ,  che  tutti  quegli  efercitij ,  che 
[prima  gli  pareuanoinfipidi,  e  difficili,  gli  riufeiuano  poi  facili,  e  di- 
iletteuoli. 

8  j  [  Ritornatogli  adunque  il  fereno  della  mente ,  e  la  tranquillità  dell' 
animo,  e  fatta  la  profeflìone  era  cofa  degna  di  gran  marauiglia  ilve- 
dare  con  quanto  fentimento  d'humiltà  abbracciane  i  più  vili  raini- 
fteri  di  tutto  ilConuento;  con  quanto  zelo  d'vbbidienzaelequifle 
anco  i  cenni ,  non  chegli ordini  efpreffi  de'fuoi  Prelati;  quanto  ri- 
fpIenderTe  fra  gli  altri  con  la  mortificatione  de'  fenfi ,  con  la  patienza , 
ecaritàverfoilProffimo,  fi  che  pareuavnvafo  d'oro  rmfficcio  in- 
'gioiellato  d'ogni  più  ricca,  e  pretiofa  gemma  di  virtù  religiofa. 
*2  Compito  l' anno  dopo  la  profeflìone  fù  mandato  neh'  Italia  à  ftu- 
diare  à  Venetia  primieramente,  e  poi  à  Milano  la  Teologia,  e  fatto 
Predicarore  ritornò  in  Francia,  oue  i  Padri  della  fua  Prouincia  lo  Scipione Gio- 
promoflero  alla  Guardiania  diTolofa  .  Mentre  con  grande  ardore  iofa  fuo  fra- 
di  fpirito  attcndeua  cofi  alla  Prelatura,  come  alla  predica,  guada-  tellomuores 
gnando  anime  al  Signore,  vn'  altro  fratello  per  nome  Scipione,  eh'  n*l  P*JT*r<ut 
era  Duca  ,  Pari,  Marefciallo  di  Francia,  e  Gouernatore  della  Lin-  Vf'fufe(io- 
guadoccaperfua  Maellà  Criftianiflìma,  trouandofi  all' aiTedio di  Vii-  *Lf 
lemur,  occupato  da  gli  Eretici,  fuccedendoglila  giornata  infelice  r<Lna. 
mente  fù  rotto  dal  nemico,  del  quale  più,  e  più  volte  haueua  felice-  glia. 
mente  trionfato,econuenendogli  fuggire  per  la  perdita  della  gente, 
nel  traghettala  cauallo  il  fiume  Tara  vi  reftòfommerfo.  " 
8?  La  morte  di  quello  Signore  riempi  la  Città  diTolofa,  e  tutti  iCat- 
tolici  circonuicini,  prima  di  dolore ,  e  di  pianto  ;  confiderando  la  ge- 
nerofuà,  il  valore,  la  vigilanza,  e  preftezza,  che  fempre  hauea  di- 
moftrato  negli  affari  della  guerra;  la  bontà  ,  la  giuftitia  ,  l'affabilità, 
la  liberalità,  elofplendore  inognifuaattione:  e  poi  di  fpauento,e 
di  difperatione  :  giudicando  ogn'  vno,chela  perdita  di  quello  Capo 
draffe  feco  la  rouina  della  Religione  Cattolica ,  e  della  fanta  vnionc,' 

in~~ 
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£s  chiamato 
Fra  Angelo 
à  difender! 
la  Protiincia. 


Piglia  il  go- 

uerrio  dell' 
armi  con  di 
fpenfa  Ponti 
fida . 


ci- VgU  voleffe  prendere  f  ^^^é^mà^nò 
to  ^«ttionati  al  felice  ™dmm°  foire  ftato  ^         ^  { 

rauano  altro  Capo  v'i?11^  llifìai-fi  l'autorità ,  la  fede,  e  l'a- 

rebbe hauuto gran difticolta ^eU  acqu  fta ih  1  auto     r  ^ 

more cof» della  Nobiltà  com ^™$££  d'arte  militare  ,  & 
dire,  chenonhaueua  intcndinKnto,  ne  prati .  r 

eh"  ilfuogouetno  farebbe  ftato  F»dl^""°' ^  So  era  ftato 
fe  lo  o  il  fratello  Cappuccino  c^gg^^filS^WlJ 
Condottiered'  Eferciti,  ccon^Henw.Wiaa 

SS  condotte  à  ,  e  Perna 

toGouernatoredellePiouincwrt  a  S  &impomntiffimi  nel- 
&haueuahanutomanegg i  d  £flM >  .     £  à  mni  h 

laCorteCrifoaniflim ^^^^patiua  Mar^ftc,^n- 
propofta  ;  e  perche  il  WgggJS, "  ue?ra  ,  pet  la  parte  Cattoli- 

^^f^w^S^^^  paitlto  contra- 

ca,  diuerfe  ^^^Xfifacéfsecofa alcuna  temeraria  ,  ne 
rio;  nevoleuailCard^nale,  ^e  ff  ffcconmat„ra,  e  pruden- 
tumultuariamente ,  mz che M  unto  P  ^ 
te  deliberatane ,  «jngg»  e  Regolari  di  tutti  gli  Ordini  prino- 

I P*  i-e  K^i^llfdMek  Reltódnè ,  e  prendere  il  comando  dell  ar- 
to  à  Fra  Angelo  lalciare  la  ìveiigioiic,  r  f0]opoteua  ciò  fa- 

tti, "foluTrTn^^^^  delu  fanta 

re,  ^^f^^fSS^^fthahe^Biai^  dìporge- 
vnioneinqueUaP^c^in«nc     S  haucrebbe  pecca- 

ic  tal' aiuto  alla  C^d^^au  della  Patria,  e  fa- 

to mortalmente  come         ore  g       poteua,  edoueua 

Iute  comune  de^  Popoli  ggg^cj       r    r  rifoUuio. 

efière  tf^j^S^cSSS^^  allaSantità  di  Clemente 
ne  fredì  il  Cardina le  ffiffigg^  fatta  nella  perfora  di  Fra 
Vili,  dandogli  parte  delia  aeuoc  d.aggiungerui  l'autorità 

Angelo  ,  «^^bnmawS 

fua  ,  accioche  potette  con  maggio  ,  ?  ff  f  tto  di  bifogno.  Il 
fuori  della  Religione  ™«o  d^^^ 

Papa  riceuute  le  le  tei  cqn| .  ego  anch^  »          ^  ?  f  , 
nali  ,  e  di /Teologi,  da  quali ^  ,^0^ di Tolofa, mandò 
Bàk^'i^'^^^S^isSao  dairobligo,  cheha- 
vna  Bolla  à  Fra  Ange  o  ^'VlrinS 
ueuà  alla  Religione  •  M^^^S  mneme  'attendere  à  gli, 
l'oifer-aadga  de  vota  ptmwn  a  viv  f  
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affati  del  gouernociuile ,  e  militale  di  quella  Prouincia . 

Niun' altra  ragione,  che  l'obbligo  della  cofcie;iz.ì  Ivucicbbeha- 
unto  forza  r.el  valorofo  petto  delSeruo  di  Ci  ilio,  perequa  rio  dalla 
lòlitudinereligiofa ,  atteiòche  nell'anno  dtl  Nouitiato,  nel  quale  fa- 
rebbe potuto  vlcire  liberamente;  ne  le  preghiere,  e  comandamento 
del  Rè,  e  delle  Regine,  ne  le  perfuafìuc  de'  Parenti,  e  de  gli  amici, 
neledifgratiefuccedute  allacafa,  per  la  morte  del  Signor  Duca  Gio- 
iofa  fuo  fratello  Primogenito ,  e  del  Signore  di  San  Saluatore  nella., 
battaglia  di  CottralTò,  lenza  reftarui  chi  poterte  propagare  la  Fami- 
glia, elaCafa,  erano  ftatebafteuoliper  fargli  perdere  l'affetto  alla 
Religione  ;  che  perciò  con  tanto  dolore  lafciò  l' n'abito  religiofo,  che 
perdimoftrare  anco  i  fegni  nel  di  fuori,  comparueauanti  il  fratello 
Cardinale  veftito  di  corruccio,  il  quale  gli cinfe  la  fpada  con  dirgli 
accipe  gladium  janttum  munus  à  Deo  ,  in  quo  detjcies  aduerfarios  Topuli 
mei  :  e  fubito  fu  acclamatodalla  Nobiltà  per  loro  Gouernatore .  Dif- 
fe  egli  alcune  poche  parole,  con  le  qualiappalesòla  tenerezza  dell' 
amore ,  che  portaua  loro ,  ed  à  tutta  la  Patria ,  di  cui  reftimonio  irre- 
fragabile era  l' hauer'  abbandonato  la  Religione  de'  Cappuccini ,  del- 
la quale  faceua  maggiore  ftima ,  chedi tutti i Regni 5  erefporfmuo 
uamente a' pericoli  cofi  dell'anima,  come  del  corpo  nelle  tempefte 
del  Mondo,  per  feruire  alla  comune  faluezza:  d'indi  condotto  nel- 
la piazza  della  Città ,  fù  falutato  da  tutto  il  Popolo  con  tanto  lieta 
acclamatane,  che  tutti  innalzarono  il  grido  chiamandolo  Angelo 
dipace... 

Che  ciò  fuccedefle  per  configlio  particolare  del  Signore  ne  hab 
jiamodueteftimonij.  Primieramentealcunigiorniauanti  lamorte 
del  fratello,  quando  non  glipoteua  ancora  entrare  nelpenfiere  fo- 
petto  alcuno  di  quefto  accidente  y  mentre  vna  notte  dormiua  nella 
cella  ,  fù  rifuegliato  da  gran  romore ,  e  fubito  gli  parue  di  vedere  vn 
Cappuccino,  la  cui  faccia  non  conofceua,  che  da  molti  eflendofp'o- 
gliato dell' habitofagro, lo veftiuano  diverti  molli,  e  delicate,  e  lo 
:acciauano  fuori  della  cella.  Si  perfuafe  egli ,  che  forte  arte  del  De- 
monio per  interrompergli  il  fonno,  ne  fece  piriche  tanto  riflertìone 
alla  vifione  :  ma  dopo  che  gli  eonuenne  abbandonare  la  Religione. , 
e  ripigliare  gli  habiti  fecolari,  s'accorfe  poi,  eh' era  flato  vn'auuifo 
del  Cielo ,  che  gli  haueua  voluto  accennare ,  quanto  haueua  à  fucce- 
derc  nella  fua  perfona . 

In  queflo  n  .edefimo  tempo  vna  Vergine  Milanefe,  per  nomelfa- 
bella,  celebre  in  fantità  di  vita,  concuihaueua  più  volte  parlatoFra 
Angelo  mentre  ftudiaua  in  Milano,  gli  fcriffe  vna  lettera ,  nella  qua- 
le l' auuifaua  di  tutto  quelio  gli  doueua  accadere  intorno  à  quefta  ir.u 
tatione  d'habito  ,  fcggiungendogli ,  che  non  doueffe  prenderli  di 
ciò  alcuna  mpleftia ,  ne  afflittione  d' animo ,  perche  il  Signore  hanc- 
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Prouincia^l^em*1^^^  gioriofamente  i  fuoi  giorni 
Cini ,  & hayt|bbcfrà ggJWJJ cmCfue giotni  dopo  che haueuaJ 
Non  gli  arnuo  q^KSMone  Scenette  tanta  confano 
lalaato  f  habito  «^ft^SS^uino ,  che  fi  folleuò  in  gran 
ni^m^c^^f^^tc^  affliggeuar  animo,  econ* 
parte  da  quella  mitezza,  c he  prima  gu  *    &&  f  .  d  , 

Kg.or'idore  abbracciò^ 

Uf,  percioche  fubitovifito  i  |^KSoni all' altre  Citj 
gli  ordini ,  che  faceuano di  btfpgrio , ,  ipeo^  Ure     uifionl , 

fa,  e  Terre  ;  rinforzo  infidi  ),  f  *SeuS  &  andato  poi  in  per^ 
cheiltemro,eloftatodel  le^  e  ra5unatogli 

fonadalhCitià  MgropohneU  al  re ||  import^  ^  ^ 
Stati  del  pacfc  m  Cacone ^ug  q  a  buon  to 

uernan^enti,  che  venendo    noi  all.afsedio  tf  vn'.Forte  ap- 

che  paflàua  fra  «  Cattolici,  r i  rouan a  .     ■     efa,  fi  Ieuò 

Fe^To^on^gnod ggg^g^drf  in  vn' altra,  fenza 
d'indi,  cGdifperfcroifddanc^  ^ 

poterfi  più  P^f^^f^efkSil  hauendo  ArvigoIV. 
hauenano  rotto  ì  battone  .  in  4  d      Q  pac)ficarDen. 

abiurata  l'erefia  fi .neonata ^gAgSìSStó  annerirlo,  e 
«e  al  poflèffo .de ^  Regno:  perdche  F  *  ^         chc  pacificò  tut-J 
trattò  con  elTo  con  tanta^rudenz  ,        ^  honori  >  e  mer,ed 
ta  la  Linguadocca.  Su- »**gj     di  Marefciallo, & flgouerno 

con  grandinìo»  allegrezza. 

Come  ritorno  nella  Resone  \  e  »t^&^^ 
morte  p  dopo  la  quale  operi  alcuni  miracoli . 

pAcificata 

Ptefle  con  ficura  co.^^ 
Ordine  de  Caual.eri  di  Malta  no^nae  ^  ^ 
fine  (burnente  « il  praued. «gg»  fme  fo  ,  cominCiò  ad 
genti,  Y^^tS Sa  locatione  ,  &  à  rauuolgere  nella. 
tMficm  la  "^«gSSÉSSS  d  fPPro,e  ferenità  di  cofeienza ,.che godevi 
L»^-  mentH"f4qin  tanto  più  conofeendo  per,  elperienza  (  se  vero 
Mvenfa  al   tra  ì  Cappuccini ,  tamu  t  poteua  cofi  puramente  vi- 

£,Kwlquello  ne  fenuevn. Mode  rno  Jcg     f      da  qualche  affet 
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dal  quale  hebbc  rifpofta,  ch'era  negotio  da  efiere  raccomandato  al 
Signore,,  «Se  che  in  tanto  facefie  vna  generale  confefiìone:  dopo  la 
quale  fenrendofi  crefeere  più  Tempre  la  brama  di  rientrare  nella_, 
Riforma,  fi  rifolfe  co'l^con  figlio  pure  dell'ifteuo  Predicatore  di  fcri- 
uerne  al  noftro  Generale ,  che  in  que'  tempi  arriuò  à  Carcaflone_,, 
&  era  il  Padre  Sorbo,  chiedendogli  humilmente,  che  fi  compiacer- 
le, di  riceuerlo  di  nuouo  nella  Religione  :  dal  quale  eflendogli  ri- 
fpofto  ,  che  volontieri ,  ma  che  non  ardiua  di  farlo  fenza  prima-, 
darne  parte  à  S. Beatitudine,  fpedì  fubito  vn  fuo  confidente  à  Ro- 
ma dal  Papa  con  vna  lettera,  nella  quale  allegandogli  le  ragioni  . 
che  lo  lpingeuano  a  ritornare  alla  Religione  ,  humilmente  lo  fup 
plicaua  à  condefeendere  alla  petitione  .  Il  Papa  grandemente  ma- 
raui^liatofi  della  Ini  coftanza  nel  voler  ritornare  alla  prima  Reli- 
gione, dalla  quale  doueuano  più  tolto  difluaderlo  non  meno  Icj 
aufterità  praticate  in  efia,  che  le  grandezze,  nelle  quali  all'hora  fi  ri- 
trouaua,  n'addimandò  parere  ad  alcuni  prudenti,  e  fattaut  attenta 
rifleffione  condefeefe  alla  fupplica .  Hauuto  adunque  F.  Angelo  il 
beneplacito  da  Sua  Santità ,  e  lettere  vbidientialidal  Generale,  nel 
le  quali  ordinaua  ,  che  folle  di  nuouo  riceuuto  alla  Religione  co 
me  profeflb,e  trattato  come  le  mai  folfe  vfeito  dalla  Religione  j 
perche  nella  propria  Prouincia  non  gli  folle  fatto  qualche  oftacolo 
da  que'  fudditi,  che  troppo  teneramente  l'amauano  ,  fe  n'andò  à 
Parigi ,  oue  fatta  nucienza  al  Criftianiflìmo ,  fenza  la feiarfi  intende- 
re da  alcuno  benché  fuo  famigliare,  fcrifiedi  proprio  pugno  vna_. 
lettera  à  S.  Maeftà,  dandole  parte  del  fuo  ritorno  ne' Cappuccini,  e 
confegnatala  ad  vno  di  cafa,  accioche  la  mattina  feguentela  rica- 
pitalTe  in  Corte  :  la  notte  alle  vndici  hore  di  Francia  quattr'anni  in 
circa  dopo  la  fuavfcita  fi  fpogliò  levefti  mondane  ,  e  fi  riueftìdeli' 
hàbito  fàgrò,  &  il  giorno  feguente  di  Viceré  d'vna  Prouincia  tan- 
to celebre  fi  vide  cangiato  in  Cappuccino  con  tanta  marauiglia,&^^^ 
edificatione  della  Nobiltà  di  Parigi,  che  molti  Signori  allettati  dall'  ^^.^ 
odore  di  cofi  raro  efempio,  fi  licentiarono  dalMondo,ericorfero^mrt> 
al  feno  della  Serafica  Religione.  . 

Dopo  quello  fuo  ritorno  nella  Riforma  incominciò  à  fiorire  di 
tante  virtù,  e  dimoftrò  tanto  zelo  di  pouertà,che  valendofi  fem- 
pre  d'vn'habito  logoro,  e  ripezzato,  pareuanon  fi  gloria ffe d'altro  Gouerm  1<Lj 
che  della  penuria  del  tutto,  e  della  Croce  diCrifto  .  Creato  Pro-  pr0HÌncia  di 
uineiale  di  Parigi  gouernò  quella  Prouincia  con  efempi  di  tanta_.  j>ar^i  con 
aufterità,  humiltà,  benignità,  ofleruanza  religiofa  ,  ed  ogn'altra_» grande efemr 
perfettione  conueneuole  ad  vn  Prelato  ,  che  trasformatofi  per  ca-  pianta, 
rità  ne'  cuori  de'  fudditicon  glifpendori  delle  fue virtù,  illuminati! 
le  menti  loro,  e  li  accendeua  dell'amore  diuino.  Efcrcitò  in  quello 
tempo  i'vfficio  della  predicanone  con  tanto  ardore  dt  fpirito,  che 
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I  F_7^A^tolo~d^a  Francia,  e  Serafico  Predicatore  len- 

quafi  "U0"°Da^fe0ltc  vana  eloquenza  predicaua  i  vitij ,  e;  le  virtù , 
za  fuchi  d  paro  le,  evi ™       M        ft£]ico      fac      acqUiflo  di 

la  pena  ,el ■  8^c<g  Abbono  qui  riferire  molti  efempi  deHa 
molte  anime  a  Dio.  M  P°"CD.D£lft  i  vn  Wo  DCt  moiti.  ElTendo 

tti  ^|Fp^SctoS^nS  S  Fiandra  , 
KtoWaSdlo  d'vn  Nobile ,  e  gU  addi  mar £0  hu- 
Sente  di  potete  ini 

tico  Caluinifta  ,  non  folo  gli  nego  1  hoipmo .  ma  mgu  &  • 
molte  ingiurie  ,  e  lo  minacciò  di  W&^^^bScM 
Vanirne  per  queftoil  P^^^^ggJ^^W^ 
andare  quella  notte,  ^phcòtantole  J^&^accennò  vna 
più  dall'importunità  di  ette  ,  che  da  pie  a  alcuna  gli  actcì  1 
galla  fenza  tetto  mezzo  diroccata  ,  nega  quale  prima  fi  tóne«ano 

q^ÌedfaPuel  Catte       gli  add'mandò  come  fofie  flato  ben  tratta- 

Sftn  F  Ànee  lo  che  voi  dite  ?  Quell'Angelo  Gioiofa  (  rifpofc  1  a  - 
ro?  da  altfe  vohe  Duca  !  Pari ,  Marefciallo  di  Francia ,  e  Gouer- 

Tra  F  a  Anèe  o  Gioiofa  ,  il  quale  hauendomi  detto ,  eh  era  flato  da 
So  S  buon S  « ^mutolo  gli  fi  gittò  a'Jtali,  'S'^Td* 

nare  addktro,  con  moftrargl.  tanti  fegni  d.beneuolcnza.chel  E  e- 
tico  ne  rèftò  confuto.  Prima  poidilicentiarfi  lo  Fe.fuafe ^conp ro- 
è  con  affettuofe,  e  caritatiueà  voler Ma™)*** 
dare  la  fanta  fede,  che  paffatjjc^hjjioj^ 
C   manie- 
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maniera  con  l'humile  fua  patienza  partorì  à  Dio  ,  &  alla  fede  cat 
tolica  vn'Eretico  perfona  principale. 

Fù  coli  amico  dell'oratione  ,  la  quale  è  la  vera  genitrice  dell'a- 
more diuino,  e  la  radice  d'ogn'altra  virtù,  che  ouunquefi  trouaf 
fe,  quali  Tempre  oraua  ;  e  fi  haueua  refo  tanto  famigliare  la  diuina 
prefenza ,  che  hauerebbe  potuto  dire  co'l  Salmifta  :  Vrouidebam  Do- 
minum  in  confpeftu  meo  femper  ,  quoniam  à  dextris  efi  mihi ,  ne  cornino 
uear.  Non  tralafciaua  mai  l'hore  confuete  dell'oratione  mentalo 
l'olita  à  farfi  nel  Coro,  ne  pure  quando  faceua  viaggio:  e  la  notte 
dopo  l'hauere  dormito  tré,  ò  quattr'horc  al  più  ,  confumaua  l'al- 
tre in  fagre  vigilie,  e  meditationi  celefti,  quali  irrigando  condiuo- 
tiHìme  lagrime  ,  &  infiammando  con  ardentiflìme  fiammelledi  ca- 
rità diuina;  n'auueniua  ,  che  fi  come  nel  conuertire  anime  à  Dio 
pareua  vn'oliuo  fecondifiìmo,cofi  nell'altezza  della  contemplatio- 
ne fomiglia,ua  ilCiprcflò,  ^#<z/<  oliua  pullulans ,  &  cyprejjus  in  altitudi 
nem  fe  extollens:  falendo  tant'alto  al  trono  d'vna  dolce  ,  e  famiglia- 
re amicitia  con  Dio,  che  fi  rendeua  efrìcaciflìma  la  fua  oratione-», 
come  fi  può  vedere  da'  cafi ,  che  raccontiamo  qui  apprelfo  .  En 
trato  nel  Porto  di  Marfelia  in  vna  galera,  che  d'ordine  del  Crifria- 
nifiìmo  gli  era  fiata  approntata  per  condurlo  à  Roma  al  Capitolo 
generale,  nel  corfo  del  viaggio  fi  folleuò  vna  coli  fiera  tempefta, 
che  rapito  il  vafceìlo  dalla  furia  de' venti  era  portato  à  dirittura  in 
vn  fcoglio  .  Subito  gli  feniani  d'ordine  del  Capitano  fi  diedero  à  r  oratione^ 
fcaricarlo  delle  robbe  per  fuggire  il  pericolo,  quanto  fi  poteffe_,;  vna  galera 
ma  nulla  giouando  quella  diligenza,  cominciò  Fra  Angelo  à  fare  da  manifeilo 
oratione  con  tanto  affetto  à  Dio  ,  raccomandandogli  quelle  poue-  pericolo  di 
re  anime,  ch'efléndo  la  galera  hormai  vicina à  romperli  nello  {co-{"aufra&°- 
glio  ,  fù  per  virtù  diuina  portata  da  vn'onda  altroue  ,  e  sfuggì  il 
naufragio.  Ritrouandofi  l'ifteflb  vafceìlo  vicino  à  toccareil  Porto 
di  Ciuità  vecchia,  cominciarono  à  foffiare  da  più  patti  diuerfivetv 
ti',  i  quali  cozzando  fra  di  loro,  non  poteua  la  ciurma  ne  dare  auan- 
ti,  ne  vogare  indie'tro.  Ma  ricorrendo  Fra  Angelo  al  Signore  con 
l'oratione,  fi  leuò  fubito  vn  vento  fauoreuole  ,  che  gli  fpinfe  feli 
cernente  nel  Porto.  E  con  Piftefla  oratione  liberò vngiouane,  che 
nel  principio  dell'anno  della  probationeera  grauemente  moleftato 
dal  Demonio. 

Giunto  à  Roma  fu  in  quel  Capitolo  eletto  DifEnitore  Generale, 
&  ini  fi  come  co'l  fuo  configlio  ,  e  prudenza  giouò  molto  alla  Re- 
ligione ,cofi  con  la  fua  humiltà  ,e  fanti  efempi  di  vita  lafciò  gran- 
demente edificati  i  Cardinali,  e  l'ifteffo  Papa,  il  quale  gli  fece  diuer- 
fi  donatiui.  Mentre  poi  ritornaua  da  Roma  in  Francia,  Se  haueua 
già  fatto  gran  parte  del  cammino  ,  s'ammalò  grauemente  nel  no- 
terò Conuento  di  Riuoli  Terra  del  Piemonte  lei  miglia  dittante  da 
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 T^T^n'd'hauere  rinouatoi  voti  nelle  mani  dpi  1  rouiiv 

Torino,  &  i*«  dopodt tSsienorc  con  gran  lode  di  virtù  religione 
ciak  ^^SS^^SiSSSS^i^  1,haue»a  nell'infermi 
Carlo  EmmanueleDucad  ^Sà?  propri  Medici,  fece  ancora 

ti  fatto  ^\^^i^L^cnccbmócxc  invna  caf- 
dopo  morte  «nballamarc  1  Idi  lui  co  p  ,  ^  1 

fa  di  piombo  tofi^/^^XnogIic  d'Enrico  Borbone 
fin  tanto  che  la  figlia  di  Lui ,  che  tu -già J  6        à  p  d  {  ouc.rir 

Duca  di  Mompenfierc,  procuro, ^Jf "SSStìJe  ,  Faccompa- 
ceuuto  da  molti,  e .gran .Signori  con  pompa  t un  r     ^  ^ 

t^^^^^^^.  PÌCUa  ddla  ^ 
poltura_«.  rl^iae,  *in>  Ameli  de  Ioiofa ,  olim  Ducis  Taris 

r  Hocm»«/o  condita  fmt  offa         fWl'"l°^'is  .  qui  in  ipf0  ata- 

g  fiore  >  vt  totum  fé  Cbnfto 

dincmCapucinoruminp-cffus,mco^  ^  #r 


SV^  te,  quanto  MM>» «3  ^Gamberi,  vna  don- 

d»  Dio  con  tre  il  corpo  nel  viaggio  di  *  ancia p         *  ^ 
<M        na,  che  m  queUa  C'™  ^ 
coli-  ua  muouere ,  cffendole  \  etato  aaii  nre™    ,  ff 

il  riuerire  di  P^dcfXdK?Se^fifute.d^ 
vna  lettera  pregandolo  ,  che  le  voi :  ne  inu. 

ani  vna  donna  ,  cne  lungo  mi  r  f.in-raie  co'l  qua  e  era  co- 
dolore  di  tefta,  In  toccami « ^ nfr Agraria  r Iceuèvn  noftro 
petto  il  cataletto  ,  gnau  fubito  ; e  V "el  a  gdd  lui  habito  .  Duo 
frate,  che  fi  toccò  la  tefta  con  vn  Pcf  f^mf  V„lorte  guarirono 
fanciulle  della  Proumcia 

amendue  cenefore  pofta  (opra  di  e"e™a  £  a  in  tantohor- 
bito.  Finalmente  iDcmonnh ^^f*^  delle  reliquie  , 
rore  la  fantita  di ,  auefto .Padre.  *^ttp  £_  Ne  mera. 

ò  l'inuocatione  del  lui  nome  li  f^nrau  ^ 
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guafi  di  celefte  vsbergo  à  danno  di  tutto  l'inferno  .  Ne  tralafciarò 
d'aggiugnere ,  che  il  fuo  cuore  fi  mantenne  Tempre  incorrotto  ,  e! 
fi  conferua  in  Parigi  in  vna  pifcide  d'oro  5  volendo  forfè  il  Signori 
moftrarci  con  quefto  miracolo,  che  il  cuore  di  F.  Angelo  manten-v 
ne  tempre  illibato  l'affetto  della  Religione. 
,.J^vlta>eleatti0rii  di  quefto  gran  Seruo  di  Dio  fono  ftate  ferirti 
diftinamenteda  Giacomo  Broffio  in  vn  libro  ftampato  in  Parigi  l'an- 
no 162  j.  6 

D'altri  Religiofi di  vita  efèmplare  }  e  d' alcuni  miracoli  del p.  S. 
Vrancefco3  e  di  S.  Antonio  da  Lisbona. 

94  pRa  Gregorio  da  Manfredonia  Sacerdote  ,  fù  huomo  infigne  in 
A  yirtu,  e  dotato  dal  Signore  di  varie  grafie, e  doni  celefti.  Predif- 
le  alcune  cofecon  fpirito  profetico,  le  quali  auuennero  nelmodo, 
eh  erano ftate  da  lui  predette.  Fù  eminente  nella  carità  verfoipoue- 
ri,  e  miracolofo  nell'efficacia  dell' ora  tione.  Cacciò  da  fe  valorofa- 
niente  vna  donna,  che  l'inuitò  à  peccare  fecodifoneftamente.  Of- 
feruò  perpetua  virginità.  Fù  diuotiffimo  della  Reina  degli  Angioli, 
e  compì  il  corfo  della  fua  vita  con  gran  fama  di  fantità .  Fra  Zaccaria 
da  Monte  Sacerdote  Fiammingo,  fù  huomo illuftre  in  molte  perfet- 
tioni,  comenell'humiltà,  nella  pouertà,  nella  carità,  e  nella  virgi- 
nità.  Con  l' oratione  ottenne  da  Dio  miracolofamente  il  pane  in  cer- 
to bilogno.  Predine  il  giorno  della  fua  morte,  e  Tantamente  pafsò 
al  Signore.  Fra  Bartolomeo  d' AlelTandria ,  Prouincia  di  Genoua^ 
laico,  fu  zelantiffimo  della  difciplina  religiofa,  &  infigne  nella  cari- 
tà, onde  meritò  d'eflere  honoratoda  Dio  con  molte  gratie,  e  doni 
cofi  in  vita  come  in  morte.  Predille  alcune  cofe,  le  quali  dopo  mor- 
te gli  doueuano  fuccedere .  Fùfauorito  nel  morire  della  prefenzaJ 
della  Santifllma  Vergine,  e  morto  à  Sauigliano  ,  furono  celebrati  i 
fuoi  funerali  con  gran  concorfodi  Popolo.  Fra  Illuminato  da  Pia- 
cenza laico,  e  lodato  dalla  Prouincia  di  Genoua  per  huomo  di  gran 
virtù.  Mentre  faceua  oratione  per  vn  Sacerdote  defunto,  gli  appar* 
ue  la  di  lui  anima  circondata  da  gran  fplendore,  eglimanifeftòdiri- 
trouarfi  nella  gloria .  Fra  Francefco  da  Gandefa  Sacerdote ,  della., 
Prouincia  di  Catalogna  fiorì  in  ogni  genere  di  virtù .  Fù  Religiofodi 
tanti  menti  nel  diuino  cofpetto,  che  con  l' oratione  ritornò  intiero 
vn  vafo  di  creta,  ch'era  rotto  in  molti  pezzi  5  e  camminando  lungo 
tempo  per  la  Poggia ,  non  rcftò  bagnato  da  vna  fol  goccia  d'acqua^. 
Monin  Villescon  gran  fama  di  fantità ,  e  dopo  morte  guarì  invnfu- 
bito  vn  fanciullo  di  cinque  anni  infermo  à  morte,  il  quale  fù racco- 
mandato alla  fua  interceilìone  dal  Padre,  e  dalla  Madre»  Vnagoc- 
T.  Zaccaria  Boucrio ,  font.  2.  Tart.i.  N  n    3  eia 
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iUv;o«  1  2!    — ■ 

\~~7>  rTh^dliiapiétra  del  fuofepolcro ftillò nella piaga,  q«- 

Ciad  acqua,  che  da  a  pei  rcff  inbitola  Carità.  FfaWaurO 

!?  lSUeUfw  Sacctdo te  deSa Promncia  di  Valenza ,  fu  fin  da  fanciullo 
da  Morella  Sacerdote  aciid  t  ò    lla  Religione  ari ricciuto  di 

fle^i**^0^*^  CelX  che  patena  diconuerfare. 
molte  virtù  I  e 5^J^itì^ooStìOlM»  tafr*  con  al 


molte  virtù  ;  e  viflevna tv»  coi  »  —  ^  fefi-  con  a 

più  con  Dio,  ^creine  co'l  fanc.ullmo  nelle 

fri  due  Frati,  gli  Vcrew  W  .  ^ 

braccia,  e  gliele  porle  :  J^JSS^fSSS^^^^ 
laluahumiltàdigoder^  moItc  gll 

morte ,  e  depofe  ^M^KSd  i  molli ,  e  maneg- 
diuenne  lafaccia  ridente,  e  le  tóe ^racol^anma^  _ 
gieuoli,  che rallegrano quelli, .  che le con tcmpui  , 
Luanon^— 

haneuano .  Fra  1  ao^o  a  ^  £  conf  „    ma  vie  più  con 

Prouinc  ad  *     profetizò  la  fanità  ad  vn fanciullo 

^S^^^^- Predlfse  atìCoagiotooiWlafua 

^'^fi^^  delPadr'  ì  95 

Fra  1  cali  memora  Dan  11-       «      .    Terra  aliai  nominata  nel- 

//M^k*!?1^  partoritovi! figlio  morto,  lo 

cefio  ^-  ftl'a^'&  e  pregò  con  grandiflinio 

tavnfaoul-  porto  di  lungoalia  ^nieia  «c     tr  alfe  d»  intercedergli  dalla 

^ttoilPadreSanFran^  efe ^^X" per  voto  di  fa3oCap: 
MaeuàDiuinafpmtodi^ 

puccinol  quando  cheil figlio ar  *E™o{fcIto  al  Santo  quefle 
Ueflè  confentto* '^^^E^^ìm ,  .ed  egli  ^ 
m¥^t!t^^^dSl  al  Padre  SanFrancelco,  gli 

nella  noftra  Migwne  •  f    do  inferm0  à  n-,OIte ,  e  di  già 

Nel  luogo d  Aux  nel l  Aquu  andarono  due  Cappuccini  a 

abbandonato  da  ^"j1^,  |^^-[o  confolato ,  ed  ciòtta to  ad  appa  ree 
.  vifitarlo,  1  quali  uopo  Madre  di  lui,  a  quale  era  al. 

rono  a  votarlo  ai  S10""'  .  f  do  el  a  come  bdognafle  fa- 
munemente  fi  dice  daPadotìa  .  ne  JP^o     ^  che  lo_ 

re  quello  voto ,  prego  1  Fiati ,  che  lo  taccise  foddisfare  - 

.    —  — — —  nCy 
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ne,  e  lo  terrebbe  per  fuoAuuocato,  facendolo  dipingere  ad  olio  in 
vn  quadro;  e  farebbe  celebrare  noue  Alerte  ad  honore  di  lui  aflìften- 
[doà  tutte,  con  riceuere  all'vltima  la  Santiflìma  Comunione  dopo 
1 1' elserfi-diuot  unente  confertato .  Fatto  il  voto  panie,  che  fubito  l'in- 
fermo vfcifle  dalle  fauci  della  morte,  &  incomi nciafse à refpirarc», 
&  à  ricuperare  i  fenfi  perduti ,  e  nel  termine  di  pochi  giorni  acquifto 
l'intiera  fanità.  Diche refe humilme nte  grane  al Signore j  ScalSan 
to ,  e  foddisfece  intieramente  al  voto . 

Finalmente  per  tralafciare  i  molti  miracoli  operati  dal  Signore  nel- 
la moltiplicatone  del  vino  a'  noftri  Benefattori  in  diuerfe  Prouincie  j 
à  Triuento  vn'huomo  poco  timorato  di  Dio,  c'hebbe  ardire  d' in- 
giuriare i  noftri  Frati  con  chiamarli  fordidi,epidocchiofi  ;  quell'  iftef- 
fo  giorno  l' incominciarono  à  trauagliare  tanti  pidocchi ,  che  ricono- 
fciu  to  il  diuino  caftigo ,  fi  pentì  fubito  del  peccato ,  e  con  quefto  pen- 
timento filiberòdaltrauaglio. 


\'J  Ann.  Di  Xpo. 
1609. 
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Dci/a  fondatione  di  (Ja[ìiglia3  e  d'vn  nofiro  ^Predicatore  3  che  fù 
flagellato  da  gli  Eretici }  per  efierjì  mofirato  zjlofi 
della  Santa  Fede , 

Ncomiocia  l'anno  di  Crrfto  1609.  giocondif- 
fimo  in  vero  alla  Religione,  per  la  nuoua  pro- 
pagatane della  Serafica  figliuolanza  .  Con- 
ciofia  che  la  noftra  Riforma ,  la  quale  efiendo- 
fi  già  diffufa  per  alcuni  Regni  della  Spagna^ 
Taragonefe,  per  le  fattioni  d'alcuni  ò  poco 
affetti,  ò  mal' informati  del  vero,  non  era  fin' 
hora  potuto  penetrare  nella  Cartiglia  .-  queft' 
anno  finalmente ,  hifinrhir  fu  Ir  nf  f  nnr ff—  f - 
luI'TiidHyy ,  gittò  i  fuoi  primi  fondamenti  nella  V illa  di  Madrid ,  oue 
fuole  fare  fua  refidenza  la  Maeftà  del  Rè  Cattolico. 
-]    Si  hebberoà  (iiperare  tante  difficoltà  nella  fondatione  di  quefla^ 
1  Prouincia ,  eh'  eflendofele  opporli  i  Demoni]'  dell'  inferno,  egli  huo- 


Nn 


mini 


76»    .JNNAttDfjWA^  t 


Lafondatio- 
ne  di  Cavi- 
glia patijce 
molte  corra 
i  dittioni- 


11  Caflel  fé- 
retti  tratta^ 
co'IRbdiSpa 
gna  per  la-> 
fondanone  di 

quella  Pro- 

uincia. 


conciona  che  tutu  ««J^^ £1»,  farebbe  flato  chiufo  il 
d. alcum  haueuanocoip  rato  conno; ^  ^  ;  Maperque- 

caffo  ad  ogni  fperanza,  che  mai  II  tolte  potuiy  Y      t  .  ^ 

fto  volle  l?Maefta  Diuina ,  ^fn^ali^cab^^^  ^ 
orincipii ,  accioche  tanto  pio  li  conolc  Jl e »  le  dlfficblta 

SS     più  la  di  lei  promot.one  r^SÌamo . 

^reuanomfuperabili.  n^Sg^Sffi  Fra  Buonauentu- 
F  Primictamcnterannoi  óog.  eflenoo  n 

ra  da  Catanzaro  .Commino  Genei d :  coli  g    Uco  fu. 

nella  Spagna,  vifuato  c  h^R^SRcgnodi Cartiglia  .per 
bitoil  pcnfiereà  promouere  la  Re jOT^p^cfcodaBaez.huo- 
?cfee£ridòFka Miche ^^g^&SM  à  tentar-, 
mini  ornati  non  me  no  di  P™«nz^n  ,  ,  Rè  Cattolico  incammina- 1 
ne  l'effetto.  Giunti  hauendo  à  loro  fauore  ù! 

feeSS  — * 

re  il  trattalo .  p  .  .  era  d'  alcuni ,  che  oppu-  4 

Dopo  a  partenza  di  quelti  ladri  pei  vg*  Riforrna,  s  ec- 
gnauanocontuttele  forzeloro  la  promono  ne* ila  ffiMini. 
fitò  vna cofi  fiera tempefta  contro  de  noftn,  che «  lifeuonua_ 
ftriRegii  Piùftimati,  e  ^^^pofe^in  SStfl 
^^^^  l&np^Stioadoghitra?Sfin 
fondanone  del  ap")U'n"at! [  ja^ouS  di  Valenza  ,  non  fi  r.folfo 
che  vifitata  dalCaftelferetti  la  \J°^cld_erintendereildi  lei  animo, 
dicondurfialla  gW^^gS^  àquefta Mg 
!eperconofceaqiK^  dal  Re, 

tione .  Giunto  aUa  Corte  ^Jgjgk  humilmente  licenza  per 

che  all'  bora  era  ^^"rontSaSSa ,  adducendogh  molto , 
promOTerelaRel.gioneanco  j  $  ^  ^ 

rfortiffime ragioni,  ehcljWF a™,    j       paCcrefcimento del 

uodcl  ben  F**««ft*£^jSS53Sw^  numerodelle  Prouin- 
colto  diurno,  e  dell  honored  £  °»  "  F  dalcui  roloniuna  ragio- 
cie  fondate  negli  altri  Regni  ^~MWjflJic 
nepermetteua,che  fofse  «"«"^^3 luoghi ncll' altre Pro- 
Seiriftefsa  Religione,  a  quale  «^fJSSSES,  haueua  princi- 
umciefoggetteall'am^^ 
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che  benignamente  condefcendefiè  quanto  era  dalfuo  canto  alla  di- 
manda del  Generale;  ma  rimettendone  l' vltimata  rifolutione  al  Con- 
figlio de  Miniftrij  quelli,  eh' erano  poco  ben' affetti  alla  Religione, 
anctauano  tirando  in  lungo,  pafeendo  il  Generale  di  vane  fperanzej 
fi  che  per  non  perdere  iui  tanto  tempo,  lafciò  in  Madrid  il  Prouin- 
ciale  di  Valenza ,  ch'era  F.  Serafino  da  Polizzi,  e  ritornò  nell'Italia. 

Mentre  Fra  Serafino  s'affatica  per  conchiudere  la  promotion^, 
febene  indarno,  occoriè,  che  fù  mandato  Fra  Lorenzo  da  Brindifi 
dalla  Maeftà  dell'Imperatore  Rodolfo  II.  all'hora  regnante  per  ilio 
Oratore  al  Rè  Cattolico  :  dal  quale  riceuuto  con  ogni  benignità  do- 
po d'hauere  trattato  fecoquegl'intereflì,  che  gli  erano  fiati  commef- 
fi  dall'Imperatore  ,  entrò  nel  particolare  della  fondanone  del  no- 
ftro Conuento ,  e  ritrouò  il  di  lui  animo  coli  benaffetto  ,  &  incli- 
nato, che  fenza  chiamare  altro  configlio ,  come  fempre  foleua_,, 
gli  diede  benignamente  il  fuo  confenfo  :  di  che  molto  rallegratali 
la  Reina  moglie  ,  la  quale  grandemente  il  defideraua  ,  fi  fparfe  di 
ciò  la  voce  per  tutta  Ja  Villa  con  tanta  allegrezza  di  tutti ,  che  quel- 
li, i  quali  haueuano  prima  l'animo  auuerfo  alla  fondanone  di  elfo, 
furono  poi  quelli,  che  fe  ne 'montarono  più  auidi,  il  Duca  diLer- 
ma  in  particolare ,  il  quale  effendo  de'  piufauonti  da'Sua  Maeftà, 
donò  vna  parte  del  fuo  horto  contiguo  al  palagio  reale  perlafab- 
brica  dell'ifteflo  Conuento,  riceuendo  nella  propria  cafa  quelli,  che 
prima  imbeuuto  dagl'inuidiofi  di  falfe  opinioni, haueua  procurato 
d'efcludere  da  tutta  Cartiglia. 

Fù  benedetta  la  Croce  da  Monfignor  Camillo  Caraffa  Nuncio 
Appoftolico  per  Sua  Santità  in  quella  Corte  ,  e  portata  in  procef- 
fione  fi  piantò  auanti  THofpitale.de  gl'Italiani ,  fin  tanto  che  me- 
glio s'apparecchiane  quello  faceuadi  bifognoper  la  fabbricai  cui 
fi  diede  principio  l'anno  feguentecon  porre  la  prima  pietra  ne' fon- 
damenti il  Cardinale  Borgia  veftiro  pontificalmente  con  l'aflìftenza 
del  Rè,  della  Reina,  e  di  tutta  la  regia  famiglia,  &  in  breue  tem- 
po fi  ridufle  à  fine  perla  molta  liberalità  del  medefimo  Rè,  del  Du- 
ca di  Lerma,e  d'Ottauio  Centurione  nobile  Genouefe,  il  quale  fu 
fempre  diuotifiìmo  della  Religione,  e  fi  fondò  fotto  il  titolo  dell' 
Incarna tione  di  Noftro  Signore. 
7  Piantandofi  quell'anno  la  Croce  à  Manaux  nella  Prouenza  per 
la  fondanone  d'vn  noftro  Conuento,  comparue  nell'aria  vna  ftella, 
la  quale  vibrando  i  fuoi  raggi  à  dirittura  fopralaCroce,fù  digran- 
diffima  confolatione  àgli  filettatori ,  che  da  quefto  celefte  ,  e  gio- 
condo prodigio  argomentarono  ,  quanto  la  fabbrica  di  quel  Con- 
uento folle  grata  alla  Diuina  Maeftà. 

Due  Frati  Francefi  venendo  dal  viaggio  di  Roma  per  andarfene 
jalla  volta  della  Lorena ,'paflando  per  la  valle  d'Aofta  ,  e  giunti  al 

Lago~ 


IIP.  Brindifi' 
tratta  co'l 
Rèferl'iftef- 
fo  effetto  del- 
Ufondatio~\ 
ne  1  tdottie-\ 
'nelagratia,  ' 
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•imbarcarono  .  H  barcatuolo  ,  ch'era  Eretico  fi( 
Lago  di  Gcncu  a  s  «g»»^  Papifti,  Idòlarn ,  e  diflc  molte  a  tre 

diede  ^JfB^SS^SSÌM  Cattolica.  Vno  dentati ,  ch'era 
'cufe  in  dilpregio  della  an  a  dolofFl.ire  ^heamaliugiobe- 

^acerdote^  verità  d  Ila  fedeRomanaJ 

ftemmiafle  in  quella  marnerà  contro  la  ver  faffitàdiqueÌ 

loriprefe  ^^^^g^^So.  Dic.oldegna- 
le  opinioni ,  era  Eretico ,  6c  che  11  lareou  dominio 

è  filato  puù.dt  Bcrncfi  tutti  infetti  d  Ercru,gi.poic  . 
fòiLw  .  fegnò  allagiuftu.a;  acculandolo. che «auena  vdlto,cheUPre- 
perchedifcn-  ftl  Eretici ,  doueua  elTere  fatto  monte .  1  urna 

c«  dicatore  confcffaua  intrepidamente che  w«i  qucll  ^nnatio^ 
nano  Camino ,  erano  in  errore ,  &  u  ca uno  nato 
fulminarono  contro  di  lui  fonte ,ìza  d.  «^^ggàl  modlfica. 
ad  edere  abbruciato  vluoj  ^b^£Pfruftat^  pcf  Iuis  con  perpe- 
rono  la  Pend  p^g^^gernefi  Intera  fentenza  dal  Compagno 
tuo  bando  dal  Paeie  J«^«nw  Giudici,  e  li  prego  con 

laico,  piegò  le  ginocchia  a te  ria l  a  ua atique  Cwnpigi»! 
1  molto  affetto ,  che  volefleio  Y^SS^Ptt  h  fame ,  &  altri  dtì 
ilquale  era  debole, infermo, e  n» '  l"iaJJit?  - petilchc  fpogliato 

nudo  il  Predicatore  ,  10  iti  11  r  icauano  a  Carne- 

Le  ftaio  degno  di  patire  Pg*»**  ^   Clmefici  tomKn. 

■       ?*££!ESt  ve  "  fdo  Taìom' cotanza  nei  foBrire  i  £ 
tauano  1  fanti  Maitin,  vtuc»  •  _  auuenne  àquefto 

menti,  fi  conucrtiuano ancor ^effi  a  la  ^^7^    he  vo\uaj 

l^^fdSd&^^^SSS^  la  gran  patienza 
patire  per  il  hatelio  awmm  hnrtlture  fenza  puregittare 

vn  rofp.ro  i  e  per  tae  tAcen  [ia,tcnerc  il  braccio  dafor- 

SS  S'eflbrficfioito^a  frnfta '^SfSSf 
?omefi  è  detto,  fi  Mann k  ...  .  de la  . 

tentarono  gli  Eretici  moli  .  mezzi  pe i  rai i  r  H 
ladifonenà  fin'à  condurgliananti  donne  lakiuc ,  ce  g  
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che  l'hauerebbono  proueduto  di  bellilfima  moglie  ,  e  di  molte  ric- 
chezze ,  Ce  abbracciaua  la  loro  fetta  j  ma  egli  (tette  tèmpre  laido,  e 
collante,  inoltrando  d  elfcre  vero  ,  elegiiimo  figlio  del  P.  S.  Fran- 
ceico. 

Di  F.  Michel' Angelo  da  Bada  Predicatore ,  e  Francefco  da 
Bergamo  Sacerdote. 

o  r;Ra  Michelangelo  da  Bada  Predicatore  della  Prouincia  d'EIue- 
I  Jl  tia  fu  Religioiò  di  tanta  perfettione  ,  che  poteua  feruire  d'ef- 
jlemplare  d'ogni  virtù,  maflìmamente  d'olferuanza religiofa  di  po- 
uertà,  d'humiltà,e  di  carità:  che  peròefiendo  Guardiano  e  Mae- 
Iftro  de'Nouitij  nel  luogo  d'Enfea  /emina  a'  leprofì  con  ogni  dili- 
genza .  Era  diuotifiìmo  della  Santiflima  Vergine ,  e  fpelTe  volte  fer- 
|moneggiaua  al  Popolo  delle  di  lei  eccellenze  :  &  vn  giorno  che  vna 
fanciulla  inferma  fu  prefente  ad  vn  Sermone  ,  che  fece  di  quella-, 
gran  Signora,  fubito  finito  il  ragionamento  reflò  libera  da  ogni'in-| 
fermità  .  In  vna  Terra  del  Paefe  Suit  detta  Hart  vna  donn.:,  che  Con  la  fua-> 
patina  vna  giaue  infermità  nelle  gambe,  e  ne' piedi  fiche  non  ^o-bentdittione 
reua  ne  camminare ,  ne  Ifaruifopra,  fi  fece  da  lui  benedire,  &incon- vn' 
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tanente  cominciò  à  palleggiare  ,e  finalmente  guarì  del  tutto. 

Eflendofi  accelà  fieramente  la  pelle  nel  luogo  di  Suitaddimandò 
licenza  da  fuoi  Superiori  di  poter  leruire  a  gl'infetti ,  e  gli  fùconcef- 
fa:  la  cnde  entraua  liberamente  per  tutte  le  cafede  gli  appellati,  e 
fentiua  le  loro  Confellìoni  5  li  elòrtaua  à  ben  morire,  e  li  feruiua 
in  tutto  ciò,  che  poteua  .  Elìendofipoi  infermato anch'egli  di  con- 
tagio ,  vn  giorno  che  il  Signor  Dottore  Kirubach  Curato  della_, 
Terra  lo  vifitò  ,  gli  dille  il  Seruo  di  Crillo  :  Signor  Curato  poche 
hore  mi  reftanodivita,  e  di  già  mi  trouo  vicino  all'vltima  linea  de' 
miei  giorni  ;  ma  apparecchiateui  ancor  voi  alla  morte  ,  perche  vi 
faccio  fapeie  di.  cetto , che  hauete  da  morire  in  breue  .  Patirete.* 
nell'agonia  grandinami  trauagli,e  conrraftij  ma  non  vi  perdete  d' 
animo,  conciofiache  per  il  grande  affetto,  che  hauete  portato  fem- 
pre  alla  Religione;  il  P.  S.  Francefco ,  e  S.  Chiara  verranno  in  vo- 
ftro  aiuto,  e  vi  faranno  anco  ottene  revittoria  di  tutti  i  nemici.  Efor- 
tarete  fimilmentei  Popoli  àdifporfià  ben  morire ,  perche  la  pelle  hà 
da  fare  grand ifiìma  llrage.  Ciò  detto  fifsò  gli  occhi  in  vn  Crocifif- 
10  ,  e  li  tenne  immoti  quaranfhore  continue  in  quella  Santiflima 
Immagine  ,  e  poi  con  faccia  allegra  ,  e  quafi  ridente  fpirò  l'anima 
negli  amorofi fguardi  del  fuo  diletto:  e  tutte  le  cofe,  quali haueua 
predetto ,  fi  verificarono  compitamente. 

Fra  Gion.  i   i  da  Bei gamo  Sacerdote  allieuo  della  Prouincia  di 

S. Fran- 
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ANNTLÌ  DE'  FRATI 


I  f«^^^Th55SodffiSdc  humiltà,e  fantitàTfù vno  diqweìli,! 

Fr^  S.  Franffco^UnX  Sardegna ,  in  compagnia  diPra Zefinnoda  Ber- 
te*"»»»; da  che  a^arono  ne  U  ba^egna,  in       f  s        ^  nQri  ^ 

B«fT  b^.C^^^55SSS.5Sfflon  faceflero  con  le  pietre, 
\Saceraote. 


cenza  di  vita ,  &  efcmplarità  ^  ~ft»^  '  ^^fcS^ap^fto- 
di  in  lui.comeinvnnlucentenrnolaciod n^Pe^la cercaPfubito 

licà,  e  lo  acclamauano  per  S^tJ'KSSnu^  angolo  della 
che  haueua  addimandato  1  elemofina,  li  ntittua i  ne n    *  ■ 
porta  à  fare  oratione  per  quel  Benefattore , .dal Jg**/^"* 
Lrla  foddisfacendo  per  il  beneficio  prima,  che  onceueiie. 
ueria ,  loaaisratcì }    t  j      aufterità  di  corpo  era  bafteuo-  i  j 

[tiare  di  q«e-  amore  diCnlto,  icrciocncuiw        0liarPrime  intiere,  convnaJ, 


Yfto  Struo  di 
\€hrifio. 


[Con  U  btne 
fintone  ri- 
fan*  &l'  in 
firmi. 


amore  di  CriftojPerciocne  morrin^^ 
ftC afSSS  in  hocca  difdplinandofi  rigorofamente,&  efercitandofi  in 

fi3SSSS3*s*afitì 

^Sl'  il «SSSS&tai  vidimotò  lungo  tempo ,  e  s'ac- , 

[Lombardo ,  cri  era  oupc raw  comune  in  quel- 

K^^^  »  d'età  dU 

(immortalità  nel  Conucnto  di  Spello . 

Di  Fra  Antonio  da  Nocera ,  ^romneia  di  NafoÙ»  laica. 

T-Rà  di  huomini  illuftri  invirtù,  che  laProuincia  diCatalognM 
F  follino .SahhO  al  Cielo  ad  etere coronati  di  gloria,  molto 
celeb  e èFmAntoiró 

l?iC^efSLe  la  Città  di  Nocera  nel  Regrio^muata^flo  il  Sarno-l 
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Rifylende  in 
molte  virtù. 


Nacque  di  nobil  famiglia;  c  conofcendocon  luce  di  raggio  ^ceìeìtT 
t £  c  nobS  fà  ^T*  fei^ltÙ,dÌ  Crift0  oI^paOaua  la  4L  gonfi K 
fciLtonHn  E?*"?-' fi  JPofe  fotto  appiedile  pompe  del  Mondo , 
ne  o,?J  f"Frb,a  delU  vita> fi  ckffe  l'humikunoflatode' 
ÌSSLuÌ  9  r  *  -VI^e  tant°w«uofa,  e  Tantamente  ,  che  meritò  d' 

1  orto  nel!  Ordine  il  candido  giglio  della  virginal  purità,  e  dal  prin- 
cipio del  fu  oingreflb  fin'  all'  vitto»  fpirare  offeruòra  !  honefi  di 
COftlinu  cuftodiadifenfo,  &  innocenza  di  vita,  e  fi  moftrò tempre 
coli  nemico  de'  viti; ,  &  amatore  della  virtù,  che  non  fi  vedeua  in  lui 
cola  alcuna,  la  quale  potette  con  ragione  effère  riprefa,ma  ben  sì 
molte  ne  campeggiauano,  le  quali  erano  degne  di  marauielia  non 
meno  che  d  imitatione . 

Scorfi  alcuni  anni  virtuofamente  nella  Prouincia  di  Napoli  fù 
mandatonella  Catalogna ,  oue  incominciòad  illuminare  queha  Pro 

ra  fi S^  S™8^  d  Perfettìone  S  perche  dall'  ho- 

ralidiede  adcftenuare  la  carne  con  digiuni  più  rigoròfi,  à  domarla 
con  d.fcpline  più  crudeli ,  à  confumarla  con  le  vigilie,  vegliando nel- 
oratione  le  notti  intiere ,  fenza  che  le  fatiche  defla  cerca  li  rallenta?-1 
fero  punto  il  rigore  di  quelli  efercitij ,  onde  veniua  dal  Signore  fauo- 
ntoconmolteeftafi,  e  ratti  di  Paradifo.  Vna  volta,  che  faceua  ora- 

SKKS  2#  '  3UAnti  U  SmM™*  Sagtamento  fi  fòS "di  ma- 
nieracon  lo  fpmtom  Dio,  che  anco  il  corpo  s'alzòda  terra  Quanto 
era  alta  la  lampada.  Videro  in  oltre  i Frati fpefìe volte,  eh? mentre 
faceua  orat.one  nella  cella,  n' vicina  gran fplendore  Ctiementrc 
h  -lama  comune,  che  godette  molte  vifionì  celefti,  e  ne  riferire- 
mo due  in  quello  luogo .  Mentre  faceua  orationc  fù  rapito  in  eccetto  W'  molt< 
di  mente,  e  fubito  gli  apparue  l'Angelo  del  Signore ,  il  quale  con'- 
preftilìlmo  volo  il  condufie  al  Cielo,  e  gli  moftrògli  fplendori 
brezza,  &igaud,jdiquel-acelefteGerufalemmef  MemrehnguT 
ua  di g.o.a  a  cofi  dolce frettacelo ,  vide  fra  gli  altri  vno di  que'Gran- 
d  del  Gelo  circondato  d' vna  candidiffima  luce,  che  vibraua  raggi 
dig lorialuminofifiìmi;  la  cui  vaghezza  gli  recaua  infieme  eran  mf 
rauigha,  e  piacere,  Gli  addimandò  f  Angelofe  loconofceua  e T 
fpondendoeglidinò.  Quelli  è  (dille l'Angelo)  SanGiouaSuan- 
gel.fta  tuo  dinoto.  Dono  vide  fra  i  Cori  delle  Vergini  vnateSS 
Signora ,  che  veftita  di  fplendori  celefti ,  gli  mbbaua  gli  alci,   e  fa 
nima  ;  ne  fapendo  chi  ella  fofse,  gli  difse  l'  Angelo ,  Jc Sta  Car 
tanna  Vergine  e  Martire,  alla  anale fimUment ^portaua  fingofè 
d,uotione;  efubitoritornatoinfeftefio,  rertòtamoinuJ "?c >delh 

L  altra  vinone  tù,  che ritrouandofi  infermoàmorte,edifperato 

'  da 
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 L-^r-r7T^m3ndato  con  caldezza  à  S.Raimondo  di 

da  Medici  ff$?^ 

Pcnnatort  dell'Ordine  dei  ».  a».  Q  darf  h  à  coni)tcere,  a  - 

to  con  l'habito  del  confohuone  .  Venuta  la 

la  cui  villa  fenti  5^.*^Siorato ,  che  1  Medici  diceua- 
mattina  feguente  fi J^SSSSS^o  era  ftato  miracolofo  . 
no  apertamente  ' /he  quel  mi|lioramcn  ftatQ  que 

|  perciò  pregando  »l  Signore  %^'tecXfègnalato  beneficio  fai 
Religiofo,  che  gH  hanju*  confo MJgJffi^  volta  Meno 
toccS  delle  dieci  hore  di  giorno  g] ^  ™  mirandolo  confac- 
o-loriofo  Santo  fopra  vna Tedia .wenott  im^fmira  due,  ò  tré  hore 
f!a°  allegra  e  ridente  ^^«^^^  «»on  foto Ì 
in  circa  dopo  le  W£f .r ut  Spolmoni , dalle  quali  era^ 
quella  infermità,  ma  da  {toc ^fg|g p.  Antonio  Viccnzo  Do- 
^a^tó  I-  corneo  de'Santi,e  degU  huomim  d- 

!  U  Ch^Sato  da  Dio  di  ^^gK 

^         fcc»  ^tSt 1  ' de'CUOtÌ3 

lilcui  efemplare  è  9»c"°' c^|"Ci  NapoliKeligiofoC*pp»ccmoMr 

L  ,  basendo  io  <^j*S  L«»  fci  li  »»/o 
Li  T^mnel  Hfgno  ^fW^D  Cometlto  .  Hebbi  con  effo  M 
egli  per  cagione  t**^f^ft  t  ji  a  famigliare  ;  e  deuo  dir^ 
diuerfi  ragionamenti,  togh*  d>fcorJt  ,e^  ^ 
pjieramnte,  che  ferire  ^c^bm^     g     ì  &  ^ 
?ritofolkuatijfimo,illifrato  ™Sei*U*  % 

delialtiffma  ^^^jj^^^t  ffettmi  cofi  al  bene  dell' 
Terciocbe  hauendogU  "S^^Jfc  Uiono\ciuto  chiaramente ,  e  toc- 
anima  mia,  come  à  que  lo 

cato  con  mano  ,  che  il  ^f^JSSSSilAu^  ciafeuna  anima., 
dimoflraua  le  flrade ,  per  le  lyJjgSJJJLJS ;ore .  T  r  ^li  effetti  ancora  : 
aJe  £  accendere  ad  altera  di  t^^^ff^  U  quali  bò  poi  fa- 
cile dette  anime  cfpcrmentauano  "tfalT™  fP"^  *«*ì 
uellato)hò  veduto  manifcZam n      c en^a     J      ^  ^  gf_ 

tione  diurna  non  poteua  «^J^'SSSTS»^^  *****  gra- 
fiti futuri  contingenti  ,  come  J      ,  mi  u  fcoperto  ben 
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tempo  ,  molti  de'  quali  apparteneuano  à  perfonc  spirituali  ,  a  cui  doueuaj 
la  Maestà  Diurna  conferire  alcune  grafie  fpetiali  ;  e  sò  per  certa  rela 
tione  delle  medefìme  perfonc  efferc  fiate  loro  conferite,^ efferfi  verificatala 
Trofetia.  Le  cofe  poi,  ch'egli  predicata,  erano  coft  interne  ,  che  conforme 
la  regola  de  fanti  non  potcuano  foggiacere ad  errore*  non  effendo  elleno  fog- 
gette  ne  à  fenfi  eflcrni,ne  à  gl'interni ,  rkeuendofi  elle  ,<&•  efperimentando- 
fi  nel  più  intimo  dell'anima ,  fe  bene  taìhora  profeti^aua  anco  euenti  di  co- 
fe intcriori,  ed  infteme  efleriori. 

Ma  l'intendimento ,  la  fetenza ,  e  la  luce ,  quali  moflraua  battere  circa  la 
miflica  Teologia  erano  tanto  infìgni ,  che  fagliandogli  io  fouentc  di  quelle^ 
cofe  ,  che  haueuo  lette  nelle  vite  ,  e  ne'  libri  de'  Santi ,  egli  vi  dif correità^ 
(opra  con  tanta  eminenza  di  dottrina ,  che  ne  refiauo  grandemente  maraui- 
gliato .  Conciofiachc  effendo  laico  ,  ne  battendo  mai  fìudiato  ;  in  oltre  ecce- 
dendo le  cofe  ,  ch'egli  diceua  tanto  nella  fcflan^a  ,  quanto  nel  modo,  coru 
cui  le  fpiegaua  yogni  humana  fetenza  acquifita  con  slitdio ,  e  fatica  ;  vedeuo 
chiaramente,  che  quella  cogitinone  gli  era  fiata  diurnamente  infufadal  Ta- 
dre  de'  lumi,  ^iggiungafi ,  che  fpeffe  fiate  ancora  l'ho  fentito  fattellare alta- 
mente,  e  mirabilmente  de'Mifteri  della  noflra  fede  con  fonigliele  di  Teolo- 
gia Scolafìica. 

I  Gli  ho  participato  molte  cofe  frettanti  allo  flato  di  varie  anime ,  le  qua- 
gli camminauano  per  vie  non  ordinarie  ;  e  dalle  lui  rifp'ofle  non  ofeurc,  ne' 
ambigue,  ma  chiare,  e  diflinte  l'hò  conofeiuto per  buomo  cflatico.,  e  di  con- 
tinua oratione  paffiua,  fi  che  di  lui  fi  farebbe  potuto  dire  ciò,  che  del  gran 
Dionigi  affermaua  S.Hieroteo,  che  erat  diuina  patiens. 

Sò  di  certo  alcuni  cafi  infigni  di  queflo  Frate,  il  primo  de'  quali  è  quello, 
che  fiegue.  Dimorando  egli  nel  Conuento  di  Sarago^a  pafsò  tutta  vna  notte  Penetragli 
in  oratione.  Venuta  l'aurora  addimandò  licenza  al  Supcriore  di  poter  vfei-  occulti  yen— 
re  di  cafa  per  aiutare  vna  mifera  anima  ,  la  quale  fi  ritrouaua  in  grandif- fieri, 
fimo  pericolo .  Vfcito  dalla  porta  cominciò  à  camminare  velocemente ,  il, 
che  non  piacendo  al  Compagno,  l'auuisò,che  quel  eamminare  cofi  in  fret-\ 
ta  non  era  conueneuole  ne  all'habito  ,ne  alla  profejfionò  religiofa  .Fjfpofe  f) 
^Antonio,  che  accelerale  il  pajfo  perche  cofi  richiedeua  vn  graue  bifognod' 
vn  anima  meschina.  Giunto  al  ponte  di  pietra  del  fiume  ibero ,  s'incontrò  in 
vn'huomo,  che  haiteua  fiotto  il  mantello  vna  corda,  con  cui  fi  voleua  appic- 
care. Se  gli  auuicinò  il  Seruo  di  Criflo,  e  gli  fcuoprì  la  lui  maluagia  deli- 
beratone di  darfi  la  morte  da  fe  medefimo ,  e  lo  fece  auuertito  della  dawut- 
tionc  eterna,  nella  quale  farebbe  incorfo,  fe  haueffe  efequito  cofi  diabolico 
penfiere;  e  di  più  l'afficttrò,cbe  defiderando  egli  di  morire  quanto  prima,il  Signo- 
re l'hauerebbe  in  altra  maniera  confolato  :  che  perciò  confe(faffe  intieramen- 
te i  poi  peccati,  e  s'apparecchiale  à  ben  morire  ;  e  poi  gli  addimandò  las 
corda,  che  tcneua  nafeofla  fiotto  il  mantello.  Il  mefehino  gli  preflòfede,  e 
datagli  la  fune ,diffe  f ita  colpa  in  Confezione  di  tutti  i  peccati  commeffi,& 
in  breue  morì  conforme  la  predizione  di  F.  .Antonio.  Queflo  cafo  me  l'han- 
no 
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 7"^  r,-;ffìmo  "flKce/i  M»  tisligiofi,  ch'erano  coneffo lui  di  Fari 

no  riferito  per  rcpffi m0  ^%l  &  Touet  Sacerdote  di  grande  flima.  , 
gita,  in  particolare  r-f"»'**"  ™  B    odi  Sarago%,  accelerò  alqnam 
f  W^^J^^JZZm^bmà  nclU  mente  vna  graffi 

trouandofi  in  compagnia  di  lui  quando f^^lpoltura  nell'Ima  daini 
gli  predice  la  morte,  l 'accompagno  poi  ancl>e  aita  jey 

predetta.  >     •_  MMI  tpmmèmorto  con  fama 

7  tra  Francefco  da  Touet  Sacerdote ,  che  già  gran  te"P°  '™°     ,  'im_ 

^^g^deLente  a 

\i  alcuno  quefta  Jua  mtentione .  £  ^uandf  ™f  r  ,  ,  /ccoftò 
del  conuenìode  Cappuccini  f^f^^^^^iL^mà 
F.^ntonio.eglidiffe  'TZL  miriueK  vÀ 

non  lo  voleua  Certofino ,  ma  Cappuccino .  L fW*  Tararma-vn  J{e-\ 
altro  cafo  di  Trofetia  ^^JO^StS^  rL 
Ugiofo  dvn altra  Religione,  che  » ,  nefaÌ0Ke;  arricchito  dalSi-] 
àegna,c  poi  ispirato  da  Dio  era  ff*f'™%  K£  fervie  non 
gnore  di  molti  doni  celejli  ,  era  da  effe  gu f  /m  P  ^ 
fraina*.  L'haueuo >  già 

\e  quale  fojje  il  juopareìt  iiuw           ÌMftMUt  farebbe  in  breue  arrmato  a 
 " 
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icentiofamente  nel  fecolo,  in  tempo  cofi  brcuc  foffe  follenato  à  tanta  fami 
./;™vj       n.Vì  •      w/W*  r  ,a„tr«  r,.„  j,,^»;*  .  rhr  il  Signore  nei  com- 


...jrfioìic,  come  con  altri  dopo  IP  gif  l  - 
fanto  feruigio  ;  compiacendofi  in  tal  maniera  di  fortificare  gli  animi  loro  , 
tacciocbe  con  maggior  prontcìga  ,  &  ardore  abbraccia/fero  alcuni  efercittj 
\fpettanti  all' intereffe  dell'  honorc  fio  diurno  :  e  m  accertò  d'haucre  conosciu- 
to molti,  co  quali  haiteua  la  Maeftà  Diurna  vfato  fimigliante  liberalità  .  E 
fra  di  altri  efempi  mi  adduffe  quello  d' vn  Nouitio  Cappuccino  nella  Tro- 
uincia  di  Catalogna  ,  il  quale  emendo  flato  affajfmo  nel  Secolo  ,  &  bauen- 
]do  commetto  molti  homicidij  ,  altre  varie  fcelerate^e  ;  entrato  poi  nel- 
la \eli%ioue  Iddio  lo  folleuò  nel  termine  di  fei  mefi  à  grandifjima  alteT^L, 
}di  contemplatone  .  È  perciò  infermatofi  d  morte  l'anno  Beffo  del  Noui- 
\tiato ,  effendogli  portato  il  Santiffìmo  Sagramcnto  ,  fubito  che  lo^  -vide  diffe 
con  ardentiffimo  affetto  :  jlb  Signor  mio  :  &  immantinente  reflò  la  di  lui 
mente  afforta  ,  &  eleuata  in  Dio,  &  il  volto  accefo,  &■  infiammato  :  & 
in  queflo  f eliciamo  ratto  ,  c>  incendio  del  dittino  amore  refe  lo  fpirito  al 
fuo  Creatore . 

28(    Ciò  che  poffo  atteflare  generalmente  dì  queflo  fanto  I{eligiofo  è,  che  tan- 
to in  Sarago^a ,  otte  dimorò  lungo  tempo ,  quanto  in  Tara^pna ,  otte  fi  trat~ 
henne  alcuni  anni ,  fece  grandìffimi  acquifli  d' anime  d-  'Dio  d'ogni^  forte  di 
perfonc ,  &  bebbe  fpccidiffima  gratia  per  conuertire  i  peccatori,  à  miglior 
vita  ;  molti  de  quali  n:  liberò  dal  profondo  baratro  delle  mìferie ,  in  cui  fi 
trouauano  immerfi .  Tanto  d/ce  quello  illuftriiììmo  Prelato . 
25>i    Oltre  di  quelli  vn  nobiMìmo  Signore,  per  nome  Don  Martino | 
d'Efpjs,  &  Aiagon  Barone  di  Laguna ,  hora  titolo  di  Marchcfato  ; 
rauuolgeua  nel  penfiere  vn  grane  peccato  con  animo  dicommetter-  intvmmfce 
lo.  AuuifatodiciòilSeruodiCrirto,  per  diurna  riuelatione ,  eflen-  ™  J™J£~_ 
dofuofamigliariffìmo,  andò  fubito  à  ritrouarlo,  efcopertogli  pri-  cjfimm  co,} 
ma  il  peccato,  che  macchinaua  con  tutte  le  lui circoftanze,  Io  ripre-  pn!fiere  vn' 
le  per  tanto  tèucramente ,  che  quel  Signore  tutto  tremante  fe  gli  git-  offefadi  Dio . 
tò  a*  piedi:  ed  egli  portogli  vn  piede  {opra  il  collo,  come  per  carpe- 
llare la  lui  fuperbia ,  lo  refe  cofi  tramile ,  c  manfueto,  che  lo  cangiò 
in  vn' altro.  Qnefto ifteflb  Barone  ricrouandofi  grauemente  addolo 
rato  per  l'auuilò  riceuuto,  che  vna  fua  figlia  fi  era  grauementeam 
malata  in Saragoza,  dadoucegli  fi  ritrouaua attente,  gli  di(TeFra_» 
Antonio,  che  non  fi  prendefle  altro  penfiere,  perche  Donna  Mar- 
gherita (cofi  ella  fi  chiamaua)  era  rifanata,  &cheprefto  ne  rieeue- 
rebbenuoua  ficura.  Efiendofi  poiammalato  l'ifteffo  Signore  in  Sa- 
ragoza, ricorle  alle  orationi  di  Fra  Antonio  ;  &egIil'alTicnrò,  che 
in  breue  glihauerebbelaMaefìàDiuina  conceduto  la  fanità  ,  come 
auuenne .  Gli  prediffe  ancora  molte  altre  cole ,  le  quali  fi  verificaro- 
no à  pieno 
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In  Saragoza  vnpublico  Notaio,  detto  Matteo Solozano,  penfan- 
doal  commettere  vn  delitto  enorme  ,  mentre  vna  volta  piti attenta* 
men'e  vi  fiflàua  ilpenfiere,  andò  Fra  Antonio  à  ritrouailo  a  cala, 
e  dopo  d'hauergli  fpiegato  diltintamente  tutta  la  tela  della  fcelcrag- 
eine  da  lui  ordita,  gli  fece  vna  cefi  afpra  riprensione,  che  Cr- 
uentato il  Notaio ,  non  folo  tralafciòdi  ridurre  ad  effetto  quanto  na- 
ueua  penfato  di  fare,  ma  emendò  di  tal  maniera  1  coltami, che  di- 
nenne  diuoto,  e  timorato  di  Dio. 
»v    A,  Ai     VnCaualiere,  perfona  qualificata  di  Saragoza ,  mentre  andaua^ 
u/rfitte  per  commettere  vn;  certo  peccato,  vide  venire  lontano  Fra  Anto- 
TpSZ  Lo,  e  temendo  la  di'  luiprefenza  perii  rimorlo,  che  fi  fentiu di  co- 
culti .         feienza ,  fi  nafeofe  dietro  la  porta  d' vna  cafa ,  accioche  non  folle  da 
elTo  veduto.  I-  huomo  di  Dio ,  che  già  per  diuina  nuclatione  iare- 
ua  il  tutto,  quando  fù  giuntoà  quella  porta  lochiamo,  e  correttolo 
del  peccato,  chevoleua  commettere,  l'indulTe  à  tracciarlo,  & :  à 
dolercene  con  addimandarne  perdono  alla  Maefta  Diurna;  e  1  iftello 
fece  con  tré  Scolari,  i  quali  fi  eranoinfierrx  accordati  percertode- 

httN'el Conuentodi  Saragoza  vn  noftro  Nouitio  dcli'iftefla  Città  vin- 
to da  diabolica  temanone,  haueua  di  già  lafciato  la  Religione ,  u 
„  ,      vefiitodipannifecolari  fe  ne  ritornaua  à  cafa.  In  quefio  tempo  in- 
,  C"ÉZo  contrandofiineflbFra  Antonio  ,e  miratolo  in  faccia,  gli  dille:  ome- 
Zla  S  felino  oue vai?  oue t'incammini?  Non  vedi  dunque  1  inferno  che 
tìm.       I  ti con  la  bocca  aperta  per  diuorarti?  Non  vedi  .Demoni,,  che  san- 
uicmanoperftrafcinartiin  quelle  eterne  fiamme 'Ritorna  ponete  o 
a  la  Religione  donde  partidi,  (è  voi  fuggitele 
fetnale:ilche  dicendo,  gli  diede  d' vna  mano  nella  fronte  Jaqnale 
fù  di  tanta  virtù,  che  di  lungo  il  Nouitio  mutato  nel  cuore  fi protro 
à  terra,  e  ritornato  al  Conuento ,  pregò  il  Superiore  con  molte  lagri- 
me, che  gli  voleflereflituirerhabito:  quale  impetro  finalmente  do- 
Smote preghiere,  eperfeueròpoi  virtuofamente  nella  Religione 

Scuoci  àncora  à  diuerfe  perfone  i  loro  penfieri intcrni,e  fra  que :  fti 
a-Conn  de  Fuentes,  d'O tcai.e  di  Valfogona  .Predifse  ad  vn  diuot.fli- 
Trtdice  m  *        zelantifilmoReligiofo  il  giomodella  mortedueanm  aitanti- 
moltiUmar-  mo>  c         -  r  °  ì*,;^u,   ,  mi  non 
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chedouelTefuccedcre,  il  che  fece  ancora  con  altri  molti,  i  cui  nomi, 
fi  DolTono  vedere  negli  Annali  Latini .  | 
A  aueflo  fpiritodi  Proferia  ,e  di  conofeere  i  penfienoccultisag-  M 

"       •     •  r.    trr^;»^^!-.  r  ilii-iriirl  n<»rnnrlare  a  Saraeoza  ,  e 


aualctrouandon  inrermu,  iuoiwu*   •         -7  '^,L 

ne  fentì  tanto  contento,  che  s balzò  dal  letto ,  e  fe  gl  inginocchiò 
auanti  11  Senio  di  Crifto  cauatofi dalla  manica  vn  immagine  della 
 —   Bea- 
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Beatiiììma  Vergine,  che  foleua  Tempre  portare  feco,  gliele  diede  à 
baciare  ;  e  l' amico  baciatala  diuotamente  guarì  di  lungo  da  ogni  ma- 
le. Vn' altro  deli' i(k(Ta  Terra  ,  ch'era  tormentato  dal  dolore  de' 
denti,  fattoli  da  lui  bened  i  re  co'l  legno  della  fama  Croce,  gli  cefsò 
ogni  doglia. 

35     Don  Paulo  Andrea  Morales  di  Saragoza,  hauendo  la  moglie  per 
nome  Beatrice,  grauemente  inferma  ,la  raccomandò  alle  orationi 
di  Fra  Antonio,  il  quale  fatroperefla  alquantod' oratione,  rifpofe  à 
Don  Paolo,  che  non  dubitaflé,  perche  farebbe  guarita  in  bieue ,  co- 
me in  effettoguarì. 
36,    Il  Signor  Francefco  Domenico  Trattante,  che  habitaua  nella  Vil- 
la di  Tarrcga ,  eflendo  infermo  coli  grauemente  di  rottura  nelle  par- 
ti fegrete,  che  non  gli  giouauano  in  nulla  i  rimedi;  applicati  da'  Me- 
dici, ricorfe  ali'interceflìone  di  Fra  Antonio.  Fece  quelli  per  l'in- 
fermo vna  breue  oratione,  e  poi  toccatogli  il  luogodella  rottura,  lo 
rifanò incontanente  con  gran  marauiglia  dell' ilìefso  infermo . 
Andò  nella  Villa  d'Angfifola  à  vifitare  vna  fanciulla  pernome_, 
*™  Maria ,  figlia  di  Pietro  Domenico  Nota  ri ,  aggrauata  da  tale  infermi- 
tà, che  tutti  la  tcneuano  per  molto  pericolofa,  e  come  per  morta:  e  Rifiata  molti 
fatta  per  elTa  vna  breue  oratione  le  attaccò  al  braccio  vn  nome  di  Ge-  infermi  conJ 
sù,& in vnfubitoprefegrandiiTìmo miglioramento,  &  il  giorno fe-  Ufitohratio- 
guente  reftòdel  tutto  fana.  »o. 

Il  figlio  del  Duca  di  Macheda ,  eh'  era  Viceré  di  Catalogna ,  paten 
do  certa  infermità  in  vna  gamba ,  che  gli  cagionaua  grandillimi  dolo 
ri ,  pregò  Fra  Antonio ,  che  gli  volefle  mettere  fopra  il  fuo  mantello , 
il  che  fattocefsò  ogni  dolore  ,efi  fenfì  fubitoguarito. 

Efortò  vn  giouinetto  di  Saragoza ,  il  quale  era  grauemente  infer- 
mo, à  veftirfi  per  cinque  anni  del  colore  dell' habitoFrancifcano,  e 
poi  immediatamente  lo  rifanò  con  la  fua  oratione.  Toccandocon  la 
mano,  e  facendo  vnfegnodi  Croce  fopra  Don  AlelfandroMoxò,  il 
quale  era  abbandonato  da'  Medici ,  gli  reftituì  di  lungo  la  fanità . 
40  Don  Andrea  Regr.es  haueua  vn  fuo  figlio  moribondo,  à  cui  face- 
ua  di  già  apparecchiare  i  funerali .  Andò  Fra  Antonio  àvifira  rio,  e 
fattofi  promettere  dal  Padre,  che  non  hauerebbegiuocato  più  allo 
carte,  &  d)e  farebbe  fempreftatodiuotodi  Sant'Antonio  di  Lisbo- 
na ,  fece  oratione  per  il  figlio ,  e  lo  liberò  primieramente  dal  pericolo 
de  Ila  morte,  e  poi  glirefhtuì  l' intiera  fallite . 

Era  folitodi  portare  apprefTo  di  fe  vna  diuota  immagine  della  Bea- 
tifiìma  Vergine,  quale  daua  à  baciare  àgi' infermi,  e  con  quello  ba- 
•cio  guarinano  la  miglior  parte  5  lì  che  operando  il  Signore  per  elfo  di- 
juerfì  miracoli ,  era  molto  celebre  la  fama  della  fantiià  di  Fra  Antonio 
jiion  folo  nella  Prouincia  di  Catalogna ,  ma  in  quella  ancora  d'Arago 
ina,  nella  cui  fondanone  s'affaticò  fedelmente. 
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raffina  U| 
richia- 


2T  prouato  t 
rigore/àmen-: 
f e  il  fio jf tri- 
to da.'  noflri 
Superiori. 


4J 


appare  glo 
riofo  ad  alcu- 
ni dopo  mor 
te. 


Ma  perche  la  vitcùde'gtufticcomel  oro,  chefi  pur.hca,  e  1 
co'l  fuoco  della  tribulationc  ,  volle  il  diurno  conhgho,  *e  ? 
maro  da' fuoi  Superiori  dalla  Prouincia  d' Aragona  m  quella  di  Cata- 
matoda  ìuo  3up  -  f    idi  mortifacatl0ni ,  accio- 

^BSSSSSST^^  orofoue  la  Tua  pcrfectione 
àSSod  altropiù  vii  metallo.  Quindi  datogli  come  pe  t  cari 

que  maniera  co'  Scolari ,  &  auuertirono  1 
parola  di  piaceuolezza,  ma  à  pungerlo  con  mot tipiccant ^  e  mai 

FpregioJp^^ 

dauano  tante  penitenze ,  ^f^J 
feilnouitiato,  perefpenmcntarel  alpiezzc  a eii m  g 
(Vi  nmua  non  fu  di  pochi  giorni,  ma  dimoiti  meli.  Ne  quali  eieiti 

glie  la  gran  l«*^»«^*^»^tov*&. 

renne  della  celefte.  ft   perfetto  Rcligiofo  non  ^ 

Monaco  Certofmo ,  che h  fa]iuano aj  Paradilo  ver- 
facendoorationevided^ 

dell'  altro,  *af^SSSgS  l'altro  Fra  Antonio  daNapo- 
Ptn^ercatantediBar^ 

elTendofegl^uanotte  me^  c  tQ_ 

gli  apparite  Fra  Antonio,  di c^       à        e  u  danno ,  che  meo- 
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il  Mercatante  la  voce,  e  chiamò  in  aiuto  i  vicini,  e  refe  molte  gratin 
al  fuo liberatore .  Si  ntrouò  il  fuo  corpo  intierodopo  d'eflere  flato 
vn'anno  nella  fepoltura  per  autentichczza  maggiore  di  quella  gloria, 
che  haueua  conleguito  dalla  diuina  liberalità. 

Di  Fra  Angelo  di  Valenza  Chierico  ,e  di  Fra  Narcifò 
di  Demo.  laico  . 

^  Punta  quell'anno  dalla  Prouincia  di  Valenza  vn  fiore,  che  fpi- 
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ra  foauiflìma  fragranza  di  molte  virtù ,  &  è  Fra  Angelo  di  Valen 
za  Chierico,  di  cui  quanto  fu  la  vita  più  breue,  tanto  più  abbondan- 
te, e  numerofa  fù  la  perfettione,  onde  fi  potrebbe  dire  di  lui, ciò 
chedifse  rEcclefjaftico,Co»/«>w»Mf/«  in  breui  expleuit  tempora  multa. 
Percioche  cfsendo  egli  nel  fiorire  de  gli  anni  entrato  nella  Religione 
àdornodel  vago  candore  della  virginità,  e  d'altri  vari  colori  di  pie- 
tà, d'innocenza,  e  d'honeftàdicoftumi,  mercè  la  buona  educatio- 
ne  de'fuoi  Parenti  ;  li  abbellì  poi  co'I  vago  di  tante  altre  virtù ,  che  fe 
non  fofse  flato  reciibdalla  morte  nel  fuo  primo  fpuntare ,  fi  farebbe 
refo  à  tutti  marauigliofo .  Fù  veramente  vn'  Angelo  non  meno  nella: 
vita,  che  nel  nome,  e  morì  nel  Conuento  di  Valenza,  ne  cofi  pre- 
ito  fù  la  fua  anima  partirà  dal  corpo,  che  apparue  gloriofa  alla-J 
Madro. 

Scorfi  alcuni  giorni  dopo  quefta  morte  s'ammalò  fuo  Padre,  il  .  , 
quale  era  pedona  afsaidiuotaj  e  ritrouandofi  vicino  all' vltimo  rifpi-  cornai  Po' 
ro,  gliapparuero  laSantiflima  Vergine,  e  Fra  Angelo,  i  quali  con-  2rtinh  ' 
folandolocon  parole celeftil'inuitaronoalParadifo.  Mortoil  Padre,' 
hauendo  il  figlio  minore  prefo  moglie  contro  la  volontà  della  Madre, 
fùdaefsa  cacciato  di  cafa  ;  perii  quale  difgufto  incominciando  egli 
à  perderle  il  rifpetto,  fù  caligaro  dal  Signore  con  vna  infermità  in- 
curabile. E  perche  vna  fua  forelh  ,  per  nome  Teodora,  haueua_. 
prefo  à  difendere  le  ragioni  del  fratello  contro  la  Madre,  fifentì  vna 
notte  che  dormiua ,  tirare  forte  per  li  capegli,  &vdì  la  voce  diFra_, 
Angelo,  che  le  difsej  Teodora,  Teodora  ,chepenfitufare?  Vuoi 
dunque  feguire  i  cattiui  cofìumi  di  tuo  fratello  ?  Sappi ,  che  per  li  fuoi 
peccati  doucua  efsere  cafìigato  da  Dio  con  pena  di  fuoco  eterno,  fe 
fuo  Padre,  &  io  non  gli  haueflimo  re(à  propitia  la  diuina  mifericor- 
dia  :  e  perciò  impari  da  coteflocaftigoademendarfi,  che  cofi  facen- 
do farà  liberato  in  breue  dal  male  ,  che  lo  tormenta  :  e  ciò  detto 
partì . 

Vna  volta,  che  l'iflefsa  Teodora,  fi  ritrouaua  circa  il  mezzogior- 
no in  vna  camera  la  più  alta  della  cafa ,  &  haueua  nelle  mani  non  sò 
quale  facenda,  fi  fentì  chiamare  per  nome;  ne  fapendo  ella  di  chi 

Oo   3  fofse 
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1  pitti  ài  Fr/ts 
Jtfarc.fi  di 
|  Dtnia> 


rótte  k  voce,  fi  fentì  dire  di  nuouo  in  fretta  , che  vfciflc dalla ttan- 
za.  Conobbe  ella  all'hora,  che  la  voce  era  quella  di  F.  Angelo,  Oc 
vfcì  incontanente  :  ne  cofi  pretto  fù  vfdta  ,  che  cadde  il  tetto  : 
quindi  conofeendo  ,  che  il  fratello  l'haucua  pieferuata  dalla  mor- 
te, eli  refe  molte  gratie  del  beneficio. 

NelMefla  Prouincia  di  Valenza  fiorifee  la  glonofa  memoria  di 
F.Narcifo  di  Denia  laico,  il  quale  dopo  lettere  ftato  noue  annitrì 
i  Padri  dell'Otteruanza ,  ouc  fi  vide  nfplendere  in  ogni  virtù,  nel- 
l'oiatione  in  particolare,  che  fouentelo  lolleuaua  in  eccelli  menta- 
li ,  d'indi  fecepaflaggio  alla  noftra  R.formaper  ottcruarc  pm  pura- 
mente la  Regola,  e  vifle  vna  vita;  che  s'accoftaua  più  ali  angelico, 
che  all'humano.  Fù  eminente  nell'aufterità  della  vtta.nell  attinenza, 
nell'vbbidicnza,  neli'hurtìihà,  nella pouertà,&inogn  altra perrettio- 
ne,maflìme  nella  contemplationc  delle  cofecelefti ,  fi  che  attorto  da 
nù'el  celefte  piacere  di  godimento  diuino,  che  già  haueua  alìaggia-j 
io  nella  prima  Religione ,  e  godendo  più  frequentemente  gheccef-, 
fi  mentali, pareua,  che  conuerfafie  più  con  gli  Angioli ,  che  conv 
eli  huomini.  Era  tanto  innamoratodel  fanciulhno  Gesù,  che  por-, 
E  '«"^"'tandolo  di  continuo  nel  feno  del  cuore  ,  lo  rauuolgeua  ancora  a 
\r*to<lelfMr[       VhQK  nelia  bocca,  ne  quafi  mai  glifi  dipartala  darla  lingua.,. 
cullino  Gesù.  ^         fe  bene  di  rado  parlafsecon  alcuno,  quando  nondimeno 

s'introduceua  qualche  ragionamento  del  bambino  Signore,  nedi- 
feorreua  con  tacita  affluenza  ,  &  ardore,  che  tutto  sinfiammaua-. 
nel  volto.  Quindi  mentre  era  cercatore  fe  vemua  da  alcuno  inter- 
rogato, che  cofa  cercale,  rifpondeua  ;  Cerco  il  mio  bambino  Ge- 
sù di  maniera  che  emulando  l'amore  della  fpofa  de  bagri 1  Cantici, 
poteua  ancora  valerfi  delle  di  lei  parole,  e  dire:  Surgam  &  arcuilo 
Cant.  5.  ».    ciuimcm  :  per  vicos ,  &  platcas  OtOMi ,  quem  diUgit  anima  rata. 

Accefo  di  queflo  celette  fuoco  del  luo  diletto  ,  quando  faceua 
nella  cella  oratione.era  folito  di  mandare  dal  profondo  del  cuore 
vampi  cofi  ardenti  di  carità ,  che  fouente  vfciua  in  quefie  voci  :  O 
amor  mio,  o  amor  mio.  Mentre  Vii  giorno  auuampaua  in  quetti 
3  incendi)  gli  occorfe  ,  che  dopo  d'ette  re  vlcito  *  vn  alto 
'grido,  chiamando  il  fuo  amato  Gesù  ,  trattenne  la  voce  con  ton- 
fo filèntio:  nel  qual  tempo  Fra  Pacifico  da  Turoles,che  habitaua 
nella  Cella  contigua,  &  haueua  ofleruato  quel  grido,  epoil  impro- 
uifo'filcntio,  accoftandofi  pian  piano  alla  lui  cella  ,  &  aperto  lv- 
feio",  lo  vide  rapito  in  eflafi , e  folleuato  alto  da  terra. 

Taluolta  come  fe  hauefle  appreflbdife  nel  letto  il  dolce  bambi- 
no afpergeua  di  fiori  quella  parte  che  gli  haueua  a  toato.  Et  ac- 
corgendoli ,  che  vn  nouitiodiciò  fi  marauighaua,  lo  tuo  in  dipar- 
te e  eli  ditte  figlio  mio  non  ti  prendere  marauigha,  peroche  que- 
lla parte  di  letto ,  quale  afpergo  di  fiori ,  non  c  mia ,  ma  del  diletto 
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fanciullino  Gesù:  quello  è  iliaco,  oue  ripofa;  fi  che  è  il  douere,che 
dilettandoli  de'  fiori  delle  cofcienze  pure,  &  odorofe  adomi  di  fio- 
ri anco  il  letto,  oue  prende  ripofo  .  Perilche  offerendo  al  fuo  Si- 
gnore, oltre  l'affetto  ardentiflìmo  interno  ,  quelli  fegniefterni  d' 


Lcttulus  «o/frr  Cant-i.  15 


52 


53 


54 


55 


amor  diuino  ,  potè  uà  dire  con  la  medefima  fpofa 
fioridns. 

Ma  perche  l'ifteflb  Signore  attefta  in  S.Giouanni  al  14.  ch'egli 
ama  teneramente  infieme  co'l  fno  celefte  Padre,  quelli ,  che  l'ama- 
no, e  viene  loro  à  manifeftarfi:  Qui  diligit  me ,diligetur  àT?atrcmeo> 
&  ego  diligamcum,&  manifcftaboei  mcipfum.  Quella  fiamma  d'amo 
re  ardentfilimo ,  che  portaua  al  fno  Signore  partorì  in  lui  gli  fplen- 
dori  dello  fpirito,  con  cui  preuedeua  di  lontano  que'  futuri  clien- 
ti, che  fono  manifefti  all'occhio  folo  perfpicaciflìmo  di  Dio  ,  co 
me  fi  può  vedere  da  alcuni  efempi .  Fabbricandoli  il  noftro  Con- 
uento  alla  Olleria,  vn  Benefattore  diuotilTìmo  della  Religione  per 
nome  Don  Giofeffo  Pia  de' primi  del  luogo,  haueua  penfiere  di 
fpendere  gran  quantità  di  danari  intorno  à  quella  fabbrica  .  An 
ciato  vn  giorno  al  Conuento  à  vifitare  il  Senio  di  Crifto,  che  iui 
era  Guardiano  ,  gli  dilfe  quefti  :  Signor  mio  fate  animo,  e  non  vi 
lafciate  mettere  timore  dalla  gran  fpefa,  che  fete  per  fare  intorno 
alla  fabbrica,  perciochevi  farà  contracambiata,  da  Dioà  larga  ma 
no.  E  con  fu,  perche  finito  il  Conuento  fi  trouò  accreliiuta  l'en 
trata  due  mille  feuti  l'anno. 

Vn  giorno  che  Fra  Serafino  Vicario  Prouinciale  andò  co'l  ufo 
compagno,  ch'era  F.  Giouanni  da  Villafranca,.e  con  l'iftelfo  Fra_. 
Narcifo  à  vifitare  Don  Giofelfo  ;  la  moglie  di  quefti  addimandò 
per  curiofità,  chi  farebbe  ftato  iui  Guardiano  l'anno feguente. Fra 
Narcifo  additando  il  Villafranca -,  quefti  (dilfe)  farà  il  voftro Guar- 
diano. Ne  poteua  egli  ciò  fapere  eccetto  per  diuina  riuelatione-.. 
percioche  la  collocatione  del  Guardiano  dipendeua  dalla  futura., 
elettioue,  la  quale  non  era  manifefta  ad  altricfie  à  Dio. 

Paflando  per  la  Città  diXatiua  alcuni  giorni  auanti  che  morifie, 
entrò  nella  Cafa  d'vn  Chierico  fuo  famigliare  per  nome  Anfio 
Morfort,  il  quale  ritrouandofi  attente,  dilfe  à  quelli  di  cafa  ,  che. 
gli  douefiero  dire  da  parte  fua ,  ch'era  ftato  per  dargli  l'vltimo  fa- 
luto,  ma  che  non  l'hauendo  ritrouato,  fi  farebbero  riuedutiquan 
to  prima  in  Paradifo .  E  cofi  auucnne,  perche amendue  morirono 
nel  termine  di  pochi  giorni. 

Fece  ancora  per  virtù  diuina  alcuni  miracoli.  Elfendo  compagno 
del  Prouinciale  nominato  di  fopra,  e  palfando  per  Algemefi,  entrò 
nella  cafa  d'vn  noftro  diuoto  detto  Don  Onofrio  Bleda .  La  moglie 
di  quefti,  ch'era  vicina  al  parto,  addimandò  à  F.  Narcifo  la  cor 
da:  ne  volendo  egli  dargliele  ,  il  Prouinciale  gli  ordinò  ,  che  fod-i 
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disfacefle  alla  diuotione  di  quella  Signora ,  la  quale  hauuta  la 
Ida  fubito  che  tónti  le  motte  de"  primi  dolori,  le  la  ernie, e  pn 


Altri  mira 
coti  operati 
dopo  morte. 


cor4 

.  primi  dolori ,  fe  la  cinK ,  e  prima., 
che  arriuatte  la  Raccoglitrice,  lenza  lennre  altra  doglia  partorì  con 
ottima  falute  vna  figlia, e  confefsò,  che  quello  era  ltato  vn  mira- 
colo operato  in  lei  dal  Signore  per  li  menti  del  luoSeruo.  , 

Andò  vn  giorno  à  vifitare  il  Signor  Giouanni  Domenico  da  Vii-  56 
larafa  diuotiflìmo  della  Religione,  ch'era  aggtauato  dalli  febbre: 
L'infermo,  che  all'horafi  ritrouaua co'l  caldo,  egli  pareua  di  bruc- 
ciare,  fi  raccomandò  con  molto  affetto  alle  lui  orationi .  tece  U 
Seruo  di  Crifto  vn  poco  d'oratione ,  e  poi  gli  pole  al  collo  vn  no- 
me di  Gesù  ftampato  in  carta ,  efortandolo  à  confidare  nella  diurna 
clemenza,  e  fi  partì.  Ne  panarono  molte  hore,  che  1  infermo  len- 
tendofi  del  tutto  fano,  vfcì  diletto,  e  refe  molte  grafie  al  Signore., 

La  moglie  di  quello  diuoto  per  nome  Bnanda  Frigola  efiendofie-  57 
ramente  tormentata  da  dolori  colici, fenza  che  1  rimedi  applicati  le 
fonerò  d'alcun  giouamento,  mandò à chiamare R  Narcilo, eh rac-j 
comandò  caldamente  alle  di  lui  orationi.  Le  pofe  egli  vna  mano, 
fopra  il  petto,  e  poi  le  dilTe ,  che  confidane  nel  buon  Gesù  ,  cho. 
'hauerebbe  liberata  da  quel  tormento  ,  che  egli  in  tanto  farebbe-, 
ritornato  al  Conuento  à  raccomandarla  alla  diurna  pietà.  Non  tu 
egli  cofi  pretto  partito,  che  la  donna  fentendofi  libera  da  dolori , 
refe  affettuofe  grafie  al  Signore.  Giunto  à  cala  ,  fu  aflahto dalla-, 
febbre;  e  fapendo  per  diuina  riuelatione  ,  che  gli  reftauano  pochi 
giorni  di  vita,  s'apparecchiò  con  ogni  maggior  diligenza  alla  ve- 
nuta del  fuo  diletto.  Mentre  fi  confettata  fu  rapito  mettali,  dopo 
la  quale  ritornato  in  fe  netto  riceuè  gli  altriSagramenti ,  &  il  nono 
giorno  dopo  Hncominciamento  del  male  palsò  alla  beata  gloriain 
Valenza,  lafciando  dietro  di  fe  gran  fama  di  fannia,  la  quale  fu  poi 
maggiormente  confermata  dalla  moltitudine  de' miracoli,  che  ope- 
rò dopo  morte.  _        _,     .  *  . 

Diuulgatafi  per  la  Città  quella  morte concorfe gran  Popoloan 
ueritlo,  e  tutti  gli  tagliauano  à  gara  la  barba  ,  i  capegli  ,  &  1  pez-l 
zetti  dell'habito,eliteneuano  cari  come  pretiofe  reliquie,  tra  que- 
lli vneiouinetto  per  nome  Lodouico  Ferren,che  patiuadifcroro- 
le  configliato  dalla  Madre  s'accollò  al  benedetto  corpo,  &  abbrac- 
ciatolo «rettamente  gli  prefe  vna  mano,  e  con  efla  fi  tocco  il  luo- 
go del  male,  e  fi  lenti  fubito  come  fare  in  pezzi  il  collo:  il  che  det- 
to alla  Madre,  efla  facendogli  animo,  gli  rifpofe ,  che  non  il  collo, 
ma  le  fcrofole  erano  fatte  in  pezzi  dal  fanto:  e  cofi  fu,  perche  in- 
poco  tempo  neretto  libero  fenz'altro  rimedio. 

Nella  Città  di  Valenza  Don  Mose  Mironio  Sacerdote  ettendo 
ià  più  mefi  infermo  di  febbre,  fi  cuoprì  la  tetta  co'l  mantello,  che 
aueua  portato  in  vita  RNarcifo,  e  fubito  ne  retto  libero.  Vn'al- 


53 


59 


tro 


MINORI  CAPPVCCINI.  585 


L'Ann.  Di  Xpo.  Di  P  aol  o  V.jDl  Rodol.  2.Imp.i  Della  Rblig. 
1609.  5-  I  3J.  I  85. 


tro  per  nome  Ferraguto  ,  che  oltre  la  febbre  era  travagliato  da_. 
grauiflìmo  dolore  di  tefta,  fi  pofe  fu'i  capo  quel  fazzoletto  ,  cht^ 
tenne  l'huomo  di  Dio  fopra  la  ma  .tefta  nell'vltima  infermità,  e  gua- 
rì dall'vn  male ,  e  dall'altro .  L'ifteflò  fazzoletto  refe  la  fanità  à  Gi- 
rolamo  Ferraguto  Valentiano,  il  quale  aggtauatoda  febbre  conti- 
nua era  dato  per  morto. 

Vn'altra  volta,  che  Donna  Brianda  nominata  di  foprafi  cinfe  la 
lui  corda  ne'  dolori  del  parto,  diede  fubito  la  creatura  alla  luce  fe- 
licemente: e  con  l'iftefla,  corda  ducente  parturienti  meritarono  d' 
eflere  liberate  dal  Signore  da  ogni  pericolo. 

Vna  figlia  delttftetfà  Signora,  che  per  effere  inferma  di  flulTodi 
fangue  fi  terrena ,  che  in  breue  douelTe  morire ,  portali  il  già  detto 
fazzoletto  fopra  la  tetta,  che  le  fu  dato  dalla  Madre  ,  &  inuocati 
in  fuo  aiuto  i  meriti  diF.  Narcifo,  in  pochi  giorni  ricuperò  l'intie- 
ra falute. 

Donna  Angela  Ferrera  di  Valenza,  che  già  gran  tempo  haue- 
ua  patito  vn  dolore  di  denti  eccefiìuo  fenza  che  alcun  rimedio  le 
haueflè  potuto  giouare ,  fe  li  toccò  diuotamente  con  vna  Crocet- 
tina ,  che  haueua  hauuto  dal  Seruo  di  Crifto ,  e  lo  chiamò  in  fuo 
aiuto, e  poco  dopo  fi  fentì affatto  libera  da  ognidolore.  E  l'iftef- 
fa  Crocettina  refe  la  fanità  ad  vna  figlia  di  lei,  la  quale  erainfer 
ma  di  punta,  Scaggrauata  da  dolore  di  fianchi. 

Vn  noftro  Predicatore  per  nome  F.  Girolamo  da  Valenza ,  che 
fpefle  volte  era  tormentato  dal  dolore  de' denti ,  fubito  che  fi  toc^ 
cò  le  guancie  co'l  mantello  di  F.  Narcifo  reftò  libero  da  ogni  'do 
ore.  Vn'altro,  che  patiua  vna  grauifiìma  tentatione  di  carne,  ne 
punto  gli  erano  di  giouamento  i  digiuni ,  ò  l'oratione,  ricorfe  a" 
meriti  del  Seruo  di  Dio,  efenz'alcun'inreruallo  cacciato  in  fuga  Io 
fpirito  della  libidine,  reftò  vincitore  del  nemico  infernale. 

Vna  donna,  che  non  haueua  latte  per  nodrire  il  bambino,  fi 
toccò  le  mammelle  con  vna  particella  del  lui  habito  ,  &  inconta- 
nente lo  fcatorironoingran  copia. 

Bocca  Valentiana  efiendole  flato  donato  vn  pezzetto  dell'habito 
diF.Narcifo  da  Donna  Angela  Ferrera,l'inuolfe  in  vn  poco  di  car- 
ta, e  portandolo  di  continuo  nel  feno,  vna  fera  nel cuoprire  le  bra- 
gia con  la  cenere  ,  lo  lafciò  inauuedutamente  cadere  nel  fuoco  . 
Leuatafi  la  mattina  vide ,  che  le  bragie  faceuanofiamma,e  nel  mez- 
zo di  efse  la  particella  dell'habito  intiera  fenza  lefione  alcuna,  on- 
de fi  come  palesò  liberamente  à  tutti  il  miracolo,  cofi  d'indi  auanti 
l'hebbe  in  maggiore  veneratione  ,  e  la  conferuò  più  diligente- 
mente.». 
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cp;  F.  Siluerwda  Mejfna,  e  diV;  Cherubino  ÙMÒrkm 

'Predicatori. 

f  A  Prouincia  di  Meffina  celebrala ^^j^^l^ 
Lucrio  Mefiìnefe  Predicatore  ,  te  bene  e  g  l°«°*f  ?ò  a 

fto  Padre ,  e  le  moke  grane  ,  che «per  h  ^  pittori ,  ò  per  le 
Signore ,  fi  fono  perdute ,  o  pei  negligenza 
ingiurie  de  tempi.  Pafqualehauendo 
&NeUa  Terra  di  Tortona  vn  certo  pei  no         ^  andaflevie 
vn  cancro  in  vna  gamba  cofi  incutab  le ,  che  "JJJJ^ .  Fu  ^ 

tanto  condotto  tuori  irr ™  à    ffare  F.  yicenzo  d'Ali  Guar- 

nii m**-  glio  de  Medici  ,oues abbatterono  F  y  Guardiano  conVn 

EU  ^  «  (diano  di  Tortorice,  paflèggiaua  per  la pofleffione, 

[operati.       fratelio  dell'infermo  ^^gS^S * Avtxovà,  ohe piangete 
andò  Fra  Siberio  4  patina  nella  gamba,  e  perche 

amaramente,  per  *£^J"g5i~  Fate  di  grana  ch'io  vegga  la 
i  ^m^^^^^^SSmo  )  che  vi  cagione- 
gamba  difle  il  Frate.  .Nola^rnò  l'altro  à  replicare  Manza  ,  o 

rizzò  in  piedi ,  e  Cubito  fi         lap^nnale  ataua  ,  nel  voltare  che 
Vn  altra  vota  che  U  ^r™J*ffi%£m  K\Mdfo  gamba 
fecero  i  buoi  Jfig  Sne  con  dolore  cofi  grande, 

in  maniera,  che  gli  «caccio  cui"  »  fortuna 
che  non  poteua  re ggerf i ™ata  ,  gHele'fafciò  con 
F.  Siluerio,  e  veduta  la  jJfJ^JSifiu  chehauerebbe  prega- 
vn  panno  lino,  e  poi  fi  JJ^SfiSE  i  «fa  con  la  fafeia  piena 

&  fnlT^S^^  —  fteffela§imba  " 

tt^-  £  MESSI  SS 
di  rottura,  l'offerì  à»  Suyeno ,,e  lo  habbia  virtù  di 

re.  Son'io  dunque  Santo  (nf^eF.  S.lue  o;  inc  d  , 

rifanare  gl'infermi  ?  ^co^Xà  lui    ch'egli  lo  rifanerà.  Ciò 
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tonce  per  li  molti  miracoli,  che  operami,  gli  fu  offerta  vnafigl 
di  dieci  anni  in  circa,  che  per  cagione  d'v.ia  graueinfermitàha 
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per  cagione  d'Viia  graueintermita haue- 
ua"pcrduto  la  viltà ,  accicche  le  faceto  lbpra  gli  occhi  jlfcgno  del- 
la Santa  Croce.  Ed  egli:  è  vfficio  di  Santa  Lucia  l'illuminare  i  cie- 
chi ,  e  non  mio ,  e  perciò  fi  raccomandi  à  lei ,  c  non  à  me  ,  che  fo- 
no vn  pouero  peccatore  :  e  fubito  k  figlia  ricuperò  intieramente^ 
la  luce_>. 

Mentre  (tana  di  famiglia  nel  luogo  di  Tortorice ,  andando  vn_ 
giorno  alla  cerca  delle  lane,  arrinò  advnamandra,©ueritrouòvn 
eiouane  d  anni  quatordici  in  quindici,  che  hauenavna  gamba  ftrop- 
piata  di  molto  tempo.  Gliene  venne  compaffione  ,  e  l'efortò  con., 
loauità  di  parole  ad  hauere  patienza  ,  e  fperare  nel  Signore,  eh»*, 
forfè  farebbe  piacciutoalla  duina  pietà  di  confolavlo.  Mentre  Ita- 
lia cofì  ragionando  voltò  U  faccia  verfovna  Collina,  egli  diflè,  ve- 
di colà  quella  Capra,  che  và  errando  lungi  dall'altre  ?  prefto  cam- 
mina à  ridurla  alla  greggia.  V'andò  egli  correndo  ,  e  fi  trouò  fa- 
no ,  e  libero.  .  ■ 

E  fama  comune ,  che  il  Signore  operafle  per  quefto  fuo  feruo 
tante  gratie,  che  nella  Terra  di  Tortorice  tutti  lo  chiainauano  il 
Frate  de'  miracoli .  Ottenne  licenza  da'  Superiori  di  porer'andare 
per  ma  diuotione  alla  Santa  Cala  di  Loreto,. ma  giunto  da  Sicilia 
à  Napoli  vi  cadde  infermo,  e  dopo  d'hauere  predetto  il  giornodel- 
la  fua  morte,  compila  carriera  della  vita  con  gran  fama  di  Santità. 

Nella  Prouincia  di  Sauoia  fiorifee  la  benedetta  memoria  diFrai» 
Cherubino  da  Moriana  Predicatore  .  Fu  huomo  piaceuoliffimo  , 
dotato  nondimeno  di  grande  ingegno ,  che  arrichirò  dalla  natura 
di  molte  preclare  doti ,  alle  quali  fi  aggiungeuano  gli  ornamenti 
delle  virtù ,  con  cui  s'acquiftano  le  vere  glorie  apprelfo  Dio,  e  gli 
huomini.  Fù  ardentifllmo  nel  Zelo  della  cattolica  fede  .-quindi  ef- 
fendo  eminente  nella  predicanone,  nel  tempo  che  Arrigo  IV.  non 
hauendo  ancora  vomitato  il  veleno  dell'erefià  afpiraua  al  Regno 
di  Francia,  predicando  in  Lione,  cominciò  ad  elaggerare  contro 
di  lui,  &  ad  efortare  efficacemente  i  Popoli à  non  fottomctterglifi, 
&  à  non  rendergli  vbbidienza. 

Afpiraua  con  grande  ardore  alla  conuerfione  di  Gineura,  e  pe- 
rò con  l'efficacia  della  dottrina, e  delle  prediche  ,  particolarmen- 
te con  l'oratione  delle  quarant'hore  ridufle  al  grembo  della  fede.; 
cattolica  il  Ducato  di  Ciablesla  miglior  parte  contaminato  dell'ere- 
fià. Ottenne  vn  Giubilo  plenario  dalla  Santa  Sede  Apoftolica,  che 
durò  lo  fpatiodi  tre  mefi:  ne  quali  con  le  predicationi,cou  le  pub- 
bliche difpute,  e  con  i  colloquij  priuati  rettimi  alla  vera  Chiefa_, 
tanti  rubelli,  che  Mena  Città  di  Gineura  hebbe  timore  di  non  ri- 
manere del  tutto  fpogliata  de'  fuoi  habitatori.  Egli  parimente  fù  il 
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Premotore  dell!  Madonna  di  Compaffione  della  Santa  Cafa  di  Ton- 
ioconuctfione  de  gli  Eretici,  come  fi  è  detto  piud.ffuia- 
memePr  alo  1601.  Finalmente  dopo  l'hauere  fofteuuto  molte,  e 
2  10S  fatiche  per  la'difU,  e  propagarne  della Unta  Fede,  palsò 
a!  Signore  con  gran  lode  di  virtù  rel.giofe  nel  Conuento  di  To- 

nVolle  la  Maeftà  Diuina  ifluftiare  dopo  morte  i  gloriof. 
nneftoerand'huomo  con  alcuni  miracoli.  Vn  noftro  laico ,  che  già 
T^nTera^ 

nioranonealluiftpolcro,  pregandolo,  ^SÈ^mS^SSm 
Dio  qualche  alleggerimento  à  cofi  gran  dolore,  e  finita  la ^nouena 
fi  ritrouò  cofi  perfettamente  fano,  che  non  ne  pati  più  alcuna  mo- 

khiTorinovnadonna,  che  per  Tei  meri  continui  ftroppiatain  tutto' 7« 
1      \  ~**ài>rà  mai Dotutaleuare  di  letto,  ricorrendo  ali  inter-, 

ceffiredfqu^S 

ni Sto  fi  ritrouò  il  giorno  feguente  hbera  da  ogni  male  ,  onde 
Mtèìcuarfi     att^derlallefueficende .  Nella  fletta  Città  vn  huo- 
C  eh' cofi  Sgranato  dal  male ,  che  i  Medici  nonhaueuano  pm 
Sera  nza  della  lui  faluezza ,  inuoca to  in  fuo  aiuto  il  nome ,  meri- 
JfdSSSS"  epottofiaddoiTovnpezzettodelluihab.to,  il 
g.orno  feguente  confeguì  L"  intiera ,  e  perfetta  ialute .  ! 
S  °n  vna  Terra  dell'Artigiano  vnafanciulla ,  che         gra^iffimo  77 
dolore  di  denti,  toccandoteli  con  vna  particellade  luihabito ,  lecel 
sòoJnidolore  e  1'  ifteflb  auuenne  ad  vn  altra,  eh  era  inferma  xnJ 
vnaluancia  perche  toccandofi  con  la  medefima  reliquia ,  roano  UV 
comanente .  L'eflerfi  poi  ritrouato  il  fuo  corpo  dopo  dicci  anni  di  fe- 
pXia  Stiero,  e  (ano ci manifeftaalTai chiaramente  l' eminenza  di 
pia  gloria,  che  confeguì  daDio  nellamorte  in  premiodelle  fue 
'virtù. 

Di  Fra  Giacomo  da  SManfredonia  laico . 

MAnfredonia  è  vna  Città  della  Puglia  piana,  che  ancofirtceJ  J 
Can  tanata,  porta  alleradicidel  monte  Gargano,  fabbricata^ 
nelle  fS  d  S'amico  Siponto,  che  perciò  à  d.ftintionc :  del  vec- 
chio fi  dice  Siponto  nuouo.  In  quefta  Città  d'honorata  famiglia-, 
nacque  Fra  Giacomo,  il  quale  r.elHfteffo  fio»e della  g.ouentu  sfug- 
gendo 1  fioriti  piacer,  del  fecolo,  che  in  va  baleno  sfioriscono,  ab- 
bracciò fafprezza  della  Croce  nella  Religione :  Cappuccina ,  ci  an- 
X  ogni  delitia  diMondo.  Quindi  fin  dall'  ingreffo  nella  Rj- 
^ajcrliniofttaiici  veto,  difcepola  d^Gtocefiffo  apptefcj»; 
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crocifiggere  in  maniera  la  carne  con  tutti  i  lei  viti; ,  e  concupifeenze, 
che  appena  le  concedei»  quanto  faceua  di  bifogno  per  mantenerli  in  sitodanok 
vita.Oltre  !  digiuni  della  chicfa,e  della  Regola  ollèruaua  tutte  le  Qua-}/*,  molte 
refimc  dcl  P.S.Francefco:  e  la  Qiiarefimagrande,e  quella  del  gloriofo  virtìt. 
S.  Michele  Arcangelo  non  mangiaua  alerò  il  giorno,  che  vn  pugno  di 
faue  ammollate  nell'acqua.  Vefiiuadel  continuo  vn'afpro  cilicio; 
dormiuafopralenudetauolc,  e  per  guanciale  fivaleuad'vn  fafcio 
jdi  farmentL  Caftigaua  il  Ilio  corpo  con  rigorofe  difcipliné ,  facendo- 
lo piouerc  langue  da  tutte  le  parti ,  e  poi  medicaua  le  piaghe  con  Ia_, 
calcina.  Era  zelantiflìmo  della  calti  ta,  &vn  giorno,  che  in  tempo 
di  verno  il  Demoniogli  accefe  nel  fenfo  le  fiamme  della  libidine ,  per 
vincere  la  tentatione  ,  figittònudoinalcuniluoghi  freddifiìmi ,  e  vi 
flette  fintanto,  che  venne  ad  estinguere  il  fuoco  infernale,  Fù  que- 
lla mortificatone  cofi  aljpra,  che  gli  cagionò  vna  graue  rottura,  per- 
la quale  bùognandoui  più  volte  il  taglio  per  farne  vfeire  la  marcia^ , 
(che  vili generaua;  rincrefcendogli iòpra modo (  per eflère  honeftif- 
Jfimo  )  di  douere  cofi  fpeflb  inoltrare  le  nudità  al  Certifico,  pregò  la 
iSantiflima  Vergine,  che  gli  voleffe  concedere  la  lànità,  efubitofù 
elàudito.  Il  fuoveltireerapouerifiimo,  eviliflìmo,  contentandofi 
d'vn  femplice  habito  pieno  di  ripezzi.  Trauagliaua  tutto  il  giorno 
;neli'horto,  e  nella  cerca,  e  poi  la  notte  dormiuacofi  poco,  che  ap- 
pena guftauailfonno,  meglio  riftorando  le  afflitte  membra  co'ldol- 
ceripofo  dell' oratione,  e  della  contemplatione,  alle  quali  attende- 
va quafi  tutto  il  giorno,  ancorché  folle  occupato  in  altre  facende, 
e  la  miglior  parte  della  notte,  onde  meritò  d'eOère  fauoritodaDio  Varf  j 
con  molti  doni  celefti ,  con  quello  in  particolare  dell' eftafi  ,  &  vna  HmTfSL 
.volta  fra  X  altre ,  che  faceua  oratione  nel  Conuento  di  Torre  maggio-  uadJtmM 
jie,  fi  folleuò  alto  da  terra  con  tutto  il  corpo,  eglidiuenne  la  faccia.,  gli  rifìlendt 
con  rifplendente ,  che  pareua  vna  lampa  di  Sole.  la  faccia. 

79    Ritrouandofi  nel  Conuento  di  Larino ,  e  facendo  vna  notte  ora- 
zione dopo  Mattutino  nella  Chiefa ,  per  apparecchiarli  alla  fanta  Co- 
munione ,  gli  appai  ne  vn  globo  di  luce  cofi  luininofàj,  chereftan- 
do  abbagliato  da'Jui  fplendori ,  fi  pofele  mani  auanti  gli  occhi,  e 
|  voltò  alquanto  la  faccia  :  e  fubitoquelglobogli  volò  nelle  mani,  e 
Ilo  riempì  di  tanta  conlolatione ,  che  reflò  del  tutto  rapitoin  Dio . 
$0     Volle  il  Signore  Umilmente  illuftrarlo  con  lofpirito  diProfetia.,,    r>  dotato 
onde  predine  diuerfi  auuenimenti ,  come  fi  fà  manifefto  da  gli  zfcm- dello fy-mo 
pi,  che  qui  apprefso  raccontiamo.  Eragrandemente  amato  cofida"  di  Prof  et  in. 
JFrati,  come  da' fecolari,  e  nueritoda  tutti  perii  concetto  di  fantità, 
chediluihaucuano,  inparticclare  laDuchefla  di  Torre  Maggiore, 
j  Occorrendo  per  tantoal  Signor  Duca  d'Andria,  figlio  di  quella  Si- 
gnora di  fare  vn  lungo  pellegrinaggio  fin' à  Loreto ,  fi  raccomandò 
|in  prefenza  della  Madre  aile  prationi  di  Fra  Giacomo,  e  fi  fece  pro- 
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gmaal  Duca,  h»^^0^  Volendoci  foddisfareàquar* 
farebbe reOatomorto perla  M ■■ •  v o f  D  la 

coronadellaBeatiliima  ver  me  ;  '  &  aneo  eia d  animo, 

|  tre  la  diccua ,  fi  fonti  afsahre  da  tonto .affanno^  c  a  S 
che  non  la  potè  finire  eccetto  con  già ndiflim a  d  i  ffi 
fotempoglifùriudatOdaDio   che  lDuca  W        ^  mi(eri. 

«no  pencolo,  le  bene  «™^^S2Si  mattina  ad  afcol 
cordia .  Occoircndoall.1  Ducnetsa eli  venire  m        Giacomo  il  peri 

u  mp(Ti  il  nolho  Conucnto ,  le  mandato  JriaOiaccmuu  ^ 
tare  la  Metani  nomo  Spedi  ella  vn  corriere  aro- 

colo  ,  nel  quale  l  era  u  ritornato  le  nfeii,  che. 

fta  per  intendere  la  vento  del  ^^jg^iatfon^tfare  incogni 
I  volendo  il  O^à^faSTiSoBa  con  tutta  la  fua  coni 
Ito  poco  ^«^J^Si^S^^  cominciarono 

introdotto  liberamente-,  titrouòlaDuch€flaaccompa-8i 

Vna  volta  ^^oàS^%l^S^^^^&\ 
anata  da  molte  Signore ,  le  difle  ,che  ^™CI|  cocìailuenne .  Vna 
rebbe  morta  nel  term.ne  d.  ^^SSSi£S£Ss^^ 
mattina  f.à  l'altre  che  ««WJ^^^X:  nndòà  ritrcua- 
tiua  interiormente  addolorata  n  fg"»  "ideila  Concettione ,  e 
re  Fra  Giacerne ,  che  d.moraua  nel  Congnio  aei  ^ 

fifecefare X££^£~*^  ^ 
farle  iKegnolediffe-hauetence  s>ammalo 

ra  à  riceuerne  titolodal  Signore .  u  ir >  Giacomo  à  vifitarla, 

SOadi^^S^^^'SfcJJS^  ma  che  non  fi  coli- 
le predine,  che  dopo  fe.g  om lai«b°c  ™uinoVoiere  ,  farebbe  an- 

data  in  Paradifo .  1  jne  da  iui  predetto.  ,  , 

chefla ,  la  quale  fuccede  gj^g^ij^to de  Caftro ,  che  haue- 

!  forme  alla  Profetia^. ^       .  tó    aTurca,  che  haneua  incafaper 
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fare,  perche  hauerebbe  venduto  vii' anima  al  Demonio  ;  làdoue  te- 
nendola fcco  fi  farebbe  conuertita ,  come  fece ,  quando  tutti  hau.ua- 
no  perduto  la  fperanza  ,che  fofse  percomiertirfi.  Ragionando  con 
l'ilìefla  Signora  del  matrimonio  tatto  dal  Rè  di  Spagna,  le  dille  quan- 
ti figliuoli  hauerebbe  hauutodalla  Rema.  > 

Ne  folamente  fu  honorato  dalla  Maetfà  Diurna  co'J  dono  della 
Profetia;  ma  con  quello  ancora  de'miracoli,  fi  che  refe  miracolila-  cuarTcemi- 
mente  la  fanirà  à  molti  infermi .  Dimorando  di  Famiglia  à  M  orconc ,  raiolófume,  e 
andò  à  vifitare  vn'infermodilfidatoda' Medici,  per  nome  Eugenio gf  infermi. 
Rolli ,  il  qualefubitoche  lo  vide ,  fi  raccomandòalie  luioratiom .  Gli 
fece  animo  Fra  Giacomo,  e  l'afiìcuró,  che  le  bene  firirrouaua  in 
quelloftato,  farebbe  ad  ogni  modo  guarito.  Et  incontanente  gli  ot- 
tenne dal  Signore  miglioramento,  e  nel  termine  di  pochigiorni  la  to- 
tale fanità. 

Andando  perTorre  Maggiore,  s'abbattè  invn  pouerello  pieno 
di  piaghe,  il  quale  veduto  altrefi  dalla  Duchefla,  riuol  atafi  quella  à 
Fra  Giacomo  gli  difse  :  non  ti  viene  adunque  compaflìone  diqueflo 
mefehino?  Ma  che  pofiofare,  io(  rifpofe  Fra  Giacomo)  per  lolle- 
nare  la  lui  mefehinità?  Fagli  (  foggili  nfe  la  Duchefsa  )  vn  fegno  di 
Croce  fopra  le  piaghe ,  acefoche  rifanino.  Non  voleuaeglifarlo,ad- 
ducendo  per  ifeufa ,  che  vn  peccatore  non  pnteuafare  miracoli  :  ma 
poi  importunato  dal'e  di  lei  preghiere,  fecevn  legno  di  Croce  ad 
ognipiaga,  e  nel  fare  f  vltimo  fegno  guariremo  tutte. 

Arriuatovn  giorno  con  Fra  Siluelìroda  Roteano ,  in  vnConuen- 
todelh  PìouinciadiBari ,  ou'era  vn  Fra  te  gratamente  infermo,  gli 
dille  FraSilueftro,che  douefse  fare  all' infermo  vnfegnodi  Croce  : 
e  ricu  landò  egli  difarlo  per  la  fua  molta  humiltà,  gliele  ingiunfe  peti 
vbbidienza  .  Fatto  il  fegno,  fi  ritrouòl' infermo  la  mattina  feguente 
del  tutto  Tino  . 

Dicono  i  m  >ftri  Manufcrittiefsere  fama  comune,  che  opera ffc  mol- 
ti altri  miracoli,  ma  non  fono  fiati  regiltrati  incarta,  onde  non  ne 
habbiamodilìinta  cognitione . 

Quantopiù quello  perfetto  Religiofo  era  eminente  nella  fiintità 
della  vita ,  &  accetto  al  Signore ,  tanto  più  fieramente  il  Demonio  la  Soflienemol- 
perfeguitaua ,  acciochefi  potefic  dì  lui  dire  quello  fi  difsegiàdiToy»  trattagli 
bia  :  Quia  acceptus  eras  Dea  ,  ideo  neceffe  fuit ,  vt  tentatici  probaret  te  -.  dal  Demn- 
percioche  lo  trauagliauanoi  maligni  fp  riti  cofi  fieramente  di  nal'co- 
fio,  &  all' aperta,  chetal'hora  fi  lafciauano  da  lui  vedere  in  forma 
di  cani;  e  mentre  ftana  nel  Coro  voltauano  in  fretta  i  foglidelSahe- 
rio:  tal'horagliappariuanoindiuerfe  honibili forme,  perdiftutbar- 
g!i  l' oratione ,  &  vna  volta  ancora  gli  leuarono  di  dofso  il  mantello , 
e  lo  portarono  fopra  il  Campanile .  Mahanendoegli  conhumilepa- 
tienza ,  &  affettuofa  oratione  fuperato  tutti  gli  afsahi  dell'  infernale 

nemico, 
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grauctncnte .  Vn  Giàcomomio  qua* 

d.ffic  JiiKnte  la  prefenza  del  Mediconi  cui -  horaf<g 

'«  comodità  hauetefti  a^S^  «fi 
!  piluo .  Al  che  1  inferuorato  vel.giofo  :  s  «1  «  t    \  faie  a  Si. 

F  onare!  nelle  mani  de  gtì huomim , ,v* ^^SSS^ctìodelmte 
'  Enoteche  mi  trono  nelle  di  lui  man.,  J  f  ^Michele  Arcangelo 
luon  Gesù,  e  fattola  protettone :  del  glorio,  b  diuoti© 

^^^^^^^^ 
£);  fm  Ubammo  Sacerdote. 

Viffe  virtuofamenteanco  nel  lecol o,  ouc  V      ftcffo&ad  vna  manie- 


Si» 


d<enza  ;  cun  •«   twv-rità  della  v  ta,  H  deiietenu  ui  vaT  }Jà 

za  ,  la  manfuetudme ,  1  ^f°S0  ipa  corona  di  virtù  cofi 
Fardore  della  canta  gh  hau vn  firnolacro  danno 

^£$^3? — poteffei'0  dl  tcl" 

nj  Squali  fogliono  *^££gffi  gratia  de'  miracoli,  il  che 
cluni,  come  lo  Irrito  appreflo,  ancorché 

I  pnò  ^^^^£5  p5dutimolti,  ne  quahme- 


90 


-ontareuiu  «-jiii"»  "t  r  . — ,  . 
li  può  vcutn-u»  ---- ' . -  - .  (■      fnno  perduti  molti ,  ne  quali  me- 

fido  dtUtu  coftumi.  Franccico  Animi  hr  gli  cagionauagrandimmo 

K  Croce,  nel  letto  per  vna  ^g^^^^SfeddE  Santacroce, c  u- 
I  dolore ,  fi  fece  da  efso  benedire  co  1  iegi  Crocettma 

bSo  guaù.  Con  l'iftefso  fcgnodi  O oceta  o  ^ 

lpitatione  di  cuore _,__oe_wi_»_o  — .   falera 
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l'altra  nel  petto.  E  con  l'iftefso  fegno  ,  e  con  far  recitare  diuota 
mente  vna  Salue  Regina  à  quelli ,  che  fi  trouarono  prefenti, liberò 
dalmal  caduco  Girolama  Gentiicora  in  tempo  appunto  chefisbat- 
teua  per  terra,  ne  mai  più  ne  fu  trauagliata. 

L'anno  1602.  Antonia  Cerona  d'Euoli  efsendo  inferma  à  mor- 
te ,  &  hauendo  di  già  perduto  l'vfo  della  lingua  ,  fu  chiamato  Fra 
Antonio  à  vifitarla,  il  quale  fece  alquanto d'oratione  perefsa,efu- 
bitole  impetrò  dalla  Maeftà  Diuina  gratia  di  poter  fauellare,  e  d' 
indi  ad  otto  giorni  la  compita  fanità  .  Laura  Paganita  dell'iftefsa 
Terra  eftendo  aggrauata  da' dolori  nelle  ginocchia,  &  in  altre  mem- 
bra, fi  raccomandò  al  Senio  del  Signore.  Le  diede  egli  vna  Cro- 
cettina,  accioche  fe  lamettefse  foprale  parti  addolora  te:  il  che  fat- 
to dall'inferma,  le  cefsarono  tutte  le  doglie.  Claudia  MafTa  d'E- 
uoli efsendole  caduto vn  legno  fopra  la  tefta,  chele  haueua  fatto 
vna  gran  piaga,  guarì  fubito  che  da  F.Antonio  fùfegnata  convn 
legno  di  Croce.  Toccando  con  la  folita  Crocettina la  tefta  à  Vit- 
toria Raona,  &  i  denti  à  Pietro  Giouanni  nipote  di  lei  ,  li  guarì 
amendue ,  l'vna  da  vn  graue  dolore  di  capo,  e  l'altro  dalla  doglia», 
de'  denti.  Rifanò  ancora  molti  altri  infermi,  alcuni  de' quali  fi  ac- 
cennano negli  Annali  Latini,  altri  per  breuità  fi  tralafcianoj  e  fra 
quelli  fi  racconta,  che  reftituì  la  vifta  ad  vn  fanciullo  cieco  di  no- Reftituifce  la 
ue  anni  detto  Antonio  Papattata  fegnandolo  negli  occhi  con  ln^vifta  ad  vn 
folita  Crocettina ,  &  inuocando  fopra  di  eiTo  i  nomi  di  Gesù  r.edi  cieco fanciul- 
Maria:  e  nella  Città  di  Campagna  vn  fanciullo  di  quattro  anni  fi-  lo. 
glio  di  Akffìindro  Mafcrutti  ("che  per  efiere  caduto  da  alto  à baf- 
fo fi  era  tanto  offefo,  che  fi  teneua,  che  in  breuedouefle  fpirare) 
folo  co'l  fargli  vn  fegno  di  Croce. 

Il  Signor  Ferrante  Landolfo  Barone  del  Cilento  era  carcerato 
in  Napoli ,  per  eflere  ftato  inquifito  d'homicidio  .  Donna  Ottauia 
Baronefia  madre  del  prigione  lo  raccomandò  caldamente  alle  ora 
tioni  di  F.Antonio,  il  quale  confolandola  le  rifpofe,che  nondubi 
taffe,  perche  il  Signor  Ferrante  farebbe  fra  qualche  tempo  ritorna- 
to à  cafa  libero,  come  poi  auuenne:  perche fùdichiarato innocen- 
te, e  nel  termine  di  quattro  mefi  vfcì  di  carcere. 

Pattando  nemicitia  capitale  tià  i  fratelli  d'Ippolita  di  Vitolo  del- 
la Terra  di  Caftiglione,  &  vn  Capitano  d'infanteria ,  fi  che  vicen- 
deuolmente  fi  tramauano  la  morte 3  andò  la  detta  Ippolita  al  Con-'^'w  mo^ 
uento  d'Euoli  ,  e  fatto  chiamare  F.  Antonio  ,  gli  raccontò  il  peri-  tc  cofi  con 
colo,  nel  quale  fi  rittouauano  i  fratelli ,  e  lo  pregò  à  volerli  &&$rit0  ^r0^' 
comandare  al  Signore  .  Le  promife  egli  di  farlo  ,  c  le  ditte  ,  elio  n 
per  noue  mattine  facefie  dire  diuotamente  vn'  Aue  Maria  da  fua_, 
figlia ,  alianti  vn'immagine  della  Beata  Vergine ,  come  fece .  Venu- 
to l'ottano  giorno  andò-F.  Antonio  à  ritrouaila  ,  e  le  difle  ,  che_« 
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^  a  ritraili rr>  F  Antonio  ,  la  cui  lanuta  eraceicDicui>-jc^ 

É°P  t!  e  LÙSo«ò»fi.lone  della 
,  .1  fcfpet.0 ,  che  haucua  intorno  & 

|  „    ,   ..te  qualche  maleficio.  ^"^«f'f'fcMXilcmanto 
CZt  c  I  W™  differì  U  d.ar»1'  Fa  V  K  ,fe ma  R.tò.natoil  ma- 

SZ£W  «  S*!J?  %  tt°tfi  dift  «  Seruo  di  Grido: 

-"fi""-  ^&$3&*I3S&^£»  c  proceduta  da  mate- 
Urano  mio  imi  ,  .  uftogiudicìo  del  Signore  per  cafiigodvn 
ficioalcuno,mabcnfida„iuuogi  Ifflntamcnte .  Hà el- 

ici r^A|^  vna  franca  difonc- 

a  vn  fratello,  clic  già  lunSu  l"  f      &  abborrin-ento  ,  che  non 
fta;  il  che  le  cagiona         "m|  ,~ 'bfn  fiTs£norc  l'odiare  il. 
può  vederlo,  egh  porta  od.o  .  *>acc  ben  n  a     g  peccato, 
Recato,  ma  voler  male  al  frate  l\o  ne l^^^fJ(^cJ 
come  che  ciò  venga  ad  offendere  la  «marra teina  f 
gli  occhi  diuinf,  e  per  tanto  Iddi ola  ca ga  .  La „  ^ 

•gola  d amore,  che  n  co"u^  u  M  F>  Antonio  ,  che  fareb- 

di  ritrouarla  morta  al  Ino  ritorno,  gii  ai  _  &  fta 

be  foprauiuuta  ancora  molti  mefi .  ^"^^  à'morte  h  don- 
t0  VX  S^tdtodM^r^  ".Angelo  ,  dftft 

luogo  di  fatate.  d'Euoli,  chefaceuaHofteria,era_, 

L'anno  *W-9Sg5StSdÌ3«Ìkl  ,  che  i  Medici  non  gli 
con  fieramente  tormentato  da  dolo»  co    ^  ^  Anto- 

dauano  piudi  due  hore  di  vita cnc :per  &  innonda 

nio  fuo  dinoto ,  e  famigliare  |\l  "«^^0 ,  qu'aie  delle  due 
faluezza  dell'anima,  ^ccioche  gli  ottei^lie da      >  }  di 
me  maggiormente  paccmta^S.  ^Macftà^M 
fparte,  e  fece  alquante  dgauonc e  po  paneranno  feli- 

diffe:  ftate  allegramente  FeJ £e ,  ctieie  v cure       ^  ]adi. 


94 


95 


96 


MINORI  CAPPVCCINri.  595 


L'ANN.DiXpo.  Di  Paolo  V.  Di  Rodol.  2.  Imp-iDella  Rehc' 


1609. 


5- 


85. 


97 


98 


99 


100 


Antonio  vn  fegno  di  Croce  ad  illanza  della  madre,  la  quale  gliele 
raccomandò,  e  poi  le  dille,  che  fi  confolafle  nel  Signore,  che  non 
era  giunto  ancora  il  termine  della  lei  vita,  il  quale  doueua  differirli 
per  molti  anni.  E  lùbito  cominciò  l'inferma  à  prendere  migliora-!- 
mento,  &  in  poco  tempo  ricuperò  l'intiera  falute. 
^  Dieci  giorni  auanti  che  morille,  frollandoli  per  Euoli,  gli  fu  da 
Giulia  Clari  data  vna  focaccia.  La  ringratiò  humilmente  ,  ilSer- 
uo  di  Crillo.e  le  ditte  :  il  Signore  vi  rimuneri  della  voftra  carità , 
che  farà  I'vltima,  che  da  voi  riceuerò.  E  perche  Pfoggiunfe  la  don- 
na .  Perche  fra  dieci  giorni  (rifpofe  Antonio  )  deno  parlare  al  Signo- 
re. D'indi  à  poco  fùafsalito  da' dolori  diftomaco,  a' quali  fucceden- 
do  vna  punta  morì  il  decimo  giorno  da  lui  predettogli  cui  correua 
la  folennità della  Purificatione della  Beatitfìma  Vergine,  e  nelCon- 
uento  d'Euoli  terminò  la  carriera  della  vita  mortale  per  incomincia- 
re l'immortale  nel  Paradifo.  Diuulgatafi  per  la  Terra  Jafamadella 
fua  morte  ,  concorfe  gran  moltitudine  d'huomini ,  e  di  donne  à  ri- 
uerire  il  benedetto  corpo,  i  quali  per  la  molta  diuotione  ,  che  gli 
portauano ,  gli  tagliarono  in  pezzi  gran  parte  dell'habito ,  &  i  prin- 
cipali del  luogo  entrarono  nella  lui  Cella,  e  vi  fecero  vn  diligentif- 
fimo  fpoglio  del  cingolo,  fuole ,  fazzoletti,  immaginette,  e  di  quan- 
to gli  haueua  feruito,  conferuando  ogni  cofa  come  reliquie.  Ne., 
mancò  il  Signore  di  corrifpondcreallaloro  diuorione  ,•  perche  con 
efse  operò  diuerfi  miracoli  nelle  parturienti ,  e  negl'infermi. 

Fra  Buonauentura  da  Melfi  defiderando  di  fapere ,  in  quale  flato 
"1  ritroualTe,  ne  pregò  la  M.D.  per  due  giorni:  Citando  vna  matti- 
na nel  fare  dell'aurora  tra  fonno ,  e  vigilia,  vide  F.  Antonio  veffito  di 
candidifiìma  vefte  nel  mezzo  di  due  bellilTìmi  Angioli ,  accompagna- 
to da  vn'altro  Cappuccino ,  il  quale  inoltrandogliele  co'l  dito  :  que- 
lli (dilse)  è  Fra  Antonio,  che  gode  la  beata  vinone  in  compagnia-, 
de  gli  Angioli. 

D'altri  due  Frati  di  vita  ef emulare  3  e  d'alcuni  cafì  occorfi 

qui 'fi' amo. 

FRa  Buonauentura  da  Barcellona  Chierico  fù  cofi  eminente  nella 
virtù  dell'vbbidienza ,  che  più  d'vna  volta  per  fare  quanto  gli 
era  comandato  dal  Superiore,  pofei  piedi  nelle  bragia  ardenti,  fen- 
za  riceuerne  lefione  alcuna.  Fù  ancora  dotato  di  grande  humiltà, 
patienza ,  carità ,  oratione ,  e  d'ogn'altra  più  riguardeuoleperfettio- 
ne,  e  prima  di  morire  predifse  il  giorno  della  fua  morte. 

Fn  Arcangelo  dall'Arietta  Predicatore  nella  Bafilicàta  religiofo 
di  gran  fantità  profetizzò  alcune  cofe ,  e  tra  quelle  l'hora  della  mor- 
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te,  dopo  la  quale  apparue  gloriolo  à  F.  Vitale  della  Saponata  Sa- 

CeMoUi'noftri  Benefattori  e  fpe  ritentarono  quell'anno  quanto fia_, 
ibo Se  US  tenete  con  quelli,  che  fi  portano  liberalmente  con  1  ferui 
Tuoi  perche  fi  videro  moltiplicare  miracolofamenteilpane,il  vino, 
Z il  & alt  e  cofe  domeniche  ,  delle  quali  faceuano  la  carità  aj 
Cappuccini .  Similmente  alcuni ,  che  inumarono  >n  aiuto  il  noftro 
Bea»  Pad^S-Francefco,  fotone 

rico?  dimotte.  Etaltri  coi  recitare  il  Refponforio di S.  Antonio  di 
Padoua  ritrovarono alcune  cofe,  qualihaueuano perduta 

Nella  Terra  di  Sorefma  Prouincia  di  Milano  yna  donna,  che :  fa 
ceuaorationcfù  rapita  in  ecceflb  di  mente ,  e  vide  il  P.  S.  Frano* 
fesche  circondato  di  celefti  fpkndori  Icorreua  il  Conuentode  Cap- 
miccini  luogo  all  hota  di  Nouitiato  .ebenediceuatuttelecelle. 
^ConLto  di  Salino  ^^^S^tÈ^ 
?  «°T WuXl  llm^evSidSlglrcc^mandò   che  piantaci 

fero  cofi  bello ,  che  ft  vede  ancor  vino ,  per  annuiate  in  noi  la  virtù 

deSfaK^Sce  l'Appoftolo,  in  vnagtancafa  vi  fono  non  <°4l 
folamcnte  i  vali  d'argento ,  e  d'oro ,  ma  quelli  ancora  eh  legno  ,  e  di 
Srffikti  Je  feruire  àm'nifterihonoreuoli ,  altri  deputati  ad  vfi 
fordidi  e  fchlfis  alcuni  Ftati,  i  quali  dentarono  dal  diritto  fentiere 
7?Ìn*XtSe  e  nodiitono  negli  animi  loto  il  vino,  forano  feue- 
S  SSS^  FraqucftivnFrate  della  Prouincia  di 
Lione  che  flaua  di  famiglia  à  Digione  nella  Borgogna  Dncea,  ha- 
^Sdo  congregato  buon  numero  d'Agnus  Dei  lauorati  d,  feta  efquifi- 
f^Siesfi  eli  furono  leuat  di  celli  forfè  a  quel  fine,  che 

ESSSfoto» , difdiceuole inuero ad ogmrel.g.ofo  maffime  poi 
•  u?«?S?Sai  a  ed  altiffima  pouertà  di  tutte  le  cofe.  Ma  auuen- 

netcPoiS 

S  fare :  tanti  ftrepiti ,  e  lamenti ,  dolendoli  hora  dell  vno ,  & 
hoSde?ahro!2 

Saueffe  dentro  di  fe  leforie ,  che  lo  fc«oteirerofieiamentt,elofa^ 
SmW»re,percioche  l'amore  fregola»*  quelle  cunofità  lo  por- 
tana fuori del  diritto dellaragione,  nelo  afciauaefrere  padrone  dfe 
medefimo.  Mentre  adunque  agitato  da  ll'onde  di  vari  penfien  agu.fa 
dì  marèTmpeftofo  commoiTo  dalle  furie  de'venn  non  poteua  pren- 
 ;  "~    1  dere 
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//  Demonio 
tinta  di  foffo 
care  vn  Fra- 
te j  ch'era-j 
troppo  affet- 
tionato  adal 
cune  CHTtofi- 
tà. 


dere  ripofo,  gli  apparile  la'  notte  il  Diauolo  in  forma  horribile,  egli 
difle  :  fe  tu  voi  donarmi  f  anima  tua ,  t'infegnerò  oue  fìano  li  Agnus 
Dei ,  eti  concederò  altri  benefici,  e  gratie  maggiori .  Hebbeegliran- 
tolpauento  della  moftruofa  effigie,  nella  quale  fe  gli  diede  à  vedere 
il  Demonio ,  che  fubito  alzò  la  voce  gridando  correte  fratelli ,  corre- 
te, aiutatemi,  porgetemi  fOccorfo .  Vfcirono  di  lungo  tutti  i  Frati  di 
cella,  e  corferoàlui,e  videro,  che  il  Demonio  gli  ftringeua  lagola 
in  maniera,  che  pareua  lo  volefle  foffocare.  Difparuepoi  alla  loro 
prefenza,  ma  Iafciò  il  mefdiino  cofi  opprefso  dal  timore,  chea  fati 
ca  dopo  molti  giorni  potèliberarfene . 
105    Nel  Conuento  della  Mirandola,  Prouincia  di  Bologna ,  vn  laico,  il 
quale  era  deputato  alla  cura  degl'infermi,  fiportaua  cofi  negligen 
temente  nel  feruirli ,  che  il  Superiore  gli  fece  più  volte  Ja  correttio- 
ne,  e  lo  minacciò,  che  fe  non  roflè  flato  diligente  in  vn'operaditan 
ta  importanza  nella  Religione ,  e  tanto  raccomandata  dal  noftro  Bea 
to  Padre ,  il  Signore l'hauercbbecaftigato .  Ma  non  facendoegli  al 
cunaftimadi  quelli  auuifi,  e  minaccie,  prouò  contro  di  fe  la  diuina 
vendetta  :  percioche  fù  aflàlito  da  vna  febbretta,  da  cui  mentre  fi  per- 
fuadeua  di  poterli  liberare  con  vna  medicina  leggiera ,  gli  venne  vna 
rifipillanel  bracciodeftro ,  la  quale  putrefacendofi  fece  piaga,  e  di- 
ftillaua  del  continuo  marcia,  che  rendeuavn  fettore  intolerabilo . 
Oltre  di  ciò  diuenne  ancora  paralitico  j  fi  che  non  potendoli  muoue- 
re,  ne  purgare  quanto  fa  re  bbe  fatto  di  bifogno,  puzzaua  tanto,  che 
appena  fi  trouaua  chi  lo  volelTe  feruire  «  In  quella  maniera  volle  11  Si 
gnore  caftigarlo  della  negligenza  vfata  nel  fare  la  carità  à  gl'infermi 
Ma  non  fa  pendoli  valere  il  miferodel  cafligo,  come  doueua ,  anzi  fa 
ccndo  della  teriaca  veleno,  perniile  la  diuina  giuftitia,  che  fi  cornea 
era  flato  negligente  in  ciò ,  che  toccauaalia  fallite  de  gli  altri  corpi, 
cofi  folle  trafeurato  ancora  nelle  cofe  fpettanri  alla  faluezza  dell'ani- 
ma propria ,  accioche  imparaffimoà  fpefe  altrui  ad  eflere  folleciti  ne 
feruire  à  gl'infermi,  come  c'ingiunge  il  noftro  Beato  Padre  nella., 
Regola-. . 

106  Terminò  quell'anno  i  tuoi  giorni  infelicemente  vn  Fra  Lodouico 
Sacerdote  della  Prouincia  dell'  Vmbria ,  il  quale  lafciatofi  ingannare 
dal  Demonio,  pretendeua  di  riformare  tuttala  Religione  Francifca- 
na;  percioche  relegato  fuori  della  fua  Prouincia  in  quella  dell'A- 
bruzzo, morì  alla  Penna  fenzaSagramenti,  e  refe  l'anima  nelle  ma- 
ni del  Diauolo . 

107  Dall' efempio che fiegue,  fi  vedemanifeftamente,  quanto  debba-( 
noi  Cappuccini  eflèrcauuertiti  dal 'non  portare  appretto  difeinqual!^ 
fi  voglia  modo  alcun  danaro.  Due  Frati  della  Prouincia  di Liono£;T™;'1 
douendo  andare  da  BelànZone  ad  vn' altro  luogo,  vn  diuoto  della I reJ infti™™j 
Religione  diede  ad  vno  di  loro  vna  lettera  con  alquanti  danari,  ac-lwwz/t>,  j 


Vn  Frate  ne 

gligente 


nel 
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'  ioche la portane  ad vn Signore  del  luogo,  oueandauano.  Il  frate 
SS  Terminato  il 

S ^  volendo  ripofare  la  notte,  fi  (enti  0pprimere.1l  cuore  da. 

j° affanno ,  &  hebbe  come  vifioni,  ò  fogni  tanto  fpauentofi  ,  che 
non  pSafi  mai  tutta  quella  notte  prendere  alcun  ripofo .  Venuta 
a  mattina  ricapitò  la  lettera,  evedutociò,  checonteneua,  venne  a 
conofeere  la  cagione  del  trauaglio  patito ,  quale  prima  non  fapeua  di 
donde ^potefle procedere, &  imparò,  che  il  Cappuccino  doueua. 
mSrdatfi  comedal  ferpente,  non  foto  dal  maneggio  politico  della 
gpecun  a  ma  ancora  dal  portare  addotto  danari  in  qualunque  ma- 


La  virtù  del 
Uà  [anta,  vfr 
\biàttnXaài[- 
Yfipa  l'opera^ 
del  Dianolo  . 


""Quanta  forza  habbia  la  virtù  della  fan®,  vbbidienza  per  abbatte 

re  feti  e  gli  sforzi  del  nemico  infernale  fi  può  vedere  dal  feguente 

«fn  Efìendofi  ammalato  à morte  neiConuento  d' Ottona ,  Prouin-, 

da  dèli' Abruzzo  Fra  Benedetto  da  Pratola,  laico,  il  Guardiano  gli 

fècffarele  protette,  che  fogliono  farli  da' moribondi,  ed  india  po- 

5tnìfn  cheandaua  fempre più  mancando ,  ghaddimando,  fe 
co  vedendo  ,  cb^nd^ua  iemp   y  ^  nQ^_ 

"u^ 

^  Guardiano  di  quefta  rifpofta ,  l' interrerò  fe  lo  conofceua .  Padre. 
SS2S 'altro  E  chi  fono  ì  foggiunfe  il  Guardiano .  Voi  fete  Cai- 

nura  efincerafoflelacofcienza  dell'infermo  immaginandoli ,  che 
SueS  ghdiffe.  Ioticomando  in 

vktù  d  fama  vbbidienza ,  che  dichi ,  fe  mi  conofe.  e  chi  fon  10 ,  e 
SSnftrróleptoteflc.  Rifpofe  all' hora  Fra  Benedetto:  Padre  si, 
chnSnfen^lepiotefte:  vi  conofeo  beniffimo,  voi  fete  il  Padro 
Q^SSS^SSt  dunque  (  foggiunfe  quelli  )  non  nlpondeft.  a 
nrnnofito  k  prima  volta  ?  Perche  f  ditte  l'altro,  non  era  10  quello,che 
EXà ,  maPi  Demonio,  che  fiera  poftonella  mia  lingua ,  e  mouen- 
do lacontromia  voglia,  moftraua  d' abbom.nare quelle protette  ,  al- 
llc^nTp^vn-odìoiBiplacabUc.  Eciòdetto  fi  riposo  quietamen- 
(te  nel  Signore-, . 
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El  principio  dell'annoprefente  1610.  efsendo 
la  Prouincia  di  Parigi  crefciura  in  tanti  Con- 
uenti ,  che  non  poteua  effere  due  volte  1*  anno 
vifitata  dal  Prouinciale  conforme  al  prefcrit- 
to  delle  Coflitutioni,  fu  diuifa  dal  Padre  Ca- 
ftelferretti  dalla  Tnrena  ,  à  cui  aggiunfe  Po- 
tieres,  Augers,  «Scaltri  luoghi,  e  ne  formò  vna 
Prouincia  diftinta,e  nel  Capitolo  celebrato 
in  Parigi  furono  eletti  amendue  i  Prouinciali 
quello  di  Parigi ,  e  quello  di  Turena_. . 

Effendofi  quell'anno  accefavna  pelle  crudele  ad  Appenzclnell* 
Eluetia  Fra  Stefano  da  Stanz,  huomo  celebre  in  virtù  ,  e  talenti  di 
predica  offerì  le  fteffo  al  Signore  nel  feruire  à  gl'infetti,  &  andò  à 
godere  il  premio  della  ma  carità .  Fra  Matteo  d' Abeuilla  Predicato- 
re, huomo  zelantilTìmo  della  Cinta  fede  ,  e  valorofomantenitoredi 
cfla  contro  gli  Eretici,  hauendoinquefti  tempi  in  vna  difpura  fatta 
adAlenzoneconfufoilMiniftrpEretico,  &  squillato  nuòuo  trion- 
fo alla  venta  Cattolica,  s  eccito  contro  tant' odio  de  gli  Eretici,  che 
ghdiederooccu  tamente  il  veleno,  onde  volò  al  Paradifo  à  riceuere 
da (Signore :  duplicata  corona,  l' vna  di  Dottore,  per  hauere  difefo 
cof.valorofamente  la  verità  della  fede,  l'altra  di  marti  re,  per  haue- 
re dato  la  vita  per  zelo  dell' honorediuino.  ^i"*uc 


Aiuoiono  al- 
cuniCappuc- 
cini nel  fer- 
uire àgli  ap- 
pesati. 


Vn  noftrs 
Predicatore 
muore  di  ve- 
leno datogli 
di  nafcoHo 
dagli  Eretici 


Vita  di  Fra  Marcello  dalla  Torre . 

T-Ra  gli  huomini  più  illu(ìri,che  tramandafse  queft'anno  al  Cielo, 
1  epartonfceallagloriala  Prouinciadi  RomaUuftrifsSro  in vi- 
ta ,  e  menu ,  e  Fra  Marcello  dalla  Torre  Predicatore ,  Terra  di  quel- 
la Campagna  fotroil  Vefcouato  d' Alatri.  Nacque  d'honorali  e 
dinoti  parenti,  e  fin  dalla  fanciullezza  gittò  nobili  foZS 
quella  diuotione,  &  aufterità  di  vita  ,  checo'l  crefeere  de  gli  ann 

moftrotantodefidcriod.i  paure  per  amore  di  Chriflo,  che  benefpef- 
focang.aua  le  moli,  piume  nella  dura  terra ,  e  tal  volta  metteua  ddle 
petruec.e  nelle  lenzuola,  accipche  affliggendo  con  effe  il  corpicci- 

,   Pp   4  uolo~~ 
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uolo,  godefse  meno  il  piacere  del  ripofo.  E  fouente  ancora  con  vn 
fafeetto  d'ortiche  fi  flagellarla  le  nude  fpalle; 

Queftifrutti  di  virtù  Cnftiane,  che  prima  del  tempo  in  età  cofi  te- 
nera produceua  la  pianticella  dell'  animo  de!  delicato  fanciullo  ,  era- 
no come  vn  prefagio  di  quelli ,  che  giunto  poi  alla  giouinezza  doue- 
ua  produrre  tantofto,  che  nell'horticell.)  fecondo  della  Religione 
Cappuccina  flato  fofle  trappiantato  :  conciofia  che  quella  brama  di 
patire  già  inneftata  nella  lui  mente  fin  dalla  pueritia  dalla  mano  dui- 
na, fubito  che  fu  riceuuto  nel  grembo  della  Riforma  ,  s  mfiammò 
tanto  in  eno,  che  nonpareua  hauefle  applicato  il  penfiere  ,idefide- 
rii,  e  gli  sforzi,  che  àperfeguitarei  piaceri  del  corpo,  e  disformare 
ogni  fentimento  di  Mondo,  &  à  conformare fe  fteflo  al  perfetto  mo- 
dello del  Crocefiflò.  . 

Portaua  tanto  fcolpita  nel  cuore  la  pouerta ,  diletta  Spola  prima  di 
Crifto,  epoidelPadreSanFrancefco,  cheriduceua  l'vfodjtutte  le 
cofeà quella eftremità  di  rigore,  conmenodiche  non  può  o  foften- 
tarfila  vita,  òloddisfarfi  all'honeflà  religiofa.  Non  porto  mai  pm 
che  vn  habito  vile ,  corto ,  groflb ,  e  rattopato .  La  corda ,  di  cui  fu 
cinto  nel  Nouitiato,  gii  fetuìfin'^lU  morte.  Ifandah,  le  mutande, 
r  fazzoletti?  de'  quali  fi  valeua ,  Èrano  vn  ritratto  d  vna  eftrema  pò- 
uTrtì ^.  PerfineofTeruanatantoappuntino ^f^t^odel 
la  fempliee  lettera,  fotto  di  cui  (  diceua  egli  )  fla 
Signore ,  che  non  voleua  altro ,  che  quanto  da  cflà  gli  vemua  concel- 

f°  P« 'Criniere  ài  viuo  in  fe  fteflo  la  mortificatione  del  fuo  Signore , 
domaua  la  carne  con  legge  di  cofi  rigida  attinenza ,  che  lofgaodi 
deciott'anni  continui  non  mangiò  mai  altroché  pane  ad  onc n  , ,  ne 
bebbe  che  acqua  à  mifura:  quello  del  peggio  auanzato  a  gli  altri , 
quefta  fenza  alcuna  miftura  di  delicatezza  :  e  ta  volta  auai^ 
Si -giorni  fenza  mangiare ,  per  imitare  in  qua  che  particeli i 1  digm- 
nodi Crifto neldeferto.  Nondormiua  maipmditreho  e,  e  peme- 
Pireinquelpocoognifoddisfattioneal corpo,  gli  faceuano  letto  e 
nudeta Se  guanciale  vn  pezzodi  legno,  onero vnpicciolfafcio 

dÌ  Sito'gclUua  tanto  aframente,  che  per  ciafeuna  volta  diceua.' 
ven  iSere  .  Nonveoeua  mai  fuoco  in  tutto  U  tempo  del  verno  , 
mercè   eh ^  ' ardente  brama ,  quale  haueuadi  patire  per  amore  d 
Crifto'  e  Tomminiftraua  dalla  fornace  d^Pa«^«^!^ 

Con  quefte  mortificaTioni  offerendo  il  Senio  di  Crifto £  *»  a*» 
alh  Maeftà  Diuina  come  hoftia  fanta ,  viua ,  accetta ,  abbelhua  1  ani 
mo^tante^rtii,  chenel  confumarfi dell' huomo  efterior< :  fi i  rino- 
«diana  l'interiore,  e  veniuaàca^iarfimnuouacreamrafotma^ 
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Rìfflende  in 
molti  virtù. 


all'idea  del  cuore  dmino  in  ogni  fantità ,  e  giulutia  :  conciofiache  era 
in  Iuimarauighofa  l'vbbidienza ,  l'humiltà,  la  manfuetudine  5  mara- 
uigliole  la  tolerauza  delle  sfortune,  l'honeftà  de' coltomi,  la  carità, 
&  ogn'altra  perfettione ,  le  quali  tutte  rifplendeuano  in  elTò  mira- 
bilmente ,  e  ne  formauano  vn  perfettiiTìmoefemplare  di  religiofa  of- 
leruanza_,. 

Hebbe  tanto  famigliare ,  e  continua  l'oratione ,  che  confumando 
quafi  tutta  la  notte  nella  meditatione  delle  cofe  celefti ,  godeua  tanto 
loauemente  la  diuina  prefenza,  che  nel  Conuento,  e  fuori,  prcdican 
do ,  e  difcorrendo,  conuerfaua  fempre  con  Dio ,  il  quale  mai  fi  parti 
ua  da  gli  occhi  della  lui  mente.  E  per  tanto  n'auueniua  ,  che  facil 
mente  vincefle  il  nemico  infernale .  Percioche  con  l'oratione  abbat- 
teua  tutte  quelle  tentationi ,  che  fuperare  non  poteua  co'  digiuni,  co'l 
cilicio ,  con  le  vigilie ,  e  con  ogn'altra  forte  di  maceratane  .  Quindi 
hauendo  lo  fpirito  immondo  accefo  nel  di  lui  cuore  le  faci  della  libidi- 
ne ,  le  quali  ne  co'l  rigore  de'  digiuni ,  ne  con  l'afprezza  de  cilici; ,  no 
co'l  dormire  fopra  la  nuda  terra,  ne  con  alcun'altra  mortifica  tiono 
poteua  eftinguere ,  ricorfe  con  l'oratione  alla  Madre  d'ogni  purità,  e 
con  tante  lagrime  la  pregò  ad  aiutarlo  ,  che  non  folo  vinte  la  tentatio- 
ne ,  ma  d'indi  auanti  non  pati  mai  più  alcun  mouimento  carnale. 

Predicaua  con  fpirito  appoftolico ,  e  con  grandiflìmo  ardore,  e  di- 
fcorrendo fpefle  volte  della  gloria  del  Paradifo,  e  dell'efficacia  dclla_. 
Santa  penitenza ,  faceua  acquiftodi  molte  anime  à  Dio;  tanto  più  che 
alla  forza  del  dire  s'aggiungeua  il  nerbo  de*  miracoli .  Predicando  la_, 
Quarefima  à  Cannapina ,  la  Cognata  del  Paroco  per  nome  Maria», ,  flt., 
che  patiua  vna  gran  doglia  di  tefta ,  prefe  Ja  mano  di  F.  Marcello ,  e  fe  Ame  dei  Si 
lapofefu'lcapcedilungoper  virtù  de' meriti  del  Seruo  del  Signore  g„ore  alcuni 
reitò  libera  dal  dolore.  Trouandofi  per  occafione  di  predica  nella_.  miraceli. 
Terra  di  Sonnino,  vn  fanciullo  d'otto  anni  figlio  del  Dottor  Sebaftia- 
ni  era  aggrauato  à  morte.  Il  Padre,  che  fentiuaeftremo  cordoglio 
della  perdita  del  figlio,  Io  raccomandò  con  molte  lagrime  al  Seruo 
del  Signore ,  il  quale  dopo  l'hauerlo  afiicurato,  che  il  fanciullo  fareb- 
beguarito ,  gli  diede  à  bere  vn  poco  di  polue  del  legnodel  P.  S.  Fran- 
cefeo  nell'acqua ,  e  fubito  cominciò  à  inoltrare  notabile  migliora- 
mento ,  &  in  breue  guarì.  E  fama  comune,  che  operaflè  ancora  al- 
tri diuerfi  miracoli,  i  quali  non  fono  fiati  fc ritti. 

Mentre  fi  tratteneua  tuttauia  à  Sonnino,  s'infermò  grauemente, 
perilchegli  conuenne  Iafciare  la  predica,  e  condurli  à  Piperno,oue 
caricandolo  fempre  più  il  male ,  lo  ridufle  al  fine  della  vita  l'iftefio 
giorno  del  Giouedì  Santo ,  nel  quale  pafsò  al  Signore  con  gran  fama 
di  fantità .  Dopo  morte  gli  diuenne  il  volto  color  irò,  &  il  corpo  te- 
nero, molle,  e  maneggieuole,  onde  concorfe  gran  Popolo  a'lui  fune- 
rali ,  e  le  genti  per  la  tmolta  diuotione ,  che  gli  haueuano,  gli  tagliaro- 
no 
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1  TT  rT~i  iw  &Tcin<rolo.  Panati  quattro  mcfidi  fcpoltura 

(noni  pezzi  l'habito ,  ScU eggc  f .    4   v  foaullrimo , . 

Alami  mU%  ritrouato  il  Ora  co rF°  L  mir£oli:  perche  quell'anno  mede 

racoli  *  W  comuiciòàrifpknd^  pl0uinciadiRoma  eflcn 

fimovnFrateBergamalco^  da     ffi  d 


morte. 


^ov^^  da  paflìone  di 

do  infermo,  d  febb re  »  crome  iaimalevn  pezzetto  dell 

^J&tì£3E  non  foTóallSrodaquclla  paflìone,  ma_ 
tabi»  di  F.  Marce  Il  o  ,  non ^c«°^  E  JmJ0  tempo  Vna_ 

guarì  ancora  immant"ienh^  incurabile  nella  faccia 

Monacadi  Piperno »,  che  haueua ynai ^l  °'  ^ttodcirhabitoiftef- 
chelarendeua  moftruola,  toccatali  con  vnpe^ci  o 

foretto  Cubito  lana.  nrtm,  era  a^erauato  da 

L'anno  ión.vn  Domenico habitante in  Roma  eia  agju  . 

.  ^.  in  tuito  il  corpo,  che  non  poteua  quafi  valerli  d  alcun- 
tanti doloii .in tutto  u corp,  y       ^    dell'habito  di  Fr 

membro.  Vnnoftio  &cetdoteg  ncll£qltt,  e  poi  coneflaf 
MarceUo,eloconfigl  o.chelomctteue         M  ^contanentej 

bagnaflelcpartiaddo] k »  te •  ^»c^  5^,^  fiaccoper  lalon- 
gli "cenarono  tutti  i  dolou .  E fle ndc poue  |  nuouQ  à 

lauarf.conladetaacqu^ 

fenato  infermo?  e  c10^  dclparto  vnaLj 

à  Fra  Remigio  da  Bergamo  Sacerdote,  e  di  FraManfueto 
da  Vakamomca  Lieo. 

£  ftriPadridellaProu.nc.ad  Brefoa.^ tu   io  d 
.Serafica  regola  ,  cakbre  ^ 

za  marauighofa  nell  ali euare ^  ouan  ,  m  con 
fin/MM  fua  vitaatteie  alla  cura  de  Nouui'  .  «  etó  q  ^  ^  „, 
/e  »0//f  wr  J  ta  efemplantà  di  coltami ,  e  ?£c" :  X  apprendemmo  da  lui  la 
fu  M  F.  Re-  u  c£n0 deputati  al  magiftero d  $™™£$atc  lepaffioni  dell' 
maniera  d'ammaeArarh .  Haue m  col  ^  nelfintcrno 
animoconilcontinuoerercino.de l  e ,v«r  l^c^|nj  human0  auueni- 
vna  tranquillità  di  mente :  jmpc rturbab  te  ad  o|         defidf  rio,& 

MS 
Ko^ 


migio. 
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delloratione ,  che  con  gli  sforzi  d'vn  lungo  cfercitio ,  in  particolare 
con  la  meditatione  della  Paflìone  di  Cnlto ,  della  quale  era  coli  diuo 
to  ,che  con  fentimenro  altrettanto  marauigliofo,  quanto  affcttuoio 
rrapportò  tutto  il  Salmo  centefimo  decimo  ottauo,  che  incomincia-. 
Ubati  immaculati  in  via  alle  piaghe  del  Saluatore;  con  la  quale  traslatio- 
ne  venne  à  moftrare  vaiamente ,  quanto  il  fuocuore  folle  accefodel- 
l'amore  del  Crocififlb;  onde  non  è  marauiglia ,  fe  poi  il  Signore  rimu- 
nerarle l'ardentiiììma  carità  del  luoSeruoco'l  dono  celefle  della  Pro- 
fetia ,  e  con  la  grafia  de'  miracoli. 

L'anno  1 5  99.  affittendo  alla  cura  de'  Nouitij  nel  Conuento  di  Cre- 
ma, vna  Madonna  Ai  figlia  Benefattrice  della  Religione  haueua  vn 
gran  trauaejiod'animo,  quale  noncra  da  lei  flato  comunicato  ad  al- 
cuno. Fra^Remieio,  che  fapeua  il  tutto  per  diuina  riuelatione  ,andò 
à  vifitarla ,  e  come  l'hebbe  fiutata ,  entrò  fubito  à  trattarle  piaceuol- 
mentedi  tutta  l'afflittione ,  ch'ella  patiua,  e  la  configliò di  quanto  do- 
ueuafare  per  alleggeritene ,  di  che  redo  Arfiglia  grandemente  am- 
mirata ,  e  io  riueiì  poi  come  vn  Profeta  del  Signore. 

Il  Signor  Pompeo  Fara  da  Crema  Sacerdote  dopo  d'hauere  dato 
ricapito  ad  vna  lettera.fi  pentì  d'haue ila  mandata, perche  conteneua 
alcune  cofe,  le  quali  gli  poteuanoeflere  di  pregiudicio  .  Occorren- 
dogli poi  di  ragionare  con  F.  Remigio  fenza  però  comunicargli  cofa 
alcuna  intorno  alla  lettera  fcritta ,  gli  dille  quefti  ;  Monfignore  come 
vna  lettera  è  fcritta ,  &  vlcita  dalle  mani,  fe  ne  và  volando  per  la  fua_, 
ftrada ,  e  difficilmente  può  riauerfi ,  ò  nafeondere  ciò ,  che  contiene . 
Bifogna  imparare  di  qui  auanti  ad  edere  più  prudente,&  auuertito  in- 
torno allo  fcriuere .  Del  che  rcftò  il  Sacerdote  grandemente  ftupito , 
fapendodi  non  hauere  riuelato  ad  alcuno  il  fuo  penfiere  .  Vn'altra 
volta  che  quefto  Signore  ftaua  perpleflb,  che  partito douefle  pigliare 
intorno  à  certo  cafodi  coibenza,  vifitandoF.  Remigio  al  Conuento 
di  Crema;  entrò  quefti  fenz'eilerne  ricercato  à  difeorrere  intorno  à 
quelcafo  ;  &  adducendo  l'opinione  del  Nauarro,  rifolfe  il  dubbio 
tanto  aggiuftatamente ,  che  il  Sacerdote  s'accorfe  fubito,  che  cofi 
nel  conoscere  i  fegreti,  come  nel  feiogliere  lediificoltà  haueua  F.  Re- 
migio lo  fpirito  del  Signore .  Predille  à  Maftìmigliano  Borfati  da  Cre- 
ma, che  farebbe  flato  profperatodaDio  nelle  cofe  temporali  :à  Clau- 
dio Fara,  che  il  Signore  l'hauerebbecaftigato  ,  perche  rifiutaua  di  fa- 
re la  pace  con  l'inimico:  alla  Contefla  Giordana  Griffoni,  che  fareb- 
be guarita  da  certo  tumore ,  che  haueua  nella  mammella  delira  :  e  fi 
verificò  ogni  cofa. 

11  In  Arato  da  Dio  con  quefti  &  altri  doni  celeili  hauendo  già  Icorli 
trentafei  anni  di  Religione  con  gran  fantità  di  vita ,  terminò  ancora-, 
fanramente  in  Crema  la  linea  de  fuoi  giorni.  Hebbe  cofi  impreflo  nel 
cuore  il  parlare  di  Dio,  che  ftando  in  delirio  fedeci  hore  per  cagione^ 

d'vna 


Conofce  le  al- 
trui infermi- 
tà fyirituali 
occulte. 


Preuede  , 
predice  con 
fiorito  profe- 
tico le  cefe^ 
future. 
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d'vni  noftema ,  che  gli  venne  nella  tefta ,  ragionò  Tempre  di  cofe  lpi- 
rimTe  S  •  Arnold  miracoli,  che  operò  dopo  morte,  ci  mani- 
fefbnó  affai  chiaramente  l'eminenza  di  quella  gloria,  che  nel  morire 
Ufi*  «'^  *^affladiuina  liberalità .  Marcello  Setteguam  da  Crema  ef- 
quie  oprano  gonne ;         difcrofolcfenzachchaucuc  potuto  nceuere  gioua- 
ÌSLSSSmSuM  rimedio  alcuno,  ottenne  licenzadal  Superiore  di  toccarfi  il 
ÌZ        Irnalecon  vn  dito  del  defunto -.conche  in  breue  tempo  fenz'alcun  al- 
tromedicamentoguarìintieramente. 

Lodouico  Fafano  Cremafco  effendo  affahto  da  vn  ecceffiuo  dolo- 
re nella  mafcella  finiftf  a ,  che  lo  tiraua  come  fuori  di  fe ,  e  lo  faccua 
fpafima  e , alzò  la  voce,  &ilcuorealCielo:ediffe:ah  gloriofo  Pa- 
dPre  Remigio  già  che  fere  nel  Cielo  à  godere  la  Beata  vinone  di  1 D  0 ,  e 
v'incoronarono  1  fiori ,  e  le  ftelle  del  Paradilo,  vi  prego ,  che  vogliate 
ricordami  dime ,  &  intercedermi  dal  Signore qualche  allegamento . 
Non  hebbe  cofi  prefto  profferito  quelle  parole,  che  renò  Cubito  hbe- 

^fttffi  inferm0  dim3ldi  ? 121  C°n 

c  x 3  it  mia  fenza  poter  euftare  cibo ,  ne  trouare  ripofo ,  ricor- 
^™^iSSr5SoL  del  Seme  dì  Crifto,  e  dindi  à  due 
^SuSS'ajyUearrialrrorimcdio,  vfcì  di  letto  fano,  e  comincio  an- 

Battito Bocatìo  da  Crema,il  quale  efsendo  aggradato  lo  frano _d  1  ci  1 - 
lì  vSSSna  indifpofitione  di  ftomaco,e  dolori  eccelli  di  ven- 
ire che  lo  fàceuano  vomitare  il  cibo  ,  onde  haueua  perduto  quaf, 
nPnl  appetenza ,  inuocò  in  fuo  aiuto  i  meritidi  queftoBeato  Padre ,  e 
fifee  SSSSSen»  nel  fuo  cuore  di  recitargli  alcuni  Pater  nofter ,  fe 
Si  ottcnSS S  Dio  la  fanità .  Ne  tardò  il  Seruo  di  Crino  ad  erudirlo, 
SSnoUànantìritennefempreil  cibo,  ne  pati  più  alcun  do- 

10rSuor'Aneela  da  Crema  Monaca  del  Terz'Ordinedi  S.  Domenico  ,0 

•*   ,3,  1  Sabbato  auanti  la  fella  della  Santifiìma  Trinità  cofi 
ntrouandofi  il  ^  po 

SSi^S^SSLcooraltm  Monachella  Chiefa  à 
teie  11  gw*T^  ■  fare  uuw diuotioni,  come  grandemente  defide- 

«affé  erafiadal  Signore  di  poter  foddisfare  alino  dinoto  defideno 

NemancòtlBeato^ 

it, c~Lt)  rome  lenareosni  male ,  e  rinfranchire  in  modo ,  che  u 
^SSSSS^W  allaChiefa,e  compire  alle  fue  diuo 

m**r<u  tlo%[\  ManfUeto  di  Valcamonìca  laico  dell'ifteffa  ProuinciadiBre- 
Manfiteto  da \   *  «     foflMfa  vecchiaia  con  marauigliofa  diuotione ,  purità! 
Valcamoni-  1"»'*  vu  ^   .  —  ■  "  jjjj 
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di  mente  ,  &  innocenza  di  vita,  fi  che  rapprefenrauainfeftefibvru 
compitifllmo  ritratto  d'ogni  virtù,  e  religiofa  offeruanza  .  Era  cofi 
acceio -dell  amore  diurno,  che  ne  moftraua  i  fegni  anco  nel  di  fuori 
pfh  inriammatione  del  volto  :  cofi  ardente  nell'ora  rione,  che  pareua- 
noi  luoiocchivnalambico,cheal  fuoco  della  diuina  dilettione  flil- 
laiiero  del  continuo  lagrime  ;  e  veniua  ad  efferc  più  volte  rapito  in 
erteli,  come  gir occorre  in  particolare  (òpra  il  lago  di  Garda  andando 
a  L>rugoli,cne  flette  cofi  rapito  in  ecceflb  di  mente  tré  hore  continue, 
con  gli  occhi  aperti, &eleuati  al  Cielo,  con  gran  marauiglia  di  tutti 
quelli,  ch'erano  con  eflb  lui  nella  barca,  maflime  che  fe  bene  fu  più 
volte  toccato,  e  crollato ,  non  riuenne  mai  finche  non f'ù  giunto  al 
porto  di  Padengo ,  oue  doueua  sbarcare. 

Nel  Conuento d'Almenno  trouandofi  prefente  al  celebrare  della., 
banta  Mena  nel  cornodeftro  dell'Euangelo, videro  i  fecolari  con  loro'  Fn  Zloho  di 
gran  marauiglia ,  e  diletto,  che  fi  fpiccò  dall'Altare  vn  globo  di  cele- 'celtfie  blen~ 
m  fplendori ,  e  s'andò  à  polare  (opra  il  lui  capo .  Vn'altra  volta  cht  dorre  ^  ,VÀ  * 
faceua  oratione  folo  nella  Chiefa  vdì  vna  voce  dal  Cielo ,  che  gli  dif-  7ff 
fe:  ti  Jorio  rinzaffi  tutti  i  tuoi  peccati .  Trouandofi  di  famiglia  nel Con-W^T/ 

ProuinciaIc.il  Mefedi  Maggio,  fileuòvn  cattiuiffimo  tempo ,  ch*J«l Santo Sa- 
minacciaua  gran  rouina  alia  campagna  :  in  particolare  vna  nuuolajs"^"  Mi* 
molto  fpauentofapareua,cheà  guifa  dicauallo  sfrenato  corre  ffe  à 
falti  fopra  il  Conuento .  Diede  egli  di  piglio  alla  Regola ,  &  all'Agnus 
Dei  '  ™e  fempre  portaua  feco ,  e  con  le  mani  giunte,  e  gli  occhi  lolle- 
uati  al  Cielo  orò  alquanto,  e  poi  fece  il  fegno  della  Santa  Croce  con- 
tro la  nuuola  ,  fcinvnfubito  la  disfece  affatto  con  gran  marauiglia 
d  vn  giouane  fecolare ,  ilqnale  effendo  andato  al  Conuento  per  tarli 
riceuere  alla  Religione,  vide  il  fatto,  e  lo  depofe  nel  modo,  che  l'hab- 
biamo  qui  raccontato. 
2  j  Molti  Signori ,  e  Conti  della  Città  di  Bergamo  hanno  confettato  , 
che  ricorrendo  a  F.  Manfueto  ne'  loro  trauagli ,  ne  riceueuano  aiuto 
particolare .  E  Monfignor  G10:  Battifta  Milano  Vefcouo  dell'ifteffa 
Citta  nebbe  a  dire,  che  mediante  le  di  lui  orationi  era  flato  liberato  da 
vna grauiflima infermità.  Vifle quefto diuoto religiofo  fin'a  gli  anni 
ottanta ,  e  poi  pafsò  al  Signore  nel  Conuento  di  Milano. 

'/'  Fra  Marcel/o  da  Fifloia  Sacerdote 3  e  di  F.Teodoro  da 
Palermo  laico. 

>4jpRa  Marcello  da  Pifloià  Sacerdote  della  Prouìncia  di  Tofcana  fù 
1  chiamato  da  DiadallaCongregatione  di  S.  Giorgio  alla  Famiglia 
'de  Cappuccini ,  nella  quale  vifle  con  tanta  efemplarità  di  coftumi,  & 
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.  che  meritò  d'effere  collocato  fra  i  piìwlluftL 
innocenza  di  v  ita.  cne  uc  principio  della  fimoiweifionc 

ari  di  tutta  queHa^^^ 

co'l  braccio  dell  °/f  loner"' re  che  impiegandoli!  per  1*  ordinano 
GU  recaua  tanto  diletto  1  orare,  c ne  irap  >  /0^loncCm^- 

fàte^ìt^^AS^^^X,  come  le  rapito  fuori 
le  dodici ,  e  vi  perieueraua  JgWJ^^S  eftaf.  d.  PaJadifo  :  o 

lacero  JdC  Wff^2  SS&  chepaiiCUa 
S^^^  Orando  vna  volta. 

WTf«  fi*  cittadino  del  Cielo,  nonpeneg  rm  ndi  vlciua  vnfplendore 

Wr>fl^  àCortona  nella  cella,  videro  1  fig^Jg^  del  Sole  ;  il  quale 
toinÌH-    cofi  grande,  come  fe  dentro  vi  fo^^za  che  rapina  gli  animtal- 

lacontemplationedegiiooo  oratlone,  che  non  ne godete 

ceffi  di  mente,  che  quali  maynap„^o{ìraChiefa  dell'Immacolata., 
qualcuno.  Orando  vn  giorno  n  h  ^rz™  contUtto  il  corpo 
ConcettionediFnenze,  fo^gffi^,  dell'Ordine  de' Pa- 

T^^^^° nella  Chlda  à  fare 

TeodorodaPalermolaico,  i  qvule  Aliena       deUeVÌrtUj  maffime 

enuato  poi  nella  Religione  a  ^"guiM  buono,  e  federo 
della fantapoucrtà,  chema  fa  h Ice,  agi  totìconCefli  da 

moltiplicò  ^S^^S^^^Su  Seppe  accoppiare  cefi 
Dio  .  ancora  che  non  foflero  de  P1^  a°no  principalmente  gli  efer- 
bene,  col  noterò djMar^ a  XTnzatralafciareglivni,ndaua 
citi)delaici,rotiodiMaddalena  cneie  n  diuailmotodi 

al' altro  incefiantemente,^  dolce  npofo 

aueeli,  òlMnquietudinedenetacende^gu  inmodolavita  att  « 
ScontempUtione-Percioc^^ 

ua  (  la  quale  abbraccia  non  fole .le tati  ^         ddk  v      }  chc 

Si^^»^l  *^„Sta^&»  la  mente,  e  a  carne 
con  li ^continua  fatica,  e  ^"^ando  nell'horto  ,  coltiuaua-, 
da^itij ,  e  neU!  ifteffe  tempo  «auagg  o  ^  vbbid,enza , 
1-  horticello  dell'  animo  con  a  za  jf a  de  a  £  con  r  innaffio  della 
edella  patienza ,  con  1  P°0deua  nell'itete tempo tan- 

carità ,  e  di  tutte  l' altre  ,  che  fpeAe  volto 

C^o^ 
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Teodoro  dii 
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rafalendo  la  fcala  della  cafa  d'vn  certo  Angelo  Cardona'da  Perpi- 
gnano,  gli  venne  vri  ecceffo  mentah,  e  perfeuerò  in  eftafi  lungo 
tempo  • 

Riceuè ancora  dalla  Maeftà  Dinina  tanta  luce  dicelefte  fapienza, 
che  conofeena  i  fegreti  de  gli  animi ,  e  prediceua  le  cole  future ,  come 
fece  con  vn  Dottore  di  Leggi  in  Barcellona,  per  nome  Francefco 
Cois,  il  quale  affermò  con  fuo  giuramento,  efserglifucceduti  alcu- 
ni cafi  nel  modo,  che  gli  erano  Itatipredetti  da  quello  Senio  diCri- 
fto.  ETamacommune,  che  operato  altrefi  diuerfi  miracoli  nel  no- 
me del  Beato  Sant'Antonio  da  Lisbona,  di  cui  era  diuotiflìmo.  Trà 
quelli  effendo  inferma  à  morte  Donna  Maria  Paguera ,  Gentildonna 
di  Barcellona ,  di  tale  infermità ,  che  appena  fi  rrouaua ,  chj  volefife-. 
entrare  nella  di  lei  camera  per  timore  di  non  pigliare  il  male ,  e  gl'irte! 
fidi  cafa proibiuanoà  gli  altri  d'entrami,  v'andò  Fra  Teodoro,  e 
diffeloro,  che  lo lafciafrero entrare  liberamente  ,  perche  haueua  fe- 
co  vn' amico,  che  1"  hauerebbe  guarita .  Entrato  che  fù  inuocòfo- 
pra  la  moribonda  i  meriti  del  gloriofo  Sant'Antonio ,  &  incontanèn- 
te la  rifanò. 

Stando  di  Famiglia  nel  Conuentodi  Blaues ,  capitò  alla  porta  Vn 
poueroforaftiere  ,~il  quale  efsendo  infermograuemente  di  male  con 
tagiofo,  hauendo  gli  altri  Frati  paura  di  curarlo  per  non  prenderò 
anch' eflì  il  contagio;  ilcaritatiuoreligiofofiefebìàferuirlo,  e  Iofe 
cecon  tanta  carità,  e  cofi  liberamente,  che  prefe  il  morbo,  del  qua- 
le elTendo  morto  il  foraftiere,  morì  anch' egli  poco  dopo,  facendo 
prima  di  morire  vna  Confeflìone  generale ,  ed  il  Confefsore,  che  t  a 
fcoltò ,  hebbe  à  teftificare ,  che  haueua  fempre  conferuato  illefo  quel 
fìoredipurità  virginale,  che  haueua  portatodal  ventre  materno* 

Vita  di  Fra  Benedetto cU  Canfeld  3  Predicatore. 

NOn  poterfi  ritrouarecofanepiù  maranigliofa,  ne  più  recondi- 
ta de'diuini  configli,  particolarmente  in  ciò,  che  s'appartiene 
cofi  alla  predeftinatione ,  come  alla  vocarione  de  gli  eletti,  fu  fenteri- 
za  tanto  comune  apprefso  de' Padri,  che  il  Beato  Lorenzo  Giuftinia- 
nodi  non  poca  autorità  fraLatinihebbeàdire  le  feguenti  parole.... 
E  incomprcnfibile  l' elettione  de'  Santi ,  &  incognita  à  qualunqne  fi  fia  de 
mortali  .■  S' abbaglia  l' humano  ingegno  con  le  fole  forile  della  natura  nella 
coìifiderationc  di  cfse  ,  &  anco  le  pupille  de"  più  follatati  intelletti  dal  fo- 
ucrebio  fplendore  de'  configli  diuini  reflano  rintuzzate .  Qual  mente  più  cu- 
riofa  fen^a  pagare  il  fio  della  temerità  fua  potè  giammai  folleuarfi  ad  in- 
uefìigare  curiofamentc  gì'  imperfcrutabili  giudici  della  dinina  Trouiden^a  ? 
Chi  di  gratia  potrà  giammai  con  /'  occhio  della  mente  offufeato  dalle'  cata- 

ratte 
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fino. 


In  fafeie* 
amoris . 


Tos       ANNALI  DgJRATl 

UA«H.DiXpo.1Di  Paolo  V.  .dTRopol.z.Imp.  JDbll a  Reuo.| 
1610.        1  1  *4"  —  ~, , 


30 


I 


 ~      Z     *Mt>mnvta~lc~hfìare  lofeuardo  in  quegli  immensi  splendori  it 

ratte  di  qfU  gU  filiti  angelici  è 'conceda ,  benché  non  à 

(egreti  della  mente  f^^^ni  ,ne  mali  come  nel  proprio  trono  prefiede 
V,feno ,  quefta  ^Ag£&i  pecche  1"  iftefso?Appoftolo ,  il  qua- 

ueftigabilcsvifi  ems.  maiauigliofamente  rifplende- 

Queftì  fegreti  confeghfi  videro  £  Canfdd  lnglefe>  che 

poliamo  benfi  contemplarli,  &«^^^ntc  fcnzalumcdi  ri- 
mai in quella mortai  vitaà  conofcerl  ,dllh!?^cf"l{'enebrc  dell'erefie 

Sianole  iff^^^^t^^^S^t  la 
Anglicane  tanto  più  impe  icwt g    ltd  nella     fonda  ca. 

luctdella  vera  fede ,  «^J^tf Sf«  eletto ,  fe|regato,  ma- 
ngine decoro  errori,  eg  ^f  "1^  ,  ofa della  cattolica  verità. 
to°,e  chiamatodapjoga^ 

Nacque  in CanfekiCi ttadcl f      chiamato  Guglielmo, 
della  nobrl  ftirpe  de  ^^ttóndritoewo  fono  della  Setta  Purità-, 

^f^ffi^»™!a^ leviglllcl1 1rg° 
Jri»  na> 1  cul dlSlUnl fon°     E  ranimalcfca  dilTolutione  ;  e  vi  perleue- 
nfll"r?fZ   riPofo;la  ^^^x^^^^v«o  della  fua  età ,  tu  dal  Sf. 
,2? rò  fin  tanto  che  giunto ;f^n^S„iaicttioncdc'Ubrifagri,par: 
1  gnore  con  modo  marau &™J^£t  molto  più  con  le  frequenti 
[Ma  f»a  età.  fé  con  alcune  ^^}*b^r^^^aiccòtSnti  fuo  foliloquio, 
illuminationi,e  motioni  wtcmccome  eg »  ra         Cappuccina  nella 
chiamato  alla .luce  della  ve* a  W^^™    cPhPe  fi  fù  c5uer- 
Prouincia  dtPangi.nelU quale  poterne  ^  ^  Ben£detto> 

titoallafede,ecangioilnomedi  a  v?dere)COme  appena 

Fiv cofainuero degna  digran m"aul|  affc  con  tanto  aidore  à 
incominciato  Tanno  della ^gg^JSjj ,  chi  prima  in  tutto  .1 
combattere  à  fortore >  J„eua  fatto  con  eflì  cof.  ftretta  le- 

tempo  della  più  florida  giouenm h a ;       il  Demonio  ,  il 

ga,che  non  patena  ^«  ™  PC££S  fa**  ne"  primi  femori 
anale  procura 1  fempre  di  ^&at^"ftra»gerni ,  &  infidie ,  che  nel 
'glimofecofifieriaffalti.e^  mofttuofefiere  ,  d' 

iifuorilocombatteuacon^  rfi  d  con 

huominiarmati,  &,alt re ;P^:nrÌe fpeiTe volte  per  la  paura  alzana 
timori ,  e  tremori  cofi  veementi,  che: pene       ^  j:     d  d> 

la  voce  gridando,  ^P^jf^.'Sa  iefifteua  da  coraggio^ 
^nimo^lafcianacaderelaimidimano,  c  m£ntale>vi. 

Vn  giorno  in  particolare  che  b™^.^  dannate,  le  qnalipa- 
dcinvilioncnnfcrnorongra^^  - 
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tiuano  quegli  acerbilfimi  tormenti,  elefaccie  fpauenteuoli  de"  De- 
moni) ,'chj?  le  tormentauano;  e  fu  fopraprefo  da  cofì  gran  timore, 
che  diede  vn  grido  molto  forte ,  e  fuggì  dalla  Chiela  ;  e  fù  cofi  gran- 
de lo  ipauento ,  che  gli  cagiono  quefta  vifta,  che  per  tré,  ò  quattro 
giorni  flette  come  fuori  di  fe .  Dall'bora  in  qui  cominciò  poi  à  patire 
tanti  eccedi  di  mente ,  che  tal  volta  perfeuerò  in  eftafi  i  due  giorni 
continui,  come  fe  forfè  morto  :  nel  qual  tempo efiendoglida'  Medici 
applicati  diuerfirimedij  fenza  giouaniento  ,  non  fapendp  eglino  la  Efendo  no- 
gratia  del  Signore,  che  operaua  nel  Tuo  Seruo,  fi  credeuano,  chefof-  nino  pati/ce 
lèrodeiiquij  di  cuore,  ò  fintomi  d'apoplefia .  I  Frati  fe  bene  per  la  molte  aliena- 
vita  illibata,  che  dimollraua il giouane,  fi faceffero  à credere, che  {orioni  da'  fen- 
fero  doni  celefti ,  nondimeno  come  che  non  conuenifièro  tutti  in  vn'-'' 
iftefso parere , maflìme  che  fimili gratie  non  fogliono  concederfi  dal 
Signore  à  gl'incipienti ,  ma  à  quelli,  che  fonoprouetti,  e  perfetti  nel- 
la virtù;  inclinando  al  giudicio  de'  Medici,giudicauano,  che  fi  douef- 
fe  licentiare  dalla  Religione .  Ma  il  Padre  Calklferetti ,  che  all'hora 
era  Guardiano  di  Parigi  .ponderando  il  fatto  con  più  alto  configlio, 
auuisò  la  famiglia  à  procedere  con  ogni  maturità  di  prudenza  in  quel- 
la deliberatione. 

34  Ma  perche  quell'eftafi  cofi  lunga  di  due  giorni  cagionarla  grandif- 
fima  inquietudine  à  gli  animi  loro ,  il  Guardiano  congregò  la  Fami-  perfemr.i-> 
glia  dopo,  che  il  noni  rio  furi  tornato  in  fe  ftefso  ,  &  alla  prefenza  di  ;„  eflàfi  due 
tutti  gli  comandò ,  che  dicefse  finceramente ,  che  cofa  gli  fofse  acca-  giorni  conti- 
duta  in  quella  alienatione  di  mente.  S'arrolsil'humile  religiofo,  che»«<- 
più  volontieri  defideraua  di  cnoprire  co'I  velo  del  filentio ,  che  di  pa 
lefarei  doni  celefti  j  nondimeno  per  vbbidire  difse,che  il  Signore 
glihaueua  riuelato  alcune  vie  altiffime  d'euangelica  perfettiono, 
quali fpiegò didimamente;  emolte  cofe  fpettanti  all'eccellenza  de' 
diuini attributi,  qualiefsendo  conformiad  ogni  vera  dottrina  infe- 
gnatada'Santi,edatuttalaChiefa  Cattolica  ,  depofèro  qne'  Padri 
ogni  dubbio,,  che  l'è  Itali  non  fofse  veramente  da  Dio;  tanto  più  che 
nell'altezza  di  quella  cognitione  maggiormente  s'abbaflaua  la  di  lui 
mente  nella  confideratione  di  femedefima.  Con  tutto  ciò  per  faro  , 
maggior  protra  della  coftanza  del  giouane,  e  per  guarirlo  da  ogni  en-  orolkme '- 
fiagionedi  fuperbia,che  per  la  fublimegratia  di  quella  riuelationc  po-  tfeUl  S*9*-* 
tefie  nel  di  lui  animo  efleic  nata ,  comincia  reno  à  trattarlo  come  paz-  riore  l'anno 
zo ,  ò  debole  di  ceruello ,  egli  ordinarono,  che  non  vfeifle  mài  di  cel-  delnouitiato. 
la ,  eccetto  quando  voleua  afcoltare  la  Santa  Melfa^  &  interdi  fiero  ad 
ogri'altroil parlargli ,  eccertocheal  fuo  Maeflro. 

35  Stette  egli  in  quello  modo  rinchiufo  quaranta  giorni  continui ,  nel 
qual  tempo  confumando  la  maggior  parte  del  giorno,  e  della  notte 
in  fagre  vigilie, & orationi ;  emoftrando non  folo  rafiegnatione ,  ma 
allegrezza  ancora  in  quella  mortificatione  :  lo  Iafciarono  vfeire  di  cel- 
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la  enratkare  liberamente  con  gli  altri  Nouitij ,  fe  bene  cominci  ro- 
^fJSSariS  rigorofamente  de  gli  atói ,  come  quello .che  ri- 
noad  «crcitario  p»u  g  bifogno  ancora  di  virtù 

"^wSfaSSStìSa.  con  che  poi  venirle  à  rcnderfcnc 
FnSeSno'.  SchSK  àittì  licenza  di  pungerlo  con  parole  picea* 

i  e  dffchernirlocome  pazzo  ;  d'attribuirgli  vari  difetti ,  che  non  ha 
^^^o^Aoztt^ondcCc  il  Signore  non  l'haueile 

So  dT gran  co^anza,  facilmente  gli  Circbbono  venuto  meno  le 

?-rMÌ  SKwteoawU  ancora  l'fabito  ,  cofa,  the  lofaceua  pan?  e- 

votifolennu  _  „.  rwp  haueua'difailo  37 

Vedendofi  il  Demonio  fallito  della  fperanza,  che  M«cua  s 

vfeire  dalla  Religione  co'l mezzo  ^TgS^jffiJSSE  S* 
quali  l'anno  della  P^batione  1  haueua  fiera^ 

molTenuouoalTaltopiùcr«dee  nel^ 

i  fuoi  arieti ,  procuro  di  fmouerlo  dalla  »uc         miai  go- 

tica libertà,  nella  quale  p  n^"^S.gMa  linuitto  Cam- 
menti  ,che fi  prometteva  d»  ripor urne  v  «ora  temationi.  per 
pione  dopo  l'hauere  '  to^SSS  à  pieno  dell'ini- 

ìnettereà  ^^^^^^fA  S^^tdlx^  di  Parig. 
mico ,  rinouò  pubbhcament :  ne  Jc  mani  ^ zi  ^  Se 

colo ,  come  egli  ftelTo  afferma  ,    nle  ie  forzc  al  Diauo- 

dola  co'l  fuo  giuramento:  "gg^gSSKSiB  fede, 
lo ,  ched'indiauantigode £01  il  P^ficot?d^ul;mini)  e  dl  Demoni*  ar 

Dopo  vari  centrarti , ,e  «^^""^^^  n"la  fcrciità  dcliofpirito  ■ 
rinatoinfincàgodcreMinctcdc  ^  P  ,.ad 
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più  afpr  amente  la  carne;  à  cuftodire  con  maggior  rigidezza ifenri- 
menti  ;  à  domare  i  piaceri  ;  à  bandire  dall'animo  fuo  le  {regolate  paf- 
fioni  ;  à  perfeguitare  con  guerra  crudele  tutti  i  nemici  dell'anima ,  Se 
àcofhringerli  à  renderfi  allciimpero,  oueroà  morirefotto  la  fpada 
dell'annegatione  della  propria  volontà. 

Ma  perche  dalla  tomba  de*  viti  j  nafee  h  vita  delle  virtù ,  efTendo  la 
correttione  del  male  la  genera tione  del  bene ,  cominciarono  quindi  à 
fpuntare  tanti  germogli  di' perfezioni  nel  diluì  cuore,  che  quelli  i 
quali fìflauano in eflb  gli  ("guardi,  ilcontcmplauano  come  vn'horti- 
cello  ripieno  di  tutti  i  più  vaghi  ,  &  odoriferi  fiori  delle  virtù ,  fra 
i  quali  campeggiavano  à  marauiglia  l'oratione,  e  la  contemplatio- 
ne  delle  cole  celefti,  che  lo folleuauanoin eccelli  dimente,  &eftafi 
di  Paradifo,e  gli  accendeuanoil  cuore  d'ardemùTìme  fiamme  d'a- 
mor diuino:  che  perciò  auuampando  nel  defiderio  di  patire  il  mar- 
tirio, compiti  gli  ftudi  della  filolofia,  e  della  teologia,  &  aflunto  al- 
rvfficio  della  predicanone ,  con  la  licenza  del  Generale ,  e  la  bene- 
'dittione  del  Nuncio  Appoftolico  andò  da  Parigi  in  Inghilterra in_. 
'compagnia  di  Fra  Giouanni  Grifoftomo  Scoto  Predicatore  .  Go-  Defiderofodi 
uernaua  all'hora  quel  Regno  Elifabetta  figlia  d'Enrico  VII  Le  d' 'patire  il 
'Anna  Bolena ,  la  quale  portando  fieriflìmo  odio  a'  Cattolici ,  li  per-  Martirio 
feguitaua  con  carceri ,  catene >  &  ogni  forte  di  tormenti  iìn'alla_»  p*Jf*  nell'ln- 
morte.  [ghtlterra. 
1   Giunto  co'l  compagno  à  Donner  Porto  d'Inghilterra,  andò  à  di- 
ritturaalla  Cittàdi  Sanduich ,  che  conduce  à  Londra,  oue  conofeiuti 
per  Sacerdoti  cattolicidalBreuiario,  che  haueuano  furono  polii  pri-i 
gione,  e  poi  condotti  à  Londra  e  confegnati  ad  vn  certo  Barone  di  Giunto  nttt 
jCoblam  fopraftanre  alle  carceri ,  dal  quale  interrogati  di  qual  Patria,  Inghilterra  , 
jcafata,  e  religione  fofsero,  e  qual  motiuo  li  hauefse  condotti  in  quelle  e  C0"0fctuJ° 
parti:  F.  Benedetto  dopo  l'haueredato  rifpofta  a'  due  primi  capi,  difse  terS*cerdo- 
liberamente  di  profeflare  infieme  co'l  compagno  la  Religione  Catto-  "-'n **'  t0?n~ 
lica ,  Appoltolica ,  Romana ,  e  d'efsere  amendue  Sacerdoti  religiofì 
!  Profcfii  dell'Ordine  Cappuccino:  &  che  non  per  altra  cagione  fi  era- 
no portati  nell'Inghilterra,  che  per  apportare  la  luce  della  vera  fede 
nella  Patria ,  &  per  illuminare  co'ldiuino  aiuto  que'  miferi  Popoli  fe- 
polti  nelle  tenebre  dell'erefia.  Che  fapcuano  beniflìmo,  che  contro 
quelli,  i  qualiardiuano  fimili  imprefe ,  ftauano  apparecchiati  carceri, 
torture ,  e  varie  forti  di  fupplicij ,  e  di  morti ,  ma  che  non  le  ftimauano 
punto,  elsendo anzi  prontiflìmi  à  fofFeriredi  buona  voglia  per  li  loro 
fratelli  le  flammee  le  fpade,  purché  qucfti  volefsero  aprire  gli  occhi 
alte  vera  luce,  e  fare  acqnifto  della  fede  cattolica. 

Ktillò  egli  nell'animo  del  Barone  quelle  ragioni  con  tanta  elo- 
I  quenza ,  e  foauità  di  fpirito,  che  ne  refiò commoflb  non  leggiermen- 
te; per  il  che  le  diede  ordine,  che  fonerò  trattati  humanamente,  e 
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rf'flirth&rà  incominciò  ad  affertionarfi  tanto  alla  noftra  fede  ,  che 
con ùcrnwf  da™Ercfia.  morì  trà  i  Cattohci  Panati  alcun.  g,orn, 
fu  ono  condotti  nella  Rocca  diNoK  ue ,  oue  fi  tiattcneua  nll  hora  la 
ffSS «li&bètta  e  menati  alla  piefenzi  del  gran  Giuftmeie ,  o  Can- 

quale  in  er rogato  Fra  Benedetto  di  moire  cole  fpcttàng  alla  fede ,  ne 
?eftocofibenfodd,statto,  che  incomincio  a  mourarfi  benigno  ver- 
fo  di  lui ,  fi  che  ordinò  fodero  pagate  del  Tuo  le  fpefe  della  carcere  ;  & 
a^dma«^uantoà^ttolic^  <^«^j^fi& 
uendoperordinedella Reina  eflerediuifi  1  vnc- dall  .al do  jg^» 
carceri  Afferenti  ;  come  che  non  afpetjanero  altro  che 
5Ìlla  morte  cefi  prima  diferararfi  ,  fi  confidarono  amendue ,  e  co 
ìè  (e  Quella  foffcf  Stima  /cita  ,  che  fi  baue&ro  à  godere  .nquefla 
"ta  fa  animo  l' vn  Y altro ,  e  datoli  vicendcuolmente  t ofculo 

1T\\\ n-.ee  non  lenza  fpargimento  di  lagrime  fi  fepararono. 
della  pace , non if"".  ■ K   f      r    he  fi  ritrouauano  in  carcere  , 

FraBenedetro  per  ^^^^S^^^^hc  foflc 

fù  diuifo  dall  altro,  fra f  e"^r        d  Q  c  tornò à ripigliare neU 
NeHapr&o-  portò  pubblicamente  1  ^^P^f  &  ad  0flcraare  Sanamente 

17ZÌ      le Qna^mie  del  Padre bari  ti ance     >  cQme  ià  pnma fa. 

/«  r«»/*.     le  mortificationi ,  le  aiprezz : , ,  1  no  .      j  irtft  e  dluo. 

cena  nel  Mona  fiero eh era  ;^Stf  rigi§nineiriftenbCa, 
tioneà  tutti que  Cattól,£'cnh  che  per  il  ze. 

ftcllo  .  Ma  il  Sl^°^^  "^"p^lglSriS  delh  fantaFede  patifeo 
lodelfuo  Sancimmo  Nome c per ^  j  patjmenti  citeriori, 

SSSSSfesriesas 
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uampaua  nelle  fiamme  dei  dinino  amore ,  e  riponeua  le  Tue  maggiori 
[delitie  nel  patire  :  ma  il  Signore ,  che  voleua  feruirfene  in  altri  impie- 
ghi à  beneficio  della  Religione,  lo  cauòdaquel  luogo  dopo  tré  anni 
diptigionia:  perciocheil  RcCriftianiflwio  fcrifledi  nuouo  alla  Rei- 
na d  Inghilterra,  chiedendole,  chevolefse  liberarlo:  nehauendo 
ellaardire  di  negare  vna  gratia  giàdue  volte  richiefta  dalla  Maeftà, 

XnÌ.'lnto.Rè'  lo  bandì  in  perpetuo  dall' Inghilterra,  e  lo  rimandò  Ritornalibe- 
nella  Francia .  Ritornato  à  Parigi  efsendogià  conofciutéda  Padrile  tornila  Fran 
molte  virtù  del  Seruo  di  Crifto,  lo  deputarono  alla  cura  de*  Nouitij,  ci*t&efat~ 
&  in  euariufcì  tanto  eccellente,  che  compofe  alcuni  trattati  della  via  "  Maeftro 
più  nobile  per  arriuare  all'  Euangelica  perfettione,  ripieni  di  cofi  prò-  Nonni]. 
fondi  fentimenti  di  miftica  Teologia ,  che  non  ècofa  facile  il  ritroua- 
re  chi  più  altamente  di  lui  habbia  fcrittodel  profìtto  fpirituale  del- 
l'anima-.. 

45    Mentre attendeua  à  queftoimpiego  d'ammaeftrare  i  giouani,  fu 
I veduto  fouente  rapito  in  eftafi,  che  mandaua  dalla  faccia  raggi  di 
.celeftifplendori,nequafimaifaceua  in  quello  tempo  oratione,  che 
[non  fofse  fauorito  da  Dio  con  qualche  eccefso  mentale .  Eflendo 
Guardiano  del  ConuentodiSciartres,  caddè  in  vna  graue  infermi- 
tà ,  la  quale  fi  temeua  gli  douefse  cagionare  la  morte .  Si  fece  all'  ho- 
ra  il  diuoto  Padre  collocare  a' piedi  del  letto  vna  diuota  immagine 
della  Beatifiìma  Vergine ,  nella  quale  dopo  c'hebbe  fidatogli  occhi 
per  qualche  fpatio  di  tempo,  fifolleuò  in  eftafi,  e  villette  diciotto 
^ìore  continue ,  con  tanta  alienatione  de*  fenfi ,  che  per  quanto  remo- 
re fi  facefte,  ò  fofse  tirato  perl'habito,  non  ritornò  mai  in  fefteuo 
tutto  quel  tempo.  Paffate  le  dedotto  hore  riuenne  con  gran  mara-! 
uigha  de'  Medici ,  e  de'  Frati ,  che  lo  teneuano  per  morto,  e  reftò  per- 
fettamente libero  da  ogni  male.  Vn' altra  volta,  eh' efsendo  lungo 
tempo  infermo,  fentiua  grand  iflìmo  cordoglio  per  non  poter  con- 
venire con  gli  altri  al  Coro  à  lodare  il  Signore ,  vdì  vna  voce ,  che  gli 
difse  :  non  temere,  che  guarirai  il  giorno  del  Padre  San  Francefcp. 
Guarìin  quel  giorno,  e  celebrò  la  folennità  del  fuo  fa  nto  Padre  co'l 
digiuno  di  pane  ,&  acquai . 

Andato  per  predicare  in  vna  Terra  del  diltretto  di  Orleans  infetta 
d  Erefia ,  fece  prima  conforme  al  fuo  folitoaffettuofa  oratione  al  Si- 
gnore 7  che  fi  compiacefse  d' illuminare  le  menti  di  que'miferi  fepol- 
ti  negli  horrori  dell'infedeltà.  Et  in  quel  tempo  fù  veduto  dal  fuo 
Compagnocircondatodavnachiarifiìmaluce,  e  follcuatoinaria_,. 
Si  conobbe  poi ,  che  quello  fplendore  era  ftato  vn  pronoftico  di 
quanto  haueua  à  fuccedere ,  perche  predicò  sì  altamente ,  e  con^ 
ragioni  cofi  conuincenti ,  che  conuertì  gtan  numero  di  quelli 
Eretici. 

4/   Mentre  era  Guardiano  del  Conuento  di  Roano ,  morì  nella  fija  fa- 
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Gli  appare 
un'anima-! 
del  Purgato 
rio ed  egli  U 


x  w  i  ■  —  -    ■  —  ~ 

miolia  vn  Predicatore  peTnomcFrancefco,  il  quale  gli  apparuedue 
^^SnS^'4opoM.tw«  con  faccia  m<*a  refi, 

cando  tempre  quelle  parole . 
del  Targato.  mdtorum  manibus  ghinde  Icuatur  onus . 

rioyedeglila  .  baftaua  vna  fol  mano  perfolleuare  da  terra  vn  gran  pelo. 

Ubera  con  le  g*g ono  U  d:tunto  haueua  d,  bifognpdcL 

°rano""  &Smk  e  perciò  diede  ordine,  che  gl.  fofscto app^g 
1  tutte  le  Mene  da'  Sacerdoti ,  &  altre  orationi ,  e  Comun.on  da  One- 
rici e  d^^  llchefattodiapparne  dinuouo  la  notte  tegnente, 
^à^£^%n^!Aot,  ma  con  faccia  ridente  e  g  i 
di^etcheperleorationidikn,  e  de  gli  altri  era  vlcito  dalle  pene  del 
Pnieatorio,  e  faliua  beatamente  al  Cielo.  j.n^^n1 

Che quello dinoto Religiolb foQe  parimente  lihiftrato  daDiocon  4S 
la  luce  dello  folcito  di  Profetia ,  e  delle  celcfti ^  iudationi  fi  può  ved, 
la  1  ice  ac uu  t  Guardiano  del  Conuento  di  Monfort , 

Sii  SSSSSi  Se  della  Reina  Bimbetta  tf  Inghilterra.  ' 
|  odSvnFratedellafuaFamig 

mcìuucffc fitto  àfaperlo,  gli  nfpolè;  non  cercare  il  come,  matap.| 

PÌ^£2S;  da  Pontearco  efsendo  ancora  focolare ,  andò  à  49 
mrlaigHp  Tmokinegotij  .  Finito  il  ragionamento ,  glidittel  ia  Be- 
lefe  tto  Wafielio  mio  ti  lufingano  i  piaceri  mondani,  ne  lenti  il 
?™iSo  che -portano  (eco;  ma  non  anderà  molto,che  ti  verranno  in  s 
rXS^cffitomacc  del  Mondo ,  ti  fpingerai  nel  porto ,  e  nel  fc- 

Adrianiaimo5oi«tl.ndo  per  bocca  dell'ondla  hebbe  a  dire. 

M  « ^^«"WSF'SÌh  tariti  Ssnipcr  occulto  giud.cio  della  diu,na_ 
todaD.o,  chegl.  fona ud  rifpofealVcicouo, 
meDte,non6rebbonomaiyu  u,  H         i       r     &  d)e  mtt 

'^SSSlSSS^&A  i*orho»ltWe(la , 
q°fnCSn  da  Dio  con  quelli ,  &  altri  doni  cekfli  s' infermò  gran» 
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uicinaua  l'vlcimo  giorno  del  fuovinerc,  lauò  diligentemente  con  vna 
confi,  filone  abbondante  di  lagrime  tinte  le  macchie  della  cofcienza , 
&  hancndo  riceuurocon  gran  purità  ,  e  lentimento  di  diuotione  il 
Santifiìmo  Sagramento  dell'  Altare ,  cominciò à difeorrere  co'J  cuo- 
re, e  con  la  lingua  tanto  dolcemente  co' 1  Ilio  diletto,  che  appena  di- 
uertiua  l'animo  ad  alcun* altra  cola .  E  le  bene  tutto  il  collòdi  fua  vi 
tahaucfledimoftratoeiempinon  ordinari)  di  lègnalata  virtù,  in  que- 
ir vltimo  nondimeno  fià  gli  acerbiflìmi  dolori  del  maledimoftrò  tan- 
ta humiltà,  e  partenza,  e"  d'edere  cofiaccefo  m  11'  animo  del  diuino 
amore,  chetuttifimarauigliaronodi  tanta perfettione,  e  conobbe- 
ro aliai  chiaro ,  quanto  hauefse  il  Signore  arricchito  quell'  anima  de' 
diuinitefori.  Si  fece  mettere  à  pie  del  letto  l'immagine  del  Crocifif- 
fo,  e  fidando  merlagli  occhi  del  continuo ,  verfaua  abbondantifil- 
me  lagrime ,  e  con  gli  Arali  ardentidelle  orationi  iaculatorie,  feriua  il 
cuore  diuino.  Pocoprimadi  fpirar  l'anima,  addimandò  perdono  à 
tutti  i  Frati  con  tanta  humiltà,  e  difpreggiodifemedefimo,  che  non 
vi  fù  alcuno,  il  quale  non  s'inteneriice ,  e  norrfilafcialTc cadere  il 
pianto  da  gli  occhi,  e  poi  difse  loro:  Padri  miei,  giàl' vltimahora_, 
m'inuita;  non  vi  fia  di  grafia  alcuno,  il  quale  mi  parli  d'altro,  che 
di  Gesù ,  e  di  Maria .  Stando  coti  con  lo  fpirito  tutto  raccolto  in  Dio,  paJfa  al  Si- 
gli diSc  vn  Frate ,  che  quello  era  il  giorno  della  Piefentatione  della 'gnore  co  grà 
Beatiflima  Vergine  :  ed  egli  mandando  fuori  vn  fofpiro  tanto  afTet- -JcntimZo  4i 
molò,  quanto  diuoto ,  proruppe  in  quelle  parole  :  O  Vergine  beata  :  diuotione. 
epocodopo  raccomandòil  fuo  fpirito  al  Signore. 

La  vita  di  quello  diuotiffimo  Padre  fùferitta  in  Francefe  da  Gia- 
como Brofsio  Baceliere  in  Teologia  ,  e  ftampata  in  Parigi  l'anno 
i  6  2  i.  Et  vna  Monaca  di  San  Benedetto  nelMonailero  diBrufcclles 
per  nome  Agata  Vifman  Inglefe ,  cugina  di  efso Padre ,  compofe  al 
quanti  verfi  Latini  in  lode  di  lui ,  non  meno  eleganti,  che  diuoti,i 
quali  fi  pbfsono  leggere  nel  fine  di  detta  vita . 

Y^^*«^^^ruttiU?^Ìrffi§     ~  "Sartóri 
Dì  Fra  Tìtiggiero  da  Qttà  di  Caflello  Sacerdote . 

PAfsò  quell'anno  dalla  prefenteluce  all'eterna  nel  Conuento  di 
Roma  Fra  Ruggiero  da  Città  di  Cartello  Prouincia  dell'  Vm- 
bria  Sacerdote,  la  fama  delle  cui  virtù  viue  ancora  dopo  le  ceneri 
del  corpo,  hauendo  egli  imitatocofi  egregiamente  la  vita  di  que' pri- 
mi Padri,  i  quali  con  le  loro  fatiche  iftituirono,  e  propagarono  la_, 
Religione ,  che  non  s*  acquillò  T  vltimo  luogo  fra  di  eili .  Nacque^ 
circa  l'anno  di  nollra  falute  1535-  dell'antica  ,  e  nobile  ftirpede' 
Manaflei ,  e  nel  Battefimogli  fu  pollo  nome  Pietro  Ruggiero.  Vifse 
nel  fecolo  fin'  à  gli  anni  decidono  dell'  età  fua,  efindall'hora  dedicò, 

~~  Qq  4  il 
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il  fuo  animo,  all'auftcrità  della  vita  (fi  che  fpeOc  volle :  in  véce dello 
ISninme fi valeua de' l'armenti  ) alla dmotione  della  Reina  de 
Ge  fa SlqS^muafingolariflìmo  affetto ,  &  alla pudicma della 
mente!  e  del  corpo,  fi  che  generofarnente  fece  renitenza  ad  vna  don- 
S,chélotentòSilafciniab  Haucndoegh  adunque  fin  nelfiore  del- 
Fa  eiouentù ,  ch'è  come  la  melTaggiera  di  tutto  .1  rimanente  de  gh  an- 
SS  faggio  di  tanta  fantità  di  coftumi,difPregio  le  vanita  de  Mon- 
doiftabile  non  meno ,  che  lufinghiero,  cd'entro  fra  di  noi  nella  Seta- 
ficaRelgS 

di  P^tro  ^attenne  quello  di  Ruggiero,  ne  facile  eil 1  riferire  cor^ 
quantoftudioprocur^edifeguirelevem 

Soora  ogni  altra  cofa  f  ù  coli  zelante  della  pouerta,  che  non  \  olle  mai 
vmere  à  fuo  vfo  altro,  che  quanto  concede  la  Regola  efpreOamente  . 

u  nrrrflÀrie  à  eli  eftremi  b  fogni  :  che  perciò  1  habito ,  la  corda  ,  ie^ 
fuofe  ifaSolittU&ogiValtra cofa , dici f. Gluma , erano  vn  vero 
Y  tratto della  fa "a  poulrtà ,  nella  quale  ritrouando  le  fue  ricchezze, 
non  volle :ma  farealcuna  cofa  nnoua  rutto  il  lenrpo  che  vifle. 
DorminTfoprale  nude  tauole,c  mangiarla  parcan-ente.qrMnroba. 

"ha comune^ "SS  femore ,  etanro  balla  alCappuccuo,  perefle- 

, ,  'Xderanacon  .al  f^^^*^$%F'$Z  " 
Amici  M    "n,,dì  mai  dalla  fua  bocca  parola  alcuna  ofacera.o  vana,  tper 

qm»    rato  nella  C^fa  ;  o  nella  cell^  h  donaua  ^  ^ 

^  .>°^Kg^^ 

alU  ,  ne  li  girò  vetlo  il  compagno:  e  fi  dice  W*™'*^^^ 
mortificati*-  'ffi  giammai  la  faccia  d'alcuna  donna.Era  dotato  diitantoconiigiio, 
ne  de  gli  oc-  5  ■   e  pru- 

cbi 


L'aujlerità 
della  vita-i 
del  Seruo  di 
Cri  fio. 
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e  prudenza,  che  più  volte  fu  Guardiano,e  con  laluce  delle  fue  precla- 
riflìme  virtù  accrefceua  gli  fplendori  alle  Prelature. 

Effendo  venuti ànotitia della DuchefTad'Acquafpartai  doni,  che 
haueua  conceflbil  Signore  al  fuoSeruoF.  Ruggiero,  procurò  d'ha- 
uerlo  nel  Conuento  del  fuo  Ducato , e difcorrendo  con  effo luidi co- 
le diuote ,  fi  fentiua  tantoaccendere  nella diuotione ,  ch'elsendo  poi 
andata  à  Roma,  ottenne  licenza  da'  noftri  Superiori  di  faruelo  andare 
anch'elfo .  Come  prima  comparue  queft'huomo  di  Dio  nel  Conuen- 
to di  Roma ,  cominciò  à  rifplendere  con  tante  perfettioni ,  che  pare- 
ua  à  tutti  foffe  nel  picciolo]  Cielo  di  quel  Monaikro  fpuntata  vna_, 
nuouaflelIadivirtùreligiofe,e  ferafiche.  S'ekffe  vna  Cella  cofi  an- 
gufta ,  che  ne  anche  vi  poteua  capire  vn  tauolino  per  fcriuerejin  vece 
dicuifileruiuad'vnadiquelle  tauolette,chefogliono  adoperare  gì' 
infermi  quando  mangiano ,  e  vi  dimorò  dodici  anni  continui ,  che  tu 
il  rimanente  della  fua  vita.  Occupò  egliquefto  tempo  in  fare  vna  rac- 
colta d'efempi  della  B.  V.  e  de'  Santi  quali  maritando  con  l'opere  vir- 
tuofe',glipartorirono  vnanumerofà  figliuolanza  di  meriti,  e  di  gratie 
diuine. 

Era  cofi  dedito  all'oratione,  che  fpendeua  in  elfa  tu  tto  quel  tempo, 
che  gli  foprauanzaua  all'opere  della  carità,  e  dell'vbbidienza .  Dor-  F 
miua  tré,  ò  quattr'hore  al  più  auanti  Mattutino ,  e  poi  vfeendo di  cel  fa^niu? 
la,  fi  ritiraua  nel  Coro  à  fare  ora  tione  -,  e  finito  Mattutino  perfeuera-  \'ormone. 
uafin'all'alba  nelle ceJefticontemplationi,  fiche pareua  nato  più  per1 
vagheggiare  con  gli  occhi  mentali  il  Paradifo ,  che  per  mira  re  la  terra 
con  quegli  del  Corpo .  Faceua  le  due  hore  d'oratione  mentale,  che  fi 
coflumano  apprelfo  di  noi  con  le  ginocchia  piegate  à  terra ,  e  con  la_» 
faccia  lolleuata  al  Cielo  cofi  immobile ,  che  pareua  vna  ftatua  di  mar- 
mo; e  mentre oraua,  fpargeua, molte  lagrime.  Gli  era  cofi  facile  il 
folleuarfi  in  Diocon  la  mente,  che  ogni  luogo,  &  ogni  tempoerano 
per  lui  habili  all'oratione. 

Vn  giorno  che  andò  per  conjpagnod'vn  Frate ,  che  haueua  à  trat- 
tare alcuni  negotij  co'l  Cardinale  Borghefe,  conuenendogli  perla 
moltitudine  di  quelli,  ch'erano  concorfi  all'vdienza ,  afpettare  nella 
Sala  del  Palagio  tré ,  ò  quattr'hore  ,  fi  ritirò  da  principio  in  vn'angolo 
di  elfa  ;  e  per  non  ilpendere  quel  tempo  inutilmente,  fi  diede  con  tan- 
ta quiete  all'oratione,  che  non  gli  cagionauano  alcun  difturbo  ne  il 
continuo  flufso,  e  rifluirò  delle  perfone,ne  i  vari  difcoifi,che  iui  fi  fa- 
ceuano  con  voce  affai  alta,  comefe  appunto  foflé  fiato  alienato  da' 
fenfi.  Quefla  vnione di  mente  con  Dio, che  haueua  F.  Ruggiero  , 
cagionaua  gran  marauiglia  anco  al  Sagtiftano  di  Roma ,  il  quale  in_^ 
qualunque  tempo  lochiamafse  à  celebrare,  fempre  lo trouaua ap- 
parecchiato ,  in  maniera  che  non  l'haueua  cofi  prefto  auuifaro,  che  fe 
n'andaua  dirittamente  alla  Sagriftia;  fi  velliua  i  paramenti  facerdotali; 

e  cele- 
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 ri  ~„ .anta  comvofitioneeftcriore  >e  diuotione  ,,cne leu. 

e celebraua cor l  Mg .  ^  e molre deUc prjncipah Dan  ,c 
naua gli  animi  de  gì  f^'       olimpia  Aldobrandina  concorra», 
di  Roma,  in  PaI,lGÌSC3i ,  per  afcoltatè  la  diluì  Melsa. 
uanoftequcntementwl Unol J£^?S3Sufi  à  gli  abbracciamenti 
Nongodeuan*»*gior  fletto, chu  ne  d-i      g  falieliaio 
diuini  in  perfetta  ioli udine  -*&™>  §£ti ,  &  vna  comPoiitio- 
con  alcuno ,  teneua  fempre  gli  °ccw  moi  1 1  ftj 
5*  1TM  nemarauigliola  ,  edifcorreiu  t  1  0  foaucm "te  ^ 
^»be  ftauano  tutti  rapiti  fe  cu  parole  infiammassero 

•  ;    fcntito non vnhuomo , ma vn A^el°ÌfM^X  perche in quefti di- 
Ke  *"wr-   £  animineldiuinoamore: ;  Manonemanu Jggjgg^  cge  faud 
feorfi  s accendeua  anch'egh  tanto  ^Mu»  £j f CCccÙentiflima_ 
5ndav«^^^g^^^  U,  ertali  .  Ha- 
Pnncipeffa  Peictu,  ncico  fuaattionc  ,  che  tutti  que  li,  » 

daeliefempi.cheficguono.  .,,.Vrnhr;acraaaeliardamentccom-'6, 

battuto  dal  Dcmomocon  vna  con«n  n^ 
crefeendo  fempre  og^i  g  o^  -È  ordi- 

lo.  Andò pertan  oa ritioua JW- ^gy  contanti dolcezzadi  paro- 
ne  tutta  la  Cene  della  mente ,  la  quale  era  prima) 

lcloconfoIÒ,ccofi  prete B»»a^nPfi  penOeW,  che  in  vn  punto 

ElTendoGuardianodiC^  ferita,per 
ne ,  le  quali  venute  alle  mar», ,  g^g£3  defide  rio  della  vendetta, 
cagione  di  cui  ^m^??SreCo-rquale  poterfi  vendicare.  Si 
non  penfauaad  altro,  che  al  modo  coi  4       t   rinimico,  ma  tutti 

l'auuerfario.        .  _  oerfetto  religiofo  la  famigliarità 

Ma  fe  bene  non  »sfuSSl^^  Bli         della  VIttJ 

Mborrifce  di  quelli ,  a'  quali  poteua  o  con  te  ~rote ,  o  c     g    ^  c^uerfatione 
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dalla  nanna  ifleflà  ne'cuori  humani  :cfi  maniera  che  nello  (patio  di 
quarant'anni,  che  dimoiò nell'  Vmbria ,  non  andò  mai  le  nòn  vnà 
volta  à  Città  di  Cartello ,  oue  non  rantolìo  incominciò  ad  habitare  il 
picciolo  Conuento  di  San  Gioii:  fro  rimato  dalla  Città,  fequeftrato 
dalla  frequenza  de'  fecolari ,  opportuno  ùlla  ritiratezza ,  &  alla  medi- 
tatione  delle  cofe  cclefti ,  eh'  cfléndo  chiamato  di  nuouoà  Roma  da' 
Superiori  ad  iftanza  della  Duchefla  d'Acquafparta,  fi  pofe  inconta- 
nente in  viaggio  à  piedi,  ancorché  fofie  aggrauato  da  gli  anni,  e  quafi 
confumato  dalla  vecchiaia,  adempiendo  alla  cieca,  e  fenz'  alcuna., 
tardanza  la  mente  de  fuoi  Prelati . 

.  Haueuadue  Nipoti,  il  maggiore  de' quali  per  nome  Bernardino, 
ch'era  Vicario  Generale  della  Diocefi  diSpoIeti,  efiendogli  morto 
il  Vefcouo  andò  à  Roma,  e  d'indiipoco  fu  dichiarato  Vicario  del 
Cardinale  Peretti .  Si  perfuafèro  alcuni ,  che  quella  nuoua  dignità 
folle  fiata  conferita  al  nipote  adifianzadelZio,  il  quale  fitratteneua 
'all' hora  nel  Conuento  di  Roma,  &era  in  gran  concetto  appreflb  la 
[corte,' e  caro  all' EccellentiiTìme ,  le  quali  hauerebbonohauutoper 
fauore  il  poter  fauorirc  il  Zionel  Nipotejma  tanto  manca, eh' egli  ne 
facefie  parola  alcuna, che  anzi  eflendo  vacati  alcuni  benefici  femplici 
per  la  morte  di  quello  Nipote,  i  quali  fi  farebbono  potuto  conferire 
all' altro  minore  ,  chiamato  Pietro  Ruggiero  Baceliere  in  Teologia, 
c  pouero  giouane  :  non  volle  mai  parlarne ,  ancorché  gliene  veniflo 
fatta  grande  iflanza;  giudicando  meglio,  che  dalla  cala  de' Nipoti 
fodero  sband  iti  i  benefici  Ecclefiaftici ,  che  intrometterli  ne'loro  in- 
terefiì  :  dichiarando  con  ciò,  quanto  hauefle  l'animo  purgato  da_; 
ogni  affetto  anche  ragioneuole ,  non  che  difordinato  ve  rio  i  Pa- 
renti . 

Fùcofi  eminente  nella  carità  verfo  il  Profumo,  che  non  rralafciò 
mai cofa alcuna,  che richiedefleil  zelo  dieflà.  Quindiie  vedeua  al- Rtirtn™coH 
cun  Frate ,  pa rticolarmente  giouane ,  che  fi  portafse  negligentemen- ^gi^v^auel 
te ,  ò  con  tepidezza  nel  feruitio  diuino,  l'auuifaua  tanto piaceuol-'/,  i      j~o„0  t 
mente, e  glifaceua  la  correzione  con  parole  tato  foaui,che  quafi  fot- negligiti net  ' 
leroafperlèdimele,  e  di  nettare  celefte,  gliaddolciuainmodoilpa-l</;»/wy«rH/'  ' 
lato  dell'  anima ,  che  rifuegliauanoin  efso  l' appetito  delle  prime  vir-  ^giv. 
tù .  Arduo  à  quel  legno  di  patienza ,  che  tanto  nelle  cole  profpere-» 
quanto  nelle  auuerfe  manteneua  fempre  l' iftefia  tranquillità  di  men- 
te ,  e  ferenità  di  faccia ,  come  fi  vide  vna  volta  in  particolare ,  che  di- 
cendogli vn  Laico  nel  Conuento  di  Roma  alcune  parole  mordenti,  \Al6niii  tfent 
non  folonon  gli  rifpofe  piccante,  ò  fi  lamentò  di  elio,  ma  di  più  iti' pi  inftgmdtl 
tutta"  quella  riprenfìone  moftiò  fempre  vna  bocca  ridente ,  &  vn  vol-ì/al"fpatie"" 
to  con  tranquillo, come  fe quelle  parole  non  hauefiero  cagionato**-*1 
nel  fuo  cuore  alcun  mouimento.  Et  vn  calo  limile  gli  occorle  anco- 
ìamentreeraGuardianodiCollepepo.  Finalmente  dopol'hauero 

lafcia- 
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,  r-  .    .        ri  molti  fe^naiatiffimi  efempi  di  virtù,  con  le  quali  il 
aff? \l ^ìSdadcS^Vmbria.c  quelli  di  Roma  ,  cbnliimato 
luftro  lAfua^nSrità  della  vita  che  dalla  vecchiaia,  hauendoà 

D^r¥&%L^^**™^™™a*  moltÌ  tef°ri  d'°*"^ 

a11ft^  tantamodeftia  66 

nefvol  o  tanta g  auitànelpatTo ,  tanta  vernina  necoftumi  ,e tanta 

contemplano  vnvecchiod ^gj,     ftó  feruente  an- 
neratane ;epfi^^^^ 

^ltareru«Ì tìn«?&  SSaccoole  à  guila  dicolomba 
fa,  intu"°^rb'rn&\affabikco nformealbifogno,  amiciHimo dei- 
parco  nelle  parole ,  et  aro»»-  impertutbabj ie  adogni  fmiftro  au- 

uenimento, j«BUgft  «ep  iuerfuano  come  huomopnidm.no, 
raggi  come  di  lume  celeite,  io  rm  '  di  R  m  di  quaiche  con- 

che humano.  Quindi  temendo, ^"  caduto  nella  mone  JelBcato  Fé- 
corfo  ftraordinano,  ^^J^f^^m ,  finche  fe  gli  def- 
ice ,  fece  tenere  «fft^fJSgiSò  a"  Frati ,  che  non  vfciffe, 
fe  immediatamente  fepoltu ra, e  F  °    n°        néloportalfero  in 

ro dal  Conuento ,  ne  pubb «aJ^^S  l' efeouie .  Coli  fu  fepcllito 
proceffione,  negUfacefseroin  pubW^ 
binatamente  nella  fepolmta^  Jc  dalla  fan. 

r*ofto  in  vnl 

"^nhaueuaancoraquell'an^ 

corpo,  cheiFrati^int^  £ 
no,  entrarono  nella  di  lui  ce  a,  e  "PS  chc6haucua  feruito  ad 
cingolo,  le fuole , il  fazzoletto,  e  'tutto  co '   d  f  reliquie  .  Et  Vn 

vfoailui,  e  <^fc|M^/gi^&P^Dcndo  anch'egli  an- 
Frate  per  f^MnSS^  la  cella  fpoghata,  fi 
dato  per  P^^fe^S  appefa  f  e  legandotela  attorno 
prefevnafunicelb  chewierareiw  o  graUiffi- 

vnamano,  nella  quak  per  certa  fluflionc^  n         P       &  _  Dal 

mi  dolori,  reftò  incontanente  l*Jro  d^  ^  àranima ,  equan- 
'tnbentilhuom^^ 
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fto ,  che  fi  pofe  al  nafo  gli  occhiali  del  Beato  Seruo  di  Chnfto . 
69  Ne  mancò  la  Religione  d'autenticare  il  concetto  comune  di  fanti- 
tà ,  nel  quale  era  tenuto ,  mentre  ne'  più  celebri  Conuenti  d'Italia., , 
di  Germania,  di  Francia,  di  Spagna,  e  di  Fiandra  tiene  efpofta  ne' 
Chioftri, e  ne*  Refettori/  l'immagine  di  Fra  Ruggiero,  fra  l'altre  de 
gli  huomini  più  celebri  con  la  feguente  iicrittione . 
7°j  I{cu.T.f.I{ogerins  Tifemas  Saccrdos ,  pauper ,bumilis ydeuotus ,&vi- 
\gilans:  digna  quafeircntur  faibebat  ;  &  qua  fcribercnfUr  digna  operabatur . 
J{omx  amo  Domini  1  6  1  c.  animar»  Deo  reddidit. 
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D'altri  huomini  infigniin  uirtù3  e  d 'alcuni  caji. 

FRaAlefTìo da  Macerara  laico,  nella  Prouincia  della  Marca,  oltre 
à  quella  corona  di  virtù  ,  con  la  quale  abbellì  tutto  il  corto  della 
fuavita,  fù  honorato  da  Dio  co'I  dono  de' miracoli.  In  Tolentino 
guarì  con  vn  fegno  di  Croce  GiofefTo  Barnabei  dalla  quartana .  Et  in 
occafione  di  pioggia  con  la  fuaoratione  preferuò  alcune  Signore  in 
modo  che  non  furono  toccate  dall'  acqua ,  la  quale  nondimeno  feen- 
deua  in  gran  copia .  Fra  Paolo  dalla  Vernia  Sacerdote ,  della  Prouin- 
cia  di  Tofcana  fù  Religiofo  ornato  di  tutte  le  virtù.  Celebrando  Mef- 
fa,  fentì  nel  Coro  gli  Angioli ,  che  cantauanol'Vfficio  diuino  in  com- 
pagnia de'Frati.  Mentre  oraua  nel  ConuentodiFirenza,  glifurono 
vedute  rifplendere  la  faccia ,  e  le  mani  come  vn  Sole .  Predille  il  gior- 
no della  fua  morte,  &  alcune  altre  cofe,  e  fi  riposò  nel  Signore  nell' 
ifteflòConuento.  E"  celebre  ancora  nella  Prouinciadi  Sant'Ange- 
lo la  memoria  di  FraEnfebioda  Venafro  laico  ,  huomo  infigne  nell' 
vbbidienza,  nella  carità,  e  nella  patienza .  Godè  più  volte  i  colloqui; 
famigliari  della  SantiiTìma  Vergine,  e  tal'  hora  mentre  oraua,  gli  vfei- 
ua  no  dal  volto  raggi  di  celefte  luce.  Infermatoli  à  morte,  glienrrò 
nella  cella  vn  gran  Iplendore ,  e  pafsò  felicemente  all'eterna  vita  con 
molta  lode  di  virtù  religiofe. 
71     Ci  piace  d'aggiungere  à  quelli  Suor'Annada  Città  di  CaftelloMo- 
inaca  Cappuccina,  la  quale  nel  Monafte rodi  Roma  del  fangue  di  Cri- 
rto  rivéndette  in  tante  virtù,  ch'efsendo  Abbaerà,  e  comandan- 
doad  vna  Monaca  ,  la  qualeg.à  molti  annieflèndo  ftroppiata  non  fi 
jpoteuamuoueie  dal  letto,  che  fi  leualTeà  chiudere  la  porta  delJ'in- 
|fermaria,  conferì  il  Signore  tanta  virtù  alle  di  lei  parole,  che  fubito 
jla  Monaca  fi  leuò ,  come  le  fiata  fofse  fana ,  e  chiufo  V  vfeio,  e  ricon- 
dottafi  al  letto ,  le  ritornò  X  ìftefsa  infermità . 
?3     Sieguono  alcuni  cafi  degni  di  memoria .  Ritrouandofi  aflìftente^ 
,Fia  Girolamo  da  Caftelferretti  Generale  al  Capitolo  ProuinciaIe,che 
Ificelebraua  in  Parigi,  Fra  Claudio  d'Angiò  Sacerdote,  ch'era  in- 
fermo, 
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;  1  I^i^dimandò  il  merito  della  (anta  vbbidiqnzapcr  ta. 

fcrmoa mojtc, gl  ad^manw  q  e .  Conde 

-.e  quel  ^SS™nbido ,  e  gli  nipote ,  rè  in  p«. 
Cc3ciltìtMakrt*$]^*Cnc  cofiprefto  hebbeprofente  qu* 


74 


*r  Nel  Conuentodi  Pedace  .l'^Ji    - ^  coll  moltadl. 
•h  ■  cefco  i  Paola  cffendo  Comuiucrc ,  &  «yndc^o  l 
f;;^l'Senza,carità  e  zelo  f^^^Sfad  vfo  fuo,  &  9 
/L,,*W<*  pohauere  di  bifogno  di  r  pez^e  n  a,    iuato,  tta. 

Wtmtiì  Sltto.  della  Comunità  s. anteponendo  UDenc  r  m 

lafciò  appaine  itP* 

ta/i  i  mici  Frati  •  ..  r  ,  .  ia  Citeriore,  andando  vn  gior- 7$ 

Ad  Vrfo  Matfo,  Tec»  de^Cjabr a  h      Ue  d  { 

noFraMalTconatiuodell  ^°^?^ff  la'quale  tencua  fri  le 

Signor  Gio.  Maria  Lumino  ^"^^^tS,  perefsereaggra- 
brlcciavnngliudmo  elo  piang^ 

uato  dalla  febbre,  f  gli  occhi.  Procurò  egli  di  con: 

ralehauèuaincominciatoach San  France(co  di 

Colarla,  e  la  coniglio  ad  ^«JJ^'SqSS  panno  del  lui  tun 
mandareilfiglio veto»* ^«SESfiLS  Signora  U  con- 
biro ,  edi portargli vna  to  eia   Abor        ^molino fi uouo fano 
nglio,efattouvoto,  lam^^  ^  mbb  t  ad  tf 

A  Bcfanzone  neUà  Boigogna  ^rca»  andò  fu_ 

vnanobil  Sonora  alcuni  gioie ^^gS^m^^ 
bito  al  noftro  Conuento.e  fece ^  rae^efl-aadhonSredilui.  Com- 
Antonio  di  Lisbona .  , ,c xekbn  e  vna  ^ 
mefso  il  furto  rimirarono  ì  ladri  inv u  leporte  della  cafa  fol- 

fero  aperte ,  non  feppero  pero  m  untQ     fi  fen 

ro  ftanza  ;  anzi  quanto  ftf^gJSg  Vforza ,  &  efsere  trattenuti 
Kti^^SSK  chequettoeravn  mira- 
violentemente.  A^^ndo  1  vnod  e    ,     ^ i 

colo  della  virtù  diurna ,  £lf^^  e  caftigat.li 

cufaili  al  Giudice.  M^.0^11^1^  Succefsero  an- 

I 
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tori  facendo  la  carità  di  pane,  vino,  &  altre  cofe  domestiche,  me" 
ritarono  di  nceuerle  moltiplicate  dal  Signore . 


L'Ann. Di  Xpo.iDiP  aolo  V.  DiRodol.z.Imp. 
fèti.  7-  35- 


Della  Rblig. 
87. 


Della  fondanone  della,  Trouincia  di  Colonia . 


Punta  all' incominciarfi dell'anno  1  611.  nuo- 
ua  figliuolanza  alli  Religione  »  la  quale  fparfa 
lungi  le  rine  del  Reno  ,  con  la  rugiada  della 
celefte  pietà  feconda  queir  a  rido  terreno  di  vir- 
tù criftiane,  e  religiofe.  Germoglia  parimen- 
te all'iftefTa  Religione  nouella  mefled'huomi 
ni  illuftri,  che  coltiuatacon  le  lunghe  fatiche 
d' vna  vita  aufrera,  recifa  con  la  falce  della  con 
tinua  annegatione  del  proprio  volere  j  ftretta^/ 
infafei,  c  de  buccia  ta  nell'aia  di  varie  afflizioni,  è  finalmente  ripo 
fta  nel  granaio  dell' eterna  Beatitudine . 

Hauendo  l'anno  antecedente  l'Arciuefcouo  di  Magonza,  Eletto- 
re del  fagro  Impero ,'  fatto  iftanza  con  fue  lettere  à  N."Signore  Paolo 
V.  che  fi  degnafle  mandare  i  Cappuccini  in  quelle  parti,  acciochevi 
fpargefleroJafemenza  della  loro  Religione,  e  con  la  predicanone, 
e  gli  efempi  della  vita  appoftolica  riftora  fiero  i  danni ,  che  il  fiero  ci- 
gnale dell' erefia  coi  dente  de  |T  impuntimi  dogmi  haueuadatoal 
la  vigna  del  Signore  ;  il  diuóto  Pontéfice ,  per  condefeendere  alla  pia 
dimanda  del  Prencipe  Arciuefcouo,  mandò  ordine  al  Caftclferetti 
all' hora  Generale,  che  fubito  deftinalfe  à  Magonza  Frati  idonei  à 
purgare  il  campo  della  Chiedi  contaminato  in  quelle  parti  da'  cardili 
germogli  de  gli  errori  in  materia  difede,  &  à  piantare  in  quella  Città 
la  nuoua  Riforma ,  la  quale  fi  doueuapoi  diffondere  in  Vari  luoghi . 
Riceuuto  il  comandamento ,  iftituì  fubito  il  Caftelferetti  Commina- 
no Generale  Fra  Francefco  d' Ibernia ,  huomo  celebre  in  dottrina ,  e 
virtù  ,  e  gli  diede  alcuni  compagni  delh  Prouirtcia  di  Fiandra  ,  i  cui 
nomi  fono  Fra  CoftantinoBarbanfone,  Fra  Sigifmondo  Òiouabefe , 
e  Fra  Buonauentura  d'Erbipoli,  Sacerdoti  :  Fra  Giorgio  d' Ibernia 
Chirico;  Fra  Bafilio  d'Acci,  Fra  Albardo  d'Arles,  e  FraVgoli- 

no 
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„  a*  éts.-M   T  liei    e  li  deftinò  a  Magonza_*. 
no  da  Spira ,  La  a  ,  e  ,,   c  FiaBuonaucritura  ci'  Er- 

fabbricare  vnConucnto  nella  Citta  •  lciciocnecnc  u 
todegl.huom,^ 

rottela ,  che  non  fi  trouaua  chi  haaen^%^Xc.ttà ,  fperaua  .1 
menterhab»torel.giofo,  ^"^^^càni  fidoueflV 
dinoto S.gnore,  checonlavifta,  e  'a^tarao^dylcvirtùcriftiane. 
porger  rimed.o  alle  tonine  cofi  della  fede ,  coinè  delle  v 
7k  niipfto  effetto  trattò  fubito  coniConfoli,  &  aitai  rinuy*» 
'citlà  accioche  proenrafsero  vn  Decreto  dal  Senato  m  virtù  del , 
v^ltta,  acLiywnv-  .  .i,.71  r  ceuutun  Co  orna. 

oualefoneroiCappuccinilenzat^  quéfto 

"  Mentreildiuotiffimo Prelato ft^enua^en^  ifpira,  Cofi  ancora. 

negotio;  ^^^'^S  '  "durre  à  finel 

fuole  fomentare  i  fanti  f.f^^^Se' Confoli  tanta  diuotione 
l'opere  buone,  nfuegho  "e=*'a^  cavi-: 

verfolanuouaReligione, lchetiatta"d°C^°?roiSen atori ,  peref- 
faconilSenato.&hauendograucred^ 

fere  perfone  principaliffime ,  ottennero  ™™™™  checoncer-' 

tatti P  CiòintefodalNuncio  ^f^^l^iJan  concor-! 

tò  incontanente  di  P^^""  '  A^ftolo  auant.1'  Oratorio  dL 
fodiPopoloilgiornodiSant  Andrea  Appoiro  ^ 

S>  Seruatio ,  oue  i  Cappuccini  ^^^ffi0,  oue  V  i nello 
no  1  6 1 5.  difsegnato  il  ^^^k&^xi ,  collocò  tié 

il  frim.CoM  fondamenti  della  ^Si^lSSLZ  fondatore  della  medef.m^ 
nento  della^  Lorena;  la  terza  il  Conte  diZe  er a  no ,  to™     inda  diCoUria., 

JM*« 16  Chiefa.  Quefto  fùil  f«««g3^ffg^5S  vn  altro  à  Ma- 
Colwa.     Ì£he  fi  dice  del  Reno,  dopo  .1  quale  ne  tu  udww»? 

gonza  l'anno  1  61 7 
i  Manj: 
Santità,-. 

ìCommifsario  Generale  à  uone ,  JSKJS  d7quella  della  Sauo- 
qualediuifela P™'0™^  •  Commifiario 
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fcrenòin  vnfubito,  &infiemeco*lSole  fù  veduta  fptmtare  vnTftèì- 
la,  che  mando  à  dirittura  i  fuoi  raggi  nella  fommità  di  efla  :  il  qual 
prodigio  cagionò  tanta  allegrezza  negli  animi  di  tutti ,  che  alzarono 
alCielolevocipergiubilo,e  per  rendimento  di  gratiej  e  l'hebbero 
pervnchiarocontrafegno  della  diuina  clemenza  conferita  loro  dal 
Signore  per  lafondationc  di  quel  Conuento. 

Hauendolapeftc  per  giuftocaftigo  di  Dio  quell'anno,  Scilfeguen- 
te  dato  vn  guaito  cofi  dolorofo  quafi  à  tutta  la  Germania ,  che  nella^ 

I  /~i  I  -»  Uni  —  — --*  -  ; .  .._      1  .      1 .   .  •  »      t  •  .  •  . 


lo 


folaHeluetia  morirono  da  ducento  mila  huomini,  s'impiegarono  i 
Cappuccini  nel  feruire  à  gì'  infetti  in  tutte  le  Città ,  con  tanta  folleci- 
tudine ,  che  fintai  fine  del  contagio  non  vi  mancò  mai  di  loro,  chi  mi- 
niftraue  à  gl'infermi  quello  faceua  di  bifogno,  cofi  nelle  necefiìtà 
corporali,  come  nelle fpintuali,  &  in  quello  miniftero vi  lafciarono 
alcuni  la  vita  con  molta  effcmplarità  di  diuotione .  Fra  Vrbanoda  Le- 
coà  Lucerna,  Fra  Pietro  Martire  da  Vienna  ad  Appenzel .  Fra  Simo- 
ne da  Ma  rchetorfà  Fra  neforr,  Fra  Michel' Angelo  da  Bada  à  Suir, 
tutti  Predicatori .  Fra  Ridolfo  da  Pfert  a  Friborgo,  Fra  Damiano  da 
Rappefuil.eSiluanodaFrancfort  Sacerdoti  àSuit.  Fra  Leone  da_. 
Lucerna  à  Lucerna,  e  Fra  Leonardo  da  Dieteucheim  Laici  àSuit. 
Oltre  di  quelli  fi  contano  ancora  Fra  Simpliciano  da  Coftanza ,  FraJ 
Feliciano  da  Francfort ,  e  Dionigi  da  Friborgo  in  Brifgoia  :  i  due  pri- 
mi morirono  à  Suit ,  &  il  terzo  à  Frauenfelda ,  la  carità  de'quali  fi  co- 
me frà  di  noi  s'acquiftò  memoria  dibenedittione,  cofi  da  Dio  fi  me- 
ritò la  mercede  dell'  eterna  gloria . 

A  quelli  fuccedono-altri  huomini illulhi  infantiti,  e  virtù,  il  pri- 
mo de'  quali  è  Fra  Mattia  da  Salò  Predicatore ,  le  cui  gloriole  attionr, 
epreclanlTìmiefempidivitaappoftolica,  eflèndo  fiate  honora te  daj 
Dio  con  diuerfi  miracoli  operaridopo  morte  per  la  di  lui  interceflio- 
ne ,  faranno  da  noi  regiftrati  alquanto  diffufamente . 

Vita  di  Fra  Mattia  M  Sa/o  Predicatore  , 

'*\  WS  Ac(Joe  Fra  Mattia  delf  honorata  famiglia  de'  Bellintani  nel  luo 
|  J/N  go  di  Salò ,  fituato  al  lago  di-Garda  neì  diftretto  di  Brefcia ,  bel 
iillìma  Terra  ,  e  florida  dimei  catantie,  e  non  hebbe  toccato  sì  p re 
fio  ìdecifette  anni.ehedifpregiare  àguifa  di  fango  tutte  le  delitie  mon- 
dane, entrò  nella  nortra  Religione  à  cercarci  veri  diletti  negli  am- 
pkflì  della  Croce  di  Crifto  :  e  toccatogli  in  fòrte  il  nome  di  Mattia,  ab- 
braccio con  erto  vn  nouitiato  di  vita  cofi  virtuofa ,  che  non  gli  pare- 
ua  mancare  alcune  di  quelle  virtù ,  le  quali  inficme  congiunte  ven- 
gono a  formare  perfèttamente l'huomoappoftolico. 
£  per  dichiarare  opportunamente  l'ordine  ,  che  feguì  tanto  nel!" 
T.  Zaccaria  Bouerio,  Tom.  z.  Tart.  z .  R7  abbrac- 


ICappuceini 
firuonoà  gli 
appesati 
alcuni  dieflì' 
muoiono  in  \ 
queflo  ftrui- 
S'o.  j 
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Incominci* 
il  notiitiato 
della  vito-j 
fpirituxlcs 
•  dttltoratio- 


Raffrenai 
finfi  con 
gran  rigo- 


abbracciarle,  quanto  nel  proleguirle:  pole  primieramente  per  fon- 
damento ebaled'ognialtia  l'oratione .  Haueua  appreiq  dal  1  aure 
SanGiouamri  GrifoltomoeQere  quefta  l'officina  di  tutte  1"  alt.  c  Virtù! 
lacuale,  fe  fi  toglie  dall'animo ,  non  lolo  refta  vuotodi  etfe  ,roa  li 
Iriempie  di  viti)  :,e  perciò  v'attefe  con  tanta  lollecitudine ,  chedopd 
'Mattutino  fi  trattencua  nel  Coro  orando  fin  hora  di  Prima,  e  vi  Ipeo- 
deua  ancora  più  horc  del  giorno,  conforme  la  maggiore,  o  minore 
'comodità ,  che  gli  permetteuano  i  diuerfi  impieghi ,  quali  haueua- 
perle  mani,  ediceua,  che  co'l  mezzodieiìaglierano  fiati fommint- 
lhati  da  Dio  tutti  quelli  aiuti,  che  dal  Cielo  haueua  ottenuto,  non  , 
meno  per  mortificare  ifenfi,  e  per  debellare  ivitn.,..che  Fr  ^nfe> 

SUQuind!  imparo  à  raffrenare  di  modo  i  diletti,  c  le  inclinationi  della  11 
carnV,  e  del  fenfo  ,chedigiunaua  i  quaranta  giorni  continui  in  pane,  , 
&  acqua  .  Predicando  l'anno  r  5  8  1.  l'Auuento  nella  fua  Patria  ,  ( 
auando  finitoappenaloftudiodella  Teologia,  era  ftatopromofso  al- 1 
?a  Predica  ,  il  giornodella  predicanone  beueua  vn  poco  di  vino  per 
cofìforSe  oftomaco,  e  gli  altri  giorni  non  mang.aua  altro Mche  pa- 
^^ScSl^Mcon  acqua  pura    D.grunaua  la  M.cheli- 
na con°an  a  diuotione ,  e  rigore ,  che  tal  volta  s  afteneua  da  ogn  a> 
wdoo^hedalpanc,edalvino:ncdiciòcontcnto,duc  giorni  di 
'riafeunafettimanaguftaua  folo  pane ,  &  acqua . 
1    Conle'gèuntofeueradomòa  1 
te  eh  vietò A mangiare  alcuna  viuanda  delicata,  e  pretiofa ,  ma  non 

Semente  Pernon  concedergli  alcuna foddisfattione.Che  percipfen- 
SSSSS^SSiKfw»»-  non  ne  volle  ma,  guftare  alcuno 
So  di  rent'  anni  continui  fintanto,  che  per  la  lunga  attinenza , 
e  dimfog  iene Vu  palTata  la  voglia.  Ne  vfaua  minor  degenza  nel 
mortificale  tutti  gli  altri  fenf,  ,•  percioche  con  tanta  follec.tudine  a  te- 
Sa  là  lavo annegatane,  che  con  il  continuo  efercitio della  mortifi- 
cafion 'dell1 huomointeriore,  &  efteriore  haueua  cofi  ben  fpggio- 
eate  tutte  le  paffioni,  e  fottomefsele  alla  ragione,  che  ninno  lo  vide 
gate  tutte  ic  pai      'ne  allcetodi  fbucrchio ,  ne  con  l'animo  turba- 

Tm^ne^ 

^ofccreqSH»fcicna>  c  tranquilla  fofle  la  cofc.enza  e  quanta 
nacegodS 

che  alSrauio ,  ò  detta  qualche  ingiuria,  ò  calunnia ,  il  che  gli  ceco* 
fi DiùfoTteTnon  folo fignoregg.aua  fe  ftcfso ne. reprimere  tutti  que 

difenderfi  <^«^^£ 
hvvtf  animo  l'irafcibile;.  ma  ancora  nell'amare  chi  1  ofendeua  ,in 
tal  laniera ,  che  fe  non  fapeua  chitone ,  non  fi  curaua di  faperlo  per 
altro  che  oer  aggrauarlo  di  benefici  ;  ne  altra  pariglia  gli  rendeua_o 
1   r  ■  1    "  che 
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37. 


che  il  raccomandarlo  con  ogni  maggior  affetto  à  Dio  nelle  fue  ora- 


tioni. 


Predica  nel  te  \ 


Tralafciola  lui  vbbidienza,rhumiltà  ,la  patienza,  lapouertàja 
callità,  &  il  zelo  della  religio&ofleruanza  ;  virtù,  che  in  elio  erano 
tanto  eminenti  ,  che  ne  poteuano  forma  re  vn  perfetto  fimolacroap 
poftolico,  e  toccherò  alcune  di  quelle,  le  quali  non  mirano  folo  ali' 
ornamentodell'anima  propria ,  maaH'vtileancora,  &  al  profitto  de^. 
gli  altri.  Era  tanto  zdofo  della  falute  dell'anime,  e  con  fpi  rito  coli 
ardente  appoftolico,  eferafico  predicaua  ladiuina  parola,  che  ha- 
uendoin  oltre  gran  talentodi  predica  fra  i  Predicatori  di  quel  tempo, 
s'acquiftò  appiè  fio  tutti  il  nome  di  marauigliofo  .  Quindi  hauendo 
predicato  nelle  piùilluftri  Città  di  tutta  l'Italia,  predicando  poi  in 
Milano  alla prefenza di  S.  Carlo  Borromeo  ,  hebbe  à  dire  il  SantogJ,  Swm 
pubblicamente,  che  Fra  Mattia  era  vn  vero  feminatore  della  parola /./J/^' 
'di Crifto ,& vn'huomo  ripieno  di  fpiriio appoftolico. 
*4    Coltiuò  con  tanto  ardore  l'oratione  delle  quarant'horegià  prima_, 
iftituirada  F.  GioferTo  da  Ferno ,  che  fù  il  primo  à  compartire  il  iuo 
Sermone  à  ciafeun'hora ,  fi  chepoteua  parerne  vn  nuouo  Iftiruto- 
re.  Mentrefaceua  quefta  oratione,  non  fipartiua  mai  dall'Ai  tare, 
neprendeuaalcuncibOjò  ripofo,òalmenomoltoparco.  Conque- 
fti  fuoi  Sermoni  operaua  ne*  Popoli  tante  commotioni  à  penitenza-, , 
che  quelli ,  i  quali  erano  habituati  ne'  peccati  li  deteftauano  pubblica- 
mente, e  gl'infraciditi  ne  gli  odi,  e  nelle  nemicitic  faceuanolapaeo 
fpontaneamente ,  fe  non  quanto  erano  vicinimi  da  quella  cekfte_> 
forza ,  che  il  Signore  comunicaua  alle  parole  del  fuo  Seruo.  Ciògli 
occorfe particolarmente  in  Brefcia,  Be  rgamo,  Bologna,  Sauona_, , 
Perugia,  Terni ,  e  Spoleti,oue  eftinfe  rrentafei  iniimicitie  tutte  capi- 
tali .  Finalmente  ouunque  facefle  quefta  oratione,  d'indi andauano 
sbandite  le  corrottele  de'coftumi,  e  le  difeordie.  Ne  deue  alcuno 
mirauigliarfene  ;  percioche  precorrendo  egli  fempre  la  predica  con 
lunga  oratione,  e  rinforzandola  con  gli  efemprdella  vitaappoftoli- 
ca,  vfeiuano  dalla  lui  bocca  lediuine  parole  à  guifa di  fpada  acuta, 
e  come  faette  auuentate  da  braccio  forte  penetrauano  i  cuori  nel 
viuo. 

Dimorò  molti  anni  nella  Prouincia  dell'Vmbria,  e  predicando  vna 
Qiurcfima  à  Terni ,  per  meglio  fruttare  nell'anime  di  quelle  genti 
contaminate  all'horada  vari  peccati ,  alla  predicanone  aggiunte  il  'vna^areJ''- 

...         ,  e  r.    .  -ii/-  ,  ma »  aie  iurta 

digiuno  di  pane,  oc  acqua  ogni  giorno,  penlche  fece  notabili  conuer- 
fioninel  Popolo. 

Predicandoin  Brefcia,  perfuafe  il  Vefcouoad  iftituire  la  fera  l'ora- 
tione mentale  nel  Duomo1,  affine  d'ottenere  dal  Signore  grafia  parti- 
colare per l'eftirpatione de' peccati,  &accrefcimentodidiuotione  :e 
quefta  fù  poi  introdotta  da  S.  Carlo  anco  nella  Cattedrale  di  Milano. 

Rr    2      Irì ~" 


Predicando 


tutti  1  giorni 
in  pane ,  & 
acqua. 
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1  .. 

Compone  di- 
uerfi  volumi. 


J?  prudentif- 
fimo  in  ogni 
anione. 


In  grafia  di  che  compofel'huornodiuoto  il  libro  intitolato,  La  frinii 
parte  dell'oratile  mentale;  che  và  per  le  manidi  tutti  '  J 

Fu  d'ingegno  folleuatiflìmo,  &  huomodi  gran  domina,  e  lene  pm 
corfì  di  filofofia,  e  di  teologia,  &hebbe  molti  difccpoli ,  che  fecero 
gran  riufeita  in  feienza ,  e  predica  .  Compole  ancora  diuerli  volumi, 
i  quali  atteftano  non  meno  la  fottigliezzadellui  ingegno,  chel  affetto 
della  diuotione;  Scalcimi  di  quelli  furono  (rampati  mentre  viueua, 
altri  dopo  morte. 

I  primi  fono. 

La  pratica  dell'arnione  mentale  diuifa  in  quattro  partì  fentta  in  lingua 

^L^ntrodottioni  Scritturali  ne  Sermoni  di  S.Buonaueutura ,  e  negli  Euan^ 
selii  dalla  Domenica  in  Mbis  fin  all' pimento  excluftuè. 

Otto  Sermoni  de  dolori  di  Crijlo ,  con  l aggiunta  di  quattro  prediche. 

Vnhreue trattato  dell'oratione  delle  quarant'hore,& alcuni  dinoti  efercitij 

della  Taflìone  del  Signore.  ,  „  „ 

Vn'oratione  funerale  nella  morte  del  Signor  Meffandro  Lucagli  Genttlhuo- 

[moBrej 'ciano. 

I  fecondi. 

Teatro  del  Taradifo ,  ò  diuote  meditatali  della  gloria  celejle. 
Le  meditationi ,  ò  Corone  della  vita  di  Criflo. 
Confortatorio  per  quelli,  che  hanno  ad  e fere  giuflitiati 
-Prediche  quarefmali  quadruplicate  conforme  il  rito  jLmbrojiam. 
Efavverationi  morali  per  li  Tredicatori. 

Vi  renano  ancora  altri  volumi,  la  ftampa  de  quali  fi  fpera  in  breue 
Dal  l'inetto  fonte  dell'oratione  erano  in  luidenuati  1  rufcelli  di  tanta 
orudenza,  che  ponedendo  eccellentemente  come  tutte  le  parti  di  ena, 
iaueua  eonfeguito  ancora  gran  deftrezza  ,  e  maneggio  non  meno 
nel  condurre  à  fine  felicemente  qualunque  imprefa  pm  difficile,  & 
ardua ,  che  nell'mtraprenderla .  bue  fono  le  cofe ,  che  fi  ricercano 
per  fentenza  de'  filofofi  à  comtuire  l'huomo prudente  :  1  vna  la  co- 
fnitone  di  molte  difcipline,  e  materie;  l'altra  vna  lunga  pra  ,ca,& 
ffercitio  ;  non  baftando  all'huomoper  edere  prudente,  ne  la  fola^ 
contemplatione  de'  principi! ,  e  delle  conclufion.  vniuerfal. ,  fenza 
Stame  delle  particolari,  che  fi  hà  dalla  pratica:  ne  la  fola  efper.enza 
delle  particolari,  quando  manchi  il princ.piodi  que  d.fcorfi,  a  qua- 
U Appoggiano  come  à  bafe,e  fopradicuififtabil.fcono. 

Poffedeua  egli  cofi  perfettamente  quefte  due  parti  delia  prudenza, 
mercè  la  cognitione  di  molte  feienze,  &il  lungo  maneggio  de  ne- 
gati, che  aggiuntaui  poi  la  celefte  luce  di  quella  fapienza,  che  fi  dif- 
fondèua  in  lui  dal  continuo  ftudio  dell'oratione, fu  promouo allo 
I  principali  dignità  dell'Ordine,  &  impiegato  in  affari  di  grandiffimo 
I  rilieuc i  s  Percioche  conofeiuto  dalla  Religione  per  huomo  pruden- 
'  tifiimo, 


iS 


19 


20 


MINORI  CAPPVCC1NI.  éz9. 


L'Ann.  DiXpo.  Di  P  ao l o  V.  DiRoDO£.2.lMP.|Dati.A  Kehg 


l6ll. 


87. 


21 


ture. 


21 


23 


tiflimo,  e  zelantiflìmo  dellbfleruanza ,  non  folofù  Prouinciale nel-  BfoiUuatoà 
la  Prouincia  di  Milano,  epoiinquelladiBrefcia,ma  ancora DifEni-""»^ 
tore  Generale  :  nelle  quali  Prelature  eonfeguì  tanta  lode,che  fu  man- ta  ' e  Prel(t 
dato  primieramente  nella  Francia  per  Commiffario  Generale  à  ftabi- 
lire  la  Prouincia  di  Parigi ,  come  fi  è  detto  nel  primo  Tomoj  e  poi  da 
Fra  Lorenzo  da  Brindifi  Generale  nella  Germania  con  l'iftefla  auto 
rità,  oue  nella  Città  di  Praga  conucrtì  alcuni  Eretici  alla  fede  catto 
lica,  perfoneprincipaliflìme. 

In  quello  viaggio  trouandofi  fopra  il  Danubio  s'incagliò  di  ma- 
nierala barca,  che  per  quanta  forza ,  &induftria  adoperassero  ibar- 
caruoli ,  non  fi  poteua  cauare  dall'  arena .  E  volendo  in  quefta  occa- 
fionemanifeftare  il  Signore,  quanti  foflero  i  meriti  del  fuoSeruoj 
non  hebbe  egli  cofi  pretto  accennato  con  la  voce  al  vafcello  il  viag- 
gio, che  haueuaà  fare,  che  vici  dall'arena,  e  s'incamminò  alla  fua 
ftrada.  Vn' altra  volta,  che  voleua  dire  Mefla,  e  diffìcilmente  co'l 
cammino  ordinario  poteua  arriuare  al  luogo,  oue  doueua  celebrare, 
ottenne  con  la  fua  oratione,  che  la  barca  invn'hora,  e  mezza  fecc^. 
tanto  viaggio,  quanto  ne  hauerebbe  appena  fatto  in  tré,  fecondo  il 
corfo  confueto .  Quante  contumelie  poi  patifse  dagli  Eretici  nell'v- 
no,  e  nell'altro  pellegrinaggio  di  Germania,  e  di  Francia}  quanti 
pericoli  sfuggifse  per  virtù  diuina;  quante  fatiche  foftenelfe  con  in- 
trepidezza d'  animo  per  feruire  à  Dio,  alla  Chiefa ,  &  alla  Religione, 
non  è  cofa  facile  il  riferirlo . 

Breuemente  furono  tante  le  virtù  di  queftogrand'huomo,  che  più 
facilmente  v'arriua  la  marauiglia ,  che  il  difcorfo .  Ofseruò  perpetua 
virginità, e  conferuò tanto  candore  di  mente,  che  hauendodatoil 
confenfoalladiuifione ,  che  fi  fece  della  Prouincia  di  Brefcia  da  quel- 
ladi  Milano ,  ancorché  la  fua  intentione  foflTe  ben  regolata,  &  habbia 
poi  dimoft rato  l'efperienza  effere  fiate  fimilidiuifioni ,  non  meno  vti- 
li,  che  neceffarie;  ne  fentì  ad  ogni  modo  tanto  rimorfo  di  cofcienza, 
che  parendogli  d'hauere  commeffo  vngraue  difetto,  volle  purgarlo 
co'l  digiuno  di  pane ,  e  d' acqua  di  quaranta  giorni  continui . 

Haueua  gran  zelo  del  digiuno  dell'  Epifania ,  <5c era  folito  dire,  che 
tanto  tempo  fi  farebbe  la  Religione  mantenuta  nel  fuo  verde,quanto  fmo  del  & 
tempo haueflé con  fanto  rigore  offertiafo  quefta  Quarefima .  E  ren-  S"in»deU'  E 
dendone  la  ragione,  diceua,  Che  iFratifimeritauanoconqueftodi-^""1' 
giunola  benedittione  del  Signore',  nella  quale  confidati  poteuano 
prometterfi  la  diuina  aftìftenza,  con  cui  hauertbbono  conferuato 
floàJa  l'ofleruanzadi  tutta  la  Regola . 

Fù  zelantiffimo  del  bene  della  Religione,  &  il  Signore  l'honorò 
con  varie  eftafi  ,  e  riuelationi .  In  Brefcia  effendo  Vn  noftro  laico  per 
nome  Fra  ValeriodaGauardo  grauemente  tiauagliato  da' dolori  di 
pietra,  andò  Fra  Mattia  àvifitarlo,  e  conciandolo,  glidifle,  che  fa- 
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rebbe andatodi lurtgoTplegare per  effo  il  Signore ,  come  fece , ne. 
rebDeanaaw    ^  .^rg^  ldlo  l£riauatoda  ogni  dolore ,  e  <  on 

S  fetn  famtà  !  Mentre  Arrigo  Quarto  combattei  per  imponila  r- 
8  del Re-nodiFrancia ,  predifle con  lpir.ro  profetico , che fin-lmen- 
<  c  1  '  hauSSbc  ottenuto  *  ma  c  he  poi  farebbe  flato  ammazzato .  P  re 
fe  izzò  ancora ai  Prencipe  di  Cafliglione ,  che  hauerebbe  hauuto  vn 
fiXmafchio  ,  e  lo  tefoficò  .1  Prencipe  con  lue  lettere  :  c  i  inefliu 
'p?  d!  none  fece  ad  va'  huomo  dinoto ,  che  fi  lamentai*  della  fle  nhtà 


E  ferite,  e  ^£&£ domini  più  illuftri  in  dottrina  e  fantità  di  quel  tempo 
fiimtto  ;l  °nM  v.nemrione.  che  l' ilklso San CarloBor romeo 


f,U  iMufin  •^^Afti,  c Predicatore  cclebetnmoaflermaua,  che  fipote- 
<*{»<»  tem-  V«c°n°^  IlCaidinaleFedeiicoBorro-l 


P 


v^frnno  d' Aiti ,  e  Predicatore  cc.ebeinmo  arremba  ,  «iv  ..r— 
Velcouo  a  aiti  ,  .    Il  Cardinale  Federico  Borro-, 

ua  annoverare  fra  i  Padri  de flaa d  cdel,aChicfaAmbrofiaJ 

meo ,  Prelatodir^t^°roa  'e  ffirfna  di  Fra  Mattia  ,  c'  hebbe! 
na.  ammirauatan tol  n  gc gne »  >  c  £dotu  n  Adeodato  : 

à  d.re  di  lui  vna  voi»  «o  .che  ^  Agoltin  ^ 
queir  ingegnomitpauei^ 

SESSSSte  dipinta  nella  Ina  carnea , 

Crato,cneieucu       r.  dl  ju  orationi.  11  Cardinale Ro- 

?  fl  "S&Sfi ^BSSSSffiw'  noomeno  neir  integrità  del- 
bertoBellarmn ^^^Sndoiliiolri  miracoli,  che  opera- 
la  vita  ,  ^^^^^^^^li^^tmttti  dine  :  co 
ua A  Signore  pei 1  SSSSSSiin^  >  eS"  ftato  à  Su,,a 

tefli miracoli  non  m «S^°d^J0 .  gFinaimente  Marta  da  Spole» 
ti* vl.uo .fruttifero -nella ^^hieU  di u,o  a 
Idonnadiuntitaconol  ."^"^pX, hebbe  à  dire, ch'era vnaJ 

f  BB**22f  S hSSSSStotoSS»  gnocchi  di  pochi, 
lucerna  arante,  ma^ 

che :  pero  dopo  morte 8  in  fattl  (t  ?uì  perla  luce  de 
a^S^  Signore  in  quelli ,  che  fi  raccomandare 

no  a  meriti  di  Fra  Mattia.  Signoie  trauas>Iiato 

Hauendo  adunque  il  fede l.ffi mo  Scn  o        g^  g^ 
con  ogni  folkc.md «  nella    gn  ^  fclklmcntc  j 

pefodelgiorno ,  &  l^a§li^eic  didelfe  fatiche,  e  patimenti , 

talenti  cpnftgnatgh  da  D«o  ^°»  [icea6tne  in  breue  la  mercede 
per  feruire  alla  Rei  gione  dot  ^  ^  fa  £ 

f  lE^  ^  KMcdic.,  non  cofipreflo  hntefe cgl.,  che 
do  giudicata  rooii         rprenirà  e  contentezza ,  fece  chiamare  il 
IPtttfSSfiSiSSSiiS:  *  «■>  i  peccati,  *ineo- 
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bene  perla  veemenza  del  male  bifognò,  che  ritornane  fopralalet 
tiera  prima  di  finirla .  Volle  poi  riceucre  il  Santiflìmo  Viatico,  il  opa- 
le portatogli  nella  danza,  fileno  diletto,  e  proftratod  terra  chiede 
hnmilmentc  perdono  a*  Frati  d' ogni  mal'  efempio ,  che  hauefse  dato 
loro  ;  e  dette  alcune  parole  dinoto,  &  amorofe  verfo  il  Santiflìmo  Sa- 
gramento,  fi  com.nicò,  e  renne  alquanto  Ipatio  di  tempo  la  mente 
lollcuatainDio.  Addimandato  a'  circoftanti,  quando  folle  l'ottaua 
di  S.Buonauentura,  erifpodogl:,  che  il  giorno  feguente,  alzò  gli  oc- 
chi, demani  al  Cielo, e  dille  j  faremo  la  sii.  Riceuèpoi  l'cftrema 
vntionc  con  gran  fentimcnto  di  fpirito,e  la  raccomandatione  dell' 
anima,  e  conofeendofi  vicino  à  fpirare  difleà  quelli,  che  gli aflìfte-  /  I1fale  ' 
nano:  Fratelli  fiaui /empre /colpito  nel  cuore  que/i'vltimo  punto ,  e  qneflo  ^i^inoamórte' 
ferita  per  mio  tejiamento .  Ciò  detto  modrando  nel  volto  gran  giubilo,  ' 
'&  allegrezza,  e  facendo  come  bocca  di  ridere ,  refe  l'anima  fu  a  be- 
nedetta al  Signore,  e  gli  redo  la  carne  morbida ,  e  colorita  come  ad 
vnfanciullo,ccon  vn  fembiante,che  pareua  comerapirocon  la  men- 
te in  Dio .  Morì  d 'anni  Icttanta  ,  e  più  5  ne  così  predo  fi  feppe  la  fua 
morte  per  la  Città ,  che  concorfe  tanta  gente ,  e  con  tanta  diuotione, 
che  altro  nonfi  fentiua,  che  pianti,  egridi.  Ecomefù  portato  il  cor- 
po nella  Chiefa  per  dirgli  la  Meda  da  morti,  tutti  fcgliauuentarono 
addoflòchiper  baciarlo,  chi  per  pigliarli  qualche  pezzetto  dell'ha- 
bito,  e  conferuarfelo  come  reliquia  5  chi  por  tagliargli  i  capegli ,  e  la 
barba ,  come  fecero,  e  Meda  voleuano  fare  anco  delle  dita,  fe  i  Fra- 
ti non  fe  ne  fodero  accorti ,  e  non  l'hauedèro  ritirato  dentro  icancel- 
i  della  Cappella  ;  oue  non  celiando  tuttauia,  anzi  fempre  crefeendo 
1  concorfo  del  Popolo ,  gli  faceuano  toccare  con  le  pe rtiche  le  coro- 
ne, Sci  rofarij,  non  potendofiaccodare  al  corpo,  il  quale  come  fu 
riportato  nel  mezzodella  Chiefa  per  celebrargli  I'efequie ,  ne  fegui- 
rono  incontanente  tanti  clamori ,  e  commotione  nelle  genti,  che  gli 
tagliarono  dinuouo  più  habiti ,  fi  che  bifognò  riueftirlo  tré  volte .  Fi- 
nire I'efequie  fù  collocato  in  vna  cafià ,  e  pollo  in  luogo  feparato  da_. 
gli  altri  co'l  feguente  Epitafìo. 

d.   0.  M. 

^tdmodum  rv  T.  TAatthiA  Bellintano  à  Salodio  Capacino  Thcologo  ,  & 
concionatori  eximio  ;  qui  fummas  in  Religione  adminiftrationes  a/fequutus  , 
cim  illHftrioribns  Europa  Ciuitatibns  quinquagmta  amorum  /patio, maximo 
cum  animar  um  I  lucro ,  verbim  Dei  diffeminaffei  ;  confetìtu/enio,  ac  plenus  vir- 
tutibus  obijt  die  10.  Iulijsimio  1611.  <s£tatis  vero  /tue  jy.B^eligionis^S. 
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Di  mdtt  mmol,  oprati  dal  S.gmefef  tmimffim  à  Fri 

Mattia  dofo  morte. 

v  TOlle  il  Signore  honorare  la  i^^Sj 
V  con  diuerfi  miracoli .  Vna  «gì*  *  ^  ^  nuieua  diuerfe. 
chiamata  Elifabetta  didue  anni,  e s  mca a»  m  fduaÉmguCconmar. 
erotte  nella  fronte ,  e  nei  mente ^'  ^  'Xrofo,  e  del  verme,  come  fi 
eia ,  con  gran  timore  di  g«**e^ev«  dell*habito  d.  E 

dice  in  quelle  parti.  Il  Padre  hauura\i  F  k  fec£  „è  volte  , 
Mattia,  diflevn  Pater  f^t^^ facendo àDio con mpl- 
fegno  della  Croce  nella  Contee  nei  me    ^  &    e  Jo 

to  affetto.  Signore  vi  P^^.1*  ^o  nella  voftra  Chiefa ,  che 
buone  opere,  e  fmjto  grande,  che  ha  tra  fima  yolon_ 

vogliate  rendermi  fana  V^^'^Jtc  Ja  ritrouò  Tana, fen- 

cèè^^^^^ fuccedèl1  fecon* 

do  giorno  dellà  lui fepoltura.  .  f  tio  dVn  Mefe  tra-1 

Apollonia  Oliuien Brefciana etendo iouamentoda'  ri-27 

uaglfata  da  ^«S^^gS^-feSS  .  applicando» 
medi  humani  ,  ncorfe  ali  «Vtetc^wnea i  facendogli  vo- 

alla  parte  addolorata  vn:^^^^^^:  efubitoM 
to,  fe  la  guariua,di  »ci^v«a^ronaa^p 
cominciarono  1  dolori  a  mitigarli ,  e  nei 

quarto  d'hora  "Ifarono  aftatto.  ^  dol      di  fto. 

H  Olimpia  da  Brefcia  cnendograuemenre  inU0CÒinfu0  aiuto 
maco,e>  vn  tremore  grande  n  tutta .1* g  >  intercedete  preffo 
Emeriti  di  F.  Mattia,  dicendogli  •«g»*^  portare  al  voftro 
Dio  per  me ,  che  fe  ^S^ZSSSi£  Enti  come  applicarfi 
fepoLo  ^^^^S^ffidaogni  dolore,  e  tre- 
vna  mano  calda  a,Ilp"°m^^ftrmentò  quietamente.  . 


fo,  ricorfe  à  F.  Mattiate  gli  fece ^Jg^  dallaB.  Vergine,  e 
interceffione ,  ò  Beato  Pad  re  ^»^*toindegno  di  pregare  der- 
ida S.  Floriano  la  fanita ,  già  che  mi  reP  pr&ometto  di  portare 
ti  Santi ,  e  foftituifeo  voi  ^"uoca^ P  Sant/imma- 
alla  voftra  fepoltura  in  vna  «auolcttt  dipm  ft  intercetto- 
ìgine,  affinchetutu  conofeanc^rana^^ * —  — 
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ne  hauerò  riceuuta.  Fatto  il  voto  fi  fentì  immantinente  alleggerii 
reil  male,  e  fucceflìuamente  mitigarfri  dolori,  e  nello  fpatio  di  quat- 
tro, ò  cinque  hore  fi  trcuò  libero  del  tutto. 

Fraflede  Oliuieri  Cittadina  di  Brefcia  eflendo  lolita  di  patire  già 
quattordici  anni  ogni  due  mefi  in  circa  dolori  cofi  intenfi,che  ti 
randola  come  fuori  di  fentimento,  fi  nrafcinaua  per  terra  con  tut- 
ta la  perfona  5  incominciando  vna  notte  à  fentire  certe  punture  , 
ch'erano  i  preludi;  de'  foliti  dolori ,  i  quali  durauano  tal  volta  infi 
no  ad  otto  hore;  &  affettando  di  fieuro  gli  ifteflì  fpafimi ,  &  anco 
maggiori,  perche  eflendo  alquanto  più  del  folito  tardati à  venire, 
haueua  prouato  per  esperienza ,  che  la  tardanza  era  compenfata_. 
da  maggior  fierezza,  inuocò  affettuofamente  F.  Mattia  à  volerla^ 
foccorrere ,  con  leuarle  affatto  i  dolori ,  ò  almeno  con  mitigarli , 
con  che  s'applicò  alle  reni  vna  particella  del  lui  habito;  e  quelle 
punture  non  paflaronò  più  oltre,  anzi  nel  termine  d'vn'hora  fua- 
nirono  affatto. 

Francefco  Aftolfini  queft'anno  medefimo  161 1.  aflàlito  da  vn' 
improuifo  dolore  nel  piede  diritto  fiche  non  poteua  reggeruififo- 
pra,  e  con  tanta  pena,  che  quafi  ne  fpafimaua;  hauendo  intefo, 
che  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  fi  doueua  celebrare  vn  funerale,  e 
recitare  vn'Oratione  in  lodediF.  Mattia,  vi  fi  ridufie  cofi  zoppican- 
do alla  meglio.  Mentre  fi  recitaua l'ora tione,  fentendo lodare  le  mol- 
te virtù  del  Beato  Senio  di  Crifto,  prefe  nelle  mani  vna  particella., 
del  lui  habito ,  che  haueua  feco  ,  &  alzati  gli  occhi  al  Cielo ,  difle 
con  gran  copia  di  lagrime.  O  Padre  Santo  foccorretemi  vi  priego 
dal  Cielo,  oue  regnate  gloriofamente ,  e  nel  dir  quefto  ,  fi  fece  fò- 
prail  piede  il  fegno della S.  Croce  co'l  detto  habito.  Fu  cofa  inuero 
marauigliofa ,  che  non  cofi  pretto  il  piede  fentì  la  virtù  di  quell'ha- 
bito,  che  fi  partì  del  tutto  il  dolore,  e  reflòfano, come  fe mai  hauef- 
fe  patito  alcun  male  ;  onde  ritornatoà  cafa  fece  alcuni  falti  in  fegno 
d'allegrezza ,  con  granmarauigliadi  quelli,  che  poco  auanti  l'haue- 
uano  veduto  zoppicare. 

Giulia  Refani  eflendo  data  per  ifpedita  fù  raccommandata  davn_. 
fratello  Cappuccino  Sacerdote  per  nome  F.  Gio.  Paolo  da  Brefcia  à 
F.  Mattia  il  giorno  dopo  che  fùlèpellito,  e  la  mattina  feguentefùri- 
trouata  da' Medici  in  cofi  buono  flato  di  fallite,  che  la  giudicarono 
eflere  vfeitada  ogni  pericolo,  &àpocoà  poco  guarì  del  tutto. 

FraRemigioda  Valtrompia  Territorio  di  Brefcia  laico  fù  aflàlito 
da  vn  dolore  cofi  acuto  nella  punta  della  cofta,  che  venendogli  co- 
me i  fudori  della  morte,  teneuadi  douerne  morire.  Ricorfe  all'in- 
terceffione  di  Fra  Mattia  applicandoli  alla  parte  addolorata  vnpez- 
zeto  del  lui  habito,  e  fubito  vomitò  quantità  di  materia  fetente,  e  fi 
fentì  tutto  rauuiuato ,  e  dindi  à  poco  ri  fa  nò  affatto.  

~  Cattai" 
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Cattatma  Comenzoh  fanciulla  d'vndici  anni  era  tramgliaca  fiera-;3  , 
mente  daqji  fpwiii  maligni ,  i  quali  eflendofi  impotfeflati  del  di  lei  cor-  s 
po,  niurreforeifino  l'haucua  potutoliberarc  La  Madre  di  lei,  che 
haucua  nome  Marina,  ricorrendo  all'interceiTìone  di  F.  Mattia  per  la 
libevatione  della  figlia ,  glifece  voto ,  che  fe  giiotteneua  dal  Signore 
la  grafia ,  fhauerebbe  veflita  perdile  anni  di  colore  di  cenere ,  come 
fogliono  veffirc  i  Francifcani ,  e  di  più  gli  haucrebbe  appefo  vna  ta- 
uoletta  al  fepolcro  in  memoria  del  beneficio riceuuto.  Fattoilyoto 
mandò  la  figlia  al  Sepolcro  del i'huomo  lauto ,  oue  facendo  oratione 
vomitò  alcimecofeitomacheuoli,  e  Cubito  fi  fentì  libera  dal  Demo- 
nio ,  dal  quale  non  fu  molcflata  mai  più  in  alcun  tempo. 

Suor  Scolaftica  Monaca  nel  Monaftero  di  S.  Spinto  della  Città  di  34 
Brefcia  trottandoli  tanto  aggrauata  dalla  febbre  ,  e  dalla  toffe,  che 
non  poteua  ri  po  fa  re  ne  giorno,ne  nottc,inuocò  in  fuo  aiuto i  meriti  di 
Fra  Mattia ,  la  cui  immagine  tcncua  a'  piedi  del  letto  :  il  quale  fubito  le 
apparile,  eia confolòdiccndole:  figlia  non  temere,  che  da  qui  auanti 
la  torte  non  ti  darà  più  trauaglio ,  il  che  dicendole  toccò  la  bocca  con 
vn  dito  ;  &  ella  fubito  prefe  vn  dolce  forino,  e  reflò  libera  dalla  tofle.| 

Suor  Serafina  Brefciana  Monaca  in  S.  Chriftoforopatiua  cofi  gran  3  5 
dolore  di  tefta,  che  non  poteua  ne  piglia t  cibo,  ne  ri polare ,  ne  vede- 
re il  chiaro  /perche  le  parcua ,  che  il  capo  le  andafle  in  pezzi.  Vn'al  tra 
Monaca  per  nóme  Aurelia  le  fece  la  fera  tre  volte  in  fronte  il  fegno 
della  Santa  Croce  con  vna  particella  dell'habitodi  F.  Mattia,  e  fubito 
l'inferma  prefe  fonno,  e  la  mattina  feguente  fileuòdi  letto  libera  da_, 

logni  dolore.  \ 

In  Ferrara  vnfigliodel  Signor  Entro  Bentmoglio  per  vna  caduta-,  30 
da  alto  fi  era  cofi  rouinato ,  che  i  Medici  non  glidauano  piùd'vn'ho-| 
ra  di  vita .  Mandò  la  Signora  Cattarina  fua  Mad  re  al  Conuento  de' 
Cappuccinià  raccomandarloalleloroorationi,  epoilofece  fegnare 
con  vna  particella  dell'habitodi  F.  Mattia, con  promefsa  di  vifitare 
illui(epolcro,feloguariua,&inuocòfopradiefso  ancoi  meriti  del 
Beato  S.  Antonio  di  Padoua,ò  Lisbona:  &  il  giorno  feguente  non  fo- 
lo  vfcì  dal  pericolo  della  morte ,  ma  rifanò  del  tutto. 

Nell'ifieisa Città  vn'Hofte,  il  quale  era  cofi  aggrauato  dalla  fchi-  3? 
ranfia,  che  i  Medici  diftidauano  della  lui  falute,fece  votoà  F.  Mar-, 
tia  di  vifitare  il  lui  fepolcro,  &  di  portargli  vna  immagine  di  cera,  fe 
gli  otteneua  da  Dio  la  fanità .  Ne  pafTarono  due  giorni  dopo  il  voto  , 
che  vfcì  di  letto  fano,  e  cominciò  à  fare  le  fue  facende. 

GiulioCoccioni  Ferrarefe  effendo  cofi  vicino  à  rendere  lo  fpi rito à  g 
Dio ,  che  quelli  di  cafa  gli  apparecchiauano  il  funerale ,  non  gli  fu  ap-  * 
pena  poftoal  collo  vn  pezzetto dell'habito  del  Senio  di  Crifto,che^ 
fubito  fi  trouò fano  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli,  che  furono 

prefenti  al  miracolo  . 

' J  L'ifteffo 
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!    L'iueflbquafioccorfeàBirtrHm^.-i,''-r      T  '  ' 

texano ,  .1  quale  hauendo      Suato  IVA  T^K?  n-e,,a  Ter,n  di 
fu  fcgnato con  vna  Darti cf  S  °ldi''£",J  Vntionc, uibito  che 

'do,  ch'era  guanto  S  S  r  hab;t°  lfleflo,  alzò  Ja  voce  dicen- 
Wi  ncgot§         ^'S^noicsu^rc  vfd  di  cala  ad  attende  à 

«tóh^^  ^pannano  d'occhi 

fetida  Medici,  %mr^ì^t^SSéÌSt 
Ice  fopra  il  male  con  vna  parlila  dc&Sl^?^  Cr°- 

4?<fafa?!  M^T  h;Uend°  ,lè  SÌolni  coliri™  Pat o  érandiffimo 
dolore  nelle  gambe  ienza  rceuere  alcun  all^i,;^^  1  ^  V 

,nienri,chc  l'erano  flati  appfteS  %1SS£SSS^^JS^ 

;  Padre,  eghpromifedi  £S?|S^  merm  ^  Be;,to 

ideila  Beata  Vergine,ieleo^^^  ,aCOr°- 

te  s'addormentò, e rifi colma  r fenf?fii  5 fa™.^ ^ncontanen- 

iftcflomaleauarìMarhri^  £dall' 

forate  Z^^SSSS^  ^  ^^d* 

di  Brelcf fi  aS Sette f      i  cficndoandatoalla fiera_ 
[«ìcÌ  fi  ,S?cua  mnouere    &  cS?urr,     '    fe*  ' C  dÌ  fCnÌ  ' che  a  fa" 

b.to  gli  cenarono  i SStoA  f C 1  mUOCO  *  fu°  ailIto  >  e  fu" 

lente,  &aquedotrodierath  rh?£u d,£iefoa  gUlfa  di  copiofo ror-.' 
de  Paraddbfcen-I 
doni  celefti ,  de' quali  ffteeli  àia     mi  °  ^  odlllotl  di 

di  lui  corpo  ;  &  è,  eie  dove ^Mmffì^S^nnV§  occorfa  neI 
nenie  di  elfo Sfolto  in  a^a  h  ™  fola  ?e  «  rlffl* 

deftra,r,ndice,&ilpoll,ceficoSt^  '    "  d"e  dKadel,a  mano 

catione ,  c  Io  feri  nere  d?  fa^  ce,efte  la  Pl  edi' 

iJluminatiflìmo  l£™£c^^hì  Wc«h™™  maiolico,  Se 
^ofrài  Predicatori^ 
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Di  Fra  Leonardo  da  Mont'alto  Laico  3  e  di  Fra  Buonauenturà 
da  Sardegna  Sacerdote . 

FRa  Leonardo  da  Mont'alto  Città  nella  Marca  d' Ancona  laico ,  4J 
fu  riempito  dal  Signore  di  tanta  abbondanza  di  virtù,  e  doni  ce- 
lefti ,  che  non  fenza  ragione  lo  potremmo  chiamare  eletto  fra  1  mille , 
accioche  in  effola  foprema  bótà  diuina  verfane  le  ìnneftabili  ricchez- 
ze della  fornita  fua .  Tercioche  fin  da  più  teneri  anni  preuenuto  con 
le  benedittioni  celefti,  cominciò  à  moftrare  tanta  ìnclinatione  alle 
cofediuine,  &  a' Cappuccini ,  che  quando  li  vedeua  entrare  nella.. 
Città  correua  fubito  à  baciare  loro  l' habito ,  e  le  mani ,  e  fi  fhmaua 
felice  quel  giorno ,  nel  quale  hauefle  potuto  godere  la  vifta  loro .  Ar- 
riuato  poiadetàconueneuole ,  e  crefcendo  in  lui  tempre  la  diuot.o- 
ne ,  cominciò  à  tentire  diuerfi  ftimoli  al  cuore ,  i  quali  lo  fpigncuano 
ad  abbracciare  vna  forte  di  vita  quanto  più  ficura  ,  e  lontana  dal 
Mondo,  tanto  ancora  più  nobile,  e  grata  alla  Maefta  del  Signore., . 
Manoneflendoperanco  arriuato  al.  perfetto  grado  della  canta ,  eh 
pareua  troppo  amaro  Y  abbandonare  gli  amici ,  i  parenti ,  le  forelle , 
1  fratelli,  la  Patria,  le  comodità  della  vita  humana,  e  panare  a  ddagi 
d*  vna  vita  aufterarfpogliatad*ognicofa,  chea  lui  pareua  te  non  af-( 
fatto  infopportabile,  almeno  molto  difficile  da  tolerarfi,  attera  M 
delicatezzadella  fua  compiendone  :  fi  che  l' amore  più  tofto  naturale 
dellacarne,  e  del  fangue,  che  alcun  affetto  cattiuoo  ditenfo,  o  d 
altro  vitioera  quello,  che  loteneua  legato  per  vn  piede,  nelolaicia- 
ua  rifoluere  ad  entrare  nella  Religione .  Nel  qual  tempo  apparendo- 
GiUppare  il  ehdiuerte  volteil  Padre  S.  Francefco  viabilmente  in  hab.toda  Cap- 
T.S.F^ce-  |uccino,  ereplicandogh ,  che  fi facente  de  noftn ,  fi  tenti  tanto  accen- 
fco,c  l'efori*  5        1  defideriod' abbandonare  il  tecolo,e  di  feguireil  Beato L a- 
i  f«rfiCap-  à    j  it a  perfctta,  che  fi  rifolfe  d'vbbidirc a*  configli  del  Cielo,  o 
puccmo .         ,  eiaUo  in  (en0  della  purità  virginale  entro  nella  noftra  Riforma . 

Aquefta  puritadi  mente, e  virgineo  candore  s  aggiunterò  nella  tf 
Religione  tante  altre  virtù,  che  pareua  vn  hort.cellod.delit.e  del  Si-  * 
«Tore,  nel  quale  germoglialo  tutti  1  più  vaghi  fionde  Euangeli, 
le  pérfettioni;  percioche  iui  il  dilpregio  del  Mondo,  1  odio  di  te 
medefimo ,  l' humiltà  della  mente ,  la  cieca  vbbidienza ,  migliore  di 
tutti  i  fagrifici ,  la  toleranza  delle  sfortune  ;  iu  1  le  afpre  mortificati™. , 
lapouertànudadeltutto,e  reccellentifllma  canta  verte  Dio,  &  il 
prolfimo  fpargeuano  per  ogni  lato  1  loro  odori. 

Mal'orationeinparticolareeraàgu.fad'vnaceleftemgiada,  la-.  47 
quale  afpergendo  i  fiori  delle  virtù ,  li  faceua  fpirare  più  foauemente 
la  loro  fragranza  :  e  perciò  quel  cekfte  Spofo,  che  molto  fi  diletta  di 
 ~  quella 
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pirla  fa. 
■iarmen- 


quefta foauità d'odori, e faciU^^  ri  r-       '.  -  . 

delia  carità,  nonèmari.,;«fi8?  rdc,,apurità'  &  ilfoaue  delle  rofe 

giumente,  e  feMeom^nfJSn uoSeruo>  fe  g*  infirmate  cofi  fami-] 
«e, che rpefe  vokc  S  idS?°n  tanta  »bfen^nza  nell'orario. 
^Attad^^Sl^  ra^to  '"Dio,  &  à  ftnngerfi  5? 

PrJòfarnigliar^n^ 

doueflcognigiofflocon grand, feSSSlH 
re  li  Signore  di  rutti  i  benefici  riceuu  ti      I   m  d  an,mo  ""grafia- 
Pater,  &  tré  Auc  Marie  per i  b 2 !di  fi trf  ni?lo™°^  tré 

P°  en3,l°  w«e«iffim1  •  E  ncS„«  51^'^  '  ' «  quel 
ueua  neiJe  braccia,  fi  fentìdi  SiW^HflP.  cheta, 
cezza ,chededicandWd  1 cTrut '  «  ^cr'e  di  ddJ 
io  perfettamente  di  fe  feSSS^Mett 

Cafa,  op^tócff^^SSg^fte  àquelhffl 
paro  molti  feereticeJe/H  _  ,^    >adre'  ecoi figlio,  da'auali  fai 

piùaccenderenelfen^redeiS 

da  tutte  je  cofe  mondane,  nella  prontezza  ad  5'"°  3,Ja  brezza 
enelia  brama  d'ogni  Serafica  pefSn?  V  <T'  ^''"catione,' 
uaorationeiielia^hieadSS^ml;??  aItra  vo]ta>che  face 
che  linnitauaaiJa  cella  roueSzaS 

forfè  p,H  co'i  cuore ,  che  con  Ja  voce  che  n  fll forre ,  e 
trato poi  nelJa  cella,  vi  tìttoSESu^*  o  ce  /UDJfofuggJre  p'  f 
jp,  e  leggiadro,  Sffffif^^Kff* 
briaco  del  lui  amore  loYrrfrfr'a  5 S ,  £^te?  &  amabile  ,  che  vh  jiT"?* 
feno  afFettuofamente  gf/dtd 

lungo  tempo  di  cofi  caTa  vifia,  & •  "m» BrfiSP*??'  godendo' 
par»  perii  Cielo,  &egli  lofegui J&™°n^chc  ''^"o 
daquert,abbracciamefnideJfanciu?JoGe lù  t   T  ,nnamorato.  E 
vnpiofumoramocelefte,che Joiin  "eiJa  ^nJ 

Vn'aitra  vo  ha ,  che  nell* ift-fc^  r\  ^errreg,0rni continui . 
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'"SaWciadi  Catalogna  è  celebre 


Code  Udini- 
ne  rwclatio 
ni- 


5* 


on  la  continua  prefenza  di  Dio,; CUOtc  tutti»  gec 
,agrime ,  onde  tf  auuen.ua  •  jje^  riuclationiccle 
?hon^  eccorccuagUoccul 

fanta  Eulaiia  ,  era  «miSSSSSSS^  Buonaueniura  ,  glidif- 
dellafedc  ^^fj^SSSSB^  dalle  quali  haucndo  ap- 
fe quelle  parole;  Modicx  WJ^^H?  llQualeeia  iui  Superiore, 
^fo il  noumo ,  che  Fra  Buorutu «ntma ,  d  qualec  ^  ^  ^ 
conolceua  per  virtù  diu ina  1  peni  e 1  dei  ^  c 

'niù  follecito  nel  cacciarli,  bcuopri  _antu         aueua  di  ritornata 
>SS£S  BernardodiMoyala  — 

,al  fecolo,  e  l 'eforto ^^^Tg^wo  da  Maniela,  nduflc 
Àdvrfalttonouitio,  d  m»^^       commeub  prima  dcn- 

ciò  dittino  •  M    paruc  in  fonno  Fra  Francefco  Vd- 

V  na  notte,  che  dormiua,  f»*rr  nrima  con  vna  faccia  macilente, 

lana  Sacerdote, *«W^^feM-*i 
e  melanconica  ;  quale  interrogai  e  ti  Buonauentura 
accennò  il  Defunto  co  1  JWJJSktSiJOK  P«  fuffragare  il  mott 
S^«^SS«wL  fonnometto,  e 

^fratello  :  ^g^gS&^St  > 6  gH  ^T^enT 
fiacco ,  ma  non  tanto ,  Pentnta  d' applicargli  altre  Me0«^ 

fuffraai  •  Non  manco  tra  buonauenm  rr  u  apparue  la  terza 
orSi,emacerationi  S^^Sffe,  et efiendo  ftato 
volta ,  ma  tutto  bello ,  e  "£«°""J  Purgatorio ,  faliua  all'  hora^ 
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vn  calò prorfigioib.  Volendo  rifuegliare  nell'animo  Ilio,  il  più  che1 
tofle  porti  bile,  li  memoria  della  moire,  affinchè  quella  confiderà-  CT  f, 

none  2 li  femilVf  Ai  f —  1  :  iL:  1  :.a  i.    g'ojout  alcu* 


none  gli  icruifle  di  fprone  percorrere  con  ogni  maggior  velociià  la* 
c?rne™     lla  Perfctr|one  ,  portò  nella  cella  vn  tel'ehio  di  morto;  il 
che  veduto  da'  Frati  della  Famiglia ,  modi  dall'efempio  del  loro  Su- 
periore, fecero  anch' elfi  1  'ifteùo,  pigliandoli  ciafeunovna  caluaria 
dal  cemitero  comune  della  Chiefa  maggiore  del  luogo.  La  medefima 
notte ,  che  quelle  calua  rie  furono  portate  nelle  celle ,  fentirono  i  Fra- 
ti ciafeuno  nella  fua  cella  vn  gran  romore ,  c  comunicatili  l' vn  l' altro 
loftrepito,  chefentitohaueuano,  rertaronoperfuafi,  che  non  d'al- 
tronde potefse  procedere,  che  dall'anime,  che  prima  haueuano  na- 
turate in  que' corpi ,  le  quali  non  poteuano  patire ,  che  le  tefte  brodi 
moralTero  fuori  del  fepolcro;  penlche  di  configlio  del  Guardiano  le 
lepellirono tutte  nella fepolrura  de' Frati.  Fatto  quello  mentre  la_ 
notte  feguente  fi  tratteneua  il  Guardiano  nella  Chiefa  à  fare  oratio- 
ne ,  vdi  nella  lepoltura  vn  gran  tumulto ,  come  di  perfone ,  le  quali 
combattefleroinfieme;  &  accolìatofial  fepolcro,  per  meglio  accer- 
tartene ,  conobbe  chiaramente ,  che  il  tumulto  fi  faceua  iui .  Diede 
parte  del  fatto  aFraPaolodaGirona  Predicatore,  e  l'altra  notte  fi 
poterò  amendue  in  oratione  a ppreflb il  fepolcro:  ne  pafsòmolto,che 
kntironovn  romore cofi grande,  come  di  gente,  che  combattette 
dilperatamenfe,  che  fi  ritòlfero  di  lena  re  la  pietra,  e  di  vedere  con  le 
candele  accefe,  che  ftrepito fofTe  quello .  E  guardando  dentro  con 
ogni  diligenza,  videro  le  tefte  de'  Frati,  che  fi  erano  tutte  ritirate  nel 
ia  parte  delira,  e  poftein  fquadronecome  in  atto  di  combattere;  c 
quelle  de' fecolariportatedal  cemetero  della  Chiefa  maggiore,  do  1 
la  finitlra  anch' effe  in  ordinanza  in  atto  di  battagliare.  Intefeto  alt' 
hora  il  celefte  configlio,  che  non  piaceua  alla  Maeftà  Diuina ,  che 
quelle  tefte,  le  quali  erano d'h uomini  fatrionarij,  e  vindicatini(  de' 
cjualieranpienoilluogoin  que'  tempi  per  le  molte  fattioni,  che  virc- 
gnauano)habirafieroin  vn'iftefsofepolcroconl'offadrquclli,  che 
I  haueuanoferuito  fedelmente,  &  erano  ftati  amici  di  pace:  &  che 
1  anime  di  quelli,  chefantamente  fi  eranoripofari  nel  Signore ,  non 
^0!?™  habltareinfIeme  con  quelli ,  eh' erano  forfè  morti  in  difgra- 
tia  di  Dìo,  con  ragione  voleuano  cacciare  dalla  loro  habifatione  an- 
co quell  ofla,  con  le  quali  non  poteuano  hauer  pace  :  per  il  che  fi 
consigliarono infieme  di  riportare  di  nafeofto  le  calnarie  alcemite- 
ro ,  didoue  le  haueuano  prefe  :  ilche  non  cofi  preftofù  efequiro,  che 
celsoogm  ftrepito .  E  con  queftoefempio  ci  fi  rà  manifefto ,  che  i  te- 
leni  de  morti  amano  più  i  fepoicri,  chele  celle,  ò  altro  luogo,  per  ef- 
iere miftate  collocate  dal  Sacerdote  con  pubblica  funtione  Ecclefia- 
ttica  ;  &  ancora  perche  vi  godono  i  fufFragi  di  quelli,  che  vi  fanno  per 
elhorationo. 
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—  : — 77 canore  la  partenza  di  quello  fuo  Seruo  con  vna_, 

Fù  prouata  4^|^^uSeVolò  dalla1  terra  al  Ciclo  riel  Conuen- 
lunga infermità,  dopo  la  qua  e  V°^Q  &andòàriceuere  U  corona 

po  viuo. 

efemplare. 

„    »,  ^ars  dalle  tfociProuincia  diBari  laico  fi  conta  fià  quel-  56 

fRa  Modello  dalle  N?»*1  in  queftì  tempi  maggior 

h,  che  nella  fua  Proumcia  con  e  m  c ,       4  ucl]a 

lode  di  r#^J&g&Ì uSicì oue  fi  dice  nunujuid  colli-' 

colpa  colicafoau  ffimo§"PP^jafioridclla  fantitàdella  feconda^, 
della  prima  vi»  Vitto* ido  a  g«  h  moglie  da  lui  ntro- 

Conciofiache  hauendo  vcc  ^px.p  dd,a  cofcienza 

nata  in  adulterio ,  fi  fcnti  tan £  P™SJ  .  mtti  j  giornl  della  fua 
che  per  medicare  le  P^f^i  Cappuccini ,  onde  poteua  dire  con 
vita  in  continua  penitenza  tra  1  , .  . 

Dauide^/-^^ 

Fù  cofi  perfetta  la  conueriij one  «»  4  .      j  norma  dl  quel- 

to  nel  grembodellaRehgione ^J~^™  ccdcrc  nel  P.S.  Fran-, 

ceto,  e  negli  a»™hu^*S.  a?Mondo,  à  negare  con  ogni1 
apprefe  à  rinunciare  P^"3^^  ;  à  dar  morte  à  «Itti  1  catcìm 
ftudio  la  propria  volont^eie  ite ^-i  frenare  i  fenfi  ,  ad  incal- 
germogli  delle  mal  na «  «ma»P JggJ^fctì  ;  à  perfeguitare  » 
P«  lacarne  con  tettM»  ^Xntaria  pouertà  ditutte  le  cofeS 
ceri  ddcorpojad  abbraccerei  àtf,  ad  ofleruare  la-, 

ad  effere  amico  dell  hurwlta ,  *  c0  ™  &  ad  abbell.re  l'animo  fuo 
temperanza.elamode ^^SJr  ncipale  di  quello  Seruo  di 

di  tutte  le  più  nobV  X' Ju?tà ecuifiamme(cglieranod»talnia. 
Criftoerarefercuarfinellacam^ 

nieraaccefe  nel  cuore,  c_hebr^f^":  rfcchi  ;  ò  poucri ,  e  di  traf- 
Sè'fucHfratelH,fo^ro^ 

formarfinegliafFettid    ttt , per gu     g     ^  cQn  roratlone,c  tal 
ruariCce  rf    Qmndi  confegui  ^1  Signore  tai  g        .    gl'infermi,  e  ne  nfe  ri- 

[l'Ut ione,  'iremo  atom^efemp^^  ^ 

Uo'lftgnodel--  '   .  
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glio  Primogenito  del  Duca  di  febbre  ardentiiTìma,  andò  F.  Mode/lo 
à  vifitarlo,  e  trematolo,  chedormiua.fù  pregato  dalla  Duchefia_,, 
che  gli  faceflè  in  fronte  il  fegno  della  Croce.  Ricusò  egli  più  volita 
di  fai  Io ,  ma  finalmente  vinto  dalle  preghiere,  condefeefe  alla  diman- 
da, e  poi  fubito partì.  D'indi  à  poco  rifuegliatofi  il  fanciullo  addiman- 
dò  la  Duchefla  lua  Madre,e  le  dille;  ou  e  quel  Frate  Cappuccino,  che 
mi  ha  rifanato  ?  &  incontanente  fi  leuò  di  lettocon  intiera  falute. 
59  Vna  Gentildonna  dell'ifteflà  Città  per  nome  Minerua ,  che  fpefle.» 
volte  patiua  vngrauiflìmo  dolore  di  refta ,  fi  fece  fegnare  in  fronte  da 
F.  Modello  vn  giorno,  che  il  dolore ineominciaua  à  trauagliarla,e  fu 
bito  partì  la  doglia,  ne  mai  più  patì  da  erta  alcuna  moleftia. 

La  Signora  Dianira  Viflbquartod'Andriaeflendogià  lungo  tempo 
tormentata  da  acerbùlimi  dolori ,  vn  giorno  che  F.  Modello  andaua 
alla  cerca ,  lo  fece  chiamare  dentro,  e  fi  raccomandò  àlui  con  grande 
affetto ,  accioche  pregalTe  il  Signore ,  che  haueflero  vna  volta  fine,» 
que'  dolori  tanto  neri,  chele  fi  rendeuano  quali  infopportabili .  Le_> 
promife  l'huomodi  Dio,  che  l'hauerebbecompiacciuta. Mentre  poi 
la  notte  Tegnente  ftaua  l'inferma  pena  ndo  al  folito  coni  confueti  do- 
lori fenza  poter  dormire,  le  apparue  F.  Modello  vifibilmenre ,  e  con- 
lòlandola  con  parole  di  molta  piaceuolezza.le  dilfe,  che  ftefle  allegra 
mente,  perche  le  haueua  impetratodal  Signore  la  gratia,  che  defide 
raua  che  per  tanto  foffnfse  con  patienza  quella  poca  pena,  che  le  re- 
ftaua,  che  in  breue firmerebbe  hanutofine.  Riferì  l'inferma  la  vifio* 
nehauuta  ad  vna  fua  figlia,  la  quale  dormiua  nell'iftefla  camera,  ne^ 
parlarono  due  giorni,  che  morì  diuotamente,  Sevfcìdaogni  pena_». 

AGaietaCittàdel  Latio  nuouopocodifcoftadaTarracina  vièvn 
monte  detto  della  Trinità ,  quale  fi  hà  per  antica  traditione  i  che  folle 
vnodi  quelli ,  che  s'aprirono  nella  morte  del  Saluatore ,  onde  vi  con- 
corrono molti  pellegrini  à  venerarlo ,  e  tutti  i  vafcelli ,  che  d'indi  paf- 
fano,  lo  riuerifeono .  Da  quello  monte  prefe  F.  Modello  vna  petrue- 
cia ,  e  con  immergerla  in  vn  poco  d'acqua ,  che  daua  à  bere  à  gl'infer- 
mi ,  li  guariua  da  tutte  le  loro  infermità .  Vna  Gentildonna  dell'irte!"- 
fa  Città  d' And  ria  per  nome  la  Signora  Delia  Campanile  haue  ndo  vn 
fuo figlio grauemente  infermocon  febbre  ardente, &  attrattone  di 
nerui ,  all'entrare  che  fece  vn  giorno  F.  Modello  nella  lei  cafa  per  oc- 
cafione  di  cerca ,  lo  pregò ,  che  delle  à  bere  al  figlio  vn  poco  d'acqua, 
oue  folle  bagnata  la  pietra  della  Santifiìma  Trinità  di  Gaieta .  Lo  fe- 
ce egli  volontieri  con  recitare  tré  Pater ,  e  tre  Aue  Maria ,  come  face- 
ua  per  l'ordinario,  e  beuuta  l'acqua  reftòil  figlio  fino  immediatamen- 
te con  gran  (lupore  di  tutti .  E  con  l'iftefFa  beuanda  guarì  dalla  febbre 
due  figli  d'vna  donna  della  Terra  delle  Noci .  Era  in  fomma  venuto 
mtantaftima  per  li  molti  miracoli,  quali  il  Signore  operaua  negli  in- 
fermi perla  lui  intercelTìone,che  quandoi  Medici  lo  vedeuano  vfeire 
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fi  altri  mi- 
racoli» 


da  qualche  ammalato ,  diceuano ,  che  non  faceua  piìi  di  biiogno ,  eh' 
efiìandafleroà  vifitarlo,  perche  farebbeguarito  (ìcuramente. 
Oltre  di  quelli  operò  alcuni  altri  miracoli ,  co*  quali  volle  il  Signore 
Opera  àmzr-  atteltare la làntitàdel  fuo Senio.  Vngiorno  andatoàlla cerca  del  vi- 
no per  Andria ,  n'addimaiidò  vn  fiafcoal  Signor  Gio:  Battilta  Zina^ , 
il  quale  gli  rifpofe  d'hauerne  veramente  vna  botte,  ma  ch'era  tanto 
cattine, che bifognaua buttarlo.  GlidifieF. Modello, che  gli  riem- 
pifle  il  fiafeo  diquello,chehauena,nefi  prendellè  altro  penfiero  . 
Tanto  fece  il  Benefattore,  e  fubito  il  vino  guado  diuenne  ottimo,non 
folo  quellodel  fiafeo ,  ma  quello  ancora  della  botte  con  gran  maraui- 
glia  di  quello  Signore,  il  quale  non  cellaua  di  lodare  là  virtù  diuina,& 


j  meriti  di  F.  Modello 
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d  . 

La  pregò  1. 

hauerebbe  trouato tanto ,  che potefle empirghla Zucca .  Sapeua  la_ 
Sienora ,  che  il  vaio  era  vuoto ,  ad  ogni  modo  per  compiacerlo,  man- 
do la  Serua  al  vafo,  la  quale  ritrouatolo  pieno ,  corle fu bito a  riferirlo 
alla  Padrona,e  conobbero  amendue.che  quello  era  vn  miracolo  ope- 
rato con  eflò  loro  per  l'interceflione  di  F.  Modello. 

Facendo  la  cerca  nella  Città  di  Bari,  andò  nella  cafa  della  Signora  6j 
Beatrice  Efrem  per  elemofina  di  vino.  Gli  fece  la  Signora  la  lcula_„ 
che  hauendo  ordinatoal  Fattore ,  che  lafciafle  nella  botte  vna  foma_, 
di  vino  per  il  bifogno  de  Frati ,  egli  per  ingordigia  di  guadagnare , 
l'haueua  venduto  fin' ad  alzare  la  botte,  e  farne  vfeire  la  feccia .  Non 
s'arrefe  per  quello  F.  Modello,  male  dille,  che  mandalTe  a  vedere  le 
forfè  ve  ne  folTe  rcllato  qualche  poco .  Non  voleua  ella,  e  H  ndeua^ 
dell'illanza ,  che  le  veniua  fatta  :  ma  finalmente  vi  mando  la  ng.ia ,  la 
quale  toltolo  ftopaglio  dalla  cannella ,  vfcì  il  vino  con  molta  furia^  » 
come  fe  ve  ne  folle  Iran  quantità.  Ne  folo  ballo  per  riempire  »  fia- 
fchial  cercatore,  ma  crebbe  tanto  per  virtudiuma,  che  dando tempre 
labottealzata,  vifu  vino  per  tre  mefi  continui  ,cofi  per  quelli  d»  ca- 
fa ,  ch'erano  da  otto  in  dieci  perfone,  come  per  li  Frati,  che  n  andana- 
no  à  pigliate  quafi  ogni  giorno ,  e  per  tutti  gl  infermi ,  1  quali  ne  addi 

maWahara°Signora  dell'iftefla  Città  per  nome  Anna  Dettola  vedendo 
F.  Modello  afflitto  per  non  hauere  trouato  del  pane  à  balta  nza  per  la 
Molufhc^  £  h,     di         Frati  in  circa>  feCe  vemre  vna  cotta  di  pane 

il  pane   ad.  ramigiia,  .     -  ,  v  nt,  ^uA-pi;  ,w  Darti .  e  afcio  ho 
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SMfò.C«  S  ffl^S  1  idefLgSignSra ,  chS  durò  quella  ter- 
za parte  piùche  non  farebbe  durata  tutta  lacotta. 

Efsendo  Cercatore  del  luogo  d'Andna,  ne  trouandofi  vna  fera  nel 
Conitentopane ,  che  potefle  ballare  per  l'ordinaria  famiglia ,  foprag; 1 
 giunfe- 
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giunfero  molti  foraaieri .  Non  fa  pendo  egli  come  prouederein  altra 
maniera,  diftribuìin  pezzetti  quel  poco  pane ,  che  vi  eia ,  e  poi  con  la 
fua  oranone  lo  moltiplicò  in  modo,  che  ballò  à  fatietà  per  tutti ,  e  do- 
po la  menfa-fe  ne  lcuò  maggior  quantità  di  quella ,  che  vi  era  Hata  po- 
lla per  la  cena.  r 

GJiefempi,che  fieguono, ci dimoftrano  manifeftamente, che  fù 
ala-ed  dotato  dello  fpinto  di  Profeti*  .  La  Signora  Dianira  Vifso- 
qiurto,  di  cui  fi  è  fatta  mentione  difopra,  ritrouandofi  inferma  di 
febbre  gagliarda, e  d'vna  grauiflima  occupatione  di  cuore ,  onde  i 
Medici  ne  faceuanogiuditio  mortale ,  fi  raccommandò  alle  orationi 
di  F.  Modello,  il  quale  facendole  animo  ,  le  difse,che  non  temefse 
della  vita,  Lerche  làrebbe  guarita  in  bieue,  come  poi  fuccefse  contro 
l'opinione  di  tutti. 

'  Efsendofi  quella  iftefsa  Signora  accafata  con  vn  Gentirhuomo 
l^1  S,uocat<>re>  »1  quale  giuocaua  tu  tta  l'entrata,  fe  ne  lamentò  con  :  Predice  con 
F.  Modefto,  (Schebbe  da  lui  quella  rifpofta:  habbiate  patienza,che  fp'rit0  profe- 
pocodurerannoi  voftriguahi;  ne  fallì  quanto  difse,perche  il  marito  "co  le  co^ 
finì  la  vita  in  breue  nel  fiore  della  giouentù.  «uuenire. 
70 1  F.  Gregorio  dalle  Noci  prima  ch'entrafse  ne'  Cappuccini ,  fi  ritro- 
uauaopprefso  da  grane  ,  epericolofa  infermità  ,  la  quale  tanto  più 
1  atttisgeua,  quanto  che  temeuadi  morire,  e  di  non  potere  mandare 
ad  effetto  la  buona  ìfpna none, che  haueua  già  gran  tempo  di  farfi 
Cappuccino,  fenz'haue  ila  ancora  efequita  per  fua  trafcuraggine.Fe- 
ce  per  tanto  chiamare  F.  Modefto ,  e  gli  comunicò  la  fua  affLttione  , 
aitine  di  riceuere  da  efso  qualche  conforto,  e  rcftò  confolato;  percio- 
chegltdifteiISeruodiCrillo.chenon  farebbe  morto  di  quella  infer- 
mità ,  nuche  il  Signoregli  hauerebbe  conceflb  lunghezza  di  vita  per 
effettuare  il  defiderio ,  e  foddisfare  à  quello ,  à  che  haueua  fin'all'hora 
mancato. 

Ad  Hoftuni  Cittadella  Prouincia  d'Otranto  ha  uendo  Lucretia  Ca- 
pili fi  ammalati  .1  Pad  re ,  e  la  Madre  con  qualche  dubbio  della  vita ,  li 
raccomando  alle  Orationi  di  F.  Modefto ,  il  quale  le  rifpofe ,  che  fa- 
rebbonoguaritiamendiie ,  ma  che  il  fratello  morirebbe  in  breue.  Era 
quelli  lano,e :robufto;  ma  d'indi  àpoco  s'infermò,  8c  al  punto, che 
ilPadre,e  laMadregua.irono,ilfrarellopagò.ltributoalla  morte. 

1  affondo  vn  giorno  auanti la cafa del  Signor  Lodouico  Lenta,  il 
quale  era  infermo  a  morte,  fu  chiamatodentrodalla  moglie  del  mo- 
ribondo infiemecon  il  compagno,  accioche  volefTero  fare  h  carità 
de(orta.lo,edifporloabenmorire.  V'andò  prontamente  il  Seruodi 

?■  \  CÌ  en.trat°  nfh  C3i?era  '  ou'era  I,infermo,  lo  prefe  per  la  mano , 
egli  difle.che  non  hauefle alcun  timore  della  morte:  atrefoche  la  mat- 
tina feguente  farebbe  flato  fano.  Fùinuerogran  miracolo,  che  non 
cofi  preftogmnfe l'alba ,  che  fi  leuò  di  letto  fenz'alcun  male,  chi  la  fe- 
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taauanti  era  vicino  à  rendere  l'vltimofpiritoà  Dio.  J  ' 

Con  queftì  ,&  altri  diuerfi  miracoli,  1  quali  non  tono  Itati  Icntti,  7J 
volle  il  Signore  honorarc  la  fannia  del  Tuo  Seruo,  à  cui  dopo  molte 
fatiche  concefie  finalmente  il  premio  dell'eterna  Beatitudine  nel 

ConuentodiTrani.  .   ,  ,     ..  r    .  , 

Sieguono  altri  huomini  illuftri ,  la  memoria  de  quali  fi  celebra  ne  74 
Manulcritti  delia  Religione .  Fra  Francefco  da  Lodrone  Sacerdote 
deirillufinflìma  Famiglia  de'  Conti  di  Lodrone ,  con  gli  Iplendon  di 
molte  virtù  illuftrò  maggiormente  la  nobiltà  della  nafcita  .  Prima d 
entrare  nell'Ordine  femìdi  Colonello  di  Caualleria  alla  Maeltt  del 
Rè  CattoLconelle  guerre  di  Portogallo ,  e  fi  porto  cofi  valorolamen- 
te,  che  Sua  Maeftà  gli  fece  mercede  della  Croce  di  S.  lago  eumene 
i  concederfi  in  que'  tempi  ;  e  poi  lo  mandò  fuo  Ambalciatore  a  .Ko- 
ma  oue  ìfpirato  da  Dio  ad  entrare  nella  Religione ,  venutag !,  à  mor- 
te la  moehe  fi  fece  Cappuccino ,  &  anteponendo  a  tutti  gli  honori  del 
Mon^humdtà  relig.ofa ,  abbracciò  con  ta  nto  affetto  o  Audio  della 
Sidone ,  che  ne  poteua  eflere  maeftro .  Vifle  alcuni  anni  d.uota- 
££tt cor 1  molta  efemplarità ,  e  pafsò  alla  vita  immortale  ne!  Con- 
uTntodiTrento.  F.  Giouanni  da  Verucchio Chierico  della  Prou.n- 
cuSoénà  fu  abbellito  dal  Signore  con  tutti  gli  ornament.  r,u 
nretiofi i  dXvirtù,maffimedellTfumiltà,  della  patienza ,  e  dell  ho- 
SScSSnatodWipcttem^àgodereil  premio  nel  Cielo  neh 
bora  iftelTa  del  fuo  tranfito  apparue  tutto  allegre 
Monaca  del  Terz'Ordine  per  nome  Chiara ,  e  la  co ^nlo  o  £  ™nc  »_ 
flittionijequalila  moleftauano  grauemente .  Fra  G ;™»n°£a  ca 
merino  Sacerdote  d'Ebreo  fi  fece  Crittianc >,  e  dalla  R^glo^.^"ftia; 
nanàrsò  alla  Cappuccina.  Fù  huomoilluftre  per  zelo  d.  religiofa  of- 
ferSnza  epa  gli  fplendoridi  tutte  le  virtù.  Hebbe  qualche  tempo 
5S5S»™X  Prouincia  di  Parigi,  &  il  Signote  gliconcefse 
JZolur^d  céleftefapienza.checonofceua  le  loro  tentation>,an- 
^rche^oSe f&occulriffime .  Fù  vno  de'  primi  fondatori 
5e  Ih P^nSdi  Lorena ,  e  morì  di  pefte  nel  feruire  à  gl'infetti  nella 
#§S  di  Verduno  Fra  Filippo  da  Coftanza  Sacerdote  fiori  nella  Prcv 
S  ta  ^Pari^ 

h  Reariffima  Vergine ,  meritò  d'effeie  da  lei  auuifato  dell  hora  della 
ff,,  morte  e  refe  lo  fpirito  al  Signore  nel  Conuento ,  di  Cacn  .Fra  An- 
^XT^^^^ttdotcàlhVrovdnc^  della  Marca  vifle  tradì 
5oi  vna  vi»  che  con  ragione  potrebbe  chiamarfi  angelica  .  PrediiTe 
ffiaW  &  '1  S'orno  ifteffo ,  nel  quale  morì,  hebbe  ri- 
IhT.one  dèlia  morte ,  e  della  gloria  d'vn  fuo  parente ,  e  la  man.fefto 
^T^y^àzV^^Tcdi^toxctìi  huomo  em.nentem 
nrudenza ,  talentidi  predica ,  e  perfettionedi  vita .  Gouerno  qualche 
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predicò  nelle  più  illuftri  Città  dell'Italia.  Nel  punto  della  morte  fu 
fatto  degno  di  godere  la  prefenza  della  Santirtìma  Vergine,  e  pafsò 
felicemente  al  Signore.  L'vlrimoèF.  Agoftino  da  Norfia  Sacerdo- 
te .celebre  nella  ProninciadeH'Vmbria  ntll'auflentà della  vita,  nello 
fpintodell'oratione,  e  nello  (ludio  d'ogni  virtù.  Si  racconta  di  lui  frà 
l'altre  cofe  degne  di  memoria ,  che  co  l  folo legno  della  Santa  Croce 
guarì  Fra  G10:  Maria  da  Norfia,  ch'era  fieramente  tormentato  da' do- 
lori colici  5  &che  predirle  due  figli  mafehi  ad  vnfuo  fratello  chiamato 
Girolamo,  il  quale  ne  viueua  bramofo.  Confumò  virtuofamente  il 
corfo  della  vita,  e  nel  Conuento  d'Amelia  depofe  le  fpoglie  della-, 
mortalità. 

Succederò  queft'annodiuerfi  miracoli  di  Prouidenza  diuina  con  i 
Benefattori  della  Religione .  Si  vide  parimente ,  quanta  virtù  habbia 
per  reprimere  la  forza  di  maligni  fpiriti  il  Cordone  dell'Ordine  j  per- 
ciocheyn  Cittadino d'Afcoli ,  che  fi  ritrouaua à  Terni ,  efsendofi  la- 
nciato vincere  dalla  difperatione  per  alcuni  graui  trauagli,che  l'afflig- 
geuano  ,  e  datoti  perciò  in  potere  del  Demonio ,  gli  apparue  la  notte  "f  Rdigio- 
vifibilmente  il  maligno ,  e  tentò  di  ftrafcinarlo  all'inferno ,  ma  perche  J'  ,  ,  V/ 
il  Cordone ,  che  portaua  alla  cintura ,  gli  toglieua  il  potere ,  gli  difse ,  LaniilDia 
chefelolenafle.  11  mefehino  ritornato  in  feftefso,  fece  ricorfo  al  P.  uoi0i 
S.  Francefco,  e  fubito  il  Demonio difparue. 

Molti  ancora ,  ch'erano  infermi  à  morte,guarirono  co'l  raecoman 
darfi  al  Santo  Padre,  il  quale  apparue  loro  ;  &  altri  co'l  bere  Vn  poco 
di  polue  del  legno miracolofo  del  Santo .  Similmente  in  virtù  del  Re 
ponforio  di  S.  Antonio  di  Padoua  fi  ritrouarono  molte  cofe  perdute 
E  con  l'oratione  de'  Cappuccini  ricuperarono  k  fanità  vari  infermi ,  i 
quali  erano  diffidati  da'  Medici,  adempiendoli  con  eflìla  promefsa_, 
del  Signore  fatta  per  bocca  del  tuo  Profeta  nel  Salmo  1 44.  Voluntatem 
timoitium  fc  faciet ,  &  defrecationemeommexandiet. 


La  cordi 


'4U 


T. Zaccaria Bouerio,Tom.2.'Part.z.  Sf  3  Ecco- 
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Facendo  ora 
tione  e  rapito' 
in  efta/ì ,  C-»j 
follcuatoda-) 
terra  co  tut- 
to il  corpo , 


candeliere  coni  raggi  dell'  humiltà ,  della  pouertà ,  dell' honeftà,  del- 
la patienza ,  e  di  tutte  1*  altre  virtù,  e  come  Aquila ,  che  volando  m 
giro  a  fuoi  pargoletti,  infegni  loro  à  volare,  con  glie  fempi  non  me- 
no ,  che  con  i  documenti  moftraualoro  la  ftrada  per  dirizzare  il  volo 
all'  altezza  della  Serafica  perfettione . 

Sapendo ,  che  l' ora  tione  era  la  condottieri,  e  la  Madre  d' ogni  vir- 
tù, v'applicò  l'animo  fin  da  principio  con  tanto  affetto,  che  hauen- 
dofelaprefa per indiuidua compagna,  econuerfando  conefla  fami- 
gliarmente,non  meno  fuori,  che  nel  Conuento,haueua  miei  col- 
locato le  fuedelitie.  Quando  vifitaua  la  Prouincia,  nontralalciaua_, 
mai  l'oratione  mentale  l'hore  confuete.  E  perchele  fiamme  arde n- 
tiffime ,  che  dell'  amore  diuino  le  gli  erano  accefe  nelle  vifcerc ,  lo  t a- 
ceu..no  vfcire  à  forza  in  fofpiri  infiammati ,  &  in  vari  gefti ,  eh'  erano 
manifeftoinditio  di  quella  carità  ,  che  gli  auuampaua  il  cuore  jface- 
ua  andare  auanti  il  compagno  affine  non  fe  n'  accorgefle ,  econ  mag 
gior  libertà  di  fpirito  potefle  fofpirarc  ,  e  lafciarfi  rapire  in  Dio  dalja^ 
forza  dell'amore .  Non  fi  diede  egli  da  principio  à  contemplare  1  al- 
tezza di que'Mifteri,  i quali offulcati  da* fouerchi  Iplendon della  lo- 
ro eminenza,  fi  rendono  caliginofi  à  gli  humani intelletti,  quando 
illuminati  non  fiano  da  luce  particolare;  ma  contento  di  meditare  la 
Paffione  del  Redentore , à  guila  di  gemebonda  colomba  faceuail  fuo 
nido  ne' fori  della  pietra,  fofpirando  nelle  piaghe  del  Crocififlò,o 
raccogliendo  da  tutte  le  pene,  &  amarezze  del  fuo  diletto  vn  picciolo 
fafeiodi  Mirra ,  come  già  faceua  il  Padre  San  Bernardo ,  fe  lo  ripone- 
ua  nel  feno  dell' animo  fuo  . 

Ma  perche  il  Crocififfo  all'  hora  che  fu  efaltato  fopra  la  Croce,  ti- 
rò àfe  tutti  i  cuori;  per  i  gradini  della  Croce  folleuò  l'ammodi  que- 
llo fuo  Senio  à  quell'altezza  di  carità,  e  contemplatione ,  che  bene 
fpelTo  alienato  da'  fenfi,  vedeuafi  ftare  con  le  mani  giunte ,  con  la  tac- 
cia voltata  al  Cielo ,  ridente ,  ferena ,  e  piena  di  giubilo  ;  con  la  men- 
te rapita  in  Dio,  concuitrattaua  foauementeda  foloàlolo  ne  gabi- 
netto della  diuina  dilettione ,  e  ftrettamente  s' abbracciai,  folleuan- 
dofi  ancora  non  di  rado  con  tutto  il  corpo  da  terra ,  come  fe  (cordato 
della  fua  grauezza ,  e  participando  vn  tantinodi  quelle  beate  doti  de 
corpi  glorificati,  feguifle  il  ratto  dello  fpirito ,  che  portato  su  1  ali  del- 
l' amore  affettuofo  volaua  rapidamente  in  Dio ,  come  fi  può  vedere 
da  gli  efempi,  che  raccontiamo  appretto.  - 

Mentre  era  Maeftro  di  Nouiti j  nel  Conuento  di  San  Barnaba ,  vna,  6 
notte  circa  le  tré  hore,  gli  entrò  nella  cella  vn  nouitio  per  nome  tip 
Francefco  della  Riua ,  e  vide  la  cella  cofi  rifplendente ,  come  le  vi  tot- 
fero  fiate  accefe  più  torchie,  &  il  Maeftro  alzato  con  tutto  il  corpo 
•  j  fin'  alla  foffitta ,  circondato  da  cofi  gran  fplendore,  che  sbigottito 
Ivfcì  fuori,  e  tirò  addietro!1  vfcio  della  cella .  Ma  non  hauendo  egli  la- 
— —  —  "~  puto 
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Cono  ce  per 


puto  ciò  fare  con  tanta  deprezza ,  che  nel  ferrare  la  porta ,  il  Maeftro 
nonfen'accorgefiè,  lo  chiamò  dentro,  e  gli  addimandò , che  cofa 
hauefie  veduto.  Gli  raccontò  il  giouane  femplicemente  il  vero, e 
Fra  Cherubinogli  comandò ,  che  nonlomanifeftafse  ad  alcuno . 

Vn'altra  volta ,  che  fu  mandato  à  chiamare  dalla  Signora  Angeli- 
ca beruarecci,  che  haueua  il  marito  infermo,  dopo  d'hauere  vifira- 
to  quefto Signore ,  ed  efierfi trattenuto fecovn  pezzo,  confidandolo 
con  alcuni diuoti  difeorfi,  vfcì fuori  perii  giardino à  recitare  il  fuo  vf- 
ficio  :  e  veduto  vn' immagine  della  Beaulfima  Vergine  co'i  bambino 
Gesù  nel  feno ,  dipinta  nel  muro  lòtto  vna  pergola ,  fi  fentì  per  quella 
vifta  infiammare  tanto  nell'incendio  del  diuino  amore,  che  fiele  lo 
braccia  in  forma  di  Croce ,  fifolleuòin  alto  con  tutto  il  corpo,  e  vi 
flette  tanto ,  che  defiderandola  detta  Signora  di  parlargli ,  e  rirroua- 
tolo  in  quel  modo  rapito  in  Dio ,  reflò  come  attonita ,  e  fuori  di  fc ,  e 
ritornata  nelle  ftanze  raccontò  à  tutti  quello  haueua  veduto,  edice- 
ua  ;  veramente  che  quefto  è  vn'  huomo  fanto . 
8    Quantaforzahauefsel'orationedelSeruodiCrifto,fipuò  vedere, 
dall'  efempio ,  che  fegue .  Trattenendoli  nel  Conuento  di  Seftri ,  an-  dimn*  riue. 
dò  à  vifitarlo  vn  certo  per  nome  Andrea  Cafella  ;  &  efsendo  quel  Uco- 
!giornogranfortunadimare;gli  difiè  il  Padre.  Mefser'  Andrea  pò.1  fi  nato. 
trebbe  forfè  adeflb  lavoftra  barca  feorrere  qualche  gran  pericolo; 
andiamo  pertanto  à  raccomandarla  al  Signore ,  e  fubitoandò  nella 
Chiefaàfarcoratione.  Notò  il  fecolare  il  giorno,  e  l'hora.che  Fra 
Cherubinogli  difle  quefto  ;  &  arriuata  che  fù  poi  la  barca ,  addiman- 
dò a' ma  rinari,  che  cofa  fofle  loro  accaduta  in  quel  tempo;  Scintefe, 
che  in  quell'hora  erano  feorfi  come  perduti  à  Diano,  &  chemiraco- 
lofamentehaueuanofcampato  il  naufragio.  Conobbe  all'hora  il  Pa- 
drone la  doppia  virtù  del  Seruodi  Crifto;  1' vna  nel  conofeere  per  di- 
urna riuelatione  il  pericolo  della  barca;  l'altra  nel  preferuarla  dalla 
tempefta  con  la  forza  della  fua  oratione . 

Prima  di  celebrare  il  fanto  Sagrificio  della  Mefla ,  foleua  fempro 
infiammare  il  fuo  cuore  co'l  meditare  lungamente  la  Pafllonedel  Sal- 
uatore  ,e  l'eccefso  della  carità  diuina,  fi  che  non  offeriua  mai  alla 
Maeftà  del  Signore  quel  Sagrificio  incruento,  che  non  verfafieab- 
bondantiflìme  lagrime  ;  e  tal  volta  s'accendeua  tanto  nelT  amore  del 
profsimo ,  che  quando  riuoltato  al  Popolo  diceua  quelle  parole .  Do- 
minus  vobi/cum ,  gli  vfeiuano  dalla  bocca  raggi  come  di  fuoco  rifplen- 
denti ,  onde  non  è  marauiglia ,  fe  il  Signore ,  il  quale  ama,  &  honora 
quelli ,  che  l' amano,  e  lo  glorificano ,  volefse  con  varie  gratie,  emi- 
racoli illuftrare  quefto  fuo  Seruo ,  il  quale  non  afpiraua  ad  altro ,  che 
all'amore ,  &alla  gloria  di  Sua  Diuina  Maeftà . 


Di 
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Di  molti  miracoli  operati  negl'infermi  da  queftoScruo 

di  Qijto . 

BAvtolomcoMillanoballarino  ,  nel  cadere  da  vn  luogo  aito  firup- 
re  vn  Ipa  llonc,  per la  qnal  rottura  conuencndogh  ftarc  nel  leti 
to,  era  grandemente  trauanliato,  -perche  non  poteua  guadagnarli 
quello  faceua  di  bilbgno  per  prouedere  alla  Cu  a  ppucra  ramiglia  . 
Panati  cinque,  ò  fei- giorni  1*  andò  à  vi  litare  Fra  Cherubino  corno 
fuo  famigliare,  e  dinoto  della  Religione;  &  intetadaeflo  il  (ratio* 
elio,  che  haueua  per  non  poter  guadagnare  quello  bitognaua  al 
mantenimento  della  cafa ,  lo  confolò  dicendogli ,  che  conndalle  m 
Dio  •  e  cofi  in  piedi  con  le  mani  giunte ,  e  con  la  faccia  lolleuata  a 
Cielo  fece  vn  poco  d' oratione ,  e  poi  volutoli  all'  infermo ,  gli  be- 
nedille il  luogo  del  male  co  l  legno  della  lanta  Croce,  dicendogli; 
amico Ieuateu.sù  nel  nome  del  Signore,  &  andate  a  guadagnare  i 
'canea*  volivi  figliuoli.  Ciò  detto  partì,  e  1  infermo,  fi  Jeuolub.todi 
letto,  Se  .1  giorno  feguente  andò  ad  efercicare  la  Ina  arte  con  gran 
marauiglia del Ceruguro, il  quale fapeua, che  i  male  eradifhc.lcda 
curarfi.enonpdteuaguarireeccettodopomok.giorni.  \ 

Pietro BiiTo£e  d.  Triola.Caftaldodel  Signor  G  o.  Pietro Crollalan- 1 1 
za,  piangerla  amaramente  su  la  porta  della  Villa,  perche  hauendo 
nwìeadvna guancia, i  Medici  gli  haueuano  detto,  ch'eravn  can, 
c?o  RitónLdo  in  quello  tempo  Fra  Cherubino  dalli  Madc^uJ 
dell'  lncoronau,in  compagnia  d' And  rea  Gandolfo  Sacerdote  di  Se- 
S  d  ponente  ,e  vcdmoVangere  ,1  Bifune  ,  gl,  diife  :  perche  piangi 
melchinoMafciami vedere  limale, che  .1  Signore  può  rimediare  ad 
ogni  còfa.Oòdetto  v.  fece  fopra  .1  fegnodella  S.Croce.e  picfolo  con 
21  dita  lo  cauò  fuori  con  le  radic.  bianche  che  parti»  vn  porr*  fe* 
4  c  he  il  uatiente  moftrafse  alcun  fegno  di  dolore  s  e  gliele  diede  nelle 
mam  dlcaS  va  à  ringratiare  la  Beat.flìma  Vergine  dell'  Incoro- 
nata  eh' efsa è queila  .cheti hà guanto. 

La's Sora Margarita  BenzarPermale  hauutoàgl. occhi  per  ca- 
eione  dlmòlt,  parti  da  le.fatti  /era  rimaftaquafidel  tuttoaeca:  Se 
basendo  tenta»  diucr  fi  nmed.i ,  ma  tutti  fenza  profitto  non  lere- 
ftando  più  alcuna  fperanza ,  eccet.o  nelle  oranon. d. '  F^«»b"f  J 
fi  raccomandò à ^caldamente.  Le  promife  il Seruodel Signore  di 
pregare  per  efla,  tanto  pm  che  detta  ignora  era  particolare  Bene- 
lattdce  della  Regione -e  l'efortò  à  confidare  m  Ila  diurna  demen- 
za. Edaquel  tempo  comincò  à  prendere  tal  m.g horamento,  che 
nello  fpatio  di  pochi  giorni  ricuperò  la  vifta  megl.o  che  non  haueua^ 

prima_i .   

 '   Teodo- 
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Teodoiina  Gandolfi da  Seftri  patina  vna  difeefa  in  vn'occhio  eoa 
dolore  fi  graue,  che  ne  fpafimaua  ,e  non  poteua  ripola  re  giorno,  ne 
notte-  Ne  pendo  più, che  rimedio  applica  rui ,  andò  à  ri  trotta  re  al 
ContientoF.Cherubino.e  filtrali  da  lui  benedire  co'l  legno  della  San 
ta  Croce ,  le  pafsò  il  dolore .  Volendo  poi  ringratiarlo,  le  difle  l'ha 
mile  religiofo;  renJere  grafie  al  Signore,  ch'egliè  flato  quello,  che 
vi  hà guarito,  nonio. 

Guarì  ancora  vna  fanciulla  per  nome  Maria  figlia  di  Gio:Batrifta 
Perozoda  Seftri,  che  per  e  fierle  difeefa  gran  copia  di  fangue  negli  oc 
chi',  era  quafi  del  tutto  cieca,  alla  quale  fece  recitare  cinque  volte  il 
Pater,el'AueMariain  memoria  delle  cinque  piaghe  di  Crifto  No- 
ftro  Signore ,  mentre  anch'egli  fece  vn  poco  d'oratione,  e  poi  la  fegnò 
co'l  fegno  della  Santa  Croce  negli  occhi  ;  iJ  che  fatto  cominciò  à  ve 
dereaflai  chiaramente,  &inbreue  ricuperò  la  villa  perfettamente 
Con  l'ifteflò  fegno  guarì  Teodora  Mogliedi  Lorenzo  Niella  delia-, 
Valle  di  Qnigliano  cofi  aggrauata  dal  n-ale  de  gli  occhi ,  che  appena 
vi  poteua  vedere ,  &  vna  figlia  di  MariaZaccarelli , la  quale  ha  ueua_, 
perduta  totalmente  la  villa,  l'vna,  e  l'altra  nel  termine  di  due  giorni. 

Camilla  Carefana  della  Terra  di  None  efiendo  cofi  inferma,  che_, 
gici  quattro,  ò  cinque  annigiaceua  nel  letto fenza  poterli  muouere_», 
con  patire  diuerfi  accidenti  cagionati  da  melanconia ,  i  quali  la  traua- 
gliauano  grauemenre  ;  hauendo intefo,  che  in  quella  Terra  era  giun- 
to vn  Cappuccino  fanto ,  ch'era  F.  Cherubino ,  ilquale  ritomaua  dal 
Capitolo  celebrato  in  Pania,  lo  fece  pregare,che  fi  ooropiacefle  d'an- 
darla a  vifitare.  V'andò  il  caritatiuo  Padre,  e  l'inferma  gli  raccontò 
tutta  la  ferie  della  fua  infermità,  e  lo  pregò  con  molte  lagrime  à  dar- 
gli la  fida  benedizione.  Glidiflc  egli  molte  parole  di  confolatione, 
eiòrtandola  alla  patienza ,  e  poi  foggiunfe  :  horsù  Camilla  pur  troppo 
fete  Hata  in  coretto  letto,  bifogna  vfeirne  quanto  prima .  Piaccffe  a 
Dio,  che  il  poreffefare  (  rifpoie  l'inferma  piangendo)  ma  fono  tanti  i 
miei  mali ,  che  diffido  di  potermi  ieuare  giammai .  A  Dio  (  difle  Fra 
Cherubino  )  niunacofa  è  imponìbile;  confidate  in  lui,  e  non  temete , 
eh'egli  vi  concederà  la  fallite  :  con  che  la  benediflè  ;  e  poi  fi  licentiò 
Ne  pausarono  due  giorni,  che  l'inferma  vfcì  di  letto,  &  à  poco  à  poco 
migliorò  tanto,  che  appoggiata  ad  vn  fo!o  baftoncelloandaua  libera- 
mente per  tutta  la  Terra,  &à  quanti  fi  rallegrauano  feco  della  ricu- 
perata lanità,  rifpondeuafempre,  chehaueua  da  rendere  grafie  pri- 
ma à  Dio,  e  poi  à  quel  fanto  Cappuccino ,  per  la  cui  inrerceflìone  il 
Signore -gliele  haueua  conceduta. 

Oltre  di  quelli  guarì  ancora  con  la  fua  oratione,  e  benedizione  al- 
tri diuerfi  infermi ,  f  rà  i  quali  due  figli  della  Signora  Donna  Leonora 
Spinola  della  Rouere  Madre  del  MarchefediGarefiìo,  l'vnoinfermo 
di  febbre  gagliardayi'altrodi  febbre  continua  :  vna  figlia  di  Girolamo 


Gnarifce  con 
fa  fua  benedit 
none  4/ttk-i 
fanciulla-/ 
cieca. 


Rifatta 
inferma  da 
vn  morbo  in- 1 
curabile-  \ 


Ger- 
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GermanodaSeftri  da  vna enfiatura  fotto  l'orecchia  cagionata  da  hu-| 
more  freddo  :  vn  figlio  di  Giacomo  del  Buono  di  Cugliano,  che  haue-| 
ua  male  nella'gola  5  &  vna  figlia  dell  iftefio  da  alcune  fatture  diaboli- 
che, e  da  vngraue  dolore  di  tefta;  Filippo  Zaccarelli  da  febbre  con- 
tinua •  tre  figlie  di  Bernardino  Carauagna  dal  vainolo:  Canarina  mo- 
glie d'AgoftinoPerozo  da  doglia  di  tefta  :  la  moglie  d'Andrea  Cafella 
da  certi  dolori  interni,  cofi  acuti,  chela  faceuano  andar  cuma  :  Mad- 
dalena moglie  d'EuftachioMicone  da  vn  dolore  di  mammelle  inlop 
portabile  :  Argentina  Burotta  di  Origliano  da  vna  nfipilla ,  e  dalla 
febbre  :  Nouclla  moglie  d'Oberto  Pcfcietto,chepauuadeliramen- 
todiceruello:  Martina  Pefcia  da  vna  fmoisa  di  mano:  Gineura  mo- 
glie di  CriftoforoBrugnone  diCugliano  inferma  dì  mal  di  punta  ;  e 
F.  Francefco  del  Finale  Cappuccino,  che  patiua  dolori  renali. 

Bello  fpirito  di  Profeti*)  chebbe  F.  Cherubino. 

OLtre  la  grafia  de' miracoli  gli  fu  concefso  dal  Signore  il  dono, 
della  Profetia,  concuiconofceua  le  cofe  occulte ,  e  predicevate  17 
future.come  fi  può  vedere  da  molti  cafi .  Ritornando  da  Napoli  lo, 
ftuolodelle  galere  di  Don  Carlo  Doria,  che  poitauano  m  Ifpagnail 
Conte  di  Miranda  ch'era  flato  Viceré  in  detta  Citta;  reftando  1  altre 
àGenoua,  due  s'incaminarono alla  volta  di  Barcellona,  e  con  else! 
vna  galera  della  Sereniffima  Republica ,  fopra  la  quale  s  imbarco  1 
Ambafciatore ,  che  rifiede  nella  corte  Cattolica  per  a  Republica ,  & 
in  lui  compagnia  molti  Gentiluomini  Genouefi ,  che  andauanoco- 
là  per  loro  negotij .  Quando  ne  ll'imbocca  re  il  golfo  diL.one,fi  le- 
uò  "na  borica  di  maÌTcofi  terribile  ,  che  le  due  de  Dona  fecero 
naufraeio,  e  l'iftefso  credendoli  fofse  auuenuto  dell'altra  3  non  cofi 
preftofifparfe  quella dolorofa nuoua  perla  Città, che  riempi  molti 
di  meftitia,  e  di  pianto ,  i  quali  vi  haueuano  chi  il  manto ,  chi  il  Padre , 
chUlfiglio,  chi  il  fratello,  e  già  diuerfe  Signore  s'appa  recedanole 
veni  di  coruccio.  Ricorfero  in  tanto  alcune  di  efse  da  F.  Cherubino, 
rtccomandandofi  alle  di  lui  orationi .  Fece  loro  animo  .1 !  dinoto  Pa- 
dre  e  difse  che  ftefsero  di  buona  voglia  ,  perche  confidaua  nel  Si- 
gnore, che  quellaterzagalerafofse  faina.  Ne  tardo  molto  ad  arri- 
Sa  re  l'àuuifo  ficuro ,  che  fi  era  faluata  miracolofamente  a  Tabarca^ , 
hauendo  feorfa  la  Barbarla  :  il  che  diede  materia  ad  ogn  vno  di  lodare 

il  Signore  nel  fuoSeruo.  Attili 

Efsendo il  Signor  Giacomo  Raggioin  Ifpagna  per  fuoinegotij  con  l8 
fperaza  di  fpedirfi  fra,  pochi  mefi,  vi  ritrouò  tante  difficolta, che  ferii- 1 
fé  à  Genoua  alla  Sig.  Geronima  fua  Moglie,  che  di  giorno  in  giorno 
nafceuano  tanti  intoppile  diffidaua  di  poterfi  fpedire  per  molro  tem- 
po. Riceuuta  la  lettera  andò  fubito  quella  Signora  a  ritrouare  F.  Cne- 
 ~—  rubino, 
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rubino,e  lo  pregò  ad  intercederle  dal  Signore,  che  il  maritopotcflè  ri- 
tornare  quanto  prima,  attefoche la  fuaaflenza  era  troppo  pregiudi- 
ciale  à  gl'intereffi,  che haucua  in  Genoua .  Le  rifpofe  Fra  Cherubino; 
Signora  non  dubitate  che  il  Signor  Giacomo  ritornerà  più  predo  di 
quello  fi i  penla,  perche  le  fu  e  facende  pigliaranno  buona  picea  , 
Ipero  in  Dio ,  che  quello  mele  d'Ottobre  lo  riuederete .  E  coti  luccef- 
fe  benché  la  Signora  fi  moftrafle  difficile  à  crederlo  per  gli  auiufi  che 
le  Permiano  in  contrario;  perocheeflendofi  il  Signore  Giacomo  ìm- 
penlatamentefpeditoda  que'  negoti; ,  che  ftimaua  doue  fiero  ti  rari  n 
lungo;  venne  con  le  galere  di  Spagna  à  Sauona,  oue  (come  fi  raccon- 
ta ne' Manufcritti della  Pxouincia  di  Genoua  )  accordò  vn  Liuto  per 
andare  à  Genoua  quanto  prima  :  e  defiderando  alcuni  Religiofi  (  the 
iui  ftauano  afpettandol'occafione  di  qualche  paflaggio,  fià  i  qu-!li  vi 
era  l'jftefloF.  Cherubinocon  vnCompagno  )  d'imbarcarfi  ìeco,  leuò1 
ì  due  Cappuccini,  quali  non  conofceua,  foloche  la  Signora  GetonW 
ma  fua  moglie  gli  haueua  fccitto  in  Ifpagna,che  vn  certo  F.Cherubino1 
pregaiia  perefso,accioche  terminane  felicemente  il  più  torto  le  fuefa-1 
cende .  Mentre  nauigauano,  dimandò  il  Padre  al  Signor"  Giacomo 
dónde  veniflc ,  &  intefo  che  di  Spagna,  gli  foggiunfe ,  fe  portaua  au-' 
uitodel  Signor  Giacomo.  E  rifondendogli,  ch'era  deflo  ,  interro 
go anch'egh  il  Frate ,  fe  gli  fapeua dire,  ouedimorafle  vn  F.  Cheru- 
bino da  Quigliano;  e  conofeiutifi  amendue  giunfero  à  Genoua  coil. 
allegrezza  comune  :  Volle  F.  Cherubino  accompagnare  il  Signor 
Giacomo  a  cafa  ;  e  chiamata  la  Signora  Geronima  sù  la  porta  :  Ecco 
le  dille,  il  Signore  Giacomo  voftro marito  ritornato  d'Ottobre  con- 
forme alla  fperanza,  che  dato  ve  n'haueua  ;  viuetehora  co'l  timore  di 
Dio ,  e  ringratiatelo  del  beneficio  riceuuto. 

La  Signora  Faoftina  Moglie  del  Signor  Alaramo  Pallamano  fen- 
tiua grande  afflutione,perciocheeiTendofi  già decifette anni  partito 
da  Genoua  fopra  vna  naue  vn  fuo  figlio,  non  ne  haueua  mai  riceuuto 
nuoua  alcuna  in  tanto  tempo,  onde  fi  perfuadeua ,  che  folTe  ò  morto 
o  capitato  male .  Stando  con  quefta  angofeia  d'animo ,  andò  corno 
diuota  della  Religione  a  ritrouare  F.  Cherubino ,  per  riceuere  da  lui 
qualche  confolatione,ne  reftò  defraudata  della  fua  fperanza-  con 
ciofiache  I  h  uomo  di  Dio  l'aflìcurò,  che  il  figlio  viueua ,  &  che  fi  trat 
teneua  honoratamente  in  Lisbona,oue  fi  era  accafaro  con  vna  nobile 
Portughefe ,  &  haueua  fatto  acquilto  di  molte  richezze .  Ne  paflaro 
notròme^chenccuèlcttcredaLisboria, nelle  quali  veniua  afficu- 
rata  dallifteflo  figlio  della  profpera  fortuna ,  nella  quale  fi  ritrouaua 
conforme  à  quello  detto  le  haueua  F.  Cherubino. 

Intefe  perdiuina  riuelationc  la  morte  di  Gio:  Maria  Caualierigran 
Benefattore  della  Religione ,  ch'era  palTaroà  miglior  vita  in  Genoua 
in  tempo  di  notte,  e  la  manifeftò  à  F.  Califto  da  Como  all'hora  Chie- 
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lui  ;   ■  

demoniache  ne  polcffe  clic  re  arriuatoalcun  auuifo  dalla  Città,  cf- 

to  dalla  Camera,  che  il  fremilo  ipuò,  &afcefe  alle  beate  ltanze  di 

follino Perozo da Seftri nauigando fopra vna nane 
mone Corlàro  Turco ,  dal  quale  dopo  .1  combattimeli  o  di  «e  gwmn 
SigranmortalitàdaU-vna,cdairaltta  patte  fuprefo  ;  nfa me  conia 
niuf  La  Moshe  per  nome  Cattarina  temendo ,  che  il  manto  lotlo 
at'n  morto  andò  à  raccomandarlo  alle  orat.om  di  I.  Cherubino , 
tSSSSS^M^  di(Te,che  non safrtiggelTe, perche  Agoftino 
Uqua-e  conuu  riceuuto  auuifo.  Non  paisà 

cavino i  &  chc  m  bicuc  n  h  ^  ? 

S me^&cheiXc^  fcutiPenl  nfcS 

Andò S  ^«bto letame  al  SeruS  del  Signore  ,  [1  qmk  tov^ndo  à 

tó£l£ll£S£*S&««*  con  gran  marauigl.ad,  rntt, ,  Me- 
'gufano  Uqualeeramoltoaggrauatoda  infermiti  pencolali.  EU 
"ffl^Egg^.^  Per  nome  Gionannina  gjgOg 

rfl°rnodi  Dto  Vna  «  lt  che  Criffoforo  Brngnoneera  mfenno, 
^Xmóg^nni ,  che  fareb.be  «g*SSSS5 
airra  vote ,  che  Mbta-W»cd  .  te ri* Mg»  -  »  vind£m. 
tifta  Carauagna  mentre  appareccmaua  le  duuc  y 

mia ,  che  il  vino  fi  farebbe  guafto.  y  do 

L'annoióii.temendofucheilRediFranc^  Ber 

nefse  pafsare  in  Italia  con  grofso  efercito  ;  Benedetta  Mogne 

doZaccai^^ 
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Rè ,  non  hfaafiè  depredare  il  paefe ,  e  fare  di  tutte  quelle  infolenzc, 
che  altre  volte  erano fuccedure,  e  fòglionoconièguire  à  firhfli  inna- 
•  fioni.  Vifitahdola  il  Padre,  ch'eraamma  lata,  &  inttfoda leiquefto 
Tuo  affanno,  le  difse,che  fi  confolafse  nel  Signore; che  iFrancefi 
non  farebbono  altrimenti  venuti  in  Italia.  E  cofifù,  perche  efsendo 
ammazzato  il  Re  Arrigo ,  fi  recife  :1  filo  à  tutte  le  trame  di  quella-, 
guerra. 

26'  Profetizzò  ad  vna  giouinetta  di  Qnigliano  per  nome  Maria_, 
Brugnoni ,  che  fi  farebbe  fatta  Monaca ,  tutto  che  all'hora  ha-uefse.. 
l'animo  alienodal  monacarfi,&alla  Signora  Elena  Pauefi,  che  fareb- 
be guarita ,  fe  bene  era  abbandonata  da'  Medici  :  &  al  Signor  Gio: 
Battila  Gauotto  Gentil'huomo  di  Sauona ,  che  farebbe  guanto  dalla 
febbre,  &  che  nel  termine  dotto  giorni  farebbe  fucceduta  la  creato- 
ne di  Paolo  V. 

Delia,  morte  di  F.  Cherubino 3  ed? alcuni  miracoli  operati per  JUa 
mtcrcejjìonc  dopo  di  cj?a. 

7  r  E  molte  virtù,  che  fi  vedeuano  à  marauiglia  rifpkndere  nel  Seruo 
Ldel  Signore,  <3c  i  doni  celefiide'qualicrafratodotatodaDio.maf- 
fime  la  grana  dell'operare  miracoli ,  e  lo  fpiritodi  Profetia ,  l'haueua- 
no  refo  tanto  celebre  cofi  nella  Città  di  Sauona, come  in  quella  di  Ge- 
noua ,  &  in  tutta  la  Liguria ,  che  defiderando  ciafcunod'hauerlo  ap- 
presso di  fe,  per  godere  la  luiprefenza,  benedittione ,  orationc,  e 
fanta  connerfatione ,  efsendo  già  vecchio  d'ottanta  quattro  anni,  gli 
mandò  il  Prouincialevn'vbbidienza  ,cheandafseà  ftare  à  Sauona_,y 
efsendogli  di  ciò  fatta  inftanzada  vn  Signore  principale  di  quella., 
Città ,  e  da  molti  Benefattori .  Giunto  al  luogo ,  e  sbarcato  ;  fa  pendo 
perdiuinariuelatione,che  in brenedoueua morire,  difse  al  Compa- 
gno. E  tantaladiuotionediquefta  Città, che  mihà  richiefto  con- 
rande affetto  al  Padre  Prouinciale,  ma  vi  dimorerò  poco  tempo  . 
afsati  alcuni  giorni  andò  à  vifitare  la  miracolofa  Vergine  detta  di 
Mifericordia  quattro  miglia  lontana  dalla  Città,  fpendendo  il  viag- 
gio indiuotemeditationi,efante  orationi.  Ritornato,  chefùàca- 
a  fi  fentì afflitto;  nondimeno  haueuano  gittatole  radici  tanto  pro- 
fonde ne  l  lui  cuore  gli  habiti  virtuofi,che  voleua  conuenire  con  gli  al- 
tri à  tutti  gli  efercitij  fpirituali,&il  giorno  dell'Afsonta  vole  andare 
anch'egli  alla  Proceffione ,  che  fi  celebra  nella  Città  :  dopò  la  quale 
incominciò  à  fentirfi  qualche  alterationedifebbre,che  andò  poi  fem- 
precrefeendo  tanto  che  nel  termine  di  dieci  giorni  il  ridufse  à  morte  . 
Il  giorno  auanti  che  morifse  riceuette  con  grandiffìma  diuotione  tut- 
ti  q  ue' Sagramenti  della  Chiefa ,  che  fogliono conferirli  a'  moribon- 

dir 
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di  ;  e  la  notte  lafciò  come  per  teftamento  à  tutti  gli  amici ,  Parenti ,  e 
Benefattori  della  Religione  lafua  benedittione ,  pregando  il  Signo- 
re, cheli  volefse confermare  dal  Cielo,  e  promettendo  à  tutti  l' af- 
fluenza delle  fue  orationi ,  fe  la  Diuina  Maeltà  gii  haùefse  fatto  gra- 
tiadelParadifo.  Il  giorno  leguente,  che  fii  il  ventinoued'Agofto, 
hauendo  ottanta  quattro  anni  d'età,  e  feflantafei  di  Religione,  paf- 
sòda  quefta  valle  di  pianto  all' eterna  allegrezza  del  Cielo,  con  molta 
edifkatione  di  tutti  quelli,  che  fi  trouarono  prelenti,  i  quali  non  po- 
teuano  contenere  le  lagrime,  sì  per  la  perdita  di  tanto  Padre,  comc_, 
per  vedergli  fa  re  queftopaflaggio  con  tanta  lòauità  di  fpirito,  e  giu- 
bilo di  cuore.  Dopo  la  partenza  dell'  anima  gli  reftò  la  carne  cofi  mol- 
le, tenera, edilicata,  che pareua come d' vno,  il  quale  dormifse  fa- 
poritamente ,  con  vna  tal  venuftà ,  e  bellezza  nella  faccia,  che  rende- 
uaftuporeadogn  vno.  Non  cofi  pretto  fi  fparfelafamadelfuopaf- 1 
faggio,  che  concorfe  gran  numero  di  perfone  à  riuerire  il  benedetto  j 
corpo,  non  folodalla  Città,  ma  inoltre  dalle  ville  circonuicine,  e  maf- 
fimedaQuigliano,  tanto  che  per  la  gran  folla  del  Popolo  non  fegli 
poterò  fare  l' efequie .  E  con  tanto  impeto  di  diuoti  one  incominciaro- 
no à  tagliargli  l'habito,  i  capegli,  e  la  barba,  che  bifognò  portarlo  i 
dentro  i  cancelli  dell' Aitar  Maggiore;  e  tutto  ciò,  che  inqualcho 
modoglihaueuaferuito,fùprefo da  perfone  principali,  e  conlerua-| 
to  con  molta  diuotione  à  fegno  tale ,  che  anco  le  lettere  da  lui  fcritte 
a' Benefattori,  furono  ferrate  ne'  fcrigni  come  pretiofe  reliquie .  I 
I   Come  quella  benedetta  anima  fù  partita  dal  corpo  ,  apparile  nel 
appare  gh-  cuore deiia notte ad  vna  Vedoua  di  Seftri  d'anni fettantacinque ,  per- 
riofo  dopo   fonaciimóltofpirito,  e  virtù,  e  fua famigliare ,  e  le  difse  :  forella  ftate 
morte  ad  al-  „,.„„mantf,  'w  io  vado  al  Cielo  :  horasì,  che  pregherò  il  Signore 


cum> 


Vn  teftìtuc- 
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llegramente ,  eh'  io  vado  al  Cielo  :  hora  si,  che  pregherò  il  Signore 
per  voi .  Vn' altra  volta  ,  ch'era  alquanto  amalata  ,  applicatafi  al 
male  vna  particella  dell' habito  di  Fra  Cherubino,  reftòfubitofa- 
na  E  mentre  la  diuota  Vedoua  lo  ringratiaua  del  nceuuto  beneficio , 
le  apparue  il  Seruodi  Chrifto  tutto  allegro ,  e  ridente ,  e  con  gli  occhi 
cofi  rilplendenti ,  che  pareuano  due  Soli  5  e  promettendole ,  che  ha- 
uerebbe  pregato  fempre  per  lei  ;  mentre  ella  tutta  ripiena  d  alle- 
grezza volle  prendergli  l'habito  ,  difparue  ,  lafciandola  colma  di 

eaudio  fpirituale .  :  T    . .  , 

Si  tralafciano  altre  apparitioni  fatte  ad  vna  certa  Luchinetta  da 
Seftri   con  le  quali  volle  il  Signore  atteftare  la  gloria  del  fuo  Seruo 


rn  icirmv-  veltri  ,  con  ic^mi  iui*."»^""   v  B   „    .        ,  „ 

InioctUftedel   ne  raCcontarò  vna  fola  per  eflere  vna  celefte  atteltatione  della  per- 


nità- 


C  ne  mv-n/moiu  — r  ^        .      vi  ■  t.  . 

petua  virginità  di  queftoB.  Padre  .  Eflendogia  per  molte  apparitio- 
ni accertata  la  Vedoua  fopranominata  della  gloria  ,  che  Fra  Che- 
rubino godeua  nel  Cielo  ,  l'entrò  vn  dubbio  nella  mente,  fefifol- 
fe  conferuato  fempre  vergine,  in  particolare  quando  viueua  nel  le- 
colo  ,  oue  fono  cofi  frequenti  le  occafioni  di  cadere,  e  molto pm 


ne 
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[ne'eiemani,  che  pare  quafi  vn  miracolo  dJla  diurna  omniporenza 
lo  ita. e  in  piedi ,  e  facendo  oratione  fopra  di  quelto  al  S.gnore  tre 
giorni ,  e  tré  notti  continue ,  fu  eleuata  in  ilpinto  tutte  tré  le  notti, 
dalle  lette  Grfallc  norie  hore  ,  &  in  quell'eltalì  tutte  le  volte  le  ap- 
panie  vn' Angelo  veftito  d'vna  candida  vette,  con  vn  ampolla  d'ac- 
qua Jimpidiflima  nelle  mani ,  e  le  ditte .  Tu  fai  forza  al  Signore  à 
guifa  della  Cananea  a  concederti  quanto  defideri .  Sò ,  che  brami  di 
ìapere ,  le  Fra  Cherubino  fia  partito  da  quefta  vita  puro,  e  Vergine: 
^tieni  ficuro,  che  egli  mantenne  femprevna  virginità  cofi  illibata,  & 
[innocente,  come  limpida ,  e  crittallina  fenza  torbidezza  alcuna  è 
jl*  acqua  di  quefta  ampolla . 
30    Quanto  fotte  cara  à  Dio  l'anima  di  quefto  diuotoReligiofo  nt,  RirDle„j.  do 
rendono  chiara  teftimonianza  non  folo  que'  doni ,  e  gratie  cele-Lim  con 
fti,  che  in  vita  gli  furono  comunicati  da  fua  Diuina  Maeftà  ,  eJdtuerfimira 
lo  relè  ro  marauigliofo,  e  venerabile  al  Mondo,  ma  ancorai  molti  coli 
miracoli  ,  che  operò  dopo  morte  in  quelli ,  che  fi  raccomandare** 
no  alla  fua  interceflìone  .  Fra  quelli  fi  racconta, che vna fanciulla 
d'anni  cinque  per  nome  Amelia  Raineri ,  la  quale  patiua  tale  in- 
fermità in  vna  gamba  ,  che  non  poteua  feruirfene,  mafelatiraua 
jdietro  più  come  cofa  morta,  che  viua,  non  potendo  per  la  gran  cal- 
ca del  Popolo  accoftarfi  à  toccare  il  lui  corpo ,  mentre  fe  glifaceua- 
no  l'efequie  ,  fu  fegnata  con  vn  pezzetto  dell' habito  di  Fra  Cheru- 
jbino.e  fubiro  retto  fana  .  E  l'ifteflb  giorno  della  fepoltura  trouan- 
jdoii  Geronima  Polleri  aggrauata  da  vn'  intenfo  dolore  in  vn  ginoc- 
chio, che  le  cagionò  la  febbre,  fegnatafi  il  male  con  vn  pezzetto 
(del  medefimo  habito,  partì  incontanente  il  dolore,  e  le  cefsò  la_, 
:febbre_> . 

NeU'iftefib  modo  Bartolomea  Bettina  da  Quagliano  guaddavn' 
enfiagione  in  vn' occhio,  cheletoglieua  lavifta  :  Pelegro  Carpeni- 
noda  vnagraue  doglia  di  denti,  che  l'haueua  trauagliaroper  otto 
giorni  continui ,  ne'  quali  non  haueua  quafi  mai  prefo ripofo  alcuno- 
LaSignoi  aFullonia  Ferrari  da  vna  difcefainvnamafcellacon  dolor 
grande:  Minetta  Barbiere  dalla  febbre  continua  :  Lodouica  moglie 
di  Gio.  Battifta  Zaccarelli  ammalata  già  trègiorni  di  febbre  •  Geroni- 
ma móglie  d' Agoftino  del  Buono,  e  Canarina  figlia  di  Leonardo  Ca- 
rtello diottri  da  vna  gran  pattfone  di  cuore,  fi  che  pareua  loro  d'ha- 
ue re  il  fuoco  nel  petto  :  vn  figliuolo  detto  Luchino ,  d' erà  d' anni  ciri- 
Hue  ,  eh'  era  in  pericolodi  morte  per  cagione  del  vaiuolo  :  Pelegrina 
glia  d' Agoftino  Maggio  di  Sauona  di  vn  male ,  che  haueua  nell'  oc- 
chio deftro  con  gran  concorfodi  fangue ,  onde  haueua  perdutola  vi- 
ltà: vn  Geronimo  d'età  di  due  anni  in  circa.figlio  di  Gio.Barrifta  Pon^ 
zibone ,  ch'era  ammalato  à morte  :  Ambrogio  Sauignoni  d' Arenza- 
noda  vna  enfiatura  invn  piede,  che  gli  cagionaua  eftremo  dolorai 
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laSi<moraI  clia de' Meri, Gentildonna Gcnoucfc,  da  vna  pollava , 
li  nuale  le  d'aua  tanto  affanno,  che  non  pòteua  r  .polare  giorno,  ne 
ìnX  due  fieli  moribondi  nella  Terra  di  Santa  Margavifa  :  d  Signtì* 
A°  oftino  Pallauicino dalla  eotta  artetica  :  Giulia  Scrraùalle  Gerw .ne- 
tela  vnadifccfa  nel  collo:  di  modo  che  non  lo  potcua  voltare  lenza 
fenfireeran tormento:  Giorgia Belmofti ,  di  Genoua,  trauagl.aiiip 
da  vn  anuc  dolore  di  denti , "che  non  la  lafciaua  dormire ,  ne  npofa- 
re  •  Nicolò  delle  Piane  di  Seftri  dal  delirio  :  e  Stefano  Bnano  da  Sertn 
agerauato  da  febbre  maligna ,  che  in  quattro  giorni  londuflc :  a  ter- 
mine  di  morte  :  i  quali  tutti  guarirono ,  toccandofi  con  i  pezzetti  deh 

Ordini?  Giufeppe  da  Gcnoua  laico  Cappuccino ,  c  (Tendo  coli  info  r* 
mo  di  feiatica ,  eh'  era  come  perdutonella  metà  del  corpo ,  fi  legno  e- 
narti  offefe,  cioè  vn  braccio.il  collo,  e  la  fpalla  con  vna  particella; 
e  habitodiqueftoBeato Padre,  &  incontanente  gli  cefsoildolo- 
e  c  renò  perfettamente  fano  dal  male ,  fenza  panine  mai  più  :  & 
vn'  altra  volta  coni'  ifteflb  fegno  rifanò  da  vn  grauedolore  didenti, 

^TmcÈ^^^^^  GenouaChiericodal  33 
kftbbSSS»  SuorManaEl.fabettaGr.lla,  Siluia Giacinta, e 
Pacifica!  Monche  del  Monadcro  di  San  Silueftro  d iPifa  in  Gencua, 
SvSmSSS  dolore  di  denti  :  Suor  Vicenza ,  Allenta ,  e  Maria. 
ParacHta  dal  dolore  de'  fianchi  :  e  Maria Conncrfa  nell'inetto  Mona-I 
fle  oda  vnapoftema  nelhbocca ,  chele  daua  gran  tormento.  Tutto 
dò  chenèdettoddlagloria^dc' miracoli  di  quetto  fante  Seruou 
Cotto S  nuftaXitare  non  le  grafie,  nei  doni,  che  à  larga  mano 
el  furono  conceffi  dal  Signore ,  cfsendoquefti  fopra  le  noft  re  forze  ; 
SSuèSS  ,  e  la  famità  della  vita .  Fu  egli  veramente  arricchi- 
to daDto  amo  negli  vni ,  quanto  negli  altri  :  ricco  d»  virtù ,  ricco  di 
meriti  e  r  cco  di  miracoli  :  ma  quando  fiamo  inuitan  alia  n  er.ia  d  vn 
ficco , ci  bifogna  ofseruare  quello  6  porta  in  tauoia   cioè ,  pian  & 
cS  queftiferuono  per  alimento,  e  quelli  per  yafi  :  cofi  nelle  vite, 
de  eli  huominiillufiri,  alcuni  fatti  c'inuitano  al  imitatione;  eccol 
ahmemo  &  ài  tri  alla  mantiglia  ;  eccoi  piatti .  I  molti  miracoli  ope- 
an da  quefio gran  Seruo del  Signore  fono  come  foatocoppe,fm| 

fte  nón  fi  pofsono  mangiare ,  ma  vagheggiare ,  &  ammirare .  Ma  io 
voeliamò Soddisfare  al  palato  dell'  anima ,  e  fato  lare  a  fame  ipm  ma- 
STb^momette^ 

vita  e  la  copia  delle  varie  virtù  :  cibi  delicatifiun.  conditi  con  i  fapo 
rètti '  econ  gnntingolidell'amorediDio.  Cretti  hanno  ad  efseio 
[i  nòffro  paifo,  e  le  noftre delitto  s  quefte dobbiamo  im.tare^ievo- 

gliamo 
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gliamo  ingralftrci  di  meriti ,  e  deliciare  nell'eterna  vita  :  perilcho 
S-iTSC?^  lftaS  cibo™™  captar», dcluias  vtiquc  fpmtmles :  rt 

dcCQì  3CjtiC  bufa»  ,  ,„  ^  W  ^  ^  ;>^;;0^  * 

T>iFt  Michelangelo  daVcnetm 3  Andrea  daCaHrogwuanm  \  & 
Andrea  da,  S.  Rema  Predicatori . 

H  plori  quell'anno  medefimo  nella  Prouincia  di  Vcneria  Fra  Michel" 
T  Angelo  Veneto  h>^taftn^ 

*  quale  accoppiando  la  predicanone,  per  cuighera  ùSSSSSè 
Sgnore  grana  particolare,  con  1  preclari  elempi  delia  vita  euancelfj 
ca:ouunque  predicarla,  ecataua  ne*  Popoli  tanta  commotionc  eh 
eraftimato  vnnuouo  Appoitelo.  Mercè  che  ardcua  di 5S5SS  A**Ì* 
ma  verfo  l'anime  redente  co'i  Pretiofo  fanguc  di  Crific ^  che  nont  f  S"~ 
entrando  mann  pergamo  che  prima  non  SSSSpSftffi  S  S£ 
fe  S  £  4  lorc;f  ù,ute  >  §S  copia  di  lagrime ,  d'indi  ne  &r%£ 
tana  1  frani  delle  molte  conuerfioni ,  e  rigeneraua  alia  grafia  gran 
numero  di  perlone,  le  quali  fi  poteuano  chiama  re  figlie  non  meno 
del  punto,  che  della  lingua  di  quello  Seruo  di  GriflS 75SS3 
dicando  con  fpmtoappoftolico  le  più  celebri  Città  di  tutta  l'Ital a  1 
e  per  raccogliere  più  abbondante  mede  di  fpirito  da  gM  Vditori 
diuolgauainfcntto  alcuni  elercitij  di  virtù,  ch'egli  fole  ti  chiamare 
fafcctti  d.  mirra .  Era cofi  dinoto  della  Santina™  Vergine  ch'efor 
tana  tutti  1  Popoli  ad  elTerle  riueremi, &al  éà^SSÈ^Sl 
come  di  Madre  pietofa  con  figliale  confidenza:  e  predicando «E 
Quarefimain  Roma  nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo  in  Damafo  v'in- 
vila compagnia  fotto  titolo  della  p£ffiS5? 
termoione  di  quella  Signora  guarì  dal  male  della  fS 

Apparendogli  vna  notte  poco  dopoché  fù  morto  F.  Domenico 
Colla  huomo  in  quclla  Prouincia  di  virtù  Sperimentata,  gli  addSS 
do  tre  cole  :  la  prima,  in  quale  fiato  fi  ritrouafie  :  la  fccónd S 
e  grado  d'a^^&^cS»» 
larerza,  le andafte dannato  alcun  Cannucciri'i    Ali-  ZiìJTtS 
Defuntodintrouarn.nfelic.filmoi^rS 
maFedMpm.-chelaRchgipnc  era  in  ottimo  grado  tfamoS 
Do:  &  chea  cun.  Frati  fi  erano  dannati,  cofi  Superiori ,  come  Cui 
dm;  quelli  fra  l'altre  cagioni ,  perche  non  haueuano  hauuto alcuni 
canta ,  ne  compagne  verfo  1  peneri  fudditi ,  trattandoli  non  comò 
figli ,  ma  come  fchiam  ;  quelli ,  perche  haueuano  mormorato  d?Su 
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Hà  U  dono"  Hebbe  ancora  il dono  ^a\^di  fèbbre  mal.gna  ,  e  già  d»fhdato 
\delU  Profc-  pio  fluente .  Eflendo ^^S^hMc^o^^f^ 
H*  da  Medici  nel  Conuent o  del  Kcaen io  efortatoad ef- 

andò  F.  Michel' Angelo  a  vifitailo ,  .e dopo n 
tediuotodeUaSantìflinuV 

nio ,  gli  addimandò ,  f^der,de"^0gZè  dunque  di  buona  voglia, 
mo  che  sì  :  foggiunlel  nuomo  di  Dlo.  mM™*  f      ffc  ilfatt0. 
che  il  giornodell' AlVunta farete fano.  E  aUetto  ddlamiftica 

Finalmente  dopo  ^^>^&^  della  Reina  de' 
viena  della  Chiefa,  refe  lo  fpuito  a  delle  0Pere  virtuofc: 

Sfetcvolo^ 

&  il  Signore  fi  comP1^fne0aro  Benefattore  della  Terra  di  Roueredo 
racolo,che  fiegue.  Vnnf  "^.^ein  ual  tempo  intendendo  il  Paf- 
haueuavn  figho  .nfe^ 

faggio  all'altra  vitadiF.^^^ 

dre  di  tanta  fantitàfofle  Jf^^gJS  dal S.gnore  la  fanità.che 

voXcheilfanciulloguarìintiera^ 

fo  comune pervnode  Ig2J£H& 
Provincia  di  ^SAS^SSm  cottami,  tanta  difc.plina  d 

ffran  fpirito,efentimentodiDio.  maniera  occupato il.cuo- 

rc,  che  tautocongUefemp  ,qua^ 

animi  de  giouani  1  a^«dl<* sJ'e  di  £tti  i  beni .  S'accofiaua^ 
copiofiffittìo^tcjud^o^te  che celebrando vna  mat- 
con  tanto  «dorcdi  canta  al  Sagro         ^        fìlV£duto  fcende- 

Ut*  i  cir~\ re come  vn-Umpo ,  o  Sjggjffi , che albergaua  i Fratufo ^ 

mirò  per  vna  fifsuradella  porta.  Girolamo  Canniz- U 

n  Efsendo  in  viaggio ,  «n»*£LSS5S  poco  doglio  da  mettere, 
zo,  ouedimorò  1™°"^^ 

nellalucernaje^poterdire  il  tuo  V"!LlJ  ^f" 


\giouartni  > 
I  predicatore 
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non  ve  n'era,  inteftimoniodiche  foggiunte  d'haucre  folo  iJ  giorno 
auanti  lauato  il  vafo  con  acqua  calda.  Gli  difse.  F.Andrea  ,  che  di 
gratia  tomafse  à  vedere,  fe  mai  ve  n'hauelse  potuto  ritrouare  qual- 
che poco.  Etandatoui  l'amoreuole più  per  foddisfarlo ,  che  per  al 
tiOjlotrouòconfuagianmarauiglia  pienod'oglio ,  e  d'indi  conob- 
be, quanta  forza  haueise  i'oratione  del  SeruodiCrifto. 
41     La  Signora  Donna  Camilla  di  Licodia  Baronefsa  di  Santapauo  ri- 
trouandofi  inferma  di  punta  fùvifitata  da  F.Andrea,  il  quale  non  co- 
fi  tofto  le  pofe  vna  mano  fopra  il  dolore ,  che%ftò  libera  da  ogni  ma- 
le. Predifse  ancora  alcune  cofe  con  fpirito  profetico,  le  quali  fucce- 
dettero  nel  modo ,  ch'erano  (tate  da  Ini  predette  5  e  frà  quefte  il  giorno 
della  fua  morte,  che  poi  feguì  in  Modica,  oue  carico  d'anni,  e  di  vir- 
tù pafsò  al  Signore ,  e  dopo  morte  gli  refìò  la  carne  molle ,  e  tenera-, 
come  d'vn  fanciullo. 
41     Dopo  morte  apparue  vifibilmente  al  Signor  Don  Guttera  Velafco 
figlio  della  Signora  Camilla  poco  fopra  nominata,  che  fi  trouaua  in- 
fermo di  febbre  acuta,  e  fattogli  animo  à  non  teme  re  il  male,  per- 
che non  fi  farebbe  mai  (cordato  ne  di  lui,  ne  di  quella  famiglia,  nel 
difparire  lolafciò  (ano. 
4j     A  quelli  s'aggiunge  F.  Giouannida  S.  Remo  Terra  della  Liguria 
religio/ò  digran  fantità.  Spiccauanoàmarauigliain  quefto  diuotif- 
fimo  Padre  tutte  quelle  virtù,  le  quali  fi  richiedono  per  formare  vn' 
huomo  perfettamente  appoftolico;  ma  frà  tutte  campeggiaua  la  ca- 
rità, ch'è  la  corona  dell'altre,  il  vincolo  ,  l'anima  ,  lo  fpirito  d'ogni 
perfettione  :  e  quella  gli  auuampaua  con  tanti  incendi  nel  cuore ,  che 
quando  fentiua  difeorrereò  dell'amore  diuino,  ò  della  gloria'de'Bea- 
ti,fubitoprorompeuainalti  gridi,  da' quali  non  potendoli  attenere, 
ancorché  fi  facefse  violenza,  patiua  tal  volta  deliquio  di  cuore. 
44    Confumaua  frequentemente  le  notti  intiere  in  oratione,  e  bene 
|(pefso  patiua  eccedi  mentali,  e  fi  folleuaua  da  terra  con  tutto  il  cor-! 
po.  Leggendofi  vn  libro  nel  Refettorio,  nel  quale  fi  trattaua  deli' 
adorationede'Magi,e  fi  faceuamentione  del  Bambino  Gesù,  (i  die- 
de à  gridare cofi  forte , che i  Frati  nereflarono  fpauentati  :  perilche 
il  Guardiano  lochiamo  à  fe,  e  l'interrogò  della  cagione  di  que'  tan- 
ti gridi.  A  quella  interrogatione  incominciò  egli  à  fare  come  alcuni 
(alti  per  il  Refettorio,  ne  altro  rilpoXè  eccetto  ;  ò  amore  ,  ò  amore  , 
ò  amore:  &  incontanente  cadde  per  terra,  e  fù  rapito  fuori  de' fenfi. 

Era  cofi  diuoto  del  Santifiìmo  Sagramento  dell'Euchariftia,  che 
quando  offeriuaallaM.  D.il  Santo  fagrifitio della Mefsa,  gliveniua- 
nopalpitationidicuore,efirifolueuatuttoin  tremore  .  Con  la  fua 
oratione  fece  fuanirevn  cattino  tempo,  che  minacciaua  alla  campa- 
gna vn  horribile  tempefta:  e  con  l'iftcfsa  ottenne  la  villa  ad  vnnoftro 
Lettore  di  teologia ,  il  quale  l'haueuacofi  debole,  che  appena  potè - 


F.  Giouanni 
da  S.  Remo 
Predicatore . 


(ìli  bolle  nel 
petto  la  fiam- 
ma del  diui- 
no  amore. 
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TZ  TiT^hiali .  Finalmente  cffendofi  acquiftatoappref 

ua  leggere  con  gUoccm  abbandonò  puefte  cole  terrene  nel 

forum  &andòa  godere  le  celefti.  E  nefà  affai  chia- 

Conuento  ^SStSSSni  Anfelmo  da  P^igi,  il  quale  panna 

^^^^^^^  • 

Vita  di^.Giofeffo  daLeoneffa 
Predicatore. 

Della  Patria,  fanciulla,  adohfce^&ingrejfo  mila  ' 
Religione  di  que/lo  Sento  di  Dio* 

,He  la  Chiefa  del  Signore  à  guifa  di  cafa  fpirimale  ete-V 
'  redoueffecon  la  continua,  eperpetua  ferie  dejh 
re  doueu^"'         fi  con  pictre  elette  fabbricata., 

dXm^ 

dalla manoai4  foeliode  afua  mente  dif- 

la  pietra  ango  are  C"^ae^e^Xueuanrccllocare,dice  nella, 
quelle  pietre  viue,chefoprad ^°J^maaedcntcs  laptdem  W 
?ua  prima  Canonica  al  2.  Capitolo  .  ^  ^  &h^catum}& 
ab  homimbusquidemrefrobatum^aDc^  fto 

fentimentoconcordatocw,cne  dagrauu,     5^  r  p 

fcòfcrittofimilmenteil  P^^SSrfS?«  «"* 
in  quelle  parole .  T^r^3^^wUo  *  i»  ,  & 

Ecce  ego  ftemam  fer  ordmem  laP™S'U°S'  f/as  ih  Upides  fjpios ,  &  om- 
mm  ibidem  ^Perdoche  Some  prima  la  Chic 

cadere  per  terra  neg^r,r°rpX  eterno  ;  fu preordina  ancora  come 
cui  maeftna  la  ^  ^  fab- 
di  pietre  fcelte,  d  ^SSS^S^  non  foloraantenerfi  in  pie- 
brica  diquefta  fua  cafa,co  ■ »      &innalZare  la  fronte 

aìSl^^ 
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radilo, che  à  gli huominidclla  terra  .  Quelli,  che  perla  vitalorocc- 
lelle  lòmigliauano  al  Zaffiro ,  furonoda  cito  collocati  ne  fondamen- 
ti, accioche  cclefte  parimente  folfe  la  fabbrica.  Altri, che  nella  for- 
tezza figurauanoilJafpide,furonodaelTopomcome  negliangolidi 
eflafabbrica ,  per  riparo  control  nemici  della  vera  fede .  Altri ,  cho 
con  la  lorodottrina,  e  preclari  efempi  divita  aprono  l'ingreflbdella 
giuftitiaà  quelli ,  che  vogliono  entrare  all'  eterna  vita  ;  come  pietra 
intagliate,  c  lauorate  delicatamente  adornano  le  pareti  della  nuoua 
Gerusalemme:  equellifinalraente,ches  'affaticano  perdila  ta  reiter- 
mini  delia  Chiefa  ,e  per  propagare  in  varie  parti  la  Religione  Chri- 
rtiana,  fono  dallo  Spirito  Santo  chiamati  pietre  defiderabili;  percio- 
chehauendo  gran  zelo  della  gloria  del  nomeDiuino,  s'armano  dt 
tanta  fortezza ,  che  non  fi  lafciano  fgomentare  nedalletribolarioni , 
ne  dalle angofeie ,  ne  dalia  fame,  ne  da'  pericoli ,  ne  dàlie  fpade  più 
acute  delletirannicheperfecurioni,  quali  hauefserovn  petto  di  pie- 
tra ,  e  non  di  carnt_> . 

47  Quindi  qoanto  nobile,  ed  eminente  fofle  lavocatione,  elaelet- 
tione  fatta  dal  Signore  nella  perfona  di  Fra  Giolcffo  ,  può  eiTcre  Lediluipre- 
chiaro  à  chiunque  confiderà  ,  che  in  queftofolofoggettofitroua-  clarewtu. 
rono  raccolti  tutti  que'  gradi  di  vocatione  diuina ,  che  n  videro  fpar-J 
fi  negli  altri  :  percioche  come  fi  farà  manifeftodatuftal'hiftoria_. 
della  lui  vita  ,  e  gloriole  anioni  rifplendettero  in  elfo  &  il  Zaffiro 
della  Ceiefte  conuerfotfone  ;  Se  il  Iafptde  della  fortezza  nei  diffen-; 
dere  la  fantafede  contro  i  più  neri  nemici  ;  e  tanta  luce  di  celefte 
dottrina, per  ammaeftrare  i  Popoli , che  merita  d' efiere  collocato 
fri  quelle  •pietre  più  luminolè,  e  prende  ,che  intagliate  à  fregi,  e 
[fogliami  d'ogni  virtù  ,  con  lo  ièalpdlodc' trauagli ,  e  delle  tribola- 1 
|tio«i  abbellifcono  le  porte  di  fanta  Chiefa  ,  per  le  quali  entra  la 
moltitudine  de  fedeli .  E  chi  contempla ,  che  fempre  mai  con  tan- 
to ardore  afpirò  à  dilatare  i  confini  della  Chiefa  diCrifto,  chede- 
fideraua  ,  e  s'affaticaua  ftrenuamente  per  ridacrealleifenoancole 
più  rimote  parti  del  Mondo ,  conofceti  afsai  chiaramente ,  che  non 

j  indarno  fù  dal  Signore  annone  rato  fra  le  pietre  del  defiderio ,  il  che 
forfè  ci  viene  infinuato  neireftcrgli  toccatoin forte  nella  nalcitail 
cognome  di  Defiderio,  peculiare  alla  ma  famiglia . 

48  Nacque  il  Seaiodel  Signore  nella  Terra  di  Leoneflà,  luogo  prin- 
cipale neir  Vmbria  di  nobile  fiirpe  -  Il  Padre  hebbe  nome  Giouan- 
ni  Defiderio,  e  la  Madre  Prancefca  Paolina,  ed  egli  nelBattefimo 
.fu  (chiamato  Eufranio  »  Era  appena  vfctto  alla  luce ,  che  incomin- 
cio a  goderegl'inflatàdeile  diuine  benedizioni.  Percioche  dando- 
gli vna  notte  la  Madre  il  latte ,  fi  Ufciò  aggrauare  dal  fonnoin  ma- 
niera, che  addormentatali  venne  à  -piega rii  le  onciamente  fopra  il 
bambino  con  pericolo  euidente  di  foffocarlo ,  fe  il  Signore  non  V  ( 

Tt  4  haueUe 
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 rTwmTTrercruaiQ  daha  morte  .  Conciofuche 

hauefie  roitac=olofanjcn te ^  «  ^  ^tc  alrim},rou,io  vna 
cefi  com'era  oretta  ^^JJJjg  pen^,auemo,  e  gridando  per 
guanciata  tanto .folte  ,  ci  e  cK  >  d,  l.-tto  ,  &  accdò-ii  lume 
8  dolore  i  che  fentiua,  fi  leuo  ìc  fì  tlC)ll,lu  H  fett 

vide  con  gli  altri  di  cafa  |  l£ ncolo  »  ne  q,    ^  j^.  ^ 
ciullo  ;  e  la  M.dre  ,  nella  cui  guatici  •        t    ^  au?ntJ  1U 
impreffo  il  fegno  .ci elio  fch.aft o ,  in iparo  ad  e  g 

cauta  nell' allattarlo  .  Si  W**»»Wg*2S  vesfe  il  bambino;  per- 
gran  prouidenza  ,  ^^en.gnita  dd  S  g .no.  e  u  cpiailgeua 

fioche  fu  notato  pm  vohe  f  c^^^do alcuno, che  upouefi 
come  fanno  gli  altri  fanciulli ,  non .ve i  u  vemuamoffa 
fc  la  culla  per  farlo  -^mo    S  folo  ceiefic  ,  ma  fra  i 

g^^&a  vici  deluda  ed  ^jg^^ 
leUato  ne  ^nti  coftumi  da  te  Ge »»  ,  ^"«g? ,  e  nella 
note,  e  timorate  di  L'io  »»cc-i  * lll"r  .  A.i1pr7.  e  tenerezze,  che 
■  virtù',  che  nulla  C»»^W^£§3  cofegra- 
Cogliono  effere  famigliarla  fanc  ullu  apguc .V  te  ogni 

uife  ferie",  &  anco  a  quelli  »g  di  quella  tenera  età ,  che 
dxom^J^^^^^^l  Nonhaueuaappe- 
Levirtu del-  à fatica  poteua  difeernere  fra  i  bene , ,  «  il  m  ^  p 

SV'-  na  toccato  il  fen^^inlSc  &  acquatimele  fefte  Fé- 
,^^L/,-,Ceffifatti della  luivit^^  *  ft*fso  rj     e  oflerua, 

\fctnm.      |riein  memoria  de  a  \     j  fm  daU  aurora  degli 

ua  nelle  vigilie  della  Bf^S^yStlSo  ■  ergeua"  alcuni  Altarini 
anni  puerili haucua  ^j^S'S  con  le  ginoc, 
nella  cafa  paterna,  e  ^f«ffibSe  apprefoleorationivo- 
chia  à  terra,  ^^^f^^ic^Jffù  àfarel'ifteuo;  fi 
cali;  inuitaualefuefore  ,i  ^^^Jdljotione,  vifitaua  le 
confe(laua  ,e  cornuti caua  fpelso ^con  ^  og 

Cluefe.afcoltauaghvf^  e  fileuaua  nel 

Venerdì  in ^tà  J.^Stri dormiuano  faporitamen- 
B^'^^^araSffiféeMtaS  cuore  d'Euframo, 
te.  Tali  erano  ghttudi  ,tah  gli neir  ctàgi0uanile ,  tanto 
eflèndo  ancora  fanciullo  .  ^alciuto  pò  &  h  e 

mancò.  chcf.Ufci.ffe^ 

portata  àvolo  s»l  *hWj^*^omaJt^sdcuno,  chefofs^ 
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Imodefto,  chea  tutti  rendcua  marauiglia .  Quindi  fe  nella  cala  fi  fd- 
'ceua  qualche  cornuto  con  feftino ,  come  fi  coltuma  tal'  hora  nel  tem- 
podclCame.uale,fì  ritiraua  in  vna  camera  lapiùfegreta  della  cafa.i 
i-outt non porefle  efiere  ritrouaro  da  alcuno; 6ciuiioÌÌeuandor animo1 
'alle  celefli  delitie,  per  tanto  meglio  dilungarlo  dagli  fpaflì  del  Mon-1 
do ,  ledeua  folitario ,  c  meditaua  gemendo  5  e  con  lediiicate  vimndc 
'della  contemplatone  palceua  l'animo  Tuo,  ócdanzaua  negli  <ìftettii 
'amorofi  con  gli  Angioli  del  Paradifo .  Era  finalmente  ce  fi  humilo , 
!  vergognofo ,  modello ,  dinoto ,  e  fregiato  di  quelle  più  belle  doti  vir- 
tuòìe,  che  iogliono  ornare  l'adolefcenza,  ch'era  da  tutti  ammirato 
[comevn  prodigio  d'ogni  virtù,  e  digiàprefagiuano  la  gran  fantità, 
alla  quale  doueua  arriuarc  . 

Non  era  vfeito  ancora  dell'  adolescenza,  che  venendogli  à  morte 
il  Padre ,  e  la  Madre ,  retro  lotto  la  cura  d"  vn  Tuo  Zio  paterno,  il  qua- 
le eflendo  in  gran  dima  fià  tutti  i  Maeftri  di  Scuola  in  Viterbo,  non 
meno  per  la  dottrina ,  che  per  l' honellà  de'  coftumi ,  l' ammaeftrò  co- 
fi  bene  nelle  lettere  Immane,  ch'eflèndo  inoltre  dotato  dibellifiìmo 
ingegno,  e  di  profonda  memoria,  metteua  il  piede  alianti  a'  fuoi  Con- 
difcepoli,  e  faceua  ftupirc  chiunque  conofceua  in  lui  tanta  facilità 
neir  apprendere,  e  felicità  nel  ritenere  ciò,  che  haueua  apprefo  vna 
volta.  Mentre  l'otto  di  tal  Maeltro  attendeua  in  Viterbo  à  gli  (ludi 
delle  belle  lettere,  vn  Gentil'  huomo  di  quella  Città  pofti  gli  occhi  in 
eflb ,  e  vedutolo  di  beli'  afpetto ,  di  modelli ,  e  (ignorili  coftumi,  e  do- 
tatodifeliciflìmoingegno,  onde  fe  ne  fperaua  gran  riufeifa  ;  ne  reftò 
di  maniera  inuaghito,  che  hauendo  vna  figlia  vnica,  là  dotò  di  fette 
milla  feuti  d' oro,  e  pensò  di  da  ria  per  ifpofa  ad  Eufranio,  e  ne  trattò  il 
maritaggio  co'l  Zio  di  lui .  Il  Zio  vedutafi  offerta  cofi  bella  occafione 
di  marita  re  il  Nipote ,  &  il  partito  sì  buono  non  meno  perle  ricchez- \Rifiutailm* 
ze,  che  per  la  nobiltà,  e  qualità  della  giouane  ,  cominciò  à  $zt(vA-\trtmo?io?on 
dergli  il  matrimonio .  Ma  egli  hauendo  determinato  di  dedicare  al  $i,jWM£' omnet 
gnorela  fua  virginità, lo  rifiutò  liberamente,dicendo,che  non  voleua  ^f  '"' 
moglie  .  E  perche  il  Zio  l' importunaua  fempre  più,  e  ftringeua  ad  ac- 
cettare i!  partito  ;  non  fa  pendo  egli  in  qual"  altra  maniera  difenderfi , 
ricorre  all'  aiuto  dittino,  fupplicando  il  Signore,  e  laSantiflìma  Ver- 
gine con  molte  lagrime,  che  volefierocuftodirgli  illibata  quella  vir- 
ginità, che  fin'  all' hora  haueua  confet  tiate  Il  Signore ,  à  cuidiletta- 
no i calti pen fieri, e  con  l'eterno  configlio  della  fua  mente  haueua 
determinato  di  folleuarlo  à  maritaggio  più  nobile  ,  gli  mandò  vna 
febbre  cofi  gagliarda,  che  riducendolo  ogni  giorno  à  più  cattiuo  fla- 
to ,  fu  rifoluto  da'  Medici,  che  fi  rimandasse  all'  aria  riattila ,  fin  tanto 
che  folte  guarito ,  ftimando  eglino ,  che  peflimo  fia  all'  infermo  quel 
Cielo ,  fotto  il  quale  contrade  L' infermità. 
Ritornato  adunque  à  Leonella,  non  cominciò  cofi  pretto  à  godere 
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teltótedBìEàtltqueff wti*,  che  ricuperò  la  fanità ,  e  fi  ritrouò  in 1  vti  me- 
ifim  "^libero dil  cornai  del  Z,o,e  dalla  ncceAlta  del*»* 
SmSnSSale  docilmente  ,  fc  fifone  trattenuto  Pm  longo  tempo 
tavC  bò;haucrcbbe  potuto  sfuggite .  In  tanto (entendo al cnore 

timinaccia  il  naufragio  all'  anima  dell' etcrnadannatioig,  ^cndo 
circa  decifette  anni  d' età,  calcat,  fin'  all' hora  con  piede 
ticidel  tempeftofo  pelago  di  quefto  Mondo,  lenza  lalciarfi  intende- 
re da  alcuno  de'  Parenti ,  entrò  nel  porto  della  Religione  Cappucci* 
na  e  cangiò  il  nome  di  Eufranio  inquellod.Giofeffo.e  col  . t»me 
caditói  Sa* ,  e  la  benedittione  di  queir  antico  G»feff 0 .un»  ce te 
bt^SefacreScntture.QuandoilPattiarcaG^ 
bCTeditttonealfiglioGiofeffb,  noi  leggiamo  nel  Genefi  al 49.  che  gli 
dUTeq  efte^arole ,FilÌHsaccr&Mlofepb,fili*sa«reJcm. 
SSì&  fi  compiacque  la  MaeHà  Diurna  di  ftabilue 
ffi-rXvn^àitSto^^  tantoftoche  l'hebbe condor 
n  ni  fen  dei 1 1  Religione .  che  non  folocon  la  fua  ******  S* 
SSJS&ten» ,  e  ributtò  tutti  gli  m^^^^ 
finche  minacele ,  preghiere ,  e  con  ogni  arte  pombile ,  («1  a  voier 
?nmre  nè  Monade  ri  per  le  (calce  rapirloàfo^a ,  tentarono^ 
ne rfc  volte  di  fargli  perdere  lo  fpirito  della  fanta  vocatione  j  e  perfe- 
SSlr^nteincompagniadiquelli,  che  fielefserod.  viuere  p£ 
S    mS^  nella  Redola cafadi Dio, che  d'effe  grand. ,  & 
ffluftrin^ffide'pccàtori i  ma veftito dell' habito de' Noum, ,  nei 
oouera ^CoPnuentodelle  Carcerelle  d' Affifi  H 
f  feendeute  difpofe nel  fuo cuore  cofi  belle  fal.te  di  perfettione ;  pe * 

1 8« 2 ò Eme*  te  S  Empi  tco,  oue  nella  cima  di  quefta  fcala  c.r- 
della  Maetìà. 


! 


Della  virtù  dt  Tra  Giofefo ,  in  particolare  delT  aufieria 

della  rvitat 

tLwimo  eradino,  per  cui  incominciane  il  Sento  diCciflo .finn*  52 

bhS pofel^Rcgo^ror^ quando  che  diflenelSaN, 
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moS3.Bcatusvir,cuiuseftauxiliumabs  te,. yc  enfiane*  in,  corde /ito  dtjpo/uit 
m  valle  lachrymanm.  Goè  vna  gran  copia  di  lagrime,  con  le  quali 
piangendo  amaramente  tutte  le  colpe  commefse  anco  le  più  leggie- 
ri, purificaua  l'occhio  mentale, e  l'auuiiiaua  del  continuo, per  ren- 
derlo femprepiù  habileà  vagheggiare  il  Signoxc^fcendiamo  (  diceua 
Agoftino  )  ma  dalla  valle  del pianto  ;  percioche  fe  inquefia  valle  di  lagrime 
mangi  il  pane  del  dolore ,  e  dici  :  Fattg/unt  mibt  lachrym*  me*  paucs  die  ac  no- 
tte ,  dum  dicitwr  mihi  quotidie  vbi  eft  Deus  tuus  ?  come  diceua  il  Trofeta  Ideale  ; 
bene  ti  letti  perche  prima  fedefli.  Quella  è  la  prima  falita  ,  per,  cui  l'ani- 
ma fi  và  innalzando  alla  cima  delle  virtù ,  la  compontione  del  cuore ,  J(t  ■  r 
&il  pianto  degli  occhi.  Non  puòfalirechi  fitroua  riilrettone'cep-  rll't"  a 
pi ,  oucro  con  la  catena  al  piede .  E  qual  ceppo  più  grane ,  e  qual  ca-  iuL%  'delle 
tena  più  forte  può  nrrouarfi  di  quella  della  colpa  ?  Quella  inuero>/r/« 
non  potendofi  Iciogliere  in  altra  maniera,  che  con  le  lagrime  peni- 
tenti, fa  dimellieri,  che  quelli,  i  quali  vfciti  dalla  fiera  feruitù  dell' 
Egitto  di  quello  Mondo,  vogliono  godere  la  libertà  de' Semi  di  Dio, 
fciolgano ,  il  ferro  del  peccato  co'l  dolore,  e  co'  folpi  ri,  e  co'l  pianto; 
con  la  contrittione ,  con  la  confezione ,  e  con  Jafockiisfattione ,  che 
fono  le  tré  parti  della  peni  renza  fagramentale,  come  le  tré  giornate 
degi'Ifraeliti  percondurfi  nel  deferto  3  fagrificare  al  Signore  all'ho- 
ra  chediceuano:  viam  trium  dicrum  pergemus  in  (olitudincm>&facrific<t- 
bimus  Domino ,  perle  quali  camminando  l'anima  peccatrice ,  viene  poi 
ad  offerire  fellefsa  in  fagrificio  al  Signore,  conforme  à  quello  di  Da- rt 
uide.  SzcrificitmDeo  fpiritus  contribuiate.  jPfaIm.50. 

In  quella  maniera  fcioko  da' lacci  del  Mondo,  come  libero  dalleJ 
catene  d'Egitto,  volendo  offerire  alla  Maellà  Diuina  qual'liollia  vi-l 
uente  il  fuo  cuore  nel  deferto  della  Religione ,  afperfe  la  vittima  dil 
tante  lagrime ,  piangendo  cofi  direttamente  la  vita  pallata ,  benché'  Lafa  l'a"'- 
fcotfa  vittuofamentc  ,  almeno  per  hauer  cralafciato  quel  maggior^*"*  Conle 
bene  quale  hauerebbe  potuto  fare;  che  fi  come  dopo  le  molte  la- /a*r'f"e  >  e 
grime  delle  pioggie  fi  vede  sfauilJare  più  puroilfereno  nel  Ciclo;  '.ILH P""~~ 
cofi  dopo  la  pioggia  di  quello  pianto  renò  l'animo  di  Fra  Giofeffo 
più  puro,  e  tranquillo,  onde  facilmente,  e  liberamente  potelfefali- 
re  la  fcala  delle  virtù. 
54;    Purificata  adunque  la  cofeienza  co'l  dolore,eco'fofpiri ,  applico 
il  penfiere  à  leuar  di  mezzo  tutti  quelli  impedimenti,  che  per  loro 
natura  attrauerfano  il  cammino  delle  virtù.come  gli  Amaleci  ti,  iqua- 
li  contendeuano  il  viaggioàgl'Ifraeliti,  alla  Terra  di  promiflione^ . 
E  come  che  quelli  fogliano  perlopiù  deriuare  dalla  sfrenata  concu- 
pifeenza  del  lenfo.edella  carne  ;  quindi  apparechiò  il  fecondo 
gradino  nella  Mortificatione  deli'vno,  cdell'altra conforme  al  con- 
iglio di  Paolo,  il  quale  fcriuendo  a' Calati  nel  capitolo  5.  dice.,: 
Qui  autcm  funt  Chrifii ,  carncm  fuam  crucifixerunt  cum  vitijs ,  &  concupifen- 

tijs  , 
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FnT^iò  attefe  con  tanta  diligenza  ,.c  coftanza  a  perfeguitare 
W  .E  perdo  ariete  co  &   primieramente  à  larfgmre  fo* 

quefta  fiera  ««pJ^JfSà  venir  meno  a  rigidi  cordelle 

che  £re  difficifc  dactederfi ,  bene  fpeffo  flaua  1  tre  glorm  contami 

5  uVcmi  niacere  dieufto,  quando  mangiaua  con  gli  altri  cibi  co- 
Sini^S?deir^ua  nàia  Mineftra  ,per  renderla  infiPida_  , 
3  della ^o lue  d'affenzo  per  amareggiarla  ,  e  vietare  al  palato  ogni 
o  della  pome •  a*"cV  £  a  corpo  con  tal  parfimonia ,  che  a  fa- 
loddisfatnone  :  ed  e ^™a"^Voffe  ballante  per  mantenerli  in  vita.' 
gétfgh  c?nced^X°'  Corno °connomed-afino,econeffolni  di* 

WS*?  ^Sfceua  taluoluSl'afino  non  rivogliamo  cattai 
Scorrendo , gl  diceua  taluo  ta  ò  h  biada  ma  afmo . 

^totì^™^*™  à  queftcenonafpettaredame 
^^^^^^^^^ 

rmo„„A*  il  rigore  dell'attinenza  fotto  fpecie  di  certa  difcreta^ 
e  temperando  il  rigore  ncu  anint.  r ^  Nelqualtcm- 

em.peranza  concedeu^ ^a  c^!^acV"  4  poco  àpocoandaua 

perdendo  »  \  mu  contrario  ;  non  altrimenti  che  fanno  queH 

«m^!fc^|Svn*S  dall'auuerfnio,  fi  rimettono  ,  e 
*  1  qU  ,S  Ciriole  VinScfiS»  per  fottomcttcrfelojcofi  egli  con 
con  empito  rnaggiote  ^n^«ono  taft^n^  cominciò  à  combatte- 

tanU  \Tn  iìJSSaSSSSwS^  con  nuoua ,  e  non  via- 
re  quel  fuo  ftato  d'  co^ 

peroo         r^iu/triiAfciareil  r  gore  fotto  pretetto  didilcre- 
^Sa-S 

foefso  U Demonio  fottó inganneuole  apparenza  di  virtù  ,  col  pio- 


Come  fi  deb' 
ba  moderare 
[la  virtù  de  ila 
Jifcretione. 
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co  tira  nell'intemperanza,  e  nell'indiferettione  quelli , gli  animi  de 
quali  non  può  cofi  apertamente  diftogliere  dall'incominciato  cam- 
mino della  perfettione .  Non  v'è  alcuno ,  il  quale  non  fappia ,  quan- 
to fia  necefsaria  la  diferetezza  à  quelli,  che  fonodi  frefeo  entrati 
nella  Religione ,  e  fono  poco  efercitati  nella  via  dello  fpirito  ;  ef- 
fendo  quefta  come  vna  lucerna,  &  vn'occhio mentale, che difeer- 
ne  i  vitij  dalle  virtù;  lamaeftra  della  prudenza, la  configlicra  del- 
lo fpirito  5  e  come  vna  colonna  di  fuoco ,  la  quale  dimoftrala  ftrada 
à  gl'Ifraeliti ,  per  falire  alla  cima  della  perfettione  trà  i  femieri  erti,  e 
fpinofi  delle  virtù  .Qual  colà  può  ritrouarfiò  più  vtile ,  ò  più  necefsa- 
ria,c  defiderabile  à  l'huomodi  quefta  difcretione.e  prudenza  fpiritua- 
le,la  quale  quando  manchi,  non  può  lungo  tempo  mantenerli  in  pie- 
di alcuna  vera  virtù?  Come  però  quefta  civien  perfuafa  dall'aftu- 
to  Demonio,  riabbiamo  à  guardarci  da  lui  con  ogni  diligenza  :  per- 
cioche  ilnero  nemico ,  che  beniflìmo  conofee  tutte  le  maniere  del- 
l'ingannare,  ne  afpira  ad  altro,  che  alla  noftra  rouina,  noninfegna 
mai  laverà  virtùdella  diferetione;  main  vece  di  efsa  la  prudenza., 
della  carne  ;  configlia  il  reficiare  il  corpo  moderatamente ,  per  di- 
fcacciare  il  digiuno, e  l'aftinenza:  loda  il  dormire  temperatamente, 
per  dare  bando  alle  fagre  vigilie:  perfuade  l'oiatione,  per  togliere 
l'efercitio  corporale:  ci  eforta  à  nonfeguire  le  inclinationi  della  car- 
ne, e  del  fenfo,  &che  queftobaftapcr  tenere  lontano  le  afprezze, 
e  le  mortificationi  più  rigorofe.  Finalmente  come  non  può  dal  reli- 
giofo  ottenere dauantaggio perfuade  il  bene,  per  difuaderc  il  mag- 
gior bene  ;  ftimando  fuo  acquifto  non  meno  il  minor  bene ,  che  il  ma- 
le. DiceuaHugone  di  S.  Vittore.  Ecco  che  il  Demonio  infera  medici- 
na ,  ed  egli  fà  ilMedico  :  difeorre  di  complefftont ,  e  delle  infermità ,  che  fogliono 
contraerfi  per  l'offeruanra  rcligiofa .  Et  à  qual  fine  ?  non  per  medicare  ,  ma 
pervecideremon  per  guarire  i  morbi ,' ma  per  arrecare  la  morte piìì  [terna- 
mente. Vede, che  con  la  fott -anione  de'  cibi  vanno  languendo  le  forre  alla 
luffuria  ;  &  egli  non  tarda  à  minacciare  l 'infermità .  Teme ,  che  Fotio  non  ven- 
ga meno,  e  non  fi  diflrugga  la  fonnolcnra,  e  perciò  dimofira  la  fatica  injopporta 
bilcintolerabili  le  lunghe  vigilie .  Per  quello  non  dobbiamo  efsere  tan- 
to facilià  credergli,  quando  che  ci  configlia  la  virtù  della  diferetio- 
ne, accioche  non  apprendiamo  la  prudenza  carnale  in  vece  della-, 
celefte.  S.  Buonauentura  infegna  anch'egli  nella  Seconda  parte  del 
fuo  fpecchio  nel  principio  del  fecondo  capitolo  non  conuenire  al 
feruore  de'Nouitij  quelle  compaffioneuoli  diferetioni  verfo  di  fo 
medefimij  ne  leflere  facile  à  dilpenfarfi  da'  rigori  delle  mortifica- 
tioni? mache  rigorofa doueua  efiere  la  cenfura,  fcafpra  lafeuerità 
contro  di  fe  fteflb  di  chi  non  fi  lafciaua  inuifehiare  da  U'amor  proprio, 
&  che  le dilpenfe nonhaueuanoà  mifurarfidalgiuditiode'  giouani- 
ma  rimctteifi  al  prudente Maeftro,  neperòrifiutarfi.  Se  i  Pratico^ 
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diferetione 
perleuare  da 
noi  l'auflcri- 
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//  Signore  li- 
berale con 
qtn  Hi  y  chC- 
flbhacciano 


nofccflero  quant^fiThbei-alc  il  Signore  delle  fu;  gratie  ,  e  tauou 
noicellt  o,  quan      ^  abbracciano  le  ir» 

S5?aua  i  quc  d'ffidl. ,  e  lubonofe  delle  vmù  3  e  quanto  fia  proru 
4«//i,tìte>  (bmminilirareloro  dal  Cielo  aiuti  opportuni,  co  qualunmgorf 
tracciano  g/.SoSchczza  :  certodie  non  tanto  hauctebbono  riguardo  al- 
^W*»*»  della  prudenza  fpiritmlc, quantoalla  forza 

k  lclcgg^ delia  na      ,  ^       r  natura  viene  eleuata  a 

ienza  mittin  re  te  ue  >  fia. 

I  cllezza  dei  corpo S'incominciare ,  e  nel  profcguirc  le  impreie ,  an- 

^ttó^I^  -ere  quella  legge  che  non  vo- 
Siera  f.  ^lolc  ,  *  ^Hirihn  che  farebbe  fatto  di  bifogno  al  cor- 

P°'  5 "2 Sd^w  Xwbgnaflc:  c  perciò  come  prima  fiera  polio 
corpo,  giuficauarn^f"fia  d,  raite  quella  t  orrione  di  pane,  eh 
à  federe  alla  "*»fe£JS^33*S  al  corpo  ifettlte 
era  bainole  gg^gg Jgg  di  nCn  toccare  altro, 
fino  hai  quello  ifa.bi  ^  o  P«  ine  ,  5  .  l'antecedente 
n,a  contentati  diquel^ 

al  Giubileo  ,  Wgg5  tutto  quel  tempo ,  nfj* . 
SSSSSk cel b ^akhc^eftadeUcpiùIblenni,  non  larebbe 
Se  fidouelie  cclL0.UL^en-    ,  f0'eiinitì  co'ldisiuno  della  vigilia^? 

consentente  .1 ^^du^Stol^Chiclà  celebrare  il 
Certo  che  sa.  Uou^n.a£1.'  ,Xn  dnueuo  anch'io  precorrerlo  con 
folenniflimo  anno  del  ^^^^^Ì^^^^c^ 
la  vigilia  di  tutto  5g5gJ3SS£SS£  ^1  piedldi  quella. 
ne  con ^«^SSS mortific/tione ,  e  caft.ga-l 
fcala,aipiraux  alkcoi  do  a  in  p  ^  fentimento  ,  che 

perfettiflima  virtù  religiofa.  arDrezze ,  accioche  non  di- 

P  Che  debba  domaifi  ^         ^^^fg^Spoftolo  nelU 

pnmaa  Corinti  capicoiu  *^sj  „„„bus  et&cìm ■■.  E  perche  aca[- 
S£»  tata»  ««W'r^jftXi^Sg  fimito«n'£habbia- 
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5/  deue  do- 
mare la  car- 
ine ,  accioche 
non  diuenti 
infoiente^» 
contro  lo  fe- 
rito. 
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«e  vn  feminario  di  mali,  e  di  malefici  d'ire,  d'homicidij,  adulterìi". 
■Jdinfle,  c  ci'vbnachezze.  Quindi  Gioiellò  per  eftingufcre  quefti vi- 
ti; ,  Se  ogn  altro,  con  cui  da  ella  viene  combattuto  lo  ipirito;  e  perdi- 
moih-arfiveroimmitatore  dell' Appoftolo,  la caftigauacofì  fieramen- 
te, che  non  con  tento  de'  vari  cilici  fatti  di  peli  di  cauallo  ,  e  d'ani- 
male, rafi  su'l  piede,  ne  fece  vn'altrodi  cuoio  di  bue- e  di  fieno,  & 
vn  altro  di  vimini ,  quale  portò  lungo  tempo,  cofa  che  non  fi  era  per 
anco  letta ,  ne  vdita  d'alcun'altro. 

!    Nonfi  trouò  mai  huomo  auaro  tanto  famelico  dell'oro,  e  dell'ar- 
ricchire, quanto  quelli  di  patire  afììitrioni ,  e  tormenti  per  amore  del 
fuo  diletto .  E  perciò  parendogli  troppo  leggieri,  e  delicati  i  detti  ci- 
lici? alla  brama,  chehaueua  di  mortificare  la  carne,  portò  perlun- 
go  tempo  vna  lorica  di  ferro  sul  nudo,  cheglicuopnualcfpalle,  & 
lupetto  fino  alle  cofeie ,  à  cui  aggiunfe  alcuni  anni  vnacinta  di  ferro 
a'  lombi,  quale  commutò  poi  in  vna  catena  cofi  (Irena,  che  gonfian 
dofegli  h  carne  ,  bifognò  tagliargliele  con  vna  forfice  ,  acciocheJ 
non  facetTe  qualche  graue  piaga  .  Mà  alfine  non  mancaflero  cate- 
ne al  Seruo  contumace,  ne  pigliò  vn'altra  alquanto  più  larga,  e  la_, 
portò  fin' alla  morte  .  Così  l'iìuomo egregio  feguendo  il  configlio 
dell'Apposolo ,  ofivriua  à  Dio  il  fuo  corpo  hoflia  viuente ,  fanta ,  ac- 
cetta in  odore  di  foauirà  j  e  s'accendeua  fempre  più  nell'odio  di  fe_, 
medefimo.  Ne  bafhndogli  tuttoquefto  per  fatollarc  la  fame,  che 
Esattala  di  patire ,  fi  rlagellaua  ogni  giorno  con  vna  catena  di  fer- 
ro, e  donnina  poche  hore,  per  confumare  buona  parte  della  notte 
in  lag  re  vigilie ,  Scorati'oni .  £  perche  il  fuo  corpo  non  sodelTe  agia- 
tamente quel  pocodi  ripofo,che  gliconcedeua  ;  efienclofi  elettala 
più  pouera  ,  &angulla  cella  di  tutto  il  Conuento  ,  in  cui  appena^ 
poteua  capire,  fi  coricaua  foprala  nuda  terra,  ò  pure  fe  tal  volta., 
voleua  trattare  la  fua  carne  più  dilicatamente,  vfauaperletto le  nu- 
de tauolc,  e  per  guanciale  vn  pezzo  di  legno;  e  non  di  rado  fenza 
entrar  nella  cella ,  fi  ripofaua  fopra  vn  poco  di  paglia  in  qualche  an- 
golo della  cafa.  Non  v'era  in  fine  alcuna  forte  di  aufterità  cofi  afpra 
&  infopportabile  ,  quale  con  molta  auidità  del  fuo  cuore  non  ha- 
ueflc  abbracciata  ,  le  non  gli  folTe  fiata  contefa  dalla  fanta  ubbi- 
dienza. 

Hauendolo  ilMiniftro  Prouinciale  dopo  finito  il  corfo  della  teolo- 
gia, eia  promotione  alla  predica ,  eletto  per  fuo  Compagno  nella  vi- 
bra^ della  Prouincia,  fi  diede  quello  Seruo  di  Crifto  ad  vna  nuoua  for- 
te di  vita  cofi  auftera,  che  fe  bene  il  Prouinciale  folfe  anch'eli  huo- 
mo aufterifiimo,  confeflaua  nondimeno  di  non  poter  legnile  i  pafiì 
dell  aufterità  di  Giofeffo  :  perilche  nella  Prouincia  di  S.  Francefco  per 
quella  fua  tanta  afprezza  ne  riportò  a'pprefso  tutti communemen- 
'tejlcognome  di  macellaio  della  propria  carne. 


La  grande 
aufterità  deU 
la  lui  vita. 
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\pcrfttra>»cn 
\ututtttsf$* 


\C»$oàt$ct*> 
I  gli  occhi  con 
gran  rigore 
Aiàifciilina- 


Va  rate  ne'  Procedi  format!  per  a^^.^ente  cuftodìcon  tan-l 
reglftrate  ne  u£  _  £  primierarnenre  lunque. 

della  taciturnità  per d.fcorfo,  del  »f  "^tefoUtudini-,  'ldl^°"en| 
,1  Jre  ilriieeirck  famigliarità,  n cercale  ucntemente  coni 

istmi 

gnaogmmataa:chePCKio !  àco.lfilcnuoftenarcIal>nSui'' 
I    rn'l  freno^ella  lingua  accompagnaua «     .       aUa  citnadell  b- 

'do,  che  gli  occhi  eran  iiocebi,  come  per  rami       a  a^meàiy 


i  Fuori,  atcw""vy-V ,;„; impudichi,  *pe»a«"  »  — ' 
ite^iV^tott^Mvde»*  condUigen^guarA 

'terio,«M 
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curiofa  ,  accioche  quefta  non  gli  accendere  nell'  animo  qualche» 
penfiere ,  nel  cuore  qualche  defiderio  lafciuo ,  fi  può  vedere  da  ciò , 
che  non  folofuggiua  la  vifta  deHe  donne,  e  de'giouani,  che  hanno  la 
faccia  femminile,  ma  fi  guardaua  ancora  da  qualunque  altra  cofa,  la 
quale  poteffe  in  qual  fi  voglia  miniera  macchiargli, ouero  adombrar- 
gli la  candidezza  dell'  animo  j  come  il  mirare  pitture  di  donne  j  l' vdi- 
rei  loro  canti  ;  il  leggere  libri,  che  foffero  benché  leggiermente  aiper- 
fi  di  mottiimpuri  5  accarezzare  le  fanciulle  5  difeorrere  con  donno 
fottovoce,e  fimili.  Se  neltempodella  predicanone  gli  conueniua 
diparlarecon  qualche  donna,  la  qiule  ricorrelfè  da  lui,  ò  per  confi- 
gli© fpirituale,ò  perconfortonellefueafflittioni,teneua  gli  occhi 
tanto  mortificati ,  che  finito  il,  fermone  non  fapeua  qual  folTe  la  di  lei 
faccia,  e  fempreparliua  con  effe  ò  nella  Chiefa,òinaltroluogopa-| 
teme  con  l'aflìftenza  del  compagno.  Haueua in  tanto abborrimen-j  Abborrifce 
toglifpettacoli,e  1  balli  come  fomenti  della  lafciuia,  che  ouunque  fommamsme 
fapeua  fi  faceftero  de'feftim,procurauadifturbarli;  ilchefaceua-.».^-*'»^* 
con  tanto  ardore ,  che  glidiceuano  fopra  no.ns  il  Gmjìaballi  j  di  chc^JPenaco"  ' 
fi  tratterà  altroue ,  e  qui  ci  bafti  d'hauerlo  accennato.  Nell'ifteffo 
modo  perfeguitando  crudelmente  (inaila  morte  tutti  i  piaceri  de  gli] 
altri  fenfi,  e  crocifiggendo  la  fua  carnecon  diritto,  configuratoli 
con  la  lui  motte*  moltrauad'efferefalito  à  tutti  que' gradi  dimorti- 
ficatione  difenfo,  che  formano  come  la  bafe  alla  miftica  fcala  di  Gia- 
cob  della  perfettione  Religiofa  con  la  mortificatione ,  e  crocififllone 
della  carne ,  onde  potefle  dire  con  Paolo  Appoftolo  a'  Galati  al  2. 
Chriflo  confixus  fum  Cruci .  Fino  antera  iam  non  ego > [ed  viuit  in  me  Cbriflus. 

Delia,  perfettijfimx  bum'dtx  dì  Fra  Giofeffo . 

TOltidi  mezo  tutti  gì'  impedimenti  della  vita  fpirittiale,  e  facilita- 
tala ftradaalle  virtù  interne,  che  fono  le  principali  :  incomin- 
ciò la  terza  falita  peri'  humiltà  della  mente,  la  prima  origine  delle  vir- 
tù. Eperchei  Santi  Padri  diftinguono  trègradi  in effa conforme  la 
diftintionc  de  gl'incipienti,  de'profitenti,  ede'  perfetti  ;  de'  qualifa- 
uellandoAgoftino  nel  libro  de  Spiritu,  &  anima,  dice  :  Tré  fonoleafee-  Gh*jifi*noi 
[e  :  nella  prima  accendiamo  da  qitefle  cofe  esterne  à  noi  ;  nella  feconda  faliam  3  */  srajl  a^^J 
cuore  alto  ;  perche  quanto  più  profittiamo,  tanto  più  afeendiamy  ;  nella  ter^a^r-j^ta 
e  limoliamo  à  Dio .  11  primogrado  adunque  è  di  quelli ,  i  quali  confi- 
derando,  che  quanto  fi  vagheggia  qui  ("otto  il  Cielo,  tutto  è  compo- 
rto di  terra ,  &  clic  gì'  ifteflt  noftri  corpi  fono  formati  di  polue ,  in  cui 
hanno  poi  anco  à  nfoluerfi  5  quindi  vengono  eccitati  à  fentire  baffa- 
mentedifeftefll,  &  ad  humiliarfi  nel  diuino  cofpetto.  Ma  perche 
quefta  è  l  humiltà  de'  principianti ,  a'  quali  non  hà  per  anco  il  Signore 


T. Zaccaria  Bone  rio,  Tom.  2.Tar.z. 
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 :  „„;orlut^edellaconditione  de  gli  animi  loro  ; grado  I 

pWg^«^JKJS  deriua  nell'anima  dalla  sogninone  ; 
U  perfetto  j^^ntre  contemplando  quanta  ribellione. 

Ideila  propr«a  fiacchezza  ,men  f  *         quaoto  veemente 

di  ^nlo efrcrimen  neU  operaie  ur  fofte4gnodella  gratin 

K 1  f SS SSfe SiS?« irrotta ,  verrebbe  à cadere  m 
diurna ,  opprefla  dai  peto ^  aimo  dal 

ognivmo,nemai  fi  poti  ebbe  a  inai °' c  .         bbe  mai  ad  opera- 
celo ;  ne  fenza  i  foccorfo  dcI1J.^^^  di  fe  medefimo 
recofaalcunadibene,  come  g.a  fpiego  F™}™"\e]y  Animo  vna 
[l Padre SanfAgoftino  ^^^^^^ni  fupetbiadi 
più  profonda  humiltà,  con  che  viene  ad  atterrar   og      t  dc> 
mente  oeni  profontione  di  cuore  ;  e  quello  e  i  «c?""u  „ 
mente,  ogm                   principalifl  mo  è  de  perfetti,  i  quali m 
proficienti.  L  ^"^P^f^  coJe  nel  puriflimo  fonte  di  timi  ibe-ì 
fendo C occhiomentale ir Die , ^'^P     ne altro buono eccetto  | 
Ini, non  ricoHofcono  alt  o  bene ^ c^n  1   »      òinfcfteffi,  òneU'; 
Li  ;  ^c^iac^ew^^  che  v  eggo         ;  ^  reftandof] 

altre  creature ,  non  l  attribuii c orv o  i ne  a  ic  b£ 
nel  loro  nulla ,  tutto  lo  riferifcono  n  D,^ 

&Ufolobene,fevenhaal^nalt^ 
lcaturigine;d;ogni ^bonta  j^^^ 

di  quella  diurna bontà  ^gfijSSSo  fertmmente ,  che  ogn pi- 
none, ode!  nulla  dei  DC"C\  *  n»ombra,  &  vn'immagine  di  bon- 
tra  cofa  fuori  di  Dio  non  e ,  che  ™™»™{£]m07Xm  Et*g0  ad  nibUum 
tà  ;  fi  che  poflonodue  ou  J^SJSffiSKto  San  Bernardo 
reda6iusfum,&nefam  :  EPe^nCXtm  f  d'affetto  ;  non habbiamo 
1- humiltà èdiduc forti  ciò  d  intel letto, e   ^  fti  gra_ 

homilia 42.  fopra  la  Cantica.  acciochc  dalle  attionidi  quello  64, 

Sièquì toccata q^"^™^; finente,  con  quanta  perfet- 
SeruodiCriftofipolTacono^ 

SS  falilTe  à  ^«^fSeffl  ^ÒàÌ 
prima  incomincio  nella  *j»W£Z.  ^  magglor 

Lmanieraranimoaqueftade  1  nelfattendere  a  più 

diletto ,  che  nel  ded.carfi  a  gh  o^Jjg^      ferao  ad  ogn»  al- 

  viliminifteriditut  o>l^  al  Cuciniere  nella  cucina, 

ZihùmiUà.  tro;enelferuireaU  H«^?onaVcomunierc  nella  comunità  con. 

all'Infermiere  nell  ^ffi^.J^Sncfe  quelle folTeroftate  le 
tanta  allegrezza ,  e  ^om^dJ^Yicano  P  rouinciale ,  non  cofi 
fuedditie.  Q^^^^^^  c^d^  nell' infermar iaj 
rreftoarriuaua  à  qualche  Conuento^cnc  


Ajcetidcmt- 
ti  i gradi  dil- 
la perfetta-* 
ìfiumiltà. 
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vifitate  gì'  infermi ,  e  nettnua  loro  i  vafi ,  e  fi  efercitaua  negli  altri  vf- 
fici  più  baili  per.  feruigio  della  cafa .  Gli  germoglialo  nel  cuore  vn  de- 
fideno  coli  vino  del  proprio  difpregio ,  che  non  lòlo  lòpportaua  con 
equanimità  tutte  le  corretiioni  pubbliche,  e  priuate,  che  gli  veniua- 
no fatte, ma  andauaad  incontrarle >c  le  cercaua  ansiamente,  non 
mcnodi  quello  facciano  gli  altri  t  honore ,  e  da  quello  fi  guardaua_. , 
come  fa  rebbono  gli  altri  da'  di(ònori,e  dalle  infamie.  Eprocutaua 
d'auuilire,edifcieditareconIe  parole ,  quanto gherapoiTìbilc tutto 
il  bene ,  che faceua,  anco  l' opere  MeMèd'humilià,  per  renderli  degno 
di  biafimo,enondilode  ;  fapendo.checomeinfegna  il  Padre  S.  Ber- 
nardo ,  [ambire  d' cfjerc  lodato  per  bumile  ,  non  è  virtù  a' hurniltà  ,  ma 
fouuerfione  ;  perche  il  vero  bumile  defidera-  *'  cflere  tenuto  vile ,  non  predi- 
cato bumile.  Quindi  n'auueniua,  che  fe  bene  hauelTe talenti  infigni 
di  predica ,  fi  eleggeua  nondimeno  le  picciolo  Terre ,  e  le  anrepone- 
ua  alle  più  illuftri  Città  ;  e  tanto  volontieri  predicaua  a'  pochi ,  come 
a' molti;  e  quanto  gli  era  permeilo  fenza  contrauenire  alla  ianta  vb- 
bidienza,  rifiaraua  le  Prelature,  e  godcua  tanto  del  proprio  difpre- 
gio, che  predicando  in  Leonelfa ,  infegnaua  dopo  la  predica  la  dot- 
jtrina  cridiana  a' fanciulli,  e  poi  gli  (tuzzicaua  à  tirargli  contradel- 
le  pietre». 

65     Alcefo  quello  primo  fcalino  d' hurniltà,  Scilluminatoda  Diocon 

luce  più  chiara  nella  cognitior.e  di  femedefimo,  s'innalzòal  fecon-  T cccailfi- 
do  più  fublime  :co'l  quale  tanto  più  venne  ad  humiliatfi  negli  occhi  co>dofialino 
di  Dio  ,  e  nel  cofpetto  deghhuomini,  quanto  più  viuamenteinco-^ 'humtltà. 
minciò  à  perfuaderfi  d'eMere  egli  folovn'  empio,  &  vn  federato,  e 
gli  altri  giudi  ,  e  fanti  à  paragone  di  fe  ;  onde  (limandoli  indegno 
della  loro  compagnia  ,  non  ntrouaua  luogo  tanto  profondo  ,  che 
non  bramalle  tuttauia  maggior  ba Mèzza  ,  permetterfi  fottoa' piedi 
di  tutti  ,  &  annichilai  ,  (e  gli  foMe  (tato  poflibile,  alla  loro prefen- 
za  .  Haueua  egli  fucchiato  quefto  fentimento  d'humiltà  dal  buon 
concetto  ,  che  haueua  dal  proflìmo;  daiconofcimentodella  fuain- 
gratitudine  verfo  Dio  ;  e  dall'  mclinatione  al  male  ;  fi  che  flimaua  non 
ntrouarfi  nel  Mondo  altro  peccatore,  che  lui.  A  quello  s'aggion- 
geuavn' altro  lume  di  verità  più  (.effetto,  dal  quale  illuftratofi  per- 
fnacreua  d'eMere  veramente  pecearore,  e  fa  Lrato,  ancorché  non 
folfe  confa  peuole  à  femedefimo  d'alcuna  colpa.  Perche  là  pendo, 
che  la  natura  dopo  la  corrottione  d*  Ha  colpa  era  rimalla  à  guifa  di 
terra  iterile ,  &  infeconda  ;  priua  d'ogni  germoglio  di  bene ,  atta  à 
produrre  folamente  triboli ,  e  (pina  di  peccati;  conforme  a  1  qual  fen- 
timentodiMe  il  Profera  Reale  nel  Salmo  141.  anima  mea  ficut  terra  fine 
aqua  tibi  ;  pareua ,  che  del  continuo  fentiMe  con  l'orecchio  del  cuore 
quella  voce  diurna  nell'  Apoc.alcap.  ^.Nefcis,  quia  tu  es  mifer ,  &  mi- 
(erabilis ,&pauper ,& aecuxi&  nudtts  ronde  fi  perluadeuad'eMère  vn' 
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..  r  .  tt         ^T,,r,H'oeniluce?  vn  pozzo  del  cicco  abiflo,  che  altro 

^«rirtWb^Stata  nel  fondodi  tutte  le  imqmt  a  ;  come 
ffiSLlU  todcfpititu,«cviu  con  quelle  paio  e 

tutto  a  Mondo  ediceua  te«cr»tc .  M  fi  £  ■  ancorchc  pe  r  po. 

cod  tempo ,precipitareinc  P  r  conciofiache  fingendomi 

mini  infieme,  e  Lucifero  co j°DUffi  nel  male  il  fomite  del  peccato 
da  tutteleparticon  veementi  impuil  nei  m  rinc]fnatione 
connaturale  all'anima  ^mSSaSSSSSS^  >  yj  fareb. 
gagliarda  al  peccato ,  e  tanti  ha£"  c»"^  mi- 
be  empietà ,  nella  quale  ^^ffS   eflendo  que- 

riti  rubelliaDia  b   ,,la  nmDria  miferia  eittò  nel  cuore  di 

Quefta  altiflìma cognit.on dell* ;P~P^uSJ™uBttDquci tempo  , 

ohefi.  trattenne  in  quello  ^gJ^SS c SffiSHB  giudici ,  che 
gligermogliò  nell'ammo  «JJggJ^gSgS  ulmente  all'opere 
informe  al  ^f^SÌbSSS^Sc  temeua  fempre  d.  fe. 
della  propria  fatate ,  e  Pe/tettl0""e' * '  ,e  /  '     e  ÌDfegna  S.  Gregorio 

Papafopra  Ezechiele  )  fi  J^g^^Sa^SM^tV  * 
Guidato  da  quello  jWgWg Xtaa  qualche  honore  per  il 

il  ^A^fS^S^^S!^&  cordoglio  ,che  di, 
c6ccttodilàntita,chcdiluihamua,ncen 

ceuafpefsevolt^ 

che gh veniuano fatt  , **ep}w  a folamen. 

ingiurile  le  cotume he.  che  quell  h- onore,  11  qua  ftima,che 
teWfonted^ogn.bene.^ 

diflepiù  volte  ad  vn  f^f°ÌSS£^SL  gliantaii  loro  cofi  fai 


Jfejfo  d'ejjere 
ti  maggior 
peccatore  dt 
tutti* 


E  agitato 
dal  timore 
de'dtuinigitt 
dici. 
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bliche  ftradeadeflere  diuoratoda'cani  ,e  da'lupi  ,accioche  almeno 
per  quello  tralafciaflerole  genti  di  più  honorarlo .  Quefto  èquel  gra- 
do di  vera  hum  J  tà ,  del  quale  parlando  Agoftino,  diceua,  che  l'humi- 
leal'cendeua  ad  vn  cuore  alto,  cioè  profondo,  conformeal  detto  di 
Dauide  nel  Salmo  63.  Acceda  homo  ad  cor  altum,  &  exaltabitur  Deus  , 
conciofiache  all'hora  l'anima afeendeà  quella  altezza  ,  ò  profondità 
di  cuore,  quando  nel  proprio  auuilimento  gitta  le  fondamenta  mol- 
to profonde  dell'humiltà ,  fopra  le  quali  viene  poi  tanto  più  ad  innal- 
zarli la  fabbrica  dell'honore  diuino .  E  cofi  ancoci  auuifa  l'Ecclefia- 
ftico  al  3 .  Quanto  magnus  es,humilia  te  in  omnibus,  &  coram  Deo  inueniesgra- 
tiam  ,  quoniam  magna potentia  Deifolius ,&  ab  bumilibus  honoratur. 
68 !  Ci  refta  il  terzo,  Se  vltimo  gradino  dell'humiltà ,  collocato  dal  Pa- 
dre S.  Agoftino  in  vna  lòlleuatiffima  cognitione  delle  grandezze  di-  frìtta  ni 
uine,  à  cui  quando  arriua  l'humano intendimento,  confeguifee  la  ter\°  fc*lfn° 
vera  perfettione  dell'humiltà.  Di  quefto  grado  trattando  S.  Grego-^'*""*"^ 
rioPapaneIlib.?5«de'fuoi  morali  al  2.  capir,  ci  hfciò  fcritto.  Men- 
tre s'vdiua  la  voce*nel  Firmamento ,  ch'era  /opra  letefle  di  quelli  animali  , 
abbafsauano  incontanente  l'ali,  perche  mentre  i  Santi  odono  l'interna  voce 
della  celefle  fapien^t,  riftringono  come  l'ali  del  loro  volo,  auucdendofi  di  po- 
tere contemplar  meno  l'iftejfa  altera  della  virtù  .  Abbacare  adunque  l'ali 
alla  voce ,  che  fi  /ente  di  fopra ,  voi  dire  humiliare  le  proprie  virtù  con  la 
cognitionc  della  foprema  potenza ,  e  con  la  confiderationc  del  Creatore  fentire 
baiamente  di  [e  Jìeffo .  Mentre  adunque  gli  huomini  fanti  con  l'orecchio  del 
cuore  afcoltauo  gli  arcani  della  diitinità,  quanto  più  s'auuan^ano  nella  contem- 
1  piattone tanto  più  difpregiano quello ,  che  fono,  e  vengono  à  conofeere  d'ef- 
fere  nulla  ò  quafi  nulla.  Quella  è  quell'altezza  maggiore  d'humilrà, 
la  quale  riueiberando  nell'animo  i  fulgori  della  Maeftà  Diuina ,  ecci 
ta  nel  cuore  mouimentimarauigliofi  di  proprio  difpregio,  econtan 
te  punture  lo  (limola  à  feguire  gii  efempi  dell'humiltà  di  Crifto,chs 
^  deriderà  fopra  ognicofadi  fatollarfid'obbrobrij. 

A  quefto  grado  afeefe  tantoperfettamcntealparid'ogn'altroil  no 
ftro  Giofeffo,che  pareuagli  di  fentire  fempre  interiormente  quella 
voce  di  Grillo  :  Difcite  à  me,  quia  mitis  firn ,  &  humilis  corde;  e  tanto  s'ac- 
cefe  nella  brama  di  feguire  quella  peifettuììma  humiltà,  che  in  tutta^, 
la  fua  Paflìone ,  e  molto  pi  ù  nella  morte  dimoftrò  il  Redentore ,  del- 
la quale  dice  l'Appoftolo  a'  Filrpenfì  al  2.  Humiliauit  fvmetipfum ,  faClus 
obvdiens  vfquc  ad  morte m  ,mortem  autem  crucis,  che  non  potendo  lod- 
disfareà  quello  fuodefiderio  con  gli  fcherni,  e  con  le  ingiurie,  fi  ri- 
folfe  d'eftinguerlo co'l  proprio  fangue ,  con  ifpargetlo  tra  gl'Infedeli 
per  zelo  della  Santa  fede,  e  dell'honore  diuino .  Quindi  hauendo  ri- 
chieilo  più  volte  LVbbidienza  al  Minillro  Generale  per  andar  nello 
Terre  de  gl'Infedeli  à  predicare  il  Santo  Vangelo  ;  l'ottenne  final- 
mente l'anno  1  r  83  da  F.  Girolamo  da  Polizzi  Siciliano,  che  gouer- 
P. Zaccaria Bouerio, Tom.2.  Tart.z.  V  ù   3  naua' 
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1  in  quel  tempo  la  Religione ,  dal  quale  ajeffinatoàCofl^W- 
011  in  compagnia  d'altri  Predicatoti  .come  fi  dira  Pm  d-ffiuamenio 
Kwdo^ucfiregifttemnokinoltc  ingaitic,  afkonu ,  e  battu 
une  che  patì  da  qui'  Barbari  con  grande  allegrezza ,  le  guai,  telh- 
Soà  pieno,  ch'emulando  il  feruo  fedele  l'eccellentiuima 
i  tà  deTfuoPSignòre ,  era  giunto  à  quell'altezza  maggiore  di  queRa  vir- 
tù,  à  cui  polla  l'huomo  arnuare. 

Della generofa patìenza,  & altiffìm poutrtà  diFra  Giojèffo. 

-T  Perche  (  come infegna  il  Padre  S.Bafilio  nell'homilia  i.S-tigPj 
C  Salmi  ila  vera  humiltà  partorite  la  partenza  5  incomincio  egli 
dall'vna  all'altra  virtù  la  quarta  falita,  e  la  profegm  con  tanra  diligen 

ritf  S  tokrando  il  tutto  con  quiete,  e  foauità  d'animo ,  gli  fom- 
S&XSSS  H  gioconditifdi  mente ,  ^f^^ 
fielio  dell'Appendo  S.  Giacomo ,  nponeua  ogni  fua  allegrezza  nei 
Sfcombattuto  con  varie  tentationida  gli  huom.ni ,  e  da  De- 
v'affine ciò  fi  vegga  più  chiaramente  con  alcuni  efempi .  Hauen-  7i 
à^ìS^tS^^m^ ,  con  quanta  violenza  occupato 

arcumUnid'vn'altr^^ 

rettione , e  1  eforto àretare  fcntirc  maiuolontieri  glil 

m  «mari ferendogli  pacificamente  1  altra  g"anc'a  '        £  '  raltra  ^ 

tE  dato  vni  guanciata  è  poco  :  fon  pronto  a  necuerne  anco  x  n  a  ^ , 
83*  I.   di  buonavoglia,  purché  vogha^ 

percuote.  do rira  del  Cielo ,  meritar ui  le  diurne  mne «ordic .  t  oran 

Ili  il  fecolare  le  fpallcfenzl  dargli  altra  nfpolta .  tpercnc  { logS1" 
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odiarti  chi  vi  ammoniua  per  voftro  bene  ;  non  habbiate  almeno  in 
horrore  chi  vi  perdona.E  fe  l'odio ,  che  portauate  à  gli  auuifi ,  benché 
lalureuoliali  anima  voftra ,  vi  cauò  dalle  mani  vn  fchiaffo  ;  l'amore , 
che  vi  dimoftro ,  fia  almeno  potente  per  cauarui  l'odio  dal  cuore .  Ma 
perche  la  rame  escrabile  delle  ricchezze  intorbida  lamete  in  modo , 
che  la  rende  come  farnetica  àqne'  configli,  che  riducono  l'anima  su 
la  ftradaddParadifo,  non  inoltrando  l'huomo  iniquo  di  fentire  alcu- 
na puntura  dell'errore  commeflò,  ne  fentimentodi  reftitutione,  an- 
dò F.  Giofeffo  à  ritrouarlo  à  cafa,  e  lo  pregò  con  ogni  affetto  à  volere 
giuftamente  rimettere  quello ,  che  ingiuftamente  fi  era  vfurpato.  Al- 
l'hora  il  maluagiofi  lafciò  tantoagitare  dalle  furie  infernali ,  che  pre- 
folo  per  il  cappuccio,  e  con  ambedue  le  mani  (tingendogli  il  collo  , 
tentò  di  foffocarlo  :  nel  qual  tempo  l'humile  religiofo  à  guifa  d'inno- 
cente agnello  altro  non  faceua  che  pregarlo  à  rauuederfi  ;  e  per  ad- 
dolcirlo,moftratogli  vn  Crocìfifib,  che  portaua  appreflòdi  fe,  gli  dif- 
fe  :  Ecco  amico  il  Signore  pendente  da  quefta  Croce:  quefti  hà  fparfo 
il  fangue,ed  è  flato  croci  fi  flb  per  voftro  amoreje  per  liberami  dal  fup- 
plicio  dell'eterna  morte  hà  patito  per  voi  vna  morte  crudelifllma  :  e 
perche  rifiutate  il  prezzo  della  voftra  falute ,  e  conculcate  il  fangue  di 
Crifto,fete  cofi  crudele  con  voi  medefimo,  che  vogliate  in  vece  della 
vita  eleggerui  vna  perpetua  morte?  Conche  moftrò  vna  patienza  d' 
animo  inìuperabile ,  e  fuperiore  à  tutti  gli  affronti ,  e  perigli  di  morte, 
e  finalmente  gli  vfcì  dalle  mani. 

Fece  in  Todi  la  correttione  ad  vna  giouinetta ,  la  quale  facendo  la 
fpirituale ,  era  venuta  in  fofpetto  di  qualche  famigliarità ,  che  fapeua 
di  cattiuo  odore .  Reftando  ella  di  ciò  oftefa,  lodiife  al  fuo  Padre  fpi- 
rituale, il  quale  hauendoloanch'egli  à  male  ,  vn  giorno  che  ritrouò 
F.  GiofefTo nella  pubblica  ftrada,  lochiamo  ipocrita  ,  e  lo  caricò  di 
moire  villanie  :  alche  non  moftrò  egli  alcun  fegno  di  turbatione,  ma 
jcon  vn  rifo  modefto  gli  fece  vn  profondo  inchino .  Ma  fe  hauefle  ra- 
gione di  correggere  la  giouane  fi  vide  dapoi  ;  perche  fi  diede  ad  vna_i 
'vita  cofi  licentiofa ,  che  diuenne  finalmente  pubblica  meretrice. 
7ì    Maquante  correttioniimprouife ,  e  punture  di  parole  picanti  fop- 

porrafle da'  Frati,  che  voleuanocfperimentare la  lui  patienza,  non.,  Sopporta  con 
fi  può  facilmente  riferire  ;  quali  nondimeno  fofterì  con  tanta  quiete , 1  patienza  le 
e  tranquillità  d'animo,  che  non  perde  mai  la  pace  del  cuore ,  ne  mo- 1  ingiurie  ,  e 
Arò  mai  alcuna  alteratione  di  mente .  Vn  Sacerdote  giouane  gli  fece M 'contumelie. 
vna  volta  in  Leonefla  vna  riprenfione  tanto  afpra.che  ne  Tettarono 
ftomacati tutti  quelli ,  che  fi  trouarono  prefenti .  Ed  egli  la  riceuècon 
tanta  ferenità di  fpirito,che  nel  fine  di  efla  refe  humile  grafie  à  chi 
gliele  fece .  Soffriua  con  tanta  patienza  i  dolori  colici ,  &  altre  varie 
indifpofitioni,  alle qualifi era  fatto foggetto,  che  non  gli  vfcì  maidi 
bocca  vna  parola  di  lamento.  Ciò  fi  vide  particolarmente  in  vna  can- 

Vu   4      crena,  * 
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\Trè  gradi  di 
I  pouertà. 


Checofafid-> 
il  primo  gra- 
do di  pouer- 
tà. 


Homil-  ti. 


rrem  che  circa  il  fine  della  vita  lo  trauagliò  grauemente  nelle  pam 
Sali  - male  non hauendo  voluto  lafciar  medicare  dapr.nc.pioper 
Khoneuà,  peggiorò  poi  tanto,  che  gli  fu  dimeftieriiliottomet- 

vna  volta  che  trattò  di  legarlo ,  affine  che  per  la  veemenza  del  dolo- 
Iè  che  eli  poteua  cagionare  il  tagho ,  non  venule  à  ^concertarli  con 
grane  pfcolodellalita;  moftròtanta  generofità  nel  patire,  che  pre- 
fò  nelle  mani  vn  Crocififlb ,  dine  à  quelli ,  ch'erano  prefenti  :  che  al- 
wfaràS^glionopetlcgarmi?  queftifono  i  miei  legami quelle .le 
catene  più Torti  di  tutte  l'altre  i  vincoli  della  canta  diuina  in  Cnfto 
Nei^quel^ 

£  eccetto,  Sanila  maria  fuccurre  miferisdrc.  Gli  altri  efempidi  patienza 
veramentéinfigni,chedimoftrò  nelle  ingiurie,  battiture,  e  tormen- 
l  5-ÌTnstrì  dall'Infedeli ,  fi  racconteranno  pocodopo; 
tl,T^  n  PSitnfaadu^nauèelTendo  facile  il  falire  all'amica  pouertà  5 
}\¥  Qoìeffo  i  nt  rapr  e  le  la  qu  i  n  ta  falitaalcolto  perfetto  della  vo- 

?Um SS Vtà  Non  vi  è  chi  non  fappia  etere  la  Religione  come, 
lontana  pouerta  .  Non  vi  e  cn         g  ^  d  Ua  gl 

A  nnoftolo  Sento  à  Connti  nella  fua  prima  al  cap.9.  Omms  autcm  , 
ÌXSSSS»t  ab  omnibus  Je  abjìinct .  Hora  quefta  attinenza  da 

gradidipouerta toccati »*"cr"*u^Sal  Padre  S.  Francefco  non 

tà  ,  non  folo  deue  ,      tc  contraria ,  e  dannofa  ad  ena 

bondante,come  da  cola  tota  ^eme       f      '  ,  f  fipouero, 

pouertà ,  ma  deue  ancora  ^^^^^  lono  fmoderata- 
Lnepure  ^^^^^^Spooewdi  fpìrito, 
mente  ;  perciochc  a  chi  a  fafièttodi  efle ,  at- 

nonètantopregiudiaalel  vC9^f^'T^l°  U  n0npofjedere  cofa 
tefoche,comeben.ffimoaum ^^^JiJl  è  viri: 
alcuna  è  tal'horadinecc^d.madnon^  perciò  Caf- 

e  aueflo  è  il  modo ,  che  deue  tenere /penalmente  il  j«™  fecoloFlafciarono 

fiU  riprende  ^^SS^J^^^0^ 
molte  ricchezze,  e  poi  nella  Religione  s a"  fouerchia 

nejcc^arelle^ua^^ 
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Abborrifce 
tanto  ogni 


follecitudine  ;  e  quando  vengono  loro  ò  leuate ,  ò  negate ,  ne  Pento- 
no tanto  cordoglio ,  che  per  hauerle  fufeitano  delle  nflc ,  e  delle  tra- 

§epeV'falire  FraGiofefFo  perfettamente  à  gueftogradodipouerrà, 
abbracciò  fin  dal  principio  della  fua  conuerfione  con  tanto  affetto  i 
altifiìma  penuria  di  tutte  lecofe,  chenon  folo  abbornua  ogni  *uPel\  r~ 
fkio ,  come  pelle  micidiale  del  viuere  pouero,  e  mendico ,  e  fi  P/clcri- «/«  J»P«- 
ueua  il  femplice  vfo  d  i  quel  folo  gli  faceua  di  bifogno ,  con  riftugne  r-  J  . 
loà  quanto  efprelTamente  concede  la  Regola  ,•  ma  nell  vfo  ancora  coJknUuM% 
di  quello  non  aìnmetteua  alcuna  delicatezza,  ««0^^f"fS 
Quindi  non  volle  mai  portare  alcun'habito  ?o  entello  m  ouo  ,  ma 
ripezzandoleveftilacere^confumate.chelafaauanoglialti^fife- 

uiua  d  i  quefte  fino  alla  morte  ;  e  gl'ifteffi  fazzoletti ,  e  panni  per  il  fu- 
doreeranoòdifacco  rozzo,  òdi  panno afpro,  che  poteua  k™^  ofremaefat, 
di  cilicio .  Si  eleggeua  la  cella  piùangufta ,  e  pouera  di  tutto  il  Con-  fa 
uento:  le  coperte  per  il  verno  le  più  logore  della  comunità  .  Mon  - 
volle  mai  alcun  libro  ò  di  predica,  ò  di  altro  a  fuo  vfo,  ma  li  valeua^;wm<i. 
di  que*  foli  della  libraria;  le  bene  il  libro  principale,  in  cui  di  continuo 
ftudiaua,edacuiapprendcua  altiffimi concetti,  e  pellegrini ,  era., 
quello  del  Crocififlò ,  e  delle  lui  fantifilme  piaghe ,  onde  poteua  dire 
conl'Appoftolo:  Noncnim  indicati  me  feire  aliquid  mter  vos,mft  Iejunu, 
Cbriflum,&hmc  Crucifixum.  Si valeuad'vnpezzodi canna  per  ripor- 
ui  le  penne  da  fcriuere  ;  e  parendogli  di  fouerchio  pretiofo  i  lucigno- 
lo di  bambagia,  fi valeua  inuece delle  fila  di  canape,  quali  tiraua_> 
fuori  dal  faccone  di  paglia .  A  quefte  fi  potrebbono  aggiugnere  altre 
tteftimonianze  del  grande  amore,  che  portaua  all'altiffima  pouertà  , 
e  del  diletto  particolare,  ch'efperimentaua  il  fuo  cuore  nell  vfo po- 
uero, e  penuriofo,  eflendofegliaccefo  nell'animo  tanto  ardore  d  af- 
fetto verfo  la  pouertà ,  che  poteua  dire  di  ella  ciò ,  che  dille  già  Salo- 
mone della  Sapienzaal  7.Tr*pofti illaB,egnis>&fedibus,&dtmtiasmbd ef- 
fe duxi  in  comparatone  illius  :  nec  comparati  Uh  lapidem  pretiofum ,  quomam 
1  omnc  aurum  in  comparatone  illius  arem  eji  exigna ,  &  tamquam  lutum  teftima- 
bitur  argenttm  in  confpeftu  illius .  Super  falutem ,  &  fpecicm  dilexi  eam ,  & 
propofuipro  lucebabere  Ma  m. 


_  Quindi  hebbe  per  facile  il  paflaggio  al  fecondo  grado  dell'altiffi-  s  em 
77  ma  pouertà ,  il  quale  da  S.  Vicenzo  nel  trattato  della  vita  fpirituale; al  auegrezjut  u 
cap.  i.  è  riporto  non  nel  fempli ce  ftrett illìmo  vfo  delle  cofe  necelTa- ^//^  ^tlle 
rie,  ma  nel  patire  volontariamente  l'eftremo  bifogno  del  tutto;  onde  cofe  neceffa- 
diccua  Paolo  Appoftolo  nella  prima  ;a'  Cor.  Vfque  in  batic  boram  e  fu- ne. 
rimus,&fitimus,&nudifumus,&corapbisc£dimur;  l'ifteflb  Cnfto  fatto 
poueriffimo  per  amor  noftro  hebbe  à  dire  di  fe  medefimo  in  S.Matteo 
a  1  l'ottauo .  Vulpes  foucas  babent ,  &  volucres  cali  nidos  :filiusautem  botni- 

nis  non  babet  vbi  caput  reclinet.   _ 

'  "  Hora  , 
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Horainqueftofecondogradodi  pouertà quanto  da  vicino fegutl- 
fe il  veto  Difccpólole  veftigiadelfuocelefte  Maeftro,  fi  pùò  chiara- 
mente ifcorgereda  quefto,  che  tanto  fi  dilettaua  della  pe'auria  del  tut- 
to ,  che  fcntiua  maggior  piacete  nel  prillarli  anco  di  quelle  cofc ,  che 
per  fenrenza  comune  fonoftimate  necefiàrie  al  viuere  humano,  che_» 
nell'vlarle.  Per  tanto  mentre  la  Quarefima  predicaua,  rifiutando 
quella  prouifione ,  che  fuole  fiufi  dalle  Comunità  a'  Predicatori ,  non 
voleua  altro  che  pane,  e  quefto  Io  mendicaua  all'vfanzade'  poueri, 
eraccoglieuainfieme  con  il  Compagno  alcuni  piccioli  falci  di  far- 
menti  per  il  fuoco ,  e  li  portaua  à  cafa  fopra  le  propt ie  fpalle .  Vna_. 
fola  fcotella  di  terra ,  che  gliera  impreftata  dall'hofpite,  gli  faceua_, 
credenza  ;  e  tutte  le  touaglie  di  candidiflìmi  lini ,  con  i  touagliuoli  di 
prezzo  fi  riduceuano  à  quel  foli)  fazzolettodi  facco,  ó  di  panno  roz 
zo ,  del  quale  fi  feruiua,  perche  riftrigncndofi  la  moltiplicr.à  delle  de 
licate  viuande  à  femplice  pane ,  non  gli  faceua  di  t»ifogno  d'altra  fu- 
pellettile  per  la  tauola ,  e  per  la  cucina. 

Era  tantol'amore  ,  che  portaua  alla  pouertà ,  che  non  meno  pei 
zelo  di  ella,  che  per  fentimentod'aufte  riti  non  voleua  dormire  fopra 
la  paglia ,  ma  fopra  la  nuda  terra ,  ouero  con  fctto  due  tauole ,  &  vn 
legno  per  capezzale .  Dicendogli  vn  Ilio  confidente ,  che  ridormire 
in  quella  maniera  gli  hauere.bbe  cagionato  qualche  graue  infermità, 
Lapouertàdi  rifp0feCon  altrettantahumiltà,  con  quanto  femore  di  ipirito  :  Fratel 
Fra  Ciofcffo  mjQ  nerche  volete  voi  difluadermi  dal  fare,  quello,  che  mi  e  flato 
congiuri' infegnatodaCriftoco'l  fuo  efempio?  non  dormiua  egli  adunque  in 
CmaS"^  campagna  aperta  fopra  la  nuda  tetta ,  per  infegnare  à  noi  altri  la  po- 
Wtà.e^a  mortificatane  della  carne?  e  le  la  vita,  e  la  Regola  de  Fra- 
ti Minoti  è  quella,  cioè l'ofle mare  il  Santo  Vangelo  del  noftro  bi- 
fore Gesù  Crifto;  perche  volete  voi  ritirarmi  dall'ofieruanzadi  elio 
Vangelo ,  e  dall'immitatione  di  Crifto  celefte  Maeftro  ?  Patì  il  noftro 
Padre  S.  Francefco tante  infermità ,  e  ttauagli  per  femire  al  Signore 
in  eftrema  pouertà ,  i  cui  fatti  fono  con  tanta  gloria  celebrati  da  Santa 
Chiefaj  &  io  per  conformarmi  all'vno,&  all'altro,  non  potrò  pati- 
re qualche  cofa?  E  perche  lbpportaua  la  penuria  d'ogni  colà  non  tan- 
togenerofamente,quanto  con  allegrezza,egiubilo  di  cuore.braman- 
do  di  poterfi  priuare  anco  di  quello  è  necelTarijflìmo,  e  come  primo 
elemento dell'humana  vita, quindi  atriuòal  fopremo  grado  dell  ai- 
tiflìma  pouertà ,  che  per  fentenza  de'  Padri  confitte  nel  patire  1  eltre- 
ma  nudità,  e  nel  cercare  ìdifagi.che  da  quella  penuria  fieguono  al 
viuere  degli  huomini  :  e  quella  è  quell'altezza  di  pouertà ,  alla  quale 
ci  eforta  il  noftro  Beato  Padre  nel  6.  capitolo  della  fua  Regola ,  cno 
impouerendoci  di  ricchezze  rettene ,  ci  arricchire  di  vere  virtù . 

Fra  quefto  grado ,  &  il  fecondo  vi  è  quella  differenza ,  che  ladoue  8o 
il  fecondo  fopporta  conpatienza,  &  anche  con  allegrezza  la .  jgnuria^ 
  "     "  di 
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di  tinte  le  cole  ;  quello  terzo  cerca  con  diligenza  ,  e  follecitudine  gì'  Cerca  con  o- 
iftcflì  difagi,  che  fieguono  alla  ponesti)  eritrouatili  nefente vn^pin-ìgnleiitige»— 
cere  indicibile.  Ilche  ■  fu  cofi  famigliare,  à  Fra  Giofeffo  veramente]** \im*&&* 
innamorato  della  poucrtà  ,  che  bramando,  cercando,  e  tracciando, ^apouir" 
la  fame,  la  fete,  il  freddo,  la  nudità ,  &  ogn'altra  afprezza  confeguen- 'tA 
te  alla  pouertà  con  quell'affetto,  &ardore,  co'l  quale  i  più  delicati 
fogliono  procacciarli  le  delitie  del  Mondo,  ne  godeua  poicontan 
to  diletto,  che  bene  fpeflb non  mangiando  altroché  vn  pezzetto  di 
pane,  concuiveniuapiù  toftoà  ftuzzicarelafame,  chea  foddisfar- 
le ,  preferiua  quella  fua  cofi  tenue  refettione  à  tutti  i  banchetti  più  re 
galati  di  Crafib. 

Predicando  vna  Quarefima  nella  Terra  di  San  Giacomo  diftribui- 
ua  tutta  quella  portione,  che  gli  era  mandata  fra  il  Compagno,  &i 
poueri,  e  rilèrbatQper  fe  non  altroché  vn  mezzo  pane,  quando  vo- 
Jeua mangiare  feendeua  alla  bocca  d'vnalaguna  d'acqua  corrotta  , 
piena  di  vermi ,  ne  mai  tutto  quel  tempo  volle  alfaggiare  altra  acqua , 
che  quella  così  fetente ,  e  vcrminofa  ,  eoa  la  quale  ,  e  con  quel  po- 
co di  pane  lòddisfaceua  al  bifogno  della  natura.  Pareua,  che  da_* 
principioil  fenfo  l'haueffè  in  horrore ,  e  con  gran  renitenza  filafciaf- 
fe  indurre  à  berne,  ma  egli  incominciò  à  parlargli  in  quella  manie- 
ra: Fratell'afino,  checofaè  quella,  chetimuoue  naufea,ecagio- 
nafaflidio^  i  vermi?  Beni  pure,  e  non  teme  re,  accioche  incominci 
fin  d'hora  ad  amicarti  con  quelli,  de' quali  dopo  morte  hai  ad  effe- 
re  cibo. 

Fra  i  difagi  della  pouerrà  non  è  fumato  il  minore  quellodel  freddo  T 
il  quale  effendo  nemico  della  natura ,  fuole  arrecare  grandifTimo  tra- 
uaglio  a'  poueri  .  Ma  fe  quefto  è  trauagliofo  à  quelli,  che  lo  pa- 
tifeono  per  neceilìtà ,  ò per  elettione  ancora,  e  non  fono  arriuati  al 
perfettiflìmo  grado  della  pouerrà  ;  al  Seruo  diChrillo,  il  quale  aui 
damenre  bramaua,  e  cercaria  tutti  i  difagi  del  viuere  pouero ,  eMen 
dico,  riufeiuanon  folo  tolerabile ,  ma  diletteuole  ancora,  onde  ne' 
maggiori  freddi  non  portando  che  vn  femplice  habito  vecchio,  e  leg 
giero,  nons'accoftauaadogni'modoquafimai,  ò  molto  di  rado  al 
fuoco.  Se  bene  non  era  il  folo  affetto  della  pouertà ,  che  gli  addol- 
ciffe  quefti  patimenti  cofi  amari  in  fe  ftefsi ,  ma  l'amore ,  che  portaua 
àCrifto,  il  quale  baflaper  rendere  dolce  ogni  amarezza,  che  perciò 
benefpelfo  replicati.!  quel  verlettodi Dauidenel  Salmo 72. Domine-} 
{juidmibicfl  in  Calo,  &  ti  te  quid  volai  fuper  terram?  Defecit  caro  mea,  & 
cor  mcwm ,  Deus  cordis  mciT  &  pars  mea  Deus  in  Aternum .  Pe  rcioche  vo- 
lendo feguire  pouero  il  pouero,  e  nudo  l'ignudo  Crocifìfso,  non  fo- 
lo difpregiaua  per  amore  di  Crfftole  ricchezze  del  Mondo,  ma  le  de- 
litie ancora ,  &  i  tefori  del  Cielo  ;  e  per  attellare  l'altifsima  pouertà 
dello  fpirito  non  vuleua  per  fue  ricchezze ,  &  eredità  altro  che  Dio, 

onde 
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Za  ptrfettio 
ne  della  lui 


Si  conferma 
con  d'.uerfe 
teflim^ntan- 
zx  ch'est  fi 
conferito  firn 
fre  Vergine . 


lui  2.  |  ^_   . 

onde  foleua  proferire  con  ardentifsimo  fpiritorvlt.mepaLph .  Deus 
Zdi<  mei  Jv*rs  mea  Deus  in  tternum  ;  e  dal  più  inumo  affetto  (ofpira- 
I^SSemelw^l  Padre  SanFrancefco,  Deus  meus&omma. 

Dell'  <vbbidienu>  virginità,  e  carità  di  FraGiofcffo. 

VTOnci  tratteniamo  quià contemplare ^tontamente  tutte  le  fa-  8j 
N  htt  marauigliofe  di  quefto  Senio  di  Chnfto  peri,  gradini  dell 
vbbid  enza  e  della  cattiti,  maci  batterà  l'accennate ,  chefu  in  lui 
unto  perita  quella  virtù  che  non  lafciandogli  altro  volere  che 
qSPdel  Suplriore ,  lo  folleuò  al  perfettiffimo  grado;  fericte. 
Scaua  fouenteal  fuo  Prelato  quelle  parole ,  chcdtlTegiailbalua- 
SS  Eterno  Padre  :  non  mea ,  fed  tua  volmtas  fiat .  Ma  quanto  pu- 
candida  ,  &  innocente  fiorine  in  lui  la  cattila  ne  rende  piena  te- 
1  hmon"anza  il  virgineo  candore,quale  conferirò  illibato  fin  alla  m 
Ite  fenz'alcuna  macchia ,  ò  neo  di  piacere ,  ò  di  compiacenza  (enfua- 
te  lenz  aicun*  ui  *.      »  ellu  proceiTo .  E  pnmieramen- 

fe  xSStiBBSKS  & sì     cér rifi  ?  r 

il  Mammolo  d'vna  giouinetta  ricca  non  menoche  bella ,  e  nobile , 
ch^fon^ome  uè  fortifsimelancie  per  abbattere  gh  animi  anco  più 
che  tono  come  haueffe  conferuato  pu ra  quel- 

InodèS' P&ilfoffcrire  vnalunga  .etrauaghofainfermita  ,  deche 
gnodei  ^  Religione?  Echi  può  temere,  che  fi  la- 

Verginefoire  dopo  LgrelTo  neh' Ordine . 

SSSSotodJ^ffifffi^  ardere  allo  ftudio  dcllevirtù; 
vedendolodarli  con  ramo  confumare  ]a  carne  con  tanti 

minimamente ali  automa delia .  uta,  * 

ftvedi  ^^V^i^norenonl'hwcffe  miracolofamente  accrefciuto 
tener  viuo,  feil  SgM»J Aitante  fatiche ,  e mortificarioni ;  e, 

di  forze,  P6^^^^ ^toneftàctì  cc^mi,  chef.  feh: 
rifplendereinelTotar^mode^  che  fiffauan0  jn  )ui 

gli  tguarcn .  ^  „„-raie  il  quale  rettifico ,  che  Fra  Giolcffo 

la  morte  ^a(c^J^^0^l  ne  pure  mentalmente  mac- 
nonhaueua  mai  con =d  un  di  et o A  en      ^ ^  fc  , 

cnia^^dide^^HaVi^mia  autenticata 
ftar  fede  ad  vn  huomo , la  cui  ^ ^  a  colma t     ?  , 
da  Diocon  tante  W*jSSi^ffoS3fi  vita  r  egli  Wo  fre 
WW«^»«^^^m1éSffl  .  che  il  fublime  dono 
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mentre  vngiorno  il  Cirugicoglimedicaua  la  cancrena, che  haueua. 
nelle  parti  %'ergognofe,fi  riuoltòà  F.  Tomalòda  Leonella  i'uo  Guar- 
diano, e  gli  diflè  :  ecco  Padre  quanto  giufto  è  il  Signoie,  e  con  quan- 
ta ragione  mi  cafh'ga .  Sentendo  il  giorno  degl'Innocentini  cantare 
nel  Coro  quelle  parole  Hifunt,quicum  midieribus  non  fìtta  coinquinati: 
mi  entrò  vn  pcnfieie  nella  mente,  il  quale  mi  diceua  -,  ne  anch'io  mi' 
fon  macchiato  con  alcuna  di  effe  ;  al  quale  pareua,  i  he  fuccedefle  poi1 
qualche  vana  compiacenza.  Perrantola  Maeftà  Diuina  non  ha  la- 
Iciato  pattare  il  miodifetto  fenza  caftigo,  ma  con  la  grauezza  di  que- 
ftodolorehàvolutoaffliggermi,arfinchemicompjaceflì  meno  nella 
gratia  da  lui  riceuuta  ,  ne  vcniiTì  ad  atttibuire  à  me  in  alcun  modo  il 
dono  ringoiare  della  virginità.  E  per  autentichezza  maggiore  di 
queftacaltità  fi  crede ,  che  ottenefseda  Dio  quella  gratia ,  che  dal  fe- 
tore ,  che  fentiua  ne'difonefti ,  li  fapeu  a  difeernere  da  gli  altri. 
C'accolliamo  horaà  fpiegarelafefta  falita,  per  la  quale  arriuò  à 
ao  grado  d'amor  diurno ,  eh  e  il  maggiore ,  à  cui 


quell'vltimo ,  ed  ottimo 

fi  poffa  giugnere  nella  vita  prefente .  Che  la  carità ,  e  la  "dilettione  di 
Dio  fia  il  vincolo  d'ogni  perfettione,  dal  quale  dipende  tutta  la  pie- 
nezza della  legge ,  lo  diffe  già  l'Appoftolo  fcriuendo  a"  Coloffènfi  al 
cap.j.  Super  omnia  autem  hacebaritatem  babete,quod  efl  vinculum  perfe- 
zioni*. Ne  fenza  ragione  $  perche  eflendo  l'amore  di  Dio  la  pienez- 
za ,  e  come  la  compita  ofleruanza  della  legge ,  à  cui  s'appoggia  tutta 
la  perfettione  dell'huomo ,  nonfipuòfràglihuomini  penfare  cofa_, 
alcuna  più fublime,  ne  più  degna  di  effb.  L'altre  virtù  fono  corno 
ftrade ,  le  quali  ci  conducono  à  Dio ,  ma  la  carità  diuina  è  come  il  vin- 
colo, che  ci  congiunge  co'l  medefimo  Iddio.  Quindi  il  Padre  S.  Ago 
ftino  inuitando  l'anima  àquefto  amore  fotto  metafora  d'apicciola_» 
Surge  (diceil  Santo  )  òapicula;furge,  & bibc dulcoris  tui  inenarrabilcnu  jjb  defub- 
fuauitatem  :  immergere ,  &  replere  :  quia  Me  deficere  ncfcit,fi  tu  non  incipias  ft.  dilec.  Se 
faftidire.  Adb&re ergo,& inbare,  drfruerc : fi  fempiternus  guflu*  fuerit ,fem-,  amo. toi. 
piterna  beatitudo  crit .  Solusamor  nos  Deovnitinbacvita;&  id  tanto  fcsli- 
cius  quanto  fortius.  V ita  cordis  amor  efl  ,-vnde  fieri nequit  ,vt cor  fine  amore 
viuat .  Vnde  qui  Detm  amat  ,faliciter  amat,  &  tanto  fxlicius,  quanto  amplius. 
85  Ma  perche  la  carità  verfo  Dio  non  può  elfere  perfetta,  fe  non  fi 
(tende  anco  al  profilino,  onde  ci  viene  preferitto  neH'Euangeloquel 
doppio  precetto,  checilafciòil  Saluatore  in  S.  Marco  al  12.  Dilige* 
Dominum  Deum  tuum  ex  toto  corde  tuo ,  ex  tota  anima  tua ,  cjrex  tota  mente 
tua  ,& ex  totavirtute  tua .  Hoc  efl  primum  mandatum  .  Secundumautemfi- 
mile  efl  UH  :  Dilige*  proximum  tuum  tamquam  te  ipfum  :  cofi  nell'vno,  come 
nell'altro  amore  fàTf  tant'alto  quello  beato  Religioso,  che  arriuò  fi- 
gg'nalmente  all'altezza  maggiore  d'ogni  perfettione. 
I  Efierenella  carità  diuina coftituito  vn  tal'ordine ,  perequale  come 
'per  alcuni  gradini  s'arriui  al  fommo  di  efiaje  quello  confiftere  nell' 
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Si  dejcriuo- 

la  diurna  ca 
rnà. 


ftoJ&ifc»*»  a  o  rZTV.jD?  M  atTÌaT^Imp-  i  Del  l  *^el 

IÓI2 


di  grida  1  ìuro  •  *  »   M«tr«»  »w>  »»»    w,e  ^S"1". ,•  e 

Saluatorc  :  qui  amatTat.  cm , &  ma*™?  >  l  .  lwm  Che 

Paoloil  conferma  dicendo:  «iftiww  "Sffl&wfcllo 
perqueftifcalim  d'amor  diurno  ^  fenu 

Scnzi  della  carità,  lo  f»«£J^S£2S  lul  vlta'  E  ^ 
benché  alla  sfuggita .hanno  «afcorlo  kgg ffiou  ^ 

ff^^^Si^^lqualefimofttòc^  eccellente,  die  lo 
ròalterzo,  &alquaito,nci4  malenzamottc, 

fu lecito  al  Padre ff^S^S^SSom  relegato  nell'Ifo- 
ilgloriofo  Appoftolo  S.  ggffl^KfSBoglio  bollirne  ;  per  il, 
ladiPatmos,egitta pg^^||fSSxtóInco  .1  noftro  Giofef- 
aelTa  ragione  fi  potrà  ^gSSSSSSSSSi     (J  a„a 

S^Schie&.cimeGditìpocodopo. 

C«e  antTo  Ì  *  fl*  ì  ^mmopoU ,  eccndanmto  A 

morte  flette  appefi  tre  giorni  al  patibolo. 

S»  cen<M^«^W.^,£50Sd^St,  di  ridurre  al 
u,„o,  &  .1  «lo  ^fe^KSESS  fesuaci  d.  Maomerto ,  e  di 
18"*°*™*  ^LXfra^aSiCriBoi  MMtJ 


,1  Signore  ,  ^^^SvfJ^  conuertire  anime  à  Dio 
fuo  langue  fon»  la  ^  •^™^^nrett,e(^cuitcnoIcèreé- 
r^,arg^ie  ,l  ^SSnSuSufini  )  fi  pofe in  viaggio  con  F. 
ft  wto  in  quefto  luogo  i negi  m n  /  predicatori. 
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mente ,  come  prima  riebbero  toccato  Io  ftretto  di  Coftantinopoli,  fu 
rono asitati  da cofi  lunga  tempefta,  che  confumata  già  ogni  ptoui-j 
fionc  rVieeflendo  retta  tonelh  naue  altro,  che vna  piccola  portionc 
di  pane ,  quale  haueua  portato  feco  F.  Giofeffo ,  ma  cofi  tenue , che  à ! 
fatica  poteua  badare  per  vno  ;  con  la  fu  a  oratione  mento  dal  Signore 
che  la  moltiplicane  in  maniera ,  che  fù  ballante  per  trenta  giorni  con- 
tinui à  tutti  quelli ,  ch'erano  nel  vafcello ,  fintanto  che  abbonaccia- 
tofi  il  mare  arriuarono  in  porto.  Giunta  la  naue  al  lido  alquanto  lon- 
tanodalia  Città ,  sbarcò  il  Seruo  di  Crifto  con  i  Compagni;  ne  fapen- 
doverfoqual  parte  dirizzare  i  palli,  fi  videfubitoauanti  vn  fuo  Ni- 
poti no,  ch'era  morto  il  giorno  auanti  che  partiife  da  Leonella,  il  qua- 
le porgendogli  vezzofamente  ladeftra  ,li  accompagnò  tutti  diritta- 
mente alla  Madonna  di  Coltantinopoli,&iui  lafciatili,  {pànie  da  gli 

occhi  loro- 
Entrati  nella  Città,  prefero  per  loro  habitatione  vn  luogo  mezzo 
rouinato ,  che  prima  erade'  Monaci  di  S.  Benedetto ,  nel  quale  euen- 1 Si  elegge  per 
do  ancora  in  piedi  vna  Chiefa  picciola,  vi  fabbricarono  intorno  alcu-*  'fi*  habnauo 


ne  vn' ho  fot- 
tio in  Coflan 
tinopoli, 


ne  cellette ,  &  iui  attendeuano  con  ogni  diuotione  à  celebrare  il  San- 
to làgnficio della Meffa ,  &à  recitarel'hore  canoniche  .  Concorre- 
uano  i  Turchi  in  gran  numero  à  vedere  quella  nuoua  forma  d'habi- 
to,  e  mirando  la  ftrettezza,  e  la  pouertà  delle  celle,  il  dormire  de'Cap- 
puccini  fopra  la  nuda  terra ,  il  difpreggio  del  Mondo,  e  la  penuria  di 
tutte  le  cole,  ne  reftauano  grandemente  ammirati  ;  e,  tanto  più  cre- 
fceua  in  eflì  la  maraniglia,  quanto  che  offerendo  loro  danari,  vedeua- 
no,checonhumileringratiamentoIi  rifiutauano.  Daquefto  luogo 
dopo  le  ardenti  fiamme  dell'oratione  vfciua  ogni  giorno  F.Giofeffo 
per  la  Città,  e  giraua  buona  parte  de' Borghi,  e  deire  piazze,  affine., 
d'incontrarfi  vna  volta  co'l  gran  Signore,  come  fi  chiama  in  quello 
parti ,  e  predicargli  pubblicamente  la  fede  ;  e  diceua ,  che  bifognaua 
prima  impadronirfi  della  fortezza  del  cuore  del  Principe,  accioche,, 
caduta  quella  nelle  lui  mani,  gli  folfe  poi  facile  co'l  diuino  aiuto  l'im- 
padronirfi  di  tutta  la  Città  dell'anime  de' fudditi.  Ma  veduto  ,  che 
non  gli  riufeiua ,  andò  vn  giorno  intrepidamente  al  Palagio  del  gran 
Turco,  che  in  quel  tempoera  Amorate  Ottomano  ,  e  dimadò  vdien-|£v 
za.  Le  Guardie, &i  Camerieri,  che  afiifteuano  alle  ftanze,  veden-i/0  _ 
do ,  che  vn  poueraccio  mal  veftito  haueua  ardire  di  chiedere  vAìtnz^dalìegùardte", 
al  gran  Signorine  reftarono  oftefi ,  e  lo  cacciarono  via  à  forza  di  pu-  ' 
gni ,  calci ,  e  fchiaffi .  Non  per  quello  fi  lafciò  egli  fgomentare ,  ma_, 
via  più  innanimito  cercò  fouente  d'entrare  nelle  Mofchee,  per  predi- 
cami ,  ma  fempre'fù  ributtato  con  molte  percoffe ,  &  ingiurie.  Non 
fi  feordaua  in  tantode  poueri  fchiaui ,  quali andaua  à  vifitare  ne' fer- 
ragli per  confolargli,efortandoliallatoleranzade'difagi ,  mangian- 
do con  elfo  loro  bifeottoinuerminito,  e  beuendo  acqua  putrida;anzi 

che 


ingiuri* 
e  percojfo 


e  da  Carne' 
rieri  del  gra 
Turco* 
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e  cacciato pri 
,gìone  » 


Contane  al 
lafede  il  Go- 
mmatore che 
travrìArci- 
uefeouogreco 
rinegato . 


Tentai 'en- 
trare ntlla  m 
mera  del gra 
Signore . 


loiz.  :  ■  

T — Z      nn  np  natiOcroefii ,  rifiutando  anco  il  bifeotto ,  mangia- 

CHftSSS  i  quali  fe  bene  per  loro  natura.roffero 
uafolo  alcuni  cedu  acero  ,   4  r  c  ^ 

' ^ZcÙm^^^  ^Pera,  ch'è  vn  Borgo  fuori  di  *> 
roft'L!  Uiopotoue habitano tutti iCtiftiani ,  vedendoli  iofragg.un- 
MVOtcmio?i«xrc]ofkKttot  per  edere  Mffi^tetrl 

2?  nonS 

£  oua?oloviuo,  Scacciarono»!  P^SS££; 
rU  fifoftentòdcl  pane  della  tnbulatione,  e  dell  acqua  dell  an5°1"*- 
r  u.nl  S  cofi  ardente  nel  di  lui  cuore  l'amor  diuino,  che  (rimando 

re  a  ™  «?  ™  &amrmta(tandolorolenz  alcuna  nferuadel- 
fata oSTsItànfcnd,  Kft6 anch'egliprefo  dal  contagio  dal , 
S^  n^uarirapaipervirtùdiuina,  chehumina,  e  neU  fteBo, 
quale  fjeSS^JitchedilficUiiiente  poteffe  reggerli  in  p.e- 

K^S^SSS^X  ta&  vieta  vn  AtctaefcoJ 
r   f  ^SanS»  all'eterna  fatate;  e  con  eloquenza  tanto ce-l 

me^tOA,^0i  fanti  efercitii  comecon  nuouoalimento  auuampando  92 
r  C°ni5^  dell'amo-] 
feT'e?  f JSbìfcd ^^ten  are  ùltimo  sforzo  per  entrare  alla  prefen- 

dfdduf  lo  alla  verità  dell'  Euangelo ,  pofto  in  non  cale  ogni  pencolo  di 
S  A?matof  adunque  primieramente  del  focriffimo  vsbergotleU 
Trtmt tonSiSUatriente  nel  PalagioTeile,  oue irouonel. 
?nrimift\nza  alcuni  pochi,  che  dormiuano.  Panata  quelìa,  entro 
nella  fecoX  oue  non  vietaalcuno;  petikhefenza  difficoltà  pene-1 
 ~  trò 
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trò nella  terza,  oue trattenendofi tre ,  ò quattro foldatiàgiuocare, 
fubitochelo  videro  lo  prefero  ,  e  legarono  ftrettameate ,  e  conduf- 
fero  prigione ,  e  denuntiatolo  al  Giudice  come  reo  di  lefa  Maeftà,  che 
foflè  entrato  colà  per  ammazzare  il  gran  Signore ,  fù  condannato  al 

grancio. 

E  quefta  vna  forte  di  tormento ,  che  fi  dà  a'  condannati  alla  Morte 

nel  modo,  chefiegue.  S'attaccano  al  patibolo  due  vncini  di  ferro, 

che  fono  à  fimiglianza  di  quelli ,  co'  quali  s'abbordano  le  naui  in  atto  _  , 

di  combattimento ,  l'vnocon  vna  catena  piueorta  dell'  altro.  Con  1'-  Co™*> 

vno  d'elfi,  eh  e  quello  della  catena  più  corta,  il  Carnefice  falitofo-  °ZZ7%° 

,   .   ,   _      "i  ...    .  j,     i.  i»  i  *  --ì       j  n.     come  reo  At 

pra  la  fcala  fora  la  mano  diritta  al  patiente ,  e  con  1  altro  ir  pie  deliro  iej-a  j^aeff, 

foprailtalone,  ò  calcagno;  ecofi  appiccato lo  lafciano  pendente 
nell'aria  fin  tanto  che  fpiri  l'anima  addolorata .  In  quefta  maniera_i 
flette  il  Seruo  di  Crifto  tre  giorni  appefo  al  patibolo  fenzaguftare  al- 
cun cibo,  à capode' quali  apparue  vn  fanciullo,  ò più tofto vn' An- 
gelo fotto  quella  forma,  che  toccando. con  vna  canna  gli  vncini,  li 
fece  cadere,  e  fiaccatolo  da  elfi,  e  datigli  due  pani-,  &vn  pocodivi* 
no,  concili  poterli  reficiare,  gli  comandò,,  che  partifle  d'indi,  e  ri- 
tornane nell*  Italia ,  e  poi  fubito'difpa  rue .  Nel  che  ci  fi  porge  occai- 
fione  d'ammirare  ifegreri  configli  del  Signore ,  il  qualehauendo  det- 
to il  fuo  Scaio  ad  efiere  martire  più  d'amore,  che  difanguej  con  l'- 
eterna fapienza  della  Uva  mente  in  tal  modo  Temperò  il  lui  martirio \ 
che  ne  gli  mancartelo  fpargimenta  del  fangue,  per  eónfèguire  hù> 
palma  de' Martiri  j  ne  reftaflè  confumatoda  quel  .marti  «odi  fangue, 
il  cui  defideiiogli  ardeua  il  cuore,  acciochefilafciaireilfuohTogosi 
Martirio  delia-carità .  In  queftonaedefimo  tempofurono porti  ih  pri- 
gione  i  Compagni  di  F.  Giofefto,e  condannati  al  palo ,  ma  fù. poi  riuo^-. 
cata  la  fentenza ad  iftanza  d'vn  Criftiano rinegato,  il  quale  hauendo 
medicato,  e  guarito  il  gran  Turco  da  vna  graue  indifpofitione_, , 
fi  era  acquiftatola  di  lui  grafia,  (Sc  haueiia  molto  credito  in  tutta-, 
la  Corte .  ' 

Coftretto  dunque  dal  precetto  del  Cielo  à  ritornare  nell'Italia 
nonfcpotèfcordarediquelI'Arciiiefcouo,  &  cui  anima  baueua-vri' 
altra  volta  partorito  à  Criftoconla  mano aHeuàtricè  della  Santa  fe- 
de*, onde  lo  perfuafeà  fingere  d'entrar  feco  nella  «lue  pérricreacio- 
ne ,  e  coli  deliramente  à  patri  re  d'indi ,  e  condurli a  nch'e  fio  lontano  i 
Date  le  vele  a'  venti ,  e  fatto  già  qualche  viaggio  ,  fi  folleuò- vria'cofi; 
horribil  tempefta ,  che  fi  vedeuano  l'onde  hora  innalzarli  come  all«_.:: 
ftelle,  &hora profondarfinegriabilfi,talmentechefquàrciareleven 
tedallefurie  de  venti  ,•  che  cozzauanofià  di  loro,  rotta  l'antenna  ,•  e' 
perduto  il  timone,  hauendo i  marinari gittato  nell'acqua  tròte  l£» 
robbe ,  eccetto  quelle  da  mangiare  ;  ne  ceflando  tuttauia  la  borafea/ 
"  aueuano  perduro  ogni  fperanza  del  lorofcampo,  e  folo  attende uaV 


ih 
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,  ,  — ;  rTTrTrrinrrp    All'  hora  Fra  Giofefto,  che  Imo  a  quel 

Con  U       noà  prepararfi  alla  morjc.  Ali  no»  * ■  idiiàgidcl 
\oramnttra-  punt£  haueua  differito  di  pregaie  il  Signore  ,  jer  pa  ne  u  „ 
pilla  v„^  fipofeàfarecrationeallaMaella  Djiinaconfc "«e,  aec»o 

oranttmvt-  VTL  r.  '  ^..^(T,  d'amnrtare    venti,  e  di  tranquillate  1  onde  .  ne 


;  qjm  temft 


I  few- 


•cofi  prettoLbbe  determinato  loratione ,  che  fu  chi di» ,  gwag 
congrue  fopra  l'albero  del  nau.lio 
le  piLedt varicolori 

che  ricreò  non  poco  ghanimi  lor°  ^^^onofelicei^nte  nel 
.pefta  j  e  foffiando  ^^.^«f^SSò^àRorna,  e  fi  ricon- 
'porto  dì  Vmegia,di  doue  poi  1  Atcmefcouo  pa^ £  *  *om  ^  ^ 

aliò  con  la  Santa  Romana  Chiefa .  Ma  quanti  d  ag 1  p 

lafDio nello  ^^SSS  àq-     ffiSX*!  di 
deli,  quanti  pencoli  di  mortesi^ 

corpo.e  d'animo  fi  fottoponefie  pe r  ?ua«B""/t ™uò  d-irrefragabi- ! 
'  fi  può  dedurre  più  facilmente  jer  via  di ^"^S^gn^o1 
liaPrgomentida  ^^^^^^^^ì^  onde 

tanto  renò  priuo  del  premio  P^^1.^ MdlCui  hiunS 


nonoftro. 

Della  cariti  di  Fra  Giofefo  con  il  Vrojfimo. 
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iftcflb  luogo  diLeoneffa  ,  e  da  altri  gli  furono  fatti  alcuni  aggrauij, 
i quali  poteuano  mouerlo  non  di  leggieri  ad  odiarli,  e  nondimeno 
mantenne  verfo  di  ellì  il  cuore  cofi  pacifico,  Se  amorofo ,  che  dopo  le 
lice  un  te  offe  le  moftrò  Joro  maggiori  legni  di  beneuolenza.  Che  fe 
noitri  nemici  fi  dicono  quelli  comunementcicheci  maltrattano©  con 
ingiurie ,  ò  con  farti  in  qualunque  maniera  ;  eflendoe^li  fiato  inque- 
fio  modo  oftefoda  diuerfi ,  a  quali  dopo  gli  affronti  patiti  fi  moftrò 
fempre  più  benigno.&affabile,  è  chiaro,  che  abbracciò  con  affetto  di 
vera  carità  nó  lòlogliamici,  ma  ancorai  nemici.  Ma  qual  nemico  più 
fiero  può  ritrouarfi  di  quello  fia  il  Turco ,  il  quale  infieme  con  lafede 
perfeguita  i  Criftiani  fin'alla  morre.'e  nondimeno  ancoa'Turchi  por- 
tò tantoamore,  che  impiegò  ogni  ftudio,e  fatica  perla  loro  falute . 

Quindi  partiamo  al  fecondo  grado,  fopra  dicuipoftoilpiè  dell'af- 
fetto non  folo  antepofe  il  bene  del  prortìmoà  tutti  i  comodi  tempora 
fide'  beni  ertemi ,  ma  per  folleuare  le  lui  miferic ,  e  per  aiutare  l'ani- 
me à  faluarfi,difpregiauala  falure  del  proprio  corpo,  e  quelle  co- 
modità ancora  ,  fenza  lequali  non  può ,  fe  non  difficilmente  ,  foften- 
tarfi  l'humana  vita.Era  inuero  marauigliofa  la  carità  diqueft'huomo 
verfo  de'  poueri ,  quali  amaua  con  quella  tene  rezza  d'amore,  con  la 
quale  fogliono  le  Madri  porta  re  ne'  feni  de  gli  animi  loro  i  figli  più  te- 
neramente amati  ,  onde  per foccorrere  alle neceffità  loro,  fi priuaua 
bcnefpeifo  delneceffario  alimento.  Ouunque  predicarla  Quaresi- 
ma ,  il  tuo  ftudio  principale  erail  vifitare  gli  Holpitali ,  il  confolare  gì' 
Infermi;  il  feruire  a'  poueri  5  a'quali  difiribuiua  tutta  quella  portione, 
che  gli  era  madata  dalle  Comunità,  riferbandofi  vna  fol  picciola  par- 
te ,  quanto  poteua  bafiare  al  Compagno ,  &  vn  pezzetto  di  pane  per 
fe,  ch'era  il  fuoviuere  delicato  nel  tempo  delle  fatiche  quarefimali. 

L'anno  1600.  che  fù  quello  del  Giubileo,  predicandola  Quarefima 
ad  Otricoli  vicino  alla  babina,  e  concorrendo  gran  quantità  di  Pel- 
legrini à  Roma,  volle  riceuere  tutti  quelli,  che  capitarono  in  quella 
Terra ,  e  fe  ne  trouaua  di  quelli ,  che  per  la  franchezza  non  poteffero 
reggerfi  in  piedi,  li  portaua  nel  fuo  hofpitio  fopra  le  proprie  fpalle;  la- 
uaua  loro  i  piedi  ;  tagliaua  i  capelli  jcuraua  loro  le  piaghe  5  &  oltre 
che  difiribuiua  aderti tutto  quel  vitto,  che  gli  era  mandato,  non  trat- 
tenendo per  fe  altro  che  vn  pocodipanejfe  quertonó  baftaua  ,anda- 
ua  à  mendicare  altra  prouifione,  e  li  feruiua  con  tanto  ardore  di  ca- 
rità, che  in  queftiminiftcri  pareua,che  tutto  fi  liquefacene  di  tenerez- 
za. Quado  era  Guardiano,  fe  ritrouaua  per  la  ftrada  qualche  pouerel- 
iooppreffoda  graue  infermità,  òneceflità,  lo  faceua  andare  al  Con- 
uento  ;  lo  riftoraua  con  que'  miglior  cibi ,  che  potefie  hauei e  5  lo  me- 
.iicaua;  lo  feruiua  egli  fteflb;  netrahfciaua  vfficio  alcuno,  per  pro- 
uedcrlodi  quanto  faceua  di  bifògno .  Ciòglioccoifein  particolare  à 
Lugnano,  oue  eflendo  Superiore,  e  capitando  al  Conuento  in  tempo 


I 


Alcuni  tftm 
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IÓI2.  --   :  

7  "  "  ^marcio  vnpouerello  per  nome  Gionanni  confumaro 

'Sfc  d? uSS do ,  non  cof.  prefto  lo  vide egli ,  che  l'mtroduf- 
dallafame,e  f  *1"6"  !  .  Delle&r  ni, e  fattogli  apparecchiare  vr^ 
fe  di  Kf^fflàr  e  il  tronfie  nel  Gonne* 

bUOn^nfcalcc "»tòdTpwucdcrlodVnpaiodifcarpe,ncttt> 
to ,  vedutolo  (calcio .trailo  u  t  ,  con  yna  d_ 

uandofi  corame  nella  cafe ,  pieb =  duc  ™™  ;ra  anco£  purgata.  Nel_ 
cd'agncllo diuifa  in ducp ni ,  la  q » J  «a  > & inteFnd|ndo , che 
Melfa  maniera effendo  Gua  ri»no  ali. ao ^  ^  f{d<J 

vn  pouetello, ilqua e  ^^^^^Uo^A?^àvn'hz- 
to  à  tanta  mifena ,  che  non '         J£ ™  *        t      mandò  f 
bito  déflaiE^nnilài  «g&%*^^££fànx**o  di  Todi 

femmo diuerlineioaggi  laQuJUefima  alle  Ciotte  territorio 

con  le  ^?M^Jn\u^Sdó^cmbzvKnaM  apparecchiata 

di  ^ig^^SSS^^  <3uantità  di  froment°  ' H  prlgÒ  ' 
per  lui  ^j^^^S^l^riccemdc'  pouerelli ,  cóme  fece- 
che  lo  voleflero  «f^P^ ^Slia^etài  ed  egli  tntto  quel 
ro;  e  ne  ^«S^X  ~rtó  quel  poco  gHfaceuadi  bifogno.  E 

Pctcioche  come  prima  gli  ™  conanMUo  1  v  c  ^eccatori  che 

fi  mofirò  cofi auaro,  & gn ^^.^^ /pacare  Vna, 
non  metteua  mai  fine  ^P^S^SS^S^iA  fatica  per  di- 
Con  ò  due  volte  .1  giorno  ma  ggS^g^SS  Sermoni:  e  nel  pre- 

*<fore  uerfi  Borghl  '  ef  £S  tanto  ardore  di  fpirito ,  che  l'vdien- 
idejje  alta  fa-  dicare  veruna  ad  <^  quello,  che  parlaua ,  ma  lo 

'  za  conofceua  ben.ffimo ,  che  non  e     g  4  ■  ò  facilmente 


\lut  e  dell'ani- 


me- 


^^^^^^^^^ 
Spinto fanto , ,  chefaue  lana  à  penitenza .  Niuna^ 

muoueuagh  Vditonaueiagnu  ,  ghiaccio, niuna  fatica-, 

intempened'ari»,  n  J  ^^ii  dalle  prediche, e. 
quanto  fi  folle  afpra  o  miro ^giamrn  ,  ■     che  fpeffc  volte 

arnuato  al  pulpito ,  preuiw*ua  »  ,  .   aeglo  &  aegraua-! 

imbrattato  M™Z°>™^ 

to  dalla  febbre  .Che  fi  puc *  g£  " T^mangiarce  di  bere;  e  non 
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fare  cofi  digiuno,  fenzanepurehauer  guftatovn  boccone  di  pane. 
Dopo  il  luo  ritorno  da  Costantinopoli  coftumò  di  piantare  alcune^ 
99  Croci  affai  grandi  nelle  cime  de' Monti  cofi  per  honore  della  Santiffi- 
ma  Croce ,  nella  quale  fù  confitto  il  Figliuolo  di  Dio ,  come  ancora., 
per  eccitare  la  memoria  della  lui  Paflìone  nelle  menti  de  gli  huomini , 
mafiìme  poi  de*  Pallori ,  che  Cogliono  guidare  le  pecorelle  al  pafcolo 
nelle  montagne  :  e  portando  quefte  Croci  fopra  le  proprie  fpallo , 
quando  il  Popolo  vedeua ,  che  andaua  in  qualche  luogo  per  piantar- 
ne alcuna,  lo  feguitaua  ;  ed  egli  nel  piantarla  gli  faceua  vn  fermone ,  fvn  ***** 
efortandoloà  ricordarfi  fouente  de' dolori  patiti  per  noflroamore dal J°Praj?  fj° 
Signore  del  Cielo ,  &  ad  efière  diuoti  di  quella  Croce  Santiflìma,  nel-     9^  %'n 
la  quale  fù  operata  la  noftra  falute .  Piantando  vn  giorno  vna  di  que-  ^miracolo . 
fte  Croci  nella  fommità  d'vn  monte  detto  Collecolato  vicino  àLeo- 
nelfa  in  tempo  d'eftate ,  fi  fentì  il  Compagno  tanto  affliggere  dalla  Ce- 
te, che  pareuagli  di  venir  meno.  Gli  additò  fubito  Fra  Giofeffo  in_ 
vna  parte  del  monte  vna  fontana ,  oue  fcatoriua  vn  rufcello  d'acqua . 
lui  andato,  e  beuuto ,  quantogliene  faceua  di  bifogno,  s'afeiugòla 
fonte,  accioche fi conofeeflè chiaramente,  che  miracolofa  era  fiata 
quell'acqua,  ed  ottenuta  per  li  meriti  delSeruodi  Dio.  Ne  piantò 
anco  vn' altra  non  fenza  particolare  ifpiratione  del  Signore  vicino  al- 
la porta -di  Leonella  in  vn  luogo  detto  il  Capo  delle  Vigne,  ch'era  vn 
ridotto  di  meretrici ,  e  di  giuocatori,  perche  in  progreiTo  di  tempo  fe- 
ce tanti  miracoli,  che  vi  furono appefi  molti  voti,  e  tauolette.  Cofi 
'huomoCelefte  vegliaua  con  tanta  follecitudine  negl'intereffidelr'- 
honore  diuino ,  e  nella  falute  dell'anime,  che  qualunque  volta  ve- 
deua, che  quello folfeòdifpregiato,  ò  meno  fumato ,  e  quella  feor- 
relfe  qualche  pericolo,  faceua  ogni  sforzo  per  impedire ,  ò  riparare  i 
danni  tanto  dell' vno,  quanto  dell'altra . 

Con  quello  medefimo  zelo  di  carità  fraterna  ouunqueintendeua, 
che  fi  faceflero  felle ,  e  balli  mafiìme  nel  rempodel  carneuale ,  feorre- 
ua  per  diuerfi  luoghi,  egl'impediua .  S'affaticaua  ancora  grandemen- 
te nel  riconciliare  le  dilcordie,  emetter  pace  frà  gl'inimici,  frappo-  l  . 
nendofi  tra  le  parti  anco  nell'atto  della  riflà ,  lènza  temere  il  pericolo  che  fi  fanno  \ 
della  morte .  Gli  occorfe  quello  più  particolarmente  nella  Terra  dell' 
Amatrice,oue  palfando  graue  inimicitia  tra  la  cafade'  Piccarle  quel- 
lade' Ficcardijvna  volta  chele  parti  s'incontrarono  vicino  al  nollro 
Conuento ,  cominciarono  à  fare  alle  archibuggiate  :  il  che  vedutoda 
Fra  Giofeffo ,  andò  fubito  correndo  giù  da  quelle  ripe  cofi  fcalcio  co- 
m'era, con  ij  fuo  CrocifilTo  di  bronzo,  e  fi  pofe  nel  mezzo  di  effe,  e 
cominciò  à  pregarle  perle  vifeere ,  e  perle  piaghe  di  Crifìo,  ehecef- 
fafsero  .  Ne  cefsando  elleno  per  quello  anzi  ingrofsandofi  fempre^, 
più  la  geme ,  che  concorreua  àfauore  quando  dell'  vna ,  quando  del- 
l' altra  parte ,  tutto  che  la  fcaramuccia  durafTe  lo  fpatio  di  lei ,  ò  fette 


Impcdifce 
balli,  ouun 
que  intende , 


V.  Zaccaria  Bouerio ,  Tom.  i.Tait.z. 
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hore  non  reftò  però  mai  offdà  alcuna  perfona  ne  anch  egli ,  eh  era 
ntKS 3  come  appare  dall'vno,  e  dall'alt  ro  Proc«ffo,quati- 
oS  alriuauano  al  Seruodel  Signore  ,  gli  cadeuano*  piedi, 
NdnK  maniera  vertendo  grah  contefa  fra  Borbone ,  e  la  Poft ^ , 
ui  r^noHnP  terre  dell'Abruzzo  per  occafione  di  confini  5  hauendoi 
Pad ridS S  an   fcodeUaPofia  ottenuto vn'indulgenw^ena.ri^  , 
Ornale  auelU di  Borbone ,  cheandaOero  proceflionalmere  a  piglia* 
Fa  e  que^e  a  Pofta ,  che  volefiero  incontrare  la  Proceflione  vertm 
di ^  accioche  nell'entrare  fi  nconciliaflero  mfieme ,  come  fece- 
t  ene  feg ÌU riconciliatione  con  tanto  gufio d'ambe tepam,  ■ che, 
S  S  fecero  à  quelEdi  Borbone  vna  lamrtóma  «g, 
3nne  di  confetture .  Co'l  medefimo  lpinto  di  pace  acqueto  il  «jouer 
"atore  ddrAbruzzo,ch'eratanto  fdegnato  contro  la  Terra  dell  A 
rhehaneua  giurato  di  rouinarla;  e  con  quella  edefte  elo 
^dè^^mltOdotatO  dal  Signore,lo  refe  benigno  à 

qtfemPp^veramentedegnodella  pietà ,  e  carità  Crifliana  dell'huo- 
tlempio  verameuw  &  (fendo  fiato  vecifo  ad  vna  Vedoua_, 
m^oU^^^^^^  fopra  il  letto,  andò  Fra 
g«S^»!»^^3£2toS  foprafatta  dall'acerbità  del 
do  ore ,  ne  capace  per  an  an  fondamento  ali  addo- 

fciate  adunque  m  va  canto  le  paro»  «  Vedoua  con  tanto 

™»  £  moite  lagrime ,  accompagnando  quelle  cieua  v  euuu* 

vir«  tonerai  geJe  ™^  *  chI  ne  riceuè  el  a  non  poco  alleuiamento .  Dopo  11 
:  ledL ,  JJg  il  Crocififfo  di  bronzo ,  ch'era  fotao  di 

\#dtwfk*-  che  cauo  «SSSSiSSSfflfe'  òdonna,c  fehabbiamo  fin'hora^ 

È^^'teS'.IRS^SSa^o  vSigcnito  ,  e  dell'eterno 
VT^^tSmSSi  amorofifllmo  Redentore  fu  cofi 
Padre,  &  il  noftro  tìOKii  iltronco  della  Croce?  E  profe- 

^à^t^t^m^^mX  e  morte  del  Sabato- 

to  haueuano  contro  il  proprio  figlio ,  entro  a  ^'™"M^°nnt, 
"1,^^11,. che glihaueuano  ammazzatoi!  fuo,  elo»enn_ 
£_  —   mentre 


Arte  mara- 
ttigliofa ,  con 
sui  confilo 


to  ammaz- 
zato vn  fi- 
glio* 
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mentre  il  cadauero  Qillaua  per  cofi  dire  tuttauia  il  fangue  dalle  ferite, 
ne  ancora  era  (tato  portato  al  fepolcroj  accioche  fi  vedefle  chiara- 
mente, quanta  forza  hauefle  nel  di  lui  cuore  ladiuina  dilettione.  Si 
ttalafciano  molti  a  ltriefempi  di  carità  fraterna,  da'  quali  fi  potrebbe,, 
feorgere  vàiamente,  che  ncll'impiegarfià  beneficio  del  Profilino,  pa- 
reua hauefle  collocato  o-j;ni  Ilio  piacere. 

Finalmente  hauendoegli  per  il  zelo  della  conuerfione  degl'Infede- 
li ,  e  per  iftahilire  nella  fede  quelli ,  che  vacillauano  in  efla ,  patito  tan- 
ti diligi,  e  tormenti, e  potrefiìmo  dire  ancora  l'iftefla  morte,  fe  vn' 
Angelo  non  l'hauefle  con  modo  miracolofo  calato  dal  patibolo ,  ben 
fi  vede,  che  s'innalzò  à  quel  perfettiflimo  grado  di  carità,  che  mag- 
giore fi  pofsa  bramare  da  vn'anima .  E  fe  difsc  il  Saluatore  in  S.  Gio- 
uanni  al  1 5.  maiorem  hac  diletìionem  nemo  babet,  vt  auimam  fuam  ponat 
quis  prò  amicis  fuis .  Non  potè  quello  Beato  Padre  moftrare  maggior 
finezza  d'amore,  che  il  defiderare  di  fpargere  il  fangue  per  giouareà 
gllfteffi  nemici,  da' quali  era  flato  ingiuriato,  percofso,  condannato 
à  morte  crudele ,  e  fofpefo  al  patibolo  con  il  grancio  :  con  che  venne 
ad  emulare  quell'altifiìma  carità  del  .figlio  di  Dio,  dicui  difse  l'Appo- 
ftolo  a'  Romani:  al  5.  Commendai  autem  ebaritatem  fuam  Deus  in  nobis  : 
quia  cumadbuc  peccatore*  ejfcmus  fecundum  tempus  ,Cbriflus  prò  nobis  mor- 
tutts  e£l  &c.  Si  enim  cum  inimici  ejfcmus ,  rcconciliati  fumus  Beo  per  mortem  Qffer;rct  re 
Filij  cius  ;multomagis  reconciliati  fatui  erimus  invitaipfuts .  E  percheno  f}tjj'0  '  tn 
habbiamo  trattato  di  fopradiffuiàmente;  ci  batterà  d'hauerlo  quiui  [chiana  per 
accennato.  Quello  non  tralafciarò,  che  hauendo  ritrouato  in  Co-  redimere  vn 
ftantinopolivnpouero  fchiauo,huomodi  gran  virtù,  e  prudenza.»  catino. 
gliene  venne  tanta  compafllone ,  che  cominciò  à  trattare  co'J  Capo 
de'Corfari  fopra  la  luiliberatione; nehauendoaltroche  dare, offe- 
rì fe  ftefso  per  il  lui  ricatto .  Fu  queftojinuero  vn'attodi  carità  cofige- 
nerofo,  &  eroico,  che  quantomeno  fu  dal  Turco  accettato  il  parti- 
to ,  tanto  maggiore  farà  flato  il  premio ,  che  hauerà  conlèguito  da_^ 
Dio. 


Dd? Orditone 3  eContemphitom  dtFuGìofejfo. 

L 'Ottani  falita,  perlaquale  queflodiuoto  Padre  s'innalzò  al  fom 
mo  della  perfettione,  Se  alleno  della  Maeflà  Dinina,  fùlafcala_, 
dell'orahone ,  e  della  contemplatione  cclefte,  la  quale  è  vna  eleuatio- 
ne  di  mente  in  Dio,  e  come  là  fcah  di  Giacobbe,  per  cui  hanno  à  fa 
lire  quelli ,  che  a  fpirano  al  colmo  delle  virtù,  come  dicohoi  Padri  cò- 
mnnemente ,  e  fra  di  eflì  Agoftino  con  quelle  breui  parole  .  l&<:  efi 
étutsm' oratio  nifi  afcenfto  animò  de  terreììribus ,  adedefiia? inquifttio  (upc- 
tiorum ,  inuifibilium defideriiim  r douendo l'oratione  hauereque/ti gridi, 
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t  CU  affetti 
terreni  fono 
ceppi  dell' ani 
ma» 

Sermo 
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t — " — "cl  TiTi^TT  iflìne  l'anima  pofsa  innalzarli  per  elsa  in  Dio: 
ò  pia  tofto  cond^^  fi  ^ui  da  quelle  cofe  terrene  alle  ce- 

te,&inluifuauemente  fi  ri po fi.  .       e  della  contempla- 

Chi  vele  adunque  per  1.  gradini  dell lo  ranonc ,  e  de  ia  ^  ^ 

rione  celeftefalire  à Dio,  g^conUienePtrÌdnnfl?  d  ù  liberamente,, 
fi  di  tuttigliaffetti  deUecofeterrene, affina  WJg  f 

golato  di  cofe  temporali  e  come  vn  laccio  ;  *™  "P££b    la  onde 

rione  luapoufse tal  Ode -come  ^^S^e  ficotìie  il  fu- 
Ìo ,  che  tale  dall'mcenfo  che  s  jW^^^K  coPfe  qui  del 

^ore  quello 
contemplatione ,  lo  prouano  afsai  chiaro  ^o^nu  ad  eua 
mente  hi  Dio,  quale  teneua  Tempre  ^^^SeM  giorno ,  o 

fi  portiinDiojdimodochedopode ^^Stene,  eCcettoche 


l'ormone. 
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le  parti  i  pencoli ,  e  le  occafioni  de' peccati  ;  perche  non  chiedere- 
mo foccorfo  à  Dio  in  ogni  tempo  gridando  nell'ora tione  ;  Domine  fai- 
na twsperjmus?  Per  ben  viuere,  e  Tantamente  riabbiamo  Tempre  di 
bifogno  della  diuina  gratia;  e  perche  dunque  non  infifteremo  noi  del 
continuo  nell'oratione,  affine  diconfeguirla?  Sempre  veglia  il  noftro 
nemico  per  forprenderci,  e  diuorarci,  e  noi  parimele  habbiamo  sépre 
à  vegliare  nell'oratione  per  fuggire  le  lui infidie.  Finalmente  efsendo 
noi  circondati  da  molte ,  e  quali  innumerabili  miferie  della  vita  pre- 
fente ,  habbiamo  di  bifogno  d'orare  continuamente ,  per  meritarli  le 
diuine  mifericordie ,  con  le  quali  veniamo  à  liberarcene. 

Quella  dottrina,  che  infegnaua  àgli  altri  con  aggiugnerui  alcuni 
belli  documenti;  &  auuertimenti  de*  Padri  San  Gio.  Grifoftomo,  e 
Bafilio,  era  da  lui  praticata  in  maniera,  che  nei  lunghi  viaggi,  neil 
feruire  agl'infermi ,  ne  gl'impieghi  del  Conuento,  ne  i  negoti;  di  fuo- 
ri, ne  gli  vfficij  di  carità  lo  ditloglieuano  mai  dall' oratione,  anzi  fa- 
ceua,  che  le  medefime  neceffità  della  natura  feruilTero  ad  eiTa,  per- 
che non  condefeendeua  a'  bifogni  del  corpo ,  eccetto  che  per  fommi- 
niftrargli  forze  all'orare .  E  perche  l'animo  s'addeftraflè  à  folleuarfi 
più  facilmente  in  Dio ,  vfaua  famigliarmeli  te  alcune  afpirationi  fìam- 
migere,che  chiamano  i  Macftri  della  vita  fpirituale  orationi  iaeulato- 
rie;  con  le  quali  replicate  più  volte  in  ogni  tempo,  &  in  ogni  luogo 
aftraeua  la  mente  dalle  cofe  terrene,  el'innalzauaalle  celefti.  Con_, 
quelle  anelando  alla  virtù,  &  alla  diuina  dilettione,  trasfondeua  in 
certomodo  l'anima  in  Dio:  e  con  effe  come  con  tante  freccie  d'amo- 
re faettando  il  cuore  diuino,  veniuaanch'egliadelTere  vicendeuol- 
mente  ferito  con  gli  Arali  della  diuina  carità  :  onde  fe  il  Signore  po- 
teua  dire  à  quell'anima  di  Paradifo,come  già  ditte  alla  Spofa  de'  Can- 
tici al  4.  Fulncrafli cor  meum  [or or  meaSponfa,  vulneraci  cormcuminvno 
oculorum  tuorum:  poteua  fimilmente  quell'anima  dall'amore  ferita-, 
dello  Spofo  celefte  rilpondere  :  Fulcite  me  fioribus  yfiipate  me  malis ,  quia 
amore  langueo . 

E  perche  non  gli  sfuggiflfe  dalle  mani  alcun  tempo ,  che  da  lui  non 
folTe  impiegato  nell'ora  tione,oltreà  quelli  atti  anagogici,co'  quali  fo- 
leua  efercitare  l'animo  fuo,fivaleua  ancora  d'alcune  orationi  vocali, 
accioche  la  mente  >  e  la  lingua  aiutandoli  vicendeuolmente ,  s'occu-  pCClta  JPeJp> 
palTeroamendne  nelle  diuine  lodi:  che  perciò  recitaua  ogni  giorno  /"òdare  "* 
la  corona  del  Signore,  e  quella  della  Beatiflìma  Vergine,  e  rhorc  signore'  con 
della  Madonna  infieme  con  l'vfficio'de' Morti,  E  nel  recitare  l'hore  l'orattonc^ 
canoniche ,  fi  vedeua  Ilare  con  tanta  attentione  di  mente ,  e  compo-  vocale. 
fitioneefteriore,  come  fe  fi  folfe  ritrouatonon  nel  Coro  in  compa-' 
gniad'huomini,  ma  nel  Cielo  frà  gli  Angelici  Cori  à  cantare  alterna- 
tamente con  que' Beati  Spiriti  le  grandezze  del  Creatore  5  dal  che  ci 
fi  manifefta ,  ch'egli  haueua  confeguito  perfettamente  quello  primo 
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grado  di  contempi  none  .  to  Dio  deue  effere  v.ua  ,  ! 

»|e^\.<SSE^SfiÌ0iie.  ch'èaccefanel  defldenodel- 
e  non  morta  ;  e  viua  e  quella  ora a  «  Bernardo,  quindi  le  nt^ 

le  cofe  celefti ,  come  mfegna  *J^*2~^  q Ja]e  fin  da  prin- 
forma  il  fecondo  grado  della  Ktfet»^one,W^  * 
ciPioseflercitòilSeruodiCnfto  contanto  to^1  ™»  . 
SlKtrimentecheque^ 

Sagri  Cantici  al  3.  >  ^^S2l3?iS  fefuotofo, 

&ardente,  falina  ve ^  W'd fato,  chenonpoten- 
ua  «iWttó^^  cuore,  gli 


— >°-  1*  ài-Ati^AniitteiitodelcoTPÒUvoladdlolp^ 

1  AcctOTpagnaua  altieri  co  lmo^  delSan. 
A j  f  rito ,  perilche  tantofto  che  fennua  il  ^ff^r  le  mani ,  &  à 
Morf-     Uifllmo,  lafciaua  ognaltra  facenda,  che  hauci  e  t 

Sd  vento  rapidamente  volaua  ne  Coro  a  noe  «««  n_ 
kSlt  'IterralaMaefi/del  ^^.^^^^^ 
&u>mo.    za;  e-v^e«mon^ £^^^&tmtè  del  Cielo,  edell 
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riceuere  i  lui  comandiceli  1  ella  man*»  ggl"ore  a^al 

re  più  volte  alla  pre  fenza  del  loro  g  ,\n JS^Trfno  del  Sagra 
tro,  che  fi  lafcia  come  vedere  ne  voS^c  tfefèquire  i  di  lui 

mento  dell'Altare,  ^f^g^^^^^à^k  «  efc- 

cipalmentecon  le  fiamme  de  1  ^f^'^andogli  fluii  deldiui- 

di  Crifto.  A  quefta  J^*«™H "Tanto  penetrai»  nel  vi- 
no amore,  faettaua  con effi  il fuoc^ 

uo,  cheliquefacendofidi  W  in?errotte  da'gemiti 

fofpiraua  profondamente,  ^  mandaua  Ic  n oa  laondcfpcffo 
infinoalGeloripiened tate» ^^^jS^»^'^ 
fiate  diceua  con  Agoft.no .  Vmrn^  quoam  p  amabi[emte 
*et itmet ,& promouet ad  te  dligendum .  ™t«  fuHinmfli , 

cile  ftbi  vendicai 


no 
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Finalmente  da  quella  come  fornace  della  diuina  carità  haueuaca-  Co'l  femore 
uaro  tante  >  e  fi  ardenti  fiamme  d'amor  diuino ,  che  con  il  loro  ardo- f"a  ora£ 
reinfiarnmauaancoglialtri,  elicgli  fiaccoftauano,  come  occorfèàrw?f 
due  Frati,  che  dalla  Prouincia  di  Napoli  erano  palliti  nell'  Abruzzo;  m*  aM0  glt 
i  quali  incontratoliin  Fra  Gioieftb,  e  vedutogli  la  faccia  ardente,  firfi 
fentirono  tanto  accendere  nell'interno,  c'hebbero  à confettare  di 
non  hauer  prouato  mai  vn  piacere  di  Cielo  fimigliante  à  quello .  Pa- 
rimente vn'huomo della  Terra  di  Borbone,  che  defideraua  di  par- 
largli, eflendo  condotto  alla  lui  cella  ,  lo  videinoratione  con  la  fac- 
cia così  ri  fplendente,  e  fiammeggiante,  che  reftòcommofib  egual- 
mente à  marauiglia ,  e  diuotione . 

Ci  reftaà  fpiegare  l'vltimo  grado,  &  il  più  perfetto dell'oratione, 
il  quale  nafee  da  vn'ardentillìmo ,  &  infatiabile  defiderio ,  che  hà  l'a- 
nima digodere  fola  mente  di  Dio,  e  dittare femprevnlta con efib lui, 
del  quale  diceua  il  Padre  S.  Agofìino.  Ecco  che  mentre  la  mente  mia  à  voi 
fo/pira,  Signore,  evà  meditando  la  voftra  innegabile  pietà  ;  la  foma  ddla-> 
carne  mi  riefee  mcn  grane  ;ceffa  il  tumulto  de  gl'inquieti  penficri;  il  pefo  della 
mortalità,  e  delle  miserie  non  opprime  l'anima  conforme  alf olito  ;  s 'acquetano 
tutti  gliftrepiti  ;  ogni  cofa  è  tranquilla  ;  ai  de  il  cuore,gioifce  l'animo,  la  memo- 
ria fi fàvigoro[a,l  'intelletto  retta  illuminato ,  e  lo  fpirito  tutto  infiammato  nel 
defiderio  della  voftra  vifla  ,ft  vede  rapire  dall'amore  delle  cofe  inuifìbili  .  E 
perciò  germogliando  quelta  perfettiflìmaoratione  nel  cuore  di  Fra_. 
Giofeftb  dalla  radice  di  quel  feruidiflìmo  amore,  che  portauaà  Dio, 
quindi  l'anima  fua  era  in  continuo  moto ,  ne  poteua  ritrouare  quie- 
te eccetto  nel  fenodiuino,ne  etfinguerela  fete  eccerto  nella  fonte 
del  fommo  Bene  Iddio;  fiche  fpefie  volte  gli  vfeiuano  dalla  bocca 
quelle  parole  del  reale  Profera  nel  Salmo  41.  quemadmodum  dcfiderat 
ceruus  ad  fonte  s  aquarum  ,itadeftderat  animamea  ad  te  Deus;  altre  voltt/ 
ramando  l'ali  come  di  colomba,  perpoterfileuareà  volo,gemeua 
con  l'ifteffo  dicendo:  quis  mihidabitpennas ficut  columbi ,&volabo ,  & 
requiefeam  t  Breuemente  ioruolando  tutte  le  cole  ,  non  meno  le  terre- 
ftn,chele«lefti,  folleuato  l'animo  fopra  tutti  gli  affetti  di  meftitia, 
e  di  gaudio,  difperanza,  e  di  timore ,  non  voleua  altro  che  Dio,  & 
in  lui  folo  ripofandofi  come  nel  centro  di  tutte  le  fue  brame,  diceua 
co'l  Profeta  ;  quid  mihi  eft  in  Cdo  ,  &  à  te  quid  voluifuper  tertam  ?  De- 
ferii caro  mea  ^cor  meum  Deus  cordis  mei,  &pars  mea  Deus  in  neternum . 

Inqueftofopremogradodi  contemplatione  diuina  tanto  piùaka- 
mentefi  folleuauain  Dio  la  mente  di  F.Giofeffò,  quanto  più  èflendo- 
gli  congiunta  per  ardore  d'affètto,  godeua  ancora  maggior  chiarez-^^T/F  dÌ 
za  di  lume,  con  cui  innalzarfi  à  più  fublime  cognizione .  Percioche  f/  (r  ■ e"°D'1 
quelli  tiègradifi  diftinguonofrà  di  loro  con  tal  differenza,  che  con- f/fr, 
forme  alla  mifura  della  carità  crelcendo  nell'anima  il  raggio  della  lu-i 
ce  diuina,  crefeono  ancorai  gradi  dell'oratione,- talmente  che  allaJ 
•  -  cari- 
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— — — *  ' .  r~~  Z  rnnCeffo  il  primo  grado  ;  alla  crefcente  il  fecon 

d°'  dvi?a  chèli ^  vedeffctan?o  frequentemente  attendere  ali  orati* 
marauigl  a,  che  li  vene  f  4  della  n0tte ,  ne  dedicane  le  tre 

)  ne ,  che  risolando  folo  la  q gJSjJgRJSSSia  ancora  pana  re  le  not- 
altre  alle  fagre  vigilie ,  &  ali  orare  .  e  ,taiu?u*  b    ,f  dolce 
te  intiere fenza dormire,  foddl^""^^ 
della  celefte  contemplatione, nella  quale  ta  nolta pene 
bile ,  e  tal  vclta  veniua  rapito  in  eltafi ,  e  lolleuato  aa  ku 
il  corpo. 

Delhpafi,  -v  'tftom  3  rmelatiom  ,  e  Spirito  di  TrofetU 
di  Fra  Gìofejfo. 

vftafi  ò  ilratto  vnaeleuatione  di  mente  in  Dio,  con  aftrattio 
Leftali,o  ìirauo  vi,  medefima  eie 

Une  da'fenfi  eftern^proceden^  diuina  cQn_ 

uatione ,  la  quale  ^^«^^S^ofofl  vna  dolciffima  foa- 
Itemplatione ,  raccoglici  ^g^S^SXSat  ne  Cantici  al- 
uità,e  immerge :come nelle «cofe dm f^^^^^^p^ 

ff««  /«w»?  E  con  ragione  II  dl">™em^  j  con  k  fole  for^o 
già  l'animaal  ^f|J^^SSXe4eUa  virtù  diui- 
della  natura ,  f^S^^^SSSSSS^  d'amore ,  come, 

mfegna  egregiamenie  u  "  .H,e/^w  vinariam&c.  Conciofiacbe  cf- 
le  de'  Cantici  ,  ^^^^STS^fc  ;  fri»  fcffta* 

/e«o,  e  '^"f^^.f^tto         «««ero  ,  ttajjmfamrm  , 
gmttonce  l  altro  ^l^1^^*/T^^t^^^^nmnp0ffono  battere 
U^one  della  [anta  dtuono^ 
d'altronde,  che  da  quella  ^tim,neUx  fi «c 

n«w.  In  queftoja^S  par- 
ma  ,  è  rapita  negli  abifli  da  lume  ceiec  ^  infiammata ,  che 

fo  ali  huomo  m  lmo  , a^F  facendo  oratione  auan- 
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ch'era  cofi  dmoto  del  Santiffimo  Sagramento  dell'Altare ,  che  fc  be 
ne  folk  infermo ,  non  lafciaua  mai  di  celebrare  ;  fapendo ,  che  non 
fi  poteua  offerire  gloria  maggiore  à  fua  Diuin.a  Maeftà,  ne  goderfi 
maggior  diletto  dall  'anima amante,  che  il  cibarli  dell'iftefib  Dio,o 
farli  yn'iftefla  cofacon  eflòlui.  Perilches'accollauacon  tanta  pu- 
nta di  mente  à  quelli  Sagrofanti  Millerighe  prima  di  celebrare  fi 
confcflaua  ogni  giorno,  e  faceua  tanto  apparecchio,  che  pregane 
iempre  il  Padre  S.  Francefco,  e  S.  Antonio  da  Padoua ,  che  gli  vo- 
lefsero  affiftere  nell'atto  della  celebratione;  quegli  per  Diacono, 
quelli  per  Subdiacono,  &  ilfuo  Angelo  Cut1ode,eglialtri  Angioli, 
e  Santi,  che  gli  fonerò  prefenti,accioche'con  ogni  maggiore  lenti- 
mentodi  pietà,  e  d'amor  diuinopotefse  offerire  al  Signore  quel  fa* 
grifìcio:  il  quale  fi  compiacque  di  manifcftare ,  quanto  ciò  gli  fofst-, 
grato,  e  quanto  volefsefofseftimatalafantitàdelfuoSeruo.  Volen- 
do celebrare  Mefsa  vn  giorno  nella  Terra  di  Montereale.il  Retto- 
re della  Chiefa,  che  haucua  vdito  dire  moire  cofe  della  lui  fantità, 
vedendolo  auanti ,  &  che  difcorreua  famigliarmente,  dille  fii  fe  ftef- 
fo:  quelli  è  honoratodalMondo,eriuerito  per  vn  Santo, ma  farà  Dopo  l'baue- 
anch'egh  come  vnodegli  altri .  Finita  la  Mefsa  mentre  F.  GiofefFo  fi™  celebrato 
ipogliaua  de' paramenti  Sacerdotali ,  gli  vide  il  Rettore  nelle  fpalle'^cW«*- 
vn  fplendore  come  di  fole ,  che  gli  cagionò  gran  marauiglia,  e  timo-Kff.  tMÌJ°  ri' 
re,e  d'indi  auanti  cominciò  ad  hauerlo  in  giandiflima  veneratione .  '£  lericler'!' 

Quindi  fi  fece  ftrada  alla  nona  falita,ch'è  quella  delle  celeftivifio- 
ni,  le  quali  manifeftandofi  alla  creatura  per  varie  immagini  di  cofe ,  ò 
corporee,  ò  immaginarie ,  ò intellettuali ,  n'hebbe  egli  molte  delle 
prime,  come  fi  può  credere  ne' fcritti  de'  Proceifi  ,  e  ne  inferiremo 
quiui  alcune.  Haueua  ancora  pochi  anni  di  Religione  che  venne  à 
morte  vn  Frate,  co'l  quale  in  vita  haucua  trattato  aftai  famigliar- 
mente. Quando  ritiratofi  nella  cella  vn  giorno  dopo  pranfo  per  ri- 
pofare  vn  tantino,  &  hauendo  la  fineftra  mezza  aperta ,  vide  entra- 
re dentro  il  Frate  poco  prima  defonto,  e  metterli  dietro  l'vfcio  della 


cella.Si  fpauentò  alquanto  F.  GiofefFo  à  quella  vifta,ma  poi  prefo  ani- 
mo l'interrogò  dicendogli,  che  fate  voi  qui?  non  feteadunquepar- 
tito  da  quella  vita?  e  come  noia  vi  veggo  ?  Son  morto  è  vero  (  ri- 
fpofe  il  Defonto  )  ma  fon  venuto  da  voi  per  difpofitionc  particolare 
del  Signore .  Gii  addimandòall'hora  l'huomodi  Dio ,  in  quale  flato 
fi  ritrouafse:  ed  egli  con  bocca,  e  voce  fpauentofa  :  Oh  Seruo  di 
Cnllo  fe  voi  fapefti,  quanto  rigorofamente  vanno  le  cofe  neJ  tem- 
podellamortere  poi  fu bitogittando  vn  profondo  fofpiro,  o  amico 
(  foggiunfe  )  fe  fapefti ,  quanto  fia  cofa  difficile  il  faluarfi  :  il  che  detto 
con  parlare  tronco ,  &  imperfetto  difparue .  Da  quelle  parole  intefe 
F.  GiofefFo  quanto  follecito ,  e  diligente  efser  douefse  nella  via  del [Si- 
gnore, e  ne  cauò  tanto  profitto,  che  gli  furono  vn  continuo  (limolo 


■Apparendo* 
gli  l' anima  < 
d'vn  defun- 
to glifàin-r 
tendere  quit- 
to fiano  ter- 
ribili i  giudi- 
ci di nini. 
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Vede  la  terra 
di  Lco!teJfa-> 
ajfediata  da 
molti  Demo- 
ni- 


Gode  finente 
le  dittine  ri 
(telati oni . 


per  camminare  a  gran  palli  alla  pcrfettione. 

Nella  Terra  di  Leonella  ritrouandofi  LucaArgenri  gvauemem<L, 
infermo ,  &  in  punto  di  morire  ,  faceua  alcuni  vilaggi  honendi ,  con 
i  quali  cagionaua  gran  fpauento  à  quelli  di  cala .  Fu  per  tanto  manda- 
to à  chiamare  Fra  Giofcftb,  il  quale  entrato  nella  camera  del  mori- 
bondo, vide iui gran  numero  di  Demoni) ,  penlche  dille;  ò  quanti 
Demoni) fono qùìintoinoalmefchino;  e  benedicendola  ftanza con 
l'acqua  fanta,  fuggirono  gli  fpiritimaligni,  fi  quietò  1  infermo,  e  po- 
co dopo  refe  l!  anima  al  Signore  con  molta  quiete ,  quale  vide  poi  la- 
lire  al  Cielo,  e  con  quello  feliciflìmo  auuilo  mando  a  conlolarela 
moglie,  che  piangeuaamaramente  la  morte  del  manto. 

Finalmente  l'anno  1611.  partendo  da  Leonella  alla  volta  dell 
Amatrice ,  non  fù  difeofto  vn  tiro  di  pietra ,  che  riuoltata  la  taccia-., 
veifola  Patria,  e  vedutala  alfediata  da  vn  numero  innumcnibile  di] 
Demoni) ,  fi  diede  à  piangere  dirottamente,  &  à  pregare  il  Signore, 
che  temperane  il  fuofdegno,  e  datagli  la  benedituone ,  profegui  il 

VI  D?po  quella  luce  divifione  illuminandogli  lo  fpi rito  diurno  la_. 
mente coSraggiodi lume  più  chiaro,  afeefea  qi^lladelle^u;"ealr.1; 
uelationi ,  laquali  appartenendo  parte  alle 
occulte,  vengono  facilmente  nella  venta  loro,  nel!  vtihta,  e  nel  fi- 
ne à  dittinguerfi  da  quelle ,  che  ci  fuggerifeono  gli  fpinti  hnmano ,  e 
diabolico?  E  quello  fine  è  la  gloria  di  Dio ,  e  l' volita  de  proffimi , 
alle  quali deue  indirizzai  ognifpiritodi  Profetia,  ogai  riuelatione , 
ognicognitionedicofa  occulta,  e  le  predittioni  di  quelle auuenire, 
affinchè  fiano  vere,  e  diuine  ,e  pollano  chiama  rfi  tal. ,  onde  infegna 
f  Appoftolo  nella  prima  a  Corinti  al  12.  Fnicuique  autem  daturmamje- 
ftatiofpiritusadvtiUtatem .  Argomento  poi  principaliffimo  percono- 
fcerc  la  verità  di  quelle  riuelationi ,  è  l'humilta,  elafantitadiquell 
anima,  alla  quale  fono  dal  Signore  comunicati  queftì  doni  celelti; 
perciochefuoIclaMaellàDiuina  concedere  fimi  1  fauon  a  fuoi  più 
cari  e  famigliari,  come  fi  legge  d*  Abraamonel  Genefial  1 8.  a  cui 
mc^umccll-cmeroMrahamqu^gcflurHsfumi  E  Dauideloconfefso 

di  fe  fteflb  nel  Salmo  50.  dicendo,  ^^mteA^^*^ 
ilallimbi.  E  perciò  eflendo  tanti  1  raggi  delle  virtù  dell  huomo  di 
Dio;tantiglifplend«ridellafantità,  eia Maella de' miracoli ,  come 
fidiràapprclTo,chefidirTondeualafama  loro  per  tutte  le  pam,  fa- 
rebbe cofa  indecente  il  dubitare  della  verità  di  quelle  nuelationi 1, ,\c 
quali  eflere  Hate  à  lui  concefle  fi  racconta  ne*  Procefll  fabbricati  cofi 
nella  Terra  di  Leonella ,  come  nella  Città  di  Spole» ,  &  altroue  •  _ 
Toccato breuemente  il  puntodella  verità  delle  diurne  riuelationi, 
verremo  hora  al  particolare  di  quelle  di  Fra  GiofefFo  :  e  perche  quelle 
fono  in  gran  numero,  faranno  da  noi  riferite  dilhntamemejepiu 
 "    ""  prin- 
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principali ,  e  l' altre  follmente  accennare.  Nicolò  Argenti ,  detto  f 
ancora  il  Biancucci  della  Terra  d.  Leonella,  eflendo  creditore  di  ven-  'Confa  p-r 
ufcutid  oro,  ne  volendogliele  .1  debitore  pagare  per  non  hauerc  il  diniJ rL 
conteiio,  come  li  dice ,  o  la  carta  della  riceuuta ,  onde  li  porelìe  pre--/*"«  l'ho- 
tendere  giuridicamente ,  fi  lafcò  portare  da  tanta  colo  ra ,  che  fi  rffol-  mtadi0  >  ch' 
edivolerloammazzare.  Atalfincpretòvn'archibuogioluHco,  vn  eraper  con:- 
terzaruolo,&  vn  pugnale  s'incamminò  alla  volta  del  debitore  ,  il  TT  ^ 
quale  fi  rrouaua  in  vn  prato  à  mietere  il  fieno .  E  condendogli  ne  1  '  ' 

landarui  paliate  vicino  al  noftro  Conuenro,  Fra  Giofcffo ,  à  lui  era  ,MeedlJce' 
Itatoriuelato  dal  Signore  il  mal' animo  del  Biancucci,  fe  gli  fece  in- 
contro, e  prefoloperlemani  procurò  di  tirarlo  dentro,  come  che 
hauefie  à  trattare  con  elio  lui  di  cofegraui,  e  molto  importanti .  Non 
volcua  egh  entrami ,  hauendo  l'animo  rutto  alterato  per  il  bollore 
dell  ira,  eprocuròdi  feufarfi  con  fingere,  che  hauefie  per  le  mani 
vna  facenda  importantiflìma,  la  quale  non  patine  dilatione.  Ma  il 
òeruo  del  Signore  1  alletto  con  parole  di  tanta  piaceuolezza ,  che  fi- 
nalmente ve  l'induffe  ,  &iui  feopertogh  il  cartaio  animo,  che  haue- 
ua  di  dar  morte  a  nenuco,  gli  fece  vna  graue  riprenfione  e  poi  lo 
condufse  auanti  1  Alta  re  del  Santiffimo  Sagramelo ,  accioche  addi- 
mandafteperdonoalla  Maeftà  Diuinadel  peccato  ,  e  deponefse  l'o- 
dio concepuro  conrrmldebi^  ^  Il  che  fatto  dal  Biancucci  gli  dil^e 
Giofefro iì  horsu  confolateui  nel  Signore ,  e  ring  ra  ria  telo,  che  non 
pafsera  .1  giorno d  hoggi ,  che hauereteil  voftrodanaro.  Confolato 
Per  quelle  parole  fi  licenriò  dail'huomodi  Dio ,  e  nel  voler*  enrrare  in 
L.eonelsa ,  incontro  vn'amico  per  nome  Onofrio,  ilqualeglidiue, 
chehaueua  accordato  la  lui  differenza  co'l  debitore^  glisboi  o 
venri  fcuti,  che  pretendeua .  Nel  che  fi  vede,  che  Fra  Gioleffofìi  il- 
luminato daDiononfoIo  perconofcere  1  penfieri  occulti  dell'  Ar- 
genti ,  ma  per  antiuedere  ancorai  futuri  fuccefii. 

Vna  Gentildonna  dell'  Aquila  de  gii  Alfieri  portaua  vn'odio  cofi 
implacabile,  ad  vn  fuoberuitore,  chefi  era  rifiuta  d,  farlo  alo 
zarc.  Mentre  penfauaalmodo,  con  cui  poter' eff.truare  DiùTre- 
ttmenre  .1  confido  fuggeritogli  dal  D.auolo ,  l'entrò  nella  cala Fra 
Giofeffo,  e  la  riprefe  grauemente  di  quello  andaua  co'l  penfier  >  mac- 
chinando .  E  eh,  dunque  (  d.fse  ia  Gentildonna  )  vi  hà  Wrw  me' 
penfieri ,  quali  non  ho  confidati  ad  alcun'  altroché  all'animo  mio> 

mo^vi^f  fi  G,°f  ff°  )  U  ^  fe  ^"^acciaretériSl 
mo,  vi  caitigherangorofamente.  Spauentata  la  Signora  da  quella 
nfpofta,  cangiò  m  meglio  il  penfiere, "e  manifeftò  per  tutta  h  i<S 
dono^concelso  da  Dio  al  fuo  Seruo  ,  per  conoscere  le  cofé  oc- 
Predicando  à  Cicoli ,  Terra  principaliflìma  nell'  Abruzzo ,  la  Ba- 
rone fsa^d^ogojaui^geuajTdla^^  j  q(£,c 

  non 
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 -      —  ^utolfeimarc  fenza  offcfa  di  Dio ,  c  pregiudicio 

non  fi  farebbe  P^^^feereta,  che  dalla  mente  non  l'eia  aw 
'dell'anima.  L"^na^ SaSS p  efa  toccatene  opportuna-, 
cora  penetrata  alla ^«^^f  "  kfecelacorrettione  di  quantoha- 
andò  Fra Giofeftjàtitcouatu,cic  ic  (  fie_ 

VrbanoOttauo)  per  la  molta  P^^SÌ^^nW«»StaalH 
che  moftraua  neUi     verd,  anm  {^SSSSSSU 
fperanze ,  che  fotte  per  faw  ott ima  r  u  Cnfto  ^  rf 

/on  Fra  GiofetTo ,  ^^^SSliti  delle  loro  fperanze, ,  | 

m^^^^^^l  è  ancor  tenera ,  (ara  rec.la  dalla 
petciocheqactopia^tt^nn^  Ne  altrimenti  auuenne, 

Sfa  ;e  troncò  il  filo  alle  fperanze  ^k      u  Si  Panta_ 

Arrivato  à  Roma  1  annoidoS  ^oavi^ 
de' MaffimiGentildonna  Romana ^ eh  era  n t e  fi  da effa , 

5  hauerla  confolata  con  #2tìS222SS55Sk  perche  haue: 

«e  àtóprauiuere  molti  anni .  del  Beato  Padre . 

inferma  tifano  ^^acolo^XiSfermo  i  Signor  Flaminio  Falconi , 
Circaqueftotempc ;;^^g^^lo  |cUa  vita;  laSlgnor^ 
Gentilhuomodi  Spoeti ,  aoiUenza ^rr  pericolo.hauuta 
MammillafuaNuorapue^  m 
occafionedi  poter  parlare  »  la  cui  morte  farebbe 

che  ftntiua  per  umore ;  di  jggS^ffiffle  à  due  figli ,  che 
ta»digranpmgiudic^  i  quali 

,haueua picciolini ancora,     "  ^no.  À  cuiFraGiofeffo:  nonvo- 
farebbono  rettati  prim  del  luifofteg  no .a  , 
gliate  (  forella  )  prenderai  g^J*»^  à  gU  anai  dcl  Beato  San 
ferche  hàda  viuere  g^^S  che  non  habbia  pro- 
trino ;  ne  prima  fi  *lG^f^SàlSial  E  cofi  auuenne.per- 

lioPalIa,andòàv,(KartoF.G,^efc,edopoa  n  fcb_ 
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'rete  :  però  non  vi  fidate  della  fanità,  quando  l'hauerete  ricuperata,' 
perche  non  molto  dopo  farete  foprapprefo  da  vn'  accidente  impro-j 
uifo,  il  quale  vi  toglierà  la  vita  ;  &  all'hora  fi  riuederemo  in  Paradifo. 
Il  tutto  fuccefle  à  puntino  ;  perche  l' infermo  non  guarì  eccetto  dopo 
alcunimefi,e  l'anno  feguenteaflalitodairaccidente predetto,  non 
campò  più  di  ventiquattr'  hore ,  nel  quale,  che  fini  1 61 1.  morì  anch' 
egli ,  & amendue  andarono  à  goderli  nel  Cielo. 
5    Pattando  Fra  Giofeffò  per  vna  ftrada  diLeonefla,  fù  chiamato  in 
cafa  da  Antonia  Calandica  à  vifitare  vn  fuo  fanciullo  grauemente in- 
fermo. Entrato  dentro,  appena  hebbepofti  i  piedi  fopra  la /cala  per 
falire  ou'  era  T  infermo ,  che  cominciò  à  dire  ;  ò  beato  fanciullo ,  ò  fe- 
lice anima,  che  in  breue  anderà  à  godere  la  compagnia  degli  Angioli. 
Arriuato  nella  flanza ,  e  vedutolo ,  fi  riuoltò  a'  parenti,  e  diffe  loro  :  ò 
tré,  e  quattro  volte  auuenturati  voi ,  che  ben  pretto  almeno  con  gli 
occhi  della  mente  vedrete  il  voftro  figlio  circondato  di  celefti  fplen- 
dori  nel  Paradifo .  Ne  hauete  d' accompagnare  il  di  lui  beato  paflag- 
gio  alla  gloria  con  mertitia ,  e  pianto ,  ma  con  allegrezza ,  e  gioia  ;  pe- 
roche  nel  Cielo  ritrouerà  migliori  amici  ,'e  parenti  di  quelli  hauefle 
potuto  mai  ritroua  re  in  quello  Mondo,  &  iui  haueràCrifto  per  Pa- 
ci re,  eia  Santiflìma  Vergine  per  Madre.  Con  le  quali  parole  li  lafciò 
confolati,  e  partitofi  morì  il  fanciullo  il  giorno  fegucnte,  &andò  à 
godere  il  Cielo.  Pocodifiìmile  èia  predittione,che  fece  d'vn  fanciul- 
lo per  nome  Coriolano,  figlio  di  Girolamo  Morelli;  perche  vifitan- 
dolo  in  tempo ,  eh'  era  grauemente  infermo ,  fubito  chegli  hebbe  Af- 
fato gli  occhi  nella  faccia,  fi  riuoltò  alPadrc,  &  alla  Madre, e  difse 
loro: che  vi  credete fia  coietto  voftro  figlio?  E'vn'  Angioletto,  e 
quanto  prima  farà  collocato  nel  Coro  de  gli  Angioli  :  e  per  tanto  non 
vi  rincrefea,  chegli  fia  fatta  dal  Signore  quella  gratia .  Ma  perche  il 
Padremottrauafouerchiatriftezza  per  haucr'à  perdere  il  fanciullo,  il 
Seruodel  Signore  loconfolò  con  predirgli, che  ne  hauerebbehauuto 
vn'altro,  e  fefortò  à  porgli  nome  Lodouico  :  e  fi  verificò  1' vn,e l'al- 
tro vaticinio.  J 

5  Profetizzò  Umilmente  à  Paolino  da  Leonella,  che  la  moglie  gli 
hauerebbe  partorito  molti  figli ,  ma  che  tutti  eccetto  vno ,  ò  due  fa- 
rebbono  fiati  confagrati  al  Cielo.  Ne  andò  à  vuoto  li  predirtionc-., 
perche  hebbe  da  dicci  figli,  i  quali  tutti  da  vno,  ò  due  in  poi  gli 
morirono,  efsendoancota  fancinlletti .  Predifse  inoltre  à  molti  altri, 
chehauerebbonohauutofucceffìone,  e  tra  quelli  alla  Signora  Por- 
ria  CaietanaBaroneflà  dell' Amatrice,  che  hauerebbe  partorito  vn 
mafehio  d'indi  à  noue  mefi  come  fuccefle . 

r  II  Signor  Latino  Orfini,  marito  della  Baronetti,  facendo  recita- 
te varie  Comedie  all' Amatrice,  nelle  quali  entrauano  in  Scena_, 
alcune  donne  poco  honefte,  che  con  atti  lafciui  prouocauano  à  pec- 

T.ZaccariaBouerio,Tom.2.Tar.2.  Yy  caro 
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cato gli  frettatovi ,  gh  fece  lhuomo  di  Dio  la  corrct  ione 
cnato  di  ciò  il  Caualiere,  gli  nipoie,  che  andane  a  due  i  officio,  con 
Qualche  a  tra  parola  rifentita  ;  ed  egli  partendoli?  guardateli»  b;gno- 
rc  (  elidine  )  che  Dio  vi  caltigarà ,  e  vifa.à  Ipcnderc  riìoltrdanaii  ufi 
criminali,  e  nemicitie.  Similmente  minaccio  il  Popolo  dell  Amaro- 
re che  d'indi  auantiin  penadi  quel  fuo  peccato  larebbe  Irato  aggsa* 
uuo  da  molti  debiti:  Eb'auerrò  l'vna,  e  l'ultra  predimene  ;  pei  che 
,1  primo hebbe molto  chefaremaffimecon  la  Corte,  come  ttthfko 
egli  fteffo5&  il  fecondo  non  hauendofin'alt'hora  alcun  debito,  ne| 
^ece  in  breue  tempo  per  più  di  cento  nulla  lire. 

Douendo  il  Capitano ,  Lorenzo  Picaridell'Aimtnce  andare  a  Na- 
poli, chiamatodal Viceré  à  rendere  conto  dell'ammmithattone<kI 
ho  vificio  ch'era  di  Capo  di  Squadra  control  Banditi ,  gli  dille  tra 
Giofcffo  che  andane  allegramentc.che  le  bene,  hauerebbe  patito  al- 
cuni traua»li ,  ne  farebbe  ad  ogni  modo  vfeito  con  riputatane .  E  co- 
nauuenne,  perche  giunto  à  Napoli ,  vi  fu  fubito  carcerato  con  peri- 
colidella  vita  per  alcune  querele  capitali  ;  ma  nel  termine  di  due  me- 
Tconofciuta  la  fua  innocenza,  hebbe  la  l.berat.one  dalla.  Curia ,  e  fu 
lonorato  dal  Viceré  con  altri  càrichi  di  maggiore  confideratione. 

Etendofi  celebrato  .1  Capitolo  Prouincialein  Spoleti  nellicen-  i*9 
tiarfi  F  Giofeffo  da  F.  Francefco  da  Beuagna ,  di  cui  era  Irato  com- 
pagno il  triennio  del  Prouincialato  ,gli  difle  ,  ^{«^££5 
cendcuolmente  con  le  orationi ,  ferochc  l'vnodi  no.  ha  da  morirò 
prima?  che  pani  vn'anno ,  e  l'altro  da  patire  grandmimi  trauagli  E 
ne  lLuì  l'effetto  poiché  F.  Francefco  ftando  à  Lugnano  pochi  meli, 
2opo§caddè  in  vna  Cinema  afeintta ,  e  fi  ruppe  amendue  le  gambe* e 
F  Giofeffo  prima dicompiiel'anno,moriilpnncipiodelme(edi  tc-\ 
braio  del  1612.  e  quando  fece  quefta  predittione,  era  circa  il  princi- 
pio d'Agofto  del  iói  1. 


De*  miracoli  operati  inatta daF.  Giofeffo. 


Ono  i  miracoli  effetti  della  diuina  omnipotenza  ,  e  comecelefli 
>  tenimonianze,conle  quali  il  Signore  conferma  la  fantita  di  quel- 
li che  lo  feruono  fedelmente  ,  e  l'amano  di  tutto  cuore  ;  e  rende  le 
ìeffo  marauigliofo  ne  fanti  fuoi:  e  perciò  in  efli  dobbiamo  hauer 
la  SS™  principalmente  alla  gloria  d.  Dio,  &  al  profitto  della  Reli- 
gione Criftiana,  percioche  le  cofenupende.chehanno  altro  fino  , 
non  fi  deuono  chiamare  miracoli ,  ma  più  tolto  preftigi ,  come  bene 
auuertifce  Lorenzo  Giuftiniano.  Sideue  oltre  di  ciò  offe  mare  co 
Padre  S.  Gregorio  Papa ,  che  fe  bene  i  miracoli  Icatonfcono  tutti  dal 
fonte  della  diuina  omnipotenza  ,  la  quale  fola  può  operarli ,  vi  pof- 
fono  ad  ogni  modo  concorrere  gli  huomini  in  due  maniere  5  onero 
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con  le  afivtruofc  ora  tioni,  onero  con  quella  poterti,  ch'è  loro  con- 
ato da  Dio.  Qiie'  miracoli,  che  fi  fanno  perle  interceflìoni,  e  pre- 
gh  ere  de'  Santi  .fono  immediati  effetti  del  braccio  deJla  diuina  vir- 
rù  ;edi  quelli  parlando  il  Sakiatore  in  S.  Gio:  al  16.  d\czvjque  modo 
non  pctijìis  quicquam  in  nomine  meo,  f  etite  ,&accipictis.  Quelli  poi,  che 
operano  i  Santi  ferz'alcuna  Granone  ,  quelli  deriuano  immediata- 
mente dal  dono  de*  miracoli  comunicato  loro  da  Dio,  come  furono 
quelli,  che  già  operarono  1  fedeli  nel  principio  della  nafeente  Ghie- 
la,  de' quali  fauelbndo  il  SignoieinS.  Marco  al  16.  dice  signa  an- 
tera eos ,  qui  creiidcrint ,  bac  fcqitentnr  :  in  nomine  meo  Dxmonìa  cijcìent  ,  lm-  ' 
gais  loqmntnr  nouis.fcrpentes  tollent&c  II  che  habbiamo  voluto  auuer- 
tire,  perche  ne'  miracoli,  che  fi  leggono  di  quefto  Padre  ,  alcuni  fu- 
rono da  lui  operati  con  l'oratione  ti  altri  lènza  di  etra ,  come  fi  vedrà 
didimamente  dal  loro  racconto.  • 

Incominciandoadunquc  da  quelli,  che  operò  in  virtù  dell'ora  rio- 
ne; ci  fiofferifee  prima d'ogn'altro  il  ca.(ò  fucceduto  nella  perfona 
d'vn  fuo  Nipote  per  nome  Antonino  Giacobello,  il  quale  eflendo 
Irato  morficatoda  vn  Cane  rabbiofo  in  vn  piede  dalla  parte  di  dietro, 
contaJemorficatura,  che  glihanena  ragliato  i  nerui  (òpra  il  calca- 
gno; dopo  l'hauer  tentato  diuc  ili  rimedi, ma  tutti  indarno,  arriua- 
to  à  Montereale ,  one  all'hora  fi  tratteneua  di  Famiglia  F.  GiofeflFo  ; 
non  fù  cofi  preftofcefo  dacauallo,  che  fi  lènti  tormentare  da  do- 
lori tanto  intenfi,  che  eli  pareua  di  morire.  E  bene  doueuaefsere_. 
mortale  il  dolore,  perche  di  già  vn'altro  morficato  dall'ideno  Ca- 
neera  morto.  Hebbecompaflìone  ildiuoto  Padre  del  Nipote, on- 
de fubitoit*diede  à  pregare  il  Signore  con  grande  affetto,  accioche 
fi  compiacene  di  reftituirgli  la  fanità  ;  <5c  hauendone  finalmente  otte- 
nuta la  gratiadopo mattutino ,  glicntrò  nella  ftanza ,  e  tutto  allegro 
ghdiflè:  figlio  mio ftateallegramente;  buone nuotie:  comedi  mat- 
tina vi  farete  reficiato ,  vi  fentiretecofi  bene , che  potrete  ritornare  à 
cafa  à  piedi.  Si  pensò  da  principio  il  giouane,che  il  Zio  fcherzaf- 
fe,ma  poi fapendo,  quanta  folle  la  lui  fantità,  concepì  ficura  (pa- 
ranza didouer  guarire  :  e  come  prima  nel  fardel  giorno  fi  fù  reficia- 
to, fitrouò  guarito  in  modo,  che  ne  anche  fe  gli  vedeua  nel  talone 
alcun  fegno  di  piaghe  ;  perilche  ritornò  à  cafaà  piedi,  e  refe  affet- 
titele gratic  à  Dio  delia  fanùà  ottenuta  per  J'intercefiìone  del  fuo 
Senio. 

Vnadonna  di  Leoncfla  chiamata  Coftanza  lungo  tempo  inferma^, 
d'idropifia ,  mofsa  dalla  fama,  che  della  fantità  di  F.  Giofeffo  fi  rpkiJ^friPe  vn' 

ndò con  vna  fua  Cognata  detta  Flami-|TT? 


geua  per  tutte  quelle  parti  ,and< 


'.'.dandole^ 


iia  per  ritrouarloal  Conuentod'Afiifi ,  oucall'hora  fi  tratìeneua  di' J 
Famiglia .  Giunta  alla  Cifterna ,  ch'è  auanti  il  Conuento  e  brucian-Uw<rfv,f4IM. 
lo  di  lete  ,  come  è  ileonf  lieto  de  gl'idropici ,  addimandò  da  bere 
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alla  cognata,  la  quale  non  volendogliene  dare,  temendo,  che  lac- 
ua  non  le  facefse  danno ,  e  contrattando  perciò  rnhemc,  ar  nuo  in 

Quel  rnentreF.Gioleffo,&vditalalorocontefa,d.fse  aFhm.nia_,: 
erche  fetevoicofi  rigorofaconqueftapouctclla'aglunfermimaf- 

ìn  e  idropici,  che  ardono  difete,  fi  deue  compatite  qualche  poco. 

Cauò  e-li  per  tanto  dell'acqua  della  Cifterna ,  e  dopo  1  hauer  fatto  al, 
uanto  d'ora  ione ,  la  benedifse  co'l  fegno  della  S.  Croce.e  la  porle  al- 
infèrma  ,  la  quale  beuutane  fi  fentì  fubito  alleggenre  dal  male,  ne 

^^^^^^^^c^-rn  piede 
con  v^a  a  chibuggiata ,  la  quale  glie  l'haueua  panato  dall  vna  ali  al- 
«aplrte,  la  fopnggiunfc  fofpa  W 

fi  in  manifeOo  pencolo  di  perdere  la  vita, andò  F.  Giofeffoa  ufitar- 
la,e  fattale  slegare  la  ferita,  fece  vn pocod'orauone  a! Signore, e 
noila  benediffecVl  fegnodella  Santa  Croce,  e  fubito  le  pafso  loca- 
mo .Venuta  la  fera  nel  volerf,  licentiare  da  eira  per  ritornare  al 
Conuento  e  promife,  che  farebbe  guaritainbreue.  Per  quella^ 

bre   che  Medici  non  haueuano  più  alcuna  fperanza  della  lui  falute. 

Effendi  Snidato  da'  Medici  vn  figlio  di  Gio:  Battifta  Petronio 
da  Leonefla^er  nome  VlilTe; quelli  di  cafa  gliapparecchiauano  quan- 
teSS&i  la  fcpoltura:  nel  qual  *™po  ricordandoci 
irPadre  die  F  Giofeffo gli  haueua  predetto  lanafc.ta  di  quel  figlie . , 
andò  fubito  à  iuouarlo^e  gli  raccontò  lo  fiato ,  nel  quale  fi  ntroua- 
A  cu  U  Seruo di  Crino.  Non  vi  configliai  io,  prima  che  vi  na- 
teneco  èfto  figlio  che  lo  douefii  chiamare  nel  Battefimo  Buona 
SS *  Stoni auete  voluto  accettare  il  configlio  ma  guidato  da  ri 
fretti  huma,^  gli  hauete  pofto  nome  VlhTe  :  voftro  danno  le  hora 
vi  muore Tcòlraè  voftra   Adognimodo  fe  m»  promettete  di  met- 
térTnome  BuXentura  all'altro,  che  in  breue  hauerete  guarirà 
anco  ^  Gliele  promife  l'addolorato  Pad  re,  e  ritornato 

à  cafa  ntrouòd fanciullo  fano.  Similmente  co  1  fegnodella  Croce 
ino  in  f  on  e  ad  vn  certo  Saluatore  Marinucci  della  Terra  di  Bor- 
bone chS lo  fpatio  di  quindici  anni  era  diuenuto  pazzo  e  coli  fu- 
riofo  '  che  bn"ognaua  tenerlo  legato  con  le  catene ,  gli  renimi  il  fceri 

chiari  feeni  indiuerfe  occorrenze .  E  nelliftefla  Terra  guari  \n  n 
SSiSndG  diPetronio  Quaglia ,  col  fare  pereflb  vn poco  do- 
fatione  in  vna  Chiefa  dedicata  alla  Beatìffima  Vergine  detta  S.  Ma- 

rÌaMemre^ndaua  predicar^oj^ 
- —  _  Afcoh, 
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Afcoli,  arriuò  al  fiume  Tronto,  il  quale  eflendofi  tanto  ingrofiato 
per  la  copia  delle  pioggie ,  che  non  fi  poteua  guazzare ,  fece  alquan- 
to d'oratione ,  e  poi  vi  liete  fopra  il  mantello ,  e  con  elfo  pafsò  dall'al- 
tra parte  del  fiume  con  il  compagno,come  te  fotte  fiato  in  vn  battello. 

Vifitandovn  giorno  vn  pouerello  infermo,  &  efortandoloalla  pa 
tienza ,  addimandò  il  pouero  vn  poco  di  vino  :  ma  non  ritrouandofe- 
ne  in  cafa,fi  fece  F.Gioteffo  portare  dell'acqua,  e  fattoui  fopra  il  fe- 
gno  della  Croce ,  la  conuertì  in  vino  j  il  quale  beuuto  dall'infermo 
reftò  incontanente  liberodalla  febbre  j  fi  come  guarirono  ancora  al- 
tri diuerfi  infermi  di  varie  infermità ,  i  quali  ne  bebbero  anch'elfi. 

Pvitrouandofi  nella  Terra  di  Campii  diftretto  di  Norfia  fu  pregato, 
da  vna donna ,  che  fi  compiacente  di  vifitare  vn  fuo  figlio, che         ^ino  fJcie 
infermo  à  morte .  Entrato  F.  Giofeffb  nella  ftanza  dell'infermo ,  ad-1^'  miraco/o- 
dimandò  alla  donna  vn  poco  di  vino,  per  riftorargli  le  forze  :  zù-\[amentc  >  ^ 
fpondendo  efla ,  che  non  ve  n'era  in  cafa ,  le  dilTe ,  che  guardafse  in->'con  cjjo  gtm- 
vn  certo  fecchio,  che  ve  n'hauerebbetrouaro.  Viguardòladonna,|nj/ce  vn  mo 
e  ritrouatofo  pieno  divino,  marauigliatà  del  miracolo,  il  portò  àF 
Gioteffo,  il  quale  bagnatoui  dentro  vn  bocconcino  di  pane ,  lo  die- 
de al  moribondo ,  &  immantinente  gli  refe  la  fanità ,  e  le  forze  .  Si 
milmente  con  la  fua  oratione  rifanò  vn' infermo  figlio d' vna  donna,, 
detta  Giacoma,  e  te  riempì  di  vino  la  botte,  eh  era  afeiutta. 

Benedille  co'l  fegno  della  Croce  vn  moribondo  detto  Giofeffo  San- 
tucci ,  e  fece  alquanto  d 'oratione  per  elfo ,  e  poi  gli  promife  la  fanità . 
Ne  tardò  l'infermo  à  ricuperarla ,  perche  il  giorno  tegnente  fi  tro 
nò  fano. 

Elfendo  pregato  da  vn  Fabricio  Pulcini  à  {cacciare  con  l'oratione 
i  vermi  dal  fuo  campo,  i  quali  gliele  guaftauano,  fece  loro  vnpre 
cetto,  che  parti(tero:e  fu  cofa  inuero  marauigliofa  il  vedere  ,  che., 
quelli  animaletti  contro  la  loro  natura,  che  diftrifeiarfi  foprala  ter- 
ra, per  vbbidire  più  prontamente  fi  leuarono  à  volo, come  le  ha 
uefiero  l'ali ,  e  d'indi  ripartirono.  Conl'iftefso  precetto, e  con  vn_> 
fegno  di  Croce  cacciò  da  vn  campo  vn  toro  feroce,  al  quale,  per  ef- 
fere  cofi fiero,  non  ardiua  d'accoftarfi  il  bifolco. 

Predicando  nella  Terra  di  S.  Maria  di  Norfia  la  Quarefima,  con 
la  fua  oratione  multiplicò  tanto  vna  picciola  mifura  di  faue ,  che_> 
non  potendo  ballare  naturalmente  per  efso ,  e  per  il  compagno  fe^ 
non  pochi  giorni ,  durò  tutta  la  Quarefima ,  ancorché  ne  difiribuifse 
a'  poueriingran  quantità  ;  e  poi  nelfine  reftò  intiera  l'iftefsa  mifura , 
come  te  non  fofse  fiata  mai  toccata. 

•  Trouandofi  in  Otricoli  per  occafione  di  predica,  &  intendendo  la 
gran  pouertà  d'vna[Famiglia ,  affine  d'aiutarla,  tementò  nell'horticel- 
lo  della  cafa,  che  non  era  più  grande  di  quindici  piedi  alcuni  ceci ,  i 
quali  accrefeiuti  dalla  benedittione  del  Signore  germogliarono  cofi 
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felicemente,  che  nel  termine  di  ventiquam'hore  produfseroi .frutti. 
vSSSe tutta  la  Famigliai  pigliarne,,  la  quale  era  numerofa  difi- 
lli e  quanto  più  ne  raccoglieua,  tanto  più  mi  che  andafsero 
?  etendo  :  con  che  reftò  non  poco  folleuata  la  di  lei  pouertà 

A  Fonte  di  Trieui  vna  fanciulla  di  dieci  anni  per  nome  Mattala 
quak  era  nel  Monaftero  di  Santa  Lucia  per  educarne  oltre  efsere 
SS ,  patiua  ancoragrandiffimi  dolori.  Occorrendo  m  tanto  a 
F  GiofcfTo d'andare  à  quelMonaflero  a  celebrarMelsa  ,  k  Mona- 
che k Quali  conofceuano  la  lui  Camita ,  e  gli  portauano  gran  diuo- 
ione  loqmanda?onoà pregare ,  che  volefse  benedire 
fegno  della  Santa  Croce,  e  metterle  le  man.  fopra  la  tefta.  t. .  ncu 
kndoegli  di  farlo,  adducendo per  ifeufa ,  che  non  poteua  t.attai^ 
ne  con  Monache ,  ne  con  fecolari  che  fofietonel  Monaftero  : 

f  tp  AUptre  le  Monache  per  quefta  rifpofla ,  andarono  a  vederla ,  e 
Iute.  Allegre  le  Monacne  pc  i         r  h  d,  deboJ 

interPmin.diPochi| 

£l^ 

Isignorceglid.fseto  che  F.  Gtoteftononc  Giofeffo  da  Leo- 
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L' obbligatane  (  difse  1"  humilc  Religiofo  )  f  hauete  à  Dio ,  il  quale  è 
(lato  quello ,  che  vi  hà  alleggerito  la  doglia  ;  ma  fate  animo ,  e  confi- 
date nella  di  lui  clemenza ,  che  vi  guarirà  del  tutto,  &  à  quello  fine 
voglio  ho.r'  hora  andar'  à  celebrare  Meila  per  voi  alla  Madonna  della 
Pianura .  Celebrato  il  Tanto  Tagrificio  ritornò  dall'  infermo ,  e  gli  dif- 
fe:  rendere gratieallaBcatifiìma  Vergine  ,  per  la  cui  inrerceflionej 
hauete  conleguito  l'intiera  falute:  &  immantinente  reftò  libero  da 
ogni  dolore . 

Mentre  predicaua  nel  Gattello  di  Campi ,  Diocefi  di  Spoleto,  vn_, 
giouinettodi  dodeci  anni  per  nome  Antonio,  figlio  di  Gio.  Maria 
Dipinto ,  era  talmente  infermod'  etica ,  e  di  polkma ,  che  non  poten- 
doli cibare  d'altro,  che  di  latte  di  donna,  gli  rcftauano  pochi  giorni 
di  vita .  La  Madre ,  che  fi  chiamaua  Giacoma ,  vedendo ,  che  in  nulla 
giouauano  piùgli  fiumani  rimedi ,  lì  determinò  di  ricorrere  al  Signo- 
re co'l  mezzo  di  Fra  GioTeftb ,  del  quale  haucua  Tentilo  dire  gran  co- 
fe,  in  particolare  della  grana  de'  miracoli  concedagli  da  Dio  ;  peril- 
che  fi  rifolTe  d'andarlo  à  ritrouare ,  e  pregarlo ,  che  fi  compiacene  di 
vifitarlo;  perTuadendòfidificuro,  che  Te hauefle  veduto  l'infermo, 
gliene  Tarebbe  venuta  compaflìone .  Entrata  per  tanto  nella  ChieTa 
diSant' Andrea,  e  ritrouatolo,  che  faceua  h  predica  ;  comefìiTcefo 
dal  pulpito,  Io  pregò  con  molta  iftanza ,  che  fi  degnarle  di  vilitare  vn 
Tuo  figlio,  ch'era  in  iftato  di  morte,  e  di  raccomandarlo  al  Signore, 
fcufandofiF.Giofeftbdi  non  poterlo  fare  peraU'hora,perchedoueua 
andare  à  predicare  in  altre  Terre,  fi  riuolTe  la  donna  ad  vna  certa  Fi- 
naura,  che,iuifi  ritrouò  prefente,&  era  diuotiflìma ,  e  molto  amorc- 
uole  de'  Cappuccini^  la  pregò  svolerle  intercedere  la  grafia  dal  Pre- 
dicatore .  Padre(diTse  all'  hora  la  Benefattrice)  quella  è  vna  pouera_. 
vedoua,  à  cui  dopo  tre  anni  efiendo  fiato  vcciTo  il  marito,  chehà  la- 
feiato  dietro  molti  debiti ,  per  foddisfare  a'eredirori ,  fi  è  hormai  fpo- 
gliata  diquanto  haueua,  onde  và  mendicando  il  vitto;  ne  alla  poue- 
ri  narefta  altro  di  bene,  che  vn  figlio  di  dodici  anni  talmente  infermo , 
che  non  può  cibarli  d' altro,  che  d' vn  poco  di  latte  ;  e  ritrouandofi 
hora  in  procinto  di  morte ,  vi  prega,  che  vogliate  degnarui  di  vifitar- 
lo. Ciò  intefo  fi fentì  il  caritatiuo  Padre  muouere  à  compaflìone ,  e 
di  lungo  fi  condufle  alla  cafa  della  vedoua ,  e  vififato  il  moribondo 
fece  per  elfo  alquanto  d'oratione,  e  poi  lo  benedille  con  fargli  il  fe 
gno  della  Tanta  Croce  fopra  il  petto,  il  quale  fu  ditale  virtù,  che  fu 
bito  gli  fece  vomitare  gran  quantità  di  marcia  dalla  pofiema.  Dine 
all'  hora  Fra  Giofeftb  alla  donna ,  che  gli  portarle  vn  poco  di  pane ,  e 
divino  per  riftorarlo.  RifpoTeh  pouerella,  chegiàgran  tempo  non 
haueua  vino  nella  caTa,  &  che  la  botte,  la  quale  valendo  il  marito  To- 
leuaeflere  piena,  non  haueua  ne  Tpinello ,  ne  cerchielli .  Le  Toggiun- 
fc  il  Senio  del  Signore,  che  douefle  guardare  in  vnvafo,  ch'era  ini 
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fopra  vna  tauola,  che  ve  n  hauerebbe  trouato    Ne  volendo  ella 
crederlo ,  le  tornò  adire ,  che  vi  guardate ,  che  il  S.gnore,  hauereb-, 
he  oroueduto  al  bifogno,e  con  quefto  fi  parti .  Ne  fu  cofi  pre  fto  vfci-j 
to  da  queSfa ,  ch?la  donna  vide,  che  li  figlio  fi  andana  rauuolgcn- 
do Pe?5 letto, cóme fefofscfcno:  delche  tettando  non  poco  mara- 

Rtemp\t^  cÙcco  che  fubito  lo  vide  cofi  pieno,  che  incominciaua  ad 
vino  mtraco  vaio ,  ea  ecco cu*  r  j  £  ,0  d,ede  al 

hìkmetttevn\v(cize  per  di  fopra.  Ne  prete  ena,  eviDab""     fc        che  volle 

vafod  vino,  cofi  ancora ,  fe  fotte  andata  nella  Cantina  hauerebbe 
Stonato  Piena  la  botte  ;  v'  andò  per  tanto  inficine  co  1  figlio ,  e  la  n- 
Sb^Etóodàt^COtìlofpffieUÒ,  e  p«cna  di  vino  j  onde  non. 

cXanoS  dlUine  op- 

rate da  Dio  per  f  interceffione  di  Fra  Giolefto . 

D' altri  miracoli  oparati  fènza  £  Ouùone . 

*vw9fnrplladiFraGiofefib,  per  nome  Angela,  parlando  vngior-  I4J 

Vnoiontinvna^ 
V-  i  nrr^ria  chener  o  fpatio  diventi  anni,  e  più  era 

n,™ ?S Siedo  Sode  I  hauerebbe  guaita  :  ne  cofi  gre- 
KebCiè  dettole  I  mferrnaefperimentò  <  aiuto  Diurno ,  e  fi  ri- 

tiouòfana-.-  -a  lungo  tempo  inferma  la  Principerà  di  itf< 


Crocefijfo» 


con  quefto  bacio  rt»F '«V^^j^ 

riSeSfSSfe'i» 
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Crino  apparto  in  quel  fembiante  di  pouero. 

L'annoi  6n.  dopo  l'haue  re  predicato  nella  Terra  di  San  Già 
conio  della  Porta  volendo  andar"  à  predicare  in  vii'  altra  1  erra ,  n 
trono  il  fiume  Marroia  affai  ingranato,  e  fi  trattenne  vn  tanti 
no  nella  ima ,  perlafciar  paflarealcuni  fecolari  ;  perche  era  tanto  lo 
nefto,  che  in  prefenza  d'altri  non  ardiua  ne  anche, di  ìcuoprirliie 
^ambe.  Gli  offe  rironoque*  fecolari  cortefemente  vnCauallo,  ma^ 
eeli  non  l' accettò ,  e  cofi  come  fi  ritrouaua ,  lenza  ne  meno  alzarli 
'  habito,  guazzò  il  fiume ,  e  giunto  all'  altra  riua  fi  trono  alciutto  &0r 

pulpito  S  Sn« , incontrò  in  vna  donna ,  che  conduceua  a  mano 
vn  SnciXcièco  il  quale  fentcndo ,  che  la  donna  lo  raccomandai» 
£lSÌ3»llfcà«^ii^«  illuihabito,  &  imma* 

^SM^^Ìcpli  inqueff  huomodiDio,  principal 
menteTella  moltiplicatane  del  pane ,  e  d' altre  robbe  P^cm- 
mento  de  poueri,  come  fi  vide  mdiuerfe  occorrenze ,  maffimc  vna 
Quarelra* ,  che predicaua  ad  Otricoli,  e  fi  <^*È™^m 
dk-hefegue.  Lanno  1600.  che  fu  quello  del  fantiQimo  Giubileo 
vennevnltempeftacofihorribilenella Terra  d'Otricoli,  enelpaefe 
vicino, chediedeilguaftoàtuttoil raccolto  non  meno  delte  biade 
chedell'vuejeconcorrendogrannumero  diPopolo  a  Roma,  lan 
no  poi  feeuente  1 60 1.  vifù  tanta  careft.ainque'contorni,  che  non  f**c  per  hi» 
?o°oPrPoue  Su  patinano  di  vitto  notabilmente  ma  di  più  ne  monna-  m*9 
no  moki  d'eftrema  necemtà.  Il  Seruo  di Cnfto ,  che  pred 1C; uami 
quella  Quarefima,confiderando  il  gran  bifognode  poueri,  fiient- 
ua  intenerire  il  cuore ,  abbracciandoli  tutti  come  pietofa  mad  re  nel- 
le vifeere  della  compafllone.  E  fe  bene  con  leuare  il  vitto  a  fe  fieno, 
e  con  cercare  altre  elemofine ,  mantenefse  alcune  Famiglie  vergo- 
enofe,  &  altri  poueri  del  luogo  ;  non  per  tanto  gli  pareua  di  foddisfa- 
Fc  all'  obbligo  della  carità ,  ne  à  quella  brama  ardente ,  che  gli  accen- 
dete il  cuore  di  pafeere  gli  affamati,  e  di  fouu^  a  mendichi,  per- 
ii che  fi  rifolfe  di  volere  la  quarta  Domenica  diQuarefima  apparec- 
chiare alPopolovn  conuito  non  meno  corporale,  che  fpmtuale,  in 
memoria  del  miracolo  operato  da  Crifto , .quando  con  cinque  pani,  e 
duepefcifatollòquellagranmoltitudinediPopoo.  Per  tanto  la  ter- 
za Domenica  do? o  l' hauere  dottato  gli  vditori  a  concorrere  con  di- 
uotione  la  Domenica  feguente  à  pigliare  1  Indulgenza  nel  a  Ch.efa 
della  Madonna  de'  Padndi  Sant'  Onofrio,  difse  loro ,  che  voleua  pre- 
dicare quel  giorno  del  gran  miracolo  operato  dal  Signore  nella  mol- 
!  tiplicatione de'  pani ,  e de*  pefei  ;  &  che :m  memoria  di ^  detto  miracolo, 
i  voleua benedire  del  pane^ecofi  benedetto  diftnbuirlo  à  tutti  quelli ,  I 
 ■   che 
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In  tempo  di 
pan  careftia 
con  poca  quìi' 
t  ita  di  far  ina 
di  lui  bene- 
detta Jì  fà 
gran  copia  di 
pane. 


che  vi  fofietoconcorfi ,  unto  ricchi ,  quanto  poueri .  Finita  la  pre- 
dica  pregò  la  Signora  Attilia  Martina  Priora  della  Compagnia  del 
Sanhflìmo  Rofario ,  che  per  amore  di  Criflo , «delia  Beatiifima  Ver- 
gine volefle  pigliarli  quello  incommodo  di  cercare  della  farina  per 
tutte  le  cale ,  e  poi  farne  del  pane ,  accioche  lo  poterle  benedire ,  e  di 
ftribuire  conforme  la  prometto .  Acuì  la  Signora  Attilia  :  Padre  (  ri 
fpofe)  V.  P.  hà  fatto  vn  grande  inuito  ,  percioche  con  corren- 
do ogn'anno  à  quella  Indulgenza  gran  numero  di  Popolo,  &  el- 
icendo quell'anno  cofi  gran  carelli?,  (arà  tanta  la  moltitudine  de'  po 
ueri,  che  concorreranno,  allettati  dalla  promefla,  che  hà  fatta  loro 
della  diftributione  del  pane,  che  ci  coiuierrebbe  non  raccogliere  vn 
poco  di  farina,  ma  prouederci  di  gran  quantità  di  fromento  ,  accio 
che  fe  ne  potelfe  fare  tanto  pane,  che  baftafle  per  dillribuirne  à  cia- 
feuno  vn  pezzetto  :  &  eflendo  che  in  quella  Terra,  eccettuate  alcune 
poche  famiglie ,  che  faranno  da  tré ,  ò  quattro ,  l'altre  non  hanno  in 
ca  fa  ne  fromento,  ne  farina,  ma  comprano  il  pane  di  giorno  in  gior- 
no, configliarei  la  P.  V.  à mutar pen fiere ,  &ànon  abbracciare  co- 
tella  imprefa  .Digrada  Signora  non  vi  rincrefea  (  ripiglio  F  Giolefto) 
di  fare  quella  carità  per  amoredi  Dice  della  Santilhma  Vergine,cru- 
fono  flati  quelli ,  che  me  l'hanno  ifpirata .  Tornò  la  Priora  a  feufarh 
la  quale fapeua  benifllmo ,  quanta  folle  la  penuria  del  luogo  5  ma  fi- 
nalmente per  compiacerlo  pigliata  feco  Giacoma  Vetucci  Miniftra-j 
della  detta  Compagnia,  girò  tutta  la  Terra  per  cercare  la  farina.  £1 
fe  bene  non  tralafciò  alcuna  diligenza ,  e  diceua  à  tutti ,  che  quella-, 
cerca  l'era  Hata  commandata  dal  Predicatore,  con  tutto  ciò  ne  ritro-l 
uò  appena  tanta, che  roteile  <  mpire  vna  picciola  conca  di  capacita 
didodici,  ò  quindici  libre  in  circa,  e  portatala  à  vedere  àF.Gioleftogli 
dille  :  Ecco  Padre ,  tutta  la  farina ,  che  fi  èritrouata,  lacuale  non  ef- 
fendo  buona  per  nulla,  in  riguardoalla  gran  moltitudine  del  Popo- 
lo ,  ogni  prudenza  vole ,  che  fi  tralafci  quella  facenda  :  Hora  beno 
(  difle  il  Seruo  del  Signore  )  andate ,  e  di  cotefla  farina  fatte  del  pane , 
che  il  Signore ,  e  la  Santiffima  Vergine  fupplirannoal  bifogno.  Padre 
(  foggiunfe  la  Signora  Attilia)  non  vogliate  di  grana,  che  di  cofi  poca 
farina  fi  faccia  pane  per  tanto  Popolo  :  fe  nondimeno  volete  in  ogni 
miglior  modo  retiate  dime  feruito,  ve  n'aggiungerò  della  mia ,  e  ne^ 
impaftarò  quel  maggior  numero  di  pani  piccioli,  che  fi  potrà  :  ma-, 
credetemi  certo  che  tornarebbe  meglio  alla  voftra  riputatione ,  &al 
la  mia  il  non  panare  più  oltre .  Ciò  intefo ,  le  difle  F.  GiofefFo ,  elio 
non  voleua;  perche  la  farina  cercata  fi  era  ritrouata  per  amore  di  Dio, 
non  cofi  quella,  ch'efla  vi  voleua  aggiugnere ,  perche  in  ciohaueua  a 
mira  à  rifpetti  humani ,  &  all'interefle  del  proprio  honore  :  e  1  ìflelio  le 
replicò  vn'altra  volta ,  che  lo  mandò  à  pregare  per  il  medemo  effetto  ■ 
Volendo  adunque  la  Priora  vbbidire  à  F.  Giofeffo,andata  a  cafa  netto 
  -  —  ja 
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la  farina  dalla  femola  ,  la  quale  come  fu  purgata  fi  riduffèà  cofi  poca 
quantità ,  che  appena  fi  poteua  vedere  nell'arca ,  e  vi  pofe  il  lieuito ,  e 
cominciò  ad  infondere  l'acqua  per  impattarla.  Non  cominciò  ella_> 
cofi  prefloà  maneggiarla ,  che  venne  à  crefcerc  tanto,  che  non  po- 
tendo più  riuoltarla ,  attonita  del  miracolo, e  compunta  della  poca_» 
fede  preftata  al  Senio  di  Cnfto,alzò  la  voce  piangendo  non  meno  per 
dolore,  che  per  tenerezza .  Il  marito  vditoil  pianto  della  moglie,cor- 
fe  à  vedere,  che  cofa  fotte ,  &intefanelacagione:nondubitate>  lo 
difle ,  che  anch'io  vi  aiutarò.  Sbracciatofi  per  tanto  cominciò  à  pre- 
mere lapafta,&à  riuoltarla,  ma  in  breue  tornò  à crefcerc  tanto.che 
ne  anch'egli  poteua  più  maneggiarla  :  il  che  veduto  da  lui  cominciò  à 
piangere  con  fi  gran  tenerezza ,  che  mifchiando  le  fue  lagrime ,  con., 
quelle  della  moglie,  ne  bagnauanoamendue  la  patta  .  Bifognò  bre- 
uemente.cheaddimandafTero  aiuto  a  molte perfone  perche  quanto 
più  fi  maneggiaua,  veniua  tanto  più  à  crefcere.finche  finalmente^ 
fi  fece  il  pane;  E  fi  narra  per  cofa  di  gran  marauiglia,  ch'effendo  quel 
forno  cofi  grande,  che  in  ettòpotenano  capire  più  di  trecento  libre  di 
farina ,  Don  fù  ad  ogni  modo  capace  del  pane ,  che  ±ifultò  di  quindici 
libre  accrèfciute  miracolofamentejonde  fù  di  mifteri  cuocerlo  in  due 
volte.  E  perche  il  miracolo  hebbe  tanti  tettimonij ,  fenefparfèla  vo 
ce  cofi  pretto  per  que'  contorni ,  che  tutti  defiderauano  grandemen 
te ,  che  venhTe  la  feguente  Domenica ,  nella  quale  concorfe  ad  Otri- 
coli vn  numero  di  Popolo  innumerabile.  Finita  la  predica  fece  F.Gio- 
feffb  portare  il  pane ,  e  lo  benedifle ,  e  cominciò  à  diftribuirlo  infieme 
con  l'Arciprete  à  tutti  quelli ,  che  andauanoàpigliarlo,  cofi  piccio- 
li, come  grandi,  tanto  ricchi,  quanto  póueri,  natiuidel  luogo,  e  fo- 
raflieri  :  e  fe  bene  molti  v'andafleropiù  volte ,  chi  per  diuotione ,  chi 
perneceflità ,  en'haueflerolin  quattro,  fei,  edotto  pani  per  ciafcu- 
no,  ne  auuanzò  ad  ogni  modo  tanto,  che  la  Signora  Attilia  ne  potè 
regalare  i  Parenti ,  e  gli  amici .  Sièconferuatodiqueftopane  fin'  a' 
noftn  tempi,  &il Signore hà operato pereflòdiuerfegratie. Quando 
poi  quella  donna  venne  à  morte ,  in  memoria  di  detto  miracolo,  &  in 
legno  della  fua  molta  diuotione  verfoil  Beato  Padre ,  lafciò  Vna  cafa, 
vna  poflTefiiorie,  accioche  dell'entrata,  che  le  ne  cauaua,fe  ne  com- 
perane tanto  pane  da  diftribuirfi  ogn'anno  a'  poueri  quella  quartale 
Domenica  di  Quarefima ,  il  che  fi  è  Tempre  ofTeruato,  e  fi  otte  rua  tut- 
tauia_.. 

L'iftefla  moltiplicatione  di  pane  gli  fuccefle  ancora  nella  Terra  di 
Borbone  Dioceu  di  Rieti , ouc  predicandoin  rempodi  gran  careftia  fdiptfttdaìpi 
e  tale ,  che  i  poueri  fi  moriuano  di  fame ,  s'informò  da  vn  dinoto  di  benedetti  fa- 
quelli,  che  poteuano  hauere  grano  nella  Terra  ,e  mandatili  a  chia-  tolla,erìtm- 
mare ,  li  pregò,  che  gli  voleflero  dare  Vnpocodi  grano  ,  per  fonue-  Ve  vn?0?°- 
nire  al  bùogno  di  pouerellije  raccoltone  vn  tumulo,  e  mezzo,  che  °nSrMe' 
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rc^JSuatS^odam  quelli,  checoncorleroquel  g.or- 

re  perche  fi  teneua  certo ,  che  in  tignatelo  alla  gran  ino 
Fenolo  non  vr  fi*,  ne  pure  vn  pane  pe  « ™o j a  teofg  ^d» 

?m'a  -^S&tólaU&S^SS^^in*  binare  per 
date  p.n  «f  Sofe  ;  non  dubitate  amico ,  che  .1  Signote 

tanta  gente.  Alche  e  liripo ,  , ,    ft     •  ,       libertà  an(:0  nMg. 


,an'a  S^^2S^&boiA.eoolib.ri  anco  n„g 
prouedera per  tutti .  cicpuu.  ^      e  crefceua  nel 

giorc  I  quanto  più  egli  f^^'^X,  Adendo  che  il  pane 
lefto,  il  che  cagionala  a  tutti  gran  £g»3g  'l'Arciprete,  ed  altri 
non  fi  diminuiua .  11  comPa^LPÀ  F  darne  otto ,  dieci ,  e  dodici  pani 


7/  z.elo ,  c^e 
hauena  ,  che 
fojfero  rifpet 
tate  le  Chie- 


non  fi  diminuiua.  llcompag 
Sacerdoti  cominciarono  anc 

per ciafeuno,  neper  ^^X^S^^aribuirió  a'  poueri 
iquello,  ch'era  auanzatoane^  , 
ancorché  la  Terra  di  Borbone  facene  da  qu 

fbflè  Ea^a^^Ì?°^!^S^paróy^  dal  compa- 
tito quefto  auuanzarono  poi  anche  efl ^  ^  'fi  trattcncua ,  per 

boccone  per  diBOlioM^ -j jjj^" '  d  u     fa di  Dio  cn'è  la  Chiefa 

fi  puòvederedallefcmpio,  cheieg  ri      chicfa  detta  nm. 

Terra  al  Corruentodi  Uoneffa ,  palsoa ■  offefo  djJ  y£. 

trefeando  con  vn 

SKSk  riuoltatofiad  vna certa  per  nome  Angela 
aiodi  boni;  peiiicneuuon  fe  a| 


mo- 


•A  I«vSi  della  quale  erano  i  boni  ,  la  riprefe  afpra- 
glie  di  ^^^^^«Stibc  caftigata  del  poco  nfpet- 
mente, eia  minaccio ,cuc  t  j  fr„f„fi  rnn  Addurre  U 
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\Rifufcita  vn 
'bue  morto  • 


mente,  eia  minaccio  , cne  ^ w .«  ^    ^  ,a 

tóCheportaua^ 

cagione  del  g^^^rete  quello  fuccederà;  e  ciò  detto  paf- 

veruna,  foggiunfesb^  wdttte^^    s  diDi()jChe  rvnodc. 

sòauanti,  Non  fu  cofi  P*"^^ 

boni  caddè  per  terra  m°»?^^  ac- 

S'afFaticarono  tutte  per  folleuarlo ,  cicaenoo  


minOTca^tvccinl^ii 
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Piangere dirottamente .mamme  ^ao aì Conuento , 

e  correndo  dietro  a  F.  Giofefto^ eh  erag lr  1  ccadula,cioprcgo 
gli  raccontò  con  lagnine  la  difgi a  w ,  cne  er  ^  # 

I  voler  compatire  alla  pouerta  Ina  con  "2Sfmri?S  che  haueua- 

no  giàttralcinato  ^  L^  che  faccnero 

'fo ,  difle  vn  Pater ,  &  vn'Au  Maria  ^glovoic 
anco  tutti  glialtri5epoi  ^W/Sio^Soilb^fiAe^ 
Santa  Croce ,  diffe .  O  Sant  Anton ioaiutaic ,  &  ?  g  ^ 
come  fe  volerle  domare,  e  poi  f J^.^  .  ^CO&mU , 
più  di  dieci  anni.  Daiciiepruc  aMUOBk;  faeii,  i  quali  fono  habita- 
che  Portafl^roil douutor  pett^  Cofi 
rione  delUBcanMactedcl  ^wrc  ^  no  i  ^  que(to 

confolatil.  w"1»?*11^1"?'^,  che daqudtemros'incomin- 
^t^u^parL 

Della  morteti*.  Giofefo,edelgr*n  concorfodel  Popolo  a 
nuenre  ti  Im  corpo. 

C  hauendo  il  Signore  idrato  di  ^»^Sano  come  vn' 
uo  appreflo  i  ^rStoSS^  con  la  coro 
Angelo  della  terra  ;  volendo  della  vicinanza  della 

na  della  gW*»»^S5 ^&^gSSSctà  difcorfo,cho 
morte ,  ed  egli  la  *g£g**£^  S3SS  da  eflb  dopo  il  trien- 
fece  con  F.  Franccfco  ftato compagno  ;  vn  giorno, 

nio  de  Prouincialato,  nel  quale  gicL  e  molti  l'accompagna- 

uano  perlagrandiuotione,^ 

Terra  vn  tiro  di  pietra  ,  ^^^^Tdolccinia  Patria 

centiarfi  dalla  Patria  ^XS^fc^'alcnna  fPeranza_  PredtCe  à 

quella  è  l'vlt.ma  ^S^^SSSl .  Di  già  è  vicino  i  vltimo  mm  U  fu* 
che  più  habb.amoatmederei,^odcra       g  eterna. ^ 

giorno,  chen'inuita  ^f^gg1 Scempi  con  la  rugiada  del 
mente ,  &  il  Signore  J^g0  ?"  empTaPd  ogni  benete  d'ogni 

Cielo,  e  con  h^^fJKS^SSE  fcwHifca  le  ÌéS 
gratiaseffinguain  tc^n^lc^fliP^  »    J       he  arole_ 

tie5  e  ttabilifca  in  te  U  to^ntt  pace    De     q  ^  ^ 
non  fenza  benne,  abbraccic f  fculo  dcUa  pace,  b  fece 

compagnato  Tin'a  quel  luogo  ,e   l  _ 

I  torna  re  addietro.  .   Giunto 
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GiuntoalConucntodiMontcrealc,  ch'c  ibi  cammino  pcrand.uc  IS, 

fci.^'toe^^^^^  fi  era  predeuo  hJ 

morte  in  bceuc ,  &  che  non  ballerebbe  p.ù  m.eduto  la  Patria,  lo  iv.aiv 
dornoà  prcoa  c  à  nome  di  tutta  la  Terra  ,  che  volcfie  ritornare  a 
i  Sft  1lnCrfettoRcl1g1otonfpoie>chefi  dou.ua  preferirò 
foSSSiSa  all'amore  della  Patria,e  fegeritó  ,1  uo  uagg.o  Arj 
1    ^SS'/SSflirifie  fissino.*  piedidel  Guardiano.ch'eraF.HaiKefco 

mrole  Padre  Francelco  mio,  già  gran  tempo  ho  pregatoti  Sonore 
P  mólto  iffetto  di  poter  morire  nelle  vcftre  braccia ,  percioche  ha: 
Sd^^^c^^c^o^to^  particolare  (pero 
incora  che  conforme  alla  mifura  della  beneuolenzamaiiuarete  con 
E voftr'e  orationi .  Hora  rendo  infinite  gratella  Maefta  Diurnale 
le  %  oure  ui  ^     j     conloia  re  con  la  voftra  pre- 

^rtS^^mi^l  che  perciò  girando 
n  .nx ritoni  iollecitudine ,  e  quanto  all'anima,  e  quanto  al  corpo, 
SuS^^%^^-  ^F-dendogli  >1  Guar- 
chlnoncratempoancoradifarequcftidilcoili,  perche  ipe- 
^nriSSS  cte^bbe^U^fllcani  anni-,  loggtunfe: 
^^SSSS£S  »on  "SE  anni,  ma  pochi  mefi  lono  prelcnf 
'SSSSddmà^ilie^  Non  vogliate  con  la  f alfa  prò 

5SSX3C»fi*«*  Non  amo  tanto  quella  mortai 
che  SS  l'hauerne  à  tettar  priuo  :  muoio  volontier,  ancor-, 
che  Spr.a  di  non  hauere  fatto  alcun  bene  ,  perche  confido  nella  diui-, 

naSSòpoimbitoadinfermarfididiarea,dacu 
j£5535 mefi  tn  ci  rea  cioè  dal  mele  di  Settembre ,  nel  qaafe* 
S  ùò  aKtrice , fin alg.ornode  Santi InnoccntinisnelquaUem- 
irò  mai  alcun  giorno  di  celebrare  perla  gran  dmotio- 
L°  eh  SSSSBSSS  Ìgramento ,  fin  tanto  che  .apragmn- 
Sifff55S^w«^n*  parti  genitali,  non  potendo  più 
•  SÈ^SStóAò^Sw*  Meflà, ottenne  licenza  dal  Guar- 
f'/rgUa  Sfano  d  potè  fi  comunicare  ogni  giorno  :  e  già  che  non  poteua  anda- 
toM  can-  dianoia puiw rirpupre  il  ìiio  Signore ,  per  imitare  la  fede  ,  e  lnu- 

SSS^SSSSii  fenfo  non  meno  letterale ,  che  nj«aico  po- 
Sire  quelle  parole.  Domine  non  [urndignus  ,  W  tntres  jub  tefhm* 

"queltempocrefcendogli  tanto  il  male  che  patina  acerbi^ 
dokni m  tutto  d  corpo,  moftròefempidicofigran  parie  .za,  che  mai 
SvfcScca  parola  alcuna  d,  lamento,  ma  (ciò  d,  land,  .ebene- 
2.  <   dittioni 
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dittioni  diurne,  perche  l' ardentifiìma  canta  verfo 
deual"  animo  nel  defiderio  di  patire  ogni  maggior  toi  mento,  gli  ad 
ddciua    granparteildolore'  Al  ulcere  del 
chì :  "auuicinaua  V  vltimo  giorno ,  fece  vna  conteiìione  gene ak 
tuttala  vita,  quale  per  teftimonio  delConfefsore.chc  la  WJfMJJ» 
ftata  cofi innocente ,  ciac  non  haucua  mai  commeflo peccato mo ita- 
le .  Volle  poi  riceuere  il  Santiflìmo  Sagraxnentoper  viatico  :  ma  p  - 
madi  ricenerlo,  addimando  perdono  con  molte  laS»™^ua  Uiui- 
na  Maeftà  d.  tutte  le  offefe ,  e  trafcuragg.ni  fatte  ^«Wg 
vUa^ol.ndofigtandemeiuedinonl^ 

toad  vn  ng,  ìobeianco  .  i-  mmuf»^  „r,n^«f;  A'  r>anv  dono  della  SA 

non  folo  à^quela ,  eh'  erano  prefenu ,  ma  ancora  a  vocatione, 
rana  fafiidio,e  fcandalo,  che  hauelle  dato  al Profln no,  e  gl  "™-\&aMma„. 
Sm«ratiavefiSignoredd 

jtione  :e  dopod'kauerliefortati  alla perfettaoflctoai  za  deUaRcgo  Frm  . 
'la  all'amore  della  pouertà ,  alla  tokranza  delle  fatiche  ,ede  dilag  , 
ì|S  benedizione  co'l  fuo  Crocififio  per  ordine  f  JWf^l 
no,  e  poi  raccolfe  tutti  i  peoficti  nel  Cielo  ,  e  tutti  gli  affetti  ;«M 

>    D'l°n  tanto  il  S.gnor  Latino  Qi&W ,  Barone  dell'  Amatrice,  &  altri 

154  Pr  ncha  ^ 

'da tono  a  Conuento  per  farti  da  lui  benedire .  Ma  '  hum.le :  Pvelgio- 
'fo  che  finali' hora  haueua  fempre  abbracciato  il  propnodiip  eg- 
'Só^cfuggitoognihonore,  ricuso  di  farlo,  fin  tanto  che ;  non  gl  <u 
comandilo  dal  Superiore ,  perche  all'  hora  li  benedice  co  Ino £ro- 
'cififlb ,  e  diede  lorodiuerfi  buoni  ricordi ,  &  auuertimenu pi opoi no- 
nat i  al  b'ègno  di  ciafeun  di  loro .  Senne  ancora  in  quefto  tempo  a  di- 
pe fi  Sii  Penori  ,  raccormndando  loro  l'anima  fua ,  e  ch.edendo 
loro  benedmionc,  &  in  tutte  le  lettere  faceua  la  pioteflione  della 
tfonta  Fede  Cattolica  ,  e  rmouauai  voti  promefli  a [^°-        .  . 
J    Andana  ognigiornoincrudelendo  vie  più  nelle  di  lui  carni  la  can 
crena  la  quale  pereflere  inparticofi  dilicate,  lo  riduceua  ancora  a 
gran 'perfido di  morte ,  pertiche  tentato  da' Medici,  fe  bcnemdar- 

Ìo^grfaltrorSne4io>  à^^^^^^^h 
a  Pa  ne  infetta  non  diuorafle  V  altra ,  eh'  era  fona  :  che  pero ,  fi  fece ^dal 
Cerugicola  prima  incifione  vn  giorno  di  Gioucdi,  il 
fe  di  Fcbraio  l'anno  prefente  i  6  1 1.  nella  quale  come  fi  e  detto  di  lo- 
ma  moft  rò  tanta  co lanza ,  che  trattando  il  Ccrugico  di  legarlo ,      Un  efirn* 
c  oche  per  la  veemenza  del  dolore  non  fi  feoncertafie  :  prefoncllc^, 
manifl  fuo  Crocififio  difle,  non  fa  mefi.eri  d' altri  legam.,  che ;  d,  quel- 
li della  carità  mortrataci  dal  Figlio  di  Dio  «  quella  Croce i  e  con  an 
fortezza  d' animo  foffrl  queirindfioneJLcj^  gli  vfci  mai  dalla., 


Moflra  \>re 


ta 


bocca 


 ^TT  ^^ITcuna  di  lamento,  ma  replicarla  lola- 

bocca  vn  fol  fofpiro  à^^m  miferis .  E  perche  .1  pnmo  taglio 
mente  l'oratione  fecondo»  giorno  feguente,  qua- 

non  fu  dato  intieramente,  li ;jenne  ccoracndofi,chefiauuicmaua 
kfoppoctò con  1» ifteffa yatienz a  &  ««fftrcma Vntione ,  nel qual 
il  fine  della  vita ,  fi  fece  il  ° a *?f   f  f    prc  al  Sacerdote ,  o 

tempocontuttiifuoifentm^n^ 

Sraiu  nel  femb.ante  vna  tale  ferenrt^  ed     ^  per 
'5ù  tolto  vna  faccia  d'Angelo,  che  d  nu™   ^  lia .  perche  hauendo 
Snerezza  ,quelliche lomirauano .  Nernara mg,i    £  fatid 
S  emp^conferuatoillibata  e  «rfeta ^  f. 

I  Si ,  e  tormenti  per  zelo  della  giù  lima  e  pe  fc .  fp|. 

^randocontumgliaffetuagliabbr  ftico di quel  diadem adi 

5^fP  che  eU«aluceflc  la  taccia  come  y .r       j0  del  a  corona  dime- 
i  *  £o  Riceuutareftrc- 
•    Sri  di  cui  coronato  falma  beatamente tu*  ,     lSacerdote,  che  gì 
C vntione,  volle  recitare  in  ^f^l^ne parole:  £*• 
I  affifteua  ,  Prima  del  Signore ,  *  ar r.uo        i       ^  prof 

^taingioinod.&bbatoamqmt  o ehaueua  confo-ra 

d'annicinquaot'ottocl  «a,  q»>        patg„za, ed mogn,  petle  «° 

andò  di  qualche  gran  concerto  ,o r™  che  haocua  deterrnina- 
mà' honoratequeftotaoberuo,  taomo fanto     morto  11 

°"doeliàsridareF«laJertl;  r,  Urtarono  incontanente  le  botte- 

gne  filafciaronoi  tratta ,                    qrf  priua  jttfcEj 
'f,  nifi-rnt  ^^onnento.tena  _  totl 
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tori  &  altro  non  s*  vdiua ,  che  gemiti,  e  pianti  di  poueri,  iq^pttttt 
teUafo?iperditadelloroPadre&,e  coniatore,  *»Jg^SgE 
| Santa1  moltitudine  di  perfone.che  n' erano  pieni  1  Ho itO,J J*£ 
Sio,UChioftK>,ctami  luoghi  delConuento,  di  maniera  che 
non  fi  poteua  portare  il  corpo  nella  Chiefa_.  4  •  .,; 

I57  rilUriffimo  Signor ^tino Orfuii ,  .con  mtn^n^ 

157  del  luogo  pregò  il  Guardiano,  che  lafciafle  apri  re, &imb^anr""^ 
'a(àntoLr^fdicendo,chcpetogoimodom 
[Fece  il  Guardiano  molta  renitenza  con  nfponder ^  ^  ciò  non  h 
Urnauatràd^^ 

fecero  tutti  que  Sig non  che ■  fi        tale  effetto,  con 

P°nT  ^SSS^m^^S^Sm  dell'itene  Signor 
'iSS^toSiE  Ritti  Uedtal  Medici  fcu aperto 
*  'U  cSS)daducC3eragici»cncU-aprirfi  vfci dalle  in tenora ^tanta fra 
orSS  che  tutti  ne  retarono  attoniti,  e  ne  nceuettero  gran  piace- 
I -  e  de  So  di  effe  invece decrementi  ritrouaronovn  licore  can- 
•'didocomeTatte  fene  da' Medici  concordemente  fcgmdicato  coOl, 

5  era  Gio:de'Ma(Tacini,  sfuggitogli  ilrafoio  neldito  P^'^ce 

!vna  piaga  affai  profonda  :  il  che  veduto  dal  Signor  SM^m  uhi  intt- 
1  Medico ,  "li  dine,  che  lo  metteffe  con  fede  nel  ^g^?1®**^'? liorafpiw* 
lìhe  Sg»  renò  Subito  fanoj  e  quel  dito  per  h»^^^S^  *  4* 
irefoaniifimo.  Morti  à  «^^«W^cdagi^temnw^^  moodor{. 
\*i  il  Barone  eaueUialtri  Signor  ,  fi  diuiferofradilorole  interio.a, 
iSSnor^hMeSò  nelle  mani  del  Guardiano,  e  le  tennero  per 

raci?gYoZ^ 

po  nella  ChicTa ,  e  concorfe  tanto  Popolo ,  non  folo  dall  ^matrice,  e  ^  ^  Pfl, 
Sa  tutto  U  Contado,  ma  anco  da  altre  Terre  Vicine,  come  da  Leonef-  lo, 
fò  Acumulo  e  Monteteale,  che  facendo  tutti  a  gara  per  hauer  qual  - , 
che ^ofdd fèeaS  tagl.arono  l'habito ,  la  barba,  i  capegli ,  l' vgne , 
deUemaniVeSe!  5  ne  di  ciò  contenti ,  dopo  d'hauergh  fatto  in] 
^S^ml^clmtono  i  denti, c  tentarono^  tagliargh  anco 
Fe "a ,&altre membra , fc  nonfoffetato  leuato  à  forza  dalle  loro 

m  Si  fclleu  ò  in  tanto  vn  remore,  che  ^^^^^^ 

'   '  — •  —j,  m*v* ,  Zz  ione 

T.  Zaccaria  Boncrio ,  Tom.  x. Tatt.i.   
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wA^^^^T^ÌSS^^^^  dàlia 
Siòdopomorteà  «tì^^clle  cofe fpirituali-  fogett, .  1 
fama  loro  il  Vefcouo  d  Alc°7,f^ò  vn  Giudice,  che  andafle  cola  a 
Attrice ,  dopo  dodici  all'  Amatrice  fece  d.JTepel- 

fame  diligcnte'inquifìtione  .^^^Slo ,  con  le  labbra  rub.con- 

_    1  ,\  rlf1 1*/ 


ne.Q»"»^"     con  le  labbra  rubicon- 

Jl  1  le  giunture  maneggevoli , l^  Ertale  fu  ntrouato  an- 
ctS  cheSPareua  più  tolto  ™*  ^ga*,  quando  lo  vifitò  dopo 
Signora  PortiaC^  , 


a  smorte  da  queft'huomo  cele 
,T^O^^*"**Ì^^^SS2lB  '1  raccontarli 
C  fte  fono  in  tanta  copia  ;  che  t  roppolu  ng°       dando  da  akunci 
btì  accennammo  (blamente  i  pnne >Pal1  ' 1  J>hora  deua  morte  appar- 
ne  al  Signor  Lorenzo  Picar^dogua  _  - 
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tè  raffigurargli^ 

L  anno  1 62  5 .  F.  M ichci  An-c  .  d     ta rro  che 

dormii»  vna  notte,  gh  Icefc daUa  tetta  coligrai co >  q 
facilmente  l'haucrebbc  focato.  J 10 u a .nd o   1  q        ^  ^ 
gliapparucF.Giofcflb.cdefta^  y     ine>  Si 

lcuo  eglnncontanente ,  e  guraro  diftdlatione. 

fuggì  il  pericolo,  ne  d  indi  au anti  pa g pm  q  chchaueua  no- 

Vltimamentel'anno  1627.  vnaliiaiweiia  v  e  ^ 

me  Caftoria ,  ritmandoli ^«35^ jffiSES quale  aPPa- 
da  vna  parte ,  inuocò  in  f«o  aiuto  1  menti  del  "j^ ^  ^ 

endole>e^ 

te ,  che fu  coftretta  d'alzare  vn  gnd o £ ma  poto. a°P°  n  ,  ali 
tanto  ci  batti  delle  lui  «S^fflSf^Sctul 

volle  il  Signoreatteftarela fel.£ ^^^^  dentina  dell'Ama- 
Eucndo  il  corpodiF.Giolctoiopra  terra , 

trice  Famiglia  de'  cott  vee- 

pernome Girolamo,  !nft™du^*S  notata  indietro  su  lo 
menti  che  contratti  ^lJ^^opSL\tz  fatica  per  la  gran 
fpallc ,  fenza  che  la  potette  ™u°uere  •  c  ° m corpo  del  B.  Padre , 
/alca  del  Popolo ,  £»*g5£;  e  fuSo  menrò  di  riceuerne  il 

premio  :  perche  di  lungo  u  ngiio  hi  marauigha 
Ebe»  dalia  febbre,  e [SafeKadtt^Sclo  tempo  Gm- 

urna  Rubina  dell  Amatri corno  lo  baciò  diuotamente ,  e  chic- 
J&^3$3££n3  gran  dogli,.  *«*  »  " 

Leoncfsa ,  clsendo  g,à  perd.ee  ann,  coli ^"*™°fse  ìrlmatrice  i 
che  non  poteua  ^S^^^mS  e  nel  vederlof,  rac- 
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I  ^nm,nipra  chcchiera  venuto  all'  Amatrice  à  eauallo  ritornò 
f^tìJl^iSi/perreadcrcpiù  chiara  teftimonianza  della  grana 

"'E^che  nella  cura  miracolofa  de'  morbi  fifogUono  drftinguere 1 
alcuniSradi^e  quali  più,  emeno  rifplendelavirtudiuina.ch  eia. 
SnlXapafe  *'  ognimiracolo  5  fi  potranno  da  noi  proporre  va- 
S  We  già  di  virtù,  cofihora  di  miracoli,  acctocIyKreft 
vengano  ad  innaWi  maggiormente  non  meno  legione  de^gno- 
re ,  che  i  meriti  del  fuo  Seruo . 

<Ve  molti febbricitanti ,  zoppi  ,  Hr  oppiati  3fmti  ^addolorati  in 
varie parti } guariti  per  Pinter ceffone  di  F.  Giofefo. 

•    •         u  nrima  di  auefte  falite  da'  febbricitanti ,  i  quali  169 
T^TSféSSSSoS^o  di  Fra  GiofefFo,  ò  toccando 

1  m^\^°^^^aiCzmi\\oChi^ttti  da  LeoneflL, 
qualche  lui  reUqma  .  La  mogi  e 

per  nome  F^tìca,  na« e  ,  huomQ  d|  DlQ  >  chc 

brc  continua ,  gli  pofe  a L  colio .  cer       4  _  DaU. . ftrf_ 

W ÌÈ^l^K»  G^nfliuietta  da  Leonefla,  Cubito 
ft^JSgjSlSSSJroa  picciola  particella  del  lui  habito. 
che  co  1  cibo  hebbe  Pr^lJa&  fl  etFa  trauagliato  dalla  febbre  con- 
•  PcdeSÌ ^^JSSSS»  <S  rimedio  alcuno,  applicatoli 

V4^u^SW^c  eralungo tempo  tra-! 

ynfanciullo  detto  ff  d  accompagnata  dal  mal  cadu- 

?^rri?fctomto«tàddo^fi .  Ma noncoPfi?reuoglifuapphca- 
Ì°'  gi  ^icXd?U?nabito  di  Fra  GiofefFo,  in  tempoche  affato  da 

dS^ 

toCahfto,  &  AntonioGalluca.  ftroppiati . 

La  feconda  (alita,  e  ^J^^^J^B^y^  Vitelli  < della 
Nelnumerodiqueftì  clf7%f^0P"S°vna gamba,  &infermo 
TerradiBorbone,  il  ^£  dell'homo  diDio,  & 

e  dall' altro  male.   _  g^T" 
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fto ,  fra  le  quali  V erano  1  ^^^^M^è^^^  ca- 
cilicio  5  vn  certo  per  nome  Cmtio  Toc :ci , , ,4  cm  pc  mo. 
farro,  f,  erano  rouerfati  gli  occhi , e  ^"^n^ccoftò  à  riuerire 
do, che  il  vederlo  cagionai*  ^^KiSi  la  cor- 

^^^^^>^^^^ 
fcfe  di  modo  la  mano ,  che  fe  ^"^S^Sina  :  ne  gio- 

!•  attrattionc  di  tutti  i  «™™?„^^^tóSSSl»  fc* 
Leo  ricuperò  l'intiera  ^Sk^SSSSSS^S^  Giofeffoda 
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In  comincia  la  terza  falita,  eh' è  quella  de' feriti  ,  &  addolorati  in  179 
varie  membra.  Lorenzo  Paulino  dell' Amatrice  ,  il  quale  vn'anno 
dopo  la  morte  di  F.  GiofefFo  tagliando  legna  nella  felua  ,  sfuggitagli 
la  locate  in  vn  ginocchio ,  fi  fece  profonda  piaga  :  mentre  il»  Cerusi- 
co per  timoredello  rpafimo  gli  appareehiaua  in  fretta  certo  medica- 
mento, la  Madre  detta  Felice,  che  haueua  nella  cafla  vn  fazzoletto 
tinto  nel  fanguc  di  F.  GiofefFo,  la  cui  virtù  haueua  già  prima  efperi- 
mentato  in  fe  ftefla  in  vn  grauifiìmo  dolore ,  che  patiua  nelle  ginoc- 
chia; fenza curarli  d'altro  medicamento,  l'applicò  alla  piaga  del  fi 
lio  ;  ne  reftò  fallita  della  fua  fperanza ,  e  diuotione  ;  perche  in  quel 
ilkflb  tempo  fi  faldò  la  piaga,  e  Lorenzo  legujjtò  la  facenda,  che  ha 
ueua  per  ternani. 

Stefano  Pelimi  da  Cartel  S.  Angelo  haueua  «ceuuto  nella  fronto  1 80 
vna  ferita  cofi  graue  r  che  per  niun  rimedio  fi  era  mai  potuta  faldate . 
Andato  in  tanto  al  Conuentodi  Vifib,  il  Guardiano  lo  fegnò  nel  luo- 
go della  piaga  con  alcune  reliquie  di  F.  GiofefFo,  &  incontanente  lo 
guarì.  Co'l  tocco  dell'iftcflc  reliquie  rifanarono  ancora  Suor  Maria 
Ternaria  delle  monache  di  S.  Agoftinoda  vna  graue  ferita  in  vn  ci- 
glio; Pietro  Angelo  dell' Amatrice  da  vna  piaga  in  vn  labbro.  Fran- 
cefeo  Antonio  Ganano  da  due  ferite  ,1'vna  in  vna  fpalla,  e  l'altra  neL 
la  mammella  deftra  ;  &  vn  figlio  di  Gio:  Maria  Concerni  da  vna  pia 
ga  mortale  nella  gola.  I 

Garofano  marito  di  Faufta  Palla  da  Leoneflà  effendo  vlcerato  imSi 
varie  parti  di  male  contagiofo  come  anco  la  moglie,  fecero  amenduc 
voto  di  vifirareil  fepolcrodiF.  GiofefFo, fe.per la luiinterceffioneot- 
teneuano  da  Dio  la  fanità',  e  furono  efauditi.  Maria  Antonia  Maf 
fiotta  da  Beuagna  patiua  vn  cancro  in  vna  guancia,  che  le  haueua  dr 
notato  quafi  la  metà  della  bocca  della  parte  finiftra,  e  con  applicarli 
alle  labbra  vn'anellodi  quella  catena,  che  il  Senio  del  Signore  por- 
taua  cinta  fopralanuda  carne,  guatìdi  lungo.  Co'l  tocco  del  mede- 
fimo  anello  Ifotta  Spaccia  rifanò  da  vna  poftema,  che  haueua  lotto 
l'occhiodettro.  Toccando  vnfazzojetto tinto  r.el  di  lui  Jangue  fu- 
rono liberati  vn  fanciullo  per  nome  Girolamo  dalmale  della  formica; 
Felice  Paolina  da  vngrauiflìmo  dolore  nelle  ginocchia;  &  Antonia 
Carecia  da' dolori  colici. 

A  Geronima  Siroccia  dell' Amatrice  era  nato  vncofi  gran  turnore  x%z 
in  vna  cofeia  vicino  la  legatura  del  ginocchio,ch'eccedeua  la  grollez- 
zadi  qualfiuogha  tefta  d'huomo ,  il  quale  poi  Futrefattofi  le  cagiona- 
ua  vn  dolore  cofi  fiero,  che  fi  temeua  non  monltedi  fpalimo .  Me  la 
pendo  i  Medici qual'altro rimedio  più  applicarle, fece  1  inferma  ri- 
corfo  a  meriti  di  F.  GiofefFo ,  con  promelTa  fe  le  otteneua  da  Diola^ 
fanità,  d'appendergli  al  fepolcro vna  gamba  di  cera.  Fatto  .1  voto 
dormì  quietamente  tutta lai^tecontro il confueto,  dajnatnnaje- 
 -   '  uate 
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uate  le  fafciétrouò,  che  il  tumore  era  fuanito,&  che  la  parte  offefa_> 
era  del  unto  l'aria.  . 

Flaminia  Vbaldefchi  toccando  con  vna  fpalla,  nella  quale patma 
a randiflìmo dolore ,  il  fepolcro  di  F.  Giofeffo ,  reftò  fubico  libera  da 
ogni  doglia.  Camilla  Alo; fia  legandoli  vnbracciograuemente  addo- 
lorato con  la  corda  del  B.  Padre ,  guarì  dal  dolore.  E  cingendoli  le 
reni  con  l'iftefla  corda  Giouanna  Maria  Piccari ,  e  Fabbrico  Sinibal- 
di  da  Leonefiaguarirono,  quella  da  vna  doglia  ne  fianchi; e  quelli 
da  vn  dolore,  che  lo  tormentaua  nelle  1  palle,  e  ne*  lombi.  Andrea.. 
Ciachittoda  Leor.efTa  lungo  tempoinfermodi  languidezza  di  floma- 
cò  ,  eflendoraccomandatSda  vna  fuaforella  al  Beato  la  quale  entro 
à  piedi  nudi  in  vn  Oratorio,  che  fiera  incommciatoa  fabbricare  nel- 
la lui  cala  paterna,  riceuè  dal  Signore  la  grafia  della  foniti  per  li  meri- 
ti del  fuo  Se  ruo. 

Sermonia Caretta  da  Leonefia,  che  per  vn  graue  dolore,  quale  pa- 
tiuainvnacolcia,nonpoteua  andare  le  non  zoppicaua  ,  toccando 
con  diuotione  alcune  reliquie  di  F.  Giofeffo,  redo  libero  dalla  doglia. 
Agomno  Canocciodell'iftefea  Terra ,  che  per  lo  fpatio  di  cinque  an- 
ni haueua  portato  vn  tumore  moftruofo  nel  corpo  con  dolori  conti- 
nui.non  coli  predo  fi  pofe  indofio l'habitodi  F.  Giofeffo,efu  legnato 
co"l  di  lui  cuore,  che  confeguì  l'intiera  fallite. 

L'anno  1618.  Vn  cauallo  di  Lorenzo  Nouello  dell  Amatnce  ca- 
dendo da  vna  ripa  alta  fopra  d'alcune  pietre  groisc,  fi  ruppe  vna  co- 
feia  ;  e  fe  bene  lo  medicarono  con  ogni  diligenza  lo  fpatio  di  quattro 
mefi  continui ,  non  potò  ad  ogni  modo  guarire,  onde  renando  zoppo 
non  ieruiua  à  nulla:  anzi  che  pafcolandovn  giorno  fuori  inyna  vi- 
gna tornò  à  cadere  vnaltra  volta  da  alto,e  fi  ruppe  le  cofte,e  diuenne 
tutto  gonfio,  di  modo  che  il  manefcalco,  il  quale  lo  vifito ,  difse  ,che 
non  vi  era  più  rimedio,che  Io  potefse  guarire,  onde  fi  trattaua  decor- 
ticarlo. Ciò  fentendo  Felice  Madredi  Lorenzo,  pigliò  il  fazzoletto, 
che  haueua  tinto  nel  fangue  di  F.  Giofeffo,  e  lo  mife  (opra  il  cauallo, 
il  quale  era  diftefo  in  terra  fenza  poterfi  muouere ,  e  fubito  fi  leuo  in 
piedi,e  cominciò  à  maneggiarfi;  guarì  dall'enfiagione,dalla  rottura 
della  cofeia ,  e  delle  corte ,  e  fi  refe  «abile  non  folo  à  portare  la  fella  , 
Sul  bado,  ma  anco  lefporte.  Epermaggioreautentichczzadique- 
fto  miracolo,  il  Signor  Vittorio  Lancellotto  vno  de'  Delegati  dalla 
Sede  Appoftolica  perii  procedo  di  quello  Beato  Padre ,  fe  ne  volley 
feruire  in  vn  viaggiodi  deciotto  miglia ,  con  fua  molta  diuotione ,  c> 

ft"S  Signor  Pietro  Prepoflo della  Chiefa  di  Fontecchio  nell'Abruzzo 
era  tormentato  cofi  fieramente  da'  dolori  colici.che  non  giocandogli 
alcun  rimedio,  era  ridotto  àmanifefto  pencolo  di  morte.  Gli  fu  por- 
tato da'  noftriF^ativnd^  del  Beato  Padre ,« 
 "                 !                  Z  z    4  incon- 
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incontanente  cominciarono  à  mitigarfegli  le  doglie,  &  il  giorno  fe- 
guente  vfcì  di  letto .  Et  acciuche  li  vedefse  chiaramente ,  che  la  Jibe- 
ratione  da  que'  dolori  era  fiata  in  lui  cagionata  dalla  virtù  di  quella 
benedetta  reliquia  j  leuandofela  di  dofso  d'indi  a  cinque  giorni, lo  tor- 
narono ad afsaltaregl'ifteffi dolori, '.ne  gli  cefsarono  fin' tanto , che_. 
non  l'hebbe  ripigliata .  Efsendo  trauagliata  per  molti  giorni  dalle  mc- 
defime  doglie  Diana  Ficardi  da  Leonefsa,  ne  reflò  libera  co'l  cinger- 
li la  corda  di  canape ,  che  haueua  portato  F.  Giofcffo. 

Flauia  Lelia  efsendo  cinque  giorni  tormentata  da  doglie  di  parto, 
onde  temeua  grandemente  di  morte  ;  ricorfe  all'intercefììone  di  Fra 
Giofeffo ,  &  immantinente  partorì  vn  mafchio  con  buona  falute ,  ne 
minore  allegrezza.  L'iftefsooccoifeàLucretia  Riccia .  E  tré  altre 
parturienti ,  che  per  l'acerbità  de'  dolori  fcorreuano  grandifiìmo  pe- 
ricolo di  morte ,  toccando  le  reliquie  dell'huomo  Santo ,  partoriro- 
no felicemente. 

D'altri  Infermi  di  Varie  infermità  rìfanati  mìracolo/àmente  per  li 
meriti  di  que  Ho  Seruo  del  Signore, 

F Orma  no  la  quarta  falita  quelli,  che  efsendo  aggrauati  da  diuerfe 
infermità ,  furono  degni  d'ottenere  la  gratia  della  falute  per  li  me- 
riti del  Beato  Padre.  Trà  quelli  vn  fanciullo  dell'  Amatrice  per  nome 
Francefco  efsendo  appena  nato  incominciò  à  patire  vna  cofi  gran 
rottura,  che  gli  vfciuanole  interiora:  ma  non  sì  preftofù  dalla  Madre 
portato  al  fepolcró  diF.  Giofeffo,  che  reftò  fano.  L'iftefso  fuccefse 
anco  à  quattro  altri  fanciulli,  chepatiuanolamedema  indifpofitio- 
ne,  due  de' quali  furono  portati  al  fepolcró,  altri  due  toccati  con  le 
reliquie  del  Santo.  Vefpafiano  Lucio  ferito  da  vn  bue  con  le  corna 
neh' inguinaglia  cofi  grauemente ,  che  gli  vfciuano  1'  interiora ,  ricor- 
fe con  gran  fede  a'  meriti  di  Fra  Giofeffo,  e  fubito  fù  efaudito,  perche 
rifanò  perfettamente .  '•  ' 

Nella  Villa  di  MofcianoDiocefi  di  Nocera  Margarita  figlia  d'An- 
gelo Bernardino ,  toccando  i  ventidue  annid'età,  s' infermò  l'anno 
i  6  io.  di  febbre  gagliardiflìma;  nel  qual  tempo  gonfiandofele  ilcor^ 
po  fuori  di  modo,  fù  giudicato  da'  Medici,  cheillei  male  foffed'idro- 
pifia ,  onde  le  applicarono  vari  medicamenti ,  ma  tutti  fenza  profitto* 
perilche  hauendo  portato  quefta  infermità  quindici  anni ,  era  diuenu- 
tacofimoftruofa.chelaleigroflezzaarriuaua  à  quella d' vna  botto 
di  cinque  barili .  Haueua  i  piedi  riuolti  indietro  j  il  ventre  le  toccaua 
le  calcagna ,  e  le  arriuaua  fin'  alla  bocca ,  con  diuerfe  piaghe  nella  vi- 
ta ,  ma  cinque  frà  1"  altre  tanto  grandi ,  che  per  effe  fi  vedeuano  le  in- 
teriora ,  e  n'  vfciua  materia  fetida  j  perilche  le  conuenne  ftare  tre  an- 
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ni  oltre  i  quindici  nel  letto  fenza  poterfi  muouere  5  a  capo  de  quali  1 
andarono  à  vifitare  due  Cappuccini,  l' vno ,  eh'  era  Fra  Paolo  da  Be- 
uagna.e  1* altro F.Eufebio da Nocera,-  &hauendolaamendueeior- 
tataàfopportarcpatientemente  il  trauaglio  di  quella  intermitaj  ira 
Paolo  le  parlò  in  quella  maniera.  Sorella  già,  che  1  rimedi  human! 
non  hanno  alcuna  forza  pcrdifcacciare  dal  voftro  corpo  coretto  coli 
graue  morbo ,  che  per  efercitarui  nella  virtù  della  patienza  li  e  com- 
piacciutoil  Signore  dimandami ,  douete  ricorrere  a' celeftì,  in  parti- 
colare all'interceflione  di  Fra  Giofeffo  da  Leonella  ,  peni  quale  la 
Maeftà  Diuina  opera  tanti  miracoli ,  e  gliene  » coontòa Jenni ,  p et ec- 
citare in  lei  maggior  diuotione.  A  cheacconlentendo  i  «fa^ 
moftraregranlentimentodi pietà, s'inginocchio  egli  con  l  con  pa- 
cno ,  e  recitò  alcune  diuote  orationi ,  dopo  le  quali  Fra  1  aolo ,  eli  e- 
ra  Sacerdote ,  la  fegnò  con  vna  pezzetta  di  tela ,  in  cui  era  flato  in- 
uolto  il  cuore  di  Fra  Giofeffo ,  e,  dettele  alcune  parole  di  conlolatio- 
ne  fi  partì  con  il  compagno .  Ma  non  era  ancora  vlcito  dalla  calsi-. , 
che  l'inferma  incominciò  à  prouaregli  effetti  di  quella  celette  medi- 
cina ;  perche  difparue  la  maggior  parte  dell'enfiagione ,  &  il  corpo 
ritornò  quafi  al  tuo  effere  naturale  ;  le  piaghe ,  e  1  viceré ,  che  haue- 
ua  per  tutto  il  ventre ,  celiarono  di  fcatorire  più  marcia ,  e  di  recarlo 
alcun  dolore:  e  quello  fuccefle  il  Martedì.  Il  giorno Tegnente  fuani 
del  tutto  il  tumore  del  ventre,  onde  potè  vederediftintamente  1  le- 
gni delle  piaghe,  quali  prima  perlagroffezzadi  elio  nonpote^  di- 
Fcernere  f  e  s' accórfe  benilìlmo,  che  Aerano  faldate  .11  Giouedi  fen 
tendofi  alleggerita  dal  dolore ,  e  dalla  grauezza  fi  lcuo  di  letto ,  e  con 
il  fottegno  dilue  battoni  cominciò  ad  vfeire  di  cafa ,  il  che  non  haue- 
ua  mai  potuto  fare  tutti  i  tre  anni  antecedenti .  11  Venerdì ,  che  fu  a  - 
li  is.delmcfediLuglio, fentendofi  bene  diforze, voleua  andare  al- 
la Chiefa  à  fentir  Metta;  ma  non  gliele  permifero  quelli  dicala,  te- 
mendo, che  per  la  lunga  infermità  patita  non  veniffe  meno  per  la 
ftrada.Ma  giunta  la  Domenica  a'  20.  del  detto  mefe,non  volle  piti  tar- 
dare à  condurfi  alla  Chiela;  ilche  fù  ftimato  vn  miracolo  cofi  grande, 
che  tutti  ne  rcttauano  attoniti .  E  perche  erano  tanti  quelli ,  che  le  ad- 
dimandauano  come  haueffe  fatto  àguarire  cofi  pretto ,  non  potendo 
ne  ella ,  ne  la  madre ,  ne  vna  forella  fodisfare  à  tutti ,  con  raccontare 
Ucafo  diftintamente,  diceuano  adatta  voce,  che  il  Beato  Giofefto 
daLeonefiaCappuccinoeraftatoquello, che lehaueua conferito  la 

fanità  ;  onde  il  Popolo  gridò  più  volte  mifeiicordia,  emiracolo.  An- 
zi che  volendo  alcuni  accompagnarla ,  dubitando,  che  non  potette-^ 
da  fe  fola  portarfi  à  cafa,  e  pigliando  feco  del  pance  del  vino  per  ren- 
ciarla ,  non  volle  ella  alcun  reficiamento ,  non  hauendo  dibifogno  ;  e 
d'indi  alianti  attefeà  tutte  le  lue  facende  tanto  fuori  in  campagna^, 
T^in^A,  mmefaceua prima, ches  aromalafie.  Laonde  tutte 
— —   quelie 
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quelle  genti  ne  refero  molte  g ra tie  al  Signore ,  &  al  Beato  Gioie ffo ,  à 
cui  corrano  ringoiare  diuorione . 

Àleffandro  Boccanera  di  Leonella ,  e  Paolo  Graffi  dell'  Amatricc , 
effendo  tormentati  da  coli  fiero  dolore  di  denti,  che  quali  li  feceua 
Impazzire, guarirono amendue,  l'vno  toccandoteli  con  vna  parti- 
cella del  polmone ,  Y  altro  con  vn  dente  molare  di  Fra  Giofeffo .  Vn 
Sottro  laico  per  nome  F.  Leone  da  Monteleone,nó  wtogo«*J 
i  molti  miracoli  ,che  il  Signore  operaua  per  mezzo  de  luo  Seiuo,ed1- 
cendo^h'eranòeffettinatural.;  fù  affali»  da  vn  dolore  di  teftacofi 
eaeliardo,  che  non  potendo  r  ipofare  giorno,  ne  notte;  ne  giouan- 
SS punto  i  rinìedihumani,  i  quali  anzi  che  gli  accrefceuano  ,ch^ 
fmmuiuano il  dolore;  perqueftocaftigorauuedutofi  del  iuoe  rote, 
cominciò  fubitoad  inuocare  il  Santo  in  fuo  aiuto  ;  a  chiedergli  per-) 
dono  con  abbondanza  di  lagrime ,  &  à  gridare  ad  alta  voce ,  che  gli 
fot ^Aeroportate  le  lui  reliquie.  Gli  fu  porto  in  terta  il  cappuccio  dell 
.nnmodfDio  e  fubito  gli  cefsò  il  dolore,  imparando  àfu.e  fpefe  in 
Sm»E  »  debbano  hauere  i  miracoli ,  che  il  Signore  ope- 
S  Jezwdc'fcruifuoi .  Conl'ifteffo cappuccio guaridalmedefi- 
mn  male  Pompeo  Picari  dell' Amatnce. 
mcTrXXuPtinidaNarni  eSemideadeirAm 
fole  guarirono  co'l  toccodelle  reliquie  di  F.  Giofeffo  :  E  con  1  .Ite ilo 
S  to§Xa?ono  dalla  feiatica  Margarita  Angela,  cValentma i  Paca- 
ladell'  Ama  trice ,  da  cui  erano  tormentate  cefi  grauemente,  che  non 

f,PI°S%T5Tuor,Francefcafigliadi  Pietro  Antonio  Genouefe,  19* 
Banchiere  in  Milano  Monaca  profeffanelConuento  d.  S.  Carlo  del- 
e  Cappucc medi  Piacenzad  età  d'anni  ventidue  fùaffal.ta  da  gran  f 
(Imi  Jltori  che  aggrauandoladi  giorno  in  giorno  maggiormente,  le 
SSS^&IS  medicamenti, da'quali  hora riceueua juaU 
che  allee-erimento ,  &  hora  maggior  tormento .  Et  effendo  quella^ 
£ feScoiiinciataa'  quattordici  di  Luglio ,  andò  auto  eie- 
feendo  che  il  mefediNouembre  per  lagran  veemenza^el  dolorefi 
^tó^o  uS^Banìèw  ,  che  haueua  i  piedi  congiunti  ed 
fianch  le  braccia  inarcate ,  e  le  mani  riftrette  in  forma  d»  pugno  ttj 
tóM*S^&W*Wn  rimediofi  poteuano  aprire,  o;ftend* 
?  &  eaTocofi  fiere  ledoglie ,  quali  patina ,  che  non  fi  poteua  ^ 
^fuer  alcuna  parte  ;  e  fe  altri  la  muoueua ,  fentiua  vn  dolore  iato- 

c\fi^  profitto,  haueuano  perduto  cgmfperan- 
za  che  po?cfle  guarire  da  quel  male ,  ch'effi  giudicavano  incurabiU . 
Veduto  eUa  per  tanto,  che  i  rimedihumani  erano  mutui,  ncorft  ■ £ 
Sci» de' Santi .  Eranogià feorfi otto mefi , ne' quali nonta**? 
riluto  ne  la  fanità ,  ne  miglioramento  alcuno  connderabje^j,. 
- —  '  "  dando 
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dando  di  Più  guarire  non  fi  confolaua  con  altro,  che  con  lvntione- 
deilePiaghedelCrocifii.ro  .  Andò  in  quello  mentre  la  Sereniffimadi 
Parma  al  Conuento,  «Se  intefa  l'infermità  della  Monaca,  leforto  per 
mezzo  dell' Abbadeffa ,  che  fi  raccomandaffe  à  F.  Giofeffo  da  Leonel- 
la ,  il  quale  operaua  inquel  tempo  tanti  miracoli .  E  perche  1  inferma 
non  hauendo  ricuperato  la  falute  per  mezzo  dell  ìnterceihone  de 
Santi  fuoi  Protettori ,  ne  anche  fperaua  di  conleguuia  per  mezzo  di 
quello  nouello  Beato  ,  à  cui  non  haueua  ella  concepito  più  che  tan- 
to diuotione,  onde  n'auueniua,  che  nel  raccomandaifegli  moftralte 
Qualche  tepidezza  •  l' Abbadeffa  le  portò  nella  cella  vn  immagine  del 

rifn  dell  Tsèreniffima,  e  di  nuouola  configliò  à  ricorrere  alla  di  lui  in- 
te  ceffióne  !  L'annoadunque  1636.  à  decinoue  di  Marzo  il  Lunedi 
della  fettimana  Santa,  fentendofi  l'inferma  addolorare  fieramente-  , 
fece  ricorfo  a*  meriti  del  Beato  Padre,  fupplicandolo  humilmente-, 
che  la  voleffe  aiutare  in  que'  tormenti .  Non  hebbe  cofi  pretto  alzato 
il  cuore  al  Santo ,  che  fentì  nell'interno  vna  certa  confolatione  Ipin- 
tuale,  che  le  diede  come  caparra  didouer  confegu  ire  1  intiera  lalute 
per  h  meriti  di  F.  GiofefTo ,  onde  gli  promife ,  fe  le  otteneua  la  gratia , 
divolere  ogn'annodigiunarc  la  lui  vigilia  in  pane,  &  acqua,  e  cele- 
brare la  lui  fefta  con  quella  maggior  veneratione,  che  le  folle  Itato 
poflìbile.  E  perche  ogni  giorno  più  efpenmentaua  nel  luocuoro 
quell'allegrezza  fpirituale ,  fi faccua anco à credere  didouer  nceue- 
?e  la  gratta  inbreue,onde  pregaua  il  Santo  ad  ottenergliela  per  la^ 
proflfnu  folennità  della  Pafqua ,  accioche  poteffe  intrauemre  con- 
l'altre  Monache  al  Santo  fagriflcio  della  Mcffa  .  Perfeuerando  in 
quella  petitione ,  fi  fentì  dire  interiormente ,  che  le  preghiere  non  la- 
rebbono  fiate  vane.  Venuto  il  Sabbato  Santo,  che  fu  alh  ventiquat- 
tro deldetto  mele  di  Marzo,  fi  fentiua  crefcere  l'allegrezza  al  pan 
che  crefceuail  giorno ,  confidando  vaiamente  di  douer  guarire  per 
li  meriti  del  fuo  intercettore:  quando  all'vdir'il  fuono  delle  campane, 
fe  lediftefero  le  membra  ;  cominciò  à  muouere  le  gambe  ,  le  brac- 
cia demani;  e  fuperando  con  diuota  allegrezza  la  fiacchezza  de 
corpoappoggiatafi  à  due  Monache,  fi  leuò  di  letto  fenza  fentì  re  al- 
cun dolore,  eftandoin  piedi  ritta,  refe  infinite  grafie  al  Signore,  & 
à  F  Giofefto,e  con  gran  marauiglia  di  tutte  le  Monache  andò  nel  Co- 
ro à  celebrare  con  effoloro  la  Santa  Pafqua  ;  reftando  tanto  vigoro- 
fa  nelle  membra  dopo  vna  fi  lunga  debolezza ,  &  attrattane ,  come, 
fe  non  haueffe  mai  patito  alcun  male .  Il  che  fciolfe  le  lingue  di  tutte 
quelle  diuote  Religiofe  in  rendimenti  di  grane  alla  Maeflà  Diurna ,  Se 
al  Beato  GiofefTo,  del  quale  viuonodiuotiflìme.  • 

L'anno  1636.  Francefco figlio  di  Giouanni  Maria  Baffoloda  Carpi 
cadeua  otto,ediece  volte  il  giorno  di  malcaduco  fenza  che  gli  gio- 
 :  u afferò 
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uaflcroin  alcuna  cofa  i  molti  rimedi  applicatigli  da  Medici  vn  mefe, 
continuo  per  guarirlo,  ò  almeno  temperargli  la  fierezza  del  male  . 
Vedendo  pertanto  il  Padre  dell'Infermo,  che  gli  aiuti  h.umani  non, 
erano  di  profitto,  fece  ricorloa'diuini,  &  andato  à  ntrouare  il  Pa- 
dre Gio: Batti fta d'Ette  Cappuccino giàfuo  Signore  naturale, quan- 
do era  Duca  di  Modona,  gli  raccontò  l'indifpoluione  del  figlio,  e  lo 
1  fa pplicò  humilmente  à  porgergli  qualche  foccorfo .  Hebbe  compaf- 
Tionc  il  diuoto  Padre  non  meno  del  dolore  dell  vno  ,  che  dell  infer- 
mità dell'altro,  &  incontanente  andò  à  vifitarlo,  e  dopo  d  hauergl 
detto  alcune  parole  di  molta  piaceuolezza ,  &  affabilità  per  conciar- 
lo ,  piegò  le  ginocchia  à  terra ,  e  pregò  F.  Giofefto ,  a  cui  portaua  fin- 
molare  diuotione,  a  voler'intercedere  dal  Signore  la  fanita  al  pouero 
liouanej  e  fatta  queftabtcueotatione  gli  diede  à  bere  vn  poco  d'ac- 
qua, che  haueua  toccato  vn'oflb  del  Beato,  la  quale  beuuta  dall'in-, 
fermo,  gli  conferì  quefta  virtù,  che  non  cadeua  più  cefi  fpeilo ,  come, 
faceua  prima .  Di  ciò  auuifato  il  Padre  G.ouanni  Batt.fta  ritorno  il, 
quarto  giorno*  vifitarlo,  Scintefo  il  miglioramento ,  che  haueua^; 
?atto  fin'all'hora,  concepì  ficura  fperanza    che  ,1  Beato  Giofeffo 
douelTe  ottenergli  da  Dio  compitamente  la  fanità  ;  perikhe  torno  a 
Sicario  per  la  grafia  con  ogni  maggiorato   In  tanto  1  Padre 
deffinfermoPfecevotoalBeato,fegliotteneualafanita,di^ 
lui  fepolcroinfiemeco'lfiglio,edi  portargli  vn  immagine  d  argen- 
to; & :  il  Padre  GiouanniBattifta  gli  diede  vn'altra  volta  a  bere  dell 
iftèffà  acqua;  &  il  giorno  feguente  cadde  folo  due  volte,  e  la  Dome- 
n  ca  appreffòvna  volta  fola.  Gliapparuem  quello  mentre  il  Seruo 
d  Cntto ,  e  gli  promife ,  che  il  proffimo  gionedì , 
folennità  del  Santiffimo  Sacramento, .  a*bbeS^^ 
me  fucceffe;  perche  non  folo  guari  il  giorno  predetto,  ma  dindi 
auanti  non  hebbe  più  à  patire  fimili  accidenti. 

D'altri  molti  miracoli  operati  da  F.  Giofeffo  ne*  ciechi  ,fordh 
°ffilfi>  moribondi, e  morti. 

-I  Ciechi ,  &  i  fordi ,  i  quali ,  come  appare  nel  Precetto,  f  urono  rifa- 194 
1  „àti  di  B.  Seruo  di  Crifto ,  promouono  la  quinta  filila  de  miraco- 
li Tràquefti  Suor  Marchefana  dell' AmatriceTertiana  di  S.  Agog- 
no che  patina  di  (ordita  in  amende  le  orecchie,  vedendo,  che  non» 
«u'euaa^ 

teìtàMaccEcYùc  vn  fazzoletto  tinto  nel  fangue  di  F.  Giofeffo ,  che 

to.  D'indi  à  due,  otre  ^^^^^^J^^Z^^ 
grandiflìmoftrepito  ,  come d'vna ruota^ctesjgg^raiiecoj^^ 
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ria ,  la  quale  pareua  ,che  lecommouefie  tutta  la  vita,  e  cenato  in  bre 
ue  il  rotnore  ricuperò  F  vdito  intieramente . 
195    Vna donna  di  nouant'  anni  per  nome  Marta  diCaflel  Sant' Angio 
lo,  la  quale  patiua  d' orecchio ,  vedendo,  che  FraFrancefcoda  Leo- 
nella noftro  Sacerdote  haucua  nelle  mani  alcune  reliquie  diquefto 
Beato,  fi  fece  toccare  con  efle  le  orecchie,  e  portò  àcafavn  pocod' 
acqua ,  nella  quale  erano  ftate  immerle .  La  fera  poi  prima  di  metter- 
fi  à  letto  fi  raccomandò  al  feruo  di  Grillo ,  &  iftillò  alcune  poche  goc- 
cie  di  quell' acqua  nel  le  orecchie  ;  &  in  premio  della  fua  fede ,  cornea 
a  mattina  feguente  fi  fù  nfuegliata,  s'accorfe,  che  lemma  molto 
bene ,  e  ringratiò  il  fuo  intercettore  della  grana  riceuuta . 

FrancefcoMauuti  fanciullo  haueua  di  modo  perduto  la  viltà ,  che 
non  fe  gli  vedeua  negli  occhi  altro  che  albume.  LaMadre  pernome 
Antonia  lo  portò  al  fepolcro  di  Fra  Giofeffo ,  e  lo  raccomandò  alla  di 
ui  interceflione  con  molte  lagrime  :  e  fubito  cominciò  a  ftillare ,  e  poi 
à  verfare  da  gli  occhi  gran  quantità  d'humore,  conche  s'alleggerì  di 
maniera ,  che  poteua  vederui  qualche  poco .  Finalmente  fe  gli  ruppe 
la  membrana  de  gli  occhi,  &  vfcitonevn'hnmoremifto  come  di  lat- 
te, e  fangue,  ricuperò  la  villa  perfettamente .  Altri  fette  ancora  furo- 
no illuminati,  alcuni  de'  quali  erano  priui  del  lume  d' vn'  occhio ,  &  al 
tri  affatto  ciechi;  e  quelìi  ò  toccando  alcune  reliquie  del  B.  P.  o  met 
tendo  la  tetta  fopra  il  lui  fcpolcro ,  ò  con  edere  fedamente  raccoman 
dati  alladilui  interceffione.  Neil'  iftefla  maniera  guarirono  quattro 
pazzi  ;  due  frenetici  ;  cinque  fpiritati  ;  due  ammaliati  ;  e  dodici  mori- 
bondi, e  fràdi  eflìvn  fanciullo,  cheda  tutti  fi  tenne  per  morto,  tre 
de'  quali  rifanarono  per  voto ,  e  gli  altri  tutti  co'l  tocco  delle  reliquie 
del  Seruo  del  Signore ,  e  di  quelli  fi  formano  la  fella ,  e  la  fettima, 
e  l'ottauafalita  de' miracoli.  . 

La  nona,  &vltima  è  quella  de' morti  rifufeitati .  Primieramente 
Lucretia  moglie  di  Vitellozzo  Giorgi  di  Beuagna,  eflendo  morta  di 
febbre  continua,  panate  già  dieci  hore  dopo  il  fuo  tranfito,  nelle  qua- 
li era  concorfa  gran  gen  te  à  vederla  ;  vn  certo  Domenico  Camafleo, 
che  haueua  vn' anello  della  catena  di  Fra  Giofeffo,  con  cui  erano  fla- 
ti operati  diuerfi  miracoli ,  lo  portò  nella  ftanza  della  morta ,  e  porto- 
lo in  vna  tazza  d' acqua ,  fi  pofeinginocchioni ,  e  fece  fimilmente  pie- 
gare le  ginocchia  à  tutti  quelli  dicafa,e  recitato  diuotamente  infie- 
me  vn  Pater,  &  vn'  Aue  Maria,  le  d  iede  con  vn  cocchiaro  vn  poco  di 
detta  acqua ,  pregando  il  Beato  Giofeffo,  che  le  voleffe  impetrare  dal 
Signore  la  gratia  della  vita .  Fù  cofa  in  vero  marauigliofa ,  che  fubito 
la  defunta  cominciò  à  sbadagliare ,  à  rifcaldarfi ,  eflendo  primaired- 
daintuttoilcorpo,à  colorirli  nel  volto,  che  di  già  era  copertodel 
pallore  della  morte,  &  à  girategli  occhi  :  onde  tutti  innalzarono  la 
voce,gridandomiraeolo,  ne  ceflauanodi  lodare  le  marauiglie del 
 "  r  ST 


197 


7   ANNALI  DE'_FR  AT 1 

Ann  Di  Xpo.j  Di  Paolo  V.  |Di  Mattia  i.Imp.J  Dhlla  Re'i  i  g. 
|        ióii.       I         8.         j  u  I  S8._ 


199 


//  lui  [angue 
conferuato  in 
vnampolla-j 
fi  mantiene 
liquido . 


Lib>9.Mo- 
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Signore  operate  per  V  interceflìone  del  Tuo  Senio  Fra  GiofcfTò  :  c  Lu 
creda  ritornata  in  vitarelìòfimilmenteliberadallafebbre.  , 

Virginia  moglie  del  Dottore  Maflèi  dell'  Amatrice  partorì  vn  fan-  198 
cinllo  morto  :  e  fe  bene  non  mancarono diuerfe  donne  d'vfarecon 
e(To  lui  tutte  le  diligenze  poflìbili ,  per  vedere  fe  pure  vi  fu(Te  fiata 
qualche  fcintilla  di  vita;  Finalmente  dopo  molte  hore  l'infafciaro- 
no  ,  e  lo  pofero  nella  culla ,  come  fi  fà  con  le  creature  morte .  In  tanto 
la  Madre,  che  per  efierle  attrauerfata  nel  ventre  la  creatura,  fiera 
anch' ella  trouata  in  pericolo  di  morire,  e  per  li  meriti  di  Fra  Gio- 
fefFo >  le  cui; reliquie  le  furono porte  addoflb  nell'hora  del  parto,  1' 
haueua  sfuggito,  lo  pregò  à  voler  intercedere  al  morto  fanciullo 
almeno  tanto  di  vita ,  che  poteffe  riceuere  ilfantoBattefimo,  e  non  fi 
perdelTe  quell'anima  .  E  pregando  vietamente  con  la  Madre  tutti 
quelli  di  cafa ,  gli  toccarono  con  vn  fazzoletro  tinto  del  (angue  di  Fra 
GiofefFo  la  faccia ,  e  poi  gliele  pofero  fopra  il  corpo  :  &  incontanen- 
te il- fanciullo  cominciò  à  vaggire ,  e  tutti  innalzarono  la  voce  con  al- 
legrezza ,  gridando ,  miracolo ,  miracolo ,  il  Beato  Gioleffo  ci  hi  fat- 
to la  grafia ,  &  andarono  al  lui  fepolcro  à  rendergli  afFettuofe  grafie . 
Fù  battezzato  il  fanciullo,  e  chiamato  Carlo,  e  vilTc  fin' a  due  anni.  , 
Operò  di  più  il  Signore  alcuni  miracoli  con  quelli  Croce ,  che_. 
piantòFra  GiofefFo  alla  porta  di  Leonefla ,  della  quale  fi  è  fatta  men- 
tione  di  fopra ,  alcuni  de'  quali  furono  regiftrati  in  carta ,  altri  no  : 
cofa  in  vero  degna  di  gran  maraviglia  è  quefta ,  che  vn  poco  del  fan- 
cue  del  Beato  Padre,  che  fi  conferua  in  vn' ampolletta  appreflo  la 
Compagnia  di  S.  Saluatore  nella  Terra  di  Leonefsa ,  fi  vede  cofi  bel- 
lo e  rubicondo.comefe  di  frefcoglifofse  flato  canato  dalla  vena  »  ^ 

Con  quefti  miracoli  fi  compiace  il  Signore  d'honorare  lafantita20o 
de  fuoi Senti,  i quali  efsendo  come  vn' autentico  della perfettion^ 
della  loro  virtù ,  ci  nmprouerano  la  noftra  negligenza ,  e  tepidezza , 
che  hauendo  abbracciato  vn  medemo  iftituto  di  vita  con  elso  loro ,  e 
orofefsando  l'iftefsa  regola,  viuiamo  nondimenocofi  tralcuratamen- 
Ee  onde  la  MaeftàDinina  cita  contro  di  noi,  come  tanti  tefl.mom  1 
opere  fante ,  e  le  marauiglie  operate  da  eflì ,  o  per  rifuegharci  dalla- 
2pidezza,ò  per  conuincerci  maggiormente  nel  giorno  del  G.ud.c.o, 
ffnoSeremocorrifpoftoaireminenza  della  diurna  vocationo; 

me  allottato della fua profeflìone i fuoi antecefsori , l  quali  furono , 
e fono Celebrati  per  huomini  infigni .  I  Capuani  Komam  dice  .  Santo 
lamoadafp^ali  imitati**  de  loro  Camiti ,  de  Fabbnt,,,  de  Scym* 
noTaltt Sremo  la /corta  if  Taoli,  de  gli  >*' 
mo  ad  imitare  noi  Cappuccini,  hannoadefse^iFrancelcni  ,gu^ 
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toni),  iBuonauentun,  iLodouichi: epiùda vicinoi  Felici,  i  Fedeli, 
i  Rame  n,i  Serafini,  i  Geremij,  i  Lorenzi,  e  per  fine  quefto  Beato, 
del  quale  contemplando  il  gloriofo  fine,  imitiamo  la  vita  lodeuole  in 
ogni  genere  di  virtù,  e  perfezione  falendo  per  efie  in  quella  valle  di 
lagrime ,  fin  tanto ,  che  felicemente  arriuiamoà  godere  nella  celelte 
Sion  la  beata  vifione  di  Dio. 

D'alcuni  altri  huommi  illufìri  3  e  di  -vari  cafi  occorfìqueft'anno. 

ì  XT Ella  Prouincia  di  Roma  F.  Clemente  da  Velletri  Sacerdote  fiorì 
IN  nell'integrità  della  vita ,  e  nella  perfetta  ofieruanza  della  fna  Re- 
gola .  Fù  amicifiìmo  dell'oratione ,  Se  hebbe  il  dono  dell'eftafi ,  nella 
quale  perfeueraua  le  quattr'hore  continue  con  tale  alienatione  da' 
fenfi,  che  non  s'accorgeua  di  cofa  alcuna ,  che  fe  gli  facefle  d'attor- 
no. Fece  acquiflo  di  molti  meriti,  epafsòal  Signore  nel  Conuento 
di  Subiaco.  Nella  Prouincia  di  S.  Angelo  F.  Giuftinoda  Napoli  laico 
è  lodato  per  huomo  di  gran  virtù,  in  particolare  di  carità  eminente 
verfoipoueri,ondemeritò  dal  Signore  di  rifanare  i  moribondi  co'l  fe- 
gno  delia  Santa  Croce,  come  gli  auuenne  con  vn  tale  per  nome  Lo- 
renzo de' Maeftri,  il  quale  diffidato  da' Medici  per  vnapoftema ,  che 
haueua  neh  vmbilico,fù  da  lui  rifanatoco'lfolo  fegno  della  Santa^ 
Croce.  Vltimamente nella  Prouincia  di  Catalogna  Fra  Barione  di 
Bertagna  Sacerdote  rifplendè  in  molte  virtù, &  ofleruò  perpetua  vir- 
ginità. Predine  il  giorno  della  fua  morte:epaflandoal  Signore  in 
Perpignano,  diuenne  dopo  morte  più  bello ,  e  venuflo  nella  faccia^, 
di  quello  foflequandoera  viuo;  ehearne  gli  reftò  cofi  molle,  tene- 
ra ,  e  maneggieuole ,  che  recaua  à  tutti  non  minor  diletto ,  che  ma  ra- 
uiglia_,. 

Andando  il  noftro  Cercatore  d'Amalfi  Prouincia  di  Napoli  à  cer- 
care l'elemofina  del  vino  alla  cafa  del  Signor  Matteo  Afflitti,  ne  ha- 
ueua vnfiafeo  ogni  mefe .  Lafciatofi  poi  quefto  Signore  il  quale  per 
altro  era  amoreuole,  e  diuoto  della  Religione,  vincere  da  qualche 
auantia ,  ritornatoui  vn'altra  voltali  Cercatore  à  fuo  tempo  perla  fo- 
lita  elemofina ,  rifpofe,  che  non  ne  haueua,  e  l'ifteflb  dine  la  feconda, 
e  la  terza  volta.  Partitoli  il  Frate  andò  il  Signor  Matteo  nella  canti- 
na, e  trouò,  che  fi  erano  allentate  le  cerchia  d'vna  botte,  e  cheii  vi- 
no fifpargeuaper  terra.  E  volendo  rimediami ,  s'allargarono  neh* 
ilteflo  tempo  le  cerchia  della  feconda,  e  poi  della  terza,  e  da  tutte  tré 
vfciua  il  vino.  Ritrouandofi fra  quelle anguftie  veramente  afflitto, 
né  fapendocome  rimediare  al  danno,  riconobbe  fubitoil  giudo  ca- 
ftigo  di  Dio  ;  onde  fi  proftrò  à  terra  con  gran  contritione ,  e  folleua- 
ti  gli  occhi  al  Cielo,  &ilcuorealP.S.Francefcogljdlfle.  Sò  Beato 
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Padre  d"onde  mi  è  accaduta  quefta  sfortuna  ;  tre  volte  nò  negato! 
elemofina  del  vino  a  tuoi  figli,  e  tu  mi  caftighi  in  tre  botti:  ma  fe  reni- 
cerando  il  tuo  giufto  fdegno ,  {lagnerai  le  botti ,  e  farai  fi  che  non  efca 
S  vinoci  prometto  di  non  negarlo  mai  pm  a  Cappuccini  quando  ver- 
ranno à  chiederlo .  Fatto  quefto  voto  fi  ftagno  il  vino ,  e  le  cerchia  fi 
tornarono  à  ftringere miracolofamente  5  e  prouo  à fue  fpeie ,  chel  a-| 
uaritia  difpergeua  quella  robba ,  le  cui  perdite  vcmuano  a  ..pararli 

C°E fc U  SS»  pretende ancoda' <ecolari  la~  cari.tà  VCÌÒ  1  Poueri  ',204 
molto  più  la  richiede  poi  da'  Religiofi ,  e  maflime  da  noi  Cappuccini , 
i  auali  viuendo  cotidianamente  d'elcmofina  ,  eipenmeiitiamo  ogm| 
eiornogl'influfli della Prouidenza,  e  liberalità  diuìna.  Ciò  fi  vide..; 
chiaramente  nel  cafo  feguito  nel  Conuento  di  Lucerà  di  Puglia  Pro- 
umc  a  di  S.  Angelo  luogo  all'hora  di  Nouitiato .  F.  Antonio  da  dui- 
Snòuafacendoiuila  Sagriftia, addimandò.l  Vicario  della .  Prouin-, 
c  a  alcuni  panni  fecolari  di.non  molta  valuta ,  ch'erano  prima  d'vn| 
ScK  auant!  hàueua  fatto  la  profeflione ,  per  darli  ad  vn 
fùo  parente  pouero .  Gliele  concefle  il  Vicario ,  fe  bene  con  difficol- 
TlmtnSc  i\  Frate  afpettaua  qualche  opportuna  occafione  per  fa  - 
Vn  Fratta ,  *a  ;  e  mentre  u  *  ?  LU9iofi  vna  mattina  del  G  ouedì  Santo  nel- 
che  ni$*  ?  ghele  ^c*^°^  à^ecchTaS à  empo  quello  faceua di  bi- 
vn  pouo-o  la  l'apparire  dell  aurora  per  aPPa\^r  *  7_ii-  riW*  invn'flnernlodief- 
cJù  d'ai-  'folnoper  il fepolcro,  trouònell aprir dc\h Chiefa in ^v"a"f°  °°1C_ 

gouernaua ù  pa  ente  >  ™™  fi  bifognofo .  e  quanto  l'amore 
pouero ,  il  fjgjgSJ da  vna  parte ,  tanìo  dall'altra  lo  ftrmgeua- 
del  parente  lo  cJ^^^^^6oaia>mtc  frà  quefto  cimen: 
foi^^^^J^g&ixodcl  fangue  :  onde  invece  di 
todicarne,ediipmtop  euauc  alquanto  di  pane  glielo1 

dargli  i  V^^^^^^l^Jtzic-A  poue'ro  edifar-, 
portò,  penfandofi  in  ^  ™™  alla  ia  cofcienza  Ma  egli1 
lo  vfcire  di  Chieia ,  e  ai  ìouu  di  bifogno  di  veftito ,  elio 

moftratodi non curartene , e d  hauerc  P™^J»  ^ d  Fcate ,  La raat_ 
di  cibo ,  poco  dopo  difparuc  ~«  8™  ™  apS  porta  della  Chiefa, 
tina  feguente  ritornato  f^^^^ìbLco ,  e  con  la  fac 

cia&rifPlendente ,  e  gli  :  '"P^mtoVSon  fi  foflè  moffo  à  compaflio- 
antecedente  cofi  nudo  »  J  ma^ratteto^on          ^  ^         _  > 
ne  dilui,  &hauelTeantePoftola^                     da  ginocchi. 
^^^ènn qualche  fenentàgh  vlcireggg»  cfebbT 
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Conobbe  all'hora  il Sagriftano, che  quel  pouero  era  flato  il  benedet- 
to Cxifto ,  il  quale  haueua  voluto  far  proua  della  fu  a  carità ,  o»de  gì' 
incominciarono  ad  vfcire  da  gli  occhi  due  fonti  di  lagnme,procuran- 
do  con  efle  di  foddisfare  in  parte  all'offela ,  che  fatto  haueua  al  Signo- 
re ,  &aila  fanta  Carità. 

Nel  Conuento  di  Roma  fcendendo  vna  mattina  per  tempo  vn  Ru- 
dente di  teologia  nella  cucina  per  accendere  la  lucerna,  vide  iui  tre 
Frati  gi  à  qualche  tempo  defunti ,  che  flrafcinauano  le  faccie,  e  le  lin- 
gue per  gli  accefi  carbonici  che  le  haucuano  mezzo  arrofhte .  GFitv 
terrogò  della  cagione ,  per  cui  patiflero  quella  pena ,  &  efli  gli  nlpo-. 
fero,  che  per  le  mormorationi  dette  m  quel  luogo. 

Molto  più  feuera  fi  fece  conofcere  la  giunitia  diurna  con  vn  Frate, 
della  Prouincia  di  Napoli ,  il  quale  per  acquiftarfi  credito,  &  efiere 
tenuto  in  buon  concetto  da  tutta  la  Prouincia ,  cuopriua  la  malignità 
dell'interno  con  alcune  apparenze  d'opere  efteme  di  perfettione  re- 
ligiofa,  moftrandofi  con  finta  doppiezza  molto  zelante  dell  ofleruan- 
za  regolare ,  per  dare  maggior  faggio ,  e  buon  odore  di  fe  ;  onde  fc 
tal  volta  ficeua  lungo  viaggio ,  fi  leuaua  ad  ogni  modo  tempre  ; a  Mat- 
tutino; fi  che  con  quefte  lue  ipocrifie  fi  concilio  la  grana  de  ladri,  e 
venne  più  volte  ad  effere  promoflbal  Guardianato,e  confermato  .nel- 
le Prelature .  PaiTato  qualche  tempo,  ne  efiendo  più  Superiore  s  in- 
fermò graucmente;  perilche  il  Guardiano  l'auuiso  a  confefìarfi,  &ad 
apparecchiarfi  alla  morte  con  ogni  maggiore  diuotione .  Fece  egli  lu- 
bito  moftra  di  volerfi  confelTare ,  onde  pregò  vn  Frate ,  che  gli  chia- 
mafle  vn  tale ,  ch'era  Predicatore ,  e  fuo  confidente,  il  quale  come  tu 
entrato  nelhftanza,&  hebbe  licentiato  gli  altri,  gli  dille  1  infermo. 
Padre  vLhò  fa  tto  chiama  re  fotto  prete  fio  di  voi  ermi  conreuare ; ,  iwl, 
non  voglio  farui  altro,  folo  vi  priego  per  quella  confidenza ,  che  pai- 
fa  trà  di  noi,  àvole  r  dire, che  mi  fono  confetto.  E  perche  amico| 
(  dille  il  Predicatore  )  non  volete  voi  confettare  i  voftri  peccati  ?  Per- 
che (  rifpofe  l'infermo  )  c  fpedita  la  mia  falute ,  e  già  fono  condannato 
da  Dio  à  patire  l'eterne  fiamme .  Non  mancò  il  Predicatore  d  efortar- 
lo  con  efficaci  ragioni  alla  confeffione  :  Ed  egli  :  indarno  (  rifpofe  } 
mi  perfuadete ,  che  mi  confefiì ,  perche  hauendo  con  pelle  di  pecora 
martellato  vn'animo  di  Lupo ,  non efiendomi fin'hora  mai conreflato 
de*  miei  peccati  intieramente,  &  hauendo  lungo  tempo  abulato  i  fan- 
ti  Sacramenti  della  penitenza,  e  dell'Eucatiftia,  hò  prouocato  con- 
tro di  me  l'ira  diuina ,  che  in  giuda  pena  de'  miei  peccati  mi  toglie  bò- 
ra il  potermi  confefiare ,  ne  il  Signore  vole  più  accettare  la  mia  peni- 
tenza. E  perche  il  Confeflòre  fi  penfaua.che  deliraffe, aggiunte  , 
ch'era  in  fe  ftefso,  e  fapeua molto  bene  quello  diceua  ;  ma  che  i  tuoi 
peccati  meritauano  quel  caftigo.  Ciò  detto  cominciò  a  gridare  mol- 
to forte,  à  laceraifi  h4inguai  &  à  fputare  fangue  ,e  diceua:  o  lingu  a_, 

Aa'a  male- 
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maledetta,  che  non  volerti  confeflare  i  miei  peccati ,  mentre  potè- 
ui,  riceuihorain  parte  il  caftigo,  che  ti  è  apparecchiato  dalla  diuina 
vendetta.  Cofi  facendo  in  pezzi  h  lingua  final  troncone,  &  vilan- 
do  horribilmente ,  ipirò  T  anima  infelice  nelle  mani  del  Diauolo .  Dal 
che  fi  vede,  quanto  bene  difle  quel  Gentile,  che  la  Diuina  vendetta 
fi  muoue  à  pie  lento,  ma  che  poi  nella  giufta  bilancia  de' Ihoi giu- 
dici) contrapefaua  il  vafello  della  tardanza  con  la  graultà  del  ìup- 
plicio. 

Ma  quanto  più  il  Signore  fi  fà  conofeere  feuero  con  que'  Religio- 
fi ,  che  fi  mettono  fotto  a'  piedi  l' ofleruanza  de'  voti  promeffi ,  altret- 
tanto fi  dimoftra  benigno  con  quelli ,  che  fono  humili ,  diuoti ,  e  ze- 
lanti della  loro  profeflìone ,  come  fi  può  vedere  da  due  efempi ,  che_» 
ficguono.  Nel  Conuentodi  Poligtk,  Prouincia  di  Lione,  ritrouan- 
dofì  vn  Chierico  per  nome  Fra  Modello ,  infermo  di  terzana ,  da  cui 
non  era  mai  potuto  guarire  con  alcun  rimedio;  occorfe,  che  il  gior- 
no, nel  quale  era  libero  dalla  febbre ,  arriuarono  al  Conuento  duo 
bjiciadoiyie-  foiaftieri ,  a* quali  lauandofi  i  piedi,  mentre  gli  altri  andauano  à  ba- 
dt  ad  alcuni  cjarii loroconforme al fol'ito ,  v'andò  anch'efso,e  folleuato  ilcuo- 
riffdVlf™  re à- Dio ,  gli  ditte  neh'  interno:  Signore ,  che  con  quelli  atti  d' humil- 
t!rz.ana  &  c'  inuitate  à  feguire  l' efempio  del  voftro  Vnigenito  Figlio  ;  fate  vi 
priego ,  che  con  quello  bacio  de'  piedi ,  che  voglio  fare  ad  honore  di 
quando  il  mio  Signor  Gesù  Crifto,  voftro  Figlio,  baciò  i  piedi  àgli 
Appoftoli-,  fi  parta  da  me  la  febbre,  e  fia  redimito  alla  fanitàdi  pri- 
ma. Ne  andarono  à  vuoto  le  preghiere  del  diuorogiouane,  perche 
baciati  i  piedi  à  que'  Padri ,  non  gli  tornò  piìila  febbre . 

Nel  Conuentodi  Conigliano ,  Prouincia  di  Venetia ,  oue  s'alleua- 
uanoiNouitij  fotto  ladifciplina  di  Fra  Paolo  da  Vdine,vn  giou.ine_> 
per  nome  Alefiìomoftraua  tanta  fimplicità  nelle  fueattioni,  che  i  Fra- 
ti lo qiudicauano  di  poco  ceruello  .  Volendo  per  tanto  il  Maeftro 
far  proua  della  lui  vbbidienza,  &  humiltà,  gli  ordinò, che  gli  pian- 
tane invnmurodell'horto,  che  s'innalzaua  informa  di  piramide., 
dodici  caoli  ,  e  vi  gittaue  fopra  ogni  giorno  per  tré  mefi  continui  vn 
vafod'  acqua ,  che  teneua  circa  vna  brenta,  fin  tanto  che  haueflero 
fatto  prefa,  e  formato  il  cefpo.  Era  all'  hora  il  Sole  in  Leone,  &  il  mu- 
ro per  cfle  re  fabbricato  di  calce ,  e  rottami ,  apriua  nella  fuperficie  di- 
uerfi  buchi,  i  quali  non  efiendo  bafteuoli  à  capire  tutta  la  radice  del 
caolo,  vi  pofe  attorno  delle  petruccie,  tanto  che  vi  fipoteuè  tratte- 
nere^ poi  andò  adacquandolo  ogni  giorno,  conforme  gli  haueua_, 
ordinato  il  Superiore  .  Cofa  in  vero  marauigliofa  ;  faceua  all' bora 
tantocaldo,  &  era  il  terreno  cofi  afeiutto  ,  cheicaoli  piantati  nella.» 
più  fertile  parte  dell' horto,  erano  la  metà  abbruciati  dal  Sole ,  e  non- 
dimeno quelli,  che  piantò  il  nouitio  nella  pietra  Aerile ,  &  arida  ,  pre- 
fero beniflìmo,  e  fecero  i  cefpi  cefi  belli,  che  produflero  al  tempo 
:   douuto 
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douuto  la  Temenza  :  onde  ftupiti  i  Frati  del  miracolo ,  hebbero  effica 
ce  motiuc  di  lodare  nel  nouitio  la  virtù  diuina ,  e  la  forza  della  fanta_> 
vbbidienza.à cui  niuna  cola  fi  rende  impofiìbile,  ne  hà  termine  al- 
cuno prefiflbaìhfua  potenza  :  hauendo  braccio  cofi  potente, che 
balla  per  rendere  manfuete  le  fiere,per  acquetare  le  rempeftcdel  mar 
re  ,  per  arrenare  il  volodel  Sole ,  &  il  giro  de'  Cieli  ;  per  trattenere  1 
precipito!!  torrenti;  per  camminare  su  l'acque  co' piedi  alciutti  ;  per 
far  germoglia  re  1  legni  aridi,  e  per  trauolgere  tutto  il  corfò  della  na-  insig.vic- 
tura  :  onde  infogna  San  Lorenzo  Giuftiniano ,  che  non  può  effere  nget-  deobed.c. 3 
tata  da  Dio  f  or  adone  £  vn  vero  vbbidiente,  il  quale  fi  come  falcando  alla 
Maefta  Diuina  la  fua  volontà  ,  offerì  [e  fleff* >  ?  Signore  in  perfetto  holocau- 
fto,£ofi  viene  à  conseguire  da  Dio  tutto  quello ,  ebe  gli  adimmda. 

Molte  parturienti  co'l  cingerfila  corda  della  Religione  nceuettero 
dal  Signore  virtù  per  partorire,  e  frà  quefte  vna  donna  di  Villaparr 
ca  territorio  di  Palermo ,  la  quale  hauendo  portato  nel  ventre  la 
creatura  morta  lo  fpatio  d' vn  mefe ,  onde  i  Medici  non  haueuano  al- 
cuna fperanza  della  lei  vita ,  non  fi  cinfe  cofi  preftola  corda  d' vn  Fra- 
te, che  la  partorì,  fe  bene  era  già  putrefatta.  Similmente  vn'altra^ 
donna  di  Palermo  per  nome  Eleonora  Iachettadopo  d'hauere  parto- 
rito felicemente  co'l  beneficio  dell'iflefla  corda  ,1'appefe  immanti- 
nente al  collo  d' vn  fanciullo ,  che  patina  d'idropifia ,  a  di  lepra ,  e  fu- 
bitoguarì  dall' vnmale,  e  dall' altro. 
->oo  Nella Prouincia di Napoli,di Catalogna,  e  d  Otranto  diuerfi  Be- 
nefattoriefpcrimentarono  gli  effetti  della  diurna  Prouidenza.iquah 
facendo  elemofina  di  vino  a' Cappuccini,  il  Signor  lo  moltiplico  lo- 
ro nelle  botti  miracolofamente .  Etinquelledi  Milano,  e  delTirolo 
guarirono  quattro  infermi,  ch'erano  ammalati  à  morte  jn  virtù  del 
miracolofo  legno  del  noftro  Beato  Padre  San  Francefco . 
210  EreccoterminatelegloriofefatichedelM.R.PadreZaccana,per 
non  terminare  mai  ne  à  gli  applaufi  del  Mondo ,  ne  (  come  piamente 
polliamo  credere  )  alle  glorie  del  Cielo .  Fu  fempre  quello  diuotiflì- 
tno ,  e  dottiflimo  Pad  re  mai  auigliofo  nelle  Opere ,  che  compofe ,  ma 
in  quelli  due  Volumi  d'Annali  fuperò  ogni  marauiglia  5  ond'heb-1 
bea  dire  vn  Scrittore  de' più  celebri  de' noftri  tempi,  che  ne  più  fini  Hft  Abbate 
inchioftri  potcuano  rapprefentare  gefti  religiofi,  neda  piùdegna^^1"'-'"^ 
penna  poteua  la  gloria  della  Religione  Cappuccina  eflere  fatta  vo-  vuu^llum- 
laute  verlb  il  Cielo .  Qui  terminano,  dico ,  le  gloriofe  fatiche  di  .que- 
llo Padre,  il  quale  feppe  nò  meno  virtuofamete operare,  che  eccellen- 
temente fcriuere  ;  degno  per  tanto ,  che  altri  cofi  lodeuolmente  s'af- 
faticane nel  confagra  re  all' Eternità  le  di  lui  virtuofeattioni,. quanto 
egli  s'impiegò  nel  rendere  eternala  fama ,  e  le  glorie  di  tanti  Serui  di 
Crillo,  huomini  infigni,  fra' quali  potrebbe  anch' egli  campeggia- 
re ,  e  per  eminenza  di  dottrina  ,  e  per  altezza  di  perfezione ,  &accre- 
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fcere  gli  Splendori  dell'  Ordine  Serafico.  Piaccia  intanto  alla  Macftà 
Diuinadifulcitareinaltri  il  lui  fpirito,  e  fapere,  acciochepoffade-i 
gnamente  profeguire  la  compolitione  Latina  del  terzo  Torno,  per 
cui  non  hauendonoihabilità  alcuna,  riabbiamo  voluto  più  tofto  con- 
fermare ingenuamente  il  noftro  poco  fpirito,  e  la  molta  ignoranza-,, 
che  abbracciare  temerariamente  vn'imprefa  di  tanto  fuperiore  alle 
noftre  forze  fpontaneamente  offertaci  dalla  paterna  benignità  del  M. 
R.P.Innocenzo  da  Catalgirone  Generale ,  a'  cui  piedi  humilmente 
proftrati  Conchiudiamo  con  pregargli  lunghezza  di  vita  à  beneficio 
di  quella  noftra  Riforma,  la  quale  da' meri  ti  di  tanto  Pad  re,  e  dalla 
diligentiffima  di  lui  vigilanza ,  e  zelo  nelgouerno  fi  promette  non 
piccioli  acccefcimentidi  virtù ,  e  di  fantità  » 
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rato  da  Dio  co'l  dono  de'  Miracoli .  I  anno 

1610.71.  .. 
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tia  alcuni  preludi  di  fantità .  l'anno  1600. 
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jede  a'  Frati  di  cibo  miracolofamentc^. 
y.  Vede  le  cofe  occulte  nell'orate.  6.  Palla 
nella  Boemia  con  F.  Lorenzo  da  Brindili . 
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no  foauiffimo  odore  .18. 
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eia  di  Genoua  fù  religiofo  illuminanti^ 
"  :  mo, 


Indice 
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esemplarità .  SS.  conuètte  \  n'eretico  con 
la  fua  patienza  .  lui .  è  amiciffimo  dell' 
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lei  vedere,  e  l'auuifa  à  fuggire  vn  graue  pe- 
ricolo. 48 

Angelo  da  Forlì  Prouincia  di  Tofcana 
Sacerdote  vede  nella  morte  la  BeatifTìma 
Vergine,  &  il  Padre  San  Francefco.  l'an- 
no 1591.42       .      .     _     ■    •    ,  c 

Antonio  da  Vico  laico  Prouincia  diS. 
Angelo  facendo  oratione ,  fi  vede  niplen 
dere  nella  faccia,  l'anno  1597.27.Halo 
fpirito  diProfetia,  e  predice  la  morte  di 
molti  Pontefici.  lui. 

Antonio  da  Francica  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Reggio,  huomo  di  gran  purità  di 
mente,  l'anno  1603.  15.  gode  nella  motte 
vnavifionecelefte.  16 

Antonio  Maria  d'  Afti  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Genova  Religiofo  di  ranto  fpiri- 
to d'oratione,che  orando  fi  folteuada  ter- 
ra con  tutto  il  corpo,  l'anno  1605.22.  2?. 
predice  la  nafeita  d'vn  fanciullo  mafehio , 
e  dopo  nato  Io  guarifee  con  la  fua  oratio 
ne  da  vna  rottura  pericolofa-.24.conl'!- 
ftefla  oratione  libera  vn'  altro  grauemen 
te  infermo  di  retenrione  d'orina.  25.  con 
l'iftefla  riempie  vn  pozzo  afciutto.26 

Antonio  da  Nocera  laico  Prouincia  di 
Napoli  rifplende  in  molte  virtù .  l'anno 
1609. 15. 16.  dalla  Prouincia  di  Napoli  è 
mandato  nelia Catalogna.  17.  gode  molte 
vifioni.  18.  19.  è  dotato  di  fpiriro  Profeti- 
co. 20.  intimorifee  vn  Caualicre,  che  mac- 
china co'l  penfiei  e  vn'offifa  di  Dio.  29.  ri- 
prende diuerfe  perfonc  di  peccati  occulti . 
&*t.  conferma  vn  nouitio  nella  vocatio- 
ne.  3 2.  predice  à  moki  la  morte.  3 } .  opera 
diuerfi  miracoli.  34.  fin' al  42. è  pfouato 
ngoroùmente  il  tuo  fpirito  da'  noltn  Su- 
periori. 42.  appare  dopo  morte  glonofo 
ad  alcuni  44.45 

:   Antonio  Cofentino  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Cofenza  nella  morte  gli  rifplendono 
gfi  occhi  come  due  Jtelle,  e  la  cella  fpira 
foattè  odore .  l' anno*  1 607.42 
Antonio  da  Camerino  Sacerdote  Pro- 


uincia della  Marca,  huomo  ornato  d'ogni 
generedi  virtù,  l'anno  1601.50        ..  - 

Antonio  da  Pietra  molara  Predicarore 
della  Prouincia  di  Napoli  gouernò  la  fua 
Prouincia  con  molta  prudenza ,  e  zelo ,  e 
fù  honorato  dal  Signore  con  il  dono  de' 
miracoli,  l'anno  160376 

Antonio  d'Euoli  Sacerdote  Prouincia 
della  Bafilicata,  foggetto  illuitriflìmoper 
gloria  di  molti  miracoli,  l'anno  1609.89. 
nfana  diuerfi  infermi  co'l  fegno  della Cro 
ce.  90. 91.  reftituifee  la  viftaad  vn  fanciul- 
lo cieco.  lui.  predice  molte  cofe  con  (piti- 
to  profetico.  92. 9 ; .  .94.  95»  9<>- 97-  ,\  vedu- 
to dopo  morte  veftito  d' vnacandidiflima 
velie  nel  mezzodì  due  Angioli.98 

Antonino  da  Tuoro  laico  Prouincia  di 
S  Angelo  moftra  nella  fanciullezza  prelu- 
di di  fantità.  l'anno  1597.  centra  nella.. 
Religione  ,&  abbraccia  con  molto  ardo- 
re gli  Itudi  delle  virtù.  4.5.6.  è  aflìduo  nel- 
lo lìudio  dell'  oratione.  7.  infigne  nella  ca- 
rità verfo  i  poueri ,  la  quale  èapprouata  da 
Dio  con  vn  miracolo.8.  patifee  Iofpatiodi 
fette  anni  continui  diueife,  e  graui  infer- 
mità con  inuitta  patienza.  10.  è  illuftrato 
da  Dio  con  lo fpiritodella  Profetia.  1 2.  gua 
rifee  con  la  fua  oratione  vn  moribondo 

*  Antonio  diBaezanell'Andaluzia  laico 
della  Prouincia  di  Catalógna,  huomo  di 
grande  oratione.  l'anno  1 599-77 

Anfelmo  dalla  Serra  Prouincia  di  Co- 
fenza laico ,  huomo  infigne  in  virtù ,  vede 
nella  morte  la  Santifiìma  Vergine .  l'anno 
1599.77 

Anfelmo  da  Roflano  Predicatore  Pro- 
uincia di  Cofenza  predice  il  giorno  della 
fua  morte,  e  nel  morire  gode  laprefenza 
della  Saniiflìma  Vergine.l'anno  1607. 42 

Anfelmo  da  Monopoli  creato  Cardina- 
le da  Clemente  Vili,  l'anno  i593-nu.2.  fi 
defcriue  la  lui  vita  dal  nu.3 .  fin'al  r  2 

Apollonio  da  Brcfcia  Sacci  dote  Prouin- 
cia di  Bologna,huomo  di  gran virtù.e  pru- 
denza, l'anno  1603.70 

Arcangelo  dall'  Auletta  Predicatore  nel- 
la Bafilicata  predice  alcune  cofe  con  fpiri- 
to profetico,  e  doppo  morte  appare  glo- 
riofo  à  Fra  Vitale  dalla  Saponara .  l'anno 
1609.100 

Arcangelo  d'Alarcone  Predicatore  pre- 
fe  lliabito  nella  Prouincia  di  Milano,e  poi 
fù  mandato  à  fondare  la  Prouincia  di.Ca- 
talognacon  patente  diCommifsario  Ge- 
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.  ncrale.  l'anno  IJ98.  19.  io.  liberò  vnnoui- 
rio  da  due  rentationi.  19 
j    Arcangelo  da  Elimini  Predicatore  Pro- 
vincia di  Bologna  fin  da  fanciullo  moftra 
gran  fennmento  didiuotione.l'anno  1 S9S 
nu.  J.  nella  Religione  rifplende  in  molte 
jvirtù.6.  eflendo  bramofo  del  martirio,paf- 
fa  in  Algeri.  7.  vàcon  V  efercito  del  Papa 
nell'  Vngheria.  8.  opera  alcuni  miracoli.9. 
jo.  efempio  infignedellalui  carità.i  1 

Arcangelo  Scoto  Prouincia  di  Fiandra 
Predicatore,  nobiliffimo  di  nafcita.  l'anno 
1 606;  ;  j.è  rubbato  dal  Padre  Eretico  alla' 
Madre  Cattolica.  35.  il  Padre  Giacomo 
Gordon  Gefuitahuomo  infigne  l'iftruifce 
nella  fede.  36.  vede  in  vifione  i  Cappucci-j 
ni.  37.  fugge  da  Scoria  traueftito.  39.  è  po- 
lio prigione  >  e  moftra  gran  partenza.  40. 
orando  in  vnaChiefa  della  Madonna  có- 
cepifce  fpirito  di  farfi  Cappuccino .  41 .  pa- 
tifce  diuerfi  difagi.  41.  entra  ne'Cappuc- 
cini.44  la  gran  coftanza  del  fuo  animo  nel 
perlìfere  nella  Religione.  45.  fi  racconta- 
no le  di  lui  molte  virtù.  46. 47. 48.  zelofo 
della  fallite  dell'anime  conuerte  alla  fe- 
de molti  ererici.  49.  conia  fuaoratione 
conuerte  la  fpofaalla  fede  Cattolica.  5 1 
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ArtolomeodaCefena  Sacerdote  det- 
to l'Eremita  Prpuincia  della  Marca_>  > 
eflendo  nel  fecolo  dedito  alle  riffe,  è  pre- 
feruato  dalla  morte  per  virtù  diuina.  l'an-' 
no  rj9z.nu.67.con  vnacelefte  vifione  è 
ftimolato  alle  virtù  dopò  d' effere  entrato 
nella  Religione.  68.  è  prodigiofo  nell'au-i 
fterità  della  vita.  69,70.  odia  fantahiente! 
fefteffo.71.  fofpira  fortemente  nell'ora-' 
rione.  72. 73  ,c  moko  caritatiuo  con  gl'in- 
fermi e  co'  pouerelli .  nu.  74. 7  5.76.77.  pa- 
tite diuei  fi  trauagli  da'  Demoni),  dal  nu 
78.  fin' all' 83. predice  con  fpirito  profeti- 
co le  cofe  auuenire,  e  trà  quelte  la  fua  mot 
te.  84. 8j.  gli  appare  il  Signore ,  e  gli  ordi- 
na ,  che  mandi  à  cafa  vn  nouitio .  86.  vede 
m  eccefso  di  fpirito ,  che  vn  nouitio  fareb 
be  partito  dalla  Religione.  87.  opera  in  vi- 
ta diuerfi  miracoli.  88. 89. 90.  91 .  c  proue- 
dutodipane  miracolofamcte.9  2. 93.  muo- 
re con  famadifàntità,&  opera  dopo  mor- 
te alcuni  miracoli .  9j.  96.  appare  dopo 
morte  gloriofoà  Fra  Giacomo  d'Alcoli. 
P7 

Bartolomeo  da  Cefena-Sacerdote  Pro- 


vincia della  Marca  ;  effendoSacerdot^nd 
fecolo  viue  d.Uolutamente ,  ma  fi  manne 
ne  diuoto  della  Santiifima  Veigi„e.ranno 
1  J92.nu.i  1.  fi  conuerte  pervna  celefte  vi 
fione.  1  ».  con  vn'altra  vifione  è  (limolato 
alla  perfetta  offeruanza  della  Regola  „ 
14-  abbraccia  fel  lamente  lo  fUidiod'  ógni 
virtù.  i$.  patifceda!  Demonio  diueif-  in 
feftatioiu.16.  17.  èhonorarodal  Signore 
con  vari  doni  celcfti.  lui. 

Bartolomeo  d'Aleffandria  laico  Prouin- 
cia di  Genoua  huomo  di  gran  fpirito,  è  fa- 
uorito  nel  morire  della  prefenza  della  San- 
tiffima  Vergine,  l'anno  1608.94 

Bartolomeo  di  Darocca  laico  Prouin- 
cia di  Catalogna  conferua  perperua  virgi- 
nità ,  &  il  lui  corpo  fi  conferua  dopo  mor- 
te incorrotto  per  due  anni.l'anno  1  roi. 
nu.41 

Bartolomeo  da  P.Ta  Chierico  Prouin- 
cia di  1  olcanafù  huomo  di  virtù  fegnala- 
tiffime,e  vicino  à  morte  vide  più  volte  il 
Signore,la  Beata  Vergine ,  &  il  Padre  San 
Francefco.  l'anno  1600.22. 

Battifta  dalla  Ritonda  laico  Prouincia 
di  Bari ,  huomo  di  marauigliofa  aufterità  . 
l' anno  ijpi.nù.  1 8.  fi  ritiraà  fare  vita  ere- 
mitica con  licenza  del  Generale.lui.  ojjera 
diuerfi  miracoli.  1 9. 20.  predice  conlpiri- 
to  profetico  le  cofe  auuenire  21.22.  è  col- 
to per  difauuentura  convnfaffo  nel  capo 
da  vu  bifolco,ed  egli  fopporra  il  colpo  con 
molta patienza.  23.  ilfuo  corpo  fpiia  do- 
po morte  vn' odore  foauiffimo.  14 

Bafilio  da  Genoua  Chierico  Prouincia 
di  Genoua,venendo  à  morte  appena  fatta 
la  profeffione  gli  apparue  vn  Coro  di  ver- 
gini ,  che  lo  confolarono  con  parole  cele- 
ilti.  l'anno  1603.74 

|  Benedetto  da  Reggio  di  Modona  Pre- 
dicatore Prouincia  di  Bologna  maraui* 
Igliofo  nell'  humiltà ,  e  nella  mortificatio- 
jne  de'fenfi.  l'anno  1602. 26.  27.  è  diuotif- 
fimo  della  Beata  Vergine.  28.  attende  del 
continuo  all'oratione.  29.  porta  Angolare 
affetto  à  quelli ,  che  lo  calunniano  .  30.  gli 
[appare  il  Signore,  e  lo  trafigge  con  vna 
jfpina  conforme  all'iftanza,  che  più  volte 
gliene  haueuafarto .  ji.  fà  tacere  alcune^» 
rondinelle  ,  che  impedirono  la  predica. 
3  z.  appare  dopo  moi  re  ad  vna  fua  diuota 
circondato  di  luce.  3  3 

Benedetto  da  Venafro  Sacerdote  Pro- 
uincia di  S.  Angelo  dotato  di  granpiace- 
uolezza. l'anno  tf9j.  23.  con  vna  vifione 


èli- 


Degli  Huominillluftri. 

è  liberato  da  vna  graue  terarione.Iui.  Vede, ,  del  Demonio.  16.17.  i8,$'appàrecchia  al- 
che il  Dianolo  in  forma  di  moro  ftaua  per-jjla  predicanone  più  con  boranone  »  che 
cuocendo  vna  donna,  la  quale  non  voleua'  conio  Audio.  20.  Zelantiflìmo  dell'ofler- 
perdonare.24.  Prediceli  giorno  della  fua  jjuanza  rei  igiofa,  e  della  pouertà.22.  pati- 


morce .  lui- 
Benedetto  da  Canfeld  Predicatore  Pro- 
uincia  di  Parigi  è  nodrito  nell'erefia  fin'à 
gli  anni  14.  della  fua  età.  l'ann.  1610.29 

Eflendo  nouitio  patifce  moire  aliena- 
ctonida'fenfi.  33.  perfeuera  in  eftafi  due 
giorni  continui.  34.  éprouato  rigorofa- 
mente  dal  Superiore  l'anno  del  nouiciato . 
35.36.  è  tentato  grauemente  dal  Demonio 
37.  Defiderofo  di  patire  il  martirio  pafTa_. 
nell'Inghilterra  39.  Giunto  nell'Inghilter- 
ra è  riconofciuto  per  Sacerdote  ,  e  fatto 
prigione.  40.  Nella  prigione  oflerua  Fau- 
fterità  della  Regola.  43.  Ritorna  libero 
nella  Francia ,  &  è  fatto  Maeftro  di  No- 
uitij.44.  patifce  alcune  eftafi.4j.46.  gli  ap- 
pare vn'anima  del  Purgatorio,  ed  egli  la_> 
libera  con  le  orationi.  47.  e  dotato  di  fpi- 
rito  profetico  48. 49. 50.  pafla  al  Signore-, 
con  gran  fentimento  di  diuotione.  51. 

Bernardino  da  Montecardo  laico  Pro- 
uincia  della  Marca  hebbe  prima  di  morire 
vna  celefte  vifione,  e  predille  il  giorno  del- 
la fua  morte .  l'anno  1 604. 1 49. 

F.Bernardo  d'Euoli  Sacerdote Prouin-| 
eia  della  Bafilicata  vede  nella  morce  ìsu 
Santifiìma  Vergine  di  cui  era  ftato  diuo-l 
rifilino .  l'anno  1 591.  nu.41. 

Bernardino  A  ragonefe  Sacerdote  pref^ 
l'habito  nella  Prouinciadi  Roma,  e  poi  fu 
mandato  in  quella  di  Catalogna  Fan.  1 593  J 
62.  è  deputato  alla  cuia  de*  Nouicij,  e  li  al  j 
leuafantamente.Iui.moftra  co'lfuoefem-j 
pio,  qual debba eflere  il  Prelaro.63. prece-) 
de  i  fuddiri  con  la  vii  tu.  lui.  è  dotato  di 
fpirito  profetico  64.  muore  fanramentc— « 
nel  Conuenco  di  Roma .  65.  e  dopo  fecce 
meli  é  veduto  falire al  Cielo  dalla  Madre 
Serafina  Fondatrice  delle  Cappuccine  di 
Barcellona .  lui. 

Bernardino  da  Colperrazzo  Predicato- 
re Prouincia  dell' Vmbria  fìorifce  in  ogni 
jenere  di  virtù, maffime  nell'aufterità,e 
iella  patienza .  l'anno  1594. 6.7.8.9.10  u, 
è  innaminatoalla  patienza  da  vna  celefte 
voce.  12.  Con  l'oratione  continua  confe- 

fuifee  molci  doni  da  Dio.  1 3.  è  rifuegliato 
a  vna  celefte  voce,  &  auuifato,  chevn 
nouicio  voleua  fuggire.  15. Con  celefto 
fapienza  libera  vn  Chierico  da  gl'inganni 


fee  dal  Demonio  diuetfi  tiauagli.  23.24 
.ottiene  con  la  fua  orari  one  prolunga  di  vi- 
ta advn'infermo  26.  orando  hà  vna  vifio- 
ne  27.  Predice  con  fpirito  profetico  Ie*cofe 
future.2S.29.30. 31.  Rifanacon  la  fua  ora- 
tioneil  Duca  d'Acquafparca,&alcridiuer- 
fi  infermi. 52. 3?-  34-35-  ?6.Riceue  dalla 
:Sàtif.V.vna  corona  di  fiori.j7.operain  yi- 
'  ta  alcun  i  miracoli.  3  8.3  9.40.  libera  vn  gio- 
cane da  vna  graue  rentacione  di  ricornare 
à  cafa .  40.  prouede  miracolofamence  con 
la  fua  orar  ione  la  Famiglia  di  Monte  cafa- 
le.  41  .predice  la  fua  morre,e  nel  morire  gli 
rifplendono  gli  occhi,  e  la  faccia.  43. 

Bernardo  da  Ofimo  Predicacore  Pro- 
uincia della  Marca  religiofodi  moire  vir- 
tù. Fanno  ijjji.n.S.  zelanriffimo  dell'of- 
feruanza  della  Regola,  e  delle  coftitutio- 
ni.lui.  Amiciffimo  dell'aufterità  ,  della 
pouertà,edell'aftinenzanu.5>.  10.  n.  Vn' 
Angelo  gli  accende  il  fuoco  in  tempo  di 
verno,  nu.  11.  è  mandato  nella  Prouincia 
di  Parigi, e  viene  elerro  Prouincrale.  13.  è 
molto  ftimato  dal  Rè  Criftiamffimo  14. 
gouerna  la  Prouincia  di  Parigi  con  molta 
pcudenza.15.fe  gli  vede  rifplendere  la  fac- 
cia nell'accoftarfi  al  Sagramenro  della  pe- 
nitenza .  16.  Diuotiffiino  «kl  Sagramenro 
dell'Alrare .  17.  Fondale  Proumciedi  Lo- 
rena ,  e  di  Fiandra  1 9. 

Bernardo  da  Troia  Sacerdote  Prouin- 
ciadi S.  Angelo  predine  molte  cofe  coni 
fpirito  proferico .  l'ann.  1  <Sof  .2?. 

Buonauentura  di  Sardegna  Sacerdore  I 
Prouincia  di  Catalogna  religiofo  di  virt  ù 
commendabili  gode  le  diuine  riuelationi  .1 
Fanno  16 1 1 . 5 1 .  5  *•  5  3  •  Vn  cafo  peodigio-  j 
fo ,  che  gli  occorfe  eifendo  Guardiano  di  1 

Cerer.54.  | 
Buonauentura  da  Noro  laico  Prouincia 
di  Siracufa  huomo  di  virrù  eminenti  fauo- 
rito  da  Dio  con  eftafi ,  e  ratti  diuini .  Fan- 1 
no  1603. 29. s'infiamma  tutto  nell'amore 
diuino.  30.  Opera  dopo  morte  diuerfi  mi- 
racoli .31. 32.33-34-3  f- 

Buonauenrura  di  Valenza  Sacerdote 
Prouincia  di  Catalogna  huomo  infigne  in 
virtù  appare  dopo  morce  ad  vna  diuotsu 
donna  copercod'vn  mantello  ftellaco.l'anw 
1591.42. 

Buonauentura  da  Pietrafltta  Sacerdote 


P.  Zaccaria  Bouerio ,T om.t.V art.  1. 
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Prouincia  di  Cofenza  ottiene  con  la  fua 
oratione  la  vifta  ad  vna  donna  cieca .  l'an- 
no 1606.S4. 

Buonauentura  Spagnuolo  Prouincia  d 
Palermo  laico  religiofo  infigne  in  ogni 
virtù. Tanno  1600. 14.  c dotato di  (pinco 
profetico  ,  e  predice  molte  cofe  ad  vna 
Marchefa.  1 5.  con  To  rat  ione  rifana  gl'in- 
fermi. 16.  dopo  morte  appare  gloriofo  ad 
vna  Ternaria.  17.  reftimonio  de'Padri  Ge- 
fuiti  della  fantità  di  F.  Buonauentura.  18. 

Buonauentura  da  Montereate  nell'A- 
bruzzo fù  Lettore  Generale  in  Napoli  ,  e 
più  volte  Commiflaxioindiuerfe  Prouin- 
cie .  l'anno  1604.149- 

Buonauentura  da  Barcellona  Chierico 
Prouincia  di  Catalogna  giouanc  digiau  l 
de  humiltà,  efpirito  d'vbbidienza.  Tanno1 
1609.99. 

Buonauentura  da  Firenze  Chierico  me- 
rita di  vedere  nella  mortela  Santiflìma_* 
Vergine.  Tanno  1593. 104. 

Buonauentura  dn  Norfia  Prouincia  del- 
la Marca  fìorifce  in  molte  virtù,  in  parti- 
colare nel  zelo  della  caftità  Tann.1607.4z. 

Buonauentura  da  Lecce  Sacerdote  Pro- 
uincia d'Otranto  operò  miracoli  in  vita, 
e  dopo  morte .  Tanno  1603.71. 

Buonauentura  da  Bergamo  laico  Pro- 
uincia di  Bari  religiofo  di  gran  purità ,  Si- 
innocenza  di  vita  .Tann.i  f  99  77. 


rito  <fi  Profetia.  17.  fin'al  27.  Appare,  dopo 
morte  gloriofoad  alcuni.  28.  vn  teftimo- 
nio ce  Ielle  della  fua  virginità.  29.  Rifplen- 
dedopo  morte  con  diuerfi  miracoli.  30. 
i.3ì-33- 

Cherubino  dalle  Noci  Predicatore  Pro- 
uinciadiBarientra  giouinetro 'nella  Reli- 
gione. Tanno        nu.  27.  le  lui  molte  vir- 
tù. 11U.2S.  è  fatto  Prouinciale ,  e  gouerna-. 
con  molta  prudenza  la  Prouincia  di  Bari . 
2?.abborilce  ogni  prouifione.  30. conia., 
fua  oratione  ottiene  il  pane  dal  Cielo  mi- 
racolofamente.  ^  1. eforcai  Frati  alla  per- 
fettapouertà.32.35. 34. recitando  Thore 
canoniche,  riempie  laftanzadifoaue  odo-l 
re.  35.  è  molto  dmoto  del  Santo  fagrifick^ 
della Mefla.  36.  Predicala  parola  diuina_. 
confpirito  appoftolico.  37.  con  inuocare^ 
due  volte  il  nome  di  Gesù  fà  fuggire  le 
rondinelle.  3  8.  caccia  i  Demoni j  dalla  Cit-', 
tà  d'Andria.  2,9.  è  molto  fruttuofo  nelle | 
prediche,  &il  Demonio fe  ne  lamenta-, 
e  lo  minaccia .  40.  opera  per  virtù  diuina^ 
alcuni  miracoli.  42.  predice  il  giorno  dei-i 
la  fua  morte.  44.  s'inferma  à  morte  ,  &il 
Popolo  concorre  in  gran  numero  peri 
eflereda  lui  benedetto.  45.  gli  appare  il  Si- 
gnore nella morce.46.  opera  dopo  morte 
alcuni  miracoli ,  e  fpira  dal  corpo  vn  foa- 
uiffimoodorenu.4<;.e  50. 

Cherubino  da  Caflel  San  Pietro  Pro- 
uincia di  Bologna  Sacerdote  religiofo  do- 1 

'  à.Tann.160;. 


CAndido  da  Rezzate  Prouincia  di  Bre- 
feia  Tanno  i$pi.  5.  fi  racconcano  le 
fue  molce  vircù .  lui.  c  mandaco  nella  Sar- 
degna per  compagno  di  F.  Zefirino,  e  do- 
po la  fabbrica  del  Conuento  di  Cagliari  , 
fe  ne  và  à  Saflari  per  incominciarne  vn'al- 
rro,&  iui  muore,  mr.  6.  Il  gran  concoifo, 
del  Popolo  infiemeco'l  Vefcouo,  e  con  il 
Clero  a' lui  funerali  .  lui.  Alcuni  miracoli! 
operati  con  le  fue  reliquie .  nu.7. 

Cherubino  da  Quigliano  Prouincia  di 
Genoua  Sacerdote  dotato  da  Dio  d'yn' 
indole  egregia  fin  negli  anni  della  fanciul- 
lezza. Tarmo  1612.  2.  Rifplende  in  ogni 
perfettione,  e  gouerna  con  molta  pruden- 
za,  e  virtuofi  efempi  la  Prouincia  di  Ge- 
noua. 2.  3.4.5.  Facendo  oratione  è  rapi- 
to in  eftafi,e  folleuato  da  terra  con  tutto  il 
corpo.6. 7.  Conofce  per  diuina  riuelacione 
le  cofe  occulte.  8.  Opera  negl'infermi  di- 
gerii miracoli .  10.  fin'al  17.  è  dotato  difpi- 


tato  di  grandillìma  fimplicità 
47.gliècommunicato  dal  Signote  lo  fpi- 
ritodella  Profetia.48.49.jo.Rifana  diuer- 
fi infermi  co*l  fegno  della  Sanra  Croce.5 1. 
j2.53.vedenellamorteil  Signore  in  for- 
ma di  fanciullmo.  14. 

Cherubino  da  Moriana  Predicatore-. 
Prouincia  di  Sauoia  ardentifiìmo  nel  zelo 
della cattolicafede  .Tanno  1609.73. Fon- 
da la  Santa  Cafa  diTonnone.74.opera_. 
dopo  morte  diuerfi  miracoli.  75. 76. 77- 

Cipriano  da  Sellino  laico  Prouincia  del- 
la Marca  religiofo  di  virtù  commendabi1- 

Tanno  1605.29-  „      .  _., 

Clemente  da  Grauina  Sacerdote  Pro 
uinciadiBari  rifplende  nella  Religione  in 
molte  virtù  .Tanno  1 595.25.26.27.  moftra 
pranpatienza  in  vna  falfa  accufa.27.guan- 
fee  vn'inferma  con  la  fuaoracioné.  29- c 
prouatodaDiocon  vna  lunga  mferrnirà. 
scappare  gloiiofo  dopo  morte  ad  vn 
amoreuole  della  Religione.  32. 

C\t  niente  da  Piacenza  Chierico  della-. 

 '  Pro- 
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Prouincia  di  Bologna  humiliffuno  Reli- 
giofo ,  e  diuotiffìmo  della  Pafhone  di  Cri- 
fto.  l'anno  1597- i1 

Clemente  V,iII.vifita  il  Conuentodii 
Roma  ,  e  retta  molto  edificato  nel  vedete 
la  pouertà  delle  celle ,  e  della  fupellettilc . 
l' anno  tjpj.nu.  1. 1 

Clemente  da  Velletri  Prouincia  di  Ro- 
ma Sacerdote,  fiorifee  nell' oiTeruanza-. 
regolare,  l'anno  1 61 z.  nu.  201 

Clemente  da  Palermo  Chierico  Pro- 
uincia di  Palermo  in  premio  delle  molte 
perfertioni,  con  le  quali  abbellì  l'anima 
fua,  fty  arricchito  da  Dio  dello  fpirito  di 
Profetia.  l'anno  1  J96. 1 9.  hebbe  gran  con- 
corfo  dopo  morte  ,  &  i  Popolilo  riueriua- 
no  come  fe  forte  flato  Beato,  lui . 

Clemente  dall'  Apricenna  Predicatore 
Prouinciadi S.Angelo fruttuofiffimo  nel- 
le prediche  F  anno  1608. Z9.  Apprendi  da 
vn  defunto  i  diuini  giudici.  lui.  libera  do- 
po morte  vn  Frate ,  il  quale  era  tentato  d' 
accidia.  3 1 

Coftantino  da  Modigliana  Sacerdote 
Prouincia  di  Bologna  iftituifee  vna  forte 
di  vita  molto  virtuofa.  l'anno  1601.  J>4- 
rifplende  in  molte  virtù.  < .  efficaciffimo 
nell'  oratione.  8. 9.  viuendo  opera  alcuni 
miracoli.  10.  ilfuo  habito  guanfee  vn'in- 
fermo.  1 1 

Cornelio  da  Salue  Sacerdote  Prouincia 
d' Otranto  fu  Religiofo  di  moire  virtù,  e 
dotato  di  fpirito  profetico,  l'anno  1J94. 
nu. 104 

Corrado  da  Bagni  laico  Prouincia  della 
Marca  pafla  da  vna  Religione  di  Monaci 
a'  Cappuccini .  l' anno  1 J96.  nu.  zz.fi  rac- 
contano le  di  lui  molte  virtù.  Z3.24. zj. 
opera  diuerfi  miracoli  dal  num.  2.6.  al  3  1 . 
gode  l'ertafi ,  e  le  diuine  vifioni.  3  z 

Corrado  da  Oni laico  Prouinciadi  Bre 
feia,  huomo  ornato  di  tucrele  perfettioni 
religiofe ,  Se  vno  de' primi ,  che  concorfe 
ro  alla  fondanone  della  Prouincia  di  Sar- 
degna, l'anno  1602. 13 

Cofimo  da  Cafteluetere  Sacerdote  Pro 
uinciadi  Reggio c  dotato  di  fpirito  profe- 
tico, l'anno  1607. 18. 19.  20.  conofee  gì' 
interni  penfieri.  zi.  efficace  nel!'  oratione. 
zi.  le  me  reliquie  operano  alcuni  miraco 
Hi  z  3.  s'ode  vna  melodia  d'Angioli  alla  fua 
fepoiturn.hu'. 


D 

DAmafceno  daRiuello  Prouincia  del- 
la Bafilicata,fùhonorato  nella  raot- 
tecon  diuerfi  lumi ,  chefecfero  dal  Cielo . 
P  anno  1594.  mi.  94 

Dauide  da  Guffago  Sacerdote  Prouin- 
ciadi Brefcia  fi  vede  circondato  di  celefte 
fplendore ,  e  nel  morire  dimoftra  diuerfi 
fegni  di  giubilo,  l' anno  1607.42 

Dionigi  da  Tauerna  laico  Prouincia  di 
Cofenza  è  honorato  dal  Signore  con  lo 
fpirito  della  Profetia.  ['  anno  1601.  fo 

Dionigi  da  Milano  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Milano  patientiffimo ,  e  diuotiffimo 
Religiofo.  l'anno  1603.69 

Domenico  dalla  Colia  Predicatore^ 
Prouincia  di  Venetia  eminente  in  ogni 
virtù  .  l'an.  iócxS.zj.efercita  J'vfficio  delia 
Predicatione  con  femore  Appoftohco.26. 
le  rane,  e  le  rondinelle  l' vbbidifeono .  zS. 
predice  alcune  cofe  con  fpirito  profetico . 
19. 30. 31-3  * 

Domenico  da  Verona  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Venetia,  perii  continuo  eferci- 
tio  dell' oratione  pati  diuerfi  trauagli  da' 
Demoni),  e  nell' hora  della  morte  fi  vede 
venire  incontro  la  Santiffima  Vergine  có 
Santa  Chiara,  l' anno  1600.22 

E 

EGidio  Milancfe  Chierico  Prouincia 
di  Milano  è  fauorito  dal  Signore  co'l 
dono  dell'  eftafi ,  e  predice  il  giorno  della 
fua  morte,  l'anno  16G7.4Z 
•  Egidio  dal  Porto  Santa  Maria  Predica- 
tore Prouincia  di  Tofcana,  èflendo  bra- 
mofo  del  martirio  và  à  predicare  la  fede 
nelle  Terre  de  gl'infedeli  .l'anno  1603. 
I  i9.édotatodi  granpatienza.  zo.  opera., 
alcuni  miracoli,  zi 

Egidio  da  Caftrogioanni  Sacerdote^ 
Prouincia  di  Siracufa,  fiorifee  in  ogni  vir- 
tù, l'anno  i6oz.  34. 35.  ama  fopra  ogni 
cofa  la  folitudine.  36.  predice  con  fpiiito 
profetico  alcune  cofe  auuenire.  37.  pene- 
tra gii  occulti  penfieri.  3  8.  -opera  vari  mi 
racoli.  39. 40. fin'  al  44.  la  Santiffima  Ver- 
gine gli  riuela  il  giorno  della  morre.4j.do- 
po  morte  opera  diuerfi  miracoli.  46 

Elia  d'Antico  Sacerdote  Prouincia  del- 
la Marca  fù  religiofo  di  molte  virtù,  epre 
diffe  U  giorno  della  fua  morte.l'annoi  601 
47   
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le,  e  con  Sanca  Brigida,  l'anno  ipt.  101 

Emmanuele  da  Turino  nella  Prouincia 
d' Acquitania  Sacerdote  è  lodato  per  mol- 
te virtù,  l'anno  1595.3?  , 

Euangelifta  daCanobio  fettimo  Gene 
rale  Ptouincia  di  Milano ,  fìorifce  in  vir- 
tù^ prudenza. l'anno  1595. nu.  19.C  de 

rinato  ad  afliftere  al  Concilio  di  Trento . 

ui.  creato  Generale  gouerna  la  Religio- 
ne con  molta  prudenza.  10.  loda  molto 
l'oratione.  21.  s'  accennino  molce  opere-» 
egregie  di  quefto  Padre,  21 

Eugenio  da  Valcamomca  Sacerdote^. 
prouinciadiBtefciadiuotiflìmo  della  San 

iffima  Vergine ,  la  quale  gli  appatue,  e  gli 
promife  ,  che  hauerebbe  da  lei  ottenuto 
tutto  ciò ,  che  le  haueffe  dimandato,  l' an 
no  1603.70  . 

Eufebio  da  Venafro  laico  Prouincia  di 
S  Angelo,  huomo  infignein  molte  vir- 
tù ,  gode  più  volte  i  colloqui)  famigliar 
della  Santiffima  Vergine  .  l'anno  1610. 

71  .  F 

FAbiano  di  Céteglias  Predicatore  Pro- 
uincia  di  Catalogna  ,  huomo  infigne 
nell'  aufterità  della  vita ,  Si  in  altre  diuerfe 
virtù, hebbe  fpirito  di Profetia ,& opero 
miracoli,  l'anno  1604.14?  .    !*  . 

Fabiano  da  Bergamo  laico  Premine  ia  di 
Tofcana  religiofo  di  molto  fpirito,  e  fauo- 
rito daDio  con  eccedi  di  mente,  l'anno 

^Federico  da  S.  Angelo  inVado  Sacer 
dote  Prouincia  della  Marca  fù  più  volte 
Erto  dalla  prefenza  della  Santiffima. 
Vergine ,  e  di  S.  Antonio  di  Padoua .  1  an- 

^Fdke'faPongaddi  Prouincia  di  Napo- 
li ,  huomo  di  grande  orationce  di  molte 
virtù,  l' anno  1594.nu.94 

Felice  da  Bertinoro  Pred1Catore  Pro 
uincia  di  Bologna ,  viffe  virtuofamente  5  e 
morì  fantamente.  l'annoi  596.5  V.  . 

Fi  ippo  da  Tugnano  laico  Prouincia l  di 
Bologna,  huomo illuftie  nella  virtù  della 
paSa,  e  della  manfuetudine .  l'anno 

*  jajjL  da  Coftanza  Sacerdote  Prouin 
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~~ Èlifabetta^Cofta  deì  t«zT"ÒrdTnTdel  P.  [eia  di  Parigi ,  fiorifee  in  ogni  virtù  religio- 
S.  Francefco  Prouincia  di  Melfi  na,  donna  anno  161 1 .74 
di  grande  aufterirà ,  e  fpirito  d'  orationei  1  Francefco  da  Vico  Sacei.Prou.di  S  An- 
arrluò  à  tanta  purità  di  mente,  che  difeor-  ;  I  gelo  e  deputato  alla  cura  de  Nomili .  l'an- 
reua  più  volte  con  l'Arcangelo  S.Gabrie-  no  1599- *7-  Ma  a  fuoi  Nomala  cufto- 
1-  _  *L.  R-ioiH-i  l'anno  i  cor.  ioi  dia  della  lingua,  zb.conofce  le  loro  occul- 
te tentationi.  19.  c  facile  nelr  ammettere  i 
Nouiti)  alla  prolèffione.  e  perche.  ?o.con- 
fcrua  illibato  il  dono  della  virginità.  3  ? 

Francefco  di  Daroca  laico  Piouinciad* 
Aragona  fin  da  fanciullo  inoltra  gran  fen- 
timentodi  Dio. l'anno  1607.  24. entrane' 
Cappuccini ,  e  fi  ftudia  d' imitare  l'humil- 
tàdelfuo  fanto  Padre.  17.  28.  ama  gran- 
demente la  pouertà.  29.  odi-ma  molta  au- 
fterità di  vita.30.  attende  alla  cuftodia  de' 
fenfi.  7 1 .  fi  del  continuo  oranone .  3  2.  pe- 
netra le  tentationi  occulte  de'Nouitii  33. 
3  4.  predice  la  fanità  ad  vn'mrermo.  3  f.pre 
dice  molte  cofe  future.  36. 37.  opt  i  a  di- 
uerfi  miracoli.  3  S.  39.  vede  nella  morte  la 
Reina  de'  Cieli  con  molte  fchiere  di  Ver- 
ginelle. 41.  opera  dopo  morte  diuerfi  mi 
racoli.Iui. 

Francefco  da  Mifagno  Sacerdote  Pro- 
uincia d'Otranto  attende  al  mag:ftero  de' 
Nouitij  con  gran  diligenza  l'anno  1600.9. 
amatore  dell'aufterità  della  vita.  10.  rifa- 
na  co'lfegno  della  fanta  Croce  laDuchef- 
fa  di  Nardo.  11 

Francefco  delTiroIo  Sacerdote,  huo- 
mo di  gran  virtù,  l'anno  1606.54 

Francefco  da  Cefalù  Prouincia  di  Mef- 
fina,gode  nella  morte  la  prefenza  della 
Santiflìma  Vergine,  l' anno  1 606. 54 

Francefco  da  Paterno  Sacerdote,  nfplc- 
dein  virtùnella  Prouincia  di  Meffina.l'an- 
no  1598.43.  coltiua  diligentemente  con 
le  virrù  il  campo  dell' animo  fuo.  44.  at- 
tende al  r  annegatione  del  proprio  volere. 
45.  dalla  perfetta  mortificatione  de'vitij 
plifpuntano  nel  cuore  le  virtù.  47.  pene- 
tra per  virtù  diuina  alcuni  ragionamenti 
fegreti.  48.  hà  lo  fpirito  della  Profetia .  49. 
50.  hà  dal  Cielo  vna  confermationé  della 
Concettionc immacolata  della  Santiffima 
Vergine.5 1  .guarifee  co'l  fegno  della  Cro- 
ce vn  fanciullo ,  àcui  da  vn  cauallo  feroce 
era  fiato  rotto  il  capo  in  maniera ,  che  pa- 
reua  più  morto  ,cheviuo.52.  moltiplica 
miracolofamente  il  vino,  e  la  tela.  53.54 

Francefco  dalla  Riua  Sacerdote  Pro- 
uincia  di  Genoualodato  nell'aufterità  de 
la  vita.  Tanno  1606.3.4-  abbellifce  1  an  1- 
'  lui.  ottiene  da  L'io  la 


mo  di  molte  virtù . 


fanità 
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finità  ad  vn'infermo.  Penetragli  occul- 
ti penfieri,  e  predice  le  cofe  future.  6.  ope- 
ra alcuni  miracoli.?-  Rigetta  il  Demonio; 
che  lo  tenra  in  fembiante  di  medico .  8 
operà  dopo  morte  vn  miracolo.  9. 

Francefco  da  Caftellone  Sacerdote 
Piomncia  di  Napoli  infigne  in  zelo  >  pru- 
denza ,  &  in  ogni  virtù .  l'anno  1 608. 44.  c 
molto  caritatiuo  co'  poueri.  4?.  Il  Signore 
commenda  la  lui  carità  convn  miracolo, 
lui .  è  anuifato  da  vna  celefte  voce ,  che 
vada  à  vifitare  vn'inferma^ó.Predice  al- 
cune cofe  con  fpirito  profetico .  47.  48 
Muore  in  Napoli  con  fama  difantità.49. 

Francefco  Portughefe  Predicatore  Pro- 
uincia di  S.  Angelo  mentre  celebra  metta , 
gli  vola  fopra  le  fpalle  vna  candida  colom- 
ba, l'anno  1607.  h.  Caccia  co'l  folo  co 
mando  vn  Demonio  da  vn'ofleflò  .  17 
Conuerre  vna  Signora  >  che  lo  tenta  di 
peccato  carnale.  14.  è  dotato  di  fpirito 
profetico .  16. 

Francefco  da  Gantìefa  Sacerdote  Pro- 
nuncia di  Catalogna  fiorifce  in  ogni  gene- 
re di  virtù .  l'anno  1608.94 

Francefco  da  Mogliano  Chierico  Pro- 
uincia  della  Marca  religiofo  di  grande  au- 
fterità ,  e  carità,  l'ann.  1601  50. 

Francefco  d'Aprigliano  Prouincia  di 
Cofenza  conofce  per  diuina  riuelatione  1' 
hora  del  la  fu  a  morte ,  e  termina  con  beato 
fine,  l'anno  1598.56. 

Francefco  d'Arles  Predicatore  Prouin. 
eia  di  S.  Lodouico  hebbe  riuelatione  daj 
Dio  fei  meli  auanti  che  moritte  ,  del  gior 
no  precifo  della  fua  morte ,  e  nel  morire 
vide  la  Santiflìma  Vergine  co'l  fanciullo 
Gesù  .l'anno  1597. 17. 

Francefco  daNouara  Sacerdote  della-. 
Prouincia  di  Genoua  illultre  per  virtù  ,e 
miracoli  .l'anno  1603.  $6.  Si  raccontano 
le  lui  molte  virtù .  lui.  mentre  celebra  fe_> 
gli  vede  nelle  mani  il  Santiflìmo  in  forma 
difanciullino.lui.  Spira  dopo  morte  vn' 
odore  foauiffimo.  $7.  Opera  dopo  morte 
diuerfi  miracoli  dal^.fin'à  46.  Appare^ 
dopo  morte  ad  vn  Medico,  e  lo  rifana.58. 

Francefco  da  Naro  Chierico  Prouincia 
di  Palermo  diuotiflìmo  della  Beata  Vergi- 
ne, la  quale  tré  giorni  auanti  chefpiralle 
gli  apparile  più  volte .  l'anno  1599.  26. 

Francefco  da  Lodrone  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Venetia  huomo  illuftriflìmo  per 
nafeità,  e  per  virtù,  l'anno  161 1.  74. 
Francefco  da  Monopoli  laico  della  Pro- 


uincia di  Bari  tu  huomo  di  gran  virtù ,  e  fa: 
cendo  oratione  era  folleuato  in  eftafi.  ran- 
no 1J93  • 


GAbriele  da  Monte  nuotio  Predicato- 
re Prouincia  della  Marca  huomo  fe- 
gnalatiflìmo  in  prudenza ,  configlio,  &  in 
ogni  virtù  l'anno  1598. 16. 17.  eflendo  in- 
fermo à  morte  vede  venirli  in  contro  il 
fanciullino  Gesù .  lui. 

Gabriele  da  S.Antimo  laico  Prouincia 
di  Napoli  florifce  in  molte  virtù. l'anno 
1591.  nu.j  i.Dopo  morte  rifplende  con  la 
luce  di  molti  miracoli.  52.  54.  è  ritrouato 
il  lui  corpo  intiero  dopo  dodici  anni  di  fe- 
poltura.nu.54. 

Gabriele  da  Maiorica  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Catalogna,  ò  di  Genoua,  oue 
prefe  l'habiro ,  rifplende  in  ogni  perfettio 
ne .  l'an.  1  jpi.nuj/jó.Operadopo  mor 
te  diuerfi  miracoli,  f9.60.6t. 

Gherardo  Veneto  Sacerdote  Prouincia 
di  S.  Angelo  celebre  nella  carità,  e  nell'au 
fterità  della  vita ,  e  diuotifiimo  dell'imma- 
colata Concettione  della  Beatiflìma  Ver- 
gine .l'anno  1603. 71. 

Giouanni  d' Aiettano  Sacerdote  Prouin 
eia  d'Otranto  religiofo  di  grande  aufteri 
tà ,  Se  attinenza  predille  il  giorno  della  fua 
morte ,  e  dopo  cinque  anni  di  fepoltura  fu 
titrouato  il  fuo  corpo  intiero.l'anno  1606, 
n. 

Giacomo  da  Villanuoua  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Acquitania  vide  nel  giorno  dell' 
Afluntione  la  Beatiflìma  Vergine,  che  fa- 
liua  al  Cielo  ;  e  nel  giorno  della  Penteco- 
fte  vide  l'horto  pieno  di  fiamme .  l'anno 
1592.nu.101. 

Giacomo  da  Manfredonia  laico  nella-. 
Pugliahuomo  virtuolìlfimo .  l'anno  1609. 
78.  Facendo  oratione ,  fi  folleua  da  terra , 
e  gli  rifplende  la  faccia .  lui.  Gli  vola  nelle 
mani  vn  globo  di  luce.  79.  è  dotato  di  fpi- 
rito di  Profetia.  80.S1 .82.83 .  Guarifce  mi- 
racoIofamentegl'infermi.84.85.86.foftie- 
ne  molti  trauagli  dal  Demonio.  88. 

Giacomo  da  Souerato  Predicatore  ino- 
ltra fin  da  fanciullo  alcuni  preludi]  di  ùn- 
titi. l'anno  1594.  61.  Fionfce  nella  Reli- 
gione in  molte  virtù.  6j.  è  folleuato  à  va- 
rie dignità,  e  Prelature  .64.  Predica  con 
grande  ardore.  65.  Attende  dieci,  e  dodi- 
ci hore  del  giorno  all'oratione,  Se  inetta.» 
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fi  folleua  daterra.  06.67.C0n  la  fua  vbbi- 
dienza  caccia  il  Demonio  da  m'afft  lTa.68. 
|Con  lafua  oratione  ritorna  intiero  vn  bic 
chieie  di  Criftallo,  che  fi  era  rotto. 70. 
'rouede  miracolofamenre  di  pane  alcuni 
joueri.  65.  Prima  di  morire  fi  corica  nudo 
fopralaterra.71. 

Giacomo  da  Crema  Sacerdote  de)!a^ 
5rouincia  di  Tofcana  eflendo  ancora  negl  1 
Amadei  c  confolato  conia  prelenza  del- 
la SantifTìma  Vergine .  l'anno  1591.  nu.ii. 
intra  nella  noftra  Riforma,  lui.  La  fra- 
granza delle  lui  virtù.  24.  Gode  più  volte 
a  prefenza  della  Madre  di  Dio,  e  del  P.  S. 
:rancefco  25.  fpira  dopo  morte  vn'odore 
molto  foaue.  26. 

Giouanni  da  Seminara  laico  Prouincia 
di  Reggio  marauigliofo  nell'aufterità  del- 
la vita  7  l'anno  1 59$.  86. 87.  orando  è  rapi- 
to in eftafi.88. 8?.Predice  con  fpinto  prò 
feticolecofeauuenire.90.51.  92.  9$.  94- 
opera  diuerfi  miracoli.  9;.  96.57.  98.99. 
ioo.Paflaal  Signore ,  e  dopo  morte  fpua 
vn'odore  foauiiTimo.  102. 

Giouanni  Euangetifta  da  Melchi  Sacer- 
dote ProuinCia  di  Fiandra  mori  nel  ferui- 
re  à  gli  appettati,  e  prima  di  morire  pre- 
date la  fua  morte .  l'anno  1 603 . 72. 

Gio.Bàttiftada  Bifignano  Provimela  di 
Cofenza  Chierico-  foggetto  illuftnllìmo 
per  nafeita ,  e  per  virtù .  l'anno  1 5 98.56. 

Giouanni  da  RefFana  Chierico  Proum 
eia  di  Catalogna  viue  come  vn' Angiolo,  e 
nel  morire  feendono  gli  Angioli  à  cantar- 
gli nella  cella  .l'anno  1607.42.  . 

Giouanni  da  Verucchio  Chierico  Pro- 
uincia di  Bologna  giouane  virtucfillimo . 
.'anno  161 1.74.  j 
Gio-  Maria  Chierico  della  Piouincia  di 
Genoua  religiofo  di  gran  purità  ,  &vbbi- 

dienza.  l'anno  15  99-77- 

Giouanni  da  Ferrandma  Sacerdote^ 
Prouincia  della  Balìlicata  huomo  infigne 
nell'vbbidienza.  l'annoi 599-77-.  . 

Giouanni  da  Collamato  Prouincia  del- 
la Marca  huomo  infigne  in  molti  virtù  . 
l'anno  1591 .  nu.20.  Abbornfce  fopra  ogni 
cofa  la  vifta  delle  Donne.dalle  quali  tà  ten 
tato  più  volte  d'incontinenza  .  21.  b  tra 
uagliato  dal  Demonio.  12. 

Giouanni  Portughefe  Sacerdote  della.; 
Prouincia  di  Tofcana  religiofo  di  virtù 
com mendabili  entrò  da  gli  OiTeruanti  ne 
Cappuccini,  l'anno  ij97.{num.  1».  tion 
di  molte  virtù,  e  dopo  morte  opero  alcuni 


ni  miracpli .  lui. 

Giouanni  Batti Ita  da  S.  Agata  Sacerdo- 
te Prouincia  della  Marca  predille  il  gior- 
no della.fua  morte,  e  terminò  la  vita  con 
gran  famadi  fantità .  l'anno  1 695 . 68. 

Giouanni  Fràncefco  da  Bologna  Chie- 
rico Prouincia  di  Bologna  nel  fecolo  è 
molto  dediro  a'  viti)  .l'anno  1594.  nu.73. 
74.  Trai  viti)  trattiene  alcuni  l'emidi  vir- 
tù 7f.Gode  l'afpetto  dellaSantiffima  Ver- 
gine e deJ fanciullo  Gesù  .76.  Si conuerte 
all'vdire  vna  predica.  78.  Combatte  valo- 
rofamentecótroil  vitiodetl'incontinenza. 
79.  Si  fa  Cappuccino.70.  Attende  all'odio, 
'Se  aldifpregio  di  fe  fteflo.Si.  Fiorifce  in 
molte  virtù.81.  Hà  l'eftafi  molto  famiglia- 
li.  S;.84..è  dotato  di  fpiritodi  Profetia-.. 
8y.  86. 87.88.  Predic  e  la  fua  morte.e  quel- 
la d'vn'altraperfona.  89.  opera  alcuni  mi- 
racoli. 90. 91. 91. 

\    Giouanni  da  Bergamo  Sacerdote  Pro 
uincia  dell'  Vmbria ,  huomo  di  grande  hu 
milrà,  e  fantità.  l'anno  1609. 12.  le  virtù 
preclare  di  quefto  Seruo  di  Crifto.  1  ?.  con 
la  benedir  rione  rifana  gl'infermi. 14. 

Gionanni  Alarcone  Fondatore  della 
Pióuinciadi  Valenza.e  d'Aragona  predif- 
fe  con  fpiriro  profetico  alcune  cofe.l'anno 

Giouanni  da  S.Remo  Predicatore  l'ro- 
uincia  di  Genoua  l'anno  1612.43. gli  bol- 
le nel  petto  la  fuma  del  dmino  amore.  44 
G;ouannida  Manfredonia  nella  Puglia 
fi  conferuòfempre  vergine,  e  vicino  à  mol- 
te intatto  degno  di  vedere  la  Santiflimaj 
Vergine  con  vna  fchiera  di  fpiriti  Beati . 
l'anno  1592. 101 

Giouanni  Nauarro  laico  Prouincia  di 
Catalogna,  eflendo  ancora fecolare  è  ri- 
prefo  da  vna  celefte  voce  ,  perche  intra- 
mette  vn'  opera  buona .  l'an.  1  ypj.  7?.  en- 
tra ne'  Cappuccin  i,  e  fi  dà  alla  virtù.  74-ef\ 
fendo  idiota  difc.fi  moftra  vbbidente  di 
cofealtiflìme.75-  orre  profondamienrifli- 
'mo,&  humili filmo 76.  eforta  à  cercare 
Iddio.  78.  gli  fono  nudare  da  Dio  cofo 
profonde  mrorno  all' eccellenza  della  fua 
madre  Santifiìma.  79.  conofee  per  virtù 
diuina  le  cofe  future,  e  le  occulte.  80. 81. 
Sa.8}.  opera  in  vita  alcuni  miracoli.  84 

Girolamo  da  San  Marzano  Predicato- 
re Prouincia  di  Genoua ,  fu  huomo  emi- 
nente nella  prudenza ,  enell'  integrità  del- 
la vita,  l'anno  1603.74 
Girolamo  d'Acquaro  Prouincia  di  L.o- 

 fen- 


Degli  Huomini  llluftri. 


farai  Predicatore ,  huomo  di  gran  zelo ,  e 
fpiriro.  l'anno  \W- .    .  ,.^T 

Girolamo  da  Sorbo  Prouincia  di  Napo- 
li gouernacon  molta  lode  diuerfe  Prouin- 
ciej&rarriua al  Generalato  .l'anno  1602. 

47 

Girolamo  da  Patti  Siciliano  del  terz'Or 
dine  ferui  nel  noftro  Conuento  di  Gibil- 
manna.  24-  anni  ,  e  fi  vedeua  in  effo  vn'e- 
fem  piare  d'ogni  virtù,  l'anno  1  , 

Girolamo  della  Marca  Sacerdote  è  lo- 
dato nell'  attinenza ,  e  nello  fpirito  dell'  o- 
ratione.l' anno  1 593. 104 

Girolamo  da  Caftelferretti  eletto  Ge- 
nerale la  feconda  volta,  l'anno  i6cS.i 

Gregorio  da  Brufcelles  Sacerdote  Pro. 
uinciadi Fiandra,  fù  fperte volte  fauonto 
dal  Signore  con  ertali  diuine .  l' anno  1 60; 

7  Gregorio  da  Manfredonia  Sacerdote^ 
.rifplende  in  moke  virtù,  &  è  dorato  da^ 
ì  Dio  di  fpiriro  profetico.  1*  anno  1  608.94 
I    Grifoftomo  dall'  Albidona  Sacerdote^ 
Prouinciadi  Cofenzi  ,  viffe  con  grande^ 
innocenza  ,  e  candore  di  mente ,  e  nella 
morte  fùfauorito  dalla  SanufTima  Vergi 
ne,daS.Gio.Battifta,  e  dal  P.  S.  France 
fco,  che  p,Ii  apparuero .  l'anno  1 59; .  8y 
I    Gioferfo  da  Samano  laico  Prouincin 
della  Marca,  fù  religiofod'  incredibile  pa 
tienza ,  e  predare  il  giorno  della  Aia  mor 
te .  l'anno  160.5. 68 

|    GiofefFo  da  Lioneffa  Predicatore  Pro 
uincia  dell'  Vmbria,  huomo  fegnalatiffi. 
mo.  e  marauigliofo .  l'anno  1612.46.47. 
la  calata  di  F.Giofcffo.  48.  le  virtù  della  tu  1 
pueritia,  Se  adolefcenza.  49.  rifiuta  il  ma 
trimonioconvnagiouinetta  ricca,  e  no 
bile.  jo.  entra  nella  Religione  de' Cappuc 
Cini.  jr.  iftituifce  le  faliteà  tintigli  Ami 
delle  virtù.  5  2.1aua  l'anima  fui  con  lei.: 
grime,  e  con  la  penitenza.  crocifiggi 
la  carne  con  le  cattiue  inclinationi.54. 1 
grande  aulterità  della  lui  vita,  f  9. 60.  mor- 
tifica perfettamente  tutti  ifenfi.  61.  culto 
difee  gli  occhi  con  gran  rigore  di  difcipli 
na.62.  perfettiffimo  in  tutti  li  gradi  dell 
humiltà.  num.  6; .  &cc.  fi  fa  palefe  la  lui  hu 
miltà  con  alcuni  efempi.  nu.  64.  generofif 
fimo  nella  patienza-  nu./o.percoffo  in  vnr 
1  guancia  offerifee  l' altra  à  chi  Io  percuote 
nu.71 .  fopporta  con  patienza  le  ingiurie,  1 
le  contumeIie.nu.73  .offeruatore  perfettif 
fimo  dell'altiffima  pouertà .  nu.76.  abbor 
rifee  tanto  ogni  cofà  fuperflua ,  che  no  vo 


le  hauerc  cofa  alcuna  un.  e  fopporta  con 
allegrezza  ilbifogno  delle  cofe  neccilane. 
nu.77.  e  congiunta  la  lui  pouertà  con  forn- 
irla auftetttà.  -9.  cercacort  ogni  diligenza 
i  difag^i  della  pouertà.  n.So.la  perfettione 
della  Itìivbbidienza.na.S^.  fi  confermai 
con  diuerfe  teftimonunze ,  eh'  egli  li  con- 
fano fempre  Vergine.nu.S 3 .  va  à  predica- 
re la  fede  à  Coftantinopoli.  nu.87.  fi  eleg- 
ge per  fua  habitat  i.one  tu'  hofpitio.nu.89. 
è  ingiuriato,  e  percoffo  dalle  guardie,  e  da' 
Camerieri  del  gran  Turco .  iui.c  baftona- 
ro,  ecacciato  prigione,  num.  yo.comierte 
alla  fede  il  Governatore ,  eh'  era  vn'  Arci- 
uefeouogreco  rinegato,  nu.91  .tenta  d'en- 
trare nella  camera  del  gran  Signore,  n.  91. 
è  condannato  al  grancio  come  reo  di  lefa 
Maeftà.mi.  93.  con  la  fuaoratione  tran- 
quilla vna  gran  terapefta .  n.  94.  la  fua  gran 
carità  verfoil  profiìmoje  maffime  co'  pò-1 
neri  fi palefa  con  alcuni  efempi.  nu.  9  j .  97- 
&ocon  quanto  ardore  attenderti:  alla  fa- 
Iute  dell'  anime.  num.9o-  porta  vna  Croce 
fopra  d*  vn  monte  fopra  le  proprie  fpalle , 
&  opera  vn  miracolo .  nu.  99.  impedifee  i 
balli.ouunque  intende ,  che  fi  fanno,  num. 
1 00.  riconcilia  le  difeordie.  iui.  arte  mara- 
uigliofa ,  con  cui  confolò  vna  pouera  ve- 
doua,  alla  quale  età  fiato  ammazzato  vn 
figlio,  nu.  101.  offerifee  fe  fteffo  infchiauo 
per  redimere  vn  captiuo.  nu.  1 02.  la  feruo- 
rofaoratione  di  F.Giofeffo.nu.io^&c.iii- 
fegna  come  fi  debba  intendere  il  non  in- 
tramettere  mai  l'oratione,  allaqualcac- 
tende  del  continuo,  nu.  105.  e  ic6.  eccita 
fpeffo  l'anima  fua  à  lodare  il  Signore  con 
l'oratioue  vocaIe.num.io7.adorafouente 
ria  il  giorno  il  Santiflìmo  Sagra'mento.nii. 
109.  co'l  femore  della  fua  orarione  infia- 
maanco  gli  altri,  nu.  1 1 1.  tacendo  orario- 
ne viene  ad  eirere  folleuatonell'aria.n.i  14 
dopo  l'hauere celebrato  Meffafi  vede  tut- 
to rifplendere .  iui.  apparendogli  l' anima 
d'vn  defunto  gli  fà  intendere  quanto  fiano 
terribili  i  giudici  diuini.  n.i  1  j.  vede  la  ter- 
radi  Lioneifa attediata damolti Demonij. 
nu.  117.  gode  fouente  le  diurne  riuelatio- 
ni.iui.  conofee  per  diuina  riuclatione  l'ho- 
micidio  ,ch'era  per  commettere  vn  feco- 
lare ,  e  l' impedifee.  nu.i  18.  predice  molte 
cofe  con  ìfpirito  profetico .  num.  121.  &c. 
opera  moiri  miracoli  in  vita.num.r50.  &c. 
ottiene  del  vino  dal  Cielo  miracolofamc- 
te,  e  con  effo  guarifee  vn  moribondo .  nu. 
1 3  6.  rifana  la  Prencipeffa  Peret  ti  con  dai- 
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le  à baciare  il  Tuo  Croccfiflfo.n  146.  molti- 
plica ii  pane,  e  le  faue  pei  li  pouererti .  nu. 
•147.  tn  te  npo  dicran  <  areitia  con  poca 
quiiiru  »  di  faviiM  J  v  lui  benedetta  fi  fà 
gran  e  piad.    ine.  ini.  e  conduecefti  di 
pane  da  1    benedetti  fatolla  vii  popolo 
qua!'  innu.nerafele.nu.148. il zelQ/chcha- 
ueua,  che  fodero  rifpcttate  leChiefe.  nu. 
14?.  rifufcitavnbue  morto,  itti,  predice  à 
'molti  la fua  morte  n.i;o.  è trauagliato dal 
'cancro,  nu.  152  ringiatia il  Signore  per  il 
[dono  della  fanta  vocatione,  &  addimanda 
perdono  a'  Frati.nu.    3.  moftra  predati 
efempi  di  patienza .  n.  1 55.  palla,  al  Signo- 
re con  gran  fentimenio  di  diuotione  all' 
Amatrice.  iui.  diuiene  la  fua  carne  tenera , 
e  la  facciabella ,  e  ferena.  nu.i  j6.  le  lui  in- 
teriora  fpirano  vn  foauiflìmo  odore,  num. 
1 58.  il  gran  concotfo  del  Popolo,  nu.  i$s>. 
&c.  il  corpo  di  lui  manda  fuori  gran  quan- 
tità di  fudore .  nu.  iCo.  dopo  morte  opera 
molti  miracoli  in  ogni  genere  d'infermi- 
tà, nu.  162.  fin'  à  201 

Giuliano  da  Camerino  Sacerdote  ìllu- 
ftre  per  zelo  di  religiofa  ofleruanza ,  e  per 
gli  fplendort  di  tutte  le  virtù .  Tan.  1 61 1 .74 

Giunipero  da  Guffago  laico  Prouincia-. 
di  Brefcia  diuotiffìmo  del  Santo  fagrificio 
della  Mena ,  e  della  Beariffima  Vergine^ . 

l'anno  IJ95MJ-  ..  .  . 

Giufeppe  de  las  Cueuas  Valenzano 
Chierico  fi  conferuò  fempre  Vergine,  & 
hebbe  gran  fpirito  d'oratione  .  l'anno 
*6ó5.25>.  _ 

Giuftinoda  Norfia  Sacerdote  Prouin- 
cia  dell' Vmbria  religiofo  perfettiflimo  in 
molte  virtù.  Tanno  i5?4.num.4<j.fcuopre 
con  luce  diuina  alcune  cofe  occulte .  47. 
co'l  folo  precetto  caccia  i  bruchi  fuori 
delThorro.  48.  ottiene  con  la  fua  oratione 
la  pioggia  in  tempo  di  gran  liceità .  49.  ef- 
ficace nell'oratione .  ;o.  Vn  cafo  miraco- 
lofo,che  gli  occorfe  con  vnfpetiale.51 
opera  diuerfi  miracoli.  72.        ;    .  *• 

Giuftino  da  NapolidellaPrournciadi  S. 
Angelo  laico  huomo  di  gran  virtù,  &  emi- 
nente nella  carità  verfo  i  pouen .  l'anno 

IÓI 2. I1U.202.  .     .  ,. 

Guido  da  Cortona  laico  Prouincia  di 
Tofcana  huomo  di  grande  aufterità  ,  Se 
oratione .  Tanno  1 5  9 1 .  nu.42. 

Gregoria  Romana  Cappuccina  nel 
Conuento  delle  Cappuccine  di  Roma  re- 
ligiofa di  grandiffimo  fpirito  d'vbbidien 
za .  l'anno  1 60  3 .77.  


H 


H 

Vgo  di  Bles  Sacerdote  Prouincia  di 
Turena  huomo  illuitre  in  virtù,  l'an 
no  i6oj.  29. 

|  Humile  da.  Randazzo  laieo  Prouincia 
di  Meffina  religiofo  d'eminente  perfettio- 
ne.  l'anno  1 59^.39.  Scherza  con  vn  leone, 
lui.  Con  l'oratione  guarifce  vn  Sacerdote, 
che  hauem  patito  venti  anni  di  podagra  . 
40.  Predice  la  fua  morte,  c  quella  di  tré  al- 
tri 41.  Muore  frà  le  diuine  laudi  .42. 

I 

ILario  da  Campolongo  Prouincia  di  Ca 
talogna  difeorre  con  alcuni  Santi  fuoi 
diuoti .  r  anno  1602. 47 

Ilario  da Ceua  Prouincia  di  Genoua  Sa- 
cerdote di  virtù  commendabili  muore  nel 
feruire  àgli  appettati,  l'anno  ijpS.  . 

Ilarione  da  Vibona  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Palermo  palfa  dal  matrimonio  alla 
Religione.  T  anno  160  J.  10.  fi  raccontano 
le  lui  vittù.  1 1. 1 2.  diuenta  cieco  per  il  tan- 
to piangere  la  PafTìone  di  Ct  irto.  1 2. è  am- 
mirato cofi  da' Frati  ,  come  da' fecolari 
per  vn'efemplare d'ogni  virtù.  13. predi- 
ce có  fpirito  profetico  diuerfe  cofe.  14  ir. 
16.  gli  entra  nella  cella  il  figlio  morto,e  gli 
addimanda  la  benedizione .  1 6.  opera  do- 
po motte  alcuni  miracoli,  num. 17. 18. 19. 

20.11  .  * 

Ilarione  di  Bertagna  Prouincia  di  Cata- 
logna Sacerdote  ofleiuò  perpetua  virginia 
t  à .  l'ann.  1 6 1 2.nu.2oz. 

Ilarione  da  Iniols  Predicatore  Prouin 
eia  di  Catalogna  huomo  ornato  in  ogni 
genere  di  virtù,  l'anno  1591-102.  Vnafan 
ciulla  cieca  lauandofi  gli  occhi  con  l'ac 
qua,  che  featutifee  dal  lui  fepolcro,  acqui 
fta  la  viltà.  lui.  .<  J 

Illuminato  da  Piacenza  laico  Prouincia 
di  Genoua  huomo  di  gran  virtù  .  Tanno 
1 608  94. 

Innocenzo  da  Giuliano  laico  Prouincia 
di  Napoli  appare  dopo  morte  alla  Nipote, 
e  le  predice ,  che  il  marito  le  farebbe  mor- 
to .l'anno  1608.42.43. 


LEonardo  daMontalto  laicojnella  Mar- 
ca eflendo  ancora  fecolare ,  gli  appare 
il  P.  S.Francefco,  e  l'eforta  à  farfi  Cappuc- 
cino, l'anno  i6u.4J.Rifplende  in  molte 


virtù. 


virtù  ,  maflìmencH'orationc.  46-47- La-- 
Santiffima  Vergine  gli  parla  famigliar- 
meme.48.G0de  gli  abbracciamenti  del 

bambino  Gesù  •  49; 

Liberato  da  Melazzo  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Mefiina  intende  per  diuina  riue- 
latione  l'hora  della  fua  morte.  Pann.1606. 

J-4LodouicodaGirgento  Sacerdote  Pro-i 
uinciadi  Palermo  offerito  perfettamente 
la  Regola  promeffa  à  Dio  ,  e  prediffe  il 
giorno  della  fua  morte .  l 'san.  1 601. 47.  , 
Lodouicoda  Pedace  laico  Prouincia  di 
Cofenza  eminente  in  ogni  virtù,  l'anno 
i6o8.64.Conofce  le  cofe  occulte,  e  pre- 
dice le  future  .6j.6s.66.  67.  Per  hntercet 
fione  di  quefto  Seruo  di  Crifto  e  liberato 
vn  noftro  diuotodal  profondo  d  vn  poz- 
zo. 68.  Guarifce  conia  fua  orationevna^ 
donna  cieca, zoppa,  &  effefa  mvnama- 
no.  69.  Rifufcita  vn  fanciullo  morto.  70. 
Dopo  morte  accomoda  fe  fteffo  nel  fepol- 

cro.7T.  ,  . 

Lodouico  Palermitano  nouitio  della^ 
Prouincia  di  Palermo  fù  dotato  di  gran 
purità  di  cuore,e  fimplicità  di  mente,  l'an- 
no 1596.56. 

Lorenzo  di  Carceres  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Catalogna  entra  ne' Cappuccini,  e 
fi  dà  all'auftentà  della  vita,  l'anno  i-Jj». 
num.  17.  28.  Vede  la  Reina  de  gli  Angioli 
num.19.  Le  molte  virtù  di  quefto  Senio  di 
Crifto.lui.E  fauorrtoconvna  celcfte  vi- 
fionenu.30.  Opera  diuerfi  miracoli,  e  tra 
quefti  rifufcita  vn  fanciullo .  nu.  3  1 .  fin'  al 
41 .  Predice  la  fua  morte ,  e  paffa  al  Signo- 
re nel  Conuento  di  S.  Eulalia.  nu.  41 . 

Lodouico  da  Lagonero  Prouincia  della 
Bafilicata  relieiofo  di  gran  fpi rito  mori  nel 
Conuento  di  S.Menna  il  mefe  diGennaio, 
e  ftando  nel  cataletto ,  gli  fù  ritrouata  nel- 
le mani  vnabelliffima  rofa  vermiglia,  l'an- 
no 1600.12.  .    •   ,  ,, 

Lorenzo  d'Atina  laico  Prouincia  della.. 
Bafilicata  huomo  d'altiffìma  contempla 
tione. l'anno  if 98. 18.        _       •'  _ 

Lorenzo  Fiorentino  Prouincia  di  lo- 
fcana  Sacerdote  hebbe  il  dono  dell'eftafi , 
e  prediffe  la  fua  morte  .  l'anno  1 602. 47-- 

Lorenzo  da  Brindili  deftinato  à  Praga., 
irtefecutione  dell'ordine  di  Sua  Beatitudi- 
ne, l'armo  1  ^9.2.  , 

Lorenzo  da  Montepulciano  Predicato- 
re Prouincia  di  Tofcaua  huomo  virtuofif 
Curio .  l'a  nno  1601.19-  Gli  è  data  la  cura-. 

P.Zaccaria  Bonetto  Tom.i. 
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de'  Nouitij.  2o.Conofce  per  virtù  diurna 
le  occulte  tentationi  de'oouitii .  lui.  Vn 
vccellino  conuerfa  con  lui  famigliai  men- 
te .  22.  E  dotato  di  fpirito di  Profetia.  2$. 
Predice  al  compagno  il  tempo  della  fua^ 

morte.  24.  _  '      .  .  . 

Luca  dalla  Terza  Sacerdote  Prouincia 
d'Otranto  fin  da  fanciullo  dedito  alla  di- 
uotione.  l'anno  1 55>8-4-  Entra  ne'  Cappuc- 
cini contro  il  volere  de'  Parenti .  lui.  Ma- 
rauigliofo  neli'aufterità  della  vita.  5.  Ce- 
lebrando Meffa  è  rapito  ineftafi,  e  fi  fol- 
kua  da  terra  con  tutto  il  corpo .  6.  Vede  i 
Demoni j ,  che  s'opponeuano  alla  fabbrica 
d'vn  Monaftero.  7-  Conofce  gli  fpiriti  de' 
nouitii .  S.  Proua  vn  nouitio  con  vn  mira 
colo  d'vbbidienza .  9.  Scuopre  vn  peccato 
occulto  ad  vn'infermo,elo  rifana.ic.E' 
ardete  nel  zelo  dell'honore  di  Dio ,  e  della 
fallite  dell'anime. 11.  Prima  di  morire  ftà 
qualche  tempo  come  rapito  fuori  de'fcnfi, 
e  poi  piangendo  per  allegrezza  comincia 
à  ringratiare  il  Signore  con  tutto  l'affetto 
delle  gratie  riceiuìte.  15. 

Luca  di  Calabria  della  Prouincia  di  Ca- 
talogna laico  fiori  in  molte  virnì  •  princi- 
palmente nell'attinenza  ,  nell'auftcrità 
della  vita ,  e  nell'oratione.  l'anno  1600.12. 

Lucido  da  Genoua  Sacerdote  della  Pro- 
uincia di Genoua infigne  nell'integrità,  e 
nell'innocenza ,  celebrando  meffaè  vedu- 
to più  volte  alzarti  da  terra  I'ann.i593-J5>- 

Lupo  Spagnuolo  Predicarore  huomo 
di  virtù  eminenti,  l'anno  ifpj.nu.  19.  E' 
'chiamato  alla  Religione  con  vnacelcfte 
1  vifione.20.Enrra  ne'  Minori  Scalzi  di  Spa- 
gna. 2t.  Ev  bandito  da  Spagna,  e  nauiga  in 
Italia.  21. è  pollo  prigione  in  Roma,  e  poi 
liberato  di  carcere  conofcivita  la  fua  inno- 
cenza. 2?. Entra  dagli  Scalzi  ne'  Cappucci- 
ni. 24.  Le  molte  virtù  di  quefto  Seruo  di 
Crifto ,  in  patticolare  la  ppuertà ,  l'humil- 
tà ,  la  partenza ,  e  la  carità .  2 J.  26-27.  28. 
19.  Quanto  foffe  amico  dell'oratione.  30 
Del  gran  frutto ,  che  faceua  con  le  fue  pre 
dichi  negli  animi  de  gli  Vditori .  3 1 . 3  2,  E 
veduta  la  B.V.  dettargli  le  parole  mentre 
predica. 3 3.  Con  l'oratione  infiamma  la 
predica,  lui.  Predica  nelle  più  celebri  Cit- 
tà di  tutta  l'Italia .  34.  Quanto  foffe  libero 
nelle  riprenfioni  fi  moftra  có  vn'efempio . 
35.  Belliffimo  documento  di  quefto  Seruo 
di  Crifto  perii  Predicatori.  37-  1  Frati  la- 
dano di  cenare  per  meglio  attendere  a' 
Sermoni ,  che  faceua  la  fera  nel  Refetto- 


Cec 


rio. 
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rio.  3  8.  Conuiene  fempre  al  mattutino,  Se 
all'oratione  comune  .  39.  Patifcc  vn'ec- 
ceflb  mentale.  ^.Predice  alcune cofe  con 
fpirito  profetico. 41. 42.  45.  E'preferuato 
miracolofamente  dal  naufragio .  44.  Vn 
nouitio,  il  quale  fa  poca  ftima  della  lui  be- 
nedittione ,  ritorna  al  fecolo .  4$.  Gli  vola 
in  pugno  vna  colomba. 46.  Co'l  fegno  del- 
la Croce  guarifcevn  Frate  da  vnagraue-» 
piaga.  47.0  afflitto  da  vari  dolori  di  corpo, 
e  di  fpirito.  48.  Conofce  gli  occulti  pea- 
fieri.49.  c  prouato  dal  Signore  con  vna_. 
graue  tentatione.  50.  Ji.  è  liberato  dalla 
tentatione ,  e  gode  vna  gran  foauità  di  fpi- 
rito. 52.  Nel  morire  gli  vola  vnalodola-. 
fopralafineftra,  e  canta  foauemente.  fj. 
Muore  nella  Città  di  Barcellona  ,  e  del 
gran  concorfo  a'fuoi  funerali.  54.  Dopo 
morte  opera  per  virtù  diuina alcuni  mira- 
coli, ff. 

M 

MArco  da  Scotraneto  laico Prouincia 
della  Marca  é  chiamato  da  Dio  alla 
Religione  con  modo  marauigliofo .  l' ann. 
1 608. j  2.  rifplcde  nella  Religione  di  molte 
virtù,  ini.  è  iftiutto  da  Dio  có  cclcfti  vifio- 
ni.  3  3 .  $4.  3  J.  3 6. 37-  vede  in  vinone  la  fica- 
ia d'oro  della  carità.3  8.  eli  fono  nudate  le 
cofe  occulte.  39.  opera  alcuni  miracoli  40. 
è  trauagliato  dal  Demonio  con  maniere-» 
non  l'olii.  4 1 

Mattia  da  Conca  Sacerdote  Prouincia 
di  Napoli ,  fugge  le  nozze ,  e  fi  ritira  in  vn 
Conuento  de' Padri  di  S.  Domenico,  l'an- 
no. 159?.  36.  entra  ne'  Cappuccini^  fiori 
Ice  nell'aufteritàdellavita.37. 38.  efem- 
pio  infigne  dell'  humiltà  di  quefto  Padre . 
3i>.fopporta  con  allegrezza  Iariprenfione 
d'vn  fanciullo.  40.  le  molte  virtù  del  Seruo 
di  Crifto.41.42.  è  dotato  di  fpirito  di  Pro- 
feria. 43.45.46.  fin'  al  5 1 .  confermacon  vn 
miracolo  vn  nouitio  nella  vocationc.  44. 
Ottiene  con  la  fua  oratione  vn  mafehio  al 
Marchefedi  Laina.  yi«  Opera  diuerfi  mi 
racoli  dal  nu.54.  fin'al  <>8.  Gli  è  riuelato  da 
Dio  il  giorno  della  fua  morte .  657. 11  gran 
concorfo  de'  Popoli  à  riuerire  il  lui  corpo. 

70.  Opera  dopo  mone  molti  miracoli . 

71.  fin'al  77. 
Mattia  da  Salò  Prouinciadi  Brefcia  Pre- 
dicatore eminente  in  virtù .  l'ann.  1611.9. 
Si  dona  con  molto  affetto  all'oratione.  1  o 
Raffrena  i  fenfi  con  gran  rigore.  11.12.Pre 
dica  nelle  più  ìlluftn  Città  di  tutta  l'Italia 
1 3. 14.  Predicando  vna  Quarefima  digiti 


na  tutti  1  giorni  in  pane ,  &  acqua.  1  Ith- 
tuifee  nel  Duomo  di  Brefcia  lafera  l'ora- 
rione  mentale.  16.  Compone  diuerfi  vo- 
lumi. i7.èpiudentifiìmo  in  ogni  attione 
18. 19.  c  folleuatoà  molte  dignità,  e  Pre- 
lature .  lui.  Patjfce  molte  trauagli  da  gli 
Eretici .  20.  Con  la  fola  voce  fa  vfeire  dal- 
l'arena la  naue ,  che  s'era  incagliata .  lui.  è 
zelantiflìmo  del  digiuno  dell'Epifania.  22. 
è  honorato  da  Dio  con  varie  eftafi  >  e  ri- 
ue!ationi.2?.è  riuerito,  e  firmato  dagli 
huomini  più  illuftri  de'  fuoi  tempi.24.  ope- 
ra dopo  morte  molti  miracoli  16.  fin'al 
4  .  Si  confeiuano  incorrotti  l'indice,  &  il 
pollice  infieme  conlalingua  di  quefto  fer- 
ito di  Cnfto.  44»  , 
Marc'Antonio  ,  e  Prófpero  Cortefelli 
Gentil'huomini  Comafchi  diuotiffimi  del 
la  Religione  &  huomini  di  molta  virtù  fu- 
rono fepolti  amendue  nel  noftro  Conuen- 
to dell'immacolata  Concettione  di  Ro- 
ma, l'anno  1  $94. 

Marco  da  Maraddo  Sacerdote  Prouin- 
cia di Tofcana religiofo  di  molta  fimplici- 
I  tà ,  humiltà  ,  &  oratione  inrende  dal  Si- 
j  gnore  il  giorno  della  fua  morte,l'ann.r  f  91. 
^11111.42. 

||  Macario  da  Caftelbuono  laico  Prouin- 
ciadi Medina  ornato  di  gran  purità ,  eco- 
ftumi religiofi . l'anno  1600.  Abbrac- 
cia con  grande  affetto  lo  ftudio  dell'ora- 
tione .  20.  Predice  alcune  cofe  con  fpirito 
profetico,  e  fra  quefte  la  fua  morte,  e  quel- 
la d'vn'altro.  20.21. 

Marcello  da  Trefìume  Sacerdote  Pro- 
uincia di  Milano  da  fecolare  adorna  l'ado- 
lefccza di  preclari  coftumi. l'ann.  1601.  25. 
è  chiamato  da  Dio  dalle  caule  lorerrfi  ad  ali 
tro  più  nobile  efercitio.Iui.i-  ntra  ne'  Cap-« 
puccini.Iui.Si  moftra  molto  zelante  del- 
1  la  Santa  pouertà.  26.  Si  conferua  Tempre 
lVergine.27.  Rifplendein  ogni  virtù,  lui. 
ifin  dall'anno  del  nouitiato  incomincia  à 
patire  eccelli  mentali,  lui.efortai  Nouitij 
à  meditare  del  cótinuola  Palfione  di  Cri- 
fio.  2S.La  continua  meditatone  della  Paf- 
flone  di  Crifto  accede  nel  di  lui  animo  vna 
fiamma  ardetiflìma  di  carità.  30.  è  dotato 
di  fimplicità  colombina,e  di  gran  purità,& 
mnoccnza.32.Prouede  d'oglìù  a'  Frati  co 
la  fua  oratione.  3  5.  Patifce  tentatione  di  ri 
dere.  34.  Il  Signore  gli  appare,  e  gli  parla 
dolcemente .  36.  Conofce  per  virtù  diurna 
le  occulte  tentationi  de'  Nouitij  37.  38. 
I  39.  Predice  ad  vn  Gentilhuomo  ,  che  Dio 


l'hauer- 
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ll'hauerebbe  caftigato ,  4°-  Opera  diuerli 
miracoli.  4r.  fin'aUJ.  predice  ad  alcuni 
il  giorno  della  fua  morte.  4J.Conofce  l'in- 
(felice  fine ,  che  doueua  fare  vn  nouitio  46. 
Dopo  morte  rifplende  con  alcuni  miraco 
li.  47.48.49. 

Marcello  dilla  Torre  Predicatore  Pro 
uincia  di  Roma  fin  da  fanciullo  moftra_ 
gran  fentimento  di  diuotione.l'annoióio 
3.  Entra  nella  religione,  &  abbraccia  coi 
grande- ardore  raufterirà ,  e  la  pouercà  .  4 
5.6.7.  Rifplende  in  altre  moke  virtù  .  8.9 
opera  nel  nome  del  Signore  alcuni  mira 
coli.  10.  iti  Altri  miracoli  da  lui  operai 
dopo  morte.  1 1.1 2. 

Marcello  da  Piftoia  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Tofcana  facendo  oratione  viene  ac 
eirere  più  volte  folleuato  in  ertali .  l'anni 
1610. 14. 

Marino  da  Garitole  Prouincia  dell' Vm 
bria  è  veduto  nella  morte  falire  alCiek 
invna  chiara  nuuoletta  appoggiato  ad  vn; 
colonna  l'anno  1J92.  102, 

Marioda  Picitone  Sacerdote  della  Pro 
uincia  di  Milano  fin  da  fanciullo  fi  morir, 
molto  diuoto .  l'anno  1603.  6.  Entra  nell. 
Religione ,  e  patifee  nel  nouitiato  molte_ 
infeftationidal  Demonio.  lui.  L'egregit 
virrù  di  F.Mario  y.8.è màdaro  Com  miffa 
rio  Generale  nella  Prouenza .  9.  Vn  mira 
colo  di  Prouidenza  diuina ,  fucceduto  ne 
Conuento  d'Erba  >  ou'egli  era  Guardiane 
ìo.Prouede  con  la  fua  oratione  ;la  famiglia 
di  cibo.  1  x .  Predice  con',  fpirito  profetico 
che  vn  giouanefi  doueua  fare  Cappucci 
no.  n.opera  invita  diuerfi  miracoli.  1 3.14 

Manfueto  da  Valcamonica  laico  Pro 
uincia  di  Brefcia  ardentilTìmo  nella  carità 
diuina.  l'anno  1610.  21.  Mentre  fi  rirrous 
prefente  al  fagrificio  della  Meifa,fi  pofr 
foprail  fuo  capo  vn  globo  dicelefte  fplen 
dorè.  2.2. 

Manfueto  da  Caftrocaro  laico  Prouin 
eia  di  Bologna  guarifee  co  l  fegno  della_ 
Croce  tutti  1  fanciulli ,  che  fono  infermi  di 
febbri  mortali .  l'anno  160S.28. 

Mallìmo  da  Medina  Predicatore  Pro 
uincia  di  Meffina  religiofo  di  gran  par ien 
za,  predine  l'hora  del  fuo  tranfito ,  e  dopo 
morre  apparue  ad  vna  fua  forella .  l'anno 

Mailìminoda  Mantoa  laico  della  Pro 
uincia  di  Bologna  huomo  fegnalariflìmo 
in  molte  virtù  l'anno  IJ5>J.«JÌ 

Mattia  da  Caftrogioanni  laico  Prouin  , 


eia  di  Siracufa  operò  alcuni  miracoli  nella 
Città  di  Piazza,  oue  mori  con  gran  lama 
di  fantità.  l'anno  1604. 149. 

M.-uiro  da  Morella  Sacerdore  Prouin- 
cia di  Valenza  viue  nella  Religione  vira-, 
celefte  ;  è  fauoriro  dalla  Santiftìma  Vergi- 
ne della  fua  prefenza ,  e  predice  il  giorno 
della  fua  morte,  l'anno  1608. 94.    .  , 
Michele  da  Perpignano  Predicatore 
Prouincia  di  Catalogna  compiriflìmo  re- 
ligiofo in  ogni  genere  di  virrù.  l'ann.  1604. 
^.è  illuftrato  da  Dio  con  lo  fpirito  della-. 
Profetia.  f.Pafla  da  quella  vita  con  gran 
lima  difantirà.  6.  L'anima  fua  è  portata-, 
dagli  Angioli  al  Paradifo  fubito  vfcitadal 
;orpo.7.Dopo  morte  appare  ad  vna  vedo- 
ua,ele  manitefta  la  fra  gloiia.S.  opera  do- 
po morte  alcuni  miracoli. 9.10.  ri.  è  ritro- 
uatoilfuo  corpo  dopo  tre  anni  di  morte. 12 
Michelangelo  Veneto  Prouincia  di 
Venetia  Sacerdote  diuotillìmo  della  B. 
Vergine  è  dotato  dal  Signore  con  lo  fpiri- 
to di  Profetia  l'anno  1612.34.5j. 36.  Gua- 
rifee dopo  morte  vn  fanciullo  moribon- 
do. 37. 

Michelangelo  da  Bada  Predicatore-» 
Prouincia  d'Eluetia  con  la  fua  benedizio- 
ne guarifee  vn'inferma .  l'anno  1609.  ir> 
Muore  di  pefte,  e  prima  di  morire  predice 
alcune  cole.  11. 

Michele  da  Mormanno  laico  Prouincia 
di  Cofcnza dorato  di  ipirito  profetico, e 
del  dono  de'  miracoli .  l'anno  1 J99. 77. 

Michele  da  Valenza  Sacerdote  Prouin- 
ciadi  Valenza  rifplende  in  molte  virtù,  e 
dopo  morte  gli  é  ritrouata  vnapiaganel 
coftato.  l'anno  1606.23.  Le  fue reliquie 
nfanano  alcuni  infermi. 24. 

Michelangelo  da  Genoua  Chierico 
Prouincia  di  Genoua  religiofo  di  grande 
innocenza .  l'anno  1  J99.77. 

Modello  da  Modona  Sacerdote  religio- 
fo di  grande  aufterità ,  &  oratione  .  l'anno 
ij?j.i6.convnavifioneiIIuflre  gh  c  ma- 
nifestato lo  ftato  della  Religione.  17.  Pre- 
dice la  morte  ad  alcune  giouinette,  le  qua- 
li cantauano,  mentre  i  Frati  faceuano  ora- 
tione .  1 8. 

Modello  dalle  Noci  Piouincia  di  Bari 
laico  celebre  in  perfezione ,  e  fantità.l'an- 
no  1611.56.j7. Guarifee  gl'infermi  coni' 
oratione  ,  e  co'J  fegno  della  Santa  Croce . 
58.59.60.  opera  altri  miracoli  6i.fin'al  67. 
Predice  con  fpiriro  profetico  le  cofe  auue- 
nire.  68.  fin'  al  73. 
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Monco  da  Viflb  laico  Pro  uincia  dell'i 
Vmbria  huomo  di  gran  (Implicita,  parten- 
za, &  aufterità  di  vita.Tan.  i  $99- 1  ?• 1 8> 1 9- 

N 


NArcifo  di  Denia  laico  Prouincia  di 
Valenza  eminentiffimo  nelTaufteri- 
tà  della  vira,  l'anno  160.9. 49-  Quanto  fof- 
fe  innamorato  del  fanciullino  Gesù.  4900, 
f  1 .  Predice  alcune  cofe  fut ure .  J z.  J 3 .  J4 
Opera  diuerfi  miracoli .  j  f  fin'al  ;6. 

Nicolò  Auriloto  Sacerdote  Prouincia.. 
di  Parigi  celebre  nel  zelo  della  Serafica  po- 
lleria ,  nell'aufterità  della  vita  ,&  in  altre 

virtù.  Tanno  159*.  34-       .  . 

Nicolò  daRoffano  Prouincia  di  Cofeu- 
za  fu  dotato  di  fpinto  di  Profetia.  l'anno 

OBitio  da  Brefcia  Sacerdote  Prouin- 
cia  di  Brefcia  paffa  da'  Canonici  Late- 
ranenfi  a' Cappuccini  l'anno  1  j^.num.^ 
Vegliando  vn  morto ,  vede  molti  Beati  in: 
proceffione .  lui.  E  diuotiffimo  de  Santi | 
della Chiefa di  Brefcia. 9. Fà  gran  ftimaJ 
d'ogni  minima  particella  di  tempo  .10. 
moftravn'efempio  di  proronda  liumilta.^ 
11.  Celebrando  metta  è  rapito  m  eftafi.i  2.' 
Caritatiuo  con  tutti ,  maffìme  con  gl  jn- 
fèrmi.i?.criuelato  ad  vn  Frate  lalui  glo- 

Ooóftio  da  Ponruefe  nouttioProuin- 
cia  di  Parigi  giouane  di  gran  purità  di  co- 

anima  effere  portata  al  Cielo  da  gli  An- 

B' Onofrio  da  Sorbano  laico  Provincia-, 
della  Marca  huomo  illuftre  in  virtù ,  e  do- 
tato di  fimphcità  colombina.  Un.  iS99- 
zo  Ha  in  horrore  l'afpetto  delle  donne ,  e 
perche  .  zi.  Animai  perfetto  d  ogni  vir- 
tù li.  foftiene ,  e  vince  le  infeftationi  del 
Diauolo.  lui  Gode  le  celeftì  vinoni.  Z3., 
opera  diuerfi  miracoli  a4.  c  prouato  dju. 
Dio  con  vna  graue  temanone  di  carne.  zf.| 
Ottone  da  Cortona  laico  Prou.ncia  di 
Tofcana  religiofo  dotato  di  tanta  punta  , 
che  tutto  il  tempo  di  fua  vita  noncommi- 
fe  mai  peccato  mortale .  l'anno  1591.11.4z. 

P 

lAcifico Italiano  Prouincia  diCatalo- 
ena  di  Chierico  fi  fece  laico  per  humil- 


tà ,  c  vifle vita celeftenella Religione  l'an 


no  1  yjG.  35. 36.  Godè  la  prefenza  della.. 
Santiflìma' Vergine.  37-  efficaciffimo  nel- 
l'oratione  38.  Facendo  oratione  gli  appa- 
re vn  Defunto  3j>.Muore  Salitamele,  &  al 
la  di  lui  morte  concorre  il  Popolo  in  gran 
numer.40.  Appare  glorioib  dopo'  morte 
ad  vna  diuota  donna.  41 . 

Pacifico  Francefe  laico  della  Prouincia 
di  Catalogna  facendo  orationc  è  rapito  in 
eftafi  ,  e  (olleuato  alto  da  terra  ,  Tanno 
lóoS.jo^i.è  dotato  di  fpirito  profetico  f  z 
opera  dopo  morte  alcuni  miracoli.;  3. 54. 

^Paolino  dapufone  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Brefcia  fù  religiofo  di  granperfet- 
tionedivita,  e  dopo  morte  opero  vn  mi 
racolo.  l'anno  1603.70. 

Paolo  dalla  Vernia  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Tofcana  religiofo  ornato  d'ogni  vir- 
tù hebbc  il  dono  dell'eftafi ,  e  quello  della 
Profetia  l'anno  1610.71. 

Peregrino  da  Porza  laico  huomo  di 
granfpiritod'oratione  rifplendèin  molte 
virtù.  Tanno  1603.69. 

Petronio  da  Vercelli  laico  di  SantiUima 
vita  della  Prouincia  di  Milano  honorato 
dal  Signore  con  la  gratia  de'  Miracoli  . 
''anno  159Z.  ioz. 

Pietro  da  Martina  Chierico  Prouincia 
d'Otranto  eminente  nelTaufterità  ,  nclT 
attinenza,  e  nella  patienza.  Tan.160z.47. 

Pietro  da  Pedace  Prouincia  diCofen- 
za  fpirò  felicemente  l'anima  nella  vifta_>j 
della Reinade' Cieli.  Tanno  i6oc.  zz. 

Pieno  da  Montemagno  Predicatore! 
Prouincia  di  Genoua  religiofo  di  virtù 
commendabili  vede  nella  morte  quattro 
Angioli.che  mertonoin  fugga  1  Demoni) . 
Tanno  1591 -nu.4Z-  , 

Pietro  Trigofo  Predicatore  huomo 
letteratiflìmo ,  e  virtuoffimo.  Tanno  1  $9i  • 

""pktro  daMbntalto  laico  Prouinciadij 
Cofenza  predille  gran  tempo  auanii  la., 
fua  morte,  e  nel  morire  fù  fauouto  della 
prefenza  della  Reina  de  gli  Angioli.  Tan- 
no I59S.56.  _  r, 

Pieno  Fiammingo  Sacerdote  Prouin- 
eia  d'Acquitania  religiofo  di  virtù  com- 
mendabili .  Tanno  1595- "".33-    .    .  ,. 

Pietro  d'Ali  Sacerdote  prouincia  <! 
Meflìna  huomo  di  vita  efcmplarifiima 
di  grande  orationc .  Tanno  1600.  13.  ope- 
ra dopo  morte  alcuni  miracol  i .  lui. 
Placido  da  Randazzo  Chierico  Prou.ui 


eia 


Degli  Huominillluftri. 


(eia  di  Siracufa  diuotiflltio  della  Santini 
ma  Vergine,  mericò  di  godere  nella  morte 
la  di  lei  vifta.  l'anno  1600.22 
R 

RAfaele  da  Monfella  Predic.Prou.  di 
Napoli,  huomo  virtuofi(Tìmo,e  dota- 
to di  fpirito  profetico,  l'anno  155*5.2.3 

Ruffino  da  Rodano  Predicatore  Pro- 
uincia  d' Otranto ,  religiofo  inlìgne  per 
molte  virtù,  l'anno  1597.17 
|    Remigio  da  Bergamo  Sacerdote  Pro-, 
\  uincia  di  Brefciahuomo  celebre  per  lode 
"d'ogni virtù. l'anno  1610.  13.  conofee  le. 
altrui  infermità  fpirituali  occulte.  14.  pre- 
siede, e  predice  con  fpirito  profetico  le 
cofe  auuenire.  15.  le  fue  reliquie  operano 
dopo  morte  diuerfi  miracoli.  16.17.1S.  15?. 
'10  •  ' 
Ruggiero  da  Città  di  Cartello  Sacerdo- 
te Prouincia  dell' Vmbria,  huomo  fegna-J 
'  latifiìmó  in  virtù,  l' anno  1 6 1  o.  5  3 .  l'i aufte- j 
rità  della  vita  diquefto  Seruo  di  Crifto. 
54.  amico  del  filentio,  dell'humiltà,  e  del- 
la mortificatione  de  gli  occhi  .55.56.  fre- 
quente ,  e  feruente  nell'  oratione.  58. 59. 
con  quanta  foauità  difeorrefle  delle  cofe 
diuine.  60.  quanta gtatia  haueffe  nel  con- 
folare  gli  attìitti,  e  nel  rappacificare  le  di- 
feordie.  61 . 62.  abborrifee  la  conuerfatio- 
ne  de' parenti.  6?.  64.  riprende  con  molta 
piaceuolezza  quelli ,  che  fono  negligenti 
nel  diuino  feruigio.  65.  alcuni  efempi  infi- 
gni  della  lui  patienza.ini.  c  illuftratodal 
Signore  dopo  morte  con  alcuni  miracoli. 
67.68 

S  •  * 

'Aluatore  da  Tufa  laico  Prouincia  di 

»J  Siracufa  parta  da' Tcrtiarij  a'Cappuc-j 
cini.  l'anno  1598.  Z2.fi  raccontano  le  lui 
molte  virtù,  Z3.  24.  facendo  oratione  e  ra- 
pito in  eftafi,  e  folleuato  da  terra.  z$:e di-| 
uotiflìmo  della  Santifiìrna  Vergine,  con  la 
quale  fi  dice,  che  fauellafie  alcune  volte. 
26.  vede  tre  Frati  mòrti ,  chepatiuano  pe- 
na di  fuoco  per  le  mormorationi  dette  in 
vita.  27.  è  dotato  di  fpirito  profetico .  28. 
29.30.  conofee  i  fegati  de'  cuori.  3  1.  gli  c 
nudatala  morte  d'vnfecolai e:  u-  molti- 
plica miracolofaméte  la  calcina  perla  fab- 
brica d'vnConuento.s  opera  altri  mira- 
coli. 3  4. 3  5 •  3  6> paifa  al  Signore ,  &  opera 
dopo  morte  altri  miracoli.  3  7 

Saluatore  da  Cagnano  laico  Prouincia 
di  S.Angelo  vnode'più  perfetti  religiofi di 
que' tempi- l'anno  i6c6.  rivede  vnCro- 


cifi(To,che  manda  dalle  piaghe  cinque  rag- 
\\  difangue.  lui.  rifplende  in  molte  vitto . 
1 8.1I  Demonio  tenta  di  (turbargli  l'oratio- 
ne.  20. caccia  il  Demonio  dagli  offerti .  ti 
Saluatore  Sardo  laico  della  Prouincia 
della  Marca  fiorifee  in  molte  vittù  nella 
Religione.  1*  an.  1 596. 1  ; .  1 4- è  m°'.to  aftet" 
tionato  all'  oratione.i  5.  gode  le  diurne  vi- 
noni. i6.glièriuelata  vna  ftrage,  eh  .era 
per  feguire,  e  l'impedifce.  lui.  predice  con 
ifpirito  profetico  le  cofe  auuenire .  17. 1». 
opera  con  l'oiatione  alcuni  miracoli.  19. 
gli  è  riuelata  l' hora  della  morte.  20.  Ha 
granconcorfo  a'  fuoi  funerali.  11     .  . 

SebaftianodaMatera  laico  Prouincia., 
d'Otranto  religiofo  di  virtù  commenda- 
bili, l'anno  1596.55 

Serafino  da  Napoli  Sacerdote  Prouin- 
cia di  Catalogna  rifplende  in  molte  vir- 
tù. l'anno  1^9}  66.  ammaeftrai  Nouiti; 
con  gran  diligenza.  67.  c  proueduro  di  pe  • 
fee  di  vn'  Angelo.  69.  ammette  vn  Noui- 
tio  alla  profefiione  per  vna  celefte  vifione. 
70.  muore  in  Genoua.72 

Serafino  da  Montegranaro  laico  Pro- 
uincia della  Marca ,  huomo  illuftriflimo 
in  ogni  genere  di  virtù,  l'anno  1604.  zi.  la 
Patria ,  e  la  Famiglia  di  F.Serafino  24.  z5- 
riceue  fin  dalla  pueritia  le  buone  femenze 
delle  virtù  religiofe  nel  fuo  cuore.  z6.  e 
perfuafo  à  fatfi  Cappuccino  da  vna  gioui- 
netta.z8.è  riceuuto  nella  Religione.  29. 
doma  la  carne  con  rigorofa  attinenza  .31. 
3  2.  ?  3 .  è  zelantiflìmo  delia  pouertà  .34-^ 
perfetta  vbbidienza  di  Fra  Serafino.36.37. 
cuftodifee  il  giglio  della  virginità  illibato , 
fenza  contraito  di  fenfo.  3  U.  peifegmta  h 
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mp"rbìaTn'"aìY  vltimo  elterminio739.na- 
feonde  le  virtù',  &  i  doni  diurni  co'l  difpre- 
gio  di  fe  medefimo.  40.  con  qual  armi 
trionfai^  dell'  ira.41 1  alcuni  efempi  di  per- 
fetta vbbidienza ,  e  di  piaceuolezza  di  tra 
Serafino.  4*  43  •  44-  45- efempio.di  pa- 
rtenza marauigliofa  del  Senio  di  Cnlto . 
47.  è  innanimito  alla  patienza  da  vna  cele- 
itevoce^S".  moltiplica  V herbe  nell'  horto 
con  la  fua  oratione .  49.  è  catitatiuo  co'  po- 
ueri.  50.  efempio  inlìgne  della  carità  tra- 
terna di  queft' huomo  di  Dio.  51.  abbor- 
rifee in  ertremo  ogni  qualunque  pecca- 
to, 52.53.  attende  all' oratione  quali  del 
continuo  .  nanfe  54.  è  rapito  fpeffe  volte 
in  eftafi,  e  folleuato  nell' aria  con  tutto  li 
corpo.  lui.  combatte  valorofamente  con- 
tro il  Demonio.  55-  contempla  del  con- 
Ccc   3  tinuo 
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I  tinuo  la  Paffione  di  Griffo.  56. è  diiiotiiTì- 
mo  del  Santiffimo  Sagramento.  57.  por- 
ta (ingoiare  diuotione  alla  SantifiìmaVer- 
gine.  58.  alcune  vifioni,  &  eftafi  di  Fra-, 
Serafino.  59.  fin'  al  64.  conofce  ifegreti 
penfieri  ne  gli  animi.  numi.  64.  fin' al 68. 
è  dorato  di  fpirito  di  Profetia .  num.  68. 
fin'  all' 86.  opera  in  vita  molti  rairaco 
li.  num.  86.  fin'  al  105.  la  gran  diuotione^ 
e  concorfo  de'  Popoli  à  Fra  Serafino.  105. 
: conofce ,  che  s'auuicina  il  fine  della  fua  vi 
jta.io5.riceue  con  molta  diuotione  il  San 
tilTìmo  Viatico,  e  fi  ripofa  felicemente  nel 
Signore  nel  Conuento  d' A  fcoli .  106. 107. 
il  lui  corpo  dopo  morte  tetta  morbido,  e 
(pira  foaue  odore.  top.appare  gloriofo  do 
po  morte  à  diuerfi  infermi ,  &  opera  molti 
miracoli.  1 10.  fin'al  148 

Serafino  da  Como  Sacerdote  Prouin 
eia  di  Genoua ,  fu huomo di  tantafantità , 
che  vn  moribondo  toccandoli  convn  pez- 
zetto del  lui  corpo  fi  liberò  dalla  motte, 
l'anno  1591.101 

Silueftro  da  Roflano  Predicatore  Pro- 
uincia di  CoCenza,  eflendo  fanciullo  è  rifa- 
nato  da  vna  rottura  di  braccio  miracolo- 
famentedavn  noftro Sacerdote  .  l'anno 
1 596.4-3.  entra  ne'  Cappuccini,  e  rifplende 
in  virtù.  44.  predica  con  gtan  frutto,  iui. 
rigetta  vna  donna,che  Io  tenta  di  peccato. 
45.  é  molto  caritatiuo  co*  poueri.  46.  è 
creato  Procuratore  dell'Ordine,  iui.  co'l 
fegno  della  Santa  Croce  diffìpa  l'atti  del 
Demonio.  47.  predice  diuerl'e  cofe  con 
fpirito  profetico^S.è  honorato  nella mor 
te  con  gran  concorfo  di  PopoIo-49,a<cen 
de  al  Cielo  in  compagnia  di  molti  Beati 
Cappuccini ,  e  dopo  morte  appare  ad  vn' 
infermo,  e  lo  rhana.50.j1.fi  operano  al- 
cuni miracoli  in  virtù  dellefue  reliquie-,. 
5 1.5  3 .  vno.che  ricorre  alla  lui  interceflio- 
ne,  è  liberato  dal  naufragio.  54 

Siluerio  Meffincfe  Predicatore  Prouin 
eia  di  Meffina  ,  opera  diuerfi  miracoli . 
l'anno  1609.67.  fin  al  7{ 

Silueftro  d'Albenga  Predicatore  della-. 
Prouincia  di  Tofcana  religiofo  di  gran  fpi 
rito  è  honoraro  da  Dio  co'l  dono  de'  mi- 
racoli. Tanno  1591.101 

Silueftro  da  Zamorra  laico  Prouincia 
di  Caralogna  fiorì  in  molte  virtù,  e  dalla-, 
Santiflìma  Vergine ,  gli  fù  riuelata  l'hora_> 
della  fua  morte,  l'anno  1604. 149 

Silueftro  da  Cingoli  Prouincia  delI'A- 
biuzzoSacerdote,fùdiuoti(Timo  della  Sa- 


'tiflìma  Vergine,  &  hebbe  il  dono  dell' c- 
itafi.  I1  anno  1 595.}  $ 

Siluioda  Milano  Sacerdote  Prouincia 
di  Milano.moftra  fin  da  fanciullo  gran  fpi- 
rito di  diuotione  l'an.  1608.  f.óJeluima- 
tauigliofe  virrù.7.8.9.  facendo  oratione  gli 
rifplende  il  volto.  10.  è  rapito  fouente  in 
eftafi ,  e  fi  folleua  da  terra  con  lutto  il  cor- 
po. 11. 1?.  gode  la  prefenza  della  Santiffi- 
na  Verginee  di  San  Michele. 1  ,'.i4.otrie- 
ìie  dal  Signore  il  dono  della  Serafica  po 
uertà.iui.  gli  apparirono  alcuni  defunti,e 
gli  raccontano  le  loro  pene.  15. 16  penetra 
fé  cofe  occulte.  18. 19.  opera  alcuni  mira- 
coli.io.n.ii.ètrauagliato  fieramente  da' 
Demoni)  13.  ptedice  il  giorno  della  fua 
norte.  iui.  nella  morte  ha  gran  concorra 
di  Popolo.  z4.dopo  morte  opera  alcuni: 
miracoli,  15.  16. 17 

Spirito  da  Baulma  Predicatore  Prouin- 
eia  di  Lione ,  huomo  ripieno  di  fpirito  ap- 
poftolico  predica  con  gran  feruore.l'anno 
1601.10.11.  con  l'oratione  conuerte  vn'e- 
retico.11.  con  l'ittelTa  trattiene  la  pioggia. 
i?.ciò,chegli  occorreiTe  nel  far  abbrac- 
ciare alcuni  libri  d'arre  magica.  14.  ricóci- 
lia  co'l  femore  delle  prediche  vna  pubbli- 
ca^ capitale  inimicitia.i  5  .preferita  vnfuo 
diuoto  dal  pei icoio  d'eflere  vecifo.  iui. 

Stefano  da  Ghiaramonte  Prouincia  di 
Siiacufa ,  huomo  di  vitaaufteriflìma ,  e  di 
virtù  eminenti,  l' anno  1594.  nu.57.  predi- 
ce alcune  cofe  auuenire .  iui.  e  56.  dopo 
'morte appare  ad  vnafua  nipote  in/erma,  e 
:la  rifana.5 9.  opera  alcuni  altri  mhaeoli-60 
|    Stefano  da  Randazzo  Sacerdote  della-. 
Prouincia  di  Mcflìna,  religiofo  di  maraui- 
gliofaaftinenza,&aufterità  di  vita,  l'anno 
1597.11.1$.  vn'Angelo  nel  viaggio  lo  pio- 
uede  di  cibo.!?,  énmeflo  sù  la  buona  Itra- 
da  da  S.  Michele  Arcangelo  54.  è  dotato- 
di  fpirito  pi ofetico.  15.16 

Stefano  da  S.  Angelo  in  Vado  Sacerdote 
della  Prouincia  della  Marca,  fin  nelnoui- 
trato  moftrafegni  marauigliofi  d' vbbidic- 
za,  e  di  patienza. l'anno  160j.57.fi  rac- 
contano le  di  lui  molte  virtù. 58.  opera  per 
virtù diuina  diuerfi  miracoli  dal  nu.6o.  fin' 
al  66.  predice  a' Fi  ati  il  giorno  della  fua-, 
morte.66.  dopo  morte  appare  nfplendcn- 
te  di  gloria  à  Fra  Dionigi  da  S.  Angelo  in 
Vado  67 

T 

T Eodoro  da  Palermo  laico  Prouincia-, 
di  Catalogna  pai ifee  eccelli  mentali 

  «Tir 


De  gli  Huomini  Illufòri. 


rielTorarione ,  e  s'accende  nella  faccia  co 
me  vn  Serafino .  Tanno  1610.15. 16.  Co 
nofce  i  fegreti  digli  animi,  &  opera  di 
ucrfi  miracoli.  27_. ,  .  . 

Tomafo  della  Ritonda  laico  ProtnnCia 
di  Bari  fù  dotato  da  Dio  d'alriffima  con 
remplatione,  onde  fi  vedeua  taluoltafol 
Icuato  fopra  !e  alte  cime  de  gli  alberi.r-kb 
be  fpirito  di  Profetia, Scoperò  alcuni  mi 
racoli.  l'anno  1592.nu.101. 

Tranquilla  Cappuccina  vna  delle  quat- 
tro, che  furono  mandate  da  Napoli  a 
fohdare  il  Conuenro  delle  Cappuccine,re- 
ligiofa  di  gran  virtù  hà  molto  famigliari  1 
ellafi .  l'anno  1  592-  nu.  9*-  99-  D°po  mor- 
te le  diuengono  le  membra  candide ,  moi- 
li ,  e  maneggieuoli ,  e  mando  fangue  viuo 
dal  dito  d'vn  piede.  100. 

mà  !        v  "iiw 

Vlcenzo  da  Coniglione  Prouincia  di 
Palermo  gode  più  volte  i  colloqui  |  f  a- 
miglian  della  Sannflìma  Vergine,  l'anno 
1603 .22.  Gode  le  dittine  riuelationi.  23.24. 
Predice  con  fpirito  profetico  le  cofe  auue- 
nire.  2f.  Opera  alcuni  miracoli  26.Difcor- 
rendo  con  il  compagno  di  cofe  fpirituali ,  é 
veduto  affiftc  rgh  vn  terzo,  il  quale  fi  cre- 
de foffe  il  Signore  27.  Predice  al  compa- 
gno il  giorno  della  fua  morte.  28. 

Vicenzo  da  Teramo  Sacerdote  Prouin- 
cia  dell'Abruzzo  huomo  di  grande  aufte- 
rità  .l'anno  1605.18.  Predice  il  tempo  del- 
la fua morte  .lui.  .  . 

Vicenzo  d'Andria  Sacerdote  Prouincia 
di  Bari  fionfce  in  molte  virtù.l'anno  1 592. 
nu.2f.  Vn  defunto  gli  appare, e  gli  addi- 
manda  fuffragi.  lui.  Vince  nella  morte  vna 
temanone  diabolica,  e  fpira  l'anima  nel 
feno  della  Beara  Vergine.  26. 

Vicenzo  da  Salodeccio  Sacerdote  Pro- 


uincia  della  Marca  huomo  ir.figne  invinu 
l'anno  ^fu.fo.ó^clodaradalSifcmore  Ja 
lui  carità.  64.  Fù  Guai  diano  di  Parigi ,  e^> 
Diffinirore  in  quella  Piouincia  6f .  Patike 
diuerfi  trauagli  dal  Dianolo  .66. 
•  Vicenzo  da  Scio  laico  auftenffimo  nella 
vita .  l'anno  1 604. 1  ?  .1 4. 1 5  • Sl  1  accontano 
le  lui  molte  virtù.  16. 17-  opera  diuerfi  mi- 
racoli. 18. 19.20.  .    .  ,. 

Vicenzo  da  Moromanno  Proumcia  di 
Cofenza  mori  l'anno  del  nouitiato,  e  vide 
nella  morte  la  Santiffima  Vergine ,  &  il  1 . 
S.  Franccfco  l'anno  1/94.  nu.9?. 

Vicenzo  da  Petrameya  Sacerdote  Pror 
uincia  di  Valenza  huomo  di  grandiffima 
aufterità.  l'anno  1608  56.  Libera  vnnoui- 
tio  da  gl'inganni  del  Demonio,  f  7.  Predi- 
ce alcune  cofe  con  fpirito  profetico.  5.8.  y 

Vicenza  Oda  Napolitana  Verg.  virtuo- 
fiffima  non  effendo  potuta  entrare  nelle 
Cappuccine  perle  continue  indifpofitioni, 
e  debolezza ,  che  patina ,  fi  vefti  deli'habi- 
toloro,e  lo  portò  fin'alla  morte. l'anno 
1 603 .76.  n 
Vrbano  da  Francatila  Predicatore  Pro- 
uincia  d'Orràto  có  vn  fegno  di  Croce  gua- 
rifce  vn  Frate  moribondo,  l'anno.  I607-41* 

Vrbano  da  Palermo  Predicatore  emi- 
nente in  prudenza ,  talenti  di  predica,^ 
perfettione  di  vita,  l' anno  1 6 1 1 .74. 
v  Z 

Z Accana  da  Milano  Sacerdote  Pro- 
uincia  di  Milano,  l'anno  1605. 5.  Ab- 
bellire con  la  fua  virtù  la  vita  comune  de 
gli  altri .  lui .  é  zelantiffimo  dell'offeruan- 
za  della  Regola,  e  delle  Coftitutioni . 6. 
pera  alcuni  miracoli .  7. 
Zaccaria  da  Monte  Sacerdote  Fiammin- 
go illuftre  in  molte*,  perfettioni  predille  il 
giorno  della  fua  motte ,  e  pafsò  tantamen- 
te al  Signore .  Tanno  1 6c8. 94.   
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AFfetto.  Gli  affetti  terreni  fono  ceppi 
dell'anima. Tan.1612.nu.104. 
Ambinone. Vn  Guardiano , che  ambi- 


fee  le  Prelature,  &  è  amico  delle  partico. 
larità  nella  menfa,fi  dannacon  modo  hor- 

ribile  .Tanno  1606. 59.60.  

Ara- 
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dragona  .  Si  tenta  la  fondanone  della 
Prouincia  d'Aragona  .l'anno  1597.  nu.i. 

Si  gittano  i  fondamenti  d'ella  l'anno 
ijf>8.nu.i. 

B 

BAllo.  Vna  giouinetta,che  balla  in  gior- 
no di  fetta ,  è  caftigara  da  Dio  horrt- 
jilmente .  Tanno  1607.44. 

Banditi.  Vn  Medico  diuoto  della  Reli- 
gione è  liberato  miracolofamente  dalle 
mani  de'  Banditi .  l'anno  1595.  nu.40. 

Benefattori.  Vn  benefattore,  della  Re- 
igione,  che  alloggia  i  Cappuccini,  cpre- 
feruato  dalle  archibuggiate.Tann.i  597.3  1 . 

Diuerfi  miracoli  del  P.S.  Fracefco  verlo  ! 
iBenefattori  della  Religione.lui.34.3  5,7,6.  ' 

Il  P.  S.  Francefco  reftituifee  la  fanitàad 
vn  Benefattore  moribondo  per  l'oratione 
de'  Frati  Tan.1591.  nu.43. 

Ad  vn  Benefattore,che  nega  a*  Cappuc- 
cini l'elemofina  del  vino  ',  fi  rompono  le 
botti  nella  cantina , e  fi  fparge  il  vino,  l'an.' 
i6iz.num.20j. 

Bertagna.  Fondanone  della  Prouincia 
di  Bertagna.  l'anno  15573.nu.L2. 
C 

Cu4marota.Viznizt2.  la  Croce  del  Con- 
uento  di  Camarota  Prouincia  della 
Bafilicata  fcefe  vna  lucida  ftella  fopra  il 
capo  della  Croce .  l'anno  1602.5. 

Cappuccini.  Molti  Cappuccini  muoiono 
ne  Si 'LI  ueti  a  nel  feruire  à  gli  appettati  Tan- 
no 1610. 2. 

Vn  Predicatore  Cappuccino  muore  di 
veleno  datogli  di  nafeoftoda  gli  Eretici. iur 
.  Sono  mandati  daCIem.  Vili,  in  com- 
pagnia dell'efercito  ecclefiafticoneU'Vn- 
gheria .  l'anno  1601. 8, 

Vn'huomo federato ,  che  gl'ingiuria ,  é 
caftigatoda  Dio .  Tanno  1608. 97. 

Due  Cappuccini  condannati  da'  Tur- 
chi à  morire  di  morte  crudelifiìma  per  vn 
leggiero  fofpetto,parifcona  la  morte  con 
grande  intrepidezza .  Tanno  1608.  4. 

Dichiarati  legitirni  figli  diS.Francefco 
da  N.  S.  Vrbano  VULTanno  1608.  3/ 

Difendono  ftrenuamente  nefla  Francia 
Timinunitàdelle  Chiefe .  Tanno  1 595).  4. 

Vn  fanciullo  fracaflato  in  tutto  il  cor- 
po, guarifee  per  l'oratione  de'  Cappucci- 
ni .  Tanno  1 600. 25).. 

Seruono  à  gli  appettati  neITEluetia,e 
molti  di  elfi  vilafciano  la  vita.  Tànrr.1611.7 
Cappuccine.Sono  introdotte  nella  Fran- 
cia, e  fi  fondai!  loro  primo  Conuento  à 


Parigi. Tanno  1603.2. 

Carità.  Il  P.S.  Francefco  appare  ad  vn 
Frate ,  e  loda  la  lui  carità .  l'anno  1610. 74. 

Vn  Frate  è  fauoriro  da  Dio  co'J  dono 
delTeftafi  ,  per  hauer  feruiro  vn'infermo 
con  molta  carità .  Tanno  1601.52. 

Si  deferiuono  i  gradi  della  diuina  cari- 
tà. Tan.  161 2.nu.86. 

Vn  Medico,  che  facena  la  carità  a' no- 
ftri  infermi  ,riceuetrài  Cappuccini  refri- 
gerio alle  fue  pene  dopo  morte  .  Tanno 
1603.82. 

Quanto  fia  grata  à  Dio  la  carità  verfo  . 
i  poueri .  Tanno  155)2.1 04. 

Cafliglia .  Fondanone  delia  Prouincia.. 
di  Cartiglia .  Tanno  1609.  1.  fin'all'8. 

Cafiità .  Efempio  fingolarifilmo  di  cafti- 
tà,  e  zelo  di  fede  d'vn  noftro  Sacerdote-» 
Tanno  1 594-  nu.2.j.4.5. 

Chiefa .  Vno ,  che  dorme  nella  Chiefa , 
è  riprefodavn'Àngelo.Tanno  1596.57. 

Concettione.  La  Concettione  della  B.  V. 
approuata  con  vn  miracolo.Tan.  1 594.5)9. 

Vn  Frate  infermo  di  febbre  guarifee  re- 
citando diuotamente alcune  volte  l'anti- 
fona dell'Immacolata  Concet  rione,  Quam 
pulchri  flint  grejfùs  tui ,  &c  Tanti.  1 600.30. 

Colonia  -  Fondatione  della  Prouincia-. 
di  Colonia.  Tanno  161 1. 1.2.3.4. 

Corda.  Vn  Frate  infermo ,  che  fi  leua  la 
corda,  è  trauagliato  dal  Demonio .  Tanno 
1606.56. 

Corda.  La  corda  della  Religione  libera 
vn  fecolare  dalle  mani  del  Diauolo .  L'arai* 
161 1.75. 

CoftanXa-  Si  fabbrica  il  noftro  Conuen- 
to diCoftanza  Città  principale  nellaSue- 
uia .  Tanno  1603.3. 

Curiosità .  Vn  Frate ,  che  fi  diletta  di  la- 
uorarecuriofamente ,  égrauemente  accu- 
fatodal  Diauolo  .Tanno  1604. 150. 

II  Deraoniotenta  di  feffocare  vn  Frate, 
ch'era  troppo  inclinato  alle  curiofità.  Tan* 
no  1609.104. 

1  Vn  Frate  è  grandemente  trauagliato 
dal  Demonio  per  hauere  vna  corda  di  pe- 
li ,  Se  vna  diiciplina  d'ottone  .  Tanno 
IJP9-72- 

S.  T~\Aniele  martire .  Con  Tinuocatio- 
JL>/nediqueftofanto  viene  ad  eflere 
liberata  vna  naue  dalle  mani  de'  Turchi 
Tanno  1600.35. 

DelicateXza.Vn  Frate,  cheviuedilica 
tornente  fi  darma  nella  morte  2t. 


Dijcoru. 


Della  Seconda  Parte. 


-DlforlTfprhudi  ■  JJ«colf\  fpirituali 
quanto  fiano  odiati  dal  Demonio .  I  anno 

1  * Diie  Frati ,  che  difcorreuano  infìeme  di 
cofefpiriiuali,  fono  ricreati  co'l  foauifli-i 
mo  canto  di  due  vccelletti  tanto  vagli  i, 
che  non  eilendofene  mai  veduti  altri  .limi- 
li in  quel  Paefe  ,  fono  ftimati  due  Angioli . 
l'anno  1604. 151. 

1  dùcorfi  fpirituali  fono  accompagnati 
da  melodia  celcfte.  rann.i594.lOJ. 

Difciplina.  Vn  Frate,  che  tralafcia  in  vi- 
ta alcune difcipline , le  pagadopo  morte. 
rann.KJ00.41- 


EBreo.  Vn'Ebreo  conuertito  di  frefco  fi 
conferma  più  nella  fc de  per  vn  mira- 
cólo  d'vn  noftro  Frate, che  moluplica  il 
pane  Pan.  15p1.liu.47.  . 

Eretico.  Cafo  ftrauagante  d'vn  Eretico . 
l'anno  i594.nu.i.  ■      ,  r 

Vn'Ererico  alla  vifta  d'vn  miracolo  fi 
conuerte  alla  fede  cattòlica  rann.15y5.41. 

Giudicio  di  Dio  con  due  Eretici,  quali 
fi  burlano  della  Croce  piantata  per  il  no- 
ftro Conuento  della  Città  di  Bruna  l'anno 

160:5.5.  ■     .  . 

Elemosinarvi  Frate  che  mega  ad  vn  po- 
uero  la  carità  d'alcune  veftì  è  nprefo  da^ 
Crifto .  l'an.  1611.  nu.104. 

F 

Fabbriche.  Vn  Frate  curiofo  nel  fabbri- 
care patifee  nella  morte  trauagli  gra 
ui.  l'anno  1605.55.  . 

Si  fabbricano  nell'Eluetiai  Conucnti  di 
Trauenfelda,  di  Triburg ,  e  di  Luch  .enei 
luogo  ,  oue  poi  fi  fabbricò  queft'vlrimo 
s'ode  vn'angelic a  melodia .  l'an.  1595.1.1. 

Nella  Fiandra  fi  fabbricano  1  Conuenti 
di  Valencienes ,  e  di  Teneramonda  .lui. 5. 

Vn  Frate,  che  fabbrica  fenza zelo  di  po- 
uertà  ,  muore  improuifamente  .  l'anno 
i6c<5.tS. 

Fette  Cattolica.Vn  Predicatore  France- 
fe  c  frullato  pubblicamente  da  gii  luetici , . 
perche  ditende  la  fede  cattolica,  l'anno 

1 1 6progreflì  della  fede  Cattolica  nel  Valle- 
rai™.  l'ann.  1604.1.1- 

Fìntime.  Vn  Frate,  che  finge  di  paure, 
di  fegaro ,  c  caftigato  da  Dio  con  infermi 
tà  vera,  l'anno  1599-80. 
1    S.  Francesco  .  Rifufcita  vn  Fanciullo 
morto,  l'anno  1608.95. 
f   E  caftigato  da  Dio  feueramente  vno , 


chenonofferualafefta  del  Santo. l'anno 
1  (96.69.  L'interceflìone  del  S.  Padre  libe- 
ra vii'operario  dalla  mone  l'an.  iy)6.  66. 

Moltiplica  il  vino,  e  l'vua  ad  vn  noftro 
Benefattore. l'anno  1601.49.  Guarifcevn 
diuoto  dell'ordine  infermo  à  morrei  . 

tui.fi»  .  '        ,.  .... 

Vn  fanciullo  rifufcitato  per  li  meriti  del 
P.  S.  Francefco.  l'ann.  1599-  86.  &  altri  mi- 
racoli operati  per  l'interceflìone  del  San- 
to, lui  0^.87. 

Molti  diuoti  del  P.S.  Fràcefco  nceuono  1 
da  lui  diuerfe  gratie.  I'an.i6oo.  3 1.51.5  5.5.4' 
Furto.  Vn  furto  d'vn'immaginet.ta  ri- 
duce vn  Frate  à  peritolo  d'eterna  danna- 
tione  l'anno  15^8.57. 

G 

GEsu.  Nome  di  Gesù  ftampato  in  car- 
ta  conferifee  tafanila  a  molti  infer- 
mi .  l'anno  1601.  SS. 

H 

HVumittà.Vn  Chierico  baciando  i  pie 
di  ad  alcuni  foraftieri  guarifee  dalla., 
terzana .  l'ann.i6ii,nu.io6. 

Quali  Hanoi  gradi  alla  perfetta  humil- 
tà.  l'ann.  1 61  i.num.65. 

1 

IMpatienz.a  -  Vn  Chierico  fi  danna  per  V 
impatienza  l'anno  1594. 100. 
Infermi .  Vn  laico  negligente  nel  ferui- 
re  à  gl'infermi ,  muore  infelicemente.l'an- 

no  1609.  io;-  _       .     ..  e  tf 

Infermità.  Quanto  fia  nociuo  il  fallo 
prerefto  dell'infermità  al  religiofo  l'anno 
1591.  min}.  106. 
Infermi  rifanati  per  l'interceflìone  del 
S.  Francelco  l'ani:.  1 591.11. 1 10.ltl.lI2. 


E..  ■ 

I  Ingratitudine .  Grauemente  caftigata.. 
[da  Dio  l'anno  1591.  nu.105. 

Intercezione .  Quanto  vaglia  l'intercef- 
ìfione  del  i>.  S.  Francefco ,  e  di  Sant'Anto- 
nio da  Lisbona. l'anno  1593. 114.115. 116. 

L'interce'flione  della:  B.  Verg*.  guarifee 
vn  Frate  dall'etica,  l'anno  1597-3?. 

Miracoli  operati  per  l'interceflìone  del 
P.S.  Francefco,  e  di  S.  Antonio  da  Lisbo- 
na, l'anno  1595-  f°- J1- J1- J3«  . 

Ipocrisia.  Vn  Religiofo  hipocnta  muo- 
re dannato  .l'ann.  161 1.  n.105. 
L 

L Ateisti  Sacerdore,  che  difpregia  i 
laici,  è  caftigato  da  Dio  con  pena  d' 
apoftafia.  l'anno  1603. 81. 

Lione.E  diuifa  la  Prouincia  di Liono 
dalla  òauoia.  l'anno  161 1.5. 


Ma- 
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M 

MAdre.  Vn  figlio ,  che  con  vn  piedo 
percuote  la  propria  Madre  ,  muore 
horribilmenre.  l'anno  1600.25.14. 

Mattutino.  Vn  Frare negligente  nel !? 
uarfi  à  Mattutino,  è  trauagliaro  dal  De- 
monio, l'anno  1596  58. 

Milioni.  Si  diffondono  le  Miflìoni  di 
Piemonte  nella  Cartellata  di  Cartel  delti 
no.  l'anno  1605.4. 

Si  diffondono  le  miflìoni  del  Piemonte 
à  Dronero .  Tanno  1  597.nu.2. 

S'iftituifcono  le  Miflìoni  contro  gli  Ere 
tici  nelle  valli  del  Piemonte,  e  con  la  fol 
lecita  diligenza  de' Cappuccini  ficonuer 
tono  molti  Eretici .  l'anno  1  5  96.  nu.4.  5 .(,. 
7.8.9.10. 

Le  Miflìoni  del  Piemonte  fono  grande 
mente  aiutate  da  gli  editti  di  Carlo  Em 
manuele  Duca  diSauoia,fauoreuoli  alla 
noftra  fede ,  e  contrari]  à  gli  Eretici .  l'ann. 
1602.3. 

M  ormar atione .  Alcuni  Frati  patifeono 
il  lor  Purgatorio  fotto  il  camino  perle  pa- 
role otiofe  ,e  di  mormoratione  iui  dette . 
l'anno  1605.79. 

Morti.  Quanto  dobbiamo  eflere  dili- 
genti nel  pregare  per  li  mprti,l'an.  1 602  56. 

Vnojche  defideraua  di  faperelo  flato 
dell'amico  nell'altra  vita,  ècaftigato  da_> 
Dio  dopo  morte,  lui.j  j. 

Memorabile  efempio  d'vna  defunta.,  . 
l'anno  1607-45.46. 

Quanto  fiano  grati  al  Signore  ifuffragi 
de' morti  .Tanno  1592. 105.  . 
N 

NEgli^enzji.  Vn  Chierico  negligente^ 
nel  ìuo  vfficio  e  caftigato  da  Dio  do- 
po morte.  Tanno  1606. 5  5. 

Nomile ,  e  ceti  fare.  Vn  Frate,  che  fi  di- 
letta di  riceuere  ,  e  fcriuere  nouelle ,  e  di 
giudicare ,  e  cenfurare  i  fatti  altrui,  muo- 
re infelicemente  .'l'anno  1 604.1 5 1 . 

Nouità.  Quanto  fia  pericolofa  fi  mo 
ftra  con  Tefempio  d'vn  Lettore  della  Pro- 
uincia  di  Genoua,  il  quale  voleua  intro- 
durre nella  Religione  nuoua  Riforma  1' 

annoi  J9M4-5  5-5^7-     ,     XT  . 

Nouitio.  Cafo  infelice  d'vn  Nouitio  , 
che  lafcia  Thabito ,  e  moftra  abborrimen- 
to  alla  Religione .  l'anno  1 59  5. nu.i  1 5. 
O 

ORatione.  L'oratione  comune  de'Cap- 
puccini  rifana  vn'inferma  .  Tanno 
1596.60.   


j  Con  l'iflefla  s'ottiene  la  pioggia  in  teni- 
jpodi  ficcità.Iui.61. 

Moiri  infermi  guadfeono  per  leoratio 
11  de'Cappuccini.  Tanno.  1  595-42. 

L'oratione  de'  Frati  rifufLira,vn'fanciul- 
0  morto  nella  Terra  d'Acri  Prouinciadi 
Jofenza .  l'anno  1594  96. 

Per  l'oratione  de'  Frati  dell'iftefla  Pro- 
'inciaguarifee  miracolofamcnte  vna  Si- 
cura da  vna  graue  infermità.  lui.  97. 
P 

PArma.  Aleffandro  Farnefe  Duca  di 
Parmajnuore  in  Arras  .l'anno  ifjtt. 
1U.9.  La  lui  molta  diuotione  verfo  i  Cap 
merini,  nu.8.9.  La  diuotione  del  Popolo 
.  erfo  di  quefto  Prencipe.  10. 

Predica.  Alcuni ,  che  fi  burlano  del  Po- 
>olo ,  che  grìdaua  mifericordia  alla  predi- 
a ,  fono  cafligati  da  Dio  con  pena  di  for- 
a.  l'anno  1605.78. 

Proprietà.  Vn  Frate,  che  conferua  al 
rune  fpetiarie  contro  la  volontà  del  Supe- 
riore ,  feorre  grandiflìmo  pericolo  di  dan- 
ìarfi.  l'anno  1606.55. 

Prouidenza.  Miracolo  di  Prouidenza-. 
on  vn  Frate ,  che  faceua  viaggio  .  Tanno 
1596.65. 

Il  Signore  moltiplica  Toglio,  Salvino 
ìd  alcuni  Benefattori .  Iui.40. 

Diuerfi  cali  di  prouidenza  diuina  fucce- 
duti  con  varij  Frati,  che  lì  rittouauano  in 
viaggio .  Tanno  1591.  nu.48. 49.  jo.51.52. 

Vn  gatto  prouede  gl'infermi  d'vn  co 
ombo  l'ann.  1 599.84. 

Diuerfi  cafi  miracolofi  di  Prouidenza 
diuina  l'anno  159j.nu.45.46.47. 

Alcuni  cafi  miracolofi  di  Prouidenza  di- 
uina co'  Frati ,  e  co'  Benefattori  della  Re- 
ligione. Tanno  1592.  nu.107. 108.109. 

Alcuni  miracoli  di  Prouidenza  diuina^ 
verfo  i  Cappuccini. Tanno  1595.  icj.  ic6. 

Vn'huomo  auaro  diuenta  liberale,  ve- 
dendo vn  miracolo  della  diuina  Proui- 
denza. lui. 1 10. 

Pouertà.  S'affegnano  tré  gradi  di  pouer 
tà .  Tann.1612.nu.75. 

La  pouertà  lì  lamenta  d'eflere  fcacciata 
dal  Conuento  di  Scandriglia.  l'anno  1 605. 
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Vn  Frate ,  che  fotto  pretefto  di  necef- 
fità  viene  à  trafgredire  la  pouertà ,  è  agita- 
to dal  Diauolo.  Tanno  1 597.29 

Vn  Frate ,  che  nella  morte  hà  vn  coltel- 
lo nella  manica,è  trauagliato  dal  Dianolo. 
Tanno  1595.59 

Vn 
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Vn  dirimercene  confnma  la  legna  fen- 
zazelo  di  pouertà  é  tormentato  al  fuoco 
della  cucinadadue  Demonij.ran.i6oj.8o 

Purgatorio.  Vn'anima,che  patifee  le  pe- 
ne defPiu'gatorio,  addimanda  d'edere  fuf 
fragata  con  Mette,  l'anno  i  599.7S 

R Eligione .  Vn  nauicellaio  poco  diuoto 
della  Religione,  il  quale  dice,  che  vo 
leua  più  tofto  eitere  appiccato ,  che  códur- 
C  vn  poco  d'arena  per  la  fabbrica  del  Có 
uento  di  Momigliano,  c  conuinto  d'hàuer 
rubbato  nella  Chiefa ,  e  condannato  alja 
forca,  l'anno  1600.26.  vna  Signora  toccà- 
do  l'habito  della  Religioncguarifce  da  al 
cuni  dolori.che  patiua  in  vna  mano.Iui.zS 
Alcuni,  che  dicono  male  della  noftraw 
Religione  fono  caftigati  da  Dio .  l'anno 
1598.65 

•  Vna  donna  diuota  della  Religione  e  fa- 
llosità da  Dio  con  vna  celefte  viliond'an 
no  1 601.47  .  . 

Riforma .  Vn  Sacerdote  della  Prouincia 
dell'  Vmbria,  che  pretende  riformare  la 
Religione,  muore  fenza  Sagramenti  .l'an 
no  1609. 106 

Riuoli .  Sono  veduti  gli  Angioli  fopra  il 
Conuento  di  Riuoli  nel  Piemonte .  l'anno 
i  601.4 

SAgr amento .  Có  quanta  riuerenza  deb 
bà  tenerli  quello  dell'Altare,  l'an.ij^. 
111 

SaragozxA.  Si  fonda  il  Conuento  di  Sa- 
ragozza da  Don Giouanni  Morales .  l'an- 
no 159S. 1.2.3 

Sardegna.  Si  fabbrica  il  primo  Conuen 
toà Cagliari, e  d'vn  miracolo  fucceduto 
nella  fondatione  di  effo.  l'anno  1 591 .4 

Samia .  E  diuifala  Sauoia  dalla  Prouin 
eia  di  Lione.  l;anno  161 1 .5 

Silueftro  d'Aflìfi  creato  Generale .  l'an- 
no 1605. i 

T 

TEntatione.  Vn  nouitio,che  non  mani- 
fella  latentatione,  e  ingannato  dal 
Diauolo .  l'anno  1597-^8 

Titolo .  Fondatione  della  Prouincia  del 
Tirolo. l'anno  159?.  i?.la  gran diuotione 
degli  Arciduchi  d'Auftria  verfo  la  Reli- 
gione Cappuccina.  14.15. 16.17.18 

Tonone.  Giubileo  pubblicato  àTono- 
ne ,  &  il  gran  frutto  ,  che  fecero  i  Cappuc- 
cini co'l  mezzo  di  queftà  fanta  Cala  nel 
Valleùno.  l'anno  1 601  .dal  n.i  .fin'  al  7 


Si  fonda  la  fanta  Cafa  di  Tonone .  l'ani 
no.1599.67  .  • 

T ornay .  Si  fabbrica  ilCóuento  di  Tor- 
nay  nella  Fiandra ,  e  quanto  contralto  ha- 
iiedero  i  Cappuccini  da  gli  huomini ,  e  da' 
Demoni  j  nella  fabbrica  di  eflb  .l'an.  iri- 
dai nu.i.fin'al  7 

Valenza .  Si  fonda  la  Prouincia  di  Va- 
lenza, l'anno  1596.3 
Vbbidienzji .  La  benignità  del  Signore^ 
con  alcuni  Frati,  che  faceuano  viaggio 
co'l  merito  della  fanta  vbbidienza .  l'anno 

<5?fvH6 
Vn  Frate  difubbidiente  è  agitato  dal 

Diauolo ,  e  poi  liberato  con  l'oratione  de' 

Frati.  lui.  37.38 

Vn5  efempio  memorabile  dell'  vblaidié- 
za  d'vn  Nouitio.  l'anno  1612.207 

Vn  Frate  difubbidiente  é  in  pericolo  d' 
jflerevecifo  dal  Demonio .  l'anno  1605. 

ì1  .  .  ... 

Vn  Nouitio  adacquando  per  vbbidien- 

za  vn  legno  arido  lo  fà  rinuerdire .  l'anno 

1609.103 

La  virtù  della  fanta  vbbidienza  dirupa 
l'arti  del  Diauolo.  l'anno  1609.107 

Vn  Frate,  che  contro  il  volere  di'Su- 
periorilaUoradiCroci,e  di  Crocidili,  a- 
poftata  dalla  Religione,  e  muore  infelice 
mente,  l'anno  1597.50 

La  pronta  vbbidienza  di  due  rratiho- 
norata  dal  Signore  có  vn  miracolo .  l'an- 
no 1602.52 

Vn'altro  cafo  d' vbbidienza.  Ini.  5  j 

Quanta  forzahabbia,  fimoltra  con  al- 
cuni efempi  intigni,  l'anno  1601 .5 1 

BVergine.  Nella  Chiefa  di  Rodano 
Prouincia  di  Cofenza  è  più  volte  accefa  da 
vn' Angelo  la  lampada  della  Beatiflìma 
Vergine,  l'anno  i59i.45.guarifcelaB.  V. 
vn  Nouitio  dalla  fordità.  lui.  46 

Le  lodi  della  B.  V.  cacciano  vn  Demo- 
nio da  vn  corpo,  l'anno  ióof.  30.  Ja  beni- 
gnità della  SantilTìma  Vergine  con  vn  no- 
uitio. lui.  3  1.  quanto  le  fiano  care  l'Aue 
Marie.che  fi  recitano  da'  noftri  laici  infic- 
ine co'  Paxer.l'anno  1593. 1  i2.1a benigni- 
tà della  SantilTìma  Vergine  con  vnnottro 
Chierico,  l'anno  1 604. 1 5  3 

Vocatione .  Cafo  terribile  d' vn  Caualie- 
re ,  che  lafcia l'habito  dopo  d'eflere  entra- 
to ne'  Cappuccini ,  e  di  tutti  quelli ,  che  lo 
perfuafero  àlafciarlo,  &  in  altra  maniera) 

con- 
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concorfero  à  cauarlo  fuori  della  Religio- 
ne, l'anno  1607. 47 

I  Demoni  j  fanno  fefta  per  la  partenza  d' 
vnNoukio  dalla  Religione,  l'anno  1J91. 

44 

II  cauare  vn  Nouitio  fuori  della  Reli 
gione ,  e  fargli  perdere  la  fanta  vocatione, 
c  cagione  della  morte  di  molti .  l'an.  1  594- 
10S 

Vn  Nouitio ,  che  lafcia  la  Rehg.  muore, 
di  morte  improuifa.  lui.  109 


Vn  Nouitio, che  difpregia  la  vocatione, 
ccaftigato  da  Dio.  l'anno  IJ97-43 

Due  giouani,  che  abbandonano  il  nou:- 
tiato ,  fono  grauemente  caftigati  da  Dio . 
l'anno  1601. 57 

Caftigo  di  Dio  contro  alcilni,clie  abbà- 
donano  la  Religione .  l' anno  1  jpj?.  mirar. 

89  1 

Ffitra .  Vn' vfuraio  fi  connette ,  efTendoj 
per  lui  recitate  le  Litanie  della  Beatiffimaj 
Verginei' anno  i$9A-9% 
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CORRETTIONE.D'  ERRORI. 

Rag.  1 8.  Rosfano,  leggi  Rollano.  pag.26.  diluuio  di  colpadeggi  di  colpe,  pag.50.vno 
di  due,  leggi  vno  de'  dui.  pag.  3 1 .  facciamo  mencio  ne ,  leggi  facciano  mentione.  pag. 
f4  WBSSS.  pag.3  3  .di  folleggi  due  forci.pag.40.de'  Medie,,  egg.  da' Me- 
dfei  Pag49%antofo4leggiquantafo 

'  ne  il  Pontefice .  pag.  94.  Prouidenza  che  huimna ,  leggi  che  dall'  humana . pag.  1  7.  le 
"quadre  di  Fami ,  leggi  de'  Fanti,  pag.no.  face  .leggi  P^e.pag.i  ^d.moftrarfi,  le^i 
dimoiarci,  lui.  fe  bine  quella ,  leggi fe  bene  fe  quella,  pag.  1 49.  d.rtblu  o,legg do- 
luta, pag.  171.-  Pignano ,  leggi  Piagnano .  pag.  1 74.  raccolto.leggi  rauuolto .  pag.^?4 
I  Genoua!  leggi  Cinema.  pag& .  98.  d.uulgatofi ,  leggi  diuulgatafi.  pag.203  .alla  .ondai  o- 
•  ne  d.  quella , Seggi  alla  fondanone  di  e(Ta.  pag  207.  Terra  da  Carola ,  ^Caroto. 
D32  z  4.  di  fe  fteflì ,  leggi  di  fe  fteff» .  pag.  116.  ritorno  mfteflb  ,  egg  in  fe  ftello  .  pag. 
£|  iiltZt^U^Mmi.mTx^.  "uaua  il  fangue ,  leggi  nongl.  cauaua  A 
fanguV  pag  2j  .  benètte  .leggi  beuete°.pag.  i77-  molliate,  leggi  modi  .are.  pag.  308 
nolfare^ 

diate  giumento ,  leggWhiate  giumenro .  lui.  tre  Aue  Maxia ,  leggi  tic  Aue  .Marita. 

lacontin«lriePg|nncontinua.  pag.  388.  ^TllKTSSSSSS^ 
rcrminino  inConuento,  lega  terminino  in  vn  Conuento.  pag.  404-  c  accoitMino,i^g- 
S  cTStSmo  Jag.  lifechio  interiore  del  cuore ,  leggi  occhio  interiore.  pag.4j  8 
giciaccoii-amo.p^.-T^y  Sipnore  (  d:fle  a   hora ,  leggi  Si- 

llV<ìo  f^Tkiià^  pag-  577-  pertanto ,  leggi  poi  tanto,  pag.  587,-nondmieno 
5i l'raitde  ì  gg  noumeno  di  grande,  pag.  583.  dimoftrarci  vero,  leggi  dimoiarli  ve- 
ro8oag  6o4 fn™^ 
oSeftrilc^ 

refe  pag  61  c.ftatehonorate,  leggi  ftanhonorati  .pag.62.6. fin  hora  di  lama,,  leggi 
S'hora  d  Prima .  pag.  65 1.  §  potette  fare .  leggi  il  poteffi  tare .  pag.  661.  concor- 
KleSSiSrda.  p^itf-*  ^liSni'  ^  de  "maligni,  mudatoti,  leggi  da- 
tori. 
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ACar.y.lm.is.fikuilaparolajmiraeoloic  nel  margine, da  vn* 
Angelo.  ihonj  ~  x 

A  car.  45:  nel  titolo  soggiunga,  Alfonfo,  doppo  la  parola,  fra.  «-osi 

nella  lin.i.à  car?  i.lmVi  .del  verlb,  non  cosi,  fi  lem  Beato. 
A  car.u<;.lin.5.c!clverfo,cafo,onefidice,dal  fuo  Ciurmano , .  di- 
cali, da  vn  fuo  amico,  e  lin.13.in  vece  di  dire,  al  Guardiano,  li  di- 
ca, all'amico,  e  lin.17.  peri!  Guardiano, fi  dica, l'amico. 
A  car  i ló.lin.^.one  fi  dice, il  Guardiano,  dicali,  l'amicone  luwii. 
in  cambio,  del  Superiore,  dicali ,  dell'amico. 
'  K  car  1  w.nel  mai-ine, in  cambio  di  profetica,  fi  dica ,  predice. 
À  car  i«.lin.6.anrc  finem,  fi  lenì,  ma  gli  dilse,  che  hancreobo 
.    afpettato  mori,  fin  tauro,  c'hauclsc  riportato  il  pannicello. 
A  car.  1 87.  lin.3.  ante  finem,  leuinfì  le  parole,  doucua  discorrerò  , 
"  fino,  ad  altri  il  iiiudicia.  !  m 

A  car.aoj.lin.j.  fi  leni,  che  più  domcfticamcntc  conuerfa  con  cfli  , 
che  con  li  altri.  . 

iSvK^»*  mentre,  |U  i.Santo.c  li„.;.  del  vcr- 

fo.Maria  Felice, fi  lem,  di  quello  Beato. 
A  lin.  3.  ante  finem;  in  vece  di  dire,  al  Beato.fi  dica_  , 

AacarU.'4«j.lin.J.del  vecfo,  Bella  PMuiKfia^i  leni,  l'onero  ftarldue 
vccelletti  del  Paradifo.  ►  '  >  ,•  o 

A  car .485 .lin.lj.fi  leni,  come  di  punta  di  lancia,  e  Un.  22.  leuinfi 
le  Darole,  e  tutti  credettero,  fino,  dal  fuo  Signore. 

A  caPr  27  fin  1 .  del  verfo,  fi-à  quelli,  oue  fi'dice,chc  come  vcri,c  le- 
citimi, dicali,  frà  tanti  veri, e  legitimi. 

A  i-or  e  AC  veri,  «^ll  furno,lin.8.1euifi  Beato, 

A  leu»,  benché  fe  le  opponete  tutto 

ArcaM76:ii".it.ante  finem, fi  leni, ne  anche  dormendo  cefsarcb- 
r-jfi ?  dall'  oratiòne,c  che  quando  fi  fofse  rifueSluto,e  Inibii  lem, 

'A  lcar.^mn.p.del  verfo,  coltinò,  in  vece  di  violenuti,dicafi,fpmti. 


/ 


CORRETTIONE  DELU  ANNALI 
A.  car.6p7.Jin.  i4.in  vece  di  Beato,  dicafi,  diuoto. 


A 


car.723.nn.5.delverio,U  giorno  feguente,  in  uece,  del  Beato,  fi 
dica,  di  efso.  • 

A  car.7?i.]in-.8.ante  finem,il  Beato. 

A  "r.732  Jin.i.in  uece  di  dire,  al  Beato  Giofeffo,  dicafi  [  a!  Senio  ci 

Uio,  e  Jni.i4.iiHiecediSanto,SeruodeI  Signore. 
A  car.733.hn.8.fi  leni,  nonello  Beato.  eJin.  n.Beato.e  lini  17.  a! 
Santo,  e  Iin.  24.  inuecediSanto,fi  dica, Seruo di  Dio.  Così  !i:i.-?. 
ante  rmem,  in  nece  di  Beato. 
A  car.7  j4.Iin.14.in  uece  di  Beato,  fi  dica,  Senio  di  Dio,  e  lin.  18.  m 
vece,  il  Beato,  fi  dica,  Fra,  e  lin.21.  fi  dicailmedefimo,oue  dice, 
Beato,  e  hn.8.antefinem,  fi  Ieui,  Beato.  •       '  ' 

A  car.7j5.1in.(5.inuece  di  Beato.fi  dica,  Senio  di  Dio.  tosi  lin.  6. 
ante  hnem,  m  uece  di  Beato  Giofeffo,  e  lin.io.  del  uerfo,Francefo, 


fi  leni ,  Beato. 
,  lin. 17 
,  Beate 

Il  Fiue  della  feconda  Parte  del  fecondo  Tomo, 


A  car.735.  lin.  17.fi  lcui  il  Beato,  e  lin.  24.  beato,  e  lin.  2.  della  carta 
fogliente,  Beato. 


r 
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